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fiero  Astigiano  prorompere  fulminando  ti- 
ranni e  schiavi  d'ogni  genere,  non  esclusi 
gli  eunuchi  del  Parnaso;  ecco  Tuno  dopo 
l'altro,  un  quarto,  un  quinto,  un  sesto  cam- 
pione della  buona  e  vera  italianità,  malme- 
nata da  tutte  parti,  un  Botta,  che  si  ono- 
rano d'aver  avuto  per  istorico  anche  gli 
Stati  Uniti;  un  Grassi,  che  dalla  triade  il- 
lustre del  Monti,  del  Giordani,  del  Perticari 
viene  chiamato  a  collaboratore  della  grande 
riforma  ;  un  Napione,  al  cui  giudizio  si  ap- 
pellano gli  avversarli  e  i  fautori  della  fa- 
mosa Proposta.  Taccio  di  quella  plejade  dei 
nostri  giorni,  poeti,  filosofi,  romanzieri, 
Pellico,  Gioberti,  Balbo,  D'Azeglio,  Marenco, 
Romani,  BrofTerio,  che  riempirono  del  loro 
nome  l'Italia,  e  i  primi,  non  che  l'Italia, 
il  mondo. 

Mancava  chi  la  nazione  dotasse  d'un  di- 
zionario domestico  e  metodico,  quale  era 
nel  desiderio  d'ognuno,  quale  sopra  tutti 
auguravasi  il  celebre  linguista  lombardo, 
Gherardini,  ed  ecco  ancora  da  questo  Pie^ 
monte  uscire  il  Carena  a  soddisfare  un  tal 
voto,  che  rispondeva  a  un  bisogno  non  ^ 
meno  sentito. 


X 

€  Sto  SUO  scritto  acquista  maggiore  oppor- 
€  tunità  in  questi  giorni  in  cui  si  pubblicò 

<  la  sentenza  della  Commissione  istituita 
e  per  diffondere  la  cognizione  e  Tuso  della 
e  buona  lingua  e  della  retta  pronunzia. 

€  Non  so  se  tale  sentenza  si  avrà  per 
«  inappellabile,  ma  so  che  vi  ha  gran  bi- 
«  sogno  di  cercare  di  avere  una  lingua  che 
a  ci  serva  per  le  nostre  relazioni  ufficiali 
«  e  sociali. 

«  Lo  studio  dei  dialetti  è  un  valido  mezzo 
«  per  compiere  il  disegno  di  una  lingua 
e  comune  e  generale.  L'uso  rettificatp  dalla 
€  logica  e  dalla  legge  di  precisione  deb* 

<  b'essere  la  sorgente  della  lingua.  In  Italia 
e;  s'è  andato  dietro  all'idea  di  una  lingua 
e  letteraria,  e  s'è  raggiunto  da  un  lato  la 
«  pedanteria,  dall'altro  la  scorrezione.  Fac- 
c  clamo  di  ravvederci,  ed  ella,  signor  Pro- 
«  fessore,  vi  si  adoperi  continuando  i  suoi 
e  nobili  studi. 

«  Le  rinnovo  i  miei  ringraziamenti,  e  vi 

<  aggiungo  Tespressione  della  mia  perfetta 

<  osservanza,  ecc. 

«  Torino,  li  22  marzo  1 868  t . 
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di  dare  il  corrispondente  (che  spesso  cor 
risponde  Dio  sa  come),  né  si  facilitava  1; 
conoscenza  della  lingua,  né  si  promovevj 
lo  spirito  nazionale;  anzi  in  certo  modi 
cadevasi,  senza  volerlo,  nel  fallo  medesimi 
che  si  rimproverava  ai  fiprentinisti  a  ol 
tranza,  innalzando  una  barriera  fra  i  dia 
letti  e  la  lingua,  come  quelli  fra  la  lingu 
e  i  dialetti. 

Insomma,  i  dizionarii  vernacoli  furon 
fin  qui,  se  non  abborracciati,  certo  compi 
lati  con  poco  criterio,  per  non  dire  empì 
ricamente,  e  quindi  di  poco  vantaggio,  pe 
non  dire  inciampo;  non  s'insegna  una  lin 
gua  a  dovere,  se  questa  non  si  possiede 
fondo:  ora  partendosi  dalla  erronea  opi 
nione,  fin  qui  prevalsa,  che  per  parlare  i 
buon  italiano,  bisogna  scostarsi  quanto  pi 
possibile  dai  dialetti,  come  si  può  egli  sa 
perlo  a  fondo?  Se  si  sapesse  a  fondo,  i 
saprebbero  pure  le  relazioni  strettissim 
che  passano  tra  esso  e  i  varii  dialetti, 
si  farebbero  conoscere;  non  facendosi  ce 
noscere,  é  segno  che  si  ignorano;  di  li  no 
si  scappa.  Non  è  già  per  nulla  che  qu( 
valentuomo  del  Gherardini  tanto  vivament 
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IL  DIALÈTTO  PIEMONTESE  E  LA  LINGUA  COMUNE 


<  La  lingua  italiana,  dice  il  nostro  Denina, 
a  (Bibliapea)  è  nata  immediatamente  dalla 
«  guasta  latinità.  Tutti  i  dialetti  delle  diverse 
«  province  d' Italia  hanno  V  impronto  di 
«  questa  comune  origine ,  perochè  le  pa- 
ce role  fondamentali  sono  in  tutti  le  stesse. 
((  Tutti  hanno  i  medesimi  articoli,  le  me* 
«  desime  preposizioni,  il  medesimo  reg- 
«  gimento.  La  differenza  sta  in  alcuni  vo- 
«  caboli  familiari  e  domestici,  o  nella  mag- 
«  giore  0  minore  Pienezza  che  ^-a6  pro- 
fi  durre  qualche  diversità  nell' ortograf.a , 
«  0,  se  vuoisi,  nella  forma  accidentale 
a  delle  parole.  Le  voci  più  necessarie  e 
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e  curiamo  di  far  amare  la  nostra  lingua 
(  dal  Pieitionte  infino  alla  Sicilia  >. 

€  Io  sebbene  sia  d'  avviso  che  porre  si 
e  debba  stadio  grande  nei  più  lodati  scrìt- 
«  tori  del  secolo  xiv  e  xyi,  non  potrò  tut- 

<  tavia  mai  persuadermi  che  si  debba  in 
e  cosi  ristretti  confini  tenére  la  lingua, 
€  chiamandola,  come  alcuni  fanno,  la  lin- 
€  gua  dei  libri.  Crederò  sempre  bensì  che 
«  allo  studio  dei  libri  congiunger  si  debba 
€  la  pratica  e  Fuso  della  imgua  vivente. 
e  Ma   questa   lingua    tuttoché   meglio    si 

<  parli  in  Toscana  e  in   Roma,   non   si 

<  può  dire   che   non  sia  vivente  anche  in 

<  tutte  le  altre  contrade  del  bel  ipaese 
«  dove  il  sì  «uono,  vale  a  dire  in  tutta 
e  V Italia  ». 

È  chiaro  si  o  nò?  Certo  non  sarà  mai 
chiaro  abbastanza  per  chi  non  vuol  ve- 
dere. 

Ma  ogni  intelletto  a  cui  non  faccia  velo 
pregiudicio  di  sorta,  e  che  non  abbia  solo 
sulle  labbra  la  comune  patria,  dirà  che 
cosi  è,  e  ne  godrà,  non  solo  per  sincero 
affetto  all'Italia,  ma  eziandìo  per  benin- 
teso attaccamento  al  proprio  suolo,  pen- 
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sando  e  ripetendo  coir  Autore  dei  Promessi 
Sposi: 

«  D^UDa  terra  siam  tutti,  un  linguaggio 
•  Parìiam  tutti. 

fi  II  linguaggio  piemontese,  dice  l'eru- 
€  dito  nostro  Cibrario,  è  sufficientemente 
€  copioso  di  voci.  Abbonda  in  esso  la  vocale 
€  a...;  è  vibralo,  immaginoso,  ricco  di  modi 
e  proverbiali;  la  pronuncia  n'ò  vibrata  e 
«  spiccata.  Ma  nuoce  alla  sua  bellezza  il 
<  grand' uso  che  si  fa  dell' a  muta ,  dell' u 
€  lombarda,  pronunciata  cioò  con  suono 
€  stretto  ed  acuto;  e  la  mancanza  dello  z. 

«  Il  più  antico  documento  che  si  cono* 
<L  sca  del  dialetto  piemontese  è  dell'anno 
a  1321,  ed  è  uno  statuto  della  società  po- 
€  polare  di  S.  Giorgio  di  Chieri  (V.  Stor. 
«  di  Chieriy  p.  L.  Cibrario);  né  tra  que- 
€  st' idioma  e  quello  che  attualmente  si 
a  parla,  vi  ha  molto  maggior  differenza  di 
€  ciò  che  sia  tra  la  favella  italica  di  quel* 
«  r  età  e  quella  dei  più  moderni  » . 

Ma  se  non  dei  più  antichi,  certo  il  più 
bel  documento  sono  le  vivaci  e  saporite 
Commedie  e  Farse  dell'  Astigiano  Alieni , 
di  circa  quattro  secoli  fa. 
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Ivi  pure  non  è  molta  la  differenza:  il 
dialetto  ha  un  po'  più  dell'  italiano  anti- 
co (*),  come  più  prossimo  all'origine;  ed  un 
po' meno  del  francese,  come  più  discosto 
dalla  moda,  la  quale  non  risparmiò  tam- 
poco il  dialetto  toscano;  parlo  di  quello 
che  usa  la  gente  del  cosi  detto  bon  ion. 

Del  resto  neppure  la  moda  non  ha.  in- 
Quito  guari  sul  linguaggio  del  popolo;  e 
i  nostri  dizionarii  avrebbero  fatto  bene  a 
lasciar  in  disparte  tante  parole  francesi, 
che  il  popolo  non  usa  punto,  per  far  luogo 
a  tante  che  si  sono  omesse,  e  di  cui  ha 
più  bisogno. 

Anche  a  questo  difetto  io  ho  cercato  di 
supplire  possibilmente,  senza  eccedere  le 
proporzioni  d'un  volume  tascabile. 

Ma  ciò  che  importava  sopratutto,  era  di 
far  cadere  quella  barriera  sto  per  dire  me- 

(*)  p.  e.  volf  vuole;  fema,  bevema^  forno,  bevemo  (ital. 
ant.);  anter  (lat.  intera  lor  cinq  han  quatr  aneioe;  Icuseme 
corre  a  chiavtr  Vus^  ecc.  Ho  detto  che  tiene  un  po'|iiù 
dell' italiano  arcaico,  perochò  anche  il  piemontese  odierno 
ne  partecipa  assai,  come  per  molti  esempi  si  farà  manifesto, 
anche  riguardo  all'ortografia,  massime  nell'evitare  le  doppie. 
Del  resto  il  piemontese  ha  pure,  tra  i  suoi  pregi,  queUo 
dell'onomatopea,  cioè  di  molU  vocaboli  che  imitano  col  suono 
la  natura  delle  cose. 
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dìo-evile,  per  cui  sequestravasi  il  dialetto 
dalla  liDgua  comune,  né  si  poteva  conce- 
pire lingua  italiana  fuorché  in  abito  di 
gala,  0  in  toga,  e  cipria.  Importava  sopra- 
tutto far  toccar  con  mano  non  esser  que- 
sto che  un  linguaggio  di  circostanza,  men- 
tre l'usuale,  0  popolare,  che  é  in  uno  il 
più  genuino  e  il  più  necessario,  non  dif- 
ferisce sostanzialmente  dal  vernacolo,  e 
infiniti  vocaboli,  proverbi  e  modi  di  dire 
sono  non  solo  comuni  al  nostro  dialetto, 
ma  della  lingua  più  schietta  e  più  pura. 


Riguardo  alle  locuzioni  omodi  di  dire, 
si  è  per  lo  più  tralasciato  di  mettere  Ti- 
dentico  corrispondente  vernacolo,  come 
affatto  superfluo  per  chi  è  piemontese,  e 
solo  d'imbarazzo,  massime  per  chi  non 
lo  essendo,  amasse  trovare  in  un  piccol 
volume  raccolta  un*  infinità  di  modi  e  pro- 
verbi della  più  schietta  e  più  viva  lingua 
comune. 
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L'Etimologia,  mercè  dei  progressi  che  ha 
fatto,  può  dirsi  oggimai  una  scienza.  Essa  è 
di  grandissima  utilità,  anzi  indispensabile. nello 
studio  delle  lingue,  purché  abbia  per  base 
l'Analogia,  alla  quale  dà  adito  la  conoscenza 
delle  afiSnità  e  permutazioni  alfabetiche. 

Io  ho  creduto  di  doverne  far  uso  non  tanto 
per  soddisfare  la  curiosità  snir  origine  più  o 
meno  ignota  di  non  pochi  idiotismi,  quanto 
per  facilitare,  chiarire,  precisare  le  corrispon- 
denze. 

Né  questa  parte  del  mio  Dizionario ,  che 
basterebbe  per  distinguerlo  dagli  altri ,  sarà 
tenuta,  io  spero,  la  meno  importante,  massime 
da  chi  sappia  non  esser  questa  la  meno  difficile. 


AFFINITÀ  E  PERMUTAZIONI  ALFABETICHE 


A^  la  prima  leUera  delPalfabeto ,  e  la  prima  delle  vocali, 
non  solo  per  natura,  potendosi  quasi  dire  messaggiera  del- 
r  umana  loquela  «  mamma ^  pappa  ,  tata;  ma  per  dolcezza , 
sonorità  ed  espansione,  onde  fu  detta  persino  primogenito 
parto  dell'anima,  certo  n' è  il  suo  più  nobile  sfogo,  amo; 
ahi/  /(Usa;  elemento  inoltre  di  melodia,  infine  la  vocale  deUe 
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e  ba  naturalmente  facile  scambio  eoo  G,  come  da  crasso  ^ 
grassOy  da  loco  luogo ^  da  precare ,  pregare ,  castaido  e  ga- 
staldo^sagra^  sagrato^  segreto^  segretario,  lagrime,  Federigo^ 
intrigo, sugo,  luogo,ec.;  noi,  gava  per  cava, gurèdn curare,  fati- 
ga  per  fatica,  gieug  da  giuoco,  ec;  permutasi  pure  C0D5(mas> 
sime  nel  dialetto),  come  parco  e  parsimonia,  più  spesso  con 
Z,  come  ufficio  e  uffìzio,  socio  e  sozio,  specie  e  spezie^  oltre 
alle  tante  desinenze  in  accio  e  azzo,  uccio  e  «js^o,  ec.  Nel 
dialetto  poi  non  occorre  dire  come  la  S  non  solo  annienti 
quasi  del  tutto  lo  Z,  ma  soVentlssimo  si  sostituisca  a  C. 
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Permutasi  facilmente  non  solo  coH'altra  dentale  T,  come 
armadura  e  armatura,  .nodrire  e  nutrire,  amhasciadore,  po- 
dere, podestà,  ladro  da  latro,  strada  da  strafa,  spada  da 
spata^  quadro,  quadrante,  quadriga  da  quattro,  noi,  coma- 
rada,  cascada,  mangiada,  geladina,  e  va  dicendo;  ma  spesso 
anche  con  G,  come  vedo  e  veggo,  siedo  e  stggo,  raggio  da 
radio,  giorno  da  diurno,  moggio  da  moefto,  ec;  siccome  pure 
con  Z,  mezzo  da  medio,  abadia  e  abazia,  verdura,  verzura, 
fronzuto,  fronda,  arzente,  ardente,  ec,  ec;  parimente  con 
£,  come  cicala  da  cicada,  vedetta  e  veletta,  edera,  elitra; 
con  iV,  come  lampada  e  tom;)ana;*con  Ji,  rado  e  raro  ;  con 
Ky  chiodo  e  chiavo,  noi  c/ov,  eprufe  da  prudere,  biava  da 
&toda;  /)  aggiuogesi  talora  per  eufonia,  come  dove, donde,  ec. 

Questa  inoltre  è  la  lettera  che  per  via  delle  particelle  de, 
e  dés,  onde  si  compongono  molti  nostri  vocaboli,  ravvicina 
maggiormente  il  nostro  dialetto  sia  al  latino,  sia  airitaliano 
antico. 
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Cambiasi  talvolta  in  C,  più  spesso  viceversa  (V.  C^;  spes- 
sissimo in  F",  come  fragola  e  fravola^  pargolo  e  parvolo^ 
doga  e  dova^  sughero  e  stiverò  ;  viceversa  ^«IndoZo  per  vHir 
dolo^  volgere^  da  volvere^  guastare  da  «astore,  ^uai  dal  lat.  vai 
(per  va^,  guarire  da  valere^  guari  da  valde^  noi  va/re,  e 
gomitè  per  vomttè,  eC;  con  2  (nel  dialetto  sj^  servigio  e  servi' 
zio^  pregio y  pregiar Cy prezzo^  apprezzare^  e  sìm.;  si  congiunge 
volentieri. con  L  (ma  solo  iu  ital.),  come  valere^  valgo^  vaglio^ 
da  salire,  salgo^  da  dolere,  dolgo,  dà  volere,  voglio,  vogliamo 
e  sim.,  senza  parlare  dei  pron.  egli,  eglino,  ec,  e  begli,  e 
eapegli,  ec.,  ec.;  simpatia  da  cui  n  nostro  dialetto,  forse  per 
meno  dolcezza,  o  mollezza  si  allontana,  restando  invece  più 
dappresso  o  conforme  all'origine,  vale  a  dire,  al  latino. 


Ho  riportalo  intorno  al  suono  della  vocale  E  l'opinione 
del  celebre  erudito  subalpino  Emanuele  Tesauro.  Ecco  ora 
come  egli  giudica  la  I,  questa  sottilissima  vocale,  il  cui  abuso, 
detto  dagli  antichi  iotacismo,  sembra  indicare  deterioramento 
del  linguaggio,  rendendolo  forse  più  delicato,  te  vuoisi,  ma 
eziandio  più  molle  ed  effeminato  :  «  quanto  all'/,  non  senza 
misterioso  accorgimento  quei  primi  delineatori  dell'alfabeto 
che  diedero  figura  al  vento  e  corpo  al  suono,  la  dipinsero 
cosi  sottile  di  corpo  come  di  voce,  quasi  volessero  dire,  che 
rispetto  alle  altre  quattro  sue  sorelle,  la  Ita  non  vale  un  Jota, 
perocché  essendo  tutto  il  contrario  dell' O,  cosi  nella  figura, 
come  nella  formazione  e  nel  suono,  ella  ò  di  tutte  la  più 
acuta  ed  esile,  come  quella  ò  la  più  maschia  e  sonora.  Laonde 
1  buoni  maestri  di  coro  avvisano  di  non  minuire  o  gorgheg- 
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pronuncia,  come  ambizionef  ambistiùn  (pronunc.  aV;  mutasi 
pure  in  N,  nella  Toce  stessa,  In  forza  della  consonante  che 
sQgue,  come  eamòiare  e  cangiarti 

If 

Ticeversa  (T.  MJ^  cambiasi  in  Jf,  in  forza  della  consonante 
che  segue,  come  immobile  ^  imperfetto  e  sim.-  (però  nel  dia- 
letto pronunciasi  sempre  in/;  iV  ama  pure  cangiarsi  in  Z, 
come  Palermo^  Bologna^  da  Panormo^  Bononia;  similmente 
allorché  la  precede,  come  illazione^  illogitmo^  da  inlazione^ 
ec,  coUegare^  collegio^  collega  da  con,  ec,  veleno  da,  veneno^ 
cuna  e  culla  (noi  cuna  soltanto);  cosi,  innanzi  a  it,  mutasi 
in  questa,  come  irreparabile^  corrispondere^  da  inreparaòtlcy 
tonrispondercj  e  sim.;  viene  pure  assorbita  ancorclié  non 
preceda  la  B,  immediatamente,  come  porre  da  ponere,  verrò 
da  venire  (ma  in  tal  caso  li  dialetto  si  tiene  più  all'orig.). 

O 

Questa  è  la  vocale  più  sonora  e  più  maschia,  direbbe  il 
nostro  Tesauro;  per  amore  di  essa  (pronunciata  però  chiusa), 
noi  diciamo  fomna^  da  femna,  femina;  andoma,  andomo  da 
andemo  (antic.)  per  andiamo;  avomo,  avomo  da  avemo;  eomo 
da  temo;  col^  cosi  fo  eh.)  da  chèl^  cbÀst^  ec;  si  ritiene  (pro- 
nunciata più  o  meno  aperta)  in  molte  v.  d'ortg.  lat,  come 
om^  nom^  scola^  son^  ton^'  long^  ec;  talvolta  mutasi  nel  dit- 
tongo eu,  talvolta  in  ti,  ma  meno  sovente  che  in  ital.;  del 
resto,  V.  A,  E,  7,  V, 

P 

Scambiasi  facilmente  con  B  (V.  BJ;  con  ^,  come  da  ta- 
pere^  savere  (ant.,  noi  saveij^  savio,  saviezza,  sapore^  savore^ 
ec;  noi  oltre  a  questi,  anche  savon  da  sapone,  levr  da  lepre , 
luv  da  lupo,  rava  da  rapa^  ec. 
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Cambiasi  talora  in  Q  sia  nella  lingua,  sia  nel  dialetto, 
come  quotidiano^  eotidiano^  noi  eoT  e  eost  fo  eh.),  da  ^imI, 
9«ejl,  ec. 


Questa  consonante  avendo  qualche  affinità  di  suono  con 
X,  anzi  parendo  quasi  un  L  indurita,  scambiasi  facilmente 
con  essa,  come  albero  da  arbore,  varcare  e  valicare^  teiroceo 
6'  eeiloeco  ,  peregrino  e  pellegrino:  assorbe  N  precedente,  n6 
solo  immediata  (V.  N^  :  mutasi  talvolta  in  />  (V.  DJ  ;  in  I 
come  pajo  da  paro^  e  sim.  Nel  nostro  veroaòolo  poi,  R  ini- 
ziale ha  una  specialità  tutta  propria  *,  ove  dopo  le  venga  un 
J ,  se  ne  disfa ,  e  piglia  il  suono  di  semivocale ,  ovverossla 
pronunciasi  chiusa,  come  rbate,  rfè  (ribattere,  rifare),  suono 
un  po'  duro,  ma  comunemente  allargalo  e  perciò  raddolcito 
da  A,  sua  simpatia.  (V.  a  questo. proposito  nel  Dizionario  la 
nota  alla  lett.  AJ. 


Lettera  potentissima  nel  nostro  dialetto,  avendo  non  solo 
fatto  man  bassa  sullo  Z,  ma  allargato  il  suo  dominio  a  spese 
di  C,  là  dove  questa  consonante  é  seguita  da  e  o  <,  ce,  et; 
forse  per  l'indole  sua  energica,  poco  amica  di  suoni  siiJEiitti. 
Circa  le  sue  permutazioni  con  F,  ér,  Z,  Y.  queste  lettere. 


Si  permuta  facilmente  nell'altra  dentale ,  massime  in  pie- 
montese  (Y.  D), 


XXX 


u 


Merita  osservazione  questo  ebe  le  favelle  nello  stato  loro 
primitivo  anziché  il  suono  delFl^,  prediligono  quello  deiro, 
assai  più  aperto ,  maschio  e  sonoro  ;  cosi  il  latino  ,  e  cosi 
pure  lUtaiiano.  La  vocale  U  non  si  fe^  strada,  non  si  dilatò, 
che  più  tardi,  e  questa  che  gli  antichi  segnalavano  alla  poca 
loro  simpatia  col  cueurrire  del  gallo,  come  Vi  col  tintinnire 
dHiD  uccellino,  non  solo  giunse  a  sostituirsi  in  molte  parole  alPO, 
ma  non  contento  ancora,  dove  non  potè  scavalcarlo ,  gli  si 
attaccò  ai  panni ,  sto  per  dire  da  parassito,  e  fece  il  guasto 
che  tutti  sanno,  non  risparmiando  tampoco  l'uomo,  e  il  cuore 
^omOj  corej,  e  impinguando  persino  il  verbo  mtuìvere.  Né  il 
sottile  e  mingherlino  compagno  se  ne  stette  a  bada,  ma  la- 
vorando anch'esso  del  suo  meglio ,  quasi  fossero  di  balla 
riusci  a  ficcarsi  per  tutto,  e  a  dare  il  la  alla  lingua  (  Manco 
male  che  la  poesia,  se  non  li  mise  alla  porta,  non  fé' mai 
loro  troppo  buona  cera)  ;  che  abbiano  voluto  esercitar  rap 

presagite,  vendicar  il  cueurrire  e  il  tintinnire  ? Sul  seria 

la  lingua  può  aver  guadagnato  in  elasticità,  in  pieghevolezza 
che  so  io,  ma  se  ciò  non  sia  un  po'  a  spese  d'altre  qualità 
più  maschie  e  robuste,  lascio  ad  altri  il  giudicare. 

Per  tornare  alla  vocale  U,  essa  permutasi  quindi  assai  fa- 
cilmente con  O ,  come  groppo  e  gruppo ,  sovero  e  euvero^ 
bove  e  bue^  emoto,  emuto,  oUva^  uliva  ,  urina ,  orina  ,  eco- 
della^  scudella;e  noi  inoltre,  cuverta  e  coverta  {o  eh.  ),ctteumer 
e  eoeomer,  ec.  Scambiasi  pure  con  /,  e  con  E  (V.  queste  let- 
tere) ;  talvolta  eziandio  colla  consonante  sua  affine  (Y.  fy. 


Ama  talora  scambiarsi  con  U  come  Favolo  da  Paulo ,  ca- 
volo da  caulis  f' colia ,  onde  noi  per  sino,  coij  ;  vedova  da 
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agg aggeaivo. 

antiq aoUquato. 

are arcaismo. 

asaol assoluto. 

avv. avTerbio. 

fig figurato. 

frane francesismo. 

idiot .  idiotismo. 

in  f.  aw io  forma  avverbiale. 

in  f.  sost in  forma  di  sostantivo. 

in  m.  avT in  modo  avverbiale. 

iron. .  ironia,  ironico. 

it.  o  ital italiano. 

lat latino. 

metat metatesi. 

m.  prov modo  proverbiale. 

n nome. 

omo! omologia,  omologo. 

pi plurale. 

pr.  o  propr proprio. 

prep preposizione. 

pron. pronome. 

prov .  proverbio. 

8.  o  sost sostantivo. 

sim.     .    .    < simili. 

t .  termine. 

t  agr termine  di  agricoltura. 

t.  arcb —    di  architettura. 

t.  art.  mest —    di  arti  e  mestieri. 

t.  hot —     di  botanica. 

t  chir —    chirurgico. 

t.  commer.   ......         —     commerciale. 

t.  eccl —     ecclesiastico. 

t.  leg —     legale. 

t.  med -—di  medico. 

t.  mere.  —     mercantile. 

t.  mil —     militare. 

t.  mus —     musicale. 

t.  tip —     tipografico. 

trasl traslato. 

ucc ,....*  uccello. 

V voce. 

▼. verbo.  • 
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a  bella  posta;  a  pochi  passi, 
a  uscio  a  usdo,  a  tiro;  a  mi- 
sura, a  rania,  a  filo,  a  taglio, 
a  piombo,  a  suo  dosso;  a 
estimo,  a  peso,  a  buon  prezzo, 
a  tanto,  a  credito,  a  conto;  a 
.caso,  a  capriccio,  Bernal  modo, 
a  suo  modo,  a  ragione,  a 
torto;  a  rispetto,  a  dinrela,  a 
drittura  o  a  dirittura,  a  risico, 
a  suo  risico,  a  suo  diinno;  a 
suo  avviso,  a  suo  dispetto,  a 
quattr'occhi,  a  ciance,  a  pugni, 
a  calci,  a  botte,  a  cornate,  a  ba- 
stonate e  molte  altre  omologie 
che  qui  si  tralasciano  per  bre- 
vità, trovandosi  tutte  quante 
registrate  a  loro  luogo,  sotto 
ciascun  vocabolo  rispettivo, 
e  tutte  quante  della  miglior 
lega  italiana,  come  risulta  e- 
ziandio  dalla  copia  degli  esempi 
e  dall'autorità  degli  scrittori 
ciUti. 

j4bà  (di  abate,  nel  senso  fig.  di 
capo ,  direttore  ,  regolatore , 
come  «  l'abate  del  collegio  » 
di  Dante),  abao,  antico  magi- 
sirato  popolare  presso  i  Li- 
guri, voce  adoperata  da  Fazio 
Uberti,  Sacchetti,  Villani,  ma 
condannata  per  la  sua  desi- 
nenza a  restar  un  idiotismo 
ancor  meno  aggraziato  del  no- 
stro. 

Abaco  ,  abbaco;  fig.  avei  poe 
abaeo,  aver  poco  abbaco,  non 
saper  fare  i  suoi  calcoli. 

Abandon,  lassù  a  Vabandon, 
lasciati  all'abbandono,  Bart. 


lasse  la  eà  *n  oòondon,  la- 
sciar la  casa  in  abbandono  , 
Pand. 

Abandonè,  abandonà,  abando- 
nesse,  abbandonare,*  abbando- 
nato, abbandonarsi ,  la  tutti  i 
suoi  usi  italiani,  come  a&«s- 
donè  *l  fA,la  ea,  la  fam^a,  la 
scola,  la  palUica  e  sim.;  ab- 
bandonare il  nido,  la  casa,  ec.; 
fijeul  abandonà,  figliuoli  ab- 
bandonati ;  abandonesst  ai 
vissi,  abbandonarsi  ai  vizi;  e 
abandonssse,  perdsse  d'anim»^ 
abbandonarsi,  perdersi  d^a- 
nimo. 

Abitè,  abaiii,  abalssi,  abbat- 
tere, abbattuto,  8à>battersi, 
ma  solo  nel  senso  morato 
di  depressione  d'animo;  per 
incontrarsi  dicesi  più  comune- 
mente ^mbatsse,  a  ^tnbatsse  {a 
ripieno)  imbattersi., 

Abatimeni,  abbattimento.  V. 
Abate, 

Abecè,  abbici,  più  toscano  che 
italiano,  testimonio  abeeédi- 
rio  e  non  abbicidario.  n  dia- 
letto piemontese  conserva  il 
suono  latino. 

Abecedari,  abbecedario.  V.  ^* 
becè. 

AbU,  abito,  vestimento;  da  fe^ 
sta,  da  festa;  da  dì  d^lavor^ 
da  di  di  lavoro,  Bonar.;  faii^ 
fat  a  so  doss,  fatto  a  suo  dosso, 
Id.;  da  strapass,  da  strapazzo, 
Id.  Gozz.  Per  abitudine,  passa 
in  abit,  passato  in  abito. 

Abitui,  acostumi,  àssuefi^  abi- 
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camp,  campo),  àccampameDto, 
accamparsi. 
jiconty  accanto,  a  fianco,  vi- 

CiQO. 

jieanimmti  acaii^  accanimento, 
accanito  (da  cane  per  sim.)  ar- 
rabbiato, stizzito. 

Aet^arè  ,  accaparrare ,  fermar 
un  contratto  con  caparra; 
aeaparesse^  accaparrarsi,  fig. 
per  cattivarsi,  favore  e  sim. 

Jeareasè  ,  accarezzare,  far  Ga- 
iezze, blandire  e  sim. 

jicasesse^  accasarsi,  aprir  casa 
maritandosi  «  e  prese  moglie 
e  s^accasò  in  Bibbiena,  »  Ber.  ; 
«  e  colà  mi  accasai,  •  Bonar. 

Aeatastè,  accatastare,  far  cata- 
ste di  legne  e  sim. 

/4caUy  coté,  accattare,  per  com- 
prare «  accattò  dodeci  cappe 
nere  da  frati  e  andossene  • 
Pecor.  ;  «  chi  accatta,  sa  che 
vaglia  lo  mercato  »  Rim.  ant. 
«  e  il  detto  ribaldo  il  puose 
a  traverso  in  su  un  asino , 
e  venia  gridando  :  chi  accatta 
Manfredi  ?  »  6.  Vili. 

jieest,  accesso;  acessibil^  acces- 
sibile, di  facile  accesso. 

Jeetsori ,  accessorio  (dal  lat. 
accedere,  aggiungersi). 

Jcetèy  accettare ,  onde  I  com- 
posti acetabilf  aeetevol ,  ac- 
cettabfle,  accettevole,  acelas- 
sion^  accettazione.     , 

Acetoea^  ocetoMla,  acetosa,  ace- 
tosella (erba  nota). 

Achit^  acchito,  t.  di  giuoco  al 
biliardo  ;  fig.  (T  prkn  achit , 
li  primo  achito,  Giust. 


Achitèt  aehitesse  ,  achitare  , 
achitarsL  V.  Achit. 

AeiaCj  acciacco,  fig.  (da  acciac- 
care, pestare,  ammaccare,  on- 
de acciaccar. le  noci,  Carea., 
D.)  malsania,  iocommodo  abi- 
tuale contratto  per  malattia 
o  vecchiaia  ;  pten  «T  aetae , 
pieno  d'  acciacchi ,  aeiaco*  , 
acciaccoso. 

Acidy,  6rtMC,  aserb^  acido,  bru- 
sco, acerbo. 

Acid^  s.  acidi,  l.  med.  (dal  lat. 
acuty  punta). 

Acident ,  assidetU  ,  accidente  , 
colpo  apopleilco  •  ciascun  si 
pensa  che  venuto  gli  sia  qual- 
che accidente,  *  Lfp.  ;  «  acci- 
denti al  poeta,  »  Pan. 

Acidia  ,  accidia  ;  fig.  per  noia 
«  queste  cose  patetiche  mi 
fan  venire  V  accidia ,  »   Fag. 

Acoacesse^  coaeesse  ,  aeoaeià  , 
cùacià  ,  accovacciarsi ,  acco- 
vacciato (da  covo). 

Acolè^  aeolesse^  accollare  ,  ac- 
collarsi ,  fig.  da  collo ,  per 
porsi  al  collo,  onde  accollarsi 
il  giogo,  Dav.;  per  addossare, 
addossarsi  «  quando  G.  Cri- 
sto accollossi  i  nostri  debiti, 
sapeva  certo ,  ec. ,  non  di 
meno  accollosseli,  »    Segner. 

Acomodèj  accomodare,  accon- 
ciare, Borgh.;  •*  io  fo  le  arie 
e  accomodo  le  parti,  »  Pan.; 
per  convenire, altagllare  «por- 
tati via  anche  le  Piramidi , 
se  ti  accomodano,  »  Guer.  ; 
acomodesse,  accomodarsi,  as- 
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desso  che  mi  sono  sprigiooa- 
to,  •  Ber.  ;  per  ades$  •  per  a- 
desso  non  m'occorre  altro,  » 
R.  B.  ;  •■  non  sono  cose  che 
si  fan  d'adesso,»  Pan.;  da 
adesso  in  là,  Ar.;  fin  adesso, 
fd. ;  adesso  qui,  adesso  là, 
Guer.;  bell'e  adesso,  R.  B.  ; 
adesso  adesso  ne  farai  la  pro- 
▼a.  Ber. 

Adeise^  addarsi,  accorgersi  «  mi 
sono  addato  che  ella  non  mi 
mole,  •  Bonar.;  io  non  me  ne 
addava,  »  Gapor.;  «con tanto 
silenzio  che  gl'Inglesi  non  se 
ne  addarono,  »  Bott.  ;  «  senza 
che  l'asino  se  ne  addasse,  » 
Ouer.^ 

Adettrè,  adeairetM,  addestrare, 
addestrarsi)  farsi  abile  con  Te- 
seieisio. 

jidobè ,  adobéss$  ,  addobbare  , 
addobbarsi  •  restita  in  quella 
guisa  che  gli  antichi  addobba- 
vano Giunone,  •  Fir. 
Adocè^  docéj  adocchiare,  guar- 
dar fiso  o  frequente. 
Adombresse  .   adombrare  e  a- 


rabile;  adorazione  per  uno, 
verso  di  uno;  adoratore  di 
persona  o  cosa. 

Ado»$ ,  addosso  ;  avei  H  diau 
adoss ,  H  feu  e^oaa ,  aver  il 
diavolo  addosso,  il  lùoco  ad- 
dosso, Ber.  ;  «  tutti  li  aTera 
addosso,  •  Id.;  «  Com'egli  è  in 
terra,  gli  son  tutti  addosso,  • 
Ar.  ;  •  gli  va  addosso  (  g|i 
corse  addosso  ,  gli  salta ,  gli 
casca  addosso,  •  Ber.;  la  quarta 
volta  si  tornano  addosso,  •  Id.; 
«  gli  levò  le  mani  d'addosso,  • 
Id.  ;  di  adotty  dar  addosso  ai 
vinti,  Dav.;  dar  addosso  ai 
poeti,  Id. 

Adouò  ,  ùdoatesst ,  addossare, 
addossarsi,  adatte  a  tm  quair 
eKincombentta^  malfaita^  col- 
pa,  ee.  ;  addossare  a  uno 
qualche  incumbenza,  malfat- 
ta ,  ecc.  ;  «  addossavagU  più 
d'un  negozio,  •  Gozz.  ;  «  ad- 
dossava loro  gli  errori  altrui,  • 
Dav.  ;  adottttte  un  peit^  lacth 
ra.la  retponaabililà  e  slm., 
addossarsi  un  peso,  ec. 


dombrarsi ,  insospettirsi ,  ^{.\AdoU,  adottare,  massima,  opi- 


nione e  sim.;  per  far  adozione. 
Adrèj  a  drè.  V.  Drè, 
Adrettè  ,  addrizzare  ,  addiriz- 
zare, più  US.  indirizzare,  di- 
rigere, rivolgere, 
AdrUurdj  a  dirittura,  a  dritu- 
ra,  Ber.,  addirittura. 
Adtsadetty  sinc.  di  adett  adest, 
V.  Adeas. 
adoratore  adorare,  la  famiglia,  \Afa,  fé  afa,  far  ala,  noia  «  i  cibi 
il  danaro,  ec.  ;  persona  ade»!  della  patria  gli  facevano  afa,  • 


gliar  ombra,  sospetto. 
AdomttUè,  domtttiè^  addome- 
sticare, domesticare 
Adoperi,  adoperare ,  servirsi , 
valersi  di  persona  o  cosa  ;  a- 
depereate^   adoperarsi,  porre 
Fopera  sua  a  prò  di  persona 
o  cosa. 
Adorè,  adorabile  adoratsion^ 
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jifr ,  afro ,  ma  nel  senso  di 
aspro,  acerbo,  non  di  racca- 
priccio. Però  è  innegabile  l'a- 
nalogia. 

yifiradlesse  ,  affratellarsi ,  sMé- 
donarsi  come  fratello. 

Afront  (da  front)  affronto,  as- 
salto ,  incontro  ,  ingiuria  , 
«  vendicar  sì  grande  affron- 
to, »  Lip.  ;  ■  U  affronto  che 
mi  vedeva  fare,  •  Salv. 

Afirontè^  affrontare,  assaltar  di 
fronte  :  farsi  incontro  «  e  con 
la  spada  i  malandrini  affron- 
ta, »  Ber.;  «  affronta  per  via  la 
gente,  »  Lip.  ;  i  Sobrln  non 
l'ardisce  affrontare  ;  e  ben  sei 
volte  si  sono  affrontati,  *  Ber. 

Afa  ,  afiu  ,  affusto,  carro  da 
artiglierie  e  sim. 

Agensia,  agenzia,  uIBcio  del- 
Fagente. 

Agenty  agente,  che  fa  gli  af- 
fari altrui ,  dal  lat. ,  agere , 
come  gerente  da  gerere. 

Agevole ,  faeiUiè  ,  agevolare , 
facilitare. 

Agèvolessa^  agevolezza,  astratto 
di  agevole-,  facile  ;  fé ,  trovò 
agevolesie^  fare,  trovare  age- 
volezze. 

Agher^agr^  agro,  onde  agrume; 
dal  lat.  accTy  aer. 

Agiomè^  aggiornare ,  assegnar 
il  giorno,  e  per  analog.  dif- 
ferire al  tal  giorno,  ad  altro 
giorno:  v.  dell'uso. 

^^tuffue,  aggiungere,  accre- 
scere, raggiungere,  cogliere, 
corprendere.  V.  Giunto, 


Agiunta^  aggiunta,  «ciò  è  d'ig- 
giunta,  *  Goz.  V.  Agiuntè.  ( 

AgiwUè^  aggiuntare,  fareiig- 
giunta  ,  mettere  d*  aggiuota  , 

.per  giunta  ■  non  ci  aveTnno 
aggiuntato  l' acqua  e  la  pa- 
glia, ■  Guer. 

AghutainetUf  fé,  pie  un  agm" 
ttament,  fare ,  pigliare  un  ag- 
giustamento, accordo. 

Agiustè ,  aggiustare  ,  acfomo- 
dare,  acconciare  ablLi^  conti 
affari,  ec. ,  per  analoga  iro- 
nica «  la  morte  aggiusta  chi 
vuol  fare  il  bravo,  »  Lip.;  «e 
1'  aggiusta  dicendo  :  assaggia 
questa,»  Id. 

Agiut,  agiuU.  V.  4fui,  t^tUè. 

Aglomerèj  agglomerare,  accu- 
mulare, V.  lat.,  da  glomer^  go- 
mitolo. 

Agnel,  fig.  per  mansueto;  a 
Ve  un  agnelj  è  un  agnello. 

Agnoìoty  agnolotti,  meglio  che 
agnellotti,  illog.  del  dial.  tose, 
con  pace  del  nostro  Carena, 
mancando  ogni  analogia  con 
tal  cibo. 

Agost ,  frè  agost ,  ferrare  ago- 
sto, onde  feragostf  ferragosto. 

Agradì j  aggradire,  aggradito, 
onde  aggradevole ,  aggradi- 
mento, da  grado,  e  questo  da 
grato,  accetto. 

Agrampèf  etgrampesse^  aggram- 
pare,  aggramparsi  (da  grampa). 

Agrandì ,  a  "ingrandì ,  aggran- 
dire, aggrandito ,  ingrandire , 
far  grande,  magnificare,  ec. 

Agrapè ,  agrapeste ,  aggrappa- 
re, ec.  V.  agrampè. 
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vivo,  al  naturale,  al  torno;  al 
Tolo,  al  passo,  al  trotto,  al 
galoppo;  al  più,  al  più  luogo, 
alla  lunga,  alla  più  lunga;  es- 
sere al  largo,  al  grande,  farla 
alla  grande;  alla  larga  da  certi 
amici!  uomo  alla  buona,  fatto 
alla  buona;  alia  peggio,  alla 
•diavola,  alla  meglio;  alle  paz- 
zie ebe  dite,  mi  parete  ec,  Ar.; 
«1  di  d'oggi,  [al  dì  d^aneoi^ 
Ditt.);  air  indomani,  al  pre- 
sente, per  al  presente,  Pul.; 
che  si  fa  al  paese  ?  Bon.;  al- 
l'erta, all'ori»,  alla  muta,  alla 
distesa,  alla  lontana;  alla  fin 
fine,  al  di  sovra,  al  di  sotto , 
al  colmo,  .al  pori;  all'improv- 
vista,  alla  mano^  all'armi!  al 
Cuoco!  ai  ladri!  e  tanti  altri, 
che  si  troveranno  ciascuno  a 
<suo  luogo,  come  già  si  é  detto 
per  il  segnacaso. 

^to,  d'polattr;  fig.,  del  capel^ 
d^mur  e  sim.,  ala  di  pollastro, 
<del  cappello ,  di  muro ,  ec.  ; 
fé  ala^  far  ala,  far  largo;  a- 
bastèf  basse  fale  o  le  ale^  ab- 
bassare, bassare  le  ali,  le  ale; 
sU  *n  «'  f  ale  o  'n  su  f  ale, 
star  in  sull'ale ,  per  partire  ; 
e  cosi  tagliar  le  ali  ad  uno, 
metter  le  ali,  ec. 

Alaghèf  allagare,  inondare. 

Alarghè ,  alarghessè ,  allargare, 
estendere  ,  allargarsi ,  esten- 
dersi; alarghè  la  ma;i,  allar- 
gar la  mano,  usar  liberalità; 
alarghè  ^  più  comunemeutA; 
iar^Aé  un  prsoiièy  allargare, 


largare  un  prigioniere  «  già 
Brandimarte  era  stato  allar- 
galo, •  Ber.;  dicesi  puf  e  come 
in  piemontóe,  dargli  la  larga, 
Um.  B. 

Alarme^  allarme,  (dal  grido  al- 
l'armi !  )  de  Valarme^  dar  l'al- 
larme ,  Me  P  alarme^  gettar 
l'alarme;  onde  allarmara,  al- 
larmista, neologismi  in  oso. 

Jlarmè^  allarmare.  V.  AÌBw*m€. 

Alale,  alUtlare,  dar  U  hdte. 

Alba  d(f  tawm  (par  ischeno) , 
alba  dei  tafani,  meziodl. 

Albagia^  albagia,  superbia,  bo- 
ria, pien  d' aiAoyto,  pieno  d'al- 
bagia; e  cosi  empiere,  pasturar 
d'albagia ,  Salv. 

Albieoc,  arbicQCy  albicocco,  ar- 
bicocco,  albricocco,  albercocco 
(al  frutto  però  l'uso,  volgare 
davvero,  ha  assegnato  la  de- 
sinenza feminlle,  e  alla  pianta 
il  maschile:  strano  iilogismo). 

Altra  o  oròra,  albera,  sorta  di 
pioppo. 

Alcova^  arcava^  alcova  :  con  la 
r  é  più  conforme  alla  sua  ori- 
gine d'arco,' donde  arcovata^ 
serie  d'archi  per  aquedotti. 

Aleatie^  leatic,  aleatico,  lealico, 
uva  nota. 

AUghèy  allegare,  autorità,  ra- 
gioni, pretesti  e  sim. 

Alest^y  aleeUsse,  allestire,  alle- 
stirsi, da  ^«to,  pronto,  appa- 
recchiato. 

Aleièy  allettare,  adescare,  lu- 
singare. 

Alève,  anlèvèy  allevare,  educare; 
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*di  dubbio  esito:  i  e  cavalcava 
imbarcato  da  quella,  cbe  l'ha 
ben  cerio  imbarcato  e  acher- 
Dito,  s  Ber. 

A  *nìhwrdè^  imbardare;  flg.  per 
avviare,  incamminare,  alle- 
stire a  viaggio. 

A  ''mòarè^  imbarrare,  abbarrare, 
metter  le  barre  o  le  sbarre 
per  impedire  l^enlrata. 

A  ^mbaronè  (da  baron.  V.  Ba- 
ron). 

A  ^mbiusada^  imbasciata  ,  am- 
basciata. 

A  ^mbassador  ,  imI>asciatore , 
ambasciatore. 

A^mbastardìt  imbastardire,  im- 
bastardito >  come  Parti  im- 
bastarditi (degenerati),  »  Dav. 

A  ^mbastèy  imbastare  :  a  ^am- 
basiè  Vaso  a  Vincontrari^  im- 
bastare l'asino  all'incontrarlo, 
m.  prov.  noto. 

A  *mbastì^  imbastire,  imbastito 
(t.  noto  di  sart.);  fig.  per 
ordire,  iniziare. 

A  ^mbalsscy  imbattersi,  incon- 
trarsi I  ogni  volta  ch'io  mMm- 
batteva  in  qualche  fanciulla,  » 
Guer. 

A  ^mbaulij  chiudere  nel  baule. 

A  ^mbèchèy  imbeccare;  fig.  dare 
l'mibeccata,  Giusi. 

A  ^mberhorè  (forse  da  imbe- 
vere o  imbeverare^  b  mut.  in 
V,  come  da  bibere  bevere) 
inumidire,  immollare  e  sim. 

A  ^mbérlifè  (forse  dalFarc.  ber- 
lUfe,  onde  berleffe,  sberleffe), 
imbrattare. 


A  ^mbesUaUste ,  imbestialirsi , 
andar  in  bestia;  fig.  in  gran 
colera. 

^1761,  ambire,  ambito,  onde 
ambizione,  ambizioso. 

A  ^mbi. fiekì^  imbianchire,  im- 
bianchito. 

A'fmòibì  (dal  lai  imbibere)  ^ 
imbibire,  imbibito,  Cr.  Fani 
r  meglio  che  imbevere ,  imbe- 
vuto); fig.  per  insinuare,  im- 
buriassare,  indettare  e  sim. 

A  'mbiavè  (da  biava^  biada,  d 
mut.  in  V  freq.)  imbiadare. 

Ambient ,  ambiente ,  aria  che 
circola.    ,^ 

A  ^mbisarìssey  imbizzarirsi,  ve- 
nir la  bizzaria,  stizzirsi. 

AmblOy  ambio  (dal  lat.  ambulo) , 
ambio,  portante. 

A  'mbocadura^  Imboccatura,  da 
imboccare. 

A'mboehèy  imboccare;  cibo  o 
slromento  da  fiato  «  s'im- 
boccavano come  due  passe- 
rotti, »  Gar.  «  aspetta  (U  pigro) 
che  noi  rimbocchiamo,  w  Dav. 
«  imbocca  il  corno  e  fa  fuggir 
la  gente,  »  R.  B.;  fig.  per  dar 
l'imboccata, suggerire  «Claudio 
imboccato  da  Narciso,  »  Dav. 
Per  infilare  apertura  o  strada 
•  ove  il  vallon  s' imbocca,  ■ 
Ber.;  imboccar  le  artiglierie, 
Serd.,  Davil. 

A  ^mboeonèj  imbocconare,  più 
US.  abbocconare ,  ma  men 
giusto. 

A  ''mbonìj  imbonbre,  imbonito, 
abbonire,  quietare,  p.  e.,  con 
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A  'fnèrtml ,  imbrunire,  farsi 
seuro, notte,  ^n  ì^  Va^'mkriaiX^ 
in  suirimbronire,  Bart. 

A  ^mhrvaehì^  imbruschire,  hn- 
bru8Chito*,fig.  anche  del  tempo 
o  aria. 

A*mhMr\  ombellico,  umbilico, 
bellico. 

A  'mbussoUi  imbossolare,  met- 
tere nel  bossolo ,  nell^urna. 

Amèj  amare,  applicabile  a  tutti 
si  può  dire  i  modi  della  lingua; 
per  aìfteporre  :  famo  mej ,  io 
amo  meglio;  per  desiderare: 
amo  ér  reste  so  2,  amo  di  re- 
star solo;  per  giovare ,  con- 
Tenire,  ^2  teren  ama  la  tal 
pianta,  la  tal  pianta  H  tal  te- 
ren^ il  terreno  ama,  ec.  ;  pre- 
scindendo dagli  altri  usi  più 
comuni. 

Amichevole  a  Vamirhevol,  a 
Vamicabil^  air  amichévole,  al- 
ramicabile,  Cr.  Fanf. 

AmMesia,  fé  amieietia,  far  ami- 
cizia, rompe  Vamicissia^  rom- 
pere r  amicizia;  e  cosi  colti- 
vare, mantenere  T amicizia, 
lasciar    certe    amicizie  ,    ec. 

AmiSj  amico  ;  con  tutta  le  ap- 
plicazioni iial.,  come  amico 
iùtimo,  amico  per  la  vita,  per 
la  pelle,  servir  da  amico,  es- 
sere da  amico,  farsi  degli  amici, 
far  r  amico  «  i  traditori  che 
ti  fan  Tamico,  «  Dav.  Ehi  I  l'a- 
mico? Il  beir  amico  e  sim. , 
amici  come  cani  e  gatti;  per 
favorevole,  giovevole,  e  va  di- 
cendo. 


Amohiy  amolin,  amolon^  da  am- 

pollOi  ec.,  soppr.  p. 

AmoUent ,    emoUent ,    ammol- 
liente ,   emolliente  (t.  med.). 

Amor  e  amore;  fé  Tamar ,  far 
l'amore,  Ar.  (oggidì  tatti  di- 
cono far  air  amore  a  perché  i 
buoni  scrittóri  non  son  più  di 
moda)  «  io  non  son  uso  far 
Tamore  coi  brutti,  •  R.  B.; 
«  lasciate  che  Capenio  Tamor 
faccia,  •  Ben.  Sat.  ;  |>£r  amor 
dia  stagUm,  per  amore,  per 
motivo  della  stagione  «  era 
un  po^  brunetta  per  amore  del 
sole  ■  Fir.;  annaffiare  le  strade 
per  amor  della  polvere,  Del. 
R.;  per  amor  vottr^  per  amor 
vostro,  per  causa  vostra;  e 
così  per  amore  che  (cioè  per 
motivo  che),  G.  Vili.  ;  per  a- 
more  o  per  forza;  per  amor 
di  Dio,  lasciami  in  pace  t  va 
via,  rispose,  per  amor  di  Dio,  a 
Ber. 

Amorass,  amonazOj  peg^  d^a- 
more. 

Amorin^  amorino,  piccolo  Cu- 
pido, sorta  di  fiore. 

Amorosy  amorosa^  usati  pare 
sostant.:  tradir  l'amoroso,  Rim. 
B.  ;«  la  mia  amorosa  t  Lasc., 
«  dev^essere  colla  sua  amoro- 
sa, *  Id^ 

Amarti,  ammortire,  ammortito, 
toglier  il  senso  o  TefRcacia. 

Amoruec ,  amoruccio ,  amore 
meschino. 

Amugè,  mugi,  ammucchiare, 
accumulare,  cumulare,  da  cu- 
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A  *mprende^  imprendere,  più  in 
uso  apprendere,  imparare. 

A  'mpromMfa,  impromessa,  pro- 
messa, da  Impromettere,  Segn. 

A  'mpromele ,  impromettere  , 
promettere  «  voi  m^  impro- 
metteste di  cancellare  quel 
debito  »  Fir.;  «  te  lo  impro- 
metto, •  Goer. 

Ampuiastiony  amputazione  (t. 
chir.)*  da  amputare. 

A  imputridisse  ,  imputridirsi , 
putre&rsl. 

A  'n,  'n  (prep.),  in.  V.  In, 

Anada  ,  annata  ,  lo  spazio  di 
un  anno,  Fentrata,  guadagno 
o  raccolto  di  un  anno  «  la 
prima  annata  ti  rifa»  (delle 
spese),  Pand. 

A  *namidè^  inamictare,  dar  a- 
mido. 

Ananàsi^  ananas ,  ananasso  , 
pianta  nota. 

Anasè,  nasè^  annasare,  da  naso 
(erroneamente  annusare)^  fiu- 
tare. 

A  ^nans^  innanzi,  fèsse  a^nans 
farsi  .  innanzi  «  fatti  'nnanzi 
Ricciardetto,  »  Pul.  ;  «  e  quivi 
il  lassa  e  passa  innanzi,  •  Ber. 

Anatomitt^  no/o.mia,  anatomia, 
anotomia,  notomia. 

A  ^nbqfè.  V.  A  ^mbajè. 

Aribarè^  abbarrare.  V.  A  'm- 
bare. 

Anbeìif  odefì,  abbellire. 

Anboconèy  abbocconare.  V .  A^m- 
boconi, 

Anbranehè.  V.  Abranehè. 
inbrassè.  Y.  Abrassè. 


Anea^  anca  «  {  rilevali  fianchi 
e  le  belle  anche,  •  Ar.;  «  e|i 
portò  via  un^anca,  •  Ber.; 
«  si  batte  Panca ,  li  duole  e 
sospira,  »  Id. 

A'^ncadnè^  incatenare. 

A  Woié,  osare.  Uno  dei  nottri 
idiotismi,  la  cui  origine  mi 
riesce  alquanto  ostica,  non 
amando  avventurare ,  né  dar 
in  sogni.  A  cbi  trovasse  qual- 
che analogia  eoWincQlare  la- 
tino, rispondo  che  l' alfabeto 
per  me  non  ò  tutto.  Perquanto 
canmiino  possano  far  le 'pa- 
role nel  giro  di  secoli,  la  di- 
stanza tra  invocare  e  osare  mi 
par  troppa;  Più  vicino  ,  -più 
naturale  o  meno  arrischiato  a 
me  sembra  il  far  capo  a  ca^ 
lare  o  calarsi  ad  una  cosa  , 
per  indurvisi,  risolversi. 

A  ''neaminèj  a  ''ncaminesse ,  in- 
camminare, incamminarsi. 

A  ^nconq/esse,  incanagliarsi,  me- 
schiarsi,  imparentarsi  con  ca- 
naglia. 

A  'ncanaU,  incanalare. 

A  'ncancrenì^  incancrenire,  pas- 
sar in  Cancrena. 

A  'ncantè^  incantò  ,  incantare , 
mettere  all'incanto.  V.  Inrant; 
per  colpire  di  maraviglia  :  una 
vos ,  un  parlò  eh"  a  incanta, 
una  voce,  un  parlare,  che  In- 
canta. 

A  ''ncantonòj  a  'ncantonesse,  in- 
cantonare,  dar  la  stretta,  in- 
cantonarsi,  ridursi  in  un  cau- 
tone. 
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A  ^ncutì ,  incutito  ,  impigliato, 
aggroppato  (dal  lat.  tnctUio , 
come  da  discutio^  déscutì). 
Andammt^  andamento,   direr 
Tlone,  portamento,  contegno, 
condotta  e  sim. 
Andana  ,  fig.   andamento,  av- 
viamento, direzione,  forse  dal- 
|-wdanadelMo<d;6)iem.. 
rinai,  onde  romper  l^andana, 
romper  la  fila  e  sim. 
Andant,  andante,  usuale,  ordi- 
nario; è  pure  t.  music,  noto. 
Andè^  andare,  andè  'n  serca^ 
'»  malora^  'n  colera^  'n  furia^ 
'fi  besiia  ,  a  taston ,   a  rUic  , 
andar  in  cerca,  in  malora,  in 
collera ,  in  furia ,  in  besUa , 
a   tastone ,    a   risico  ;   andè 
d^  gqlopj  al  galop,  d^  trot, 
al  trot ,   andar  di  galoppo  al 
galoppo,  di  trotto,  al  trotto  -, 
e  cosi  «  il   desco   andò   per 
terra,  >   Fr.    Sacch.  ;  «  andò 
giù  lui ,  la  sedia ,  il  piatto  e 
il  resto,  »   Fag.  ;    andar  alla 
vita  d'uno  Lip.;  andar  a  monte 
(t.  di  giuoco);  andar  in  fumo 
«  la  creatura  mori   e  tutto 
andò  in  fumo,*  Day.;  ■  quella 
lode  dura  un  dì  o  due,  quando 
gli  vada  bene ,  »  Id.  ;  «  se  il 
colpo  gli  andava  bene,  »  Ber.; 
«  intese  la  >  battaglia  essergli 
andata  male ,  »  Del  R.  ;  «  il 
fatto  andò  cosi,  *  Bart.^  «la 
salute  va  al  solito  ,  •    Goz.  ; 
«  cosi  va  il  mondo  ,  •  Id.  ; 
monete  che  non  andavano,Bar. 
andar  colle  buone^  Id.;  i  pensa 


come  la  città  andava,  •  Pec.  ; 
«  così  va  fatto,  >  Giust.  ;  «  ts 
compatito,  »  Id.;  «ci  va  quel 
che  ci  va,  b  Id.  ;  «  ci  va  gran 
ingegno ,  »  Ber.  ;  «  ne  va  la 
borsa,  la  pelle,  la  vita,  t  Lip. 
andar  vuoto  (luogo);  aodar 
dannato,  salvo,  assolto,  «  spero 
che  questa  carta  non  andrà 
persa,  »   Car.  ;   «  per  questo 
egli  va  folle,  •  Ar.  ;  «  ne  va 
matto,  »  Ber.  ;  •  va  del  corpo 
una  certa  cosa  molle,  »  Id.  ; 
«  n  sole  va  sotto,  »  Id.  ;  «  la 
nave  si  spaccò  è  andò  sotto,  « 
Bart.  ;  «  a  ogni  onda  pare- 
vano andar  sotto,  •  Id.  ;  •  la 
roba  va  e  viene ,  »  Maieh.  ; 
«  vada  per  quelli  che  avrò 
peggiorati ,  >   Dav.  ;   «  è  Dei 
quindici  (  anni  )  entralo  e  va 
pel  resto ,  »  Lip.  ;  «  lasciamo 
andar  le  burle,  »  Fir.  ;  «  do- 
veva  lasciar  andare  e  rider- 
sene ,  »  Fr.  Sacch.  ;  andar  a 
genio,  a  gusto,  in  lunga  o  in 
lungo,  a  lungo  andare,  a  peg- 
gio  andare  ,   coir  andar  del 
tempo;  la.  va  male,  quando  si 
chiama  a   soccorso  ,    proy.  ; 
«  Non  va  due  dì  che ,  ec. ,  • 
Fii .  ;  «  va  vestito  di  cilestro,  > 
Bon.  ;   «   ti  va  questo  ?   (  ti    < 
conviene?  ti  quadra?)  Guer.; 
«  il  colpo  gli  va  fallito,  »  Ber.; 
«  il  dolore  va  via ,  •  Lip.  ; 
«  va  via,  va  'n  là,  vattene,  > 
Bon.  ;  tt  or  va  e   credi  alla 
gente»  andar  facendo,  dicen- 
do ;  far  bello  o  brutto  aoda- 
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inflare^  flore  nel  signit  obso- 
leto di  coniare  (A.  Gel.  ),  e 
per  antifr.  macchiare,  tanto 
più  elle  lo  stesso  imbrattare 
sembra  per  antifr.  da  hracUart 
(t.  d'oreficeria),  coprire  super- 
ficialmente d'oro. 

A*nfodrè^  infodrare,  infode 
rare,  da  fodra  o  fodera. 

jÌ  ^nfomè^  infornare*  fig.  «  spes- 
so nei  fianchi  la  spada  gl'in 
foma,  »  Ber. 

A*nfot8ej  m.  basso,  infotersi 
fig.,  per  ridersi  (dal  lat.  licenz. 
di  Marzziale  e  sim.). 

A'^npreidesse  ,  a  ^nfi-tidà  ,  in- 
fireddarsi,  per  raffreddarsi,  in- 
freddato, Rim.,  B.,  Ar.,  Car., 
Fag.,  Goz. 

A  ^nfreidor ,  infreddore  ,  raf- 
freddore. V.  A  ^nfreidesse, 

A'ngagèy  ingaggiare,  impe- 
gnare, arruolare;  engagé  ba- 
taja^  ingaggiar  battaglia.  Boti. 

A  *ngagi  ,   ingaggio.   V.  A  'n- 

gagè. 

A  ^ngambarè ,  a  ^ngambaresse , 
ingambare,  impastoiare,  ec. 

A'^ngarbqfè  (o  chiuso),  ingar- 
bugliare, «  e  tutta  Italia  scom- 
piglia e  'ngtrbuglla,  •  Ber. 

A  Higanè,  inganè^  e  fig.  la  strày 
H  temp^  ingannar  la  strada,  il 
tempo,  Ber. 

A  *ngavignè^  aggavignare. 

A  *ngassa^  a  'ngastin^  (da  gan- 
cio ,  gancino) ,  cappio  ,  cap- 
pietìEo. 

4^ngè'gnes8ey  a''nsgnesse,  in- 
gegnarsi. 


A  ^ngènojessey  a  ^nsnojeste^  in- 
ginocchiarsi. 

A  ^nghidOf  fé  a  *nghieio^  forse 
da  t'n  e  uggiolo  (uggio,  ug- 
ghio ,  da  ugola  ) ,  onde  inug- 
giolire,  stuzzicare;  fig.  Tugola, 
Tappetito  d^una  cosa. 

A  ''ngiairè,  inghiarare,  da  ghia- 
ra,  ghiaia. 

A  ^ngolè ,  ingoiare  ,  ingollare 
mandar  giù  hi  gola,  inghiottire, 
propr.  e  fig. 

A  'ngolfesie,  ingolfarsi;  fig.  ap- 
plicarsi profondamente. 

A  ^ngomè,  ingommare,  dar  la 
gomma^ 

A  ^ngordesse,  ingorgarsi.  Tutti 
gli  danno  per  corrispondente 
ingorgarsi  .■  io  non  l'ammetto 
che_  in  mancanza  di  meglio. 
Non  t'  ha  dubbio  che  il  no- 
stro ^ngordesse  e  ingordo^in- 
gordigia  sono  figli,  io  non  dirò 
dello  stesso  letto ,  ma  dello 
stesso  padre ,  verbo  forse  ito 
in  disuso  e  da  cut  ^ngordèsse, 
farsi  gruppo  alla  gola ,  deri- 
verebbe ,  per  traslato ,  come 
effetto. 

Angossà,  angosciato,  amareg- 
giato. 

A  ingrandì.  V.  Agrandì. 

A^ngratSy  ingrass ,  ingrasso, 
concime. 

A'^ngrassè^  ingrassare,  impin- 
guare (  aù.  e  pass.  )  ;  conci- 
mare. 

A  'ngrassiéssey  ingraziarsi ,  en- 
trar in  grazia,  procacciarsi  il 
favore  di  qualcuno;  se  con 
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A'nprmdiss,  appreodiito,  la- 

Toiaalc  Doviiio. 
A  ^t^rtnditsagi,  appreodlzug- 

glo,  tlrocioio. 
A^Tiquadri,  induadcace. 
Aaraiii,anrabìe!St,  arrabbiare, 

A'nradiiisse   (  l' iUl.   non   ha 

l'ideDlico,  mentre  ha  tadicare), 

allignare,  propc.  e  fig. 
A  'nromè  ,  lnran>ac« ,  metter 

rami,  infrascare  baebi  e  lim. 
A^nrcidi36t,  Inrigidire.  Irri^- 

dlre,  irrigidirli. 
A  'nrlditt,  a  'nriint,  (più  con- 

Ibrme  all'orlg.  lai,  inridere), 

ridersi,  burlarsi. 
Anroli:   artolare.  atruolare, 

mettere  a  ruolo  (  per  lo  più 

della  milizia),  assoldare, 
Aarufì.  V.  flupt. 
.,4ruii,  ansa,  de  ama,  dar  ansa, 

appicco,  ardire.  Bemb..  Dav. 

Giusi. 

A  'nìabit,  ia*abbiare. 

A  'macM,  insaccare  ;  flg.  per 

contiacere  •  iaaaccato  miri- 

spoee,  ec.,  •   Gaer. 
A  'nsacocè,  insacco! piare. 
A'ttsarì  [hi  iiaerrari ,   cbiu- 

der  dentro,  mot.  desia.)  rauco, 

cbe  ha  la  voce  chiosa  in  gola. 
A  'Tisavaitù,  savana,  Inaapona- 

Is,  saponata  ■  teco  perde  l'in- 

aapooata.  •  Pul. 
A  'Tisavoaè,  insavonare,  meglio 

intaponare. 
A  'nsèairi.  V,  Senirà. 

''rtìoiéré,   incenerare,  spar- 
ir d[  cenere. 
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Aiuirì ,  anii ,  inserire ,  aiui». 

A  'taeugnoctti ,  seuftmchi ,  tt- 
gnochè,  lonaeccbiBre. 

Ansin,  afer.  di  gaDcloa. 

A^niiri,  Incerare, 

Ansognait,  sogntnt,  InMgaar- 
el,  sognarsi,  ImmagiDarsi. 

A'ntKcri,  iniuecherare,  (a  ri- 
gore si  dovrdibe  dire  liuuc- 
chtrart ,  come  antlcameate 
dlceraai  meebero,  più  con- 
brme  alla  sua  orlgiiie,  ottr«- 
ché  la  zucca  non  ci  ha  pro- 
prio che  fare). 

A  ^mupiiii,  {  da  a  'niipèsie  |. 
Incepparsi,  inciampare , 

A'nnpiìit,  oDMipl ,  assopirsi, 
assopito. 

Anta ,  anta ,  imposta ,  dal  lat. 
anta  o  meglio  anle,  cardini 
delle  porte  e  finestre. 

A  'ntachè  ,  Intaccare  ;  fig.  0[- 
(endere,  parlandosi  dell'onoie 
0  riputazione. 

A  'nlajciu,  Bg.  jda  ta/,  tSgUo), 
accorgeni,  come  dire,  al  Mg- 
gio,  al  lagUo, 

A  'lUamni,  metter  a  mano.  Qui 
chi  ioni,  vedere  un  aotlfrasi 
del  lat.,  inUiminart  e  Chi  UD 
francesismo,  enlamer.  Io  ter- 
rei pia  per  questo,  non  ostante 
cbe  In  fatto  di  tbaocesisma,  io 
non  ieoari,  esaer  molto  più 
beile  di  Iroiame  che  di  co- 
noscerne  l'entità,  uvverouia 
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^'nlIrUil,  Intirizzito,  pieno  di 

^'nliticAI,  Inlisicbire,  ìdUbì 
chilo. 

Anlivial,  imtiTedulo,  caulo  (i 
perchè  non  antlviita,. se  vieto 
vai  quanto  e  me^lo  che  se- 
<iutD7  ma  l'uso  Inl&aca  la  io- 
BÌCB};if^as(ivùt,  Ilaria  gu*r- 
dia,  all'erta. 

A 'alani,    lnt0DU< 
esordire,  dar  prii 

A  'ntop,  intoppo.  Impedimento. 

A'ntiifè,  a'ntofesii,  intop- 
pare, lotoppaisi,  iocoDlrare, 
ìdcoo  trarsi,  inciam  parsi;  qiamd 
i'  in  ^ntapfo  •  quando  io  ia- 
toppo,  I  Bou,;  «  se  io  Intop- 
pavo alcuno,  •  Rlm.  B.;  chi 
cammina,  s'ioloppa,  Prot., 
cioè  chi  fa  ralla. 

A-ntemìè,  afomi^,  intorniare, 
attorniare  •  l'ban  da  ogni 
banda  Intornialo,  •  Ber. 

intortigliare,  attor- 

ligiiare,  atlorcigliarc. 

4  'nfniite,  Intosaicàre,  meglio 
atloasleaie. 

4''«tra,mmtrt    (volgi    a 'ntra- 

Ife.  Notevole  è  questo  iàio- 
tismo.  che  a  noi  rimase  dall'ar- 
caismo comune  ilaliaDO,  e  che 
splegurorlgioedi 
dal  Jat.  inttrlm  (o  dvm  Inte- 
'in,  lombard.  do  meairtj,  per 
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direbbe  II  OaiaButl,  e«me 

quale  si  è  cooservato  nel  di 

stro  dialetto. 

4  'ntramti.  V.  ^  'nterma. 
^'nlmnkiiè.  V.  A  'ntirmtti. 
4-Hlriip    Ida    rii(ro,  ira  e  j 

sincope   di  pe\  piede  ,   con 

dire  tra  i  piij,  intoppo,   la 

4  'ntrapé  (da  a  'nlr< 
loppare;  a  'Mraptm 


:  ».),  I 


itrapoit.  V.A'n 


isp.  0  metal.,  e  limulo  qual- 
e  tempo  coi  guscio  in  capo. 


i'ntralcnt,  lDti!alaDto,lrataDto, 

fra  tanto. 

é  'ntrattnl  nnfrafénl  antratiU, 

loIraderieTH,  trattenere,  teoer 

A  'niravédt,  intravedere,  veder 

'nfravnì,  intravenire,  intrar. 

'ntrtuj ,  intruglio,  Imbratlo. 

A  'alrlgitè.  V.  lalrighè. 

4  'ntrighttse ,   intrigars 
pacciarai,   ingerirsi   •  phttto- 
stoché  intrigarsi  con  esso, 
Segn.;  1  intrigarsi  con  loro, 
Bon,;  lEon  le  con  m'intrigo, 
Lip,  ;  •  s'Intrighi  pur  Col  dia- 

mettere,  Introioellersi  •  che 
hai  tu  da  Inlrometlerti? 

A  'ntraehi,  trmìù,  intru 
truccare. 

4'nvai,  a'nvajr  (più  conf. 
all'orig.),  vaio  ;  appi,  a  fruite, 
•aie   nereg^pte,    da   voi 


Jpegi,  apegèue.  appoggiare, 
appoggiarli;  apB3Ì  imo  par 
tona,  apposgiarla,  meglio  rac- 
coma  adula. 

Apatta,  a  poita,  a  bila  patta, 
a  poita,  a  bella  poita  •  anzi 
appotti  li  fé'  quali  tradire,  • 
Ber;  ■  ed  el  che  per  aertirta 
è  quivi  appoals,  •  Lip,;  •  prc 
farsi  In  odio  aver  aon  fatli 
apposta,  ■  Fag.;  ■  coacelli 
vili  0  icurl  apposta,  ■  Dar. 
I  le  a  caso  o  a  posta,  ■  Ber. 
•  mandato,  venuto  appoala,  • 
Hacch.;  •  bel  bello,  a  bella 
posta  se  la  svigna,  •  Lip. 

Apatie,  appoitare;  apatie 
Iter,  appettare  la  lepre  ■  Dor- 
coDe  appotlando  Drianle, 
Car.;  •  e  lo  TeiI  dove  aver 
appostalo,  ■  Ber.;  ■  per  can 
■ani  e  uon  essere  appostala, 
Lip. 

Aprtii,  ^pre«o,  tappreio,  ci 
gllato.  quanto,  coagulai 
(onde  eoat,  caglio,  quaglio). 

Apitii,  appresilo,  in  tutte  le  su 
Implicazioni  Italiane  di  vicinHi, 
lequeaia,  paragone,ec.;  -alan 
appressa  il  fuoco,  >  R.  B.  ; 
<  lo  seguitava  alquanto  più 
d'appresso,  >  Ber.;  •  per  in- 
(eDdercpiùd'appresso  la  mente 
sua;.  Maccb.;  .  fatti  più  d'ap- 
preiao.  ■  Boa.;  •  e  quelli  dan- 
dole appreMO,,  ■  n.  G.;  •  non 
gli  die'  il  cor  d' andargli  ap- 
presso, •  Ber;  ■  tirarsi  l'uscio 
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presso  a  quel  che  si  dlcAva 
(appello,  in  controoto)  non 
era  nieiile,  ■  Dar. 

Apittiii,  appreuare  (Inquell'l 
si  sedie  il  hancese ,  dirà  ta- 
lano  :  ila,  ma  può  sentirsi  al- 
Irellanlo  II  lat.  prelhimj. 

Aprùfitè,  aprofilttte,  approflt- 
tare,  approfittarsi;  dell'occa- 
sione e  sim.  dlceii  per  lo  ptà 

Aproprltua,  appropriarsi,  tarai 

Aplll,  apttit,  appetito  •  per- 
duto l' estro  e  l'appetito,  • 
Ber.;  ■  e  mangia  con  buonii- 
Simo  appetito.  •  Lip.;  tlut- 
tlcM  Faput,  sluukar  l'appe- 
tita-, Bg.  per  Toglla,  desiderio. 

Apitnt,pir  oprapvttl,  a|ipUDto, 
per  appunto. 

^pimlanitiil,  de  un  apunlammt, 
dar  un  appuntamento,  un  eoo- 
vegno. 

i^punf^,  appuntare  (urI  giuoco); 


tino,  •  Llb. 

Aqua,  acqua,  lasciar  andar  l'a- 
cqua ali'  ingiù  ,  Flr.;  pestar 
l'acqua  nel  mortalo,  m.  prov.; 
far  un  buco  nell'  acqua  ,  m. 
prov.;  lavorare  sott'acqua,  Qg. 
di  nascosto  ;  a  fior  d'acqua; 
(eaire,  far  venire  l'acqua  alla 
bocca;  Bl  d'acqua,  getto   d'a- 

..^gNnras,  acquaragia. 
Agaaltiii,  quatctie,  acquattacsl. 
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A  ree,  arciere,  sbirro. 

A  rcheuse,  a  rcheuU,  ricaocere, 
ricotto. 

Arehihus,  archlbuso,  archibu- 
gio «  sparar  un  archibuso ,  » 
Fag.  ;  «  udito  lo  scoppio  dd- 
Parchibuso,  »  6oz. 

Arehibusà,  archibusata,  archi- 
bugiata  •  a  furia  d' archibu- 
sate,  •  Bott.;  «  i  miei  versi  non 
sono  arcbibusate,  »  Goz. 

ArchUetè  ,  fig.  architettare , 
per  ideare. 

Archivièj  archiviare,  chiudere 
negli  archivi,  (non  però  nel 
senso  fig.  dì  chiudere  in  pri- 
gione). 

A  rciam,  richiamo,  da  a  ràiamè, 
richiamo,  allettamento  d'uc- 
celli. 

A  rciapè,  rìcbiappare. 

Arcioehè,  (da  cioca  V.),  rin- 
tocco. 

A  rciìis ,  (da  richiuso  o  rin- 
chiuso), tanfo  per  lo  più  di 
luogo  non  ventilato^ 

A  rcoUy  rìcolto. 

A  rcuìè  ,  riculare ,  più  usato 
rinculare,  -benché  meno  ge- 
nuino. 

A  rcuUmy  a  2'arcu2on,  rinculone, 
a  rinculone.  V.  A  rctUè. 

Arcurvì  (metat.  di  rcovri,  rico- 
vrire), ricoprire. 

Ardì,  ardito,  coraggioso,  pronto, 
vivo  (per  analogia,  gagliardoif^ 
di  salute,),  «  or  sii  forte  e  ar- 
dito, «  Dan.',  ardì  ''n  sia  piota ^ 
idiotismo  d'impossibile  riscon- 
tro. 


Ardimenti  ardimento. 

A  rdobièy  raddoppiare. 

A  rdriss,  (da  a  rdrissèjj  raddriz- 
zare, in  senso  di.  riordinare, 
rassettare) ,  dona  d^  ardrUs , 
d'ordine,  massaia;  dè8se  rdris, 
disporsi,  allestirsi,  scuotersi  e 
sim.  -* 

A  rdrissè.  V.  A  rdriss. 

Arendse,  arrendersi. 

Areng  (pesce),  aringa. 

Arètea^  résca,  aresla,  resta  (dai 
lat.  arista,  spina  delle  biade); 
per  spina  del  pesce,  lisca.  V. 
Lisca, 

A  rfaita,  rifatta ,  per  rifacimento, 
compensazione,  Goz. 

Arfé,  rifare,  far  di  nuovo, 
compensare  di  danno,  perdita 
e  sim. 


A  rfiarì,  (più  conf.  all'orig.  lat. 
fiarcj  fiatare) ,  rifiatare,  respi- 
rare. 

A  rfilè,  raffilare. 

A  rfonde,  rifondere'. 

A  rfreidè,  raffreddare. 

Ar/ud,  d'arfud,  rifiuto,  di  ri- 
fiuto. 

A  rfìidè,  rifiutare. 

A  rfus  (t.  tip.),  refuso. 

A  rgalissia,  regolizia. 

A  rgani,  fig.  a  j  veulf  argani, 
ci  vuol  gli  argani,  ci    vuol 
tanto  ?  per  analog.  cogli  stru- 
menti da  tirar  pesi.  . 
rgaucè,  a  rcaticè,  rincalciare. 

Argent  viv,  argento  vivo,  fig. 
per  vivacità  estrema.  Bon.  ; 
«  mi  sento  l'argento  vivo  nelle 
ossa,  n  Guer. 
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Jrma^  de  a  Varma.,  a  tarme, 
dar  alParme,  Dav.  ;  pigliar  le 
arnri,  Id.;  passar  per  le  armi; 
venir  all' arma  biaDca,  Bott.  v 
piazza  d'arme;  fig.  arma  di 
femiglia,  stemma  ;  l'arma  del 
comune,  6.  Vili.;  l'arma  di  Dio 
è  la  giustizia ,  Bart.  ;  l' arma 
delle  donne  è  la  lingua,  m. 
prov/ 

Armacol^  armacollo. 
*Armada  (per  esercito),  armata, 
Dav. 

Armadura^  armatura. 

Armamenti  armamento. 

Armar eul^  armarolo,  armatolo, 
armaiuolo. 

Armari^  armario,  armadio. 

Arme  ,  armare  ;  fig.  armasse 
d'passiensa^  d'coragi,  armarsi 
di  pazienza,  coraggio  e  sim. 

A  rmemoriè ,  rimemorare  (per 
rimeraoriare  ) ,  rammemorare. 

Armète^  armètse^  rimettere,  ri- 
'  mettersi. 

A  rmis,  rimesso,  frusto,  usitato. 

Armila,  eremita,  romito. 

A  rmnà ,  a  rménà ,  a  rmnada , 
rimenata,  per  dimenare,  di- 
menarsi* (fig.  per  riprendere, 
formatosi  per  analogia,  non  é 
in  uso). 

Armnè,  a  rwcnè,  rimen  are,  di- 
menare, agitare.  V.  A  rmnà. 

A  rmodernè,  rimodernare 

Armognan,  dal  lat.  armenia- 
cum  fmalumj,  pomo,  d'Arme- 
nia, ondel'ital.  meliaco. 

A  rmognè,  fig.  come  dire  rimu- 
gKftre,  rimugèbiare,   da  mu- 


gliare, mugghiare,  come  bovi 
o  bufali,  onde  bufosehiare, 
bofonchiare. 

Armondè,  rimondare. 

Armonia,  rimonta  di  cavalK, 
da  armonie,  rimontare. 

.«^rmofitè,  rimontare,  montar  di 
nuovo,  rincarire,  rinovare,  ri- 
mettere in  sesto,  rifornire  par- 
landosi di  cavalleria. 

Armuèy  rimutare. 

Armusec.  V.  Armuseè. 

Armuseè,  (da  armèscè)  rime- 
schiare  ,  rimescolare ,  buttar 
sossopra,  rovistare. 

Amasse,  rinascere  ;  fig.  tornar 
in  uso  ;  riaversi  ad  un  (ratto 
da  qualche  grave  affanno . 
colpo  ,  infortunio ,  come  da 
morte  a  vita. 

Ameghè,  rinegare,  rinnegare. 

4meis,  arnese  ;  fig.  per  lo  più 
in  senso  odioso  «  di  spie  e 
birri  e  simili  arnesi,  »  Giusi. 

Amunssiè,  rinunciare,  ricusare. 

Arohalesse,  rubalesse,  arraibat- 
tarsi,  agitarsi,  dimenarsi,  af- 
faticarsi '*  m^arrabalto  spesso 
e  mi  avvolgo  inutilmente ,  > 
AH. 

Arosl,  rosi,  arrosto,  rosto,  dal 
lat.  caro  losla,  per  aferesi  e 
sincope,  arolosla,  Jcome  pro- 
nuncierebbe  un  fiorentino) 
arosla  «  credi  che  sia  meglio 
o  lesso  o  rosto  ?  »  Ber. 

Arasti,  roslì.  V.  Arost. 

A  rpassè ,  ripassare  ,  danaro  , 
conti,  scritti,  lavori,  armi,  ra- 
soi e  sim. 
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A  rvirilé ,  rivntns  rirertire , 

rÌTOl(ai«. 
MitierUa,   fé   rarrerlia.   V. 

A  rverlii. 

Anlrè,  a  rvoUé  (di  «ire  V.] 
riTOltare,  rÌTDtgere  ;  a  rrlrtiu, 
rivolgerli. 

Arvìila,  riTiata. 

A  rvolté,  rivoltare;  a  rvoìtate, 
rnoìgenì,  rivolUril  ;  lìg.  op- 
poni, ribali»ril. 

Aiard  ,  azzardo  (  d'  orig.  illir. 
non  frane,  secoodo  alcuni  li- 
lologl.  Infalli  ileoe  usalo  $ena 
«cnipolo  aoclie  da  porislt  come 
il  Salvipi). 

Atardè  ,  aiardtnt ,  aztardare. 
■uardarii  ■  io  credo  che 
DO  >i  sia  azzardato  a  (radi 
■imill  cose,  •   SaJT. 


Anttt,  iBlnctlo,  asinelio. 

Atnon,  sibode ,  dello  per  dl- 
ipreizo  ■  ai  é  levate,  per  que- 
ll'altro colpir,  quell'asinoDe,- 


prot.  ;  per  diipreuo;  • 
bratto  asiDo,  '>.  Ar;  <i  i 
calzalo  e  VMtito,  -  Ban. 


Aiptrftt,  aipargei,  Mpei^e,  >•- 
panario. 

Aipetè,  atftteu».  aspettare, 
upetlàrsi-  chi  la  fa,  l'aapetU. 
prò*.;  •  ilgiovanellocbe  sta. 
■n  aipetlam,  •  Ber,  (per  ad 
aspettare  aipetlandol  •  onde 
Il  duca  al  volse  e  dine  :  ■- 
spella,  ■  D.  ;  •  aipella  rhe  ti 
ugglDBto,  •  Ber.  ;  ■  aipetiati 
una  romanzliia,  •  Goi.  ;  i  non 
gli  fece  lo  carezze  che  s'aspet- 
tava ,  ■  Dav.;  ■  appettatevi  j 
d'BSier  morti  (uccisi),-  Nov.  ;  ' 
aspetlarsi  a  que*lo.  a  quello 


Auagg,  assaggio. 

Aiiagè,  assaggiare  .  lo  «ggiu- 

tta  dicendo:  aasaggia  queata,- 

Lip. 

Og.;  per  ira  o  Ingiuria,  •quel- 
l'assassino, .  Ber.;  "  I' «llrt 
jchlerachianiaTaDa  ossass  i  oa.  > 
Ar.  :  vento  assassino  ,  strega 
assassina.  Ber. 
Miaiiinomenl ,  ajsaasiu  amento. 


are,  ppopr.  r 
•  Car.;  •  fru- 


dell'ai 


fig.  -la  slampa  i 

UH  m'assaaslnanc 

gaio  dalla  coiciei 

ainala  provincia,  •  Dav. 

Aiiedié,  insediare,  propr.  e  Qg, 

fammo  assediali  dalle  acque 

dai  troni  (per  tuoni],  •  Ber. 

lignament ,    aaiegnataento  ; 
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jiteatèj  attestare  (ma  solo  nel 
signif.  di  testimoD.). 

Missè,  attizzare-,  fig.  •  rovina- 
Ta  castella  per  attizzar  guer- 
ra, »  Dav.;  attizzar  il  fuoco, 
[fomentar  la  discordia),  Giust 

inforno,  per  momento,  attimo, 
atimo  «  la  piazza  fu  in  un  ati- 
mo  spazzata,  »  Lip.;  «  scannò 
in  un  atimo,  •  Var. 

Storti,  onde  alom,  o  antom^ 
andare  attorno,  stare  attorno, 
levarsi  d'attorno  uno,  e  levar- 
segli  d^attorno;  attorno  al 
fuoco,  ec. 

Atomie^  attorniare,  circondare. 

Atrope  ,  attrappare  (  creduto 
francesismo  da  chi  conosce 
pressapoco  IMtal.  come  il  fr.) 
«•statti  contento  a  quello  che 
t'À  riuscito  attrappare,  »  Guer. 

Atraversèy  attraversare,  propr. 

e  fig. 

AiribtA,  attribuire,  atribuiste^ 
attribuirsi,  appropriarsi. 

Atropessf^  attnipparsi,  affol- 
larsi. 

Atuè,  attuare,,  onde  attuazione, 
attuabile,  attuale,  attualità,  at- 
tualmente, ec. 

Auge^  esse  hi  auge,  esser  In  auge, 
in  gran  favore,  fortuna,  ec. 

Augure^  augurare^  anticamente 
anche  agurare  e  agurio,  come 
il  nostro  volgo. 

Aumenta  pie  aumenta  esse  in  au- 
menta pigliar  aumento,  essere 
in  aumento. 

.,^ttm«n<è,  aumentare;  awnentè 
la  roba,  la  roba  aumenta,  au- 


mentaf  la  roba,  la  roba  au- 
menta (di  prezzo);  cosi  oti- 
mente  degrado,  aumentare  di 
grado,  per  promuovere,  venir 
promosso,  avanzare,  avanzarsL 

Ama,  auna,  misura  nota. 

Auss,  auiss,  aguzzo. 

Aussaleva,  fé  aussalevaJàT  alza- 
leva.  Bar.  ;  fig.  per  dar  il  gam- 
betto, soppiantare  e  sim. 

Aussè ,  alzare  ;  aiMiè  '2  boston 

•  alca  il  bastone  e  corre  aBran- 
dimarte,  »  Ber.  ;  cosi  fig.  aussè 
la  testa,  Iqi  cf'esta^  7  nas,  la  vos, 
alzar  la  testa,  la  cresta,  il  naso, 
la  voce;  aussè  le  «o2«,  alzar  le 
suole,  i  tacchi-,  ause  Tanca,  al- 
zar l'anca,  le  anche,  ec. 

Aut,  altOr  propr.  e  fig.,  'Isolani 

•  era  ancora  il  sol  alto,  »  Ber.  ; 
gittarsi  da  alto ,  Dav.  ;  •  gran' 
codazzo  di  seguaci  conia  testa 
alta.  • 

Aùtr,  a  j  veul  autf,  ci  vuol  al- 
tro; tiU  auAr^  tutt'altro  «  né  gli 
recarono  danno,  tutraltro, • 
Guer.;  voiautri^yoì  altri,  da 
voi  altri,  da  per  voi  altri  ;«en- 

.  s^auir  (senza  dubbio),  •  sMndo- 
vina  che  quella  sia  senz'altro 
la  cucina ,  »  Lip.  \  outr  che , 

•  altro  che  parole,  ti^tli  e  libi- 
dini sfacciate,  »  Dav. 

Avaitè ,  vaiti ,  da  agguatare , 

spiare  e  sim. 
Avans  ,  avanzo  «  onde  i  pagan 

faranno  pòchi  avanzi,  •  Ber.  ; 

•  far  gli  avanzi  di  Berta,  »  m. 
prov.;  •  da  che  si  copia  come 
si  legge ,  non  abbiamo  fatto 
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turarai,  ec,  »  Id.  ;  «  alfio  ri- 
solvo avveotùrarmi,  »  Car. 

AvenUir^  avventore. 

Avertenssa  ,  avei  avertenssa  , 
«abbi  avvertenza  alla  tua  vi- 
ta, »  Puf.  -,  «  ed  io  non  ebbi 
allor  tanta  avvertenza,  »  R.  B. 

Averti,  avvertire,  far  avvertito 
e  fer  attenzione. 

Avìa  (dal  dim.  lat.,  aviculay  api- 
oda ,  onde  pecchia ,  come  da 
oculus^  occhio  e  sira. )  ape, 
pecchia. 

Avis^  avviso,  opinione,  avver- 
timento ,  annunzio  ,  ec. ,  esse 
d^aviSf  a  so  avis^  esser  d*  av- 
viso, a  suo  avviso;  so  avisa 

,  V  è  che^  suo  avviso  è  che  ;  e 
cosi  dar  un  avviso,  dar  avviso, 
lettere  d^awiso,  ec. 

Avvisò y  avvisare,  avvertire,  dar 
avviso , .  «  lo  avvisa  a  venir 
tosto,  »  Dav.;  uomo  avvisato, 
mezzo  salvato,  prov.;  aver  la 
mira,  esser  d'avviso,  ec. 

AvisessCy  avvisarsi,  ricordarsi, 
«  io  non  me  uè  avviso  sem- 
pre, »  Lasc.  , 

Avocai^  die  cause  perse^  avvo- 
cato delle  cause  perse. 

Avocata^  avvocata,  (per  avvo- 
catessa) donna  che  ha  la  sma- 
nia di  consigliare ,  pigliar  le 
altrui  difese  e  sim. 

Avuss.  V.  Au^s. 


By  lett.  lab.  be  (come  in  lat.  e 
come  anticam.  pure  in  ital.)^ 
6t,  suono  meschino  e  anomalo, 
dicendosi  abbecedario  e  non 
abbicidarìo.  Per  altre  osserva- 
zioni V.  B.,  Nozioni  Peblimi- 

KARI. 

Babacio  (dal  lat.  gr.  bàbaxy, 
babbaccio,  materiale,  materia- 

'  Ione,  scioccone. 

Babau,  babau,  bau  bau,  bao 
bao  ;  V.  di  scherzo  per  far  pau- 
ra ai  bambini  «  e  faceva  bau 
bau  e  pissi  pissi,  »  Pul. 

Babeo^  babbeo,  sciocco. 

Babi^  rospo  (forse  per  trasl.  da 
babbio,  onde  babbione,  mate- 
rial one  «  perché,  babbio?  •  Fag. 

Babocc,  babboccio,  Fag.;  che  fa 
le  cose  alla  carlona,  stolido, 
balordo. 

Baboja^  baboa:  far  baboa  (far 
capolino  ai  ragazzi),  Fag. 

Babola^  forse  da  pappola ,  bub- 
bola, fandonia. 

Baborgne,  contrazione  forse  di 
batlosle  da  borgno.  battoste, 
botte  da  orbo. 

Babuin^  babbuino. 

Bacajèy  menar  la  lingua  smo- 
datamente, blatterare  (forse 
dal  lat.  bacchariy  dell'oratore 
o  poeta  trasportato  da  foga  o 
estro). 

Bacalauro  ,  baccalauro  (  più 
propr.  che  baccalaureato,  vero 
illogismo). 
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Bailàge^  baliatico  (baliaggioha 
un  altro  significato). 

Èailèy  ballare.  (V.  BailaJ,  ba- 
llare, tenere  a  balia,  allattare 
«  fratel  di  quello  che  trailo 
Crìato,  ■  ]>it. 

Bailo.  (V.  Bailaj,  balio,  marito 
della  balia. 

Bailot  (Fital  non  ha  Tidentico, 
e, dovrebbe  adottarlo) ,  bam- 
bino dato  a  balia. 

Bajeta^  ballatoio,  balcone  di 
legno  (la  radice  è  identica. 
V.  BalauJ, 

Bai ,  ballo  ;  fig.  •  quando  si  é 
in  ballo,  convien  che  si  balli,  » 
Pan.;  «  mi  ha  messo  in  un 
bel  ballo;  questo  é  un  bel 
ballo,  »  Ber. 

Bala^  balla;  balla  di  mercanzia, 
Sacch.;  di  libri,  Red.;  a  balle 
propr.  e  fig.  ;  «  li  portava  a 
balle,  •  Pul.;  «  se  nascessero 
a  balle,  •  Ber.;  «  le  grazie  a 
balle,  •  Bon.;  «  le  indulgenze 
a  balle ,  »  Dat.;  «  le  donne 
avevano  la  roba  a  balle,  • 
Giust.;  esser  di  balla  con  uno 
I  d' intesa ,  d^  accordo  contro 
altri),  Lfp.;  Fag. 

Bala^  fig.  frottola,  balla  (donde 
sballare)  Cr.,  Fanf.;  pegg.  ba- 
lassa^  ballacela. 

Baia  ,  baUm  ^  palla ,  pallone  ; 
rcàasè  la  òato,. ricacciare  (onde 
caccia,  cassai ^  rimandare  la 
palla. 

jBaZoda,  ballata;  fig.  però  non 
si  direbbe,  questa  è  una  bal- 
lata, dare  a  uno  la  ballata 


per  la  baia,  far  la  ballata  e 
sim. 

Baladé^  beilo  e  logico  derivato 
di  balada^  ma  che  in  ital.  non 
ha  riscontro  che  calzi,  né  ri- 
done,  né  baione. 

Balama^  bilansa,  bilancia,  sta- 
dera; fig.  tener  la  bilancia 
eguale,  fiur  giustizia,  usar  ìnt- 
parzialità;  mettere  in  bilancia, 
sulla  bilancia,  pesare  ponde- 
rare, dar  il  tracollo  alla  bi- 
lancia, e  simili'  modi  familiari 
al  nostro  vernacolo. 

Balansin^  bilancino. 

Balarin^  ballerino;  baUuin  da 
eorda,  ballerino  da  corda, 
Goz.;  fig.  per  incostante,  non 
é  ital.,  ed  é  damaggio,  direb- 
bero gli  antichi. 

Balau^  ballatoio,  terrazzo. 

Baldachin^  bardachin ,  baldac- 
chino; fig.  portare  il  baldac- 
chino; ricevere  uno  col  bal- 
dacchino, sotto  il  baldacchine, 
Goz.,  Bar.  (essere  dei  prin- 
cipali in  un  corteo  o  a  cor- 
teggiare; ricevere  uno  colla 
massima  distinzione  e  sim.). 

Balèf  ballare;  fig.  «  un  duro 
ballo  gli  fa  ballare  il  fiero 
Brandimarie,  •  Ber.;  dove  non 
c^  é  gatti,  i  ratti  ballano,  prov.; 
ben  baUa  a  chi  la  fortuna  suo- 
na, prov.;  dicesi  pure  ballare  o 
traballare  di  cosa  smossa  che 
tentenni,  come  ponti,  case  e 
sim.;  ballarla,  farla  ballare, 
essere,  ridurre  a  mal  partito 
e  simili  altre  omologìe.  Come 
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Bambociada^  bambocciata,  atto)  de  buone  nuove ,  •  Day.  ;  ca- 


da bamboccio ,  sgorbio  ,  la- 
voro fatto  alla  peggio. 

Banastre^  •  ciarpame  ^  bagaglio 
da  buttar  via  (forse  da  hanno, 
rom.  volg.). 

B^fc,  banco,  da  sedere  o  ven- 
Irere  mercanzie;  scaudè  i  banc, 
scaldare  i  banchi,  fig.  di  chi 
alla  scuota  non  profitta,  detto 
pure  scaldabanchi  ;  banco  del 
lotto;  «  il  giudice  cascò  sotto 
al  suo  banco,  «  Pan. 

Banca^  banca,  panca  •  stancan 
le  panche  e  chi  gli  sta  ad 
udire,  »  Fag.;  (qualche  di- 
zionario dice  '  «  per  banco  o 
panca  è  voce  errata,  »  ma  il 
Tommaseo  risponde  per  me 
«•  anche  i  Fiorentini  del  buon 
secolo  dicevano  banca*».  V. 
piz.  Tomm.  e  Bell.) 

Banca  y  banca  (commerciale), 
da  cui  banchiere,  e  i)ancarotta, 
V.  volg.,  ma  di  buon  conio, 
checché  ne  dica  qualche  les- 
sicografo «  e  paga  puntual  co- 
me una  banca ,  »  Pan.  ;  fé 
banca^  tene,  tni  banca  y  fare, 
tener  banco  (t.  di  giuoco). 

Bancarotta,  bancarotta,  falli- 
mento. V.  Banca. 

Banda,  banda,  canto,  lato,^  par- 
te «  la  loggia  grande  avendo 
piegato  da  una  banda,  »  Dav.; 
■  norP tirando  vento  da  ninna 
banda,  »  Car.;  «  che  novità 
da  quella  banda.?  «  né  altro  si 
sente  da  quella  banda,  »  Mac- 
ch.;  «  da  tutte  le  altre  ban- 


rezze  da  ogni  banda,  ■  Dav.; 
•  tirato  il  re  da  banda,  • 
Lip.;  «  voglio  tirariQi  da  ban^ 
per  intendere  ec,  <  Fir.;  «  dfei 
una  banda  se  ne  rallegra,  •> 
Macch.;  «  aver  la  ragione  dalla 
sua  banda,  »  Ber.;  passar  uno 
(con  arma)  da  banda  a  banda, 
Ber.;  •  teneva  dalla  banda  di 
Pompeo  ;  secondo  da  che  banda 
si  trovava,  *  Del  R.;  •  lasciate 
da  banda  tutte  queste  dispu^ 
te,  »  Nard.;  «  lasciamo  Dio 
da  banda ,  »  Guer.  ;  e  simili 
altre  omologie. 

Banda  (corpo  di  suonatori) , 
banda  «  se  n^  andò,  coi  tam- 
buri e  con  la  banda,  •>  Pan. 

Bandarola^  banderuola;  fig.  per 
uomo  incostante,  leggiero. 

Bandì y  bandisse,  bandire,  ban- 
dirsi, mandare,  andare  in  ban- 
do, in  esilio. 

Bandì,  bandito,  cacciato  in 
bando,  brigante  «  temeva  delle 
insidie  d'alcuni  suoi  banditi,  » 
Bemb. 

BandoUra^  bandoliera,  t.  mil., 
Gras. 

Banfè^  ò(m/?è,  fiatare,  forse  da 
afflare^  prlm.  (  lat.  afflare,  pre 
messo  ò  eufon.). 

Bara,  barra,  stanga,  onde  bar 
rare,  serrar  con  barra;  luogo 
del  tribunale,  più  comun.  sba 
raj  sbarra.  Da  barra  barricare 
barricata. 

Barabio,  barabau,  diavolo  (idiot 
onomatop.  che  come  baruffa 
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«  me  l'ha  barbata,  »  R.  B. ; 
«  glfe  li  barbammo  41  mano,  » 
BoD.;  «  sMp  noQ  ho  la  gamba 
lesta;  mi  barbano  una  quinta 
sulla  testa,  »  Pan.;  (qui  nel 
dialetto  nostro  si  direbbe  più 
comunemente  t' m' barbo ^  P  m? 
ciapOf  f  m\cheuJo/. 

Burbis,  barbigi,  baffi;  barbisin, 
barbigini  ;  lutiesse  [opnasscMse^ 
i  barbis^  nettarsi  i  liarbigi, 
Pand.;  fig.  lede  i  barbiti  lec- 
cati i  barbigi,  R.  B.;  ariste  i 
barbis^  arricciar  i  barbigi,  le 
basette,  i  baffi. 

Batbojè^  barbugliare,  parlar  in- 
terrotto, in  gola,  d'uomo  con- 
fuso, intronato  e  sim.  «rispose 
barbugliando ,  »  Day. 

Barbate^  barbottare ,  borbot- 
tare (per  sim.  dall'acqua  che 
bolle),  «ma  Ulivier  nella  mente 
barbotta,  »  Ber. 

Barboton  (da  barbotè)^  borbot- 
tone. 

Barbù  (da  barba)  ^  barbuto. 

Barca  ^  fig.  mnè^  mini  la  bar- 
ca,  menar  la  barca,  onde  bar- 
camenare,  •  barcamenandomi 
tra  '1  vecchio  e  '1  nuovo ,  » 
Giust.  ;  barchegiè  ,  barcheg- 
giare, a  ^mbarchèj  imbarcare, 
impegnare    uno  con   arte  in 

i]ualche  affare  riscbfoso  ;  es- 
sere, trovarsi  in  barca,  nella 
stessa  barca,  e  simili  traslati 
identici.  Da  barca,  inoltre, 
bareoièj  barcollare;  fig.  vacil-" 

lare,  piegare  a  ma'  di  barca. 


Barcareul ,  barcarole  ,  barca- 
iolo. 

Barchegiè  (da  barca)  y  barcheg- 
giare; fig.  destreggiare,  ooaneg- 
giarsi  con  destrezza  e  sim.   . 

Barehet  ^  barchetta  barchetto, 
barchetta,  dim.  di  barca. 

BardachUì.  Y.  Baldachin, 

Bardana^  bardana,  lappola. 

Bardassa^  accr.  bardojsson^  bar- 
dassa, bardassone,  ragazzac- 
ciaccio  ,  ragazzonaccio  ;  bar- 
dastot ,  bardattin ,  dim.  bar- 
dassuolo. 

Bardastaria  (*  da  bardassa  ) , 
bardasseria,  ragazzaglia. 

Bardèy  bardare  (da  barda,  ar- 
matura di  cuoio  per  cavalli 
da  guerra).  " 

Bardela  (da  barda.  Y.  Barde), 
bardella. 

Bardoss,  a  bardo  ss  ^  ■  ai  cor- 
reva a  bardosso  e  senza  cu- 
scini, »  R.  B.;  (forse  dal  lat. 
supra  dorsum^  per  afer.,  pra- 
dorsòj  e  per  meiàL  pardosso, 
bardosso,  a  cavallo  nudo). 

Bardoty  bardotto,  muletto;  fig. 
passe  per  bardoty  passare  per 
bardotto,  mangiare,  godere  a 
ufo. 

Barèy  barrare  (  da  barra  ),  ab- 
barrare,  serrar  con  barra;  fig. 
pei*  condannare  o  percuotere 
non  è  d^uso. 

Barela ,  barella  ;  fig.  si  dice 
porU  barela  o  borela^  per  por- 

.tar  la  pena. 

Barèta,  V.  B creta. 

Barieada^  barricata. 
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•  rispose  che  facesse  alto  e 
basso  ,  •>  Lip.  ;  lasciar  andar 
Tacqua  al  basso,  per  II  basso, 
per  il  più  basso  ;  (  avverb.  } 
parla  basso,  M.  Bon.;  annesta 
basso  Dav.;  «  mena,  alla  gambe 
giù  basso,  •»  Ber.;  «  e  par  che  il 
paradiso  venga  a  basso,  >  !d.; 
«  Ti  conterò  poi  giù  più'basso 
qual  fosse,  ec,  »  Id.  *,  «  o  là, 
porta  a  basso  quella  valìgia,  • 
R.  B.;  «  che  chiasso  è  questo 
che  si  fa  qui  a  basso?  »  Pan.; 
«  e  stando  giù  da  basso,  •  Del 
R.;  «volendo  andare  da  basso 
nel  cortile,  »  Id.  ;  «  una  co- 
lonna che  era  in  una  loggia 
da  basso  ,  •  Fir.  ;  «  lutti  in- 
tanto s'impieghino  da  basso;  • 
Pan.  ;  «  col  l'acqua  entrata  da 
basso,  «  Ooz.;  «  dorme  in  una 
camera  da  basso,  •  Lasc.  ;  e  si- 
mili altre  omologie. 

Baatèy  bassare,  abbassare  •  bas- 
sar  la  testa  (propr.  e  fi?.) ,  • 
Boc;  bassar  gli  occhi.  San.; 
bassar  le  armi,  Dav.  ;  fig.  bas- 
sare ,  far  bassare  la  cresta , 
cioè  Faìterigia,  Ber.  ;  bassarsi, 
abbassarsi,  propr.  e  fig.,  «  si 
basso  in  terra.  San.  ;  per  de- 
crescere ,  scemare  :  le  acque 
bassano  ,  cominciano  a  bas- 
sare, Goz.  ;  e  simili  usi  comuni 
al  nostro  vernacolo. 

BasaessOy  bassezza,  propr.  e  fig. 
fare,  commettere  delle  bassez- 
ze ;  bassezza  d'animo ,  di  ca- 
rattere e  sim. 

Bassil^  bassila^  bacile. 


BasHn,  bastinety  bacino,  baci, 
netto. 

Bassoif  bassotto,  di  statura  piut- 
tosto bassa. 

Basi ,  basto  ;  betUa  4a  basi , 
bestia  da  basto,  pr.  e  fig.  ;  da 
basto  e  da  sella;  chi  non  può 
dar  airaslDO,  dà  al  basto,  m. 
prov.  Da  basto,  bastina  (doì 
basseina). 

Basta  s.,  basta  (cucitura  abboz- 
zata, sessitura,  t  di  sart.}. 

Basta  (US.  avverb.),  basta  a  so 

temp «  basta,  a  suo  tempo  ' 

conterotti  il  tutto,»  Lip.:  «  ba- 
sta, son  \ivo  per  miracolo,  < 
Pan.:  «basta,  fa  tu,*  Guer.; 
«  dir  non  saprei  che  scusa  e- 
gli  trovasse,  basta  che  dai  com- 
pagni s'è  partito,  »  Ber.  ;  •  ba- 
sta, voi  mi  sapeste  sì  imbo- 
nire, »  Id.  ;  (da  Vespasiano  o 
da  Vitellio,  basta  che  vengono 
dall'imperatore,  •  Day.;  «  ba- 
sta che  vengano  a  tempo  ,  « 
Goz. 

Bastando.  V.  Béstandè. 

Bastanssaj  bastanza,  abbastao- 

'  za  «  d'un  solo  avuto  io  n'ho 
più  che  bastanza,  *  Ber. 

Bastanty  bastante  «  e  su  tanti 
par  suoi  sarla  bastante,  »  Ber. 

Baste ,  bastare  :  mi  basta  il 
cuore,  Tanimo,  il  coraggio,  b 
forza  di  «  per  essere  obbedito 
basta  ch'io  parli,- basta  ch'io 
alzi  un  dito,.»  Pan.  ;  «  non 
si  può  lodare  tanto  che  ba- 
sti, •  Vas.  (  il  dialetto  dice  : 
cKa  basta^  non  avendo  la  de- 
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BaHchtur  ,  batticuore  •  i 
Tiene  il   batticuore ,  > 
•  con  queali  lulticuorl 
dQDtlvano,  ■  D«T.  ;   •  mi  tro- 
iai liberato  da  quel  gran  bat- 
llcgore,  •  Goi. 

Sat^ttri,  battMero. 

Satltlrà,  balllilreda. 

bataj,  baltocchio,  bat- 


taglio, 
Boiastn,  batlosts  ;  flg.  per  dia- 


battulD,  a  spron  ttaltutl,  Lip. 

6uer. 
Batù  (confratello),  battuto;  un 

compagnia  di  battuti,  Saech. 

■  andando  a  visitar  le  cbi^ee 

molle  compagnie  e  regole  di 

baltutL.  Id. 
Batua  ,%ttula  (di  musica)  •  a 

regola  di  tempo  e  dì  ttattuta,  ■ 

Pao.;  le  ba'ttutedel  polsi,  Goz, 
Bau ,  bau  ,  liefana  •  bambini , 
.  se  non  siete  buoni,  ecco  II  bau 

cbe   ri  mangia,' ■  Pan.  {V, 

Babav)  :  per  abbaiamento  del 

cane,  lalralo,  non  è  usala,  che 

io  mi  sappia.     . 
Bandita  ,  toehi  baudila , 

batàdeta  (da  baldo,  per  allegro, 


onde  baldoria),  si 


a  fella 


a  baudéla  V.),  f 


i  Bon.;  fé 


Dare  a  festa. 
Baili ,  baure  ■  p< 

que'  tuoi  bauli, 

baul,  far  il  baule. 
Baule,  (forse  dal  lat.  bauiarit 

C'  'i  calzante  e  imltallro  di  ab- 
are,  bajare. 


Baiai,  bauHtite  (forse  dal  lat. 
baltto ,  ebe  pende  o  meicllo 
ancora  da  balta,  spinta  dal- 
Fallo,  onde  rlbalbre),  altalena, 
altalenare,  far  all'altalena  (dal 
laL  tollenoj. 

Bava,  bava;  (è  la  bava,  le  bave 
■  balte  Menti  e  fa  la  bava,  • 
Up.;  ■sqoeile  triste  vecchie 
facevan  la  baia,  ■  Pan.;  p«r 
Staticelo  di  bozzoli. 

Bavartul,  bavagliolo  (da  bava- 
roolo  o  baremolo). 

Bavtr,  bctvtrm,  baTero,  ba»e-    | 

Bavei,  bavoso,  che  fa  la  bava, 
Bavum,  bavurne. 

della  pecora),  bè;  far 
.  B,;  belare. 

Bec,  becco;  di  ([eli<c,  dar  del 
becco  in  qualche  cosi  [Dante 
disse  fig,  dar  di  becco  per  Im- 
batleni ,  teontrsrsl)  ;  Sg,  fic- 
care il  becco,  R.  B.;  (con  leg^ 
giera  Tartan  le  noi  dldamo 
fiche  IO  tee  DIO  noi ,  ma  vale 
anche  becca);  drizzar  I)  becco 
allo  sparviero  (not  al  farektt,;, 
m.  prov.  sinonimo  di  drizzare 
le  gambe  ai  cani;  far  U  becco 
atroea  ;  bagné  "^l  bee  (manca 
l'omologo  net  verbo  )  Immo-  i 
lare  li  becco ,  porre  il  becco  ' 
io  molle;  per  snal.  becco  del 
gas  ed  altri  oggetti. 

Bècà,  heccsla  ;  flg,  dare,  pi- 
gliare l'Imbeccata  (noi  la  bici/. 

Bfeafi,  beccaflco  jucc.  noto). 

Bècaria,  beccberi*. 

Bfeasta,  Aérairin,  beccaccia, 
beccaccino. 
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Bel  (agg.)    «era  qualcosa,  di 
bello  ,  »    Celi.  ;  «  farsi  bello 
dello  sgridar  i  vizi  altrui,  » 
Dav.;  «  e  deiraltrui  fatiche  si 
fa  bello,  •  Ber.;  iron^  questa 
è  bella ,   é  curiosa  f  •  oh   la 
saria  bellal  •  Pan.;  che  bella 
nuova!  «  Drudiuasso  non  la 
fé'  meo  bella,  che  la  corona 
gli  ruppe   ec.,  »  Ber.  ;  «  ho 
fatto  UD  beiravauzoi  •  Gap.; 
«  bel  capriccio  che  gli  venne  1  » 
Fir.;  (unito  a  gran),  gran  bel 
tatto  «  un  gran  bel  carro ,  » 
Bonv,  (a  buono)  «  Verona  è  una 
terra  bella  e  buona,  »  Ber.; 
•  scrissero   nella   lor   lingua 
bella  e  buona,  »  Var.;  far  bel 
sentire ,  bel  vedere  ,  beiran- 
dare  «  ma  il   suono  vario  fa 
più  bel  sentire,  »  Ber.;  «  fanno 
(pitture)   un   bejllssimo    ve- 
dere, »  Vas.  Celi.;  a  bella  pri 
ma,  Lip.;  il  bel  primo,    Goz 
Bel  (us.  avverb.)   »  vorrei  an 
darmene  belFe  domani  ;  bel 
Ve  adesso,  »  R.   B.,  Guer. 
«  e  fu  belPe   lìnila ,  •  Bt^r.; 
(raddopp.),  bel  bello,  bel  bel- 
lino •  bel  bello  se  la  svigna,  « 
Lip.;  «  in  questo  qui  pigliam- 
cela  bel  bello,  »  Fag.;  «  quei 
selvaggi  fé'  bel  bello  umaoi,  » 
Dav.;  andarsene  bel  bello,  gi- 
rar bel  bello,  Pani;  «  bel  bello 
mi  lasciai   andare,  »  Guer.; 
«  va  bel  bellino,  »  Goz.;  (un. 
a  bene),  beli'e  bene;  (a  buon), 
beli'  e  buono;  (ad  altri  àgg.) 
abiti  beli'  e  nuovi,  Cel. 


Bemolf  bemmolle  (e  noo  òìm- 
ffiolìe,  come  vogliono*  alcuni, 
contro  all'uso  invalso  da  tempo; 
altrimenti  bisognerebbe  dire 
eziandio  abbieidario:  V  esile 
iotacismo  domina  già  abba- 
stanza, ed  anche  troppo). 

Ben,  bene  (sost.);  «il  ben  sì 
piglia  quando  puossi  avere,  • 
Ber.;  >  andate  a  far  dei  bene 
alle  bestie,  •  Guer.;  •  ma  noi 
sofferse  il  benché  mi  voleva,  • 
Pul.  ;  Il  volevansi  un  ben 
matto,  »  Lip.;  «  e  vuol  fargli 
del  ben  se  glie  n'  avanza  ^ 
Cap.;  ne  dice  ud  gran  bene  ; 
parlo  per  vostro  bene;  aver 
ogni  bene,  ogni  ben  di  Dio; 
dire,  far  dire  del  bene  per 
Tanima,  Nov.;  per  possessione, 
tutto  il  suo  bene  é  in  contanti. 
V.  Beni. 

Ben  (avv.);  ben  bene,  ben  beilo 
«  ne  avea  molto  ben  cura,  • 
Ber.;  «  molto  ben  ricca ,  »  Ar.; 
«  molto  ben  cari,  »  Bon.,  (.\.il 
mollo   6en,  moUben,  molben 
del  nostro  vernacolo);  «  molto 
ben  bello;  bisaccia  molto  ben 
frusta,  a  Goz.;  ben  brutto,  ben 
messo,  ben  minchione;  te  Tho 
ben   detto;   ben   inteso  che; 
«  ha  ben  òttanranni,  «  Sacch.; 
«  rispondono  come  loro   vien 
bene,  »  Var.;  «  esser  può  ben 
che  voi  facciate,  »  B.  B.;  «sta 
ben  che  l'abbino,  »  id.;  «  quan- 
do ben  un  le  scliiacci,  tuttavìa 
ec,  •  Id.;  dar  ben  da  fare,  da 
pensare  «  dura  un  di  o  due. 
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■  graziare  del  benservito  ehi 
tornasse  di  reggimento,  •  Dar.  ; 
dar  il  benservito,  Ber. 

JBenvènù,  benarivà^  benvenuto, 
benarrivato;  anche  (er  saluto. 

Benviit^  benvédù^  benvisto  ben- 
veduto. 

B«nvol9i,  benvolere  «  venne  a 
farsi  tanto  benvolere,  »  Dav.; 
«  ella  si  fa  per  forza  benvo- 
lere, »  Ber.;  •>  era  assai  ben- 
voluto dalla  gente,  »  Id.;  «e 
più  cerco  di  farmi  benvolere, 
e  meno  ec.,  »  Pan. 

Berhojè.  V.   Barbojè. 

Berhotè.  V.  Barbo^, 

Bèrèta,  berretta  «•  uccellator 
d'inchini  e  di  berrette,  ••  Ber.; 
«  poi  fugge  e  via  gli  porta  le 
berretl^  •  Id.  ;  «  presentarsi 
con  la  berretta  in  mano,  • 
Guer. 

Bèrgamina,  'pergamena. 

Bergamot,  bergamotto,  (sorta 
di  pero). 

Bèrgna^  brigna^  prugna,  onde 
sbérgnachèy  qiiMìySprugnaehè^ 
schiacciare  come  una  prugna; 
ammir.  bérgne  /  come  in  ìtal. 
eorbezzolil 

Bèrgnif  (v.  di  scherzo.  V.  Bérla 
e  seg.),  diavolo. 

Bèrgnoea^  bergnocola^  bernoc- 
colo. 

Bérla,  bèrlon,  cacherello  di 
pecora  ec.    Qui   ìg  scherzo 

amerebbe  forse  trovare  qual- 
che antifrasi  o  ironia  ;  ma  la 
seria  indagine  non  saprebbe 

«coprirvi  che  una  specie d'ono- 


matopeia  oaratteristicail^juK 
stro  dialetto  con   significato 
abituale  di  sprezzo,  come  nel 
più  delle  voci  aventi  la  ra- 
dicale   medesima  ;    tendenza 
non  estranea  nemmeno  all'ita- 
liano come  bergolo,  berlina, 
bernocoak),  beivoviere,  berta, 
bertone ,  le  fofs*  anco  birba  ^ 
birro,  birichino  ec. 
Bérlaita,  siero  di  latte.  Quipure 
occorre  la  stessa  osservazione 
sul  sigoif.  della  radicale  Aér. 
Berlie  e   berloe,   berlìedie    e 
berlocche  (v.  furbesche),  «non 
mi  fate  berlieebe  e   berloc- 
che »  (non  cambiatemi  le  carte), 
Pan. 

Bèrlichè ,   léchè ,   leccare.   La 
sottigliezza  amerebbe  forse  no- 
bilitare questo  verbo,  toccan- 
dogli, per  cosi  esprimermi,  un 
pochino  la  testa,  e  mutandolo 
in  perleceare:   insulsaggine; 
anche  in  questo  é  più  verosi- 
mile ciò  che  é  più  semplice. 
Io  mi  riporto  alle  osservazioni 
precedenti  sulla  radicale  ber. 
Berlina,   berlina;   fig.   essere, 
mettere  uno  alla  berlina,  alla 
eritica  del  pubblico;  berlina^' 
veicolo  noto. 
Berna ,  rannata,  o  più  propr. 
ccuscata,  onde  anziché  metat 
di  ranno,  quasi  brannata,  più 
semplice  e  più  logica  parmi 
quella  di  brenn,  crusca,  quasi 
brennata. 
Bèmufia,   schifiltósa   da    bèr^ 
(V.  sopra,  e  nufia^  nufU,  dal 
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noaciuto  ptii  che  la  beltonlca. 
m.  prov,,  H.  B. 

Bra,  be',  bue,  bon;  Bg.  di  cor- 
ta vista,  di  grano  intetletlo  ; 
cottar  l'occhio  d'un  bue,  co- 
■Ur  cariulmo. 

Beucc.  perlas,  buco,  pertugio  ; 
fig.  far  un  buco  nell'acqua,  ai. 
proT.  ;  itopabtuec,  itoppabu- 
chl,  turabuchi. 

Beai  {  da  bogllo ,  bu^io  are. 
onde  batllbugllo,  (abbuilo), 
boITlmento. 

Btujt,  bollile;  lig.  Il  ssDgus  gli 
bolle  ;  in  aenio  di  collera  o 
mlaaccla  di  vendetta  •  é  un 
peizo  che  la  bolle,  •.  Pan. 

Beai,  bozio  Immaluro. 

Btatina,  boilma,  bozzima. 

Beva,  beva,  bevauda;  Bg.  ts- 
sere  .  lasciare  Udo  nella  sua 
beva,  in  luogo  o  coaa  di  suo 


I.  più  lemaColo  iiìflu, 

bevanda,  bibita. 
Bevartìia  (l.|dl  catfeU.) ,  be- 

vaieaa  ,  meglio  che  berareie. 
Bevittr,  bcvon,  bevitore,  he 

Ton^  beone. 
Btvot-a,  bereratoia. 
Btvrtm,  [dù  Tolg.  boiron  ,  be- 

Bia,  biglia,  meglio  bULa,  onde 
biliardo  ;  penò  io  non  pouo 
ammettere  col  nostro  Carena 
né  con  altit ,  che  per  bilie 
^  dAbano  InteDdeie  le  bu- 
che ;  maHinie  che  U  giuoco 
del  blliudo  non  « 
'Caso  ;  rillogiraio  sarebbe  e- 
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norme;  Ulla  è  dal  lat.  ]rfta, 
Cìc,  palla  da  giuoco;  da  fila 
pure,  pUo,  per  slm.  le  bilie  di 
legno,  altro  giuoco;  na  le  bu- 
che del  biliardo  non  laranoo 
mai  altro  che  buche. 

Bloca,  biacca. 

Bialera  (dal  baiao  lat.  bialeria 
e  bealerta,  donde  in  linguag- 
gio curiale,  bealera),  canale  di 
irrigazione  o  da  taollni. 

Bionc.  bianco;  fig.  pallido, 
vhI  biane,  fate  ìl^ane^  ■  lenne 
tutto  bianco,  ■  Ber.  ;  •  tittoai 
bianco  in  viso  >  Id.  ;  •  fé'  re- 
star lutti  goffi  e  bianchi, .  Id.; 
•  ognuno  é  imorlo  e  bianco,» 
Id.  ;  mostrar  il  bianco  dell'oc- 
chio,, fioz.  ;  dare,  mandare 
carta  bianca  ad  uno  ,  pieno 
potere  i  ^i  di  carta  bianca,  • 
Lip.;  •  tuo!  mandar  alla  morte 
carta  binicB,  I  Ber. 

Blmeaitr,  blaDcattro. 

Btanchtrìa,  biancheria  •  Tengo 
per  blanchtrla,  ■  Bon.;  •  ar- 
madio tutto  pien  di  bianche- 
ria,- Lip.;  biancheria  «potca, 
■tirata,  da  tarala,  ec. 
ìianchtt  (loit.  per  imbiancare 
case  o  altro),  bianchetto. 
SianeM,  a'mttoncU,  bianchire, 
Imbianchire,  imbianeare, 

Bianciign ,  '  MsDcosegno. 

Biarava  (da  biila,  lai.  btta,  « 
rava,  rapa;  non  imporla  il  [r. 
beteravi,  che  però  m' impedi- 
sce di  iupporlo  eziandio  una 
alterazione  di  barbabietola). 
Stava ,  biada ,  avena  •  acctnt- 
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Éi^òon,  birbùnetda^  birboneria, 
V.  Birba. 

Strbona  «  razza  bifboDa,»  6aer. 

Biriòhin,  biflcbifio,  monello 
«  ma  y'eraD  dentro  molti  bf- 
rìchini  che  gtocaran,  >  Pan.; 
•  che  azìos  da  bltfehioi  è  que- 
sta? »  Id.;  «  un  birichino  ifti 
saltò  sul  taooo,  »  Oiust. 

BiricMnada^  birfdiinata,  atto 
da  biriclitno. 

Biro ,  dindo  (forse  da  pifo^pi 
to^  uccello  saginaie  grande). 

Birocc^  birocin^  biroccio,  biroc 
oino. 

Bisa  (  forse  dal  fr.  brise,  Aa 

0èri3e  è  fratello  carnate  di  brez 
za^  e  loro  padre  potrebbe  an 
ch'essere  frigta), 

Bisetca,  bisaccia,  doppio  sacco 
^al  lat.  bisac9ium). 

Bisar  f  bizzarro  «  talento  (il 
Gellini)  oltre  misura  bizzarro^» 
Far.;  «Ugurine tanto  biz- 
zarre e  capricciose ,  »  Vas.  ; 
«  lo  fiorentino  spirito  bizzar- 
re, »  D.  ;  «  donna  bizzarra  e 
spiacevole,  »  Eoe. 

Jfmria,  bizzarria  «  marito  mio, 
io  non  sarò  più  bizzarra;  e  il 
marito  per  cavarle  la  bizzar- 
ria ,  H  Pecor.  ;  «  ad  Orlando 
iiontò  la  bizzarria  (il  nos^o 
dialetto  ha  pure  siccome  an- 
che rital.  saiftè,  saltar  la  biz- 
zarria). * 

Bisb^tic,  bisbetico. 

JTwoc,  bisoea^  bizzocco,  bizzoo- 
ca,  pinzochero,  pinzochera  (di 
orig.  forse  univoci)  «vecchie 


indiscrete  e  bizzocche,  •  Bon. 

Bi»9a^  biscia  ;  la  bissa  mord  '{ 
ciàrlatan,  la  biscia  miords  il 
ciarlatano,  m.  prov.  ;  fatto  a 
biscia,  R.6. 

Biisaeoptray  tartaruga  (da  bi- 
stsia^  per  la  testa,  e  coppa  p6r 
il  guscio),  tartaruga,  testug- 
gine. 

BUum^  bitume. 

Bivae^  bivachè^  bivacco,  bivac- 
care (t.  mi!.). 

Blando,  blando. 

Blaterè,  blatterare. 

Blet,  belletto  ;  darsi  il  beltetttf, 
Bon. 

Blin  blin,  fé  blìn  bUn,  far  beHo 
bellino  a  qualcuno,  perìudn- 
garlo  e  arrivare  a^  suoi  fini , 
lo  stesso  che  Ut  moine. 

Bloe  ,  blocco ,  assedio  largo  ; 
blocco  (al  bij^iardo,  v.  dell'u- 
so )  far  blocco ,  bloccare  ;  iti 
blocco,  iosieilie  (per  analogia 
blocco,  bloccare,  circuire). 

Bloehè,  bloccare  (da  blocco). 
V.  J^c, 

Bios  (o  ehittso)  blusa,  Garen. 
^brutto  francesismo). 

Bo\  beu,  bove,  bue. 

Bo  (av.),  ho,  già,  sì  «  bo  r 

voi  non  siete  capace.. ..«  ?  • 
Guer. 

Bo,  bo  bo  (o  chiuso),  V.  iniuit. 
per  chiedere  da  bere,  bombo, 
men  conforme  all'orlg.  lat. 
bvm. 

Bocoy  bocca,  pr.  e  fig.;  buttar 
via  per  bocta,  Ooz.,  Vas.;boe- 
ca  larga,  storta,  ec.,  dire  tutto 
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£oé,  bove,  bovaro. 
Boeta,  boeta  (di  tabacco),  brut- 
to francesìBmo,  ina  giusta  il 
nostro  Carena,  imposto  quasi 
dalla  dominazioite  francese,  e 
passato  in  uso  anche  in  To- 
scana. 
Bofj  bofi  (o  chiuso),  boffice. 
Soia,  boia ,  carnefice  ;  fig.  per 
ingiur.  •  per  castigar  quel  bo- 
ia dell' Alfirera,  »  Ber.;  t  quel 
vecchio  boia  rivolse  il  mostac- 
cio, >»  Id.;  mèste  da  boia,  me- 
stiere da  boia. 
Boia,  insetto  (io  genere;  e  forse 
il  genere  dalla  specie,  o  per  in- 
■  diretto  dallo  sterco  di  bue,  on- 
de rubatahuse  per  scarabeo  ). 
Boj'aea  [a  chiuso  da  ftetc/e,  bol- 
lire), minestra  o  altro  sim.  (di 
orig.  forse  mil.,  tanto  più  che 
si  dice  fé  bojaca  'n^em,  anche 
per  cospirare,  brogliare  insie- 
me). I 
Bojent  [o  chiuso),  bujent,  bo- 
gUente ,  bollente  «  maccheroni 
boglieotl,  »  Sacch. 
Boiron,  bévron,  beverone. 
Boi  io  chiuso),  bollo,  marchio, 
sigillo. 
Boia  (o  chiuso),  bolla  (da  bol- 
lo). 
Bolass,  boia,  boleng,  acqua  sta- 
gnante per  bestiame  agricolo, 
forse  da  bolla,  bollimento,  gor- 
goglio di  tali  acque,  tanto  più 
che  in  alcune  località  chlaman- 
si  pure  gorg. 
Bolè,  bollare  ;  fig.  marchiare, 
in  odioso  senso  ;  bollato  io 


lh>nte,  marchiato,  infame; per 
ammaccato,  ridotto  al  verde, 
non  ha  corso  nella  lingua. 

Bolé,  boleto,  fùngo. 

Bolèto,  bolletta,  polfzzino,  din. 
di  bolla  «  tolta  bolletta,  pa- 
gato dazio,  »  Ar.;  «  la  bolletta 
la  spedirò  domani ,  •  <soz.  ; 
fig.  onde  'n  boUta  (idiot.  espres- 
sivo, da  bolletta,  fig.  di  roba 
frusta,  che  non  paga. 

BoleOn^  bollettino,  dim.  di  hol- 
letU. 

Bologne,  troeionè  (forse  dal- 
Toro  falso  chiamato  un  tempo 
oro  di  Bologna,  Fanf.  DIz.); 
frodare. 

BoUin,  bulettino,  empiastro, 
piccolo  vescicante. 

Bolton ,  bollettone  ,  segno  di 
patente ,  o  autorizzazione  di 
certi  magistrati. 

Bomba ,    bombarde ,   bomba , 

I  bombardare  (da  bombarda), 

Macch.,   Grass.  ;  à   prova  di 

bomba ,  t.  mil.  ;  é  pure  fig. 

modo  famigliare  noto. 

Bomba  (t.  di  caff.),  bomba  (forse 
da  bombare,  bere,  v.  dei  fan-' 
ciulli). 

Boti  (sost.),  bona,  buono,  buona; 
nel  buono  dell'autunno,  nel 
buono  dell'età ,  Dav.;  in  sul 

buono  del  combattere ,  Id.  ; 

in  sul  buon  del  dormire,  Vas.; 

piantar  uno  sul  più  buono , 

Pan.;  •  han  dato  nel  buono,  » 

Id.;  «  ci  cesteria  del  buono,  » 

R.  B.;  «  avemmo    di  buono  . 

bellissimi  letti ,  »  Celi.  ;  «  c'è 
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botta ,    Cap.  ;    bota    rispetta 

•  quasi  botta  risposta  allega 
ec,  »  Var.;  «  b^tia  qua,  be- 
stia là,  botta  e  risposta,  •  Pan.; 

•  facciamo  a  dircele  botta  e 
risposta,  »  Giust. 

Botala  botala  (idiot.  specif.  di 
botte  troppo  gener.) ,  botte; 
fig.  che  canta,  che  suona, 
vuota  o  quasi. 

Botega  (dal  lat.  apotheeaj,  bot- 
tega ,  tene  o  tnì  botega,  tener 
bottega-,  aprire,  serrar  bot- 
tega-, metter  su  bottega,  Pan.; 
«  entrai  in  una  bottega  da 
cafre,  •  Goz.  ;  giovane  di  bot- 
tega, Vas.;  fig.  ferri  di  bottega 
per  strumenti  dell'arte  o  me- 
stiere; far  bottega  (mercimo- 
nio), Lip.;  •  nò  per  boria,  ma 
per  bottega,  »  Dav.  (cioè  per 
interesse  o  speculazione). 

Botegari ,  bottegario  ,  più  US. 
bottegaio. 

Boteghètta  ,  boteghina  ,  boto- 
gassa,  dim.  botteghetta,  bot- 
teghina, bottegaccia. 

Boteghin^  botteghino;  far  bot- 
teghino ,  mercato,  calcolo  •  e 
ci  fa  sopra  il  suo  bel  botte- 
ghino, »  Pan. 

Botegon  ,  bottegone  (oggidì 
caffé). 

Botelia^  bottiglia  (nome  che  fa 
progressi  là  dove  dominava  il 
poco  genti]  fiasco,  e  minaccia 
di  cacciarlo  di  'seggio);  bota 
(o  chiuso)  per  bottiglia  ò  im- 
portazione spagnuola. 

Botelieria,    bolliglieria  (forse 


anche  questa  é  per  detroniz- 
zare Tindigesta  canova  «  e  ri- 
trovando la  bottiglieria,  »  Lip-. 

BoUm,  bottone  «  levar  noo  ne 
potria  quanf  è  un  bottone,  • 
Ber. 

Botane,  bottonare,  abbottonare; 
uomo  abbottonato,  fig.  uomo 
chiuso  in  sé,  che  non  si  la- 
scia legger  dentro. 

Brac,  bracco  (cane). 

Braga^  braca,  braga. 

Bragaìè ,  schiamazzare  (  idio- 
tismo di  molta  espressione, 
come  brajassè,  accr.  di  brajè, 
e  forse  d^origine  identica, 
celtica  o  altro,  non  fa.  n  tran- 
cese  non  ha  che  braiUer,  ciò 
che  avvalora  il  mio  sospetto. 
Da  bragalè^  bragalé,  bragalon. 
L'ital.  ha  bracalone,  ma  fig. 
per  scialacquatore,  da  braca). 

Braghe,  braghiere  «  vecchio  da 
braghiere,  •  R.  B. 

Ura/e, -braghe,  brache;  calar 
le  brache,  A.  Tass.  ;  fig.  calar 
le  brache,  darsi  per  vinto, 
Salv.;  portar  le  brache  •  donne 
che  portan  le  brache,  fan  da 
mariti  e  comandano  a  bac- 
chetta,» Bon. 

Brajeta,  braghetta,  brachetta. 

Brano  (ramo),,  branco,  branca. 

Branca,  branca  (zampa,  spanna), 
D.  ;  «  distender  le  sue  bran- 
che, •  San.;  «  lungo  due  bran- 
che, »  Ber.;  «  abbi  avvertenza 
che  le  sue  branche  addosso 
non  ti  metta,  »  Pul. 

Branca,  brancata  «  dar   una 
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ji  feci  da  bravo ,  »  Id.  ;  «  da 
brava,  fatela  pure,  »  Fag.',aiiir 
jBio,  da  bravi;  "  gli  piantò  una 
braxra  carota ,  »  B.  B.  ;  «  con 
vina  brava  stiUettata ,  «  Ouar.; 
s  anche  Betta  aveva  la  laa 
brava  barba,  •  Id.;  e  cosi,  bra- 
vAwetDte  •  andò  bravamente 
Bd  attaccarlo,  •  Goz. 

Bravada  (da  bravo,  hravattj, 
bravata  •  finito  che  ebbe  di 
farmi  quella  bravata,  »  €ell. 

Bravasse  da  f bravasi,  bravaz- 
zare. 

Bravo  (Toce  di  plauso);  bravo 
Ci^o,  bmvo  Tizio,  bravi  tutti 
quanti  •  bravo  a  chi  resta,  » 
Pan.  ;  «  e  a  me  neppur  un 
bravo,»  Id. 

Bravo,  drat^cu,  bravo,  bravazzo, 
cagnotto,  spaccone. 

Bravura ,  bravura  ,  prodezza 
«  ognuno  racconta  le  sue  gran 
bravure,»  Pan. 

Brsoia,  breccia  ;  fé  brecia ,  fig. 
"  fatta  che  ha  (  il  demonio  ) 
breccia  in  un  cuore  incauto,  » 
Pass.;  «  a  far  più  breccia,  ag- 
giunse, •  Dav.;  passar  per  la 
breccia,  morir,  sulla  breccia, 
pr.  e  fig. 

Brerm  (credasi  dal  eelt.  o 
cimr.),  crusca;  da  ftrmn,  per 
oetat.  hèmà. 

Brenta,  brinda,  brenta;  portar 
la  brenta,  Goz. 

Brevet^  brevetto,  patente,  di- 
ploma {stando  al  nostro  Cibra- 
rio,  brevet  sarebbe  dal  basso 
latino  breveia  e ftrevia,  scheda 


di  sorteggio 'per  la  nomina  dei 
pubblici  impieghi-  V.  pure 
Grass.,  DfaE.  mil.). 

Briehy  bricca  (porehé  non  briooo , 
noi  vedo).  Da  brìoh,  òrfen^COto, 
briccola  (meno  aspreasivoj. 

Briehet  (idiot.  di  radice  forse 
greca,  pir^  onde  pirite,*  com- 
binazione di  zolfo  e  rame,  pi- 
roscafo ec. ,  quasi  pirieftgi  , 
prichet ,  briehet/ ,  acciarino  , 
oggidì  zolfanello  e  sìm. 

Briciola,  brisa,  briccioia,  hric- 
eia,  minuzzolo. 

Brieola,  briccola  (t.  di  bigliar^ 
do),  forse  dalla  briccola  mi- 
lit. ,  onde  briccolare,  lanciar 
pietre  o  altro  da  dietro  le 
mura  o  da  alto  in  basso.. 

Briga,  briga;  darsi,  pigliarsi 
briga,  la  briga,  delle  brighe, 
onde  accattabrighe,  chi  eerca 
brighe,  liti,  contese. 

Brigada,  brigata  (da  briga,  lot- 
ta, V.  Gras.  D.  mil.  )  per  com- 
pagnia, per  lo  più  solazzevole 
«  e  se  ne  va  colla  brigata  in 
giro,  •  R.  B.;  brigata  di  giovani, 
bella  brigata,  piantarla  briga- 
ta. Ber.  Pan. 

Brigant  (masnadiere,  bandito, 
ladrone),  brigante  •<  non  ricet- 
tar mai  eimili  briganti,  •  Fui.  ; 
•  da  quei  briganti  (diavoli)  per 
Paria  portato,  »  Ber.  ;  (anche 
in  tal  senso  è  del  nostro  verna- 
colo). # 

Brighe,  brigare,  darsi  briga  pres- 
so questo  e  quello,  bro^iare, 
ingegnarsi  con  raggiri  o  ca- 
bale. 
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SrajMs  (non  manca  chi  Ktvré 
brogìiMsso^  ma  io  propendo  a 
credere  che  brojait  ,  non  sia 
che  metat.  e  trasl.  di  6tirla«fo, 
ehi  compone  di  getto  e  butta 
giù  come  ▼iene  Tiene,  ciò  che 
ha  luogo  neUe  minute  o  hoae 
di  sciittara)  minuta,  bozza, 
abbozzo,  quadernuccio,  ec. 

Broncio,  broncio,  segno  di  ma- 
lumore verso  qualcuno. 

Bronsj  bronzo,  onde  brotusa^ 
bronsain. 

BronsSi  ag.  fig^  come  dire  bron- 
zino dai  t)ere,  cotto  dal  vino, 
coiìpiélabronssa,  'na  bronttOy 
pigliar  la  monna,  imbriacarsi. 

BronssUf  brontiin  (da  bronzo, 
come  da  rame  ramina)  bron- 
za, bronzino,  ramino. 

Brontolò,  brontolon,  brontola- 
re, brontolone. 

Brost  (o  chiuso),  cacio  forte, 
naturalmente  o  per  via  di  dro- 
ghe. Un  ameno  etimologista  ri- 
chiesto in  proposito  direbbe: 
subito  latto;  bross dà brosta, 
perché  fa  venire  le  brosse,  la 
causa  cioè  dall'eilétto.  Avvi 
chi  lo  vorrebbe  dalla  Bresse. 
Trattandosi  d'  origine  locale, 
non  vi  sarebbe  che  ridire,  ove 
Fasserto  sia  fondato  sul  fatto, 
ciò  che  io  non  ho  potuto  ve- 
rificare. 

Brotsa  (o  chiuso),  bozza,  pruz- 
za,  da  cui  forse  deriya. 

Brotse  (frane,  omon.  di  brocca 
o  metat.  di  borchia,  che  è  tut- 
t'uno),  borchia,  almeno  si  do- 


vrebbe dire,  anziché  broteia  o 
6rosM  come  trovo  nel  Careoa 
usarli  in  Toscana  in  oUradien- 
za.  alla  moda  «  e  con  belle  bor^ 
cùe  adomandoti  ti  tÈsk  alle- 
gra, •  Flg. 

Uniti,  òrtMMl,  brtmass^  bruno, 
brunotto,  brunazzo. 

Brunii  brunire. 

Bruti  a  brut  fig. ,  a  bruciapelo, 
idl^orio. 

Brutaehtur,  bruciacuore. 

Brutatà^eatiagné,  bruciate  {bru- 
cieckiaU ,  propriamente  par- 
lando, si  dovrebbe  dire,  bru- 
ciate è  troppo  gener.). 

Bruiè,  brugiare,  bruciare,  fig. 
il  vento  brucia  i  seminati;  bru 
giati  i  germi,  Guad.  ;  bruciar 
il  paglione,  svignartela  senza 
pagare,  Pan. 

Brutatè  ,  castagne  o  checches- 
siasi  quasi  bruciettare,  che  al 
pari  e  meglio  fors*  anche  di 
brueicchiare  parrebbe  da  pre- 
ferirsi al  geoer.  bruciare,  ed 
anche  al  malsonante  abbruc- 
dacchiare  o  bruciacchiare. 

Brute,  brutchtéy  brusco,  bru- 
schetto (pr.  e  fig.),  vini  ama- 
bili, vini  bruschi,  Bon.  ;  vino 
dolce,  vino  brusco,  Id.;  (acer- 
bo è  più  duro)  «  certi  vin  bru- 
schetti, »  Macch.;  erba  brusca, 
detta  pure  acetosa  ;  fig.  cera 
brusca,  Goz.;  brusche  occhia- 
te, Id.;  brusca  risposta  ,  Id.  ; 
parole  e  parola  brusca,  Dant., 
Ber.  ',  •  incominciò  cosi  con 
brusca  cera,  •  Fag.  ;  •  mi  voi- 
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bofbndo  Ttleno  dalla  bocca,  > 

Vai. 

Bufti  (soci),*  buffetto,  creden- 
xa,  dispcDia  •  la  tavola  figliò 
UD  bel  buffetto,  •  Lip.  ;  •  ao 
bulfetto  comparve  e  suwi  pa- 
ne, ulifCi  cacio,  ce.  »  Boo. 

^^t(ag.di|»oii),  pan  buffetto. 
Ben. 

j^/<m,  ìmfwa^  fé  '2  hufvn  •  en- 
tra Dcl  branco,  non  far  il  buf- 
fone, >  Pan.  ;  «  ▼occhia  buf< 
fona,  ■  R.  B.  .  ' 

Bufofuiday  bufoneria^  buffonata, 
buffoneria  «  son  buffonate,  » 
Pan.;  «  a  Ikr  una  buffoneria  to- 
glicTa  il  >aoto,  »  Ffr. 

Buffoni  ^  buffonare,  buffoneg- 
giare. . 

Mugnon,  V.  Borgnon. 

Bt^ent.  y.  BqfmU. 

Bfà^  boi  (o  chiuso),  bollire,  bol- 
lito. 

Buk  {  sost  ) ,  bollito ,  più  US. 
lesso. 

Bvia  (guscio  delle  biade),  pula. 

A(?t0Aè,  bulicare,  brulicare  (pro- 
pr.  d'insetti). 

Btdo  (  idiot.  che  gli  scrittori 
chiamano  lombardismo,  forse 
di  remotissima  origine,  e  pro- 
babilfflente,  per  traslato,  dal 
lat.  pulìuBy  puledro,  gagliardo, 
onde  dicesi  flg.  anche  poìè  ; 
seppure  miglior  chiaye  ancora 
non  ci  sia  Vhomo  btdla  di 
Varrooe,  uomo  vano;  che  tale 
eziandio  4  i)-  valore  di  htdo , 
onde  fé  >l  buio,  tute  il  bello, 
nel  vestire  ;  oggi  vale  pure 


gagliardo,  valente  in  checches- 
sia. 

Buhn^  bohm  (e  chiuso),  ftule» 
{bo  io»,  (itlon,  forse  d'orig.  mi]  .^ 
trasl.  di  bolcione,  giacché  bu- 
Ì4mè,  vaie  anche  arietare;  bu^ 
ton,  aferes.  di  rbuton),  urto> 
urlone,  spintone  e  sim.  y.Bbté^ 
tona, 

BuTy  bitUr^  burro,  slnc.  di  hu- 
Urro. 

Barai ,  buratto  ;  •  pareva  il 
nunor  d'un  buratto,  »  Pan. 

Burutiy  burattare,  abburattare; 
ffg.  «  dopo  essere  stati  in  tal 
modo  burattati  un  pezxo ,  • 
Maccb.,  cioè  aggirati 

AiraMn,  burattino,  far  ballare 
i  burattini;  andar  ai4>urattini, 
a  veder  1  burattini,  Fag.,  Lip., 
Pan.;  flg.  essere  un  burattino, 
un  Àintoccio. 

BurattMiia,  burattinata  «  non 
vò  veder  queste  burattinate,  • 
Fag. 

Htirto,  forse  di  rad.  celt.  (come 
dvria ,  dora) ,  acqua,  da  noi 
piovana,  che  scorre  melmosa, 
s'impaluda,  onde  l'acqua  corre 
alla  burana  (v.  storpiata  dalla 
Crusca  in  borrana,  erba  nota^ 
V.  Gherard.)  da  bura  v.  disus. 
onde  Burana,  luogo  della  Lom- 
bardia, dove  si  raccolgono  va- 
rie acque. 

Burla,  burla  «  lasciamo  andar 
le  burle,  »  Fir.  ;  far  una  burla, 
R.  B.  ;  •  farà  loro  una  bella 
burla,  »  Goz.;  «  per  darmi  la 
burla,  »  Lip.;  «  scritte  da  vero. 
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basso),  caconi  sotto,  fartela 
nelle  brache,  perdersi  d*animo, 
desistere  per  paura. 

Caghè'ta,  ca^arela,  cagaroìa, 
cacajuola  cacarola,  cacaruola, 
soccorrenza,  flusso  del  ventre. 

Cagna^  cagnara^  fig.  inezia  (lUtal. 
ha  pure  cagna,  ma-  interiez.); 
cagnara  fig.  rumore  di  più  per- 
sone, a  somiglianza  di  più  cani 
insieme,  donde  il  nostro  eo' 
gnara  per  inezia. 

Cagnass ,  cagnet ,  cagnela  ,  ca- 
gnaccio, cagnetto,  cagnetta. 

Cagnin^  fig.  (canino,  cagnino, 
agg.  di  fame  e  sim.),  stizzoso, 
stizzito. 

CagnoUn^  tfa^no^ina,  cagnolino, 
cagnolina. 

Cagnoty  cagnetto;  fig.  uomo 
prezzolato ,  creatura  altrui  da 
bassi  servigi. 

Cal^  calo,  ribasso. 

Cala ,  calata ,  scesa ,  china;  fé 
la  calà^  far  la  calata. 

Calabraj'e ,  calabrache ,  Lip. , 
(giuoco  e  nome  da  scherzo). 

Calabron^  scalabron^  calabrone. 

Calamita  j  fig.  avei^  esse  la  ca- 
lamita^ avere,  essere  la  ca- 
lamita ,  aver  attrattiva ,  at- 
trarre. 

Calamite^  da  calamita^  calami- 
tare. 

Calcola  fé  i  80  calcola  far  i  suoi 
calcoli. 

Calcale^  calcolare;  fig.  per  farvi 
su  disegno,  assegnamento. 

Calè,  calare  (trans.,  intrans.)  ; 
calar  le  scale,  il  monte  ecc.;l 


il  mondo  é  fatto  a  scala,  chi 
monta  e  chi  <*ala ,  prov.;  «  e 
faltosi  calar  sopra  quel  prato,  « 
Ber.;  «  il  perverso  cala  lamaxza 
con  molto  fracasso,  »  Id.;  «  per 
una  scala  di  marmo  calava,  »- 
Id.;  «  e  par  che  gente  cali 
alla  pianura;  gente  che  cala 
al  piano,  »  Id.  ;  ■  si  fa  ealar 
il  ponte  ;   poi  cala  il  ponte 
l'ardito  guerriero,  »  Id.  ;  «  né 
dove  nasce   il  sol,  né  dove 
cala,  »  Id.,  gli  calava  un  colpo 
sulla  testa,  »  M.;  «  la  furia  gli 
cala,  »  Gas.;  •  a  voler  che  Tln- 
ghllterra  cali,  bisogna  ec. ,  « 
Maoch.  ;  «  la  mercanzia  cala; 
la  cassa  cala ,  •  Bon.;  •  il  ea- 
lare del   Tevere  (ingrossato), 
fé'  grande  strage  di  case  ec.,  * 
Dav.;  «lo  calarono  dalla  croce,» 
Gav.;  «  e  calate  le  brache ,  » 
Sacch.;  «calò  le   brache   con 
molto  decoro,  »  A.  Tass.;  «  al 
calar  delia  notte  e  sim. 

CaUss^  calessin^  calesse,  calesso, 
calessino. 

CaUé  (sinc.  di  caUghé,  apoc. 
di  caligariusj^  calzolaio,  men 
conf.  airbrig.  , 

Caliber^  calibro^  calibro. 

Calmoc  (o  chiuso),  calmucco, 
panno  peloso,  cosi  chiamato 
dai  Kalmuchi  onde  proviene. 

Calor^  andè  *n  calor^  andar  in 
calore;  fig.  parlar  con  calore 
e  sim. 

Calorà,  acalorà^  accalorato. 

Calata ,  calotta,  da  prete ,  d^o- 
rologio  e  sim. 
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Oitoto,   ftiUggine  (d^l  colore 
cailgiiioto).  • 

Camamikt,  camamilla,   camo- 
MiUa. 

Catnmi'ada»  V.  Camrada, 
Catnbi,  cambio  ^  camblaineiito, 
permiitazioiie ,  baratto;  dare, 
pigUara  in  cambio;  lettera  di 
cambio;  in  cambio  di,  invece 
éi^  flg.  toO)  dare  laaecoiMla 
di  eambio ,  ripetere  l' errore , 
la  lezione. 
Camèial^  cambiale. 
Camèiè^  eangè^  cambiare,  can- 
giare (trans.,  intrans.) ,  cam- 
biare aria,  paese,  condotta, 
registro )  opinione,  aspetto  e 
slm.;  e  cambiar  di  paese,  di 
condotta,  d^opioione,  d^aspetto 
ec.;  «é  roba  che  non  cambia,  » 
Bon.;  egli  cambia  secondo  il 
▼ento;  per  castighi  non  cam- 
bia  ec. 
Cambista^  eambiamonede^  e&m- 
btsta  (v.  dell'oso),  cambiamo- 
nete. 
Camera  (più  comun.  stanssaj, 
camera,  stanza,  donde  camrin^ 
camrony  camréj  camrada^  ca- 
merino, camerone,  cameriere, 
camerata;  camera  d?  corrersi , 
oeanera  oscura^  ottica^  camera 
di  commercio  ec. 
Caminy  fé  camin ,  del  camin^ 
£ar  cammino,  del   cammino, 
fig.  essere  in  cammino ,  non 
esser  mai  in  cammino  nel  far 
aoa  cosa;  Goz. 

Camimè^  camminare  (pr.  e  fig.), 
cammina,  sbrigati,  la  presto. 


Gdiaita,  tramuto,  eawd$oUL,  ea- 
misoly  camicia,  camicioo,  ca- 
miciola ;  camiciotto  (  eamisa, 
é  disus.  «  muse ,  ora  spo-- 
gliatevi  in  eamisa,  »  R.  B.  ; 
«  cucitosi  il  collar  delia  ea- 
misa, »  Capor.;  «  dei  «udici 
poeti  le  camise,  »  Id.);  flg. 
mettersi,  buttarsi ,  spogliarsi, 
ridursi,  restar  in  camicia,  alla 
illiseria;  dar  via  la  camicia, 
dicesi  d^uomo  libéralissimo; 
per  l'allegria  ii  culo  non  gli 
tocca  la  camicia  (m.  basso), 
Fag.;  esse  'n  camUola^ìn  cami- 
ciuola,  Bon.  ;  •  scolacciate  e 
in  camiciuola,  »  Pan. 

Camola^  camole^  tarlo,  tarlare 
(tropolog.  da  camola,  insetto 
che  rode  le  viti). 

Camots^  camoscio. 

Camp ,  campo  ;  pigliar  per  i 
campi,  passar  per  ;  al  campo 
e  io  quartiere;  piantar  il  campo 
t.  mil.;  fig.  mettere  in  cam- 
po ragioni  e  sim.  ;  pigliar 
campo,  dar  campo,  comodità, 
opportunità;  sul  campo,  frane. 
US.  dal  Salvini  ira  gli  altri 
«  sotto  la  man  venutomi  sul 
campo,  ». 

Campagna^  andare,  stare  io 
campagna  (meglio  in  villa), 
far  campagna,  villeggiare;  belle 
campagne  ;  campagna  rasa , 
Dav.;  ha  fatto  la  campagna 
di  Crimea ,  ha  sei  campagne 
sulla  schiena  ;  tener  la  cam- 
pagna; fig.  battere  la  campa- 
gna, divagare  parlando;  pezzo- 
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da  eampagna,  t.  mil.,  Gran. 

Caifipo^fMMfa,  campagnata. 

Campana^  $<mè  a  campana  mar' 
Ult  sonar  a  campana  marteOo; 
flg.  sentir  una  sola  campana, 
una  parte  sola. 

Campano»,  campanone;  sonar 
il  campanone  (  per  segno  di 
festa)  Bon.,  Ner. 

Camp<  n.  camparo. 

Campa  'n  aria  («io  la  cam- 
però In  aria,  disse  Michelan- 
gelo della  cupola  di  S.  Pietro,» 
Guer.);  lanciare. 

Campè.  y.  Scampi. 

Campi  eìiiiy  flg.  mandar  ai  cam- 
pi elisi,  creduto  ai  campi  elisi 
(morto),  Lip. 

Campion^  campione,  buon  guer- 
riero (e  in  dialetto  per  ana- 
log.  anche  valente  ip  genere), 
buon  difensore,  saggio,  mostra, 
modello  e  sim. 

Campuccj  campuccio,  campeg- 
gio (legno  noto). 

CarnvadUi  camarada^  camerata, 
(d'orig.  mil.,)  già  compagno  di 
camerata  «  degno  d'esser  pro- 
vato in  sua  camerata,  »  Dav.; 
oggidì  compagno  di  più  con- 
dizioni; «  che  nuove?  came- 
rata «  Lip.;  »  camerata  del 
senatore  ec.  »  Buona?.  Y.  FU. 

Camréj  cameriere. 

CamrM,  camron^  camerino,  ca- 
merone. 

€aA,  da  guardia^  da  casta^  da 
pajè,  cane  da  guardia,  da 
caccia,  da  pagliaio;  can  barbone 
doghin^  brac^  mastio^  can  1mu> 


bone,  doghittOi  bracco  ma- 
slino  ec. ,  fig.  •  e  quel  Bfola- 
buftrzo,  can  mastino  «    Ber. 
«  attore  o  cantante ,  can  d« 
pagliaio,  »    Pan.;   con  §ra»s^ 
«  e  se  mai  arrivasse  quel  cao 
grosso,  »  (il  e^K>  del  daiio), 
Id.  ;  can  megà  •  il  che  ve- 
dendo quel  can  rinnegato,  » 
Ber.;  «  quel  can  rinnegato  non 
mi  ha  scritto  ancora  una   li- 
nea, »  Goz.;  «  e  come  un  cane 
arrabbiato  F assalta,  •  Ber.; 
«  allor  quei  quattro  cani  senza 
fede  osar  metter  le  man ,  • 
Pan.;  «non  ci  andava  un  cane,» 
Id.;  mangiar  un  pan  da  cane, 
Id.;  far  una  vita  da  cane,  Fag.; 
dir  villanie  da  cani,  Dav.;  mo- 
rir da  cane.  Ber.;  il  cane  va 
accarezzato;  can  che  abbaia 
non   morde;  svegliar  il  can 
che  dorme;  drizzar  le  gambe 
ai  cani;  a  can  vecchio  la  volpe 
gli  piscia  addosso  (n.  quel  ri- 
pieno gl^;  esser  come  cani 
e  gatti ,  m.  prov.  ;  per  sim. 
cane  del  fucile ,  e  d^altri  ar- 
nesi. 

Cana,  canna  (in  tutti  i  suoi  tfii 
ita].);  fig.  misurar  gli  altri 
alla  o  colla  sua  canoa;  tanto 
alla  canna  «  ognuno  ha  Ja 
canna  in  mano  per  uscire ,  » 
Goz.;  canna  del  fornello,  d'un 
condotto,  del  fucile,  canna 
d'India,  di  zucchero  ec. 
Canà,  cannata,  colpo  di  canna, 
dare,  pigliare  cannate,  pigliar 
uno  a  cannate;  rimaner  mor- 
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Uficato  come  un  caoe  •  al 
quale  é  stata  data  una  can- 
nata,  »  Ber. 

CoM^Oj  canaglia  fig.  «  gli  altri  son 
tutta  canaglia,  •  Ber.;  «  come 
starà  quella  canaglia  firesca,» 
Id.;  •  or  via,  dieeTa  lor,  bratta 
canaglia ,  »  Id,;  «  dà  con  la 
lancia  fra  qneBa  canaglia,  • 
Id.;  •  donde  aTiIen  che  ip... 
sono  sì  ingorda  e  si  cnidel 
canaglia,  t  Ar. 

Canal ,  canale  (in  tatti  i  suoi 
usi);  canale  per  filiera,  trafila, 
▼ia,  non  è  di  buon  conio; 
canale  del  corpo  animale  (t. 
med.). 

Canalet ,  canalot  ;  canatuee,  ca- 
naletto, canaletto,  canaluccio. 

Canapè,  sofà,  ital.  delPuso;  (an- 
tic.  tettuccio,  d'orig.  rom.)^ 
Boc.,  Fir. 

Canarin,  canarino  (ucc);  ag. 
color  canarino. 

Canavass,  canavaccio  •  ancor 
rimane  da  desolar  dei  cana- 
vacci il  campo,  »  Bar.,  Canap. 

Canaveui,  canapule,  canaTulo. 

Canavùi  fo  chiuso),  canavuccio, 
canapuccio,  canapuccia. 

Cancél,  cancello. 

Camcher,  canchero  (per  lo  più 

fig). 
Candeilay   candela;  consumar 

come  nna  candela  (dicesi  per 

lo  più  di  tisici). 
Candì,  candido;  fig.  sincero, 

ingenuo  (nel  dialetto  poco  in 

uso). 
Cand^  candito. 


Candlera ,  Candellara  (  festa 
della). 

Candlé,  candeliere;  fig.  essere, 
mettere  uno  sul  candeliere, 
celebrato,  celebrarlo. 

Candloi,  dim.  candellotto;  (di 
ghiaccio  ,  ghiaccinolo  ;  ma  il 
nostro  idiot.  fig.  è  più  vivo). 

CoHéla,  canella;  fig.  onde  'n  ca- 
nata, in  briccioH,  in  minuz- 
zoli, béll'idiottemo,  che  io  non 
esiterei  a  proporre  pel  nuovo 
Dizionario  italiano. 

Canestr,  canestrin,  canestro, 
canestrino. 

Gane^lr «2,  ^confetto  cosi  chiama- 
to per  la  sua  forma),  cialdon- 
cine  ec. 

Caneia,  andè  (f  canéta  (né  di 
cannetta,  né  di  cannuccia; 
Filai,  non  ha  che  povero  in 
canna),  consumare  il  suo,  nel 
giuoco,  nelle  spensieratezze, 
nel  lusso  ec. 

Cangiam,  cangiante  (di  colore). 

Canicola,  canicola. 

Canon,  canonà,  cannone  (da 
canna),  cannonata. 

Canone,  cannonare,  battere  al 
cannone,  Grass.  D.  mil. 

Canonie,  cannoniere. 

Canoniera  ,  cannoniera  ;  ag. 
pure  di  barca. 

Canot,  canotto  (battello). 

Canslerìa,  cancelleria  «fate mot- 
io  di  là  in  cancelleria,»  Lip. 

Canaan,  canzone,  pr.  e  fig.;  met^ 
tere  cosa  o  persona  in  can- 
zone, canzonare  ,  mettere  in 
burla,   in   ridicolo;  voltare, 


GA 


—  74  — 


GA 


▼olgere  il  discorso  io  caoEOOB; 
cantar  una  canzone  (dieeti 
per  Io  più  di  chi  cerca  pre- 
testi per  non  pagare  o  altro). 

Cònsone^  canzonare,  mettere  in 
canzone,  in  ridicolo. 

Cant^  da  cani,  da  canto ,  da 
banda  «  il  papa  mi  tirò  da 
canto ,  »  Geli.  ;  «  disse  a  me 
che  stavo  là  da  canto ,  >•  Id.  ; 
voltarsi,  lasciare,  metter  da 
canto,  dal  canto  mio  farò  il 
possibile. 

Cani  ferm^  canto  fermo. 

dante y  cantare,  pr.  e  fig.  can- 
tare a  tono,  a  orecchio;  can- 
targliela in  mugica,  parlargli 
fuor  dei  denti;  cantar  una 
canzone,  (y.  CansonJ;  ho  carta 
che  canta,  cioè  buone  scrit- 
ture e  sim.  «  se  riusciva,  can- 
tava alleluja  ••  Guer.  ;  eh!  la- 
sciali cantare,  dire,  criticare. 

Canti%  cantino  (corda  mus.)-, 
fig.  toccar  un  cantino,  un  ta- 
sto, una  corda,  parlando,  un 
punto  a  proposito. 

Cantina ^  cantina  (per  vendita, 
canova). 

Cantine^  cantinera,  cantiniere, 
cantiniera. 

Canton ,  cantone ,  in  un  can- 
tone della  casa  «  vede  una  ce- 
sta in  un  canton  nascosta ,  •• 
R.  B.;  ■  «  guarda  dintorno  per 
ogni  cantone,  »  Ber.;  tirarsi 
in  un  cantone,  Id.;  star  in  un 
cantone  ad  udire,  Id.;  «  un  buon 
ftioco  in  un  cantone  accese,  • 
Up.;  «  sui  cantoni  di  Vene- 


zia; in  ogni  cantone  caie  da 
Aitare,  »Goz.;  «  ebbene  io  «Mi 
lasciato  in  un  cantone,  »  Pan.; 
voltar  cantone. 

Canionà ,  cantonata  «aoprà  ia 
cantonata,  »  Vu.;dovefan  eaii> 
tonata  le  prigioni,  »  Bod.;  «  é 
come  quello  delle  cantonate,  » 
Fag.;  «spuntar  vedendo  dalle 
cantonate,»  Ouad. 

Cantone^  eantonera^  eaotonlere, 
cantoniera  (di  strada). 

Gap,  capo,  di  casa,  di  negozio, 
ec;  di  roba,  di  bestiame  ec.; 
capp  d^anno  ;  capo  d'opera  ; 
venir  a  capo  dolina  cosa;  es- 
sere, tornare  da  capo. 

Capa^  cappa,  del  fornello,  del 
camino  «..or  scende  per  la 
cappa  del  camino,  »  Pan.;  per 
«mantello,  donde  capotto;  per 
vesta  talare  o  slm.,  «  èssere 
in  cappa  ma^na,  pr.  e  flg.; 
«  un  pirata  in  cappa  magna  • 
Oiust  ••  la  peggiore  che  esi- 
sta sotto  ia  cappa  del  sole,  t 
Fir.;  per  un  punto  Blarlin  per- 
se la  cappa,  prov. 

Capacttè,  capacitare,  far  per- 
suaso «  un'  istorietta  che  po- 
trà capacitarvi,  »  Fag.;  «  io  vo' 
restar  capacitato  d*ogni  fatto 
e  ragione ,  •  Bon.  ;  »  più  ru- 
mino, e  meno  so  capacitarmi 
ec,  »  Guer. 

Capoto,  massa  di  covoni  (cor- 
ruz.  forse  di  cappella,  per 
sim.) 

Capara,  caparra  •  sarà  caparra 
della  tua  amicizia,  •  Sacch.  ; 
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•  sempre  vole»  caparra,  •  Id.; 
manglarei  la  caparra,  Fag» 

Ct^rèy  caparrare,  accaparrare 
«  dovevate  capararlo  per  vo- 
stra guida,  »  Car.;  «  ed  hanno 
caparrato  alla  condotta  Grillo 
ee.,i>Xip.;«  quella  barca  non 
è  ella  caparrata  per  noi?  h 
€ell. 

Caparucia^  caperuocia. 

Captl^  eappello,  pr.  e  fig.,  cap- 
pello di  felpa,  a  tre  punte, 
levarsi,  cavarsi  il  eappello,  in- 
chinarsi «  il  cappello  a  ni8« 
suno  mai  s^è  cavato ,  »  Lip.; 

•  vi  levo  il  cappello ,  »  Fag.; 
(o  vi  faccio  di  cappello,  ma 
non  è  guari  del  dialetto:;  pi- 
gliarli suo  cappello,  andarsene, 
venir  via;  cappello  é  pure 
di  varie  cose. 

CopeZa,  meitt  éCeapela^  mastro 
di  pappella;  tener  cappella  (nel 
6g.  per  dettarla,  tener  il  cam- 
panello, te  non  è  di  buon  uso, 
parrai  per  altro  bel  modo  )  ; 
«  la  cappella  (suonatori  e  can- 
tanti del  Duomo  )  del  Gran 
Daca,  •  Buom. 

Cap^stom,  capogiro  (Iropolog. 
dal  capostorno,  mal  dei  ca- 
valli ec). 

Capìj  capire,  non  so  capire,  se 
mi  capisce,  capisca  bene,  ho 
capito,  capisco,  capisco  tutto, 
si  capisce,  stento  a  capire, 
va  a  capire,  m'  hai  tu , capito? 
ec.  (per  contenere  non  é  ver- 
nacolo). 

€apital^  fé  capital,  far  capitale 


«  avevo  fatto  capitale  di  star 
in  questi  giorni  allegramente; 
chi  del  mio  fa  capitale,  ■  Lip.; 
«  con  un  buon  capitale  di  su- 
perbia, »  Goz. 

Ckipìiè^  capitare  «  proibito  il 
capitargli  a  casa ,  »  Dav.;  «  da 
tre  anni  in  qua  non  vi  capita,  » 
(in  senato),  Id.;  «là  dove  mai 
non  capita  cristiano ,  «  R.  B.; 
«  Orlando  in  quella  parte  è 
capitato;  io  son  Rinaldo  eson 
qua  capitato  per  ritrovare  Or- 
lando ,  »  Id.;  «  si  parti  ingro- 
gnato e  non  vi  capitò  mai 
più,  »  Celi.;  «  quando  mi  capitò 
la  vostra  lettera,  »  Goz.;  «se 
ti  capita  per  le  mani,  »  Guer.; 
fig.  capitar  bene  o  male,  a 
buono  o  mal  punto,  riuscire 
a  bene,  alla  peggio. 

Capitola  aveivos^n  capitola  fig. 
aver  voce  in  capitolo. 

Capitole^  capitolare  (anche  nel 
fig.  per  cedere  in  genere).  . 

Caplà^  da  capei,;  cappellata  ;  far 
quattrini  a  cappellate,  Pan. 

Caplada ,  fèn'a  caplada ,  far 
una  scappellata. 

Caplé^  capUra^  cappelliere,  ca- 
pelliera. 

Caplin^  caplina^  dim.  di  cap- 
pello, cappellino ,  cappellina 
«  tu  mi  raccconci  la  cappel- 
lina in  capo,  »  Macch. 

Caplon^  accr.  di  cappello,  cap- 
pellone (nel  dialetto  oggidì 
vale  pure  fig.  retrogrado). 

Capneir,  capioero  o  capinera 
(ucc). 
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Carioìa,  V.  Cahriola. 

Carità,  domandar  la  carità, 
dare  per  carità,  fare  la  carità 
(limosina),  Bart.  ;  «  vi  prego 
per  Ilarità,  di  lasciarmi  dor- 
mire ,  •  Goz.  ;  carità  pelosa , 
Boo.  \  carità  di  quella  che 
masticava  lo  zucchero  ai  ma 
lati,  m.  prov. 

Carlévé  (metat.  e  sinc.  di  car- 
nevale). 

Carlona  (a  la),  alla  Carlona. 

Carmagnola,  farsetto,  abito  co- 
si chiamato  dal  luogo  donde 
ne  venne  V  uso ,  e  che  valse 
pure  a  dar  il  nome  alla  trop- 
po famosa  danza  e  canzone 
francese  del  95. 

Carmassa  (  la  farei  per  metat 
da  grama  ,  come  gram  è  da 
magrOy  e  mucchio  da  eumtdo, 
se  più  analogo  e  semplice  non 
mi  paresse  da  camassa,  cer- 
nacela, anzi  da  carcame  (di 
donna),  carogna. 

Cam,  carne,  firesca,  battuta, 
tirante  «si  tirante  e  duro  (car- 
naggio) che  non  viene  a  pun- 
tar i  piedi  al  muro,  •  Lip.  ; 
carne  fa  carne,  ingrassa ,  fa 
ingrassare;  esser  in  carne;  non 
vi  è  carne  senz'osso,  m.  prov.; 
flg.  diavolo  in  carne  ;  metter 
troppa  carne  al  fuoco ,  m. 
prov.,  essere  né  carne  né  pe- 
sce, id.  ;  esser  carne  e  un- 
ghia con  uno;  sentirselo  tra 
carne  e  pelle.  Da  cam,  cor- 
noa,  carna$9Ùy  carnoso,  car- 
ìacciuto. 


Camagi,  carnaggio,  Lip.;  per 
macello,  far  carnaggio,  Var. 

Camttreul,  carnè ,  caraarolo, 
camaiolo,  cahiiere. 

Caross  (o  chiuso,  carust),  oar- 
raccio  •  uscire  dal  carifuceio 
del  babbo,  »  Celi.,  uscir  di 
bambolo. 

Garotfo,  carotaà,  earo$9abil, 
carrozza,  carrozzata,  carroz- 
zabile (strada). 

Carossé,  carosscra,  carrozziere, 
earrozziera. 

Carouin ,  fè  un  caroatin ,  fig. 
far  un  carrozzino  (m.  dell'oso; 
scrocchio  è  improprio). 

Carota,  carota;  flg.  ficcare,  pian- 
tar carote,  essere  un  piantaca- 
rote,  un  contafrottole. 

Carovana,  fé  carovana,  far  ca- 
rovana. 

Carpion,  carpione,  carpione  (pe- 
sce), carpionare. 

Corta,  skic.  di  carreggiata;  fig. 
uscir  dalla  carreggiata,  di  car- 
reggiata /3'2a  carta,  éPcarsà/ 
cioè  dalla  strada  battuta,  dare 
in  istravaganze,  parlando  od 
operando. 

Carta,  carta  suga,  carta  ttrassa^ 
cartasuga,  sugante,  cartastrac- 
cia ;  metter  in  carta,  scrivere  ; 
buttar  giù  in  carta  come  viene 
viene,  Goz.  ;  fig.  dar  e  mandar 
carta  bianca,  piena  facoltà  •  e 
mandar  alla  Morte  carta  bian- 
ca, ■  Ber.  ;  cambiar  le  carte  in 
ipano  ;  aver  carta  che  canta, 
buone  scritture;  ••  non  vuol  pa- 
gare, se  non  gli  si  sfodra  sulla 
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ifcàà  un  bel  pezzo  di.  carta 
che  enti,  »  fiw.  ;  eantaigliela 
Id  cèsta  di  mQiica,  parlar  a 
chiare  note  ;  voltar  oùrtao  lo- 
glio» esamioar  le  cose  da  un 
aMvo  lato  •  dieerasi ,  vottaodo 
carta,  ec.  »  (ia  contrario,  sul 
conto  d'Augusto,  dopo  le  lodi, 
fa  critiGa),  Dav.  Da  carta,  car- 
tella, cartello,  cutellooe  ec. 
Cartatoeia  (e  t^iusol^cartatuc- 
eia,  cartaccia. 

Carteff^,  cartegiè ,  carteggio, 
carteggiare. 
Cttriely  e€Mtant  d'  cartel ,  can- 
tante di  cartello. 
Cartùce  ,  tcartoee ,  cartoccio , 
acartoecio. 

Cariron,  eorUm,  cartone. 
Cm,  caso  (in  tutti  i  suoi  usi), 
il  caso  è  questo*,  il  caso  è  sta- 
to', com'è  andato  il  caso;  ohi 
che  caso  ;  facciamo  il  caso , 
supponiamo  il  caso;  può  darsi 
il  caso;  essere  al  caso,  in 
caso,  il  caso  «  Anrunzto  sa- 
rebbe il  caso  »  {  da  tanto  ) , 
Dav.  ;  fame  caso  «  so  ben  che 
io  non  ne  foresti  caso,  »  Lip.; 
•  voglio  piuttosto  dolermi  che 
ooo  se  ne  faccia  il  caso  che 
merita,  »  Macch.  ;  cose  da  non 
fiume  caso,  6oz.  ;  «  riceverò 
il  saldo,  quando  saiete  al  ca- 
so, »  Id.';  «  né  ciò  fa  punto 
al  caso ,  ■  Guer.  ;  •  a  caso 
perso  bacia  il  chiavistello ,  » 
Giusi  ;  in  caso  di  morte  ,  in 
caso  che,  caso  che,  dato  il  ca- 
so che. 


Casata^  casacca  ;  fig  v^Ué  ew 
saca^  voltar  casacca,  bandien, 
opinione,  ec. 

Casaìeng^  casalingo,  donna  ca- 
salinga ,  pane  casalingo ,  di 
casa. 

Catamùtay  casamatta,  t.  mil.^ 
CasciÈday  cascata,  caduta,  pr.  e 
fig.  •  e  la  certe  cascate  »  Lip.; 
cascata  d'acqua. 
Ctt$ehè ,  cascare ,  cadere  pr.  e 
fig.  «  casca  loro  un  sasso  in 
sulla  testa,  Pan.;  «  tanto  che  il 
lupo  nel  fondo  giù  casca,  > 
Pul.  ;  •  e  morta  quivi  casca,  » 
Ber.  ;  t  da  cavai  fu  per  ca- 
scare ,  »  Id.  ;  «  se  quel  gran 
re  per  le  mie  man  cascasse,  » 
Id.  ;  «  la  testa  a  sette  fa  ca- 
scare, »  Id.  ;  «  quella  casa... 
in  tant'odio  gli  casca,  »  Ar.  ; 
cascar  nella  medesima  pena , 
Del  R.  ;  "  le  brache  gli  eran 
cascate,  •  Lip.  ;  cascar  dalla 
padella  nel  fuoco  ;  «  il  povero 
marito  cascò  morto,  »  (gli  ca- 
scò il  fiato ,  il  cuore) 7  Pan.  ; 
«  quante  opere  cascan,  lo  sa 
bene  chi  fa  i  libretti ,  »  id.  ; 
"  il  cacio  mi  cascò  sui  ma- 
cberoni  »  Id.  ;  «  mentre  costui 
s'assicura,  ^ì  casca  addosso 
Oronte  »  Guer.  ;  «  in  che  mani 
siamo  cascati  ,  »  Id.  ;  cascar 
di  sonno,  Id.  ;  cosi  cascar  di 
fame,  dalla  fame  ;  cascar  le 
braccia,  il  fiato  ad  uno  ;  ca- 
scar dalle  grazie,  in  disgrazia; 
cascar  in  testa,  in  mente,  ec. 
Cascamorti  fé  *l  cascamort,  far 
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U  cascamorto,  Ber.;  «  la  saluto, 
le  faccio  il  cascamorto»  Pan. 

Cuete,  caiella. 

Catimir  (panno),  Casimiro. 

Cositi,  casino. 

Catot^  casotto. 

€lfuta^  easHé^  cassa  (di  danaro), 
cassiere  •  la  cassa  cala,  •  Bon. 

Cassa^  caccia,  fig.  andar  a  cac- 
cia di  qualcuno;  dargli  la  cac- 
cia •  io  gli  ho  dato  tre  mi- 
glia la  caccia,  »  Ber.  ;  t  gon 
già  da  trenta  che  ^  dan  la 
caccia,  »  Id. 

Casta,  caccia  (del  giuoco  della 
palla)  marche  le  casse,  segnar 
le  caccie,  Pan. 

Cassadora,  a  la  cassadara,  alla 
cacciatora,  Gherard. 

Castarola,  casserola. 

Casse,  cacciare,  andare  a  cac- 
cia, dar  la  caccia  ,  cacciar  il 
naso,  il  becco  ,  il  muso  ia 
qualche  cosa  ;  cacciar  un  pu- 
gno, uno  schiaifo,  uno  sgru- 
gnone a  qualcheduno;  cac- 
ciar in  prigione  ;  cacciarsi  a 
correre,  a  ridere,  a  piangere, 
cacciarsi  in  testa  certe  idee  ; 
cacciarsi  in  compagnia,  in 
qualche  intrigo,  imbroglio,  ec. 
«  e  dargli  e  cacciarselo  sotto 
fututt^uno»  Sacch.;  «addosso 
a  lui  Brandimarte  si  caccia  >» 
Ber.  ;  «  stetti  infra  di  due  di 
cacciarmi  a  correre  »  Celi.;  «  il 
duca  e  la  duchessa  si  cacciomo 
a  ridere,  »  Id. 

Cassino,  cascina. 

Casso,  un  casso,  un  corno,  un 


bel  nulla  (dal  lat.  easso^  vuoto, 
▼ano,  <fi  cMsum,  invaso). 

Cottolo,  cazzuola  (da  muratore) . 

Costot,  canotto,  pigliar  a  caz- 
zotU. 

Castagna  ,  bella  di  fuori  é  la 
castagna,  ma  dentro  ha  la  ma- 
gagna, prov.;  fig.  cavar  le  ca- 
stagne dal  fuoco  ad  uno ,  aer- 
yit^ì  di  stromento  e  sim. 

Castel,  fé  (T  costei,  (f  i  costei 
a  n^oria,  tu  castelli  in  aria; 
tre  fratelli,  tre  castelli,  prov. 

Casttgamat,  castigamatti. 

Castro  /  inteciez.  (d'orig.  mil.) 
capperi  l 

Catalogna  (dal  luogo  di  prove- 
nienza), catalogna  (v.  dell'u- 
so), coperta  di  lana. 

Calè,  compre  (cattare  v.  lat., 
propr.  procacciare),  accattare, 
comprare. 

CaterU.  V.  poterle. 

Colin  ,  catino  ;  «  fig. ,  far  ve- 
dere il  diavoi  in  un  catino,  » 
Lip.  ;  •  la  carne  è  nel  catin 
lavata,  »  Ar. 

Cativ,  cotivass,  cattivo,  catti- 
vaccio,  cattivo  tempo,  cattive 
strade,  cattivi  raccolti,  cattivo 
libro,  cattiva  gente,  cattiva 
vita ,  far  cattiva  vita,  cattiva 
fine  ;  far  il  cattivo,  ec. 

Cativeria,  cattiveria  «  tu  lo  me- 
riti a  far  sifEatte  cattiverie,  » 
Sacch.  ;  «  colla  parola  tristez- 
za significarono  fi  nostri  vec- 
chi] malinconia  e  cattiveria,  » 
Guer. 

Cativesse  la  benevolensna,  cat- 
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iivaiii  la  benevolema  e  flai. 

Caiorba,  gatorbaj  giughè  a, 
Hiuocare  a  gatt'orba,  a  gatta 
deea  ;  «ndi^  'n  eaiorba  (  pri- 
gione ) ,  andar  in  gattorbia , 
Pan. 

CauA,  caldo  {au  per  al  us.  an- 
tic.  ancbe  da  Ckiltone  tose. 
«  V  attira  gota  «)  lir  caldo , 
non  ne  può  più  dal  ealdo; 
nti  gran  caldi;  ig.  esser  caldo 
d'  una  cosa ,  o  cbe  si  faccia 
una  cosa,  esser  bramosissimo 
«  che  di  serfirlo  son  più  di 
te  ealdo  ,  •  Pul.  ;  pigliarsela 
calda,  volere,  adoperarsi  con 
«rdore  «  e  sempre  ognor  più 
calda  se  la  piglia ,  »  Lip.  : 
•  non  pigliartela,  Quinto,  eosì 
calda  ,  •  Bon.  ;  e  cosi,  caldo 
nel  parlare,  testa  calda,  san- 
gue caldo,  paese  caldo  «  for- 
se che  là  nel  tuo  paese  caldo 
avete  questa  bella  usansa  ?  ■• 
Ber.;  batter  il  ferro  mentre 
cbe  é  ealdo,  m.  prov. 

Caudana^  caldana,  caldura;  pi 
gliarsi  una  caldana.  Ber. 

Caudera,  caldaja  (da  caldara). 

CauUfior  (  pi.  )  cavolifiori,  ca- 
volfiore. 

Causa,  caujw,  cagione,  motivo, 
questione,  lite,  ec.  a  causa,  per 
eausa  ,  in  causa  di ,  Sacch.  ; 
avvocato  senza  cause ,  delle 
cause  perse,  spallate;  la  causa 
della  libertà,  deU'umanità,  del 
povero  e  sim. 

Conato^  calia  ;  far  le  calao;  fig. 
tirar  le  calze ,  morire  (noi  i 
cauttei), 

0 


Cati«#atfttra,  calzatura. 

GatMcamenlo,  calzamenla  (però 
non  si  direbbe  comprar  delle 
calsamente,  ma  solo  calza- 
menta). 

CeiMtfé,  calzare  (nel  fig.  per  a- 
dattarsi,  men  familiaee  che  In 
iUl.). 

CiitM«el,  calietto,  calzetta,  calza; 
fig.  Urè  i  eaunety  tirar  le  calze, 
morire. 

Cautsina^  calcina,  calce; onde 
a^neaustinè^  incalcinare. 

CausHnast^  calcinaccio. 

Cautsinera  (mal  degli  ucc),  cal- 
cinaccio. 

CatUelè ,  eauteUtse ,  cautelare , 
cautelarsi. 

Cova,  gava  (come  in  it.  cavillo 
e  gavlUo,  castigo  e  gastigo), 
cava,  di  pietre  o  metalli  «  vol- 
le per  sé  le  cave  d^oro,  •  Ber.; 
•  quest'oro  fu  tratto  dalle 
cave  di  ec,  •  Goz.;  fig.  avere, 
trovar  la  cava,  Tabbondanza, 
Ber. 

Cavada  p.  e.  d^sang^  >  dopo  una 
cavata  di  sangue,  »  Goz.  ;  ca- 
vata di  voce,  t.  mus.  noto. 

Cavagn^  cavagoo,  paniere,  ce- 
sto •  d*  erbe  un  eavagno ,  • 
Bon. 

Ca»agnéy  cavagoaio  (  più  ge- 
nuino), ma  più  usato  il  fran- 
ces.  panieraio. 

Cavagnei^  eavagntn,  cavagnetto, 
cavagoino. 

Cav€^er ,  eavajera  ,  cavaliere  , 
cavaliere  •  di  famiglia  cava- 
liere ,  •  Dav.  ;  «  cavaliere  e 
procuratoressa,  •  Goz. 
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Cavai,  cavallo  da  tiro,  da  sella, 
da  soma,  da  carretta,  da  car- 
rozza, da  guerra,  da  monta, 
di  pezza ,  di  razza ,  di  batta- 
glia, di  parata ,  ec.  ;  montare 
a,  smontare ,  calare  ,  cascare 
da  cavallo  ;  cavallo  duro  di 
morso,  sbolzo,  bolso,  ombro- 
so, manso,  leggero,  matto,  ec. 
fig.  montar  sul  cavai  matto, 
sulle  furie  ;  essere  una  cosa 
U  suo  cavallo  di  battaglia,  cioè 
nella  quale  uno  è  più  abile, 
forte,  distinto;  essere  a  ca- 
vallo d^una  cosa,  a  buon  pun- 
to, in  possesso  o  quasi  «  e 
riscaldò  si  questo  fatto  che  a 
noi  parve  d'esser  a  cavallo,  » 
Gron.  Mor.  ;  dar  un  cavallo, 
(e  quindi)  spropositi  da  cavallo 
»  scappate  che  in  collegio  si 
castigano  coi  cavalli  »  Guer., 
gli  occhiali  a  cavallo  al  naso, 
Id.  ;  batter  la  sella ,  non  po- 
tendo il  cavallo,  m.  prov.  Da 
cavallo,  cavallino,  cavallotto, 
cavallaccio. 

CavaUmt,  cavallante,  cavallaro. 

Cavalass ,  fé  H  cavalass  (idiot. 
gagliardo  come  la  più  parte, 
giacbò  tale  è  Piodole  del  no- 
stro dialetto ,  che  se  non  è 
sempre  aggrazialo,  non  sente 
però  mai  lo  sfibrato)  agitar- 
si sowerchiamente,  spazzarsi 
smodatamente,  come  spesso  è 
dei  ragazzi. 

CavalcadOy  cavalcata. 

CavaMy  cavalletto,  arnese  per 
varii  usi ,  cosi  chiamato  per 
«im. 


CovaUna^  pie  la  covellina,  fig. 
pigliar  la  cavallina  (  per  bis- 
zarria,  collera),  correr  la  ca- 
vallina, abbandonarti  ai  pia- 
ceri; giuocar  a  cavallina  o  ca- 
valluccio). 

Cavatoli,  pi.  (per  slm.  grosse^ 
onde)  cavalloni,  Dav. 

Cavamaee^gavamaee  (Y.  Cavm), 
cavamacchié. 

Cavata  d^vos,  cavata  di  voce; 
t.  mus.  donde  cavatina. 

Cavèygavè  (dà  Cava,  V.)  cavare, 
pr.  e  fig.',  cavar  sangue,  e  fig. 
da  una  rapa,  per  voler  da  uno 
quel  che  non  ha;  cavar  le  ca- 
stagne dal  fuoco  per  altri,  m. 
prov.  ;  cavar  un  occhio  a  sé , 
per  cavarne  due  al  compagno, 
id.;  cavar  gli  occhi,  infuriarsi 
contro  alcuno  «  s'un  non  s'a- 
dira ,  gli  cavan  gli  occhi  » 
Gas.;  0  lo  vo'  con  queste  man 
cavarti  il  cuòre,  •  Ber.;  «  io 
ti  caverò  1'  anima  col  denti  » 
Pan.  ;  «  io  ti  caverò  Tanima 
fuori  »  Ber.  ;  «  mezza  morta 
dell'acqua  fuor  la  cava  »  Id.  ; 
tt  cavar  fuora  da  mangiare  » 
Fag.;  «  cavan  fuori  il  mio  ma^ 
noscrilto  »  Pan.  ;  «  ne  cava 
sempre  fuori  qualcheduna  » 
(ne  inventa),  Fag.;  «  cavò  un 
fazzoletto  tanto  sporco,*  Band.; 
metter  li  fa  (i  nomi  da  esirar- 
^  a  sorte  )  in  un  vaso  e  poi 
cavare,  »  Ber.;  «  e  dopo  lui, 
Ferraù  fu  cavato  »  (estratto), 
Id.;  per  eccettuare  «  salvo  A- 
gramante  e  s'altri  ne  cavi  »  Id.  v 
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«  non  ne  cavo  D^»pur  Giot- 
to »  Sacch.;  cavare  i.  cavarsi 
i  calcetti,  gli  stivali, gU  sproni, 
le  scarpe,  il  cappeUo,  ec.  •  il 
cappello  a  nissun  mai  s'è  ca- 
vato »  (  non  ò  mai  ricorso  a 
feruno),  Lip.  ;  per  liberare, 
cavar  uno  di  o  da  qualche 
perìcolo,  imbarazzo,  pena,  e 
sim.  ;  dalle  ungliie,  dalle  ma- 
oi,  di  o  da  sotto  ;  per  rica- 
vare «  ne  caverà  (se  8&  fare) 
tutto  quel  che  vorrà  *  Var.  ; 
cavar  costrutto,  fratto,  van- 
taggio, profitto,  e  sim.,  Var., 
Ber.,  Car.;  cavare,  cavarsi  la 
foglia,  una  voglia,  un  capric- 
cio ,  e  sim.  «  sta  sera  ce  ne 
caveremo  la  voglia  ■  Sacch.  ; 
«  quando  i  popoli  vogliono 
cavarsi  una  voglia  »  Macch.  ; 
•  dappoi  che  (Adamo  ed  Eva) 
si  cavaron  la  voglia  di  quel 
pomo»  Ber.  ;  «  gli  caverò  ben 
io  la  bizzarria,  »  Id.;  cavare, 
cavarsi  il  sonno,  la  fame ,  la 
sete,  ec,  chi  si  cavail^onno, 
non  si  cava  la  fame ,  prov.  ; 
cavar  il  flato  (togliere),  Goz.  ; 
Scavar  di  bocca  (d*  in  bocca  ] 
la  verità,  Pan.;  cavare,  cavar- 
si, cavarselo  di  bocca  ,  dalla 
bocca  (  pane  o  altro ,  per  ri- 
sparmiare o  dare  ad  altri)  ; 
cavare,  cavarsi  una  cosa,  un'i* 
dea  di  testa  (  anticam.  pur^  , 
d'in  testa  e  d'in  la  testa) ,  o 
sempl.  cavarselo  di  o  dalla 
tes|a  ««  quando  la  febbre  mi 
pigliala,  mi  cavava  di  senti- 


mento »  Geli.  ;  «  se  vi  richie- 
desse danaro,  cavatevi  (o  ca- 
vatevela)  con  buona  maniera,» 
Goz.  ;  e  così  di  tutte  1'  altre 
applicazioni  di  questo  verbo 
si  familiare  ai  buoni  autori , 
come  al  nostro  dialetto. 

Cavé^  babbeo  (idiot.  della  stes- 
sa origine,  come  dello  stesso 
signicato  di  dola,  V.  Grusc. 
cùpperozzolo). 

Cavei^  cavegli ,  ^antiq.,  capegli , 
capelli  (cavei ,  capei ,.  poet.)  ; 
«  hanno  1  cavegli  lunghi  • 
Sacch.  ;  capelli  corti,  spessi , 
posticci  o  fhìti,'  biondi,  casta- 
gni, neri,  bianchi,  grigi,  ec.  ; 
pigliare,  pigliarsi  per  !  o  pei 
capelli,  donde  accapigliarsi-, 
cacciare,  cacciarsi  le  mani  nei 
capelli,  Boc. ,  Ar. -,  aver  le 
mani  nei  capelli  fig. ,  essere 
in  gravi  impicci;  aver  uno 
per  i  capdli  (per  via  di  cre- 
diti), Goz.;  averne  fin  sopra 
ai  capelli,  esserne  stufo,  no- 
tato air  ultimo  segno. 

Cavèsaa,  cavezza  ;  «  un  cavallo, 
rotta  la  cavezza,  ec.  »  Dav.-; 
fig.  rompere  la  cavezza  (per 
lo  più  dei  giovani),  per  darsi 
ai  vizi;  mettere  ad  uno  la  ca- 
vezza al  collo,  assoggettarlo, 
costringerlo,  ec. 

Cavia,  caviglia. 

Cavice,  cavicchio;  uvei  ^Icaviec 
fig.  aver  la  fortuna  in  favore, 
pel  ciulTo  (  bell'idiotismo  ;  in 
ita],  dicesi,  aver  un  cavicchio 
per  ogni  buco,  cioò  una  scu- 
sa per  ogni  accusa). 
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Gmiion  (accr.  da  cavIgUo;  t.  pu- 
ra di  tenitori  e  tintori  )  ban- 
dolo; fig.  trovè^  perde  '2  ea- 
oton  (idiot  non  dispregevole), 
txovare,  perder  il  bandolo. 

Cwiotf  (dioL  da  caviglio),  ca- 
yigliuolo  (men  vivace,  meo 
brioso,  come  faneiot  e  fan- 
eiiillo ,  dò  che  non  di  rado 
«rviene  nei  diminutivi  :  quel- 
la htolo  specialmente  al  con- 
fronto deirot,  rasenta  il  vino 
0  llqupre  dilungato). 

Cede^  cedere,  le  sue  ragionai 
suoi  diritti,  ec.  ;  cede,  eedla , 
non  vuol  cedere,  ceder  in 
niente,  cederla  a  nessun  patto, 
oedefla  una  volta. 

CedoborUs  (  dal  lat.  for.  ) ,  far 
eedobonis,  cedere. 

Cedola^  cedola. 

Cègoi  (o  chiuso),  cé^o; é  (idiot. 
molto  espressivo,  quasi  cUi- 
equuglio  o  seiacquuglio  ,  di- 
guazzo, diguazzare,sciacquare. 

Cely  cielo;  giusto  cielol  fig.  cose 
che  non  stan  né  in  ciel  né  in 
terra,  Pan. 

Celesta,  celestr,  celeste,  celesto, 
oelestro  ,  cilestro ,  del  color 
del  cielo  «  va  vestito  di  cUe- 
stro  *  Bon. 

Cenerin,  senerin,  cenerino,  co- 
lor cenere. 

dnUia,  sénisia  (cenere  calda) 
cenigia,  cinigia. 

Cene,  censo,  tributo,  credito  o 
rendita  assicurata-,  dar  a  cen- 
so, far  uo  censo,  e  sim. 

Cera,  cera,  faccia,  aspetto  «  co- 


me lo  vede  in  cera  (  »  nella 
cera  )  .•  Ber.  ;  esamioarne  la 
cera,  1  detti,  Dav.;  eonoscer 
gli  uomini  alla  cera ,  Var.  ; 
smarrito  di  paura  nella  cera, 
Ber.  ;  «  per  questo  aveva  il 
re  cattiva  cera  •  Id.  ;  «  gli 
presentò  con  amica  cera  un 
cavallo  •  Giamb. ;  «Incomin- 
ciò cosi  con  cera  brusca  ■ 
Fag.  ;  •  mi  volto  e  dico  lor 
con  brusca  cera  •  Pan.*,  «più 
non  mi  vuol,  né  mi  fa  buo- 
na cera  •  R.  B.*,  •  aveva  una 
cera  pallida  e  brusca  •  Goz.  ; 
avere  cera  di  fare  la  tal  cosa  ; 
ci  vuol  cera ,  animo  e  cera , 
cera  franca ,  R.  B.  ;  va  via , 
brutta  cera,  Id. 
Ceree,  cerchio;  dar  un  colpo 
al  cercio ,  r  altro  alla  doga 
(o  dova),  prov. 
Cerche,  sèrchè,  cercare,  cercar 
il  tale,  del  tale  ;  cercar  lite , 
briga  e  sim.  ;  fig.  cercar  rogna 
da  grattare  ;  l' osso  nel  fico  *, 
il  pelo  neir  ovo  ;  chi  cerca 
trova  ;  «  cerca  di  qua,  cerca 
di  là,  il  belFamioo  non  si  tro- 
vava »  Sacch.  ;  cercar  il  sub 
meglio,  il  suo  vantaggio,  gua- 
dagno e  sim. 

Cerea  (saluto,. da  sere,  signore  ; 
prova  ne  sia  il  bona  se\  terea^ 
buona  sera,  signore,  dei  nostri 
vUlici). 

Ceresa  (più  conf.  all'orig.  lat. 
cerasa),  ciriegia,  ciliegia. 
Cèrfevi  ,  eèrfojet  {  o  chiuso) , 
cerfuglio  ,    cerfoglio  (  pianta 
nota). 
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Gmia,  cerna,  scelta  militafe; 
per  gli  altri' uai.  V.  SenUa. 

CerHfieato  (da  certificare,  eer- 
ttfUhè),  soet.  certificato,  atte- 
nuto. 

CeriOj  afy.  «  cose  cbe  certo 
ri  fàim  stupire  >  Ber.  ;  •  non 
passerà  così  la  cosa  certo  • 
Id.  [come  agg.  4  abbastanza 
note). 

Cénèy  cessare  (in  tutti  i  suoi 
usi  it.),  cessar  da  una  cosa, 
cessar  di  fare ,  ec.  ;  far  ces- 
sare ;  sensa  mai  cessare. 

Om,  zittire,  fiatare. 

Che  (In  tutle  le  applicaz.  ital.); 
gran  che,  un  gran  cbe  ;  che 
birbante,  che  bell^uomo,  cbe 
brai^a  gente,  che  vista,  che 
lidlia  vlsta^  che  ora  ò?  «cbe 
tragedie  hanno  i  latini?  •  Var.*, 
che  età  ha?  di  che  partito 
è  ?  a  che  patti  ?  a  patto  che; 
•  sapeva  che  morte  doveva 
fiire  »  T.  Ev.;  che  diavolo  fa- 
te ?  che  serve  che  io  parli  ?  cbe 
razza  d'uomo  ò  ?  che  maniere 
son  queste  ?  in  che  mani  so- 
no cascato  I  che  miserie  i  «  mi 
date  una  puntura  e  che  puntu- 
ra! »  Pan .;  tutto  sta  che  si  voglia; 
«  morti  che  son  ,  è  finita ,  • 
Ber.  ;  •  aver  appena  di  che 
vtrere  •  Goz.  ;  •  bai  tu  di 
che  ?  »  Pan.  ;  «  minchion  che 
sei  ;  é  U  che  viene  »  Bon.  ; 
«  come  ho  fatto  chenoo}'ho 
veduto  ?  »  Ber.  ;  «  indi  par- 
timo  elìcerà  notte  scora  »  Id.; 
«  v^aspettiamo  che  òmezz^o- 


ra  •  Pan.;   «  e  batti  che  io 
ti  batto  (e  daUl  e  dalli)  »  Id.; 
•  mi  fa  cento  promesse........ 

che  la  duri  »  (basta  che,  pur- 
ché), Id.  ;  che  io  abbia  a  sof- 
frire anche  questa  ?  si  che  son 
loro,  no  che  non  son  loro  ; 
non  e  partito  efae  io  sappia; 
va  che  mai  più  non  ti  veda; 
che  Dio  ti  benedica;  se  lo 
so,  che  mi  caschi  il  naso; 
appena  che,  mentre  che,  quan- 
do che,  ec.,  invece  di  appena, 
mentre,  quando  e  sim. 

Chécbè,  più  imìt.  che  balbet- 
tare, tartagliare,  balbuzzare  e 
sim. 

Cheeoy  checco,  cucco,  benia- 
mino, prediletto,  p.  e.,  della 
mamma. 

Chenti,  sinc.  di  catena. 

CAer,  cor,  carro. 

Ch€rde ,  erède ,  credere.  V. 
Créde, 

Cherdensta,  (Y.  ChèrdeJ^  cre- 
denza, dispensa,  armario. 

Chérdenstin^  dim.  di  chèrdefUia^ 
credenzine,  credenzina. 

Ch&rdensony  credenzone,  cre- 
dulo. 

CAé'rpacAeiir,  crépaeheur^  cre- 
pacuore. V.  Chè'rpè, 

Cherpè,  crèpe  (più  propr.  crpè, 
r  semivoc),  crepare,  pr.  e  fig. 
«  in  più  parti  Pusbergo  gli  è 
crepato  •  Ber.  ;  «  molti  per 
troppo  correr  son  crepati  » 
Id.;  «s'io  credessi  crepar  sul 
calamaio  »  Goz.;  queir  ingrato 
vuol  farmi  crepare  dalla  di- 
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sperazione  ;  mangiar  finché 
uno  crepa,  a  crepa  pancia; 
crepar  dal  ridere,  ridere  a 
crepa  pancia ,  a  crepa  pelle 
«rnon  crepa  un  asino  che  sia 
padrone  ec.  t  Giust.  ;  mi  crepa 

■  il  cuore  «  credo  che  si  senta 
crepar  il  cuore  dalla  pena  ec.» 
Goz.;  crepa,  maledetto,  e  sim. 
{mi  basso). 

Cherpo^  carpo^  carpino. 

Chersse^  eresse  (più  propr.  crsse^ 
r  semiyoc),  crescere,  far  cre- 
scere ;  crescere  a  vista  d^oc- 
chio;  d^età,  di  statura,  di  giu- 
dizio ec;  gli  cresce  la  barba 
ec;  le  acque  continuano  a 
crescere;  crescere  il  pane,  la 
roba  ;  il  pane,  la  roba,  tutto 
cresce  (di  prezzo). 

Oil^son^  crescione  (erba  nota); 

Chersua,  cresciuta  (il  crescere); 
far  una  bella  cresciuta. 

Cheuje^  cogliere  (in  tutti  i  suoi 
sensi,  di  raccogliere,  sorpren- 
dere, pigliare,  colpire  ec); 
coglier  la  rosa  e  lasciare  star 
le  spine,  m.  proy.;  coglier 
rinsalata ,  Sacch.  ;  «  se  mai 
nell'alpe  ti  colse  nebbia  »  D.; 
«  gli  atti ,  le  parole  (sue) 
m'  han  colto  »  Petr.;  «  accio- 
che  il  giorno  quivi  non  la 
cogliesse  »  Boc;  « nonvo^  che 
la  pattuglia  qui  mi  coglia  » 
Bon.  ;  coglier  uno  sul  fatto, 
Goz.;  coglier  botte,  la  febbre, 
il  freddo,  un  malanno  e  sim. 
«  lo  scudo  in  mezzo  colse  » 
Ar.;  «  e  in  vece  sua  colse  una 
pianta  »  À.  Tass. 


Cheuit^  cotto,  pr.  e  fig.  esser 
cotto,  innamorato  cotto  «  per- 
ciò ne  è  cotto  »  Ber.;  «  tutte 
le  donne  n^  eran  cotte»  Lip.; 
«  bietolon  malcotto,  »  Id.;  non 
voler  più  cosa  o  persona  né 
cruda  né  cotta  ;  dicesi  pure 
cotto  dal  vino  o  dal  sonno; 
giughè  a  cheuii  (da  coito'  lat. 
per  incontro),  giuocar  a  na- 
scondersi. 

Cheuita^  cotta;  esser  di  buona 
cotta ,  di  prima ,  di  doppia 
cotta;  di  tre  cotte  (pr.  e  fig.). 

Cìiettr^  core,  cuore;  aver  male, 
venir  male  al  cuore;  malattia 
di  cuore;  fig.  uomo  di  cuore, 
di  buono,  di  eattivo  cuore, 
senza  cuore,  aver  un  gran 
cuore,  il  cuor  duro;  accettar 
il  buon  cuore  «  ed  il  buon 
cuor  per  cento  piatti  vale  » 
Pan.  ;  far  una  cosa  di  cuore, 
amar  di  cuore ,  con  tutto  il 
cuore;  fatevi  innanzi,  se  vi 
basta  il  cuore  «  se  vi  desse  il 
cuore  di  farla  »  Geli.;  avere, 
stare  sul  cuore  «  buttate  fuor 
quanto  sul  cuore  avete  »  Pan.; 
«  tutte  queste  cose  mi  stan 
sul  cuore  »  Goz.;  non  ho,  non 
mi  soffre  il  cuore  di  vederlo, 
di  andarvi  «  io  con  esempi  vi 
farei  cuore  »  Dav.  ;  «  per  fargli 
cuor ,  mostra  allegria  t  Ar.  ; 
«  si  tenne  perduto,  pure  fatto 
cuore  (o  fattosi)  »  Id.;  (volg. 
noi  diciamo  pure  farsi  del 
etu)re^  ma  non  é  di  buona 
lega)  «  bisogna  che  facciate 
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«ttoreaquesta  penecuzione  » 
Macch.;  fate  come  vi  dice)  vi 
detta  il  cuore;  mettersi  una 
mano  sul  cuore;  mi  strioge  il 
cuore  a  pensare  ec;  mi  batte 
il  cuore;  mi  crepa  il  cuore, 
é  UD  crepacuore;  ferir  uoo 
nel  cuore,  passargli  il  cuore 
(pr.  e  fig.);  star  a  cuore,  aver 
a  cuore;  aver  il  cuore,  o  ao 
dar  col  cuore  alla  mauo;  aver 
sul  labbro  ciò  che  si  ba  nel 
cuore;  dirte  ciò  cbe  si  ba  oel 
cuore;  ti  cuore  è  traditore,  il 
cuore  ò  ìndoviDo;  mio  cuore, 
anima  mia,  ec. 
Cheurve.  V.  Curvi. 
C^euse^  cuocere,  pr.  e  fig.  per 
far  cuocere;  dicesi  pure  da  ooi, 
come  io  ital.  un  sole  cbecuoce, 
il  sole  cuoce  i  fruiti,  il  freddo 
cuoce  le  piante,  e  fig.  lasciar 
cuocere  uno  nel  suo  brodo. 
Cheussa^  cossa,  più  pross.  alPo- 
rlg. ,  ma  più  us.  coscia  «  si  ri- 
strinse sugli  arcion  le  cosse,  » 
Capor. 

Cheuv^  covone. 

Cki^  chi  va,  chi  viene;  chi  va 
lai  chi  vivel  star  sul  chi  vive; 
chi  lo  sa?  chi  lo  vuole?  chi 
gli  dice?  chi  mal  fa,  mal  pensa; 
chi  ne  fa,  ne  aspetti;  chi  si 
scusa,  si  accusa,  m.  prov.;  sia 
chi  si  sia,  Bon.;  offender  chi 
si  sia,  Dav.;  sia  chi  si  vuole. 
Cftiea,  chicca  (v.  bamb.),  ca» 
stagna;  per  cosa  mangereccia 
in  genere,  Caren. 
Chiel^  egli,  esso  (in  alcuni  luo- 


ghi cha^ckOOy  cAie2a(dal  rom. 
volg.  quiUOy  quitta  ^  chillo  ^ 
come  dicono  i  Sidlani,  poi 
chella,  come  dicevano  antica- 
mente i  Senesi).  Sulle  figlia- 
zioni latine  di  tali  pronomi 
Ti  sarebbe  da  scrivere  più  fo- 
gli. 1  Fiorentini  dicono  chtelta^ 
ma  da  chi  è  ella?  onde  fig. 
aver  della  cbielJa,  aver  soprac- 
ciglio, albagia  •  guarda  quanta 
cbiellal  ■ 

(Mei  (da  quieto),  cheto,  quieto, 
stare,  far  stare  cheto  «state 
cheti,  lasciate  dir  a  me,  •  Ber.; 
«sta  un  po^  cheta,  ed  ella: 
che  sta  cheto,  maledetto?» 
Sacch.;  «  cbe  una  povera  fante 
(serva)  facesse  star  cheto  un 
cavaliere  »  Fir. 

Chimera y  chimera,  Illusione  e 
sim. 

Cfttn,  chino,  curvo,  piegato; 
stare,  andar  chino;  cogli  oc- 
chi chini,  colla  testa  china  ec. 

Chincajé,  chineajerie^  chinca- 
gliere, chincaglierie. 

Chiné,  chinare:  chinar  la  testa, 
gli  occhi,  le  spalle  ec.  «  rav- 
vedutosi della  scappata,  chinò 
le  spalle  »  Dav.;  «  cbinail  collo 
il  re»  Ber.;  chinarsi,  piegarsi 
pr.  e  fig.  «  Tur  non  aspetta 
cbe.  Paltro  si  chini  a  pigliar 
cosa  che  gli  sia  caduta  »  Ber.; 
chinarsi  a  qualcheduno,  umi- 
liarsi. 

Chiri,  sp.  di  gabbano,  Chirico, 
disus. 

Chitara,  chitarin^  chitarra,  chi* 
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tarrino;  fig.  rompere  i  cbiter» 
rioi,  Beccare,  romperle  sca- 
tole. 

ChiU  (dal  lat.  qwtare,  laacUre, 
abbandonare  le  sae  ragioni, 
desistere  ec;  donde  pure  il 
frane.  quiUrJ ,  abbandonare, 
lasciare,  cessare. 

Gabra^  fé  la  eiàbra^  farla 
chiassata  dietro  qualcuno  (dal 
lat.  clamor  t  strepito,  onde  Tolg. 
poi  elarivarhany  ehariporium, 
fr.  ehaHvari/,  a  uso  martello, 
con  cbe  dai  ragazzi  si  fsceva 

'  il  chiasso  dietro  le  persone; 
fischiare,  sonare  le  tabelle 
dietro. 

GXotf,  ciacche  (voce  formata 
dal  suono  di  percosse  e  sim.)-, 
•  poi  ciacche,  batte  insieme 
quello  e  questo  •  Lip. 

Ctaeara,  ciaciarada,  chlacchera, 
chiaccherata  ;  far  due  chiac- 
chere,  quattro  chiacchere. 

Cfoetarè,  chlaccherare ,  cian- 
ciare ec. 

Ciaeiartm,  chiaccherone,  ciar- 
lone. 

Ctaeoif  eiaeotè ,  cozzo,  tacco- 
lare,  rissare,  cozzare  (nel  dial. 
si  sente  più  Torig.  lat.  aUere^ 
onde  discutere^  pereuiere  ec.  ; 
più  direttamente  però  sembra 
da  tacconare,  altercare,  eìacot 
non  essendo  forse  che  una  me- 
tat.  di  taccoj, 

Oadel^  idiot.  d^origine  ignota, 
se  non  è  da  assetto,  ordine, 
e  per  iron.  o  antlfr.  disordine. 

Ciafri,  eiafreria  (forse  metal. 


d'aflkricci,  atforneeiacef),  bai- 
zieature,  bazzecole,  affisrucci, 
guazzabuglio. 

Qtgfif  fb  chiuso),  eiagt^fè.  V. 
Cégoi, 

Ckmòérlanf  ciamberlano. 

Oamèy  chiamare,  nominare, 
domandare,  riebiedere,  invi- 
tare, invocare,  citare  ec.;  chia- 
mar per  nome,  Gas.;  come  ti 
chiami-?  mi  chiamo  il  tale; 

•  dicendo  all'oste:  chiamami 
per  tempo  •  R.  B.;  chiamar 
da  mangiare,  da  bere,  da  ecrl- 
vere  e  sim.;  •  la  morte  ti  chiama 
ed  ei  la  lascia  dire  »  Ber.; 

•  ognor  chiama  la  morte;  e 
di  e  notte  chiamava  la  morte  ■ 
Id.;  Dio  lo  ha  chiamato  (supp;  a 
se,  morire);  «  Dio  non  m' ha 
chiamato  per  questa  strada» 
Goz.;  •  non  ci  sonc»,  non  mi 
sento  chiamato;»  «stiasaivio 
o  chiamo  gente  •  Pan.;  e  sempl. 

•  non  mi  sono  arrischiato  a 
chiamare»  Fag.;  •  se  chiamia- 
mo, ci  dà  la  buona  notte» 
Pan.  ;  •  le  quali  per  casa 
chiamano  gridando  »  Pand.; 
cbiamar  da  banda,  da  par- 
te •  Carlo  chiamò  da  parte 
Bradamante  »  Ber.;  chiamar 
aiuto,  misericordia,  vendetta, 
man  forte  ;  Pinsalata  chiama 
olio,  R.  B.;  chiamar  a  tavola; 
la  campana  chiama  a  messa, 
a  vespro;  chiamar  in  giudi- 
dizlo,  chiamar  testimoniale, 
testimonianza,  in  testimonio; 

'chiamar  i  conti,  chiamarne 
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conto;  cbiamanl fortunato  di 
lè,  che,  mi  chiamo  fortanato 
di  potervi  lervire,  le  poMo 
serrinri  «  mi  chiamo  forlonato 
che  esse  restino  quali  ec.i 
6oi. 

dampaméle,  de  'n  eiamptauUy 
fig.  dar  In  ciampandle,  in  min- 
chionerie ,  spropositi  e  sim. 

Qampopgna  (coRUs.  di  zam- 
pogna, fig.),  donnaccia. 

Cfoneè,  cianciare;  da  ciancia, 
«  clanciam,  burliamo  •  Son.; 
«  sogna  e  ciancia  t  Poi.  ; 
«  gtuocano  e  cianciano  •  Gos.; 
•  dopo  tanti  aoni  che  si  stam- 
pa e  si  ciancia  »  Id.;  •  io  se- 
guito a  danciare  »  Leop. 

danekiy  ciancia,  fé  dot  eiancé, 
qutU  cUmee^  far  due,  quattro 
ciance;  DOD  aver  che  ciancia,  si 
crede  colla  sua  ciancia,  colle 
sue  ciance  «dove  son  quelle 
tue  ciance,  che  volevi  tu  sol  pi- 
gliar sei  Franca?  •  Ber.;  •  vo- 
lendo stampar  queste  ciance  » 
Goz.;  lasciamo  le  ciance,  meno 
ciance  e  più  fatti;  venir  a 
ciance,  jMSsar  dalle  ciance  ai 
fatti.  Da  ciancia,  dancetta, 
ciancione,  cianciona,  R.  B.; 
Losc.;  Ar. 

Cianfrigni,  Y.  Qnfirognè, 

danfirognè.  V.  Qnfrognè. 

Ciap,  piatti,  cocci,  stoviglie  di 
poco  valore,  (forse  metat.  di 
piai,  seppure  non  é  dacAioppo, 
cosa  di  poco  pregio,  onde  eia- 
pota ,  chiappola  )  fig.  rom- 
pe i  ciapi  romper  le  scatole. 


seccare,  importunare  e  sim. 

Gtopa,  chiappa,  natica,  parte 
di  frutte  «  jr<»nper  U  dosso , 
1»  schiena  e  le  chiappe  •  R. 
B.  ;  «  mi  dava  sttfie  chiappe  » 
Nov.;  «  quando  il  maestro 
mi  segnava  ora  le  chiappe, 
ora  le  dita  «  R.  B.  ;  «  mo- 
stra che  colle  chiappe  ha  guer- 
reggiato a  Cap.  ;  «  é  un  let- 
terato  che  le  lettere  porta 

sulle  chiappe  »  Pan.;  •  i  su- 
dor  gli  coiavan  e  le  chiappe 
gli  Cscevano  intanto  lippe  lap- 
pa »  M.  ;  chiappe  di  nod, 
pesche,  fichi  e  sim.,  R.  B. 

Qapè^  chiappare,  in  lutti  1  suoi 
usi  «  lo  cavallo  suo  chiap- 
pando quello  di  Nestorio  •  V. 
S.  P.;  •  chiappa  le  tue  robe  • 
Lip.;  «  e  chiappata  la  pala  » 
Boo.;  «^00  la  spada  lo  chiap- 
pa nel  bellico  •  Lip.;  «  per 
chiapparlo  nel  mezzo  della  te- 
sta •  Id.  ;  chiappar  i  minchioni, 
Fag.  ;  •  questa  burla  io  l'ho  da 
te,  ma  non  ci  sarò  più  chiap- 
pato »  R.  B.  ;  «  molti  al  boccon 
del  guadagno  ho  chiappati» 
Boh.  ;  «  e  chiappa  i  signorinll 
a  quattr'occhi  »  Pan.  ;  quando 
quel  Gallo  chiappò  la  barba  al 
Senator  Romano-  »  Id.  ;  «  per 
chiappare  qualche  uccelletto» 
Id.  ;  «  se  il  chiappava  (con  quel 
sasso),  gli  faceva  tirar  Tultimo 
fiato  »  Id.  ;  «  guai  dove  chiap- 
pa il  gatto  »  Id.  ;  •  e  pel  brac- 
cio e  per  l'abito  mi  chiappa  • 
Id.;   «e  dalla   notte  furono 
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chiappati  »  Id.;  chiappar  la 
riva,  Giusi.;  «  chiappa  le  carte 
e  fa  da  comodino  »  Id.;  «  e 
chiappato  tutto  alia  rinfusa  • 
Guer.;  chiappar  la  coda,  per  la 
coda,Id.;  chiappargli  il  ticchio, 
la  febbre,  il  freddo,  il  caldo  e 
sim.,  Id.;  «  entro  lo  easa  e  lo 
chiappo  nel  letto  caldo  caldo» 
Id.,  chiappato  in  bugia,  Salv. 

Ctejpin,  ferro  da  cavallo  (forse 
per  analog.  da  chiapino,  pia- 
nella la  cui  forma  venne  di 
Spagna). 

Ciapolay  ciapoìèy  chiappola,cian- 
cia,  cose  da  nulla,  cbiappolare, 
cianciare,  dir  due  chiappole, 
frottole  e  sim.,  B.  B. 

Gapulèy  tritare,  tagliuzzare  (da 
chiappo  o  chiappolo,  tritume, 
e  iim.) 

Ctoputoira,  tagliere.  ^.  GapuJè, 

dapulor,  Iritatojo.  V.  dapulè. 

Cior,  ct'air,  chiaro  (sost.,  agg. 
e  avv.)  «  cavalca  al  chiaro  ed 
allo  scuro  a  Ber.  ;  un  bel  chia- 
ro di  luna;  fig.  a  questi  chiari 
di  luna;  farsi  chiaro,  farsi  di 
chiaro,  Ber.  ;  far  chiaro,  farsi 
chiaro,  farsi  far  chiaro  (lume), 
Ar.;  venir  in  chiaro  della  veri- 
tà, Goz.;  i  suoi  affari  non  sono 
chiari  ;  parlar  chiaro,  chiaro  e 
netto  0  rispose  chiaro  che  non 
si  poteva  •  Dav.  ;  piscia  chiaro 
e  burlati  del  medico,  m.  prov. 

Gara  fi,  arnesi  di  poco  valore, 
fig.  rompicapo,  affarucciacci  e 
sim.  (non  mi  farebbe  specie  che 
questo  nostro   beli'  idiotismo 


non  foste  che  una  metat.  di 
a/faracci.  V.  da  fri). 
Garamela^  ciaramella,  ciarla, 
ciarliero. 

Ciaramìè^  eiaratnélè^  da  ciara- 
mellare «  e  seppe  tanto  ben 
ciaramellare,  che  Carlo  gli  per> 
dona  »  Pttl. 

Ciaramìon^  ciaramellooe,  accr. 
d'  ciaramella. 

Ciarla^  ciarle,  ciarla,  ciarlare, 
<!onde  ciartoi»,  ciaWona,  ciar- 
lone, ciarlona,  A.  B. 
Ciarìatan  (da  ciarla),  fé  H  dar- 
latan  (pr.  e  fig.),  far  il  ciarla- 
tano ,  cose  da  ciarlatano ,  il 
mondo  é  pieno  di  ciarlatani,  e 
m.  sim. 

Ciarlatanada  ,  ciarlataneria , 
ciarlatanata,  ciarlataneria. 
Ctav,  davin,  chiave,  chiavina, 
chiave  falsa,  chiave  inglese,  di 
strom.  music,  onde  fig.  star 
in  chiave;  averla  chiave  d^una 
cosa,  dei  pensieri,  del  cuore, 
degli  affari  altrui,  la  chiave  di 
tutto  questo  é  Tamblzione,  e 
simili  altri  traslati. 
Ciavaiin,  ciabattino,  e  fig.  gua- 
sta mestieri,  versi  da  ciabatti- 
no, Pan. 

dovè,  chiavare  «  sentii  chiavar 
Puscio  di  sotto  •  D.;  «  le  chia- 
va Tuscio  e  veloserradrento» 
Cap. 

Ciavely  ciccione,  fignolo,  fu- 
roncolo,  per  sim.  da  chiavello, 
chiodetto,  donde  Machiavelli 
(e  non  già  MaechiavelliJ ,  da 
ma\  mali,  cattivi,  e  chiavelli. 
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piccoli  chiodi;  cosi  il  Salyioi, 
Jnnot.  al  Bonar. 

Cica,  ciche, .  schiaccia  ,  schiac- 
ciare ,  acciaccare  (nel  senso 
suo  proprio  di  contundere , 
pestare,  donde  manifestam. 
cica,  ciche/;  fig.  stizza,  stiz 
zire,  schiacciare,  e  tose,  stiac- 
ciare, stiaccia  come  un  picchio. 

CtcA«r,  bicchierino  (da  chic- 
chera, quasi  cichereij, 

CicUt ,  ciccia  (y.  fanc.) ,  carne 
mangereccia  in  genere,  poppa, 
grassezza  <■  ^ove  in  veder 
quel  bel  tocco  di  ciccia  »  Pan.; 
grasso  e  pieno  di  ciccia,  Fag.; 
«  Ia  pappa,  il  bombo,  la  cic- 
cia •>  Xasc.  Da  cieia,  cicin  (v. 
bamb.);  fig.  cicin  huj  (idiot, 
grazioso),  sottile,  mingherlino. 

Cieolata^  cioccolata  (con  altre 
yarianze). 

Ci  foia,  citata,  acquerello,  yì- 
nello,  Tinuccio. 

Cima,  cima;  fig.  cima  d'off», 
cima  d'uomo  «  faceya  anmii- 
nistrare  da  cime  d'uomini» 
Dav.  ;  •  per  morto  era  una  ci- 
ma» Oiust. 

Cingali» j  esse  in;  essere  ìn'cifi- 
bali,  in  cimberli,  brillo. 

Cimena^  tentennone,  dappoco 
(pare  da  dimenarsi ,  che  si 
dimena). 

Cimes  (lat.),  cimice. 

Cimoro  fo  chiuso),  cimurro 
(male  noto  del  cayalli);  fig. 
•  hanno  tutti  (i  cantanti)  il 
cimurro  e  male  al  gozzo  »  Pan. 

Cimosstt^  orlo  di  panno,  cimossa. 


Unfrognè^  cinfingnare,  o  meglio 
incinirignare,  confondere,  ac- 
conciare alla  peggio,  Pan. 
Gtd,  ciov,  chiodo,  chioyo;  fig. 
«  tu  ti  hai  fitto  U  clìiovo  » 
Lasc;  i  fori  dei  cbiovi,  V.  Ey.; 
«  sono  chioyi  al  mio  cuore  • 
Goz. 

Goc  ^0  chiuso),  imbriaco,  ub- 
briaco; forse  da  ciocco,  balordo, 
anziché  da  cioncare;  o  da 
cioca,  V. 

Cioca  fo  chiuso),  ubbriachezza, 
forse  da  chiocca  «  briachi  in 
chiocca  »  Bon.;  donde  pté  la 
cioca,  pigliar  la  chiocca,  la 
monna,  la  bertuccia. 

doca  fo  aperto,  donde  ciochif, 
campana,  donde  campanile; 
forse  dal  lat.  claucare;  doode 
in  fr.  cloche,  e  in  ital.  chioc- 
care fig.  per  battere,  percuo- 
tere. Da  cioca,  ciochin,  cam- 
panello. 

Ctochè.  V.  Cioca. 

Godo  (y.  d'amore);  il  mio  cio- 
cio,  la  mia  ciocia ,  ciocino 
bello,  ciocino  mio. 

Qoenda,  chiudenda,  siepaja. 

Ciofo  fo  chiuso,  ciufoj^  ciuffo. 

Gorgn,  sordo  (per  sùn.  àa  sor- 
nio,  sornione). 

Cios,  dosa  fo  chiuso) ,  chioccia. 

Ciser  (lat.  dcerj,  cece. 

Cissè,  aizzare  (da cui  eyideutem. 
proviene), 

Cit^  cita^  citto,  citta ,  ragazzo , 
ragazza;  da  citta ,  cittella,  zit- 
tella, Salv.  ;  «.perduta  una  sua 
citta  un  cerreltano  »  Bon .  «  di- 
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sperar  ci  fanno  i  cittì*  Pao.; 
dtinj  cittino. 
Cito,  dutOy  fìtto. 
Oueè^  succiare,  suggere,  •  suc- 
ciar il  latte  »  6oz.  ;  fig.  suc- 
ciar una  eredità,  Id.  ;  per  sof- 
frire «  convien  ch'io  chini  il 
capo  e  me  le  succi»  Pan.*,  dur 
etssla,  succiarsela,  Id.;  suc-l 
ciarsi  Pillustrissimo  esfan.;  eiu- 
eiabone,  succiaborse;  ciucia- 
sang^  sanguisuga;  cfudè,  suc- 
ciato (meglio  che  succhiato)  ; 
fig.  magro,  secco. 
Ctv6ta,  civetta,  pr.  e  fig. 
Civiì,  civilmente  civiltà  (in  sen- 
so di  galateo;  degli  altri  signif. 
non  può  cader  dubbio),  civile, 
civilmente,  civiltà. 
Ctorfneto,  clarinetto. 
Clima^  climaterica  climaj  clima- 
terico; giornata  climaterica; 
fig.  umore  climaterico,  varia- 
bile e  sim . 

Co\  'n  co^  {in  eo\  disse  Dante 
ed  altri  dopo  di  lui),  in  capo, 
al  fine. 

Coa,  coda,  fig.  «  se  n'andò  con 
la  coda  tra  le  gambe  •  Pan.  ; 
mortificato,  dimesso,  umile  ; 
alzare,  drizzar  la  coda,  Bon.; 
^  imbaldanzire;  far  coda  a  uno 
per  soprastar  agli  altri,  Pand.; 
discorso  che  non  ba  né  capo 
né  coda  ;  sapere  dove  il  dia- 
volo tien  la  coda,  m.  prov.; 
guardar  con  la  coda  delFoc- 
chio,  6oz.  ;  la  volpe  si  conosce 
alla  coda,  m.  prov.;  il  veleno 
è  nella  coda,  Id.;  essere  met- 


tere alla  coda ,  in  ultteo  (  é 
superfluo  ricordare  eh^  il  dia- 
letto nostro  per  mettere  dice 
fttttè,  Terbo  italianbaimo,  ma 
generalizzato,  ad  eccezione  di 
qualche  località,  dove  invece 
si  usa  mettere,  méte  ,  ancbe 
quando  dovrebbe  dirsi  i>at- 
tare). 

Coaec,  coaceià,  coaecesse^  acco- 
vacciato, accovacciarsi. 

Coaj\  guaj',  coaglia,  quaglio, 
caglio,  coagulo,  lat 

Coajè^  quajè,  quagliare,  caglia- 
re, coagulare. 

Coatèy  qftatè  (da  quattare,  na- 
scondere ,  onde  quatto) ,  co- 
prire. 

Cobi  (da  coppia,  idiot.  senza  ri- 
scontro ident.),  pari,  paj. 

Cobia,  cobièy  coppia,  accoppia- 
re, appajare;  render  tre  pani 
per  coppia,  m.  prov.;  coppia 
di  buoi,  di  pollastri  e  sim. 

Còca,  cocca,  gallina  (così  pure 
chiamata  dal  suono  della  voce) . 

Cocarda,  coccarda  «  da  dieci  o 
dodici  coccarde  in  tasca  » 
Giusi. 

^het ,  bozzolo  (  per  sim.  da 
.cocco,  ovo). 

Coda  (  0  chiuso  ) ,  coccia  ,  ca- 
pecchio, Garen. 

Coco,  cocco,  ovo.  V.  Coca. 

Coco  [o  chiuso),  cucco;  quan- 
do canta  il  cucco  (ucc.  noto), 
c'è  da  far  per  tutto,  m.  prov. 

Cocodril  ,  cocodrillo  ;  fig.  la- 
crime del  cocodrillo. 

Cocola^  coccola,  orbacca. 
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Ceeomtry  cocomero. 
Coéln ,  codìDo  •  ha  un  codio 
ooffie  qatiìo  del  mejale  •  Pan.; 
ig.  Botrogrado  (trasl.  dell'  a- 
•oi,  aato  io  Piemonte  dopo  il 
4S,  e  divenuto  preifocbò  mon- 
dtnie). 

Godogn,  codognà^  eodogno,  co- 
degnata  (me^io  che  cotogno, 
cotognata). 
Codrian ,  codrione  (  osso  dor- 

faieè. 

Godf  cova,  covata  (da  covare). 

Gdè,  cove,  covare;  flg.  covar 
una  malattia ,  covar  il  letto, 
la  cenere,  6oe.;  gatta  ci  cova, 
m.  prov.;  covar  rivoluzione, 
guerra,  delitti  e  firn. 

Oafòy  cofano. 

Cagè^  cogtite  {o  chiiuo)  cori- 
care ,  coricarsi,  da  cucciare , 
voce  ora  disusata,  fuorché  al- 
Pimper.  per  dire  al  cane  che 
ai  corichi,  si  ponga  a  giacere  : 
cuccia  11  (noi,  eogia  ^àj),  Ca- 
ren. 

C^  (o  chiuso;  V.  bassa),  co- 
gVa. 

Coifon^  cqfonè^  eojoneria  (v.  bass. 
da  ra/a,  coì(Ua)  coglione,  co- 
glionare, coglioneria  «  ditemi 
il  primo  coglione  della  terra, 
se,  ec.  •  Giord.;  «  e  stando 
in  terra  si  cogliona  il  mare  •» 
Ber. 

Cc^'ona  «  una  villana  cogliona  e 
sorda  a  Goz. 

C9jonada,  coglionata,  cogliona- 
tuia. 

Colj  cola  (o  chiuso,  coul,  cou- 


ia),  quello,  quella  Ida  qél^  o 
ehèly  come  fomna  da  ffyima, 
femina,  «omo  da  sèmo^  semo 
antiq.  per  siamo,  ofomo  da 
avémo ,  avemo  per  abbiamo  , 
domandare  dal  lat.  demandAre, 
e  va  dicendo)  quel  lassù,  quel 
IsggiA  (Dìo,  il  diavolo)  quel 
li,  quel  là,  quel  d' Amone,  (Ri- 
naldo) Ar.  ;  «  quel  dalla  stel- 
la •  Ber.  ;  •  quell'indiavolata 
di  Marfisa  •  Id.  ;  •  quella  for- 
tunata di  tua  sorella  •  Ar.  ; 
•  quel  dormiglion  del  Dormi  • 
Id.  ;  •  quella  p della  for- 
tuna »  Ber.  ;  «  é  in  urto  con 
quei  di  casa  ;  con  quei  di 
ftiora;  •  ehil  quei  di  casal» 
Fir.  ;  «  olà  quel  giovane  •  Id.  ; 
■  se  mi  ehiamano,  dlcon  :  o 
queir  uomo  !  •  Pan.  ;  •  va 
pur,  quella  é  la  porta,  quel- 
la è  la  strada  »  Id.  ;  •  glie 
ne  vo'  dir  di  quelle  »  Id.;  •  ci 
vogliono  di  quel,  ma  di  quei 
buoni  •  (  quattrini  )  R.  B.  ; 
quella  é  grossa  I  t  quello  si 
chiamava  cavallo  t  D.  Az.  ; 
quello  è  un  uomo,  un  genio, 
ec.,  elitt.  in  quella ,  in  quella 
che  (supp.  ora)  per  nel  men- 
tre, in  quel  mentre ,  mentre 
che  «  Orlando  arrivato  è  pro- 
prio in  quella  »  Ber.  ;  •  in 
quella  che  il  ponte  si  levò  » 
Ar.  ;  a  quel  che  pare«  a  quel 
che  sento,  costui  par  che  vo- 
glia •  Ber.  ;  (  qui  il  nostro 
vernacolo  elide  pure ,  e  usa 
lo  ^  a  lo    eh*  V  sento  ,    a  lo 
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eh^  i*  vedo  \  siccome  puro» 
guarda,  pensa ,  bada  a  lo  che  f 
fas,  a  quello  che  tu  fai.) 

Col^  collo  «  recatosi  il  suo  sac- 
co io  collo»  (noi  a  col)  Boc.; 
«  e  tiratogli  il  collo  »  Id.  ; 
«  senza  remissiou ,  tiragli  il 
collo  »  Car.  ;  «  fece  tirar  il 
collo  ad  un  cappone  »  Sacch.; 
pigliar  per  il  collo,  pr.  e  fig. 
«  e  pigliami  pel  collo  »  Bon.; 
«  e'  gli  osti  che  vi  pfglian  per 
il  <^oIlo  »  Pan.  ;  rompersi  l'osso 
del  collo,  R.  B.  ;  fig.  romper- 
si il  collo  a  un  fil  di  paglia, 
m.  prov.  ;  «  tirandolo  Fami- 
cizia  di  Galba  a  rompersi  il 
collo  »  Dav.  ;  romper  il  collo 
alla  mercanzia ,  Goz.  ;  collo 
del  piede,  flg.  mettere,  lasciar- 
si mettere  i  piedi  sul  collo , 
Ar.;  collo  torto,  bacohettohe-, 
collo  da  ec.  {  per  ingiuria  )  ; 
andare  a  rompicollo ,  a  rotta 
di  collo  ;  collo  d'abiti,  cami- 
cie e  sim.  ;  collo  di  mercan- 
zia,  di  roba,  ec. 

Colana^  collana. 

Colar ^  eolartn,  collare,  colla- 
rino. 

Colassion,  colazione  (meglio  che 
colezìone  «  a  merenda  e  a  co- 
lazione »  R.  B.;  n  avendo  for- 
nito di  far  colazione  «  Lasc, 
<•  tu  devi  aver  fatto  colazione 
a  digiuno  »  Fir.;  colazioni  e 
merende»  Goz. 

Colei,  colletto,  d'abiti,  camicie 
e  sim.  . 

ColetOj  colete,  colletta,,  collct- 
tare. 


Colm^  (s.  e  agg.)  colme,'  ^ol* 
mo,  colmare,  al  eolmo  della 
gloria;  là  misura  é  colma. 

Colomb,  colombo;  pigliar  due 
colombi  a  una  fava,  m.  prov.; 
governar  colombi,  Lasc. 

Colùmberay  colombiera  (per^^o- 
lombi^a),  Nov. 

Cotona^  colonna,  t  mil.,  met- 
tersi in  colonna ,  colonna  di 
attacco,  ec. 

CoIona,  colonada,  colonna,  co- 
lonnata; fig.  colonna  dello  sta- 
to, e  sim. 

Color,  colore,  vivo,  smorto,  ce- 
leste, grigio,  castagno,  paglie- 
rino, ec.  ;  cambiar  colore,  di 
colore;  pr.  e  fig.  venir  di 
tutti  i  colori,  di  mille  colori, 
Fir,  ;  uomo  di  tutti  i  colori , 
di  nessun  colore;  dar  colore, 
del  colore  alle  cose. 

Colorì,  colorire  (propr.  e  fig.), 
dar  colore,  apparenza. 

ColosSj  colossal,  colosso,  colos- 
sale. 

Colp,  colpo,  pr.  e  fig.  «già si 
son  dati  colpi  senza  fine  » 
Ber.  ;  far  gran  colpi,  Id.  ;  ti- 
rar un  gran  colpo ,  Id.  ;  '  «  a 
parar  colpi  ha  avuto  assai  da 
fere  »  Id.  ;  «  se  il  colpo  an- 
dava ben  ,  finiva  ,  ec.  »  Id.  -, 
«  al  primo  colpo  lo  levò  di 
sella  »  Id.  ;  «  ad  ogoi  colpo, 
colpo  per  colpo  un  cavalier 
atterra  »  Ar.  ;  avere,  toccare 
un  colpo  ;  sbag|liare,  fallire  il 
colpo  ;  «  la  fama  del  caso  fé' 
gran  colpo  (impressione);  ag- 
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glunfle ,  per  far  più  eolpo  » 
Day.  ;  colpo  da  maestro,  col- 
po di  sceoa  ,  colpo  di  sòie , 
ee.  ;  a  colpi  di  bastone,  ec.  ; 
dar  un  colpo  al  cerchio,  Tal- 
tro  aUa  doga  o  dova. 

Coj^^  colpire  ,  colpir  giusto , 
dritto,  nel  segno,  a  caso,  nello 
scudo  ,  lo  scado  ,  il  cavallo  , 
per  traverso ,  di  traverso  ,  a 
traverso,  di  punta,  di  taglio, 
di  piatto ,  Ber. ,  Ar.  ;  colpire 
innocenti  e  rei,  Dav.;  far  im- 
pressione «  lo  colpì  più  di 
tutto  il  sapere  che  ec.  *»  Dav.', 
colpire^  essere  colpito  nel  cuo- 
re, neli^anima,  ne'  suoi  più  te- 
neri affetti  e  sim. 

Coma  (o  ap.),  criniera  del  ca- 
vallo, coma  (v.  lat.  donde 
chioma). 

Comandi  comando  «  sette  re 
aveva  al  suo  comando  »  Ber.  ; 
non  aver  un  quarto  d'  ora  al 
suo  comando,  R.  B.;  essere  di 
buon  comando,  Fag. 

Comande  a  bachèta^  comandar 
a  bacchetta,  Bon.,  Fag.  ;  co- 
mandar il  pane  (cioè  l' ora 
di  poterlo  infornarci ,  Boa.; 
comandar  un  desinare,  una 
colazione  e  sim.  «  sarà  fatto 
conforme  comanda»  (desidera), 
Red. 

Comare^  di  battesimo  «  un  solo 
compare  e  due  comare  »  Celi.; 
(compresa  cioè  la  levatrice, 
che  così  pure  si  chiama,  chec- 
ché ne  paia  a  qualche  pedan- 
tucolo,  come  direbbe  il  Ghe- 


rardini);  far  la  comare,  R.  B., 
come  è  proprio  di  certe  donne, 
è  pure  del  nostro  vernacolo. 

Combine^  combinassUm  ^  com- 
binare, combinazione. 

Combrieoìa^  combriccola  «va 
attorno  la  notte  una  combri- 
cola  di  giovani  »  Fir.;  «  é  unità 
di  combriccole,  di  congiure, 
di  persecuzioni*  Segn. 

Combustione  fig.  «  vedeva  il  con- 
te in  gran  combustione»  Ber. 

Come,  voler  saper  il  come  ed 
il  perchè-,  come  è  andato  il 
fatto,  Tafiare;  come  vi  pare  e 

.  piace;  come  ?  ancora  qui  ?  come 
fare?  come  sarò  la,  ti  scriverò; 
«  gli  contò  come  suo  padre 
era  morto  »  (che  suo  padre), 
Nov.  ;  sotterrata  come  che 
l'era;  sopportarli  come  che 
sono  »  (compera,  come  sono), 
R.  B.;  come  si  sia.  Ber.,  Bon. 

Comedia^  commedia;  com^è  an- 
data la  commedia  ?  come  Tban 
data?  far  da  nonno,  il  nonno 
in  commedia;  iìg.  per  cattivo 
scherzo,  brutto  inganno  e  sim.; 
non  son  commedie  da  dare, 
da  fare;  tutto  questo  pure  è 
una  commedia ,  e  che  com- 
media ! 

Comensaa.  avv.  invece  di  prima, 
in  primo  luogo.  Anticamente 
trovasi  pure  comenza^  per  co- 
mtnciamento,  come  toma  per 
nuovamente ,  altro  idiotismo 
nostro. 

Comenssè  (comenzare,  are.  Fr. 
Barb.) ,  mangiare   e   grattare 
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«  compriDO  UD  po^  di  carne  • 
Saccb.  ;  «  la  comprò  a  sue 
spese  B  Cay.  ;  comprare  a  con- 
tanti, a  credito,  ec.  ;  fig.  com- 
prare, comprarsi  brighe,  guai, 
fastidi  e  sim.;  comprare  e  non 
Tendere,  ciod  ascoKare  e  non 
manifestare. 
Compress.  V.  Compìess, 
Compromète ,  compromiUe , 
compromettere ,  compromet- 
tersi, mettere  a  rischio. 
Computèj  computare  (onde  con- 
tare) far  computo,  calcolare, 
riscontrare  (per  sillabare,  com- 
pitare anziché  computare). 
Comun,  comune;  usanza,  opi- 
nione, senso  comune;  luogo 
comune  (cesso),  Sacch.  ;  ogni 
cosa  comune,  in  comune,  per- 
sona, onestà  non  comune,  non 
ordinaria. 

Comune,  t.  e  eomunà,  la  comu- 
na  (disus.)  per  il  comune,  la 
comunità;  0  municipio,  Bon.; 
la  comuna,  per  Tuso  comune, 
Neil.;  «  e  faceva  un  bellissi- 
mo vedere  la  comune  col  suo 
gonfaloniere  »  Pan.  ;  diverso 
dalla  comune  ,  Macch. ,  cioè 
daH^Vsanza  o  maniera  comu- 
ne, dall'ordinario  ;  andar  per 
la  comune,  Goz.,  cioè  per  Por- 
dinario. 

OomtmeJo,  fi  eomunela^  far  co- 
munella insieme,  Goz.  ;  «  in- 
corporatasi in  quella  comu- 
nella »  Id. 
€omuinicativa  ,  aver  una  bella 
eomuBicativa,  cioè  facilità  di 


comunicare,  esporre  le  proprie 
idee. 

Comunichèy  comunicare  (in  tutti 
i  su<rf  usi  e  deriv.);  cosi  comu- 
nione ec. 

Comunque  ,  per  quantunque  , 
comunque  io  rabbia  avvertito 
più  d' una  volta  ;  comunque 
sia,  si  sia,  si  voglia,  ec. 

Con  pr.  «  ma  con  tutto  suo  te- 
soro, gli  occhi  perduti  avea  • 
(cioè  non  ostante),  Ar.  ;  *  ma 
con  tutte  queste  disgrazie,  Dio 
mi  mantiene  una  cera  passa- 
bile •  Goz.;  cosi  con  tutto  ciò, 
con  tutto  quello  {con  lui  «o, 
con  iut  {o),  con  tutto  che,  ec; 
«  con  tutto  che  io  abbia  gran 
volontà  d^ubbidire  »  Goz  ;  e 
con  ciò,  e  con  questo,  e  con 
quello  {e  con  so^e  con  lo)ì  con 
patto  che,  con  ciò  però  che,  ec. 
trovasi  pure  usato  col  segna- 
caso articolato  o  no  •  con  di 
quell'acqua  »  Bart.;  ifiircon 
di  meno  »  Id.;  «  con  del  pane  • 
Car.  ;  «  con  tai  parole  e  con 
dell'altre  «  Ber.;  (notisi  ancora 
che  in  dialetto,  come  nella  lin- 
gua primitiva, la  prep. con  non 
si  articola  mai). 

Conca,  •  pareva  Venere  uscita 
dalla  sua  conca  »  Goz.  ;  conca 
della  lavandaja,  conca  da  man- 
gÌatoja,ed  altri  usi. 

Concentrò^  concentresse,  conce- 
trare,  concentrarsi,  pr.  e  fig. 
(meglio  che  accentrare);  don- 
de concentramento,  concentra- 
zione (  meglio  che  accentra- 
mento e  centralizzazione). 
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Cofieepi ,  concepire;  fig.  imma-i 
ginare ,  comprendere  ;  donde 
concepimento,  concezione;  fig. 
concetto,  pensiero,  riputazio- 
ne, conto  e  slm.  ;  aTere,  tener 
in  buon  concetto,  in  gran  con- 
cetto persona  o  cosa. 

Concert^  concerto,  accordo  ma- 
sleale  ;  fig.  stabilire  una  cosa 
di  concerto,  d'intelligenza, 
d^accordo. 

Concerie^  eoneertettej  concer- 
tare, concertarsi  musicalmen- 
te; fig.  stabilire  d'accordo, 
accordarsi ,  mettersi  d'accor- 
do, intendersela,  Maccb. 

Coneet.  V.  Concepì. 

Coneiliè^  conciliare,  p^  e.  opi- 
nioni, partiti ,  e  iim.  (  accor- 
dare) ;  conciliare  Fallegria,  il 
sonno  e  sim.  (  ricbiamare  )  ; 
conciliare,  conciliarsi  la  bene- 
volenza ,  r  attenzione  e  sim. 
(cattivare,  cattivarsi). 

Qmeltuion,  da  concludere,  con- 
cbiodere  (ancbe  nel  dialetto 
usasi  Puno  e  l'altro);  venia- 
mo alla  conclusione,  conchiu- 
diamo ;  la  conclusione  é ,  in 
conclusione  ,  per  venire  alla 
conclusione. 

Coneore^  concorrere,  in  tutti  i 
suoi  usi ,  e  con  tutti  i  suoi 
derivati,  concorrente,  concor- 
renza, concorso ec;  «concor- 
sero a  rovinare  quest'impresa 
varie  cagioni  •  Maccb.;  concor- 
ro nella  vostra  opinione;  •  era 
il  concorso  di  tutte  le  belle  » 
Pan. 


Concort,  V.  Coneore. 

Condona  j  condanna,  da  con- 
dannare. 

Condanèj  condannare,  disap- 
provare, obbligare;  eondanes- 
se  a  una  vita  d*  privazione 
condannarsi  a  una  vita  di  pri- 
vazioni. . 

Condii  condimenti  condire,  con- 
dimento, pr.  e  fig.,  lagrime  di 
femmina,  condimento  di  ma- 
lizia, Lip. 

Condission,  condizione,  stato, 
qualità,  patto,  ec. ;  «  tutta 
gente  mi  par  di  condizione  • 
Ber.;  essere,  non  essere  in  con- 
dizione di  fare  -una  cosa  ;  un 
uomo  della  vostra  condizione; 
acconsentire  a  condizione,  col- 
la condizione,  sotto  condizio- 
ne, senza  condizione. 

Condissionà^  ben  o  mal  condia- 
sionà,  bene  o  mal  condizio- 
nato. 

Condotf  condtU,  s.  condotto, 
acquedotto  •  le  acque  del  ton- 
dotto  maggiore  •  Vas. 

Condot,  condotto,  menato,  gui- 
dato, ridotto;  medico  condotto, 
fisso  e  stipendiato,  ec. 

Condola,  condotta,  maniera  di 
vivere,  comportamento,  con- 
tegno, trasporto,  vettura,  ec.; 
condotta  medica,  medico  in 
condotta,  condotto,  fisso  e  sti- 
pendiato, ec. 

Condtteentj  s.  conducente,  che 
conduce  a  prezzo. 

Condutor,  conduttore,  di  vet- 
ture e  sim. 


co 


—  -100  — 


co 


Confabula,  confabulare,  conver- 
sare «  piglia  molto  piacere  a 
confabulare  meco  »  Geli. 

Confacent.  V.  Confesse, 

Conferma^  s.  da  confermare; 
aspettare ,  p.  e.  la  conferma 
d'una  notizia,  cosi  la  confer- 
ma d^una  nomina,  d'un' ele- 
zione, ec. 

Conferme^  confermare,  in  tutti 
i  suoi  slgnif . 

Confesse^  confarsi,  esser  confa- 
cente, proprio,  adatto  e  sim. 

Confidò,  confidesse^  confidare, 
confidarsi,  in  tutti  i  suoi  usi 
e  derivati. 

Confidenssa,  confidenza;  fare 
una  confidenza;  dare,  avere, 
godere  la  confidenza;  abusare 
della  confidenza;  essere  in  in- 
tima confidenza;  parlare  in 
confidenza,  con  tutta  confi- 
denza; trattarsi  in  confidenza, 
con  la  massima  confidenza; 
uomo  di  confidenza  e  sim. 

Confin,  confine,  confino,  onde 
confine^  confinesse,  confinare, 
esser  contermine  ,  bandire , 
rinchiudere,  confinarsi,  rin- 
chiudersi. 

Confisca  ^  confisca,  confiscazio- 
ne,  da  confiscare,  aggiudicare 
al  fisco. 

Confiteminif  esse  al  confitemini, 
essere  al  confitemini,  in  punto 
di  morte. 

Confiture t  confetture,  confetti 
«  vittime,  odori,  uccelli,  con- 
fetture •  Dav.;  «  il  marzapane 
e  Maitre  confetture  »  Bon.;  «  e 


vini  e  confetture  e  cose  tali  » 
Guad. 

Confiture y  confetturiere,  con- 
lettiere. 

Confonde,  confondse ,  confus, 
confusione  confondere,  mesco- 
lare, turbare,  convincere  a 
render  confuso  ;  confondersi, 
turbarsi,  smarrirsi  nell'ordine 
delle  idee  o  delle  cose;  con- 
fonde  con  regaij  e  altre  cose, 
confondere,  far  restar  confuso 
con  regali  ec;  fé  confusion , 
far  confusione;  e  tutti  gli  al- 
tri usi. 

Conforme  (ag.  e  av.),  notizia, 
caso  conforme;  fatti  conformi 
alle  parole;  fa  conforme  crede, 
gli  salta,  gli  frulla,  Fort.,  o 
conforme  che  crede,  ec.  Da 
conforme,  conformare,  con- 
formarsi, conformità,  confor- 

.  mazione,  ec. 

Confratel.  V.  Confraternita. 

Confraternita ,  confratèrnita , 
donde  confratello. 

Confront,  confrontò y  confronto, 
confrontare,  paragonare;  met- 
tere, stare  in  confrontc,  ri- 
scontro, e  sim. 

Confus,  confusion,  V,  Confonde. 

Confutò,  confutare,  ribattere 
vittoriosamente  le  parole  al- 
trui. 

Conqé ,  congedò  ,  congedeste , 
congeido,  congedare,  conge- 
darsi, dare,  pigliar  congedo. 

Congiunse  ,  congiunsse ,  con- 
giungere, congiungersi;  e  fig. 
in  matrimonio,  lega,  setta,  ec. 
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Congiuntura  \  in  qualsivoglia 
coDgiuntura,  Fag.;  per  non 
perdere  la  coogiuntura,  Id.; 
presentandosi,  dandosi,  data 
la  congiuntura  (tultelocuzioni 
vernacole);  «  vi  prego  di  man- 
darmi colla  prima  congiuntura 
un  poche  di  legne  »  Goz.;  (N. 
B.^  un  pocbe  di  legne  •  pretto 
uso  nostrano). 

Conto,  conio,  donde  coniaìre;fig. 
tutti  d'un  conio,  dell' istesso 
conio,  dell'istessa  stampa,  qua- 
lità e  sim. 

Conosse ,  conoscere  ;  conosse 
divista,  d'nom^  conoscer  di 
vista,  di  nome;  e  così  cono- 
scer alla  voce,  alla  figurs^  al 
tratto,  al  tocco,  ec.  Lo  stesso 
è  di  tutti  i  suoi  derivati. 

Conossensa^  conoscenza,  aver 
dare  conoscenza  di  eosa  o 
persona;  fig.  aver  molte  co- 
noscenze ;  ò  una  mia  cono- 
scenza, una  conoscenza  vec- 
cbia,  antica,  d'antica  data,  e 
simili  altre  omologie. 

Conossenty  conoscente  «  se  non 
amico  almeno  conoscente  «  B. 
B.;  •  un  Portoghese  suo  cono- 
scente» Bart.;  «  certe  Indiane 
sue  conoscenti  »  Id. 

Conotatiy  connotati,  contrasse- 
gni, informatire. 

Conseguensà^  conseguenza,  ri- 
sultato, importanza;  avere, 
portar  conseguenze;  in  con- 
seguenza, per  conseguenza, 
senza  conseguenza ,  cosa  di 
conseguenza,  di  nissuna  con- 
seguenza. 


Consegna^  consegne^  consegna, 
consegnare;  dare,  pigliare  con- 
segna ,  in  consegna  «  pigli  in 
consegna  la  roba  del  forestiere  • 
Fag. 

Consef,  consiglio,  adunanza  di 
consiglieri,  luogo  dell'adu- 
nanza, deliberazione,  provve- 
dimento, suggerimento  e  sim.; 
tene  cons^,  tener  consiglio; 
om  da  consej^  uomo  da  con- 
sigli; che  consiglio  mi  dai? 
non  ascolta,  non  vuol  con- 
sigU;  pigliar  consiglio  dalla 
circostanze;  piglia  il  mio  con- 
siglio, tienti  al  suo  consiglio, 
e  simili  modi  identici. 

ConsenSieonsentiment^consensOi 
consentimento,  da  consentire. 

Consentì ,  aconsentì ,  de  7  so 
consens ,  consentire ,  accon- 
sentire, dare  il  suo  consenso. 

Conseri ,  conserto ,  concerto 
«  bel  conserto,  bel  coro  •  Bon. 

Conserva  ^  da  conservare;  fame 
conserva,  Car.;  mettere  in  con- 
serva, R.  B.;  «  della  polpa  se 
ne  Ca  una  conserva  gentile» 

-  Red.;  tener  in  conserva,  Alam. 

Consiè,  consiesse  ,  consigliare, 
consigliarsi,  dare,  pigliar  con- 
sìglio. V.  Consej. 

Consolassion  i  consolazione,  da 
consolare;  usasi  pure  ironie: 
ò  una  vera  consolazione,  oh 
che  consolazione! 

Console^  consolesse ^  consolare, 
consolarsi;  ironie.  :  è  una  cosa, 
uno  spettacolo  che  consola. 

Consolide^  consolidesse^  conso- 
lidare, consolidarsi. 
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Contulkiy  eiamèy  fiy  tene  eon- 
sulta ^  chiamare,  fare,  tener 
consulta,  da  coxìsuUare. 

Consulte^  consuHesse^  consul- 
tare, p.  e.,  medico  o  aT?ocato, 
consultarsi,  consigliarsi  con 
o  da  UDO. 

Conjtifii,  consumo,  Red.,  t  una 
gabella  sul  consumo  »  Bott.; 
per  calo,  tant  d^contum^  tanto 
di  consumo. 

Contumà^  fig.  consumato,  ?er- 
satissimo,  p.  e.,  in  qualche 
scienza,  nella  politica  ec. 

Contumèf  consumare,  il  Catto 
suo,  la  dote,  la  roba,  le  proT- 
Tiste,  il  capitale  ec;  e  sempl. 
cofitumé,  consumare,  per  con- 
sumaisi  nella  roba  o  salute: 
consuma  ogni  anno ,  a  vista 
d'occhio,  come  una  candela 
e  sim.  ;  da  consumare,  consu- 
mato, consumo,  consumatore* 
consumazione,  consunto,  con- 
sunzione, ee. 

Coni,  conto,  calcolo,  ragione, 
stima,  intenzione,  ec.  •  falla 
làr  conto,  pare  un  abbachista  ■ 
Fir.;  •  attendo  i  conti;  yi  rloP 
grazio  del  conto  mandatomi  » 
Goz.;  «  tieni  In  regola  i  conti; 
coi  guadagni  speriam  saldar 
Il  conto  •  Pan.;  «  non  si  po- 
trebbe cosi  dar?i  intero  dei 
colpi  il  conto,  che  non  fur 
contati!  Ber.;  a  conti  fatti, 
Giust.;  «  ci  dà  qualche  cosuc- 
cia a  conto  »  Pan.;  «  giacché 
ti  devo  render  conto  dei  fatti 
miei  »  Goz.  ;  «  a  buon  conto 


io  non  e*  entro  •  Lasc.  ;  «  a 
buon  conto  li  menò  prigioni  » 
Ber.;  alla  fin  dei  conti  •  Pan.; 
«fatto  il  conto  degli  anni» 
D.  B.;  •  se  fate  bene  il  conto, 
troverete  che  •  Goz.;  «  faremo 
i  nostri  conti  e  li  aggiusteremo 
tutti  »  Id.;  far  il  conto  senza 
l'oste,  m.prov.;  faremo  i  conti, 
farai  I  conti  con  me  «  tenevan 
conto  di  quello  che  spende- 
vano •  D.  B.;  «  tiene  piùiconto 
dei  danari  che  delle  persone  • 
Id.;  «mostra  di  tenerne  conto* 
Macch.;   tener  da  conto  la 
roba,  Boc;  •  tlenti  da  conto» 
Pan.;  •  vedi  questa  casa?  puoi 
far  conto  che  più  non  ci  sia  • 
Id.;  «faceva  conto  che  par* 
lasse  al   muro  »  Id.;  •  fate 
conto  di  non  avermeli  dati  » 
Goz.)  «  faccio  conto  di  essere 
alla  commedia»  Fag.;  (mi  fi- 
guro) «  faceva  conto  di  mover 
Tesercito  »  Macch.;  «fareiconto 
di  partir  sabato  »  Bar.  ;  «  sul 
suo'conto  non  aveva  tare»  (non 
c'era  niente  da  dire),  Pan.; 
trovar  il  suo  conto,  toma- 
conto  in  qualcosa,  per  conto 
del  padrone,  per  conto  mio , 
e  simili  altri  modi  fiunigUarl 
al  nostro  dialetto. 
Contagg/  (Idiotismo  energico , 
ma  degno  marito  di  pm(/...), 
da  contage,  v.  poet.,  contagio, 
pestfienza.  (N.  eziandio,  per 
termometro  della  moralità  del 
nostro  dialetto,  che  di  simili 
interiezioni  non  vi  si  trova 
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IracGia  prima  ^ìa,  peste  del 
4630  che  funestò  U  Piemonte 
e  la  Lombardia). 

CmUant ,  contanti  ;  negoziare, 
contraCtare,  pagare  a  contanti; 
fig.  comprar  le  brighe  a  con 
tanti,  cercarle. 

ConU^  contare,  calcolare,  rac 
conlare,  aver  intenzione,  ere 
dito,  importanza,  ec  «  i  colpi 
nonfUron  contati  il  Ber.;  •  sui 
Tersi  Ve  da  contar  poco» 
Pan.;  t  questo  danaro  lo  conto 
come  perso  »  Car.;  questo  non 
conta,  non  vii  calcolato;  «e 
gli  contai  ristorla  •  Ber.;  t  e 
quel  che  tu  vuoi,  conta» 
Dant.;  e  un  caio  che  Vispanio 
conta  cali^;  a  Nerone  contò 
tutto  »  Dav.;  non  so  chi  Ti  ab- 
bia contato  del  mio  mal  di 
stomaco»  Goz.;  «contami  un 
pò*  dove  sei  stato;  la  cosa  sta 
€ome  la  conta  »  Guer.j  avrei 
da  contarne  delle  balle  »  Bon.; 
ohi  valla  a  contare  a  Meo 
(noi,  a  Don  Bosio);  «  questa  si 
può  contare  per  un  miracolo» 
Sari.;  è  un  uomo  che  conta 
«  farò  vedere  se  valgo  e  se 
conto  »  Pan^  conto  di  partire 
quanto  prima;  e  simile  altre 
omologie.  Da  contare,  con- 
tanti, contabile,  contabilità. 

Coniente  fé  content  «  io  ti  farò 
contento  d'una  cosa»  Ber.; 
•  86  non  la  fa  saper  a  tutti, 
non  è  contento  •  Goz.  ;  non 
contento  di  sparlare,  cospira; 
Bon  contento  di  morire,  se  non 
è  vero. 


Contmta,  per  assenso  del  pa- 
dre o  di  chi  per  esso  «ba- 
date che  ci  vorrà  la  contenta  » 
Bar. 

XlonUntèf  cofUentuie^  conten- 
tare,, contentarsi,  appagarsi; 
bofif  facile  difieil  da  contente^ 
buono,  facUe,  difficile  da  con* 
tentare;  e  cosi  contentarsi  del 
poco  ;  per  acconsentire  t  io 
pur  verrò,  se  tu  te  nUccon- 
tenti  »  Ber. 

ConUttè^  eonUitcAil,  eontestas' 
«lon,  contestare,  contestabile, 
contestazione,  di  dritti  e  sim. 

Gonlintfè,  continuare,  in  tutti 
i  suoi  usi,  seguitar  a  lare,  du- 

.  rare,  proseguire ,  ec.  ;  conti- 
nuare un  racconto,  il  viag- 
gio, a  studiare,  ec;  ho  da  con- 
tinuare? continuate;  continua 
il  caldo,  a  far  caldo,  a  pio- 
vere, ec. 

Contom ,  contorno ,.  di  lavori 
diàrie  0  d*altro;  amiomèf  con- 
tornare, far  contomi. 

ContorUy  contorni,  luoghi,  cir- 
convicini «  la  più  bella  di  quei' 
contomi  »  Ar.;  «  i  Mori  di  quel, 
contorni  •  Bari.  ;  •  fortanata 
più  d'ogni  altra  di  quei  don* 
torait  Goz,;  «  alcune  milizió 
di  quei  contorni  »  Bott. 

Contomè.  V.  Contom, 

Cantra^  contra,  contro  «pur 
vedendosi  contra  tanta  gente» 
Ber .3  far  contra,  dar  contra, 
voltav  le  armi  contra,  Dav.; 
«  e  tanto  il  cavalier  contra 
gli  dura  •  Ber.  ;  darsi,  contra^ 
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Var.;  «avete  con  tra  voi  il  Bem- 
bo »  Id.;  in  tutto  c^  è  il  suo  prò  e 
il  suo  contra,  Pan.;  aver  la 
sentenza  conira,  o  contro; 
andar  incontra,  Incontro;  •  essi 
per  contra  volevano  »  Dav.  ; 
contrailmuro,  contra  la  porta, 
contra  '1  vento  o  contr^  al 
vento. 

Contrae  contrada  (si  pretende 
dall'  ingl.  countryi^,  per  via 
nell'abitato  •  va  su  dritto, 
flncbè  tu  giunga  nella  con- 
trada che  dicono  Mirasol» 
Ar.;  «  quando  passava  dalla 
contrada  di  lei  »  Rim. ,  B.; 
guardia  delle  contrade,  spie 
dei  canti  «  BoD.;  «  per  le  con- 
trade di  Nuova  York  •  Bott.; 

Contrabandf  roba  d*  contrabandi 
roba  di  contrabbando. 

Contrabass^  fig.  fé  *l  eontrabass 
•  parlando  Adamo  ed  io  di  va- 
rie cose,  costui  faceva  a  tutti 
il  contrabasso  »  Ber. 

Contrabulari/  idlot.  di  ripiego, 
come  contrari /.per  non  dire 
eontagg  o  sìm.,  così  diasene^ 
diamine^  per  non  dir  diavolo  1 

Contracambi ,  contraeambiè  , 
contraccambio ,  contraccam- 
biare «  ecco  il  bel  contraccam- 
bio che  mi  dai  »  Ar.;  così  mi 
contraccambia  di  tanti  sacrifizi. 

Contracheur^  a  contracheur,  a 
cootracore,  a  contracuore. 

Contracolpy  contracolpo,  pr.  e 

fig. 

Contradansd,  contradanza. 
Contradìy  contradiste,  conira' 


dUiion^spirit  d^contradission^ 
contradire,  contradirsi,  contra- 
dizione ,  spirito  di  contradi* 
zione;  parimente  cascar^,  pi- 
gliar, essere  in  contradizione 
e  sim. 

Contradota,  contradota,  più  us. 
contradote. 

Contrae,  contrarre,  matrimonio, 
obbligazioni  e  sim. 

Contrafè,eontrafa8Sion,conìXh' 
fare ,  contraffare ,  conlralfo- 
zione. 

Contrafort^  contraforfe,  riparo 
aggiunto. 

Contralt,  contralto;  can<è<r  con- 
traU,  cantar  di  contralto. 

Contr aitar,  contraltare,  fig..  op- 
posizione. ^  ' 

Contramarca ,  contramarca , 
contromarca. 

Contramarcia ,  contramarcia , 
contromarcia. 

Contrapassè,  contrapassare. 

Contrapei,  contrapelo;  fig.  andè 
a  contrapeif  andar  a  contra- 
pelo. 

Contrapeis,  eontrapèsè,  contra- 
peso,  contrapesare,  pr.  e  flg. 

Contrapone  (da  contraponere), 
contraporre. 

Contrapunt,  contrapanto. 

Contrari,  Bastian  contrari  (i- 
diot.  non  invenusto),  opposi- 
tore sistematico;  av.  al  eon" 
trari,  aWincontrari  ^  al  con- 
trario, all'incontrarlo.  Da  con- 
trario, contrariare,  contrarie- 
tà, ec. 

Contraaene,  contrasenso,  meglio 
che  controsenso. 
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Controision^patì  le  eontrassiony 

patir  le  contrazioni. 
Contrasti  contrasto,  da  contra- 
stare. 
Contrai^  centrate,  contratto, 

contrattare,  dà  contrarre;  «  le 

mense  si  possono  contraltare» 
B.  B.  ;  «  il  vino  è  finalmente 

contrattato  »  6oz.;  e  serapl. 
contrattare  «  li  mandarono  a 
contrattare  coi  nocchieri  •  ìd. 

Controtempi  contratempo,  con- 
trattempo, contrasto  di  tempo, 
e  d'altra  cosa  qualsiasi  inop> 
portnna. 

Contravelenj  contrftveleno. 

Cóntravenssion  ^  contraventor, 
Gontravrenzione,  contravven- 
tore, da  contravvenire. 

Centraveujay  contravoglia,  con- 
traciiore. 

Contribuì,  contribuire,  donde 
contribuente,  contribuito,  con- 
tribuzione ;  iìg.  mettere  l'ami- 
cizia, la  bontà  di  uno  a  contri- 
buzionei  sfruttarla. 

Contriti  contrito,  pentito,  com- 
punto. 

Control  i  controlè,  eontrolor^ 
controllo,  controllare,  control- 
lore (v.  dell'uso). 

Contrordini  contrordine. 

Contumacia^  condoni  'n  contU' 
maeiay  condannare  in  contu- 
macia. 

Conturbai  conturbessCi  contur- 
bare, conturbarsi. 

Contusiony  contusione. 

ConttUchèf  contuttoché  i  quan- 
tunque. 


Contutsòi  óontutlòi  contuttociò, 
contuttoquello^  ciononostante. 

Convaleseent ,  convalessensa  , 
convalescente,  convalescenza. 

ConvaUdèi  convalidare. 

Convergi  convenire,  essere  con- 
veniente, d'accordo,  accordar- 
si; convien  farlo;  non  mi  con- 
viene; convengo  con  voi,  ne 
convengo;  «  si  sono  convenuti 
del  prezzo  •  Tas. 

Cojp,  coppo  (denominato  così 
dalfa  sua  forma  concava)  «nò 
tegolo,  nò  coppo  vi  restò  cbe 
non  rompesse  »  Vas. 

CopOi  coppa,  nappo  «  non  ci  la- 
sciar piatto,  nò  coppa  »  Ar.  ; 
noi  diciamo  tuttora  cf^  nacopà 
che  potrebbe  tradursi  senza 
pericolo,  dar  una  ceppata  (dal 
lat  eupOi  botte)  ;  la  coppa  del 
cappello,  R.  B.  ;  per  tarocco, 
e  fig.  «  gii  chiedean  danari  ed 
egli  rispondeva  coppe  »  A.  Tass.  ; 
coppe  della  bilancia,  e  d'altri 
usi. 

CopiOi  copia,  esemplare,  cosa 
copiata ,  lavoro  d'arte  imitato 
dall'originale. 

CopialeterCi  copialettere. 

Copt'è,  copiare,  trascrivere,  imi- 
tare. 

CopietOi  copista,  cbe  copia,  ama- 
nuense. 

Cord,  corata  «  gli  pare  di  schian- 
tarsi ^sdanchessej  la  corata  » 
Goz. 

Coragiy  coraggio,  avere,  fare, 
farsi  coraggio  «  fecer  tutti  co- 
raggio a  tai  parole  »  Car.  ;  ov- 
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vero,  8i  fecero,  o  t^i  parole 
fecerOf  diedero,  misero  corag- 
gio a  tutti;  avanzati  se  hai,  se 
ti  basta,  se  ti  dà  il  coraggio  ; 
perdere  il  coraggio,  perdersi 
di  coraggio;  elitt.  coraggio, 
amico. 

CoraiUf  •  vestito  tutto  quanto 
di  corame  •  R.  6.  ;  «  mangfe- 
rebbe  il  corame  •  Bert. 

Corcata^  corazza. 

Corba,  eorbela^  corbola^  corba, 
corbello  (corbella  meno  us.), 
corbola  ;  corbello  del  murato- 
re, e  d'altri  mestieri  ;.figi  ca- 
scare, saltare  di  vaglio  in  cor- 
bello m.  prov.,  i  nostri  dizio- 
nari! dicono  erroneam.  éP  val^ 
<iuasi,  di  valle,  che  non  ha  la^ 
menoma  analogia. 

Corda,  baJarin  da  eorda,  balle- 
rino da  corda  (pr.  e  flg.),  fu- 
nambolo; stromento  da  corda; 
flg.  metter  in  corda,  star  in 
corda  (onde  accordiire,  accor- 
do pr.  e  fig.);  toccar  certe  cor- 
de, certi  tasti,  certi  argomenti; 
tener  sulla  cord  a,  cioè  sospeso, 
incerto;  chi  troppo  tira,  la 
corda  si  schianta  fiS  séianeaj, 
m.  prov. 

Cordagi,  cordaggio. 

Cordial,  cordiale  (us.  sost),  ri- 
storativo, buono  al  cuore;  sin- 
cero, che  parte  dal  cuore;  don- 
de cordialmente,  cordialità. 

Gordon,  cordone  del  campanel- 
lo, e  sim.  ;  fig.  cordone  sanità 
rio,  linea  di  guardia,  ec 

Core  (o  chiuso),  correre  t  non 


potendo  (così  ristretti)  nò  sal- 
tare, nò  correre  •  Dav.  ;  (nel 
fig.  .0  modo  di  dire  frequentis- 
simo fra  noi  subalpini);  cor- 
rere innanzi  e  indietro,  Geli.  ; 
correre  dicesi  di  molte  cose, 
propr.  o  flg.  come  acqua,  san- 
gue, tempo,  interesse,  paga, 
spesa,  eie.;  «  mi  corre  di  conti: 
nuo  la  spesa  »  Macch.;  son  da* 
nari  che  corrono;  mi  corre 
l'obbligo  dUnformarvi;  corre 
la  voce,  corrono  dicerie  «  bi- 
glietti, regaH  dà  un  canto  e 
datraltro  k  Goz;;  corron  trop- 
pe monete  false;  far  la  fe8ta.il 
di  che  corre;  us.  att.  correr  le 
^ràdó,  il  paese,  la  campagna, 
ec;  correr  la  sorte  il  pronto 
d'una  lotta  e  sim.;  far  correr 
uno  (scacciarlo^,  Goz.  ;  lasciar 
correre(nonfarnecaso),  Giust; 
da  correre,  corrente,  corso, 
corsia,  corsivo,  corriere  feorèj, 
corriera,  e  varii  altri  deriv. 

Corea,  coreggia  (da  corio,  cuo- 
io). 

Girege, coreggete,  eoression,  co- 
retlor,  correggere  «correggersi, 
(pr.  e  fig.)  correzione,  corret- 
tore.   • 

Co'rent,  andè  eontra  la  eorent, 
andar  centra  la  corrente  (pr. 
e  fig.);  moneta  corrente,  in  cor- 
so; mese,  anno  corrente;  us. 
av.  scrivere ,  legger  corrente 
«  a  me  par  che  si  legga  assai 
corrente»  Bon. 

Corenta,  baie,  sonè  na  coreu- 
ta, ballare  ,  sonare  una  cor- 
rente. 
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Corìdor^  corridore,  Bod.;  più 

111.  corridoio. 

CorUra ,  corriera ,  vettura  di 

poita. 

Ótritpetiv^eorUpitìvamtnly  cor* 
rispettivoi  corrispettlTàmeote, 
per  proporzionato,  proporzlo^ 
Datamente  ,  ▼.  delPuao ,-  non 
però  del  migliore  ;  piuttosto 
corresponalYO. 

Qnitponde,  corispondeiU^  cori" 
«pondtffiM,  eoritpostf  corri- 
spondere, corrispondente,  cor- 
'rispóndenza,  corrisposto;  coi^ 
riq^ndere  In  amore ,  ai  ho- 
nsfizi,  aller  cure,  fottcbe,  spe- 
se,  speranze  e  sim.,  oontrae- 
eaniblare  ,  esser  bene  o  mal 
conisposto,  contraccambiato; 
per  analog.  corrispondere  una 
mancia ,   uno    stipendio ,   e 
sim.  (  m.  dell'uso ,  non  però 
del  migliore);  corrispondente, 
proporzionato;  e  sdst.  cbi  tie- 
ne corrispondenza  di  lettere, 
d'i^bri,  traffico,  giornali,  ec. 
Corn,   corno;  fig.  alterigia: 
alzar  le  corna  ^  comi  disus.) 
STer  uno  sulle  coma,  in  odio; 
e  neg.  •  quanti  n'avete  preso? 
bo  preso  un  corno  »  Pan. 
ComA,  cornata,  colpo  di  cor- 
no fl  mena  una  gran  cornata 
al  conte  Orlando  >•  Dar  delle 
corcate,  pigliar  a  cornate. 
Corp ,  corpo ,  in  tutte  le  sue 
spplicazioni  j  fig.  esser  anima 
e  corpo  d'uno,   Dav.  ;  «  una 
nuza  di  -mulatti  proprio  in 
corpo  ed  anima  •  Giust.;  cor- 


po sano,  avere  il  iienefizìo  del 
corpo,  smuovere  11  corpo,  an- 
dar del  corpo  e  attivam.  «  va 
del  corpo  una  certa  cosa...  • 
Ber.;  per  corporatura,  busto, 
tronco,  un  bel  corpo  di  donna, 
donna  non  bella^ma  d'un  bel 
corpo;  fig.  %ino  die  ba  corpo; 
corpo  di  casa;  mura  cbe  an- 
no corpo  ;  corpo  d' armata , 
corpo  di  guardia,  guardia  del 
corpo,  il  corpo  della  munici- 
palità, la  municipalità  in  cor- 
po; ed  altri  usi  abbastanza 
noU. 

CorpauiL,  coipaccciuto. 

Corpet^  corpetto,  panciotto, 
giustacuore  «  scopre  il  cor- 
petto e  battasi  il  tamburo  » 
Pan. 

CorporoisUm^  corporazione  (del- 
l'uso), corpo,  congregazione, 
ec. 

Gorporalurà, corporatura,  bel- 
la, mediocre,  disinvolta,  ec. 

Cors,  corso,  pr.  e  fig.;  jaleors, 

.  a  la  corsa^  al  corso^  alla  corsa, 
correndo;  corso  d^acque,  case, 
strada,  tempo,  stud|  e  sim.; 
la*  malattia,  la  pratica,  la 
causa  e  sim.  tu  il  suo  corso, 
monete  in  corso,  corso  degli- 
affari,  della  rendita  pubblica 
e  sim. 

Corse,  corsetto,  farsettino  da 
donna,  Carco. 

Cori,  corie,  tener  corte,  gente 
di  corie,  ec.;  fig.  far  la  corie, 
corteggiare  •  faceva  la  corie 
a  Sejano  a  Dav.;  corte,  per  cor- 
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tile,  6oz.  Da  corte,  corteggio, 

•corteo,  cortigiano,  ec. 

Cortile  cortile. 

Cosa^  essere,  valer  una  cosa; 
uomo  da  qualche  cosa  (contr. 
d'uomo  da  niente),  Celi.;  «  la 
prima  cos%  (in  primo  luogo), 
se  ne  venne  da  me  •  Id.  ; 
«  cosa  fa  che  io  sia  brutta?  » 
Pan.;  •  cosa  vuol?  cosa  co- 
manda? •  Id.;  «cosa  dar  da 
mangiare  a  tanta  gente?  »  Id.; 
«  cosa  avete?  cos^  ho?  ho  che 
ec.  »Id.;i  a  cosa  pensate?»  Id.; 
«per  saper  cosa  diavolo  si  fa» 
Id.;  «  fa  una  cosa ,  aspettami 
qui.»  Lasc.  ;  «  cos'  era  Roma- 
gnosi  ?  >>  Giust.;  «  e  se  un  mo- 
riva, era  una  cosa  grossa  » 
Rim.,  6.;  cosa  prevista,  mezzo 
provvista,  prov.;  da  cosa  na- 
sce cosa,  id.  ;  oh  che  cose  ! 
oh  che  gran  cose!  cosa  crede 
di  essere  ?  crede  di  essere  chi 
sa  cosa;  chi  sa  cosa  sia  che 
non  si  vede  ancora?  e  simili 
altre  omologie. 

Cosassa^  cosacela,  peg.  jdi  cosa. 

Cosei,  cosètcL,  eoslina ,  cosetto, 
cosetta,  cosellina,  dim.  di  cosa 
»m1  piace  quel  cosetto»  R. 
B.;  «  la  quale  èuna  assai  buona 
cosetta  »  Vas.  ;  «  gì'  inviava 
quelle  cosette  »  San.;  «  gli  chie- 
deva sempre  qualche  cosel- 
lina »  Fir.  ;  «  pigliandosi  pia- 
cere di  quella  cosellina  »  Celi. 

Così^  a  le  coslf  com'  V  fdio^  la 
é  cosi  come  io  ti  dico;  «fate 
cosi,  io  vi  darò  i  mie  panni  » 


Ar.;  «  ho  detto  viscere  cosi 
per  dire  »  Guer.;  «  non  dice- 
sti tu  cosi  e  cosi  ?  »  Hoc;  «  di 
che  contendete  voi?  conten- 
diamo cosi  e  cosi  4  Sacch.  ; 
«  dicevo  cosi  alla  lontana , 
cosi  per  burla  »  Pan.;  «  io  son 
fatto  cosi  »  Id.  ;  «  brava ,  cosi 
va  fatto  »  Fag.;  «  cosi  fai,  eh  ?  » 
cosi  eh?»  R.  B.;  «  lodandolo 
cosi  e  così»  Dav.;  •  entrata  da 
campar  cosi  cosi  »  Fag. 

CosOy  per  uomo  stupido  o  mal 

.  fatto  «un  coso  spaurito,  ve- 
stito d^una  lunga  palandrana  » 
Pan.;  «  ho  sentito  parlar  d?nn 
certo  coso  »  Id.;  «  i  bei  cosi!  » 
R.  B.;  per  ripiego  di  memo- 
ria, coso...  tale,  coso...  tal  al- 
tro, Id. 

Cospeto/  cospeton'/   cospetto! 
cospettonel 

Cossa  fo  chiuso,  coussaj^  sin- 
cope di  cucuzza,  zucca;  fig. 
testa  «  e  la  cucuzza  non  sarà 
sicura  »  Bon.  ;  o  se  meglio  si 
voglia,  da  coccia,  per  zucca, 
donde  fig.  cocciuio,  testardo, 
Salv. 

Cost^  costo  «  sei  penne  verdi 
per  il  giusto  costo  »  Fag.;  «  vi 
prego  di  spedirmi  la  nota  del 
costo  »  Goz.  ;  dare ,  pigliare  > 
vendere  al  costo  i  pagato  il 
costo  della  lor  follia  »  Fui.;  a 
costo  di  morire,  a  qualunque 
costo.  Da  costo  costoso. 

Cost,  costa  fo  chiuso,  cousi^ 
cousta)  ,  questo ,  questa  { du 
géH  o  chèsta.  V.    Col^;  cor- 
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rer  appresso  a  questo  e  quello*, 
questo  è  ud  abuso,  questa  qui 
è  grossa,  maiuscola,  ha  i  fioc- 
chi,  non  te  la  passo  e  sim.; 
quegli   soD   colpii   queste  si 
chiaman  battaglie*,  in  questa 
elitt  per  io  quest'ora,  io  que- 
sto mentre.  (V.  €ou(/.  «  io 
questa  arriva  il  conte;  io  que- 
sta ecco  Gradasso*  Ber. 
Cottaj  rompersi  uoa  costa  ;  pi- 
gliarsi un  mal  di  costa  «Mar- 
fisa  gli  è  sempre  alle  coste  » 
Ber.  ;   •  se  le  contan  le  coste 
a  uoa  a  una  »  Id.  ;  «  fracas- 
sargli le  coste  »  Id.  *,  costa  di 
coltello  e  sim.  ;  per  salita  «  il 
malTagio  pagan  monta  la  co- 
sta »  Ber.  *,  per  piano  e  per 
costa,  Pul.  ;  andare  costa  co- 
sta, radendo  la  costa,  la  riva; 
per  riva  ,   terra  «  giunti  alle 
vostre  coste  »  (in  Africa),  Car. 
Costè^  costare  «  mi  costa  un  oc- 
chio À  R.  B.;  «  costa  poco  a 
provare»   Id.;  « ghiottoD ,  di- 
cendo, ti  costerà  cara  ;  cara  gli 
costerà  la  mercanzia»  Ber.;  «  ti 
costerà  salato  •   Lip.  ;  costi 
quel  che  costi,  ec. 
Costipesse^  costipa^  costipasiiony 
costiparsi,  costipato,  costipa- 
zione, raffreddarsi,  ec. 
Costruì^  costrutto;  cavar,  co- 
strutto d^una  cosa,  concetto, 
conclusione. 

Costuma^  costuma,  più  in  uso 
costume  «  e  Nicolò  che  la  co- 
stuma ricca  del  garofano  pri- 
nao  discoperse  »  D.  v  «  secco 


do  una  costuma  ria  »  Ar.  ;  •  per 
rispetto  dell'antica  costuma  » 
Id. 

Costume^  costumesse^  costuma^ 
costumare,  costumarsi,  costu- 
mato «  così  non  costumava 
Scipione  •  Sacch.  ;  «  come  si 
costuma  »  Id.  ;  «  non  si  co- 
stuma tradimenti  in  Francia  » 
Pul.  ;  «  ancor  oggi  si  costuma 
dire  a  Bed.  :  «  costumati  a  vi- 
vere in  libertà  »  Bart.  ;  a  oon 
costumano  altra  moneta  *  Id. 

Ck)stura  «ha  Porlo  in  cima,  in 
mezzo  ha  la  costura  »  Giust.; 
fig.  «  e  col  baston  le  costure 
gli  assetta  »  Pul.  ;  «  vogUooo 
spianargli  le  costure  »  Pan. 

Cotel,  coltello,  fig.  a  doi  taj\  a 
due  tagli  ;  con  H  colei  a  la 
gola  ,  col  coltello  alla  gola  ; 
e  così,  piantare  un  coltello 
nel  cuore,  essere  un  coltello 
al  cuore  ,  per  vivo  dolore  ; 
cotlon^  cotlaSj  coltellone,  col- 
tellaccio. 

Cotlà^  coltellata,  colpo  di  col- 
tello «  fatto  in  pezzi  a  coltel- 
late »  Bart. 

Cotura^  cottura  (dal  lat.  eoclu- 
ra,  Colum.),  Ar.,  Car. 

Cov^  covo  ;  mettere  le  gaUine 
a  covo;  fig.  trovar  uno  a  covo, 
R.  B.*,  a  proposito,  in  accon- 
cio dei  fatti  suo». 

Covèj  eoe,  covare;  fig.  covarli 
letto,  poltrire;  covar  il  fuoco, 
la  cenere;  covar  una  malattia, 
Goz.;  Il  gatta  ci  cova,  m.  prov.; 
covare,  covarsi  un  delitto,  un 
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tradimento  e  sim.,  macchinare, 
maccbinarsi. 

Covert  fo  chiuso  eouvertj^  co- 
verto ,  coperto  (sost.  e  ag.); 
essere,  mettersi  al  coperto,  R. 
B.;  •  tiriamoci  dentro  in  ri- 
poso al  coperto  »  Ber.;  «la  boia 
notte  ond'  era  il  mar  coverto  » 
Car.;  •  fa  che  la  cosa  almen 
resti  coperta  •  Pul. 

Coverta^  coverta,  coperta  «  fece 
tagliarle  due  coverte  »  Sacch.; 
•  furono  levate  loro  le  co^ 
verte  da  dosso  »  Id.  ;  «  il  ti- 
tolo (del  libro)  e  la  coverta  » 
Pul.  ;  lettera  sotto  coverta , 
Sego.',  «  in  quattro  doppi  colla 
coverta»  Lasc  ;  perborìdo  della 
nave,  in  coverta,  sotto  co* 
verta,  Bocc;  flg.  per  pretesto , 
manto,  Sacch.,  Var. 

CoverturUy  covertura,  coper- 
tura. V.  Coverta. 

Crocia  (dal  lat.  crassa ,  cras- 
samen  Golum.),  feccia. 

Cranio,  cranio;  romper  il  cra- 
nio; fig.  per  testa,  cervello,  fer 
entrare  nel  cranio,  far  capire 
una  cosa  per  forza. 

Cravay  cravot  (metat.  di  cavra, 
ondecavrètto,cavrlolo),  capra, 
capretto,  cavretto. 

CravrieulyCaprieul^  cavriolo,  ca- 
priolo. V.  Crava. 

Creansa^  creansà^  creanza,  cre- 
anzato, contr.  screansày  scre- 
anzato «  non  han  creanza  né 
rispetto  questi  soldati  »  Brac; 
«  bella  creanza  !  •  6oz.;  «  addio 
creanza  »  Lip.;  mostrare ,  in- 


segnare la  creanza,  Ca&,  Bon.; 
Rim.  B. 

Creatura  «  nel  quarto  giorno 
(della  sua  nascita),  la  creatura 
mori  •  Dav.;  «  se  lo  fossi  amato 
da  tal  creatura  •  Ber.;  «  Tan- 
firione  orrenda  creatura»  ìd.  ; 
«nissun  più  si  fidava  di  quella 
scellerata  creatura  •  Id.;  «  non 
ne  far  parola  con  creatura 
del  mondo  •  Fir. 

Crerfe,  eherde  (propr.  crde,  r 
semivoc),  credere,  prestar 
fede,  aver  fede,  opinione,  ec; 
non  crede,  se  non  vede;  come 
credo  in  Dio,  m.  giur.;  crede 
d'esser,  si  crede  chi  sa  cosa; 
credere  sulla  parola;  nomo 
poco  creduto;  lo  vedrà  più 
presto  di  quel  che  crede,  che 
si  crede. 

Credensson^  cherdensson^  cre- 
denzone, credulo. 

Credit j  credito,  credenza,  fede, 
riputazione,  de  a  credit^  dare 
a  credito,  Ar.;  fé  credit^  far 
ereditò;  esser,  restar  in  credi- 
to; de  credit^  dar  eredito,  fede 
«  dà  credito  a  me  che  0  ver  ti 
dico»  Ber.;  cosi  aver  credito, 
mantenere,  impiegare  U  suo 
credito,  perder  11  credito, 
uomo  di  credito,  di  niun  ere- 
ditò; dicesi  pure  delle  mer- 
canzie che  han  voga,  o  al  con- 
trario. 

Crema,  crema  «  paste  frolle  e 
creme  »  Pan. 

Crèpèy  Cherpè  (propr.  erpè,  r 
semivoc.  V.  Chèrpè, 
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CrèiMe,  chersse  (propr.  ertse^  r 
sémivoc).  V.  Chértse, 

Cresta^  cresta  ;  fig.  testa,  super^ 
bia,  onde  aussè,  alasse  la  ere- 
siai alzare,  abbassare  la  cresta 
t  la  setta  avrebbe  potuto  alza- 
re la  cresta.»  Macch. ;.«  ab- 
bassi costei  la  cresta  •  Fag.; 
■  cosi  scacciata  abbasserà  la 
cresta  »  Lip.  ;  per  cima,  ver- 
tice, cresta  di  montagne,  colli 
e  sim. 

Cria^  grida,  bando  (detto  così 
dal  tono  di  voce  del  bandito- 
re). 

CriW,  cribro  (▼.  lai.),  crlvejlo, 
▼aglio. 

Cribio/  y.  di  spediente  forse 
per  evitare  un  nome  santo,  co- 
me cristo fo  e  sim.  Oggi  vi  é 
meno  soggezione ,  pur  troppo 
per  il  buon  costume  :  anche  il 
dizionario  delle  bestemmie  è 
un  termometro. 

Crica,  cricca,  società  di  tristi 
«e  per  pigliar  il  resto  della 
cricca»  Lip.;  t  esso  e  tutta  la 
cricca»  Pan. 

Crica,  crieh^  cricket  {y,  fon.  o 
imit.) ,  cricca ,  saliscendo , 
spranghetta  per  chiudere  u- 
scio  0  finestra. 

Crtè,  gridare  {g  indurito,  e)  ; 
per  sgridare,  riprendere,  Var. 
Borg.  ;  gridar  ai  ladri,  gridar 
aiuto*,  cose  che  gridano  ven- 
delta,  Var.,  Pir.,  Car. 

^cA,  crich,  cricchio,  (v.  fon.  o 
M.),  onde  scricchiolio,  scric- 
cbiolare,  far  cricch,  D. 


Crin,  cr^na^  crinet^  porco,  ec. 
(tropolog.  da  crine,  setola;  fig. 
sporco,  sucido). 

Cririf  crine,  crino,  setola;  stan- 
do al  nostro  Carena,  crine,  le 
setole  vive,  di  cavallo,  ec,  cri- 
no,  le  morte  o  lavorate  (di- 
stinzione ingegnosa,  degna  di 
nota),  donde  erinoUno^  da  cri- 
no e  lino  0  cotone,  onde  é 
composto. 

Crinolina  crinolino.  V.  Crin. 

Crùpè,  crespare,  increspare. 

Cristian^  cristiano,  povero  dia- 
volo, uomo,  galantuomo  e  sim. 
«  per  compassione  di  quel  pò-' 
vero  cristiano  »  Ber.;  «  sin 
dove  arriva  un  cristiano  »  Goz.; 
•  quegli  incontra  un  cristiano 
e  te  lo  mozza  »  Pan. 

Cr«cr<,  jjriterio,  giudizio,  buon 
senso.  *' 

Critica^  critiehèy  critica,  critica- 
re, far  la  critica;  assogettarsi, 
esporsi  alla  critica;  tutti  vo- 
gliono criticare,  e  sim.  omolog . 

Critic^  fig.  critico,  pericoloso  (v, 
deir  uso  non  però  del  mi- 
gliore). 

Croe ,  crocco ,  gancio  di  ferro 
noto;  crochet^  crocchetto. 

Croche^  croccare ,  crocchiare 
(dal  suono  di  cose  percosse). 

Cros^  croce  pr.  e  fig.  fare  il  se- 
gno della  croce,  per  dire,  mai 
più  0  sim.;  farsi  il  segno  della 
croce,  di  spavento  e  sim.,  far 
la  croce,  delle  croci,  per  di- 
giunare, Goz.,  Pan.;  far  una 
croce  sopra  un  debito,  condo- 
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narlo ,  cancellarlo ,  Gocch.  » 
Gher.;  metter  in  croce,  sulla 
croce,  importunare^  tribolare; 
ognuno  ha  la  sua  croce ,  le 
sue  tribolazioni,  prov.;  oh  che 
croce  I  oh  che  tribolazione , 
«  allor  mi  feci  il  segno  della 
croce  »  Ditt.;  tion  si  può  can 
tare  e  portar  la  croce  prov.; 
bandir  la  croce  addosso  fig. 
(trasl.  dalle  crociate);  star  colle 
mani  in  croce,  star  inoperoso. 

Croass  (metat.  e  pegg.  di  cor 
YO,  se  non  si  voglia  dal  suo 
crocidare)  corvo,  cornacchia. 

Crocei^  fermaglio  (da  crocco 
dim.), 

Crogio ,  grogio  ,  crogiolo ,  fé 
crogio^  far  crogiolo,  crogiolar 
si  (dei  cibi  nel  cuocere). 

Crosiè^  *ncrosièf  crociare,  in 
crociare. 

Crosterà ,  crociera  di  legni  o 
altro;  per  attraversamento  di 
strade,  crocicchio. 

Croson,  crocione,  accr.  di  cro- 
ce «  fattomi  un  crocione  so- 
pra la  figura  >»  Geli.  «  e  giunto 
del  paese  alla  porta  ci  faccio 
un  bel  crocione  »  Pan. 

Crosta,  crosta  «  bestie  che  ai 
fianchi  han  mille  croste  »  Rìm. 
B.;  «  tutto  coverto  di  croste  e 
piaghe  »  Bart.;  far  la  crosta, 
chiazza  o  corteccia;  «  man- 
giamo le  croste  del  pane  » 
Volg.  Ev.;  il  pane  degli  altri 
ha  sette  croste,  prov.;  crosta 
di  formaggio,  Bert. 

Crostili^  crostino,  fetta  di  pane 
arrostito. 


Crot.  V.  Creta  e  eroUn. 

Crota^  cantina^  grotta,  cantina 
(grotta,  dalla  sua  origine  o 
forma,  onde  in  frane,  cave). 

Croton,  crot  (prig.  mil,),  grot- 
tone  (accr.  di  grotta). 

Gru,  crudo,  contr.  di  cotto,  im- 
maturo, aspro,  freddo,  indi- 
gesto e  sUn.  «  dura  e  cruda 
a  digerire  *  Pand.;  terra  cru- 
da, tela  cruda,  vin  crudo,  sta- 
gion  cruda,  parole  crude. 

Crudel ,  cnidela  ,  crudele  (il 
Bonarotti  ha  pure  crudela^  ma 
da  non  imitarsi). 

Crudeltà,  crudeltà,  animo  e  a- 
zione  crudele. 

Crusca,  (più  volg.  brenn,  V.}, 
crusca  ;  farina  del  diavolo  va 
in  crusca  (die.  del  malacqui- 
stato),  prov. 

Crussi,  crucio  (  fig.  da  croce  o 
meglio  cruce  lat.),  dispiacere, 
fastidio  e  sim.,  pien  d?  crussi^ 
pieno  di  cruci. 

Crussiè^  cru«5t«fse,cruciare,cru- 
ciarsi,  pigliarsi  crucio,  fasti- 
dio e  sim.  «  piangere  e  cruc- 
ciarsi >  y.  S.  P.;  «  egli  non 
se  ne  crucciando ,  anzi  con- 
solandosi, Gar.  ;  «  chi  si  cru- 
cia di  lui  ?  »  Pan. 

Cubianc  (ucc.) ,  culbianco. 

Cuc,  cueo ,  cucco  ,  espressione 
d'affetto  «  il  mio  cucco,  il  suo 
cucco  »  Ber. ,  Var.  ;  per  be- 
niamino, favorito  e  sim. 

Cucagna^  cuccagna,  essere  una 
cuccagna,  il  paese  della  cuc- 
cagna e  sim. 
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Caca^  cocca  (donde  coccare 
Itbp,  beffeggiarlo),  b^AJa,  bub- 
bola, tavola. 

Cuehèj  coccare,  sorbire  (da  coc- 
co, ovo). 

Cuciar ,  coccbiaro  ,  caccbiajo 
(lo  si  vorrebbe  dallo  apagnuo- 
lo)  «  bevuta  a  due  cuccMari 
n  giorno  •  Quer. 

Cueiarà  ,  cucchiarata  ,  Red.  ; 
cucchiaiata;  quanto  tiene  un 
cucchiaio. 

Cueian/n^  cucchfardne,  cuc- 
chifijone. 

ùteiarin,  cucchlsdino,  cnc- 
chii^no. 

Cuòio ,  cuccio  ,  cucciolo ,  ine- 
sperto, principiante  o  Bim. 

Citfcò,  cuccù  (espressione  negai.) 
«  io  supplieare?  umUiarmi? 
cuccù  •  i^an. 

CtMttfucÀ,  cuccurucù  (voib  del 
gSllò),  far  cuccurucù,  imitare 
il  canto  del  gidlo. 

Cuerec ,  ettverèc  ,  coveree  (o 
chiuso),  coveróhio,  coperchio. 

Cuert^  cuverl.  V.  Covert, 

Ctorfo,  cuvérta.  Y.  Coperta. 

Cujì.  V.  Cheuje, 

Cufia^  colta  (orig.  coglita^  don- 
de coglitore,  coglitura),  rac- 
colta. 

Ct£fuc,  cujus,  CUjusso,  savei  qua- 
ir  cujus  «  se  il  saper  quattro 
cujua  feise  un  poeta  ,•  R.  B. 

€ti{,  de  dil  eiil  per  'tera  (  m. 
basso),  dar  del  culo  per  terra, 
fìg.  fallire  ;  cui  dèi  bicer^  cu- 
lo del  bicchiere  e  slm.,  Caren. 

Culata ,  culattata  ,  percuotere 
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del  dereitano  «  e  dette  in 
terra  mia  gran  culattata  » 
R.  B. 

Culaia^  culatta,  parte  deretana, 
di  varie  cose,  come  carne  da' 
macello,  arme  da  fuoco,  ec. 

ùuìatdn,  culatlone. 

Cutnul;  cumulèy  piùci^unetti, 
tnuec^  mugg^  mugèy  mucchiq, 
ammucchiare,  cumulo,  cumu- 
lare (da  cumulo,  metat.  mu* 
«Wo ,  donde  mucchio ,  coifte 
dà  oeulOf  occhio). 

Cutia^  eunè^  cuna,  cunare,  (più 
conf.  all'orig.  lai.),  culla,  cul- 
lare •  dalle  fasce  e  dalla  cu- 
na •  San.;  «  la  terra  ove  sorti 
la  cuna'»  Pan.;  •  di  balie  e 
di  cune  •  6oz.;  fig.  fe»re  eunè^ 
farsi  cullare  (cunare  è  disus.). 
Da  cuna,  cunetta  {ùoìeunot), 

CuneCf  o  seunec  (da  luogo  a  luo- 
go), spore  ^  sconcio  (o  concio 
iron.  )  sporco ,  imbrattato  e 
sim. 

Cuneèy  scuncè  (V.  Cunee,)^  spor» 
eJièy  sconciare,  (conciare  iron.) 
sporcare,  imbrattare. 

Ctmi,  cuneo. 

Ci^iss^  ater.  d^occipiiio  (quasi* 
cipiss^  n,  e  lelt.  alf.  come  /«- 
ruta  per  ferito ,  compiuto  e 
compito,  computare  e  compi* 
lare,  ec.) 

Cupola^  eupoUn^  cupola,  cupo- 
lino; fatto  a  cupola;  non  per- 
dere di  vista  la  cupola  (del 
duomo  o  campanUe)  fig.  non 
uscir  guari  dal  suo  nido  «voi 
non  siete  uso  a  perder  la  cu- 
pola di  veduta  »  Macch. 
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Curo,  paroehia^  cura  (da  cura 
d'anime),  parrocchia  «  il  sa- 
grestano 6*1  servo  della  cura» 
Pan.;«  come  apparir  domeni- 
ca alla  cura?»  Id. 
Curà^  curato  (da  cura,  Y.  o 
più  logie,  dal  lat.  atrator^sop- 
pr.  \9^ ,  apocope  che  stona 
alguaSo,  dando  a  tal  voce  una 
forma  o  desinenza  passiva). 
Curoy  cura,  pensiero,  soUèdtn- 
dine,  goTcmo,  tutti  insomma. 
i  suoi  significati  abbastanza 
noti ,  compresi  i  Terbi  a  cui 
si  suole  applicare,  come  avere, 
usare,  aversi,  usarsi,  darsi, 
pigliarsi  cura,  far  la  cura, 
«Da  cura  (medicale,*  ec.) 
Cure,  euresse,  curare,  curarsi; 
non  cura  né  parenti,  nò  amici; 
non  si  cura  di  niente;  insom- 
ma in  tutti  i  suoi  usi  più  che 
familiari,  compreso  curare  per 
medicare,  ec. 

Curios ,  curiosità ,  curioso  , 
mosso  da  curiosità,  che  eccita 
curiosità  «  feste  e  giuochi  cu- 
riosi •  Fort.;  curiosità,  vaghez- 
za di  sapere,  cosà  singolare. 

jDurt,  curto.  più  us.  corto  «  a- 
Tca  la  vista  curta  »  Rim.  B.; 
«  per  la  via  più  curia  >  Lall.; 
e  fig.  uomo  di  viste  corte  ; 
pistole  corte ,  Ner.  ;  tempo 
corto  ,  Pec.  ;  la  sfarada  più 
corta  ed  elit.  ■  sarebbe  più 
corta  affermare  addirittura, 
ee.  »  Guer.;  •  entrasse  in  ba^ 
taglia  per  la  più  corta  »  Dav.; 
•  vien  via  per  la  più  corta  » 


Fag.;  «  domani  al  più  corto» 
Macch.  ;  farla  corta,  e  av.  ta- 
gliar corto  (aifare  o  discorso); 
potar  corto,  legar  corto,  Dav.; 
esser,  tener  corto  di  danari  e 
sim. 

Curvi  (metat.  àìeuvrì,  eovri/^ 
covrire,  coprire,  pr.  e  fig.;  co- 
prir di  terra,  di  polvere,  d'oro, 
ec;  coprir  la  casa,  ec,  fig. 
coprir  la  voce;  per  mascherare, 
ammantare,  coprire  i  suoi  ma- 
neggi e  sim.;  coprirsi  a  causa 
del  freddo;  coprirsi,  permet- 
tersi il  cappello. 

Cusì,  cucire. 

Gu«i(/ora,cucitora,  Carco.;  (me- 
glio che.  cucitrice,  come  sar- 
tora  e  sim.). 

Cttsidura^  cucitura. 

Cu9ina,  cucina;  cusina  grasso, 
UstÈmentmaghery  cucina  geas- 
sa,  testamento  magro  (e  ma- 
gherò), prov.;  e  così  far  cu* 
Cina,  cibi  di  buona  cucina, 
amar  la  cucina,  forte  per  la 
cucina,  ec. 

Cusiné,  eustnera,  cuciniere,  cu- 
cinterà. 

Cutinè^  cucinare,  far  cucina. 

Cusfin^  eussinet^  cuscino,  cusci- 
netto. 

Custodì,  custodire. 

Custode,  custode. 

Custodia,  custodia,  cura,  guar- 
dia, arnese  per  custodire.  Stan- 
do al  nostro  Carena,  custodia, 
sarebbe  da  gioie  e  sim.;  astuc- 
cio da  posate,  busta  da  libri 
riccamente  legati  ;  distinzione 
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forse  un  pò*  troppo  sottile. 
Cuvert.  V.  Covert, 
Cuveria.  V.  Coverta. 


V.  lett.  D.  Noz.  Pbelim. 
j>a,prep.,da,  indie,  movimento 
da  un  luogo  alP  altro,  dire- 
zione, luogo  di  nascita,  d'abi- 
tazione, distanza,  convenienza, 
atutudine,  tempo,  modo,  qua- 
lità, materia,  ec.,  usi  tutti  as- 
sai famigliari,  nella  lingua  come 
nel  dialetto,  né  meno  identici 
chebellijdicobelliper  chiunque 
Don  abbia  il  gusto  corrotto  del 
tutto,  tanto  dalle  leziosaggini 
quanto  dal  vizio  opposto  ;  ca- 
scar da  alto,  Day.;  e  Ùg.  (non) 
perderci  poco,  Pan.;  «  il  vino 
scappa  da  per  tutto  »  Goz.;  •  per 
andare  a  Roma  ha  preso  da  Ra- 
venna» Guer.;  star  di  casa  da 
Porta  Po,  da  S.  Salvarlo;  venir 
da  lontano;  portarsi,  passare 
da  uno  *  passai  da  casa  di 
questa  »  Celi.;  *  veduto  che  io 
non  andava  da  lui ,  lui  venne 
da  menld.;  levarsi  da  desinare, 
da  dormire,  da  tavola,  da  letto; 
levati  da  11,  di  1);  •  lasciateli  a 
casa  da  vostra  madre  »  Guer.  ; 
«rimase  a  desinare  da  una 
beata»  Pan.; e  son  tutti  giù  da 
basso  •  Id.;  •  l'acqua  è  entrata 
da  basso  »  Goz.;  «  si  vede  da 
Krtto  »  Id.  ;  da  solt'  in  su,  da 
idto  in  basso,  guardar  uno  da 


alto  in  tasso;  scriver  d'in 
pièf'da^npéA  da  dritto;  Del 
A.;  truppe  da  piò,  da  cavallo; 
cavallo  da  tiro  ■  sentivasi  da 
dentro  gridare;  da  fuora  la 
gente  gridava  »  Nov.  ;  da  una 
banda  ha  ragione;  chi  tira  da 
una  banda  e  chi  dalFaltra;  da 
solo  a  solò;  da  padre  in  figlio; 
sparlar  da  dietro  ;  »  prego  me 
lo  levino  da  dosso  «  Macch.; 
«  ébhe  la  notte  da  fare  e  da 
dire  »  Ber.;  ■  e  molto  più  da 
dir  dava  alla  gente  »  Ar.;  «  io 
gli  dar^  ben  da  fare  »  Celi.; 
«far  qualche  atto  da  uomo, 
Id.;  uomini  da  niente,  Boc.; 
colpo  da  maestro,  matto  da 
catene,  Ber.;  amar  da  fratello, 
far  da  padre  «  fan  da  piatti 
le  lastre  »  Pan.;  da  II  a  poco , 
Nov.;  da  qui  a  là,  R.  B.;  «tu  sa! 
ch'io  t'allevai  da  piccolo» 
Macch.  ;  da  domani  in  là,  da 
quando  in  qua  ?  lo  conosco  da 
un  pezzo;  dar  da  pensare,  da 
studiare,  del  filo  da  torcere, 
da  divertirsi,  da  vestirsi,  da 
farsi  un  vestito,  Goz.;  «con 
un  cappe!  da  pioggia  e  non  da 
sole  •  Ber.;  «  non  è  contrada 
da  andarvi  di  notte*  Boc;  non 
«  è  terreno  da  vigna,  da  piantar 
vigna  »Dav.;  casa  da  fitto,  Goz.; 
uccello  da  richiamo,  can  da 
pagliaio;  abiti  da  festa,  da 
di  di  lavoro;  Bon.;^  suonar  da 
festa ,  da  morto ,  vestirsi  da 
turco,  Var.;  far  da  burla,  Fir.; 
.  «  lo  dicevano  da  burla  »  Fr. 
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Glord,;  farla  da  povera  gente, 
da  signore,  star  da  papa,  giuo- 
car  dà  disperato-,  star  mal  da 
morire;  sta  da  te  a  rimediarvi; 
«  da  te  a  me  vantaggio  non  ci 
TBdo»  Pul.;  da  poco*  in  qua; 
da  ora  avanti ,  Segn.;  da  qui 
avarili ,  Red.;  «  da  prima  non 
aveva  avuto   paura  •  Boc.  ; 
«  lasso  che  mal  accorto  fili  da 
prima  •  Pétr.;  veder  da  presso 
e  da  lontano.  Ber.;  «  or  va  da 
te  eh'  io  non  ci  vo'  venire  » 
Id.;  come  si  co8tun\^  da  voi, 
cioè  dalle  vostre  parti?  da  noi 
si  costuma,  costumano  cosi; 
essere  da  desinare  (ancora), da 
vestire,  ec;  stanza  da  dor- 
mire, sala  da  mangiare  «  aveva 
una  giovane  da  maritare  •  Car.; 
faisì  da  presso,  tirarsi  da  ban- 
da; tener  più  da  una  parte  che 
dall'altra  «  non  teneva  più  da 
Pallade  che  da  Venere  »  Goz.; 
da  una  parte  son  contento, 
dall'altra  no;  cos'abbiamo  da 
cenare,  da  cena  ?  vogliamo  da 
cena,  roba  da  colazione;  ecco 
da  colazione;  da  quel  che  vedo; 
da  dire  a  non  dire;  da  volere 
a  non  volere;  «  di  dietro  gli 
andò  da  traditore  •  Ber.  ;  da 
bravo ,  sbrigati;  da  una  volta 
alFaltra;  siamo  da  capo;  ba- 
gnato da  capo  a  pié|  e  tante  al- 
tre maniere  di  dire  affatto  do- 
mestiche e  casalinghe. 
DabdsSy  da  bass^    dabbasso, 
da  basso. 

Dacanlj  da  cant^  daccanto,  da 
canto. 


Dadossj  da  doss^  daddosso,  d'a- 
dosso,  da  dosso. 

Dagnè^  idiot.  d' Ignota  origine, 
se  non  è  dal  lat.  volg.  danere^ 
per  dare  ;  o  forse  dalla  rad . 
grec.  daenoy  stillare,  gocciare. 

Dcqì.'  dajes  dajlaf  dagli!  e  da> 
gliela  t  t  dagli  l  che  è  legato  il 
traditore  •  Ber.;  I>aje  al  luv/ 
dagli  al  lupo,  m.  prov.  «  e  da- 
gliela con  queste  vostre  ma- 
linconie •  Goz. 

Daita,  data  (t.  di  giuoco). 

Dal^  dal,  dallo  ;  come  dal  se- 
gnacaso o  preposizione  sem- 
plice, cosi  dell'arlicoiata,  co- 
piosissime sono  le  omologie, 
runa  più  bella  dell'altra  «  ve- 
nuto su  dal  niente  •  Dav.;  «  ti 
accuseranno  dal  podestà  •  Sac- 
ch.;  <  portatolo  su  dal  papa  • 
Geli.;  cascar  dal  sonno,  Guer.; 
morto  dal  freddo,  Pan.;  crepar 
dal  ridere,  dal  dispetto ,  Id.; 
pianger  dalla  consolazione,  Id.  ;■ 
«dal  piacer  andava  tutto  in 
brodo  »  Id.  ;  «  io  pranzo  qui 
dall'oste  dell'Imbuto  «Id.;*  ho 
il  cavallo  dall'  oste  qui  vicino  • 
Id.;  «  poetin,  poeton  dall'acqua 
fresca  •  Id.  ;    «  Dudon    dalla 
mazza;  quel  dalla  stella  •  Ber.; 
•  e  quel  dalle  gambe  storte  • 
Pan.;  non  poterne   più   dal 
caldo,  dalla  noia  e  sim.;  dal 
dire  al  fare;  dal  più  al  meno; 
dall'ora  che,d'allorache,Dant.; 
passare,  portarsi,  essere  stato 
dal  tale,  ho  cenato  dal  tal  al- 
tro; dall'  accento  si  conosce 
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da  dove  viene  «  sodo  ,  tengo 
daJIa  Yostra  »  Fag.-,  «  cominciò 
dalla  lontana  a  tenerlo  d'oc 
cbio»  Goz.;  «egli  che  dalla 
lunga  Io  conosceva  »  Id.  ;  •  ve- 
sttta  dal  dì  della  festa  »  Fag.; 
•  dal  mezzo  in  §iù  »  Vas.;  non 
è  azione  dall'uomo  che  é,  che 
vuol  essere,  ec.. 

Damasc^  damasco  (drappo  così 
nomalo  dalla  sua  provenienza). 

Dame^^ame  (giuoco  noto). 

Damwin^  damerino,  vagheg- 
gino. 

Damigiana^  damigiana  (grosso 
fiasco  di  forma  assai  tota). 

Danàj  dannato  «  non  m^amaz- 
zate,  son  dannato  »  Pan.;  fìg.; 
«  non  è  poi  un  mestier  tanto 
dannato  »  Id.;  «  tanta  fretta  ha 
quell'anima  dannata  »  (Mar^ 

'  fisa).  Ber.;  «  è  Marbalusto  un'a- 
nima dannata  »  Id. 

Danassion  y  dannazione  ;  fig. 
«  una  pena,  una  vera  danna- 
zione» Pan. 

I>anèy  danesse ,  dannare ,  dan- 
narsi; fig.  fé  danè  /'tormente) 
«  si  ostinano  a  farmi  dannare  » 
Goz. 

Danegièy  danneggiare ,  recar 
danno.  V.  Dann. 

Dann,  a  me  dann,  a  so  darm^  a 
mio,  a  suo  danno;  chi  s^ostina, 
suo  danno;  portó(?anng[)ortar 
danno,  danneggiare;  così  dare, 
far  danno  ;  riparare,  rifare  i 
danni;  ripetere  i  danni;  ripa- 
razione di  danni  e  sìm. 

Dapé^  dtL  pé  (forse  dal  lat.  apud. 


trasp.  d,  seppure  non  é  apoc. 
di  dappresso),  dappresso,  vi- 
cino. 

Dapertut ,  dapertutto ,  dovun- 
que. 

Dapress^  da  press  ^  dappresso, 
da  presso ,  da  vicino  (d' ap- 
presso, per  secondo,  é  fran- 
cesismo). 

Dare  (dal  lat.  de  retro) ,  are. 
dreto,  dietro;  dà  daré^  da  dréy 
da  dreto,  da  dcieto,  are.;  da 
dré,  idiot.  tose.  (y.  provert). 
Giusi.),  da  dietro,  di  dietro  ; 
da  per  daré^  da  per  di  dietro. 
V.  Dré, 

Darmàgiy  idiot.  ohe  a  più  d'uno 
farà  tosto  pensare  al  francese 
dommage;  ma  oltreché  contra- 
sta l'analogia  aIf£U)etÌca,  ò  noto 
che  anticamente  dicevasi  da- 
magio ,  dammaggio^  da  damno, 
damnaggio  «  caluno  piange  il 
suo  damaggio  »  V.  Bari.;  «con 
loro  damaggio  si  tornarono  a 
Bologna  •  M.  Vili. 

Barmassin^  damascino  (pru- 
gno così  chiamato  dalla 'sua 
provenienza),  amascino,  amo- 
scino, 

Daseosy  d*asco$^d''  ascoso  ,  di 
nascosto. 

Dossi ,  dazio ,  leve  i  dassi  «  le- 
vali i  dazi,  anche i  tributi  si 
vorrehbon  levare  •  Dav.  ;  fig. 
paghe  dassi ,  paghe  gabela  , 
pagar  dazio,  gabella,  il  fio. 

Data ,  date ,  data ,  datare  ,  il 
giorno  d' una  lettera,  datare, 

I  una    lettera    indicandone   il 
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giorao;  quella  lettera  che  data 
ha?  che  data  porta?  datare, 
per  aver  priacipio,  non  ò  del 
l'ufo  migliore. 

Daio,  datO)  supposto,  presup 
posto,  posto  «  dato  che  tu  la 
sgarassi»  Guer. 

Datoehè^  dato  cfu,  datoché, 
dato  che,  posto,  supposto, 
presupposto  che. 

Davanè.  V.  Dèvanè, 

Davansj  davanzo,  d'avanzo, 
anche  troppo.. 

Davantagif  davantaggio,  di  più 
«trovo  questa  davantaggio» 
Ber. 

DavanHy  e  sost.  7  davanti^  da- 
vanti, il  davanti;  per  (favan/t,! 
per  davanti,  sul  davanti^  sul 
davanti,  ec. . 

Mko.  y.  Dèca. 

De  y  dare  (  uno  dei  verbi  più 
copiosi  d'  omologie  )  «  dà  ad 
altri ,  poi  dice  che  dà  tutto 
a  me  »  Goz.  ;  «  dagli  ben  da 
mangiare  »  Son.  ;  dar  la  pop 
pa,  il  latte,  Lall.  «  avete  dato 
Tia  tutta  la  vostra  roba  •  GeÙ.; 
•  dà  qua  la  mia  vesta,  dàlia 
qua  ■  Fir.  ;  «  dà  qua  quell'o- 
pera »  Gell.4'  «  dà  qui ,  dà 
fuora ,  dàlia  fuora  •  Gap.  ; 
■  il  suo  testamento  dio  molto 
da  dire  1  Dav.  ;  «  e  molto 
più  da  dir  dava  alia  gente  • 
Ar.  ;  dar  da  ridere,  di  che  ri- 
dere; dar  dispiaceri,  consola- 
zioni, esim.;  «  Brandimarte  sol 
gli  dà  da  fare  •  Ber.;  «io  noi  da- 
rei per  men  di  quel  che  va- 


le ».  Id.  ;  Brandimarte  dicea  : 
«  dagliela  vinta  •  Id.  ;  dare , 
darsi  del  tu,  del  voi,  del  si- 
gnore, dell*asino,  del  matto, 
ec.  Nel.,  Goz.,  Par.,  Fort.  «  si 
danno  dell'asino  e  del  bue  • 
Pan.  ;  «  se  chiamiamo,  ci  dà 
la  buona  notte  •  Id.  ;  «  chi 
dei  calci  gli  dà,  chi  degli 
schiaffi  »  Id.  ;  «  chi  ne  dà , 
chi  ne  tocca  »  Id.  ;  «  Binaldo 
aUin  le  sue  gli  avrebbe  date  • 
Be^.  ;  «  gli  dà  un  pugno  sul 
naso  e  un  altro  sul  denti  » 
Id.  ;  e  sempl.  dare  per  bat- 
tere ,  percuotere  «  e  vanno 
l'uno  contro  Paltro  per  dar- 
si •  Sacch.  ;  «  e  dargli  e  cac- 
ciarselo sotto  fu  tutt'  uno  » 
Id.  ;  «  trasse  la  spada  per  dar 
a  Binaldo  •  Pul.  ;  «  Rinaldo 
trasse  Fusberta.per  dargli  » 
Ber.;  «  e  con  la  spada  si  vo- 
leva dare  •  Id.-;  «  piangendo 
dice,  che  Astolfo  gli  ha  da- 
to »  Id.;  «coi  gatti  forse  ti  sei 
dato?  »  Fort.;  «  non  potendo 
dar  all'asino,  dàal  basto»  Pan.; 
■  o  crudel  peccatore,  a  tradi- 
mento mi  desti  nei  fianco»  Pul.; 
«  e  borbottava  e  davasi  nel 
petto  •  Ber.  ;  darsi  piano  , 
darsi  forte  «  dandosi  con  un 
pugnale,  ma  piano  •  Dav.  ; 
dare  •  addosso  ;  «  il  re  dà 
addosso  a  quei  che  son  ri- 
masi •  Ber.  ;  flg.  «  dava  ad- 
dosso ai  vinti;  dava  addosso 
ai  poeti  »  Dav.;  «  tutti  i  can- 
tanti m'hanno  dato  addosso  • 
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•  dà  tra   lor  Brandi 
gran  furore  »  Id. 
dà  tr»  lor  senxa 


Pan.  ;  dar  contra,  contro  «  ri 
spoodeva  cbe  non  davasi  con- 
tro a  lui,  ma  al  console  ». 
Da?.  ;  «  dayano  contro  «e  atea- 
ai  ;  ai  davano  contra  »  Var.; 
dar  appresso ,  per  Inseguire 
«  e  quelli  dandole  appresso» 
Blm.  B.;  dar  dentro,  per  incap- 
pare «  non  era  andato  un  trar 
di  mano  ancora  a  caccia  all'or- 
co ,   eh'  ei  Ti  dette  drento  • 
Llp.  ;  dar  dentro  ,  ^  tra, 
assalire,  colpire  /stimolatisi 
fr&  loro,  danno-dentro  »  Da?.; 
«  ecco  il  re  ^Desiderio  cbe  dà 
drento  •  Éet,  ;  '\  Ottone  yo 
Ie?a  dar  dentro .»  (attaccare), 
Day. , 
marte  a 
«  Binaldo 
pensare  •  |d.  ;  •  e  dà  con  quel 
baston  fra  la  canaglia  »  Id.  ; 
•  ogni  Tento  che  yi  dà  den- 
tro, la  fa  girare  »  Yas.  ;  dar 
dentro  per  riscaldarsi,  iofer- 
'vorarsi  nel  tare ,  con^ttere 
e  sim.    •  ella  quanto  più  son, 
più  vi  dà  drento  »  Id.  ;  dar 
dentro  ,  dar  sotto  (nel  man- 
giare) p^r  mangiare  con  gran- 
d'appeitlto,  Pan.  ;  per  urtare, 
percuotere  «  dà  sulla  tavola 
«  rompe  1  bicchieri  •  Not.  ; 
«  e  gli  (a  dar  in  terra  della 
pancia  »  Ber.  -,  •  or  dà  in  un 
tronco,  ora  in  un  muro  » 
Pan.  ;  «  non  sapea  dove  pe- 
scarlo, dove  dar  della  testa» 
Id.  ;  per   colpire  •  la  pietra 
daya  in  quell'albero  »  San.  ; 


per  capitare,  imbattersi  •  ho 
dato  in  una  moglie  paszà  » 
Fag.  ;  «  dar  in  qualche  brutta 
strega  »  B.  B.;  t  ha  dato  nel 
buono,  Guer.;  per  cadere,  dar 
nei  ladri,  nel  nemico ,  nella 
trappola  e  sim.  •  poiché  co- 
stor  m*han  dato  nelle  mani, 
te  lo  do  preso  (N.  altro  uso) 
in  un  ottavo  d'ora  •  Ber.  ;  e 
cosi  «  se  vi  sta  due  di,  ve  la 
do  fatta  »  Ar.  ';  «  te  la  do 
per  vinta  ■  Sacch.  ;  «  in  ve- 
derla si  diedero  perduti  • 
Bart  ;  dar  nel  segno,  in  broc- 
ca, nella  brocca  ;  dar  \icÌno, 
se  non  nel  segno;  dar  nel 
buono  (  argomentando  )  «  io 
non  so  chi  di  lor  dia  più  nel 
buono  »  Lip.  ;  dar  nel  vivo, 
colpire  nella  parte  i^ù  sensi- 
tiva, dar  nel  suo,  trovar  scar- 
pa pel  suo  piede  ;  dare,  t.  di 
giuoco  alle  carte  ;  dare  ;  alla 
palla  o  pallone  ,  ricacciare  -, 
dove  il  sole  dà ,  batte  ;  dare 
in  questo  o  quel  colore,  nel 
giallo  ,  nel  verde ,  pendere  ; 
dar  nel  naso  ,  spiacere  «  co- 
.  minciava  la  cosa  a  dar  nel 
naso  al  re  »  Bert.;  dar  nel- 
l'occhio ;  dar  neir umore,  nel 
genio;  dar  al  cuore;  •  la  gran- 
dine dava  loro  in  testa  »  Fort, 
dar  nelle  smanie,  furie  e  sim.; 
dar  fuori,  per  sborsare,  pub- 
'blicare,  manifestare,  rivelare 
ec.  «  io'  non  posso  dar  fuori 
un  soldo»  Goz.;  «le  sue  (poe- 
sie) non  le  dà  volentieri  fUo- 
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th  »  Car.  ;  «  io  voglio  dar 
tutta  la  storia  fuora  »  Fort. 
«  dia  fuori  la  canzone  •  Red.  ; 
•  dar  fuori  un  editto  »  Bav.; 
«  Muoiano  die  fuori  ciò  che 
aveva  tenuto  nel  petto  •  Id.; 
dar  fuori  i  nomi,  i  complici, 
i  testimoni,  Id.;  dar  torto,  dar 
parola,  colpa,  querela',  Id.; 
dar  nell'  occhio  ,  Giust.  ;  dar 
adocchio  «  dava  d'occbio  alle 
capre,  ma  più  a  Dafni  »  Gox.  ; 
■  dà  un  occhio  alle  faccen 
de  •  Pan.  ;  •  mi  ha  dato  parte 
del  suo  matrìAìonio  »  Id.  [ 
«  Astolfo  a  quel  che  dice  non 
dà  mente  (volg.  die.  de  da 
meni)  «  del  quale  non  datevi 
pena  »  Goz.  ;  «  un  piatto  di 
ravigiuoli  gli  dava  la  vita  » 
Cap.  ;  «  i  vostri,  versi  mi  dàn-, 
no  la  vita  »  Var.  ;  dar  fede , 
credito,  ansa,  conto,  motivo, 
ragione,  soddisfazione ,  occa- 
sione, sospetto,  la  burla,  ec.; 
dar  campo,  tempo,  comodità, 
dar  a  credito,  al  costo,  a  buon 
prezzo,  a  metà  prezzo  e  sim.; 
dar  il  resto,  «  io  vo'  dar  loro 
il  resto  »  Fir.  ;  «  e'  m*ha  da- 
to il  mio  resto  »  Rim.  6.  ; 
darei  la  vita ,  per  salvarlo  ; 
dare ,  bastare  il  cuore  •  gli 
dava  il  cor  di  presentargli 
Orlando  o  Ber.  ;  «  non  mi  dà 
il  cor  di  contar  la  sua  gran- 
dezza  »  Id.  ;  «  gli  dava  alfo 
cintura  r>  (gli  arrivava),  Id.  ; 
darsi  da  fare  «  quivi  Margat- 
'e  si   dava  da  fare  »  Pul.  ; 


darsi  la  pena,  l'incommodo» 
il  disturbo  e  sim,  ;  darsi  Pa-  / 
ria,  Fapparenza  e  sim,,  darsi 
da  conoscere  ;  darsi  al  dia- 
volo, a  tutti  1  diavoli;  darsi 
un  tempo,  un  fatto,  un  caso, 
il  caso ,  e  semp].  darsi ,  può 
darsi,  potrebbe  diirsi;dato  cb^; 
dar  giù,  per  cedere,  scemare  di 
quantità,  di  saldezza^  pi^^ffo, 
forza,  salute,  ec.  «  quella  re- 
na é\^  giù  »  Biurt.  ;  •  le  Gal- 
lio diedeA)  giù  alla  prima  bat- 
taglia »  Dav.  ;  «  le  acque,  nel 
dar  giù  »  Id.  '.quella  casa  dà 
giù  ;  la  roba  da*  giù  ;  la  fab- 
brjB  dà  giu^,  il  malato  dà  giù 
e  Siro.  ;  dar  del  naso,  del  bec- 
co, dar  su  del  becco  in  qual- . 
che  cosa  ;  dar  del  piedi  in 
cosa  o  persona,  ec.  «  se  quel 
tale  vi  desse  nei*pledi»  Goz.; 
«  corre  e  dà  tra  le  gambe 
di  M.  Torello  »  Saccb.  ;  dar- 
la a  gambe,  a  traverso,  pei 
boschi ,  pei  campi  e  sim.  ; 
dar  allearmi,  «  (per  quest'ol- 
traggio e  paura  di  peggio  dan- 
no alParmiji  Dav.  ;  e  cosi  dar  al 
fuoco,  all'acqua,  ai  ladri  e 
sim.  «  sentivana  voci  che  da- 
vano all'acqua  »  Car.  ;  «  pa- 
reva che  dessero  al  lupo  »  Id.; 
la  botte  dà  di  quel  che  '  sa  <, 
m.  prov.;  la  bocca  dava  san- 
gue ;  come  dà  la  stagione , 
Dav.;  come  dà  la  sorte,  Cap.; 
penna  che  dà  fino ,  grosso  ^ 
bene  ;  per  indicare ,  la  cera 
non  lo  dà  (non  lo  indica)  ma 
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ò  11B  furbacchiooe  ;  dar  Iod-I 
do,  pef  coDsamare;  dar  mano, 
p,  e.,  a  ragazzi,  per  sostene- 
re ,  guidare  ;  dar  una  mano , 
per  coadiuvare  ;  dar  mano  a 
Tino  0  altro,  pe^  metter  mano, 
a  mano  ;  dar  la  mano,  in  se- 
gno d^affetto  o  di  riconcilia- 
liQne,  su  yia  datevi  la  mano; 
accennar  coppe  e  dar  bastoni, 
m.  prov. ,  dar  d^  un  coltello 
nella  gola,  Not.  -,  dar  la  tara, 
la  misura,  il  prezzo  e  sim.; 
flg.,  darla  .per  mezzo,  a  tra- 
verso, nei  vizi  e  sim.  Di  tut- 
te queste  ed  altre  belle  locu- 
zioni familiari  al  nostro  ver- 
nacolo*^ non  esiste  neppur 
Fornbrà  nei  precedenti  dizio- 
nari. 

De  (più  conf.  all'  orig.  lat.  de 
e  alP  ital.  primit.  ),  di,  prep. 
d'infinite  relazioni,  principal- 
mente di  possesso,  derivazio- 
ne ,  materia  ,  qualità,  modo, 
cagione,  tempo ,  luogo ,  ec.  ; 
spesso  dopo  casa,  si  sopprime, 
come ,  casa  Savoja ,  casa  la 
Cisterna,  casa  Strozzi;  o  dopo 
palazzo,  come,  palazzo  Mada- 
ma ,  palazzo  Carignano ,  pa- 
lazzo Pitti  ;  vicev.  ò  di  ri- 
pieno ,  quando  non  vale  al- 
cuni, come  «  cobtammo  Tuno 
alV  altro  di  bellissime  cose  » 
<N.  uso  tanto  nostrano  dita- 
le di)  Celi.  ^  «  e  si  davan  di 
molte  bastonate  •  Ber.  ;  «  pi 
glia  di  gran  prese  di  tabac- 
co *  Pan.  ;  e  così   invece  di 


co»  o  per,  far  una  cosa  di 
voglia ,  di  buona  voglia ,  di 
cuore,  d'inclinazione,  di  fona, 
di  buona  grazia,  ec.  pigliarsi, 
sposarsi  d'amore  ;  esser  di  drit- 
to, di  necessiU  e  sim.;  uomo 
di  buona  fede,  di  buon  conto 
di  parola,  di  buon  cuore ,  di 
cuore,  di  spirito,  di  tetta,  di 
qpedienti,  di  buon  naso,  Gar.; 
morir  di  malattia,  di  crepa- 
cuore, crepar  di  rabbia,  ride;- 
re  di  contentezza  «  di  doglia 
da  cavai  fu  per  cascare  »  Ber.; 
«  per  non  essere  di  di  vedu- 
ti »  Nov.;  •  e  trovatolo  ignu- 
do di  mezzodì  •  Dav.;  ■  chiun- 
que va  di  dì,  va  salvo  »  Y. 
Ey.  «  stavano  di  dì  e  di  not- 
te »  V.  S.  P.  ;  •  l'ho  provalo 
d^istate,  d'inverno ,  di  questa 
stagione  »  Ooz.  ;  esser  di  car- 
nevale ,  di  quaresima ,  di  fe- 
sta e  sim.  ;  •  era  di  quaresi- 
ma, andando  di  quaresima  alla 
predica  •  Sacch.  ;  «  Non  ho 
potuto  per  essere  di  settima^ 
na  »  Goz.  ;  «  mi  pianto  lì  di 
guardia  »  Pan.  ;  a  eh  I  di  ca- 
sa, c'ò  niisuno  T  »  Id.  ;  esser 
di  casa,  farsi  di  casa,  fami- 
gliare ;  «  siate  di  parola  o  si 
guasta  l'amicizia  »  Pan.  ;  es- 
ser di  sentimento,  d'opinione, 
d'avviso,  di  buon  umore,  ec. 
«  come  é  d'usanza  •  Sacch.; 
mangiar  di  magro,  di  grasso, 
ec.  ;  «  cui  non  sapevan  di 
buono  le  pietanze  »  (N.  que- 
sto sì  nostrano  saper  di  buo- 
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no) ,  Guer.  ;  saper  di  lettera , 
F.  Es.  ;  vestir  di  bianco  «  di 
nero,  di  moda,  ec.  ;  conoscer 
di  vista,  di  nome  ;  fresco  di 
malattia;  di  fresco,  di  raroo 
di  rado ,  di  filo ,  di  volo ,  di 
tiuando  in  quando ,  di  tanto 
in  tanto ,  di  mano  in  mano , 
'ói  di  in  dì  e  sim.  «  muoian 
color  che  son  di  fuora  »  Ber.; 
•  d'  un  salto  andò  di.  là  del 
£ume  »  Id.  ;  «  domanda  di 
qua,  cerca  di  là  »  Saccb. ; 
levati  di  li,  d'innanzi,  di  die- 
tro, di  fianco  ;  levar  dHn  sul- 
la tavola ,  calar  d' in  sul  so- 
laio, Nov.  ;  cercar  di  casa  io 
casa,  ■  stando  di  casa  tanto 
vicino  »  Guer.  ;  «  un  cava- 
laccio*  di  ritorno  »  B.  B.;  di 
incontro,  di  riscontro,  Id.; 
«  di  passo  sei  venuto  »  Ber.; 
d'un  buon  passo  «  siamo  qui 
solamente  di  passaggio»  Pan.; 
«qui  c'è  di  tutto  »  Id.; scrit- 
to 41  auo  pugno,  fatto  di  sua 
mano,  di  sua  testa  •  e  di^ua 
borsa  ogni  lavor  ia  fare  ■  B. 
B.  ;  asino  di  natura ,  Guer.  ; 
«  squadratolo  cosi  di  traver- 
so •  Id.  ;  «  lo  vide  appena 
che  lo  perse  d'occhio  •  Giu- 
st.  ;  e  cosi  tener  d'  occhio  , 
guardar  di  buon  occhio,  di 
mal  occhio  «  lo  guardava 
d'un  occhio  traditore  •  B.  B.  ; 
dargli,  darsi  d*un  coltello 
nella  gola,  Nov.  ;  ferir  di  pun- 
ta, ditaglio,  di  traverso,  giuo- 
car  dì  schiena,  Ber.  ;  giuocar 


di  testa,  Goz.  ;  «  le  cose  an- 
davano d'incanto  »  Guer.  ;  di 
male  in  peggio,  di  lungo  (8en<s 
za  intermissione) ,  di  sicuro , 
di  sorte,  di  maniera,  di  trop- 
po, d'avanzo  «  se  non  lo' su- 
pera, gli  sta  sotto  di  poco  • 
Guer.  ;  di  sbalzo,  Id.;  di  gran 
lunga,  di  fatti,  di  seguito; 
oc.,  ec* 

Dan  (più  conf.  all'  orig.  lai 
debilita  anzi  Enn.  debil  homo/y 
più  comun.  debole  V. 

DebiUtè,  debilitare,  indebolire; 
debilUessef  debilitarsi,  indebo- 
lirsi. 

Debit ,  fé ,  paghe ,  Uusè ,  avèi 
d^debit,  fare,  pagare,  lascift- 
re,  avere  debili,  dei  debiti; 
e  cosi  addossarli  ad  uno  , 
addossarsene ,  incaricarsene , 
restar  in  debito,  pieno  di  de- 
biti, 1  debiti  lo  ammazzano  ; 
error  non  paga  debito,  m. 
prov.;  per  dovere,  ufficio,  pa- 
gare il  suo  debito  verso  la  pa- 
tria, Pand. 

Débitor^  eue^  reste ,  rtndssey 
fesse  ^  dieiaresse,  costituisse 
debitor,  essere,  restare,  ren- 
dersi, costituirsi,  dichiararsi 
debitore. 

Debole  debole,  di  forza,  vigore, 
volontà,  testa,  memoria,  vi- 
sta, ec;  per  insufficiente, 
inetto,  fiacco,  dappoco  e  sim. 
Da  debol ,  debiiUn ,  deboluce^ 
debolino,  del>oluccio. 

Debolèssa  ,  dd)Olezza,  in  tetti 
i  suoi  sigttif.  ital.  fls.  e  mor. 
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«che  briol...  che  facilità!...; 
io  tatto  umile  a  tante  genti- 
lezze, rispondo:  debolezze, 
debolezze»  Pan. 

Decade f  decadere,  andare  in 
decadenza,  diminatre  di  pr»> 
ap<»itày  potenza,  riputazione, 
fortuna  e  sim.,  stato,  casato, 
nome  decaduto. 

Deeadenssa^deeadimetUj  deca- 
denza, decadimento,  da  deca- 
dere, V. 

Decampi^  decampare,  levar  il 
campo;  fig.  sloggiare,  svignar- 
sda,  ritirarsi,  desistere. 

Deeantè^  decantare,  celebrare, 
Cavale. 

Decenni,  decent ,  decenza,  de- 
cente (nel  senso  di  civittà, 
galateo). 

Decide^  deeis,  ^icision^  derieiv, 
decidere ,  deciso ,  decisione , 
decisivo  «diceTano  che  questa 
era  lite  da  decidersi  in  Roma  » 
Dav.  ;  «  Montan  potrà  nostra 
question  decidere  *  San.;  «  pre- 
sto vedrete  la  vostra  questione 
decisa  •  Gas.;  •  questo  deciderà 
della  sua  sorte,  »Id.  ;  decidete, 
decidetevi  una'volta,  jrisoWete, 
risolvetevi. 

Deeision^  decisione,  soluzione 
di  questione  o  lite>  determi- 
nazione, y.  Decide, 

Dedsiv^  decisivo»  che  decide; 
è  questo  un  punto  decisivo. 
V.  Decide. 

Deelamè,  declamare ,  recitare 
con  arte  ;  per  lo  più  inveire 
oratoriamente»^  donde  decla- 


mazione, declamatorio,  decla- 
matore. 

Declamassìon^  declamazione.  Y. 
Deelamè. 

Declamatore  declamatore.  Y. 
Deelamè, 

DecUnè^  declinare,  andar  in  de- 
clinazione, scemare  lentamente 
di  prosperità ,  forza ,  salate , 
ingegno,  ec;  per  schivare,  de- 
clinare colpo,  pericolo,  re- 
sponsabilità e  sim.;  declinare 
nomi,  trasl.  dalFuso  gramma- 
ticale ,  dire  per  ordine ,  u- 
sualmente  palesare,  dire,  far 
il  nojne.    * 

DecUnastion,  onde  'n  decUnas- 
«ion,  andar  in  declinazione.  Y. 
Declinè. 

Dècò^  dea  (pare  dal  lat.  de  hae^ 
h  aspir.  o  conson.  come  miki^ 
michi/^  dìfEatti,  in  prova  del 
che ,  e.  dcò  a  le  etait  co$ì  : 
questo  ò  il  valor  suo  genuino; 
anche^  ancora^  sono  una  di- 
latazione successiva  di  esso. 

Decorassion  ,  decorazione ,  da 
decorare,  e  Tuno  e  l'altra  da 
decoro,  prole  non  sempre  de- 
gna di  tanto  padre  che  é  la 
stessa  dignità. 

Decere^  decorare,  ornare  ;  fig. 
fregiare  persone  con  insegne 
onorifiche. 

Decoro  e  decoroSy  decoro,  de- 
coroso. Y.  Deeorassion  e  De- 
cori. 

Decoty  decossiony  decotto,  de- 
cozione t  togli  lupini  e  fanne 
decotto  »  Sag.  St,  N. 
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Deccto^  decotto,  fallito,  ridotto 
al  verde. 

Decrepita  decrepito,  pr.  e  fig. 
govern  decrepita  governo  de- 
crepito, cadente  per  vetustà 
o  corruzione. 

Decreta  decreto,  donde  decre- 
tare, e  PuDO  e  l'altro  usato 
dai  migliori,  con  buona  venia 
dei  pedanti. 

Decreti^  decretare.  V.  Decrei. 

Dedica,  dediche,  dedica,  dedi- 
care, da  cui  deriva,  come  de- 
dicazione ;  ma  questo  è  più 
propriamente  d*edifizii. 

Dè4là,  d'ia,  di  là  (in  de  dia  pare 
ripetuta  laprep.,  anziché  frap- 
posta* una  d  per  eufonia);  il 
mondo  di  là,  l'altro  mondo; 
esser  più  di  là  éke  di  qua, 
in  punto  di  morte,  (modi  fa- 

'  mìliarissimi  al  nostro  vernaco- 
lo) Fort,  ebii  di  là  (chiamando 
gente)  •  fate  motto  dì  là  in 
cancelleria  •  Lip.  ;  «  domanda 
di  qua,  cerca  dì  ià,  il  belP  a- 
mico.  non  si  trovava  •  Sacch. 

Z>edu€, dedurre,  inferire,  con- 
chiu^re,  e  volg.  anche  sot- 
trarre. 

Dedussion,  deduzione,  da  de- 
durre, V. 

Defession^  defeiione,  donde  de- 
fezionare ,  passare  da  una 
bandiera  all'altra,  diserzione, 
ribellione. 

Defesaionè,  defezionare.  V.  De- 
feasion. 

?filè,  difiìè,  difilare,  fig.  da 
'),  moversi  io  fretta  e  quasi 
ilo  (t.  d'orlg.  mi].). 


Defila,  difilà,  difilato,  us.  per 
lo  più  avv.  «  difilato  andar 
verso  Parigi  »  Ber.;  «  moveva 
difilato  alla  volta  sua  »  Macch.; 
«veniva  difilato  al  castigo» 
•av. 

Degn,  degne,  degne$se,  degno , 
degnare,  far  degno,  degnarsi. 

Degenere,  degenerare,  trali- 
gnare. « 

Degrada^  degradesse,  degrada- 
re, privare  del  grado  o  di- 
gnità •  furono  degradati  e  dati 
alla  corte  secolare  »  Guic;  d^- 
gradarsCtg,  avvilirsi. 

Degradastion,  degradazione,  il 
degradare.  V.  Degradè. 

Del,  dV,  dia,  del,  dello ,  della; 
sul  far  del  dì,  della  notte; 
era  del  mese  di  novenmbre 
«  del  mese  di  ^arzo  avvenne , 
ec.  »  Sacch.;  Tho  trovato  del 
ristesso  dì;  é  partito  dell'istes 
sa  notte;  delie  volte  ci  capita 
delle  volte  si,  delle  volte  no 
degli  anni  va  bene,  degli  anni 
male;  del  resto  vada  come 
vuole;  rovinarsi  del  tutto, 
Goz.;  andar  del  pari  «mangi 
del  suo  4  se  ne  ha ,  che  del 
mio  non  ne  mangierà  egli 
oggi»  Bocc;  mandare  perdei 
denari ,  per  dei  libri ,  Goz.  ; 
andar  per  del  fuoco,  per  del 
pane,  Car.;  «  si  ó  battuto  per 
delle  ore  »  Guer.;  fUoco  ac- 
ceso con  del  fieno,  Fort  «è 
venuto  con  delle  .carte;  con 
delle  prove  »  Goz.;.  far  del- 
l'uomo ^fè  dVfimJ ,  aver  dei 
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matto,  dar  del  ta,  dell'asino, 
dei  «calci  della  testa  nel  muro, 
«  sim.;  masgiar  del  bello  (per 
Io  'più  iroa.  )  Fort.  ;  contar 
delle  frottole,  delle  itorie,  dire 
delle  minchionerie',  commet- 
tere degli  spropositi,  pigliar 
delle  bastonate,  e  ya  dicendo. 

Delator ,  delatore  ,  accusatore 
segreto-,  spia. 

Deleghe  ,  delegare ,  deputare , 
donde  delegato,  delegazione. 

Deliberei  deliberare,  donde  de- 
liberazione, aggiudicazione. 

Dèlieày  dlicà,  delicato,  dilicato, 
dim.  dilicatino,  dilicatuzro. 

DeUeatéisay  dUcaièssa^  delica- 
tezza, ^a  delicato. 

DeUneèj  delineare. 

Deliquio  svenimenti  deliquio, 
svenimento. 

Delire,  delirare,  vaneggiare. 

Deliri,  delirio,  vaneggiamento, 
da  delirare. 

Deliuia,  delizia  «  polli,  latte , 
giuncate  e  altre  delizie*  Pand. 

Delit$ios  ,  .delizioso  ,  luogo  , 
modo,  stile,  clima,  gusto,  pia- 
cere qualunque.  " 

Delus  y  deluso,  ingannato  nel- 
Taspettazione. 

Deluneny  delusione,  da  deluso, 
speranza  fallita,  disinganno. 

Demerit,  demerito,  da  demeri- 
tare. 

Demeritè,  demeritare,  rendersi 
indegno. 

DemoU,  demolire  pr.  e  fig.;  de- 
molire la  riputariohe,  v.  del 
l'uso. 


Dèmoni,  demonio;  brutto  come 
il  demonio;  fig.  brutto  demo- 
nio ,  donnaccia  ,  brulla  don- 
naccia; va  via,  demonio  ;  aver 
il  demonio  in  casa,  essere  un 
demonio,  cioè  terribile,  e  ta- 
lora anche  in.  buon  senso; 
batterai  come  un^ demonio, 
cpn  gran  gagliardia,  Ber. 

Dimora^  dimora,  per  tr^eni- 
mento  «  dolci  ed  oneste  di- 
more traendone  »  Bemb. 

Dimorèy  demoresse,  dimorare, 
dimorarsi,  per  trattenere,  trat- 
tenersi •  ma  lo  oggimai  troppo 
lungamente  ti  dimoro  •  Bemb. 

Dènans,  dnans,  dinanzi;  us. 
sost.  H  dnans  •  acconciati  il 
dinanzi  •  Bon.  ;  't  dì  dnans 
«  era  il  dì  dinanzi  venuto  * 
Boc;  e  così  il  verno  dinanzi, 
un  mese  dinanzi,  6.  Vili.;  «non 
vi  fa  egli  detto  dinanzi?  » 
Boc;  dinanzi  alla  casa,  Id.; 
dinanzi  da  noi ,  Id.  ;  dinanzi 
la  chiesa,  G.  Vili.;  dinanzi  di 
tutti,  prima  di  talli,  ec. 

Dené^  denaro,  più  usuaim.  da- 
naro (ma  più  disf.  dall' orig. 
denariQ  ,  denij;  dèné  a  frut^  a 
interesse,  denaro  a  frutto,  a 
interesse;  om  a  dné ,  uomo  a 
denari,  danaroso;  e  così,  pa- 
nari contanti,  sonanti;  lire, 
soldi  e  danari  (il  denaio  an- 
tico) ;  danaro  fa  danaro  ;  la- 
sciarsi guadagnare  dal  danaro; 
far  ogni  cosa  per  il  danaro , 
per  danari,  per  dei  danari. 

Denigra,  denigrare,  infamare, 
fig.  da  macchiar  di  nero. 
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Denomini^  denominare. 
Dtnt^  dente,  masslé^  mascel- 
lare, molare;  ojé^  occhiale; 
canin ,  canino,   e  coiì,  denti 
sporchi,  bianchi,  neri,  tarlati 
(invece  di  camolàj  ^  davanti, 
di  sopra,  di  sotto ,  finti ,  po- 
sticci, guasti,  ec;  nettare,  pu- 
lire, stuzzicare ,  scalzare ,  di- 
slogbre,  slogare,  cavare  i  denti; 
allegare,  dislegare  i  denti,  pr. 
e  fig.  «  quando  avessi  i  denti 
allegati,  ha  virtù  di  dislegarli» 
Yar.; serrar  i  denti  «Dio  non 
farà,  diceva,  e  i  denti  serra, 
chUo  non  ti  ponga  in  quat- 
tro pezzi  in  terra  »  Ber.;  «un 
altro  pugno  sui  denti  gli  dava  • 
Id.;  «  battendo  i  denti  se  ne 
va   Rinaldo  •  Id.;  mostrar  i 
denti  a  uno,  Id.  ;  pigliar  coi 
denti  il  morso,  Id.;  parlar  fra 
i  denti  •  diceva  il  saracin  fra 
dente  e  dente  »  Id.  ;   parlar 
fuori  dei  denti  •  chi  mastica, 
chi  fuor  dei  denti  nega  »  Dav.; 
ungere,  far  ballare  i  denti, 
mangiare,  R.  B.;  aver  un  dente 
con   qualcuno ,  cioò  qualche 
rancore  ;  pigliarla  coi  denti , 
aspramente;  pigliarsi  pei  denti, 


Dèntom^  dintorno,  d'intorno  ; 
levarsi  uno  d'intorno;  gli  son 
tutti  dMntomp;  non  vuolnis- 
suno  d*intorno. 
Dentro^  drenta,  dinira^  drinta 
(più  prosa.  alPorig.  lat.  intra) 
dentro,  drento  (idiot.)  «tiria- 
moci dentro  al  coperto  »  Ber.  ; 
«  volò  via  Telmo  con  la  testa 
drento  »  Ber.;  •  ella,  quanti 
più  son,  più  vi  dà  drento  »  (più 
mena  le  mani),  Id.;  •  Ottone 
voleva  dar  dentro  »  (attaccar 
battaglia,  attaccare,  assalire), 
Dav.;  dar  dentro,  dar  sotto,  nel 
mangiare,  mangiar  con  grande 
appetito,  Pan.;  per  imbattersi 
•  non  era  andato  un  trar  di 
mano  a  caccia  all'orco,  ch^ei 
vi  dette  drento  >  Lip.  ;  o  den- 
tro o  fuori  ;  per  dentro,  perdi 
dentro  ;  là  dentro ,  lì  dentro, 
più  dentro  ;  dentro  il,  dentro 
del ,  dentro  al  «  dentro  dalla 
muda  »  D. 

Denunsfiùf  denunzia,  denuncia, 
da  denunziare,  notificazione 
(per  lo  più  di  sponsali)  ]  ac- 
cusa. 

Denutusiè,  denunziare,  denun- 
ciare, notificare,  accusare: 


per  li  denti,  Car.; averi denti|/>cperl,  deperire,  deteriorare 
lunghi,  scorticare  la  gènte; 
finché  uno  ha  denti  in  bocca. 


non  sa  mai  quel  che  gli  tocca, 
prov. 

Dentày  dentata,  morso. 

DentadurOy  dentatura. 

Dentareul,  dentarolo,  Caren. 

'>entission^  dentizione,  lo  spun- 
tare dei  denti,  Caren. 


(trattandosi  di  animali  o  vege- 
tali, meglio  deperire;  di  robe, 
deteriorare). 

Deperimenti  deperimento,  da 
deperire,  V. 

Depone  (più  c«nf.  all'orlg.lat. 
deponere),  deporre,  pesi,  abiti, 
arme ,  uflìzio  e  fig.  pensieri , 
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idee  e  sim.;  deporfe  uno,  pri- 
Tarlo  della  sua  dignità;  de- 
porre ìd  giadi^o,  dichiarare 
attestando  ;  depositare.  Da  de- 
porre^ depdkione,  deposto. 

Deposita  8.  deposito. 

Depositèf  deposita  y  depositare, 
affidar  in  deposito,  da  deposito; 
depositato,  da  depositare. 

Deprava^  depravato,  pervertito, 
da  depravare. 

Depravassion,  depravazione,  da 
depravare,  pervertimento»^  cot* 
ruzione  di  costumi,  di  gusto, 
ec. 

Depurè \  depurare,  donde  de- 
purazione, depurativo. 

Deputèy  deputare,  delegare,  de- 
putày  deputato,  delegato  ;  de- 
putatOy  deputato,  membro  della 
Camera  elettiva. 

Deptiiassion  ,  andè  'n  deputas- 
tiony  andare  in  deputazione, 
da  deputare,  V. 

Ceraie,  derrate ,. proventi ,  vi- 
veri, 

Derbiy  serpiggine  (donde  forse 
deriva  per  apoc). 

Dèrèy  dare.  V.  Drè. 

JDerelit ,  derelitto  ,  lasciato  io 
abbandono. 

Deriiìèy  derivare ,  provenire , 
dedurre. 

Derivaseiony  derivazione,  da  de- 
rivare. 

Dèmé,  demetsey  direnare,  di- 
renarsi, da  rene. 

Demera  (  da  dèrtU ,  direnare) 
lombaggine,  direnata  (più  lo- 
gico sarebbe  dirénaja). 


Derota  {o  chiuso),  rotta,  dis» 
fatta. 

Dèsaòitèy  dsabUèy  dsabitày  di- 
sabitare, disabitato. 

Dèaaeordi ,  dsaeordi ,  disac- 
cordo, pi.  disaccordi,  in  di-* 
saccordo. 

Dèeafesaiony  dèsafesHonèy  dèta- 
fessionetscy  disaffezione,  dond» 
disaffezionare,  disaffezionarsi. 

Dèsademt ,  deadeidt ,  dètdeutty 
disadatto,  sgarbato  (V.  Deuit) 
«  gaglioffo  e  disadatto  figlio  • 
Brac.  ;  •  ma  perché  io  sono 
al  quanto  disadatto,  e  piutto- 
sto che  scendere ,  cascai  ■ 
Bard. 

Dètalteri  ,  dètalteresse ,  disal- 
terare, dlsalterarsi. 

Dèsamparèy  dsimparèy  disim- 
parare.   . 

Dèsanimè ,  dsanimè ,  disani- 
mare. 

Dèsaprovèy  dsaprovèy  disappro- 
vare.  . 

Dèsarméy^Ssarmèy  disarmare. 

DesarmpniCy  dsarmowicy  disar- 
monico. 

Dèsatenstion  y  dsaterurìony  di- 
sattenzione, da  disattento,  de- 
tatenty  dsatent, 

Dèsavantagi ,  dtavantagi  y  di- 
savvantaggio. 

Dèsavertenzay  dsavertenzOy  di- 
savvertenza. 

Desbalèy  disballare,  contr.  d^im- 
ballare. 

Detbanehè ,  déibancà  ,  disban- 
care, disbancato  (t.  di  guoco^ 
dove  si  fa  banco). 
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Dèsbandesse^  disbandarsif  dis- 
perdersi. 

Dgsbarassè^  disbarazzare.  V. 
Sbarassè, 

3>é*barehèy  sbtu^ehò^  disbarCMre, 
sbarcare. 

Dèsbastì,  disba^ire,  cootr .  d'im- 
bastire. 

Dètbeìa.  V.  Dèsblè. 

D^bìè  (  forse  per  modit  da 
disballare)^  disfare;  donde  dè^ 
sbela^  fig.  dissipatore. 

Dèsboehèy  disboccare,  sboccare. 

Dèsbocà,  fig.  disboccaiOi  sboc- 
cato t  malparlante ,  scorretto 
di  lingua,  scostumato 

Dè'sborsè,  sboraè^  disborsare, 
sborsare. 

Dé'sbosehè,  disboscare,  le  terre, 
Car. 

Désbotonèy  disbottonare,  sbot- 
tonare. 

Dèabrassesse  ,  disbracciarsi  > 
sbracciarsi,  pr.  e  fig. 

Dèsbrighè^  désbrighesse^  disbri- 
gare, disbrigarsi  «  dimmi  chi 
fosti  e  sMo  non  ti  disbrigo  « 
D.;  «cercherò  di  disbrigarmi 
meglio  che  saprò  »  Borgh. 

Dèabrilè^  disbrigliare,  levar  la 
briglia  -,  fig.,  dSsbrilà,  disbri- 
gliato, sbrigliato,  sfrenato. 

Désbrojè^  dèsbrojeste,  disbro- 
gliare, disbrogliarsi. 

Dèseadnè^  discatenare  •  disca- 
tena quel  cane  »  G.  Cam. 

ì)étcaminè,  dèseaminesse  ^  fig., 
sviare,  perdere  gli  avventori 
(  in  questo  senso  l' ital.  non 
ha  discamminare ,  né  ci  vedo 


ragione,  fuorché  l'uso,  «tutore, 
essendo  da  via ,  come  dèsea- 
mine  da  cammino). 

Déaeapit,  Y.  Dis<mU, 

DéseapriÉÌ$sse ,  cRcapricciarsi, 
scapricciarsi. 

Détearia^  discarica,  scarica. 

Diaearie ,  discarico  ;  fig.  giu- 
stificazione. 

/>é,fdami,discarnare,  dà'sctimà^ 
discarnato,  scarnato. 

Deteatièf  discacciare,  scaccicofe 
•  ucciderlo  o  discacciarlo  • 
Boc. 

Déacauss^  discalzo,  scalzo  •  i 
pie  discalzi  e  nudo  il  seno  » 
Àlam.  V.  JOéseauséè, 

Déseattssè,  seàussè,  discalzare, 
ftalzare  «  discalza  le  tue  gam- 
be »  Ep.  S.  Ger.  *,  «  alcuna 
volta  si  discalzava  per  entrare 
ancor  essa  nel  fiume  »  Car.  ; 
fig.  discalzare,  scalzare  le  fon- 
damenta e  sim. 

Descaustinèy  deseaussinà^  dls- 
calcinare,  dtscalcinato. 

Dé'scheUrve.  V.  Oéscurvì. 

Dèseiavè  ,  discbiavare  ,  contr. 
di  chiavare,  Boc,  Bon. 

Désùiodè^  désciovè,  dischiodato, 
dischiovato  ;  da  chiodo,  chiovo. 

Dè'scobi  (  da  dis  e  còppia ,  di- 
saccoppiato ,  dispari  (meno  e- 
satto). 

Dè'scobièy  descobià^  disaccop- 
piare, dispajare,  disappaiare, 
disaccoppiato,  ec. 

Descoert.  V.  Descovert. 

Desbolè  ,  discollare  \  déscoìà  , 
discoliato. 
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Deteolorìf  dìBColorire,  discolo- 
rito,  Dant. 

Dé'teo^è,  déteolpesse^  discol- 
pare, discolparsi  «  ciò  mi  di- 
scolperà d'ogni  lunghezza  • 
Borgh. 

Détcomodèf  dèseomodesse ,  di- 
scomodare, scommodare,  ec. 

Uèteompagnèy  discompagnare, 
scompagnare  «  quasi  mai  da 
me  si  discompagna  »  '  San.  ; 
deteompagn ,  discompagno , 
s^^arpe  e  sim.  discompagne. 

Dèseompone^  deaeompost^  di- 
scomporre, Bon.;  scomporre, 
dlscompostOf  Id. 

Dètconcert^dèscùncertèf  deàeon- 
eertàj  disconcerto,  disconcerta- 
re, disconcertato,  8concerto,ec. 

DUeonosse^  disconoscere,  sco* 

noscere. 

Dè$eon8oìà,  disconsolato,  D., 
Ber.;  sconsolato. 

DStcontentè ,  discontentare , 
Salv.;  scontentare. 

Dèseoragè,  dèscoragiant^  désco- 
ra^fd,  discoraggiare,  discorag- 
giante, discoraggìato,  Liy.  V., 
SalT.  ;  scoraggiare,  ec. 

Déseordè,  discorda,  discordare, 
discordato,  pjr.  e  fig.,  D.,  Cav., 
Var.,  Cas.,  Salv. 

Dèscordif  discorde,  pr.  e  fig., 
D.,  Daif. 

Dèscore^  dèseors.  V.  DiscorCy 

.  DUcors. 

Descosty  descosUy  discosto  di- 
scettare, scostare. 
^èscoshtmè ,  discostumare,  di- 
sàccostumare. 


Dé'seovert^  disco?erto,  disco- 
perto «  poiché  la  verità  gli  é 
discoverta  t  Dant.;  «  essendosi 
discoverto  «  San.*,  «  discoperto 
il  volto  •  Ar.;  •  veduto  al  di- 
scoperto »  Ber. 

Descreditèf  discreditare,  scre- 
ditare. 

Detcrostè ,  discrostare ,  scro- 
stare 

DSseuerl,  V.  Descovert. 

Dèscurvì  (metat  di  diseovrir$J ^ 
discovrire,  discoprirò  vergo- 
gnava di  discovrirgliele»  Boc; 
«  pregollo  che  non  la  disco- 
prisse »  Id. 

Dèscutì ,  discucire ,  Amm.,  di- 
scucito, scucire,  scucito. 

Dèscutì^  discutere  (v.  lat.),  di- 
scriminare, disbrogliare,  opp. 
d'  *ncutì  o  a'  ncviì, 

Desdamè,  disdamare  (t.  del. 
giuoco  a  dame)  ;  nel  fig.  per 
desistere,  non  è  in  uso. 

Desdèy  disdare ,  dar  giù ,  ral- 
lentarsi, rilassarsi;  desdaUy 
desdaty  disdato,  sdato;  fig. 
impigrito. 

Désdentày  disdentato,  sdentato. 

DSsdemiy  dsadeuit,  V.  Dèsa' 
deuit. 

Dèsdevanèi  dtsdvanè,  sgomito- 
lare (per  esser  logici  dovreb- 
besi  anche  dire  sdipanare^  di- 
cendosi dipanare,  in  senso 
contrario,  per  aggomitolare). 

Desdìy  desdUse^  disdire,  disdirsi. 

Dèsdita,  disdetta,  contrarietà. 

Desdoòiè^  disdoppiare,  sdop« 
piare. 
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D&doganè ,  disdoganare ,  sdo- 
ganare. 

Dèstna,  V.  Dtena.. 

Vétertdè^  deseredày  diseredare, 
diseredato. 

Deserta  deserto. 

Disfarne^  disfamare,  sfamare, 
cavar  la  fame,  D. 

Deserte,  dsertè^  disertare,  ab- 
bandonare la  bandiera ,  un 
partito  e  sim. 

Dèsfè,  aès  fesse,  disfare,  disfarsi, 
dUrf'are  una  casa,  un  lavoro 
ocosa  qualunque,  una  società, 
un  esercito,  ec;  disfarsi  d'un 
incarico  od  ufficio,  -disfarsi 
d'una  persona,  dès/ai<a,  ed  an- 
che disfata,  disfatta,  sconfitta. 

Dèsfererusiè,  disferenzlare,  dif- 
ferenziare, Bart. 

Dèsfìda,  sfida,  disfida,  Var.; 
sfida  «  e  la  disfida  espose  » 
Tass. 

Dèsfidè,  «/Sdè,  disfidare,  sfidare 
«  disfidò  il  marito  »  G.  VHl.; 
«  con  tai  parole  si  son  disfi- 
dati »  Ber.;  «  pigli  del  campo, 
ch'io  l'ho  disfidato  »  Id. 

Dèsfigurè,  desfigurà ,  disfigu- 
rare, disfigurato  «  ed  io,  mi- 
sero l'ho  disfigurata  (Fanima, 
immagine  di  Dio)  •  Serm.  S. 
Ag.;«  poiché  battutala  ebbe... 
e  pressoché  disfigurata  »  Nov.; 
désfiguresse ,  disfigurarsi,  gua- 
starsi la  figara,  svisarsi,  Salv. 

Dèsfilè,  dèsftlà,  disfilare,  sfilare, 
disfi^to,  sfilato. 

DèsfUssè,  disfiìzare. 

Desfiorè,  disfiorare,  sfiorare. 


Désfùdrè^  disfodrare,  BoD.VSfi^ 
drare,  sfoderare. 

Desfogkè,  disfegase ,  D.,  Petr., 
Xip.;  sfogare,  daer  sfogo. 

JXésfogonà,  disfaconato,  Brac.^ 
sfoconato  (t.  mil.  da  foocf&e, 
donde  il  trasl.  nostieaiio  molto 
«spresdvo,  né  da  disdegnarsi 
nella  lingua). 

Dèsfidè,  4isfo^iare,  sfogliare. 

Désfondè^  déf/bntfd, disfondare, 
disfondato,  «fondare,  ec. 

D^^ forme,  àUs forma,  di^r- 
mare,  disformato  «  Tira  molto 
il  corpo  •disforma  •  Am.,  Car. 

Dèsfortuna,  dèsfortunà^  disfor- 
tuna,  disfortunato,  Cbiabr^, 
sfortuna,  sfortunato. 

Dèsfrè,  desfrà,  d&sferrare  (ca- 
valli), disferrato,  sferrare,  ec. 

Désfrenà,  disfrenato,  D.,  Ber.; 
sfrenato,  fig.  eccessivo  e  sim. 

Dèsfrojè,  V.  FroJ. 

DèsgaJbmè  dèsgabusesse,  désca- 
pttssè,  dèscapussesseyéìscapuC' 
elare,  discapucciarsi,  fig.  di- 
singannare, disingannarsi. 

Désgagè,  dèsgagesse,  V.  Desim- 
pegnè  e  Désbrigkè, 

Désgamhè,  diisgamòà,  disgam- 
bare, disgamb^to,  privare  del- 
l'uso delle  gambe,  Fort. 

Dèsgarbojè  fo  chiuso),  dksgar^ 
bojesse,  disgarbugliare,  ec. 

Dèsgavassesse  (idiot.  di  motta 
espressione,  e  senza  riscontro 
che  valga),  sfogarsi,  dire  ap- 
pieno l'animo  suo,  sgocciolare 
il  barletto;  l'ilal.  ha  sgavaz- 
zare^  ma  in  altro  senso.  * 
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Vèsgavignè,  àesgavi^ilnse ,  di- 
sgavignave,  disgavignani,  con- 
Ir.   di  aggavlg^aare ,  aggavl- 

Ifeaffel,  disgelo ,  meglio  assai 
die  lo  skaaiwto  didiaociamen- 
tD,  disdiaeciamento,  Jdiaccià- 
wasako. 

Dèsgeiè^  disgela^  disgelare,  «gè- 
lue,  ec.  y.  i)é*gel, 

Détgifrè^  diaciftnffe,  meglio  cbe 
didfenure,  come  oUra,  meglio 
die  cifera. 

DisgUmu^  fo  chinso^dèsgitau^y 
dèsgiunsse  ,  disgiiiDgere ,  di- 
4{^migeMi. 

DéwyiiMtó ,  dlsgiustare,  meglio 
disaggiasta^. 

Vésgognè  (atterazione  forse,  né 
infelice,  di  dUconvenire  sep- 
fMire  jioD  ò  da  discanciar^, 

Dèsgonfièj  disgpnfiare,  sgon- 
fiare. 

Dèsgranè^  dèsgr  anele  ^  disgrana- 
re,  disgranellare,  sgranare,  ec. 

Dèsgrataè,  disgrassare,  digras- 
sare. 

Dèsgrassia,  disgrazia,  disfavore, 
infortunio,  calamità;  essere, 
cascare  in  disgrazia  di  qual- 
cuno; gli  è  capitata  una  di- 
sgrazia, Yar.;  le  disgrazie  son 
sempre  pronte,  non  solo  mai 
sole,  prov.;  «  se  per  disgrazia 
dinanzi  un  ^f  agge,  grida  con^e 
un  lion  »  Ber.  ;  •  se  per  di- 
sgrazia giungeva  prima  •  Mac- 
ch.  ;  «  Binaldo  per  disgrazia 
gli  era  sotto  »  PuL;  «  soffrite 
con  pazienza  anche  questa  di- 


sgrazia, Car.;  ha  la  disgrazia 
di  non  esser  creduto  «  cfae 
questa  genie  per  sua  disgra- 
zia... del  mal  far  non  si  sa- 
zia» Dit. 

J>èègruadày  disgraziato,  sfor- 
tunato, e  in  senso  odioso,  scia- 
gurato. 

Dèagropè,  disgroppare,  disgrap- 
pare, sgroppare  «  quella  «he 
il  nodo  disgroppa  •  Dant. 

Dèsgrosiè ,  disgrossare ,  Bed. , 
digrossare  «disgrossare  le  arti  » 
Dit 

Dèsgrumè ,  disgrumare  ,  flg. 
«disgmmar  paternostri  ifag. 

Désgrunè.  V.  Dètgrvmè, 

Dèsgttsty  cT^^^tMt, ''disgusto ,  di- 
spiacere «se  dei  disgusti  tu 
non  mi  darai  »  Pan. 

Dèsgustè^  disgustare,  recardi- 
sgusto,  dar  dei  disgusti.  Y. 
Dèsgust. 

Dètgravèi  disgravare,  D.,  Bon.; 
sgravare,  alleviare  e  sbn. 

DèsimpegUj  dsimpegn^  disim- 
pegno. Magai. 

Dèshnpegnèy  dsimpegnèy  dsim' 
pe^esse,di8impegoare,  disim- 
pegnarsi, propr.  e  fig. 

Désinganè^  dsinganè,  dtinga- 
nesse^  disingannare,  disingan- 
narsi. 

Desinteresse^  dsinteres^e,  dsin- 
Uressà,  disinteresse,  disinte- 
ressato, Bon.,  Salv. 

DèainvolL  V.  DsinvoU. 

DèsinvoUura.  V.  DtinvoUura, 

Desiste,  desistere,  cessare,  ri- 
starsi. 
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Dhlamè.  V.  Lam. 

Dèslans^  av.  di  dando. 

Dèiìavèy  desiava  (Idiot.  non  di- 
spregevole; lutai,  dilavare  in 
altro  senso,  ha  dalla  sua  più 
l'uso  che  la  logica)  insudiciare, 
sporcare,  sporco. 

Véslièy  dlslegare ,  slegare  «  di- 
slegatela, e  menatela  a  me* 
Tolg.  Et.;  «  quando  avessi  i 
denti  allegati,  ha  virtù  di  di- 
slegarli» Var. 
,Dèslodè,  dtelodare;  chi  disloda 
Yuol  comprare,  m.  prov. 

Dèsloè^  dèslovè^  désloghè^  dislo- 
gare •  e  dìslogossi  in  quello 
■il  destro  piede  »  Ber. 

Dèalogè^  disloggiare,  sloggiare. 

Dèslonghè  {o  chiuso),  dèshm- 
ghè)  slonghèy  dislungare,  slun- 
gare,  dilungare. 

Dèslupè.  y.  Desvìupè. 

Dèsmajè ,  dismagliare  ,  sma- 
gliare. 

Dèsmantlèy  dismanteliare,  sman- 
tellare. 

Désmarinè  (idiot.  dal  vento  ma- 
rino che  fa  sgelare),  sgelare,' 
sdiacciare  ^didiacciare  va  la- 
sciato tra  le  vociacele). 

Dèsmascrèy  smaacrèy  dismas- 
cherare, smascherare. 

Désmtmorèf  smembrè^  dismem- 
brare, smembrare^ 

ììétmenHè^  dismenticare ,  sdi- 
menticare ,  dimenticare  •  fe- 
cero sdlmenticare  Cartagine» 
Petr. 

Dismette  t  déstnetsse^  dismettere, 
dismettersi. 


Désmèsùrà^  dlsmlsurato,  smi- 
surato. 

Dèsmontèy  dismontare,  smon- 
tare, orologio,  cannone,  fucile, 
od  altro  meccanismo;  calare, 
discendere  •  dismontò  dal  de- 
striere, e  montò  sopra  un 
mulo  »  Nov.  Ant;  «  ivi  disàionta, 
e  vi  lega  Bt^do  »  Ber.;  per 
scavalcare,  calar  uno  in  basso, 
Id.;  fig.  per  sconcertare,  far  an- 
dar fùoifdei  gangheri,  di  sé, 
non  è  in  uso,  che  io  mi  sap- 
pia; eppure  meriterebbe,  a  pa- 
rer Ynio,  di  esserlo. 

Desmorsè^  smorsè^  smorzare. 

Dèsmotè  fo  chiuso) ,  smotè , 
smottare,  franare. 

Desnicil,  snieiè,  snicchiare,  fig. 
scacciare. 

Désnodè^  désnodà^  disnodare , 
snodare,  snodato. 

DesoUusionj  desolazione;  de- 
solà^  desolato. 

Dèsorganisè^  dsorganisè^  disor- 
ganizzare ,  meglio  scompagi- 
nare, disordinare  {disorgana- 
re  parmi  un  traslataccio). 

Dèsorisontè,  dsorisontè,  dsori- 
sùtitesse^  dLsorizzontare,  meglio 
disorientare,  disorientarsi,  con- 
fondere, ec. 

Déspachètèf  déspaetè^  dispac- 
chettare, Pan. 

Dèspajè^  dispagliare,  spagliare. 

Dispensa,  estraneo  agli  usi  di 
un  paese  [spaesato,  dispaesa- 
to, se  non  é  del  paese,  me- 
riterebbe di  esserlo;  le  circoD- 
locuzioni  non  fanno  guari  o- 
nore  ad  una  lingua). 
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Déspart ,  dìsparare  ,  disimpa- 
rare. 

Déspentnà  ,  spettinato  ,  scapi- 
gliato. 

Déspiantà^  dlspiantato,  spian- 
tato ,  fig.  ridotto  al  verde , 
brullo. 

Détpiantèy  dispiantare,  spian- 
tare ;  fig.  distruggere. 

Déspiase^  dispiacere,  spiacere. 

Dé$pia$ìf  dispiacere,  disgusto, 
offesa  •  addosso  al  re  Agra- 
mante  ognun  si  serra  per  far- 
gli dispiacere  »  Ber.  ;  «  man- 
data una  frotta  d'uomini  ar- 
mati per  farmi  dispiacere  t 
GeU.;  dare,  avere,  soffrire  dei 
dispaceri;  i  dispiaceri  Fhanno 
cpndotto  alla  tomba. 

Dèspiassà  (frane).  V.  Spostày 
dshnpiegà,  "^ 

DSkpojè,  despojà^  dispogliare, 
dispogliato,  spogliare,  ec.  «tan- 
to che  tardi  tutta  si  dispo- 
glia »  D.  -,  «  gli  dispogliarono 
la  corazza  »  V.  Plut.  •  es- 
sendo ambe  nel  letto  dispo- 
gliate »  Ar. 

Péspràj  disperò^  disperato,  ri- 
dotto alla  disperazione,  sfre- 
nato ,  infuriato ,  ec.  «  com- 
batteva da  disperato  •  Bart.; 
«  quelladoflna  disperata,  quella 
disperata  di  Marfisa  »  Ber.; 
«  i  garbugli  non  fanno  che 
pei  disperati  »  Bott. 

Dèsprèy  dèspresse,  disperò,  dii- 
pereste,  disperare,  disperarsi, 
ridurre,  ridursi,  darsi  alla  di- 
sperazione, far  disperare,  far 


perdere  la  pazienza  «  quel  de- 
demon  lo  faceva  disj^erare  • 
Fui.  ;  «  farebbero  disperare  S. 
Antonio  »  Goz.  ;  «  fa  disperar 
tutti  »  Id. 

Désprende,  disprendere  antiq., 
disapprèndere ,  disimparare, 
•  a  chi  amar  da  lei  mai  non 
disprende  >»  Rim.  A. 

Détpresif  dispregio;  far  dispre- 
gio, a  persone  o  cose  ;  farlo 
per  dispregio.  , 

D&presios,  dispregioso,  che  là 
dispregio  (usato  dagli  antichi, 
e  senza  riscontro  che  valga  , 
a  mia  saputa  almeno). 

Détprontè  ,(da  pronte,  pront, 
pronto),  sparecchiare,  manca 
in  ital.  r  identico  -,  il  nostro 
dialetto  è  più  logico. 

Dèeproporasion,  dèsproporsiiO' 
nd,  disproporzione,  dispropor- 
zionato, sproporzione,  spro- 
porzionato. 

Déspupè  ,  desiate ,  dispoppa- 
1%,  spoppare,  dislattare,  slat- 
tare. 

Désquintemè  ,  disquintemare , 
squinternare  *,  fig.  sconcerta- 
re e  sim. 

Dèsramè,  disramare  (parlando- 
si dei  bozzoli,  meg1io,che  sfra- 
scare perchè  meno  locale,  più 
universale). 

Désrasonè  ,  disragionare ,  sra- 
gionare «  non  ragiona,  ma 
disragiona  »  Quid.  ;  «  desio  di- 
sragionato  »  Id. 

D^sregolà,  disregolato ,  srego- 
lato; un  giovane  disregolato, 
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un  popolo  disregolato ,  Pr. 
Fior. 

Duroìài  le  noi,  (fotse  fig.  da 
raìù^  rotolo,  iavolucro,  Bop- 
pure  non  è  da  dilbrollare, 
8ard.  ),  spogliare,  sAurilare  le 

DOCL 

DeisigiU  ,  dissigiUare  ,  dissug- 
gellare. 

BènU,  disseDareflerarlA  sella 
(flg.  per  svelare,  scoprire,  non 

è  ital.). 

Dettole^  dissolare  (le  scarpe). 

Déstotrèj  dissotterrare;  désso- 
trày  disotterrato,  sembrar  di- 
sotterrato ,  tropolog.  smorto 
o  in  ialato  da  parer  uscito  di 
npoltura,  Ber. 

DcM,  dlssù,  dissoyra,  dlsso- 
pra ,  fig.  aver  il  dissopra  11 
dlssovra  o  dissopca ,  sarebbe 
italiano  ,  quanto  logico  ,  na 
Tuso  non  lo  ammette. 

Déssupè^  dsupèy  disciupare,  più 
u«.  sciupare ,  la  roba,  le  so- 
stanze e  sim.  ^ 

Deliache ,  distaccare,  staccare 
«  le  riusciva  facile  il  distac- 
carlo dal  raso  «  Sag.  Nat  ; 
fig.  •  in  un  medesimo  giorno 
attacchiamo  e  distacchiamo  un 
amicizia  medesima  •  Salv.  ; 
•  poiché  da  Bradamante  eisi 
distacca  »  Ar.  ;  «  né  distac- 
car se  gli  potea  dal  collo  » 
Bar.  ;  ■  e  venuta  la  sera  si 
distaccarono  •  Gar.  ;.  «  Fani- 
ma  alfio  dal  cqrpo  si  distacca  » 
'Bard. ;  «s'è  distaccato  dal 
00  caro  piatto  »  Pan. 


Déstagninèy  dèslagninesse  ^  di- 
stagnare, distagoarsi,  tor  m, 
perdae  la  stagpatura. 

Désteis^  disteso,  da  distendere 
«  sopra  Ferba  restò  luogo  di- 
steso •  Ber.;  «  colla  persona 
giù  lungo  distesa  •  B.  B. 

DesUisa ,  sorte  a  la  dèsteisa , 
sonare  alla  distesa. 

Destende,  destendsse,  diatende- 
re,  distendersi  pr.'e  fig.,  spia- 
gare, estendere,  allungare,  al- 
lentare, mettere  a  giacere. 

Déstemprè  ,  distemprare ,  di- 
stemperare, stmperare. 

Destemì.  V.  Sterni, 

Desti»^  destino ,  sorte ,  neces- 
sità ineluttabile;  andar  al  suo 
destino,  Ber.  ;  e  così,  correre 
fi  suo  destino,  la  sua  sorte  e 
sim. 

DesHnè ,  destinare  ,  disporft  , 
risolvere,  stabilire>  assegnare, 
ec.  «  al  di  destinato  »  Lasc.; 
(trattandosi  di  destinazione  di 
residenza  od  ufficio,  Torigloe 
di  lai  uso  potrebbe  dirsi  piut- 
tosto servile). 

Dsstinassiòn ,  destinazione  ,  il 
destinare.  V.  Destine. 

DèsHssè  H  /èu  (contr.  d'attiz- 
zare, come  dire  disatUzgare\ 
smorzare ,  spegnere  il  fiioce. 

Déstonè  y  dèstonà  ^  dbtonare, 
uscir  di  tono ,  stonare  ,  sto- 
nato, pr.  e  flg. 

Dèstopè,  disturare,  sturare  {dis' 
tappare^  manca  in  iUd.  ben- 
ché non  manchi  stoppare  per 
turare. 
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màorb^  désiorbè.  V,  Disturb. 
ifèttornè,  dlstornaoe,  stornare, 

l>M9r9ei^  distoreere,  storcere 
«  qaaQ|io  mi  vide,  tutto  si  di- 
storse  *  D. 

SStttèi  dtsterrare,  Pand. 

Dè9lt9S9a ,  destreiza: ,  agilità , 
sfolteiza)  fig.  perasoortezzaf 
Higacità,  Gar.,  Red. 
DèsMgkèj  dèatrigkein^  distri* 
gstei  distrigarsi,  meglio  che 
districare,  di^trioami,  da  in- 
trigo •  la  difficoltà  di  distri- 
gaifi  da  quei  Tiiuppi  »  Boa.; 
«  oca  pur  piova  cbe  distrigati 
non  abbiamo  più  roba  in  fie- 

Dmuliaè,  disvaliglaze ,  arali- 
giare. 

MtwH,  disvario,  Fr.  OlonL, 
divario, 

Désvariitte  ,  svari$S8e  ,  disra- 
riarsl,  più  us.  svariarsi,  sra- 
,  gOKsi,  divagarsi,  distrarsi  (colla 
meato). 

Dèsvèni^  dettai,  disvenire,  sve- 
nile; dètvén^,  disvenuto,  di- 
magrato, sparato. 

Sèmnrtojè  (idiot.  molto  espres- 
sivo, da  verloj,  viluppo,  e 
^^ertoj  dal  lat  vertere)  svilup- 
pese. 

^^èivet^^àèevettUset  disvestire, 
disvestirsi,  svestire,  ec.  •  vol- 
le che  disvestisse  quei  cava- 
lieri e  donasse  a  quei  poveri* 
Nov.  Ant 

Dèfviarjfi,  disvegUarino,  sve- 
gUarlQo. 


Dèsviè^  déeviesse,  disvegliare, 
disvegUarsi,  svegliare,  e€.«  pa- 
ceaml  che  disvegliasse  questa 
che  dormia  »  D.  ;  «  noi  il  di- 
svogliammo tosto  •  Id.  ;  «  io 
appena  disvegUato  »  Id.  -,  sve- 
gliar il  can  che  dorme,,  m. 
prov. 

Désvisèf  disvitare,  svitare. 

I^ètvlupè^  disviluppare,  svilup- 
pare ;  fig.  «  pur  vi  disvilup- 
paste alfine,  messere  •  Bon.; 
dlsvilupparsi  dei  lacci,  Bocc. 

JDeavojày  disvogliato,  svogliato. 

petà^  deiatOf  dettato,  da  detta- 
re  ;  scriver  sotto  il  dettato,  o 
sotto  dettatura. 

Detqj^  dttc^èy  dettaglio,  deta- 
gliare (frane,  dell^uso). 

Detèy  dettare  -,  tu  detti,  io  scrìvo, 
fig.  detò  ex  cathedra,. dettare 
ex  cathedra^  tener  in  mano  il 
campanello  ;  (  dettare  sempl. 
nel  senso  medesimo,  come  noi 
diclamo  eziandio,  parmi  per 
la  sua  forma  elitlica  meglio 
ancora^  ma  dubito  se  in  ital. 
sia  in  uso). 

Deten$eion^  detenzione,  da  de- 
tenere in  carcere,  donde  de- 
tenuto, ditenuto. 

DitUrminò^  determinesse^  deter- 
minare, determinarsi. 

Detettèy  detesta^  detestabile  dB' 
testare,  detestato,  detestabile. 

Deironisè,  detronizzare. 

DjeuU^  Idiot.  di  non  facile  eti- 
mologia; (orse  è  dal  lai.  dot 

.  dotie,  per  beUezza,  garbo,  doe 
oris;  forse  da  ductus^  s.,  tratti, 
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lineamenti,  duetusoris:  onde 
desdetUtj  dsadenil^  senza  gar- 
bo, disadatto;  sconcio,  smi- 
surato «  gaglioffo  e  disadatto  » 
Brace;  «  due  rospi  disadatti  • 
Fort.;  desse  deuUy  mettersi  in 
atto,  a  ordine  e  sim. 

Deul^  duolo,  meglio  lutto  (una 
di  quelle  voci  che  per  essere 
universali,  deyono  a  parer  mio 
aver  la  preferenza  sulle  locali, 
0  di  equivoca  analogia,  come 
V.  g,corrottoJ. 

Dtwrme,  V.  Dormì, 

Dev,  come  8\  come  s^  dev  (m. 
av.)  «  non  usano  le  loro  so- 
stanze come  si  deve  »  Pand.; 
«  ordinano  le  truppe  come  si 
deve  »  Macch. 

Dévofiè,  dvasU,  dipanare  (da 
cui  deriya,  mut.  p.ìn  v,  lett. 

affin.). 

2>èvei.  V.  Dovei. 

Dévènl,  dèvnì,  dèventè  ^  divie- 
nire,  diventare. 

Dì,  dito  rdìf  dito;  dì,  giorno; 
tfr,  dire:  é  questo  un  incon- 
veniente dei  linguaggi  elittici, 
come  il  nostro  vernacolo,  e* 
litUco  e  vibrato  altrettanto 
che  energico  e  gagliardo  è  il 
popolo  che  rappresenta);  H  di 
gross,  H dì pohs^ìì dito  grosso, 
Sacch. ,  il  pollice  ;  mostrar  a 
dito  ;  aver  sulla  punta  delle 
dita  ^dei  diti ,  è  più  proprio 
e  dagli  antichi  più  usato;  ma 
oggidì  farebbe  gridar  alto  i 
pedanti,  del  resto  io  pure  pre-t 
ferisco  le  dita,  ma  per  l'eu- 


fonia) •  tutto  il  fagotto  8*  alza 
con  due  diti  »  Pan.;  •  basta 
ch'io  parli,  basta  ch'io  alzi  un 
dito»  Id.;  legarsela  al  dito» 
m.  proT. ,  toccar  il  cielo  col 
dito,  Id.;  il  dito  di  Dio ,  id^; 
lungo  un  dito,  lo  spessore  di 
un  dito,  ec;  flg.  morderai, 
leccarsi  ^  diti,  le  dita  •  delle 
quali  (torte),  mi  lecco  ancor 
le  dita  »  Ber. 

Dì,  di,  giorno  «  ?i  stavano  di 
dì  e  di  notte*  V.  S.  P.;  •  chiun- 
que va  di  dì,  va  salvo  ■  Volg., 
Ev.;  «combattevano  die  notte* 
Peoi;  •  pe^  non  esser  di  dì  ve- 
duti» Sacche  «faceva  molto 
più  bel  vedere  che  di  dì  • 
Geli.;  fc  non  doversi  entrare  se 
non  di  dì  •  Dav.;  ■  uno  stocco 
ha  nel  piede  che  le  stelle  di 
dì  gli  fa  vedere  »  Ber.;  «  tre* 
vatolo  Ignudo  di  mezzo  dì  » 
Dav.;  «  era  appena  dì  che  le 
mura,  ec.  »  Id.;  «  e  pur  se  si  fa 
dì,  guarda  sovente  «Ber.; •  non 
essendo  ancorai  dì  chiaro» 
Dav.; la  mattina  a  dì,  Id.;  a 
dì  alto,  a  dì  fatto,  Id.;  vivere 
dì  per  dì,  Id.;  mantenersi  dì 
per  di,  Bart.;  provvedersi  dì 
per  dì,  Macch.;  •  venite  il  tal 
di»  Sacch.;  il  dì  appresso, 
Bart.;  il  di  prima  «  un  dì  prima, 
un  dì  dopo  non  fa  »  Goz.;  •  ve- 
nire e  i  dì  di  lavoro  e  Idi  di 
festa»  Ber.;  oppure  «  tanto  i 
dì  da  lavor,  quanto  le  feste  » 
Gap.  ;  •  tutu  i  santi  dì  »  Goz.; 
non  fa  che  piangere  tutto  -il 
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41;  dar  il  buon  &i  ;  «  buon  di 
ll(^aoIi  »  Id.;  aver  i  di  contati; 
tirar  avanti  di  dì  in  dì;  de'miei 
ài  non  ho  mai  visto  una  cosa 
stmOe;  voglio  finir  i  miei  di 
txanquìHo.  Id. 

DI',  dire;  «e  molto  più  da  dir 
dava  alla  gente  »  Ar.;-  «  il  suo 
testamento  die  molto  da  dire» 
I>av.  ;  «  v'ò  rincresciuto,  se 
volete  dire  »6er.;  *  faceva  per 
dire»  Fir.;  tnon  faccio  per 
dire  •  Pan.;  «  dico  per  dire  » 
Id.;  «  ho  detto  viscere  cosi  per 
dire  «Guer.;  «  ora<*dP  su  i  Àr.; 
•dando  udienzarispose:  di'  su  » 
Dav.;  f  avanti,  di'  su,  sbrigati  • 
Goz.;  «ehi!  a  obi  dico?  »Ar.; 
«  un  anno,  a  dir  grosso,  adir 
molto»  Maccb.;  «  se  ho  da  dir- 
vela»Rim.  B.;«a  dirvela  giu- 
sta »  Fag.  ;  •  per  dirla  come  la 
penso  •  Bon.;  «  a  dirvela,  io 
noi  vo'  fare  »  Ber.;  «  a  dirla  qui 
fra  noi,  quel  signor  Voteg,  ec.» 
Pan.;  «dite  la  vostra,  che  io 
ho  detto  la  mìa  •  Lip.  ;  ■  a 
torto  ognun  ne  dice  male» 
Ber.;  trovar  da  direi  Goz.;  da 
dire  a  non  dire,  Ar.;  aver  da 
dire  con  uno;  dir  quello  che 
viene  in  bocca  ;  non  sa  quel 
che  si  dica;  far  dire  del  bene 
per  Tanima,  Nov.;  •  cosa  vuol 
dir  che  .taci?  »  Pan.;  «non 
sarà  mai  detto  che  io  abbia 
voluto,  ec.  »  Goz.;  «  era  detta 
che  quella  notte  non  me  ne 
andasse  una  bene  »  Guer.;  tien- 
telo  per  detto  ;  tener  detto , 


tener  pur  detto  (dire  e  ridire), 
•  il  Bembo  gli  teneva  pur  detto 
che  si  guardasse  »  Band.;  ■  ciar- 
lio continuo  che  dice  niente  » 
Giusi;  la  fortuna  gli  dice;  il 
ne^zio  dice  poco,  la  cam- 
pagna dice  meno  ancora;  dir 
cose  di  fuoco,  Ber.;  dir  villa- 
nie da  cani,  Dav.;  •  s' accorse 
che  lo  dicevano  da  burla* 
Fr.  Gior.;  di'  un  po'  che  s'a- 
vanzi; farselo  ^ire  «  e  quei 
due  volte  non  se  lo  fan  dire» 
Pan.;  dire  é  subito  detto,  ma 
ò  fare,  m.  prov.;  chi  dice  mal, 
dice  guai,  id.  ;  non  è  il  dire, 
non  vale,  non  serve  il  dire; 
a  sentirlo,  chi  lo  diria?  l'aria 
lo  dice;  alParia  non  si  direbbe 
che  sia  così  fastidiato;  andar 
dicendo ,  e  via  dicendo;  chi 
ne  dice  una,  e  chi  un'  altra; 
dire  il  pan  pane;  dhr  sì  e  no,  di 
sì  e  di  no;  dire  e  disdire;  dir 
biffe  e  baffe.  Bar.;  ben  detto, 
così  va  detto;  quel  che  ò  detto, 
ò  detto;  sia  come  non  detto. 

Diablotin^  diavolinl ,  diavolot- 
tini  (detti  così  dal  sapore  a- 
cutissimo,  d'una  volta  forse). 

Diamine/  «  che  diamine  ha 
ella-?  »  Bon.;  •  come  diamine 
fa  ella  compor  tanto?» Red.; 

Diasene/  diascane,  diacine  «e 
che  diascane  dice  la  massaia?  » 
Pai. 

Diauj  diavol,  diavolo  «  costoro 
hanno  il  diavolo  'addosso  » 
Var.;  «  queir Agrican  ha  il  gran 
diavolo  addosso  •  Ber.;  «  io  l'ho 


Di 
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avuto  sì  forte' perniale  che... 
ami  Mta  il  (Hinrolb  »  Boo*.; 
«  GomiHCiaà  a  ilur  il  diavolo  e 
aoevimre>H  ▼ettuFatB»»'llfaeell*; 
•  DO»  lo  vorrà  patir,  e'  feià 
il  diavolo»  Ar.i  «  fot  ìl^avplo 
»  quattro i  Pan.; «parve cne-ii 
diànroleiìtsasse  frftioro  »  Ber.; 
avev  il  diavolo,  in  casa;  esnr 
ìia  diavolo,  il  gran  diavolo 
(àDdw>  io  senso  dL  gran  de- 
strezaa  o  valentiai)  «  questo 
diaeolo  di  Benvenuto,  lispose 
il  papa,  non.  ascolta  le^ripren- 
sioni  •  Celi.;  «^  se  questo  dia- 
volo di  Beovanuto  ci  vedesse» 
Id.v  esser  un  buon  diavolo; 
un  povero  diavolo.  «  ed  io  po- 
vera diavolo»  Goz. ;  sapere 
dove  H  diavolo  ha  la.  cocUi, 
m.  prov.;  se  U  diavolo  non 
ci  mette  la  coda^i  id.;  «  se  e^ 
sapesse»..,  si  dareUia  al  dia- 
volo» Lor.  M.;  lituo,  il  mio, 
il  suo  diàvolo;  il  diavolo  non 
é  tanto  bratto  come  lo  di- 
pitigono,  m.  prov.;  un  di&vol 
scaccia  l'altro,  id.;  farina  del 
diavolo  va  in  crusca,  id.; 
neanche  se  fosse  roba  del  dia- 
volo «  come  diavol  non  hanno 
che  una  gami)a?  »  Boo.;  «  non 
so  couìe  diavol  siamo  qui  » 
Gol.',  «a  che  diavolo  pensale  ?• 
Ar.;  «che  diavolo  fote?»  Id.; 
chi  diavolo  gli  ha  data  la  tua 
vesta?  •  Id.;  «  per  saper  coea 
diavolo  si  fe  •  Pan.  ;  »  donde 
diavol  cavò  quest'animale  ?  » 
Ber.;  «  che  diavolo  di.  gusti  « 


B.  B.;  trovar  un  diavolo  (niente 
da  mangiarv),  Pan.;  «  dlvrolotl 
che  non  venga  agli  ocefai^  ec.  ?• 
Fir.;  «  diavoi!  che  Bemardone 
avesse  Ihtto  al  d\]£8  unaoosl 
vituperosa  giunteria?  »  Ceti!; 
mandar  al  diavolo^  thì  vadla 
al  diavolo;  che  il  disvolor  se 
lo  porti,  e>  sim-.  m.  volg; 

IHaUf  dUnda^  dtavla  •  questa 
diavola  (di  donna)  Pass.;  bnona, 
diavola,  buone  diastole,  Bonr; 
povera  diavola,  non  sa  daNi 
pace. 

Dtaularia,,  ^Uavolarioi^  diavo- 
leria ;  •  gli  raccontò'  tutte 
quelle  diavoleria  del  sacco» 
(di  Roma)  Geli.;  «volevxr ve- 
dere che  fine  avesse  quella 
diavoleria»  Id. 

DieeHo;  sonoi  tutte  dicerie;  non 
curarsidélie  dicerie;  Carsi  mille 
dicerie,  ec^ 

Dioiara^  dichiara  (come  retti- 
fica, verifica  e  varie  altre  v. 
elitt.  dell'uso) ,  dichtftrajEiene 
«  ci  vuole  una  dichiara...,  la 
dichiara  disi  ricevitore  >  Goa; 
la  dichiara  del  padrone,  Ban; 
deirimpresarie,  Pan. 

Dieta,  fé  dieta,  stè  'n  dieta,  t^r 
dieta,  star  in  dieta,  dieta  ri- 
gorosa «meglio  avessero  latto 
tre  di  dieta  «Secch.;  •  ^  com- 
patisco, se  fan  dieta  stretta  • 
Pan. 

Difitìchè.,  difalcave,  diffalcare. 

Diifamè ,  diffamare ,  tog^er  la 
fama  ,  la  riputazione,  donde 
difamassiony  diffamazione,  il 
diffamare. 
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IHfioUa,  difesa.  V.  Difende. 

Difendei  difenébttì,  dlfendore, 
difendersi  *,  lo  difende  fa  ana 
condotta;  si  è  difeso  coat»  «d 
Hoatt;  per  riparare*  nn  monti- 
cello  le  difeDdeflealordetmex- 
yogiomo  »Ar.;  per  guarisffé, 
custodire,  Dio  ne  difende;  per 
vietare  (che  i  pedanti  tengmia 
per  fraaeeslBiBo,  conosetndo 
il  francese  prenapoeo  ceale 
l'italianos  mentre  ò  modo  ro» 
mane,  e  nostro  pioprk),  come 
risulta  da  esempi  infiniti  dei 
mi8!tori)>.  Da  difende^  difesa, 
Ikre,  non  far  dtfesa;  senza  di- 
fesa; star  suHa  difesa;  pigliar 
la  difesa,  le  dUmè  d'uno;  fare, 
preientare  le  sue  difiese;  asc<d- 
tar  le  difese.,  ec. 

Difèreiùa^  dtfferenaa,  da  dtflte- 
lente;  per  lite,  qvéstione  •  se 
naseeran  delle  diiferenze ,  se 
raggiustino  tra  loro  »  Gos. 

Dtférenteii^,  diferensetesee,  ^- 
fevsnsiaTe ,  dlfliwenzlarsi ,  da 
differenza. 

MH/9rìj  diflTerire ,  rimettere  ad 
altro  t^npo. 

IHfet,  éifetuec ,  òìkiio,  difet* 
taccio,  difettnczo  (nel  fisico, 
come  nel  morale)  ;  ehi  ba  il 
sospetto,  ha  tt  difetto,  pre?. 

Difeio9y  difettoso;  nomo  sospet^ 
toso,  nomo  difettoso,  oasmpl. 
sospettoso,  difettoso,  m.  prov. 
^<^i,  difteiUn,  dificilet,  dìffi- 
cUe,  difficilino,  affieiletto. 
^ifieoUà,  difficoltà,  essere,  ave- 
w,  fare,  troTsre,  incontrare, 


DI 

mettere  diffie(dtà,  delle  diffi- 
coltà in  qualcbe  ceca. 

Difkoltoa^  difficoltoso,  ebemette 
deSe  difficoltà  in.  ogni  eoia» 
fieicoso  (per  dlffiefte,  non  sa- 
rebbe buon  italiano). 

mm.  difidetie,  diffidare,  dif- 
fidarsi (di  uno),  donde  diffi- 
dente, diffidenca;dìffidfifeiuiov 
donde  diffidamento,  preavviso 
cbe  diffida,  toglie  la  spenna 
o  sicurtà  di  qualcosa. 

Di/ilè,  dffibue(fi«.  da  ffio),  an- 
dar di  filo,  difilato,  drillo, 
presto. 

ZM/Ud,  (Sfilato,  per  lo  più  wr.y 
presto,  quasi  a-  filo  «  veniva 
difilato  al  castigo  ■  Dav.  T. 
DifiU. 

Dèfiesioe^  difficile,  lezioso  (due 
voci  di  cui  <firésti  comporsi 
tale  idiotismo). 

D^^erl,  digerire,  donde  d<^ 
stion,  digestione,  fig.  «  questa 
non  la  posso  digerire  »  (sof- 
frire) Pan. 

IHglun ,  a  éigiua  ,  a  dignmo 
«  convien  pigliarli  a  digiuno  » 
Saccfa.  ;  «  a  buon  ora  ,  a  di- 
giuno »  Ber.;  *  se  sputi  a  di- 
giuno a  R.  B.  ;  «  tu  devi  aver 
fatto  oolaaione  a  digiuno  «  Flr. 

Digitate^  digiunare,  dò  solo  di 
buon  grado,  ma  per  forza;  ti 
farò  digianace ,  ci  fa  digiu- 
narév  ci  fa  far  croci  più  di 
quel  cbe  vogliame. 

DiffnitoSf  dignitoso,  ag.  e  av., 
cbe  ha  dignità,  con  dignità; 
un  fare  dignitoso ,  uòmo  cbe 
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parla  dignitoso  «  incede  digni- 
toso e  lento  »  come,  direbbe 
il  poeta. 

Dilapidè^  dilapidare,  sciala- 
cqaare,  donde  dilapidatore, 
flcialacquatore. 

DilusaionidUassionè,  dilazione, 
cUladonare,  t.  leg. 

IHlatè,  dilateise ,  dilatare ,  di- 
latarsi. 

Diìetantf  dilettante,  di  musica, 
di  antichità,  di  belle  arti,  ec. 

IHlongà  fo  chiaso),  dOungato, 
▼Ino,  liquore  e  sim. 

Diìjonghè  fo  chiuso),  (2>7icn- 
ghtiw^  dilungare,  dilungarsi 
(specialm.  nel  discorso). 

Z>;{t<ctdè,  dilucidare,  chiarire, 
rischiarare. 

Diluviè^  diluviare,  piovere  di- 
rotto; fig.  mangiare  con  in- 
gordigia, Ber.,  Pan. 

Ditnesè,  dimezzare. 

Diminuì,  diminuire,  scemare, 
menomare  -,  per  diminuirsi 
«  stimò  che  molto  ne  dimi- 
nuisse la  fama  sua  »  Boc;  di- 
minuire di  potenza,  forza,  ec. 
«  diminuito  il  re  di  forze  e  di 
autorità  »  Guicc,  il  vento  di- 
minuisce; il  prezzo  della  roba 
diminuisce ,  o  la  roba  dimi- 
nuisce di  prezzo  (come  au- 
mentare, crescere). 

Dimiìmssion^  diminuzione,  astr. 
di  diminuire.  V.  Diminuì. 

Dimissione  de  le  sue  dimission, 
dar  le  sue  dimissioni,  dimet- 
tersi, dismettersi. 

^mostrè^  dimostrare,  mostrare, 


dar  a  divedere,  a  conoscere 
(in  tal  senio  il  volgo  suol  dire 
dèsì^strè/. 

Dindin^  v.  infant,  dindi,  da- 
nari; per  suono  di  campanello, 
din  din,  tin  tin. 

Dindonò^  dindonare,  il  suonare 
delle  campane. 

IMntom,  8.,  dintorno;  nei  din- 
tomi  della  città  ;  la  città  e 
dintorni;  prep.  V.  Déntom, 

Dimra  (più  press,  all'orig.  lat.), 
per  metat  drinta,  come  drenUt 
per  dentro.  V.  Dentra, 

Dio^  Dio  guardi ,  Dio  me  ne 
guardi,  Dio  ne  liberi  /he  per 
e<,  eleg.  e  piemont.  puro), 
piaccia  a  Dio,  Dio  faccia,  vo- 
glia e  sim.;  Dio  sa.  Dio  lo  sa 
se;  come  Dio  vuole ,  se  Dio 
vuole;  con  l'aiutò  di  Dio;  alla 
buon'  ora  di  Dio;  grazia  a  Dio, 
per  grazia,  per  la  grazia  di 
Dio;  Dio  buono,  Dio  santo, 
Dio  benedetto  «per Dio,  guarda 
ciò  che  fai  •  Boc;  «  per  Dio , 
non  date  a  quest'istoria  o- 
recchio  »  Ar.;  «  ah  non  sia  al- 
cun, pet  Dio,  che,  ec.  «  Tass.; 
«umilmente  e  per  l'amor  di 

,  Dio  domandando  che  loro  luo- 
go facesse  »  Boc.  ;  «  vorreste 
farmi  la  barba  per  l'amor  di 

•  Dio?  »  Pan.;  «  vattene  via,  per 
amor  di  Dio  »  Ber.;  «  avrei  vo- 
glia d'esser  innamorato  an- 
ch'io..., ma  parliam  d'altro 
per  amor  di  Dio  i  Id. 

Dipende j  dipendere;  dipende  da 
tutti,  e  non  vuol   dipendere 
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da  nissuQO  ;  1*  esito  dipende 
da  ?oi;  pace  oguena,  ciò  di- 
pende da  questo  o  quello.  I 
derivati  sono  abbastanza  noli. 

D^inge^  dipingere;  fig.  par- 
lare mirabilmente  «ai  loda- 
tori... pareva  cbe  egli  (Tibe- 
rio, aringando),  avesse  di- 
pinto »  Dav. 

iipint  y  dipinto  ;  fig.  «  non  ci 
starei  neanche  dipinto  »  Pan. 

IMrige,  dirigere,  regolare,  es- 
sere alla  testa,  aver  la  dire- 
zione; indirizzare.  I  suoi  de- 
rivati sono  abbastanza  noti. 

DUabUèy  disabità.  Y.  DèsabiU, 
dsàbitèj  ec. 

Disafession.  Y.  DésafessUm , 
dsafession. 

Disafessionè.  Y.  DèsafessUmè, 

Disanima.  Y.  Désanimè. 

Ditaprovè.  Y.  Dèsaprovè^  dia- 
prave. 

Disannonie.  Y.  Dèsarmonie^ 
dsormorUc, 

Disoitr^  disastro  (da  astro  cat- 
tivo). 

Disattros^  disastroso  (da  di 
sastro,  Y.);  strade  disastrose, 
pericolose. 

DUatmtt  disattento;  donde  di- 
sattenzione.  Y.  Dè*atens$ionf 
dsatenssion, 

Disavantagù  Y.  Désavantagi, 
dtavantagi, 

Disavertensa.  Y.  Dèsavertensa^ 
dsavèrtensa. 

Discapita  dèscapity  discapito,  di- 
savvantaggio. 

Dfwortc,  dèscaric^  discarico, 
scarico. 


DiseorCf  discorrere  •  si  discorre 
di  farci  una  statua  >  Pan.;  «  nel- 
Pacqua  poi,  non  se  ne  discorre 
neppure  •  Ouer.  * 

Discola  discolo,  indisciplinato. 

Diseors,  discorso;  fare  un  bel 
discorso;  discorso  in  aria;  per- 
der il  filo,  del  discórso,  ec. 

Discresrìon ,  discrezione ,  di- 
scernimento, moderazione;  gli 
anni  della  discrezione  «  un 
po^  di  discrezione,  se  ce  n'ò» 
Pan.;  «  la  discrezione  sta  bene 
anche  a  cà  del  diavolo  ■*  m. 
prov. 

Diserei ,  discreto  ,  che  ba  di- 
screzione. Y.  Diseression. 

Disctusion.  Y.  Discute, 

Discute^  discutere,  esaminare, 
dibattere,  donde  discussione, 
disamina,  dibattimento. 

Disegn,  disegno  (diarie),  inten- 
dimento, divisamento. 

Disegnò^  disegnare  (fig.  per  di- 
visare, é  meno  in  uso  nel  no- 
stro vernacolo). 

Diserssiotiy  diserzione.  Y.Z)«ertè. 

Disgiunse,  Y.  Disgiunse. 

Disimpegni  dsimpegn^  disim- 
pegno, Mag. 

Disimpegni^  disimpegneise^  di- 
simpegnare, disimpegnarsi,  da 
disimpegno;  sciorre,  liberare, 
liberarsi  dall  'impegno  preso; 
per  adempire,  ò  voce  dell'uso, 
non  però  del  migliore. 

Disinpit ,  dishivitè ,  disinvito  , 
disinvitare. 

Disinvolta  disinvoltura.  Y.  De- 
srnvolt. 
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Disney  desinare  fSimare  us. 
dall'Ariosto  ed  altri,  dod  però 
da  imitaci)  «  subito  che  avrai 
cBsnato  »  Ar.;  «  MDca  me  di- 
snateri  «  Id.;  «  quando  disine 
remo  ?  •  Id.;  «  oon  mi  par  mai 
di  desinare,  se  non  ho  della 
minestra  »  Lascò  *  Aveva  for- 
nito appena  <fi  desinare  »  Id.; 
dopo  desinare,  Maech.;  le- 
varsi da  desinare,  Car.;  por 
tar  da  desinare,  Id.;  «  portami 
Taltra  roba  da  desinare»  Guer.; 
«  Vayeano  fatto  sedere  a  an 
desinare  »  Pel.;  «  fan  dieci  tai^ 
glia  per  un  desinare  •  Pan.; 
«  cosa  fan  quei  grand^uomini 
di  stato  ?  si  danno  del  superbi 
desinari  »  Id.;  «alle  -cene  e  ai 
desinari  »  Giuet.  (NB.  nei  buo- 
ni scrittoli  di  rado  troveresti 
pranzo^  pranzare^  e  ciò  a  mag- 
gior confusione  di  coloro  che 
la  buona  lingua  fanno  consi 
stare  nel  sequestrarla  più  che 
possono  dalla  forma  popolare, 
che  essi  chiamano  plebea,  zo- 
tica e  che  so  lo). 

Disoemà,  disoccupato ,  senza 
occu^zione,  sfaccendato ,  o- 
ziosd 

Dispar,  dispari,  donde  dispa- 
rità. 

JDisptnsti^  dispensa,  per  dispen- 
sazione, il  dispensare  ;  dispen- 
sa da  tenervi  da  mangiare 
«  non  si  serra  credenza,  né 
dispensa  •  Lip.  ;  «  affidare  le 
chiavi  della  dispensa  a  uno 
lei  più  fidi  e  più  assidui  di 
Isa  »  Pand. 


Bispetuè^  dispensestB^  dispen- 
sare, dispensarsi,  esimere,  esi- 
mersi ;  éispensare  por  scom- 
partire, ò  pure  familiare  al  ad- 
stro  dialetto. 

Disperè^disperà,  V.désprè^  des- 

Disperasiion,  disperazione,  es- 
sere una  disperazione,  la  dis- 
perazione di  qualchedutto  ; 
darsi  alla  disperazioiie  ;  ri- 
durre alla  disperazione. 

Gispet,  fé  dUptl^  a  so  di^^ , 
(àr  difetto,  a  sno  dispetto; 
e  cosi  per  dispetto,  a  dispetto 
di  tutti,  di  Dio  e  dei  santi,  ec. 

Dispone  (più  conf.  all'orig.  lat. 
dispcnsrey,  disporre,  prepara- 
re, metter  in  ordine,  indurre, 
comandare;  Msponse,  dispor- 
si, allestirsi,  indursi  ;  disposiy 
disposto,  da  disporre;  sano, 
ben  portante,  snello  e  sim. 

Di^osission^  esposizione,  da 
disporre,  V. 

Dispost,  V.  Dispone. 

Disseme^  discernere,  distingue- 
re ;  «  la  notte  era  sì  buja  che 
non  si*  poteva  discernere  ove 
si  andava  »  Boc. 

Dissipò ,  dissipare ,  propr.  di- 
sperdere ,  le  sostanze ,  e  per 
analog.  la  mente  ;  donde  (Hs- 
sipator,  dissipatore,  scialacqua 
tore-,  dissipa^  dissipato,  scia- 
lacquato e  divagato  ;  dissipas- 
sion^  dissipazione,  scialacquo, 
e  divagazione. 

DissipUna^  desse  la  dissiplina^ 
darsi  la  diiciplina  «  con  una 
disciplina  si  frustava  »  Ber. 
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IHstende,  V.  IHaUnde, 

Distingue^  difltisgiMre,i  dtocor 
nefs,  iar  disttosUme  ;  «eg&n- 
]are  ;  dù^int ,  «KftUnto  ,  4iA 
zcBDKiato,  f^oalato. 

DistinssiQ»,  jdiiliMktte,  il  di 
stiDgiiere  ipenona  o  eoaa  tra 
jkiro;  segiiidaiiieiita;.i|nr  ono- 
rificeuza ,  bod  è  *del  toi^t 
uso. 

mutOiva,  8.,  distintiva,  distint 

^ione. 

BitUnUv^  s^dkiìAiho,  segno  di 

dÌstÌlkZÌ0D6. 

Distrae  (più  oodI  aU'oiàg.  ìat. 
diitruihere)  dist^anre,  svagare; 
àittrat,  distratto,  avagato,  sog- 
geUo  a  distrazione  o  svaga- 
mento dello  spirito. 

Distratsion^  distrazione,  da  dis- 
trarre. V.  Distrae, 

DUirighè.  V.  Dèttrighè, 

Dktribuì,  distribuire. 

I>i$tHhu8sian,  distribuiione. 

DUturb  ,  dèàiorb  (  o  chiuso)  , 
disturbo  «  scusatemi  del  di- 
sturbo »  Goz. 

Disturbèf  dèstorbè^  disturbare 
«  venuto  a  disturbar  tanta 
mia  gioia»  Ber. 

Diaubidì,  disubbidire,  disobbe- 
dire, cosi  i  suoi  derivati  abba- 
stanza noti 

Disunì^  disunire,  disunito;  la 
lingua  unisce  e  disunisce  ; 
l'interesse  parimenti. 

IHamion^  disunione  -,  poriè  la 
dUmion,  portar  la  disunione, 
la  discordia ,  nelle  famiglie , 
ec.-,  e  cosi,  dove  entra  o  re- 


gna la  dtounieiae^ entra  «re- 
gna malediiiane,  prov. 

JMii  detto  («re.  ditto,  più  prois. 
all'  orig.  lat.  dieU)  )  dit  fitU  , 
detto  fatto,  e  così,  più  j>resto 
dotto  che  fatto ,  prima  detto 
che  fatto  ;  presto  detto  si  va- 
da ',  dal  deito  al  latto  c*ò  un 
hm  tratto,  prov.;  tientelo  per 
detto  «  .non  sarà  mai  detto 
che  io  abbia  voluto,  ec.  »  Goz.*, 
e  sim.  altre  locuzioni  familia- 
rissime  al  nostro  vernacolo. 

Dita\  4etta;  a  detta  di  alcu- 
no, del  tale,  di  tutti  «  era 
detta  che  quella  notte  non 
me  n^andasse  una  bene  »  Guer. 

Divagatsiony  divagazione,  da  di- 
vagare *,  distrazione  ,  disap- 
plicazione, allontanamento  dai 
soggetto  del  discorso. 

Bivagbè,  divaghesse^  divagare, 
divagarsi,  distrarre,  distrarsi; 
divagare  nel  discorso ,  allon- 
tanarsi dal  soggetto. 

Divers^  diverso,  differente,  va- 
rio, far  diversa  strada,  tener 
diversa  condotta  «  eran  di  lin- 
gua, eran  di  far  diversi»  Àr.; 
«  diverse  lingue;  lamenti  sa- 
ettavan  me  diversi  •  Dant.  ; 
ho  inteso,  m*è  stato  detto  da 
diversi  «  udito  di  sé  dir  a  di- 
versi: oh  che  nobile  capita- 
no »  Dav.  ;  aver  diversi  affa- 
ri ,  diverse  commissioni ,  di- 
verse cose  da  dire,  ec. 

Divertisse^  divertirsi;  giuocare 
per  divertirsi,  Pan. 

Divisa^  cambia  divisa^  cambiar 
divisa. 


01 

Divorò ,  dimorare,  fig.  mangiar 
con  soverchia  ingordigia  ;  di- 
vorare l  libri,  leggerli  prestls- 
rimo;  divorar  la  strada,  cam- 
minare in  gran  fretta. 

Divossion,  divozione,  pietà  .re- 
ligiosa. 

Divot,  divoto,  dedito  alle  pra- 
tiche religiose.  * 

Dlicà^  dlicadin,  dilieato,  dili- 
catino. 

Dmorè.  V.  Démorè. 

Dnatu.  V.  Dènans. 

Dnunssia.  Y.  Dènunstia. 

DocLf  dova^  doga,  dova  •  con 
lui  si  strinse  come  fan  ledo- 
ve  »  Brac.;,  un  colpo  sul  élr- 
chio  e  Paitro  sulla  doga,  m. 
pròv. 

Dobif  doppio  «lenzuoli  in  quat- 
tro doppi  con  la  coperta  • 
Lasc.  ',  «  più  ricca  e  ptò  bella 
il  doppio  »  Fir.;  fig.  uomo 
dóppio,  finto. 

Dobièi  doppiare,  addoppiare 
«  e  s*io  mi  doglio,  Amor  dop- 
pia il  martire  •  Petr.*,  «  alle 
percosse  che  doppia  in  lui  l'e- 
spugnator  montone  »  Tass.  ; 
«  quel  doppia  il  colpo  •  Id.*, 
doppiar  la  dose,  Red. 
Dpbla^  dobla,  dobbla,  doppia 
(moneta)  «  due  bacini  d^  oro 
pieni  di  doble  >»  Boc,  *,  •  gli 
prestò  40  doble  »  Pec.  ;  «  co- 
stui chiedea  300  dobble  •  Pul.; 
•  faceva  nascer  le  doble  a 
dieceadiece»  Ar. 
Doblon  ,  doblone  ,  ^OPP^^I^^ 
(moneta)  «  se  la  non  mi  vuol 
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dar  de^  suoi  dobloni  »  R.  B* 

Doeè,  V.  Adocè, 

DoeiOj  (o  chiuso),  doccia. 

Docile  doeiUtà^  docile,  ec. 

Dog^  doghìn^  dogo,  doghino, 
(cani  di  specie  nota). 

Doganay  dugana^  dogana,  pa- 
gar dogana,  gabella,  pr.  fig.; 
dogane^  doganiere. 

Doi,  doi  (  are.  o  idiot.  ),  due, 
«  dopo  dot  giorni  •  Giamb.  ; 
«  fira  un  mese  o  doi  ■  Tass.*, 
«  un  sol  ne  fa  di  doi  »  Aret.; 
«  doi  ballerini  ;  doi  possenti 
lacci  »  Fag.;  «  dopo  che  du^ 
bocconi  ebbe  mangiati»  Ber.; 
mangiarselo  in  due  bocconi  *, 
in  due  parole  ;  essere  in  due; 
come  due  e  due  quattro;  giù 
le  due,  t.  di  giuoco  (fig.  per 
a  ogni  poco,  beli' idiot.) 

Dof  (o  chiuso),^  doglio/  orcio. 

Dqja^  doglia  ilisus.,  doglio;  da 
vino,  botte  ;  auséè  la  doja^  al- 
zar la  botte,  trincare. 

Dolci,  dolci,  confetti,  confet- 
ture. 

Dolcificante  s.,  dolcificante. 

Dolor  de  testa,  dolor  di  testa; 
di  gambe,  del  parto/ec;  sen- 
tirsi un  dolore  al  braccio; 
pieno  di  dolori  «  Griffon  s'a- 
costa,  che  ayea  1  dolori  »  Ber.; 
«  va  via  il  dolore  »  Lip.  ;  la 
ferita  mi  dà  un  gran  dolore; 
soffocare,  far  tacere  il  dolore, 
ogni  dolore  (d*animo  come  di 
corpo). 
Doloros ,  doloroso ,  che  addo- 

I  lora  (in  altro  senso  non  è  del 
vernacolo). 
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d0man  motM,  domani  matiioà, 
doBiftttiii9,  dop  if «man,  dopo 
dottiaiii,  posdomani,  riiicfo- 
«tan,  a  Vindòman^  IHndomani, 
all^indomani,  ec. 

Domondù,  domanda,  dimanda, 
da  domandare,  dimandate,  dò- 
ifuMdè,  fate ,  pretìBntare ,  aip- 
poggiare  una  domanda,  farti 
laogo  alla  domanda  *,  &t  troa 
domanda  vale  pare  interro- 
gare, Interpellare. 

Domande^  domaniiare.  V.  Do- 
manda. 

Domi^  domare,  <fomè,  domato, 
domo  ;  fig.  dome  U  poÉtion , 
domar  le  passioni,  e  sim. 

DometUe,  domestico,  làmfliare, 
servo;  «  con  pochi  domestici, 
con  un  solo  domestico,  v  Dav.*, 
licenziar  i  domestici,  Id.;  Bart.; 
«  spoetati  i  loro  domestici! 
Àr.;  lavori  domestici,  di  casa, 
animale  domestico,  luogo  do- 
mestico eontr.  di  selvatico. 

DomesUè ,  domtstià ,  domesti- 
care, domesticato,  render  do- 
mesttco,  mansuefare,  ec.  «  ei 
lo  vorrebbe  un  po'  domestt- 
care  »  Bard. 

Dominante  s.,  città  capitale,  an- 
dar alla  dominante,  Pan.  *,  ag. 
soprastante  (  luogo  ),  che  do- 
mtoa,  che  è  a  cavaliere.  Y.  Do- 
mine. 

Dominèy  dominare,  soprastare, 
essere  a  cavaliere  di  qualche 
luogo,  p.  e.,  una  collina  che 
domina  la  città,  e  sim. 


Dotitiniòa  ^lat.),  Homenica. 

Bùminio^  dominio,  signoria, 
padronanza*,  •  spirituale  e 
temporale  dondnio  *  O.  V.  ; 
sotto  U  tao  dominio,  Salv. 

Dominò ,  dondnò ,  maschera , 
da  difmino,  fig.  capacelo  ec- 
des.;  giuoco  noto. 

DomnediOj  domenedio,  o  dom- 
meneddio. 

Don  (id>brev.didonno,sigttore}, 
don,  tit.  d'importazione  i^ 
gnuola. 

Don^  dono,  regalo,  virtù,  pH* 
gfo  «  posseggo  fl  don  dell'elo- 
queoza  »  Pan. 

Bènaasiony  fé  donaision^  far 
donazione,  t.  leg. 

Dona  (Arnaldo,  Ouitone,  ed  al- 
tri antichi  scHvevabo  donc^/^ 
donna  ;  dona  d' cà ,  donna  di 
casa,  casalinga-,  cameriera, 
Caren.',  d*  aervitsi^  di  servido*, 
donna  fatta,  Dav.;  donna  di 
mondo*,  donna  di  compagnia, 
ec.;  per  moglie  «ebbe  una 
donna  che  fu  degli  Strozzi  » 
«  quando  la  donna  mia,  a  voi 
madre,  ec.  vPand.-,  «  possa  far 
pace  con  la  mia  donna  »  Fag. 

Dondole^  dondolare;  fig.  per- 
der il  tempo. 

Donassa,  donassona^  donnac- 
cia, donnacciona,  Lasc. 

Donin,  dofiina,  donéta^  donusta^ 
dim.  di  donna,  donnine ,  don- 
nina, donnetta,  donnuccia. 

Donon^  ^nona^  donnone,  don- 
nona; un  bel  donnone.  Ber.; 
una  donnona,  Goz. 
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Dopy  dopo;  dop  disnè^  dopo 
desinare,  dopo  pranzo,  dopo 
mangiare,  dopo  mangiato,  do- 
po cena,  dopo  cenato,  dopo 
messa,  dopo  voi,  di  voi,  a 
Toi;  il  di  dopo,  la  sera  dopo, 
mesi  dopo;  o  prima  o  dopo;  quei 
cbe  Terranno  dopo;  e  dopo?ec 

Dopi  (0  chiuso),  doppio,  fig. 
om  dopi)  uomo  doppio,  falso. 

Dopièssaj  doppiezza,  fig.  simu* 
lazlone,  finzione. 

Doranansj  d'ora/nai»,  dorln- 
anzi ,  d^ora  innanzi. 

Doravantiy  doravantLV.  dora- 
nans. 

Dorèy  indorè,  dorare,  indo- 
rare «  fatti  dorare  i  popolini 
d^ariento  »  6oc.;  «  sopra  jl  le- 
gno cbe  vuol  dorare  »  Borgfa.; 
«  puntaletti  dorati  »  R.  B. 

Doreria,  doreria.  •  mi  sono  fi- 
data di  te  con  darti  quelle  mìe 
dorerie  »  Fir. 

Dorgna ,  dorgnon.  V.  Duri- 
gnon. 

DoriUy  dorini,  vezzi  d'oro  per 
uso  di  donna,  Garen. 

Dorura,  doratura. 

Dormì,  durmì,  dormire;  levarsi 
da  dormire;  dormir  un  sonno, 
dormir  tutto  un  sonno  o  far 
tutto  un  sonno;  dormir  fuori, 
alla  bella  stella,  nel  suo  letto; 
fig.  va  un  po'  a  dormire  (per 
Ta  via,>  sciocco,  taci  un  po'  e 
sim.;  idiotismo  nostrano,  che 
se  non  é  d'uso  nella  lingua 
xwpolare,  s' intende ,  mi  per- 
ebbe meritevole  di  esserlo) 


«  non  avendolo  trovato  a  dor- 
mire »  Dav.;  far  dormire, |»ar- 
lando;  dormir  sopra  un  affare; 
e  quell'afiSare  dorme?  non  bi- 
sogna lasciarlo  dormire;  for- 
tuna e  poi  dormi,  ec. 

Dormìa,  durmìa ,  dormita  (di- 
cesi specialm.  dei  bigatti  o  fi- 
lugelli); una  buona  dormita» 
Lasc. 

Dormià,  dormiada;,V ital.  non 
.ha  che  dormiglìare  «  stava  dor- 
migliando  •  fdormiaTidJ,  R.  B. 

Dormiassè ,  Idlot.  di  molta  e- 
spressione,  a  cui  manca  il  cor- 
rispond.  ital.,  e  male  calze- 
rebbe dormichiare,  diminu- 
tivo. 

Dormion^  durmion,  dormiona^ 
dormiglione,  dormigllona  «leva 
su,  dormiglione  »  Boc;  «  quel 
dormiglion  del  Dormi  •  Ar.  ; 
«  per  far  dispetto  a  quei  dor- 
miglioni »  Goz.;  «  quella  dor- 
migllona» Rim.  B. 

Dormitori,  dormitorio. 

Dose,  dose  (t.  med.);  fig.  una 
buona' dose  d^audacia  e  sim. 

DosenOi  dozzena,  più  us.  dozzi- 
na «  due  dozzene  di  tovagliuoli  » 
Bemb.;  dozzina  fig.  spreg.  cosa 
da  o  di  dozzina,  dozzinale,  Gar., 
soldato  di  dozzina,  Dav.;  a  doz- 
zine (vendere  e  sim.) 

Dose,  dosso;  abit  faU,  fai  a  so 
doss,  abito  fatto  a  suo  dosso 
<  se  lo  levò  da  dosso,  ■»  Boc; 
«  furono  levate  loro  le  coverte 
da  dosso  »  Sacch.;  «  a  levarti 
U  mal  da  dosso  •  Lip..;  •  non 
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le  ha  mai  levati  gli  occhi  da 
dono  4  Fir.;  la  lingua  non  ha 
0880  e  fa  romper  il  dosso, 
prov. 

Doéstt,  dolcetto  (vino). 

Dostum,  dolciume. 

Doila,  dota,  dote  «n'ebbe  in 
dota  la  morte  •  Dav.;  «  50 
scudi  di  dota  ■  Capor.  ;  «  vi 
▼noi  render  la  dota  e  cac- 
ciarvi »  Macch.  ;  «  far  loro  la 
dotat  Ber.;  trovarle  la  dota, 
Bart.  ;  «  darebbe  400  lire  di 
dota  a  qualche  povera  fan- 
ciulla» Fir. 

Dolora,  dottora  (meglio  che 
dottoressa),  dottorona,  Fag. 

Dotoragine,  dottoraggine. 

Dolore^  dottorare,  dar  il  dot- 
torato; fig.  nel  senso  di  dot- 
toraggine, dicasi  piuttosto  dot- 
toreggiare. 

Dova^  do  a,  dova,  doga.  V. 
Dea;  dùva  the^  dove  che,  lad- 
dove, dove. 

Dovtiy  deveL,  dovere  ^devei  più 
conf.  all'orig.  devere,  deber^J 
a  quest'ora  deve,  dovria  esser 
arrivato;  deve  morir  di  quel 
male  ;  se  si  deve  andare ,  si 
vada;  a  vbi  devo  non  poco, 
non  devo  fuorché  rispetto 
«ordinano  le  truppe  come  si 
deve  »  Macch. 

Dover,  dovere;  far  le  cose  a  do- 
vere; fare,  conoscere  il  suo 
dovere  ;  pi.  doveri  (tare,  pre- 
sentare) atti  di  civiltà  verso 
qualcheduno. 

Dovù,  7  dovù ,  dovuto,  il  do- 


vuto, ciò  che  è  d^obbligo,  ec. 

Drag,  drago,  drago,  dragone. 

Dragea  (confetti),  treggea;  dar 
la  treggea  ai  pord,  m.  prov. 

Dragony  dragone,  (soldat<fli  ca- 
vallo), SaK. 

Dragona^  dragona  (t.  mil.),  or- 
namento o  distintivo  militare 
noto. 

Drap^  draperia,  drappo,  drap- 
perla. 

Dré,  dare,  dèré  (dal  lat  de  re- 
tro, onde  are.  •  e  naso  ritrovò 
per  suo  diretro  »  Bert.) ,  die- 
tro; dré,dreto,  idiot.  a  S.  Bar- 
tolommé  (se  cade  piova)  soffiale 
di  dré  fo  da  dré),  prov.  tose.; 
«  gli  si  caccia  di  dreto  »  GeH.; 
•  mi  feci  menar  dreto  il  mio 
cavallo  *  Id.  ;  esser  dietro  a 
far  una  cosa  «  siamo  dietro 
a  vedere  di  disporlo ,  ec.  • 
Macch.  ;  sono  dietro  a  slam- 
pare un  libro  ;  dare  d^mi ,  a 
mi,  da  mi,  dietro  di  me,  a  me, 
da  me;  (Fital.  ha  pure,  dietro 
me)  e  cosi,  av.  andare,  venir 
dietro;  guardare,  guardarsi  die- 
tro, di  dietro,  a  dietro  (o 
addietro],  in  dietro  (o  indietro}, 
pigliare^  assaltare  uno  da  die- 
tro, di  dietro,  per  di  dietro,  da 
per  di  dietro  {da  dré,  de  dré, 
per  dré,  per  dare,  da  per 
daréj;  tornar  indietro ,  venir 
airindletrò,  restar  indietro,  ec.; 
fig.  essere  indietro,  saperne 
poco;  't  dare.  Il  dietro,  il  di- 
dietro, per  deretano. 

Brenta,  drinta.  V.  Dentra. 
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Drétia.  V.  Jdreua. 
JPrtnto,  dMra.  V.  Dentro, 
lhri$$è^  drizzare,  dirizzare  «di- 
vido >|pirlto  che  su  ne  drizza 
nelte  via  (del  cielo]  »  Daat; 

•  verso  lor  s^  ò  drizzato  »  Ber.; 
«si  drizzò  in  piedi  •  San.; 
drizzar  la  mira  (cogli  arcfai- 
bu8i)>  Boit.;  •  un  sacro  orror 
mi  drizza  ogni  capello  •  Pan.; 
piomba  e  si  drizza  al  tempo 
stesso»  Id. 

Driwtra^  (da  drissare^V.  o  da 
dciEzaturà)  ;  pie  la  drissura , 
pigliar  la  drittura ,  la  linea 
retta. 

Drit,  s.,  dritto,  diritto;  fé  vàUi 
i  80  drit ,  far  valere  i  suoi 
dritti;  e  oosi  essere,  aver  una 
cesa  di  dritto,  di  buon  diritto; 
aver  diritto ,  dei  diritti  su  co- 
sa; senza  nissun  dritto  ;  pagar 
i  dritti,  per  tributi,  tasse  e 
sim.  Bocc,  Petr.,  Car. 

JMt,  ag.  e  av.,  dritto,  diritto, 
ritto;  dm  ^npé,  dritto,  ritto 
in  pie  «  e  stracchi  appena  si  te- 
nevan  dritti  »  Lai!.;  drit  come 
un  fusy  dritto  come  un  fuso, 
Lip.;«  addosso  a  Ferraù  dritto 
è  venuto  »  Ber.;  «  menar  i  sol- 
chi dritti  »  San.;  fig.  star  colle 
orecchie  dritte;  rigar  dritto, 
arar  dritto ,  tener  la  strada 
dritta,  il  cammin  dritto,  Pec; 

•  Anastagio  papa  guardo,  Io 
qual  trasse  Fotrn  dalla  via 
dritta»  D.;  tirar  dritto,  tirar 
Tla,  Dav.,  Ber.;  ec. 

«a,  dritta,  destra  «  si  volge 


a  man  drittarPec.;  «  ^  da 
man  dritta  •  Macch.;  «sulla 
dritta  verso  il  lago  ■  Boti  ; 
tener  la  sua  dritta ,  pigliare, 
dar  la  dritta  e  sim. 

DritOf  dritto,  aocorio,  destro. 

DritvTAt  a  <f  rlltira,  a  drittnn, 
a  dirittura,  addirittura,  diret- 
tamente, )osU>,  senz'altro  «  ver 
loro  andossene  a  drittora  • 
Ber.;«  se  n'andassero  in  piazza 
a  dirittura  »  Dei  R.;  «  confes- 
sale a  dirittura»  Pan.;  «  vor- 
rebbe a  dirittura,  ec.  •  Guer. 

Drocbè^  diroccare,  preclpHare, 
cadere  da  alto,  quasi  da  rocca 
«  giù  diroccando  Bradamante 
giacque  stordita  alquanto  • 
Ar.  ;  «  e  diroccando  al  fondo 
ognun  ne  viene  »  Ber.;  «  dis- 
seminate qua  e  là  per  le  case 
che  diroccavano  ed  ardeva- 
no »  Bott. 

Droga ,  droghe  ,  drogheria  , 
droga,'  droghiere,  drogheria. 

Drogno^fo  chiuso).  V.  Grogno. 

DrolOy  idiot.  comune  al  fran- 
cese, e  di  celt.  orig.  ;  propr. 
strano,  donde  fé  U  drolo;  fa- 
ceto, burlone  e  sim. 

Dromedari^  dromedario;  fig. 
lento. 

Droi  (o  chiuso)  dirotto,  rotto, 
avvezzo. 

Dru^  grasso,  schifiltoso;  idiot. 
che  io  credo  da  drudo ,  an- 
ticam.  dmtz^  druz^  dal  celt.  o 
germ.  che  già  valeva  signore; 
di  qui  i  cfmetii,  doni  censua- 
rii  ai  castellani,  giusta  il  no  • 
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stro  Cibrsri»;  e  n  Bomi  ancora 
«  Mi  cono  r«»est6  quel  1»> 
vm  ùnéa  »  donde  per  analog. 
ricco,  grasso,  e  piante  (fruite, 
terra  dfuda  •  hétèB  ville  e 
<ÌRide  »  DH.;  qutmdi  drufia, 


Urafio,  ingrasso.  V.  ìiru- 
Dtaeordi.  V.  DSiaeordi. 
,Dtaaeuit.  ¥.  Bitdeuit. 
'jDtofHà,  V.  P€8MfiH, 
Diarmè.  Y.  Mwrmè. 
Bsena,   <ièMfia  (più  conf.   a] 

snono"  orig.  lai),  dech». 
Dnrièy  disertare  (la  bandiera], 

donde  Asertore,  diserzione; 

oggidì  Ila  più  larga  àppnca- 

zione,  come  è  noto. 
Dwrior  y  distrfor,  V.  DaerH. 
Dsimpegnè.  Y.  IHsimpiegnè. 
DsinvU,  dsinviU.  Y.  IHHntHt, 

oc. 
Bgiiwolt^  dsinvolttfru  ^   étoin- 

▼elto,  ^MnvoHofa,  svelto, 

sn^lo,  jsveltezza,  agilHà,  fran- 

cfi'czza  e  stia. 
Dsocupà,  Y.'  Disoeupà, 
Baer»;  dtevru  fd*  aovraj ^' ^\ 

sovra,  ^  sopra,  dissopra. 
Biortè^   disoriare,  contr.  di 

orlare. 

Dtnbidì,  e  deriv.  Y.  Disubid^. 
DstiHì]  e  deriv.  Y.  Dimnì, 
IhAi ,  dvbio» ,  dubbio ,  dub 

Moso;  f  eu  i  me  cfuM,  i  me 

bravi  du^y  ho  i  miei  dubbi, 

i  miei  bravi,  i  miei  buoni 

dttbbt;  Èg.cagadubi  [m.  basso), 

cacadubbi,  che  dubita  di  tutto, 

perplesso  in  tutto. 


Buòitè^  dubitare;  dubita  dinm, 
dubita  di  niente,  meglio  non 
chibUa,  musi,  non  dnbitnre  di 
niente,  non  dubitare;  ne  d«- 
Mto,  ne  dubito  folte,  forte- 
mente; dubitar  di  tutto ,  di 
tutti. 

IhMf,  duello,  avere,  accettare, 
rieusan  un  doello: 

Duet^  dnetto,  come  tersuty  ter- 
stttOy  quartety  quartetto,  ec. 

Ihtgmtu^  e  deriv.  Y.   Dogtma, 

ihiteamora,  dnlcamastt. 

Dmna^  av.  subito  (idiot  di  jom- 
ma  energia) ,  dal  lat.  «no,  si- 
mul,  onde  «imulac,  subile  ebe, 
prem.  d  per  eufon.,  o  w  bm* 
glio  si  voglia,  afer.  di  «d  imo, 
insieme,  e  pa  analog.  subito, 
cofln^  detto  falbo,  fatto  nel 
tempo  stesso  che  detto. 

DiipUeiké,  du|riicare. 

Dur ,  doro ,  pr.  e  fig.  «a  ve- 
der il  tribuno  star  duro  »  (te- 
tnepldo),  Dav.  ;  "  pcatioata  la 
pace  coi  Pisaiii  e' trovatoli 
duri  »  (ostinati) ,  Nard.  ;  tir 
la  dnra  e  la  ritrosa ,  Ner.  ; 
cuor  doro^  test»  darà,  paMle 
dure;  è  doro  il  vedersi  tra- 
dito,^.,  dura  legge,  dura 
altermRiva;  terreno  duro,  gra- 
no duro,  vino  doro,  braeco; 
trotto  duro,  darò  di  morso, 
duro  d'orecchi,  ec.  ;  tener 
duro,  fermo,  Dav.;  dure  per 
seccante,  noioso,  e  simili  al- 
tre omologie. 

Durata^  durata,  da  durare,  Y., 

I  essere  di  durata,  di  poca,  far 
poca  durata. 
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JMirè  ,  durare  ;  chi  la  misura, 
la  dura,  e  chi  la  dura,  la  vin- 
ce, proT.  «  noo  può  durarla 
uu  pezzo  in  quello  stato  » 
Ber.  *,  cosi  non  può  durare  , 
cioè  andar  in  lungo  (e  dicesi 
d^affinri  public!  come  di  pri- 
vati) I  duraron  senza  brsi 
molto  male  (nel  dueUare)  da 
mezzodì,  ec.  »  Ber.;  «  e  tan- 
to il  cavalier  contro  gli  du- 
ra* Id.*,  «di  cui. la  tama  an- 
cor nel  mondo  dura  »  D.  «  quan- 
to gli  durasse  quella  (roba  o 
moneta)  »  Bocc. 

Duresta^  durezza;  flg.  durezze 
di  maniere,  trattamento,  pa- 
role e  sim. 

Durignon^  dorgnon^  da  duro, 
durezza,  bernoccolo,  durione. 

Durmì  e  deri?.  Y.  Dormì, . 

Durvi,  druidi,  aprire  (idiot.  dal 
frane.  ouvHr^  coll4niz.  eufon. 
<l,  seppure  non  é  eorruz.  del 
lat.  aàaperirey  oift^H,  metat 
otftfrvl,  durvè,  come  duna  da 
ad  una/. 

DvUMjjOy  ^ndvinaja^  divinaglia, 
dovinaglia,  indoTinaglia. 


E 


V.  lett.  E  Noz.  Pbeuh. 

Ebano^  ebanista ,  ebano  ,  eba- 
nista, che  fa  lavori  d'ebano  e 
sim. 

£6efi,  ebbene,  dunque,  sicché 
dunque,  ec;  ebbene,  come  sta? 
ebbene,  avevo  io  ragione  si  o 
no  ?  ebbene,  come  vi  dicevo, 


ec,  ebbene  faccia  come  vuole. 

Ebete,  ebete,  fatuo,  stupido. 

^eede,  eccedere,  passar  1  limiti 
^ella  convenienza,  donde  ec- 
cesso, eccessivo. 

Eeess,  eccesso,  dar  In  eccessi, 
dar  negli  eccessi,  fare,  com- 
mettere degli  eccessi,  da  ecce- 
dere. 

Ecession,  fé  eeessiorij  eccezione,, 
1^  eccezione,  ad  eeesrionj  ad* 
eccezione,  eccetto,  Y. 

Ecitèf  eccitare,  donde  eeitant, 
etimolantf  eccitante,  stimolan- 
te ;  ecitament ,  eccitamento  ; 
ecitativ,  eccitativo,  ec. 

Eceto ,  ecetuà ,  eccetto ,  -eccet- 
tuato; (dal  lat.  fxcepto/:  e- 
ceto  c^  eccetto  che,  eccetto- 
che,  salvo  che. 

EóMpagU  Y.  Equipagi, 

Eclat,  eclatèj  dal  lat.  excellere, 
francesismo ,  a  cui  mal  cor- 
risponde il  meschino  spicco  ^ 
da  spiccare,  staccare;  suone- 
rebbe men  male  distacco,  suo 
sinologo.  * 

Eclisse,  ecUssi,  eclisse,  eclisse, 
eclissi,  eclissare  ;  fig.  oscura- 
re; ec{fC;fe«<e,  eclissarsi;  oscu- 
rarsi. 

Eco,  o  meglio  ecco^  av.  ecco  ; 
ecco  il  perchè,  ecco  il  moti- 
vo; ecco  il  fatto  ;  ecco  quel 
che  mi  restava  a  dirti  «  ec- 
comi, padre  »  Dav.  ;  ecco  co- 
me ho  fatto ,  ecco  il  firutto  , 
ecco  cosa  si  guadagna  a  fi- 
darsi troppo  ;  «  epco  lì  come 
siete  »  Pan.  ;  sul  più  buono. 
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eccolo  a  gambe  levate  ;.  ma 
ioUnto  eccolo  roTinato*,  ohi 
eccolo  U  ;  «  ecco  cbe  Tiene» 
Ar.;  «  qaandò  io  aono  per 
partinni,  ecco  che  piove  • 
R.  B.  ;  e  simili  altre  omologie. 
£eo,  fi  eeoy  Ìbx  eco,  flg.  secop- 
dare  Taltrui  voce  quad  a  im- 
magine dell'eco. 

Economia  foeoìomkL  é  volg. 
anche  tose.)  ;  ft  eeonamia^  far 
economia,  risparmiare  nello 
spendere. 

Economie^  economico,  fatto  con 
risparndo. 

Eeonomisè,  economizzare  (del- 
i-uso). 

Economo,  economo,  che  ammi- 
nistra, o  che  risparmia. 

Edueà^  ben  o  mal  ecfucd,  bene 
o  mal  educato^  «  la  sua  ben 
educata  figliolanza  «  Salr. 

EdueasMion^  educazione,  Tedu- 
care;  dare  o  avere  una  buo- 

.  na  o cattiva  educazione;  senza 
educazione,  incivile,  malcrea- 
to, ineducato. 

E  fé  (lett.),  effe  t  dal  pi  tàVef- 
fé  »  Dit.  ;  becco  con  Teflè  (m. 
basso),  R.  B. 

Efeminày  effeminato,  di  manie- 
ree  costumi  feminili. 

Efei^  effetto;  avere,  fare,  pro- 
durre effetto,  buono  o  catti- 
70  effetto;  «  la  qual  cosa  é 
per  fare  cattivi  effetti  «Macch.; 
rimedio,  reclamo,  discorso,  che 
farà,  che  ha  fatto  effetto  ;  ri- 
corso che  non  ha  avuto  ef- 
fetto ;  vederne ,  provarne  gli 


effetti  ;  ecco  V  effetto ,  gli  ef- 
fetti del  giuoco;  dar  effetto 
a  una  cosa,  porla  in  atto,-  ef- 
fettuare; hi  effetto,  in  realtà,  la 
fatti,  effettivamente. 

Efetuè^  effettuare.  V.  Efet 

EfeUv^  effettivo,  reale  «  credi- 
ti effiBtttvi  •  Dav. 

Efetàvament  ,  effettivamente , 
realmente. 

Egual:  V.  Ugual, 

Eh  f  «  tu  mi  minchioni,  eh?» 
Bon.  ;  •  te  ne  ricordi,  eh  ?  » 
Id.  ;  «  a  ihe,  eh?  »  Ar.;  «  co- 
si si  fa  eh  ?  »  Id. 

Ehii  «ehi!  l'amico;  ehii  quel- 
Fuomo  »  Pan.  ;  «  ehi  I  messe- 
re, che'  è  ciò  che  voi  fate?  » 
Bon. 

Elaetie,  elastico,  propr.  e  fig., 
coscienza  elastica,  morale  ela- 
stica, e  sim. 

Ehulielià,  pr.  e  fig.  V.  ElMtie^ 

Eletrisèy  eteirisà,  elettrizzare, 
elettrizzato,  propr.  e  fig. 

Elevoiiionj  elevazione,  da  ele- 
vare. 

Elevè^  elevare,  innalzare;  eie» 
và^  teniiment  eleva ,  fig.  sen- 
timenti elevati,  nobili.        ^ 

Elexir^  eleeir,  elesire. 

Elogij  elogio;  farne  elogio,  l^e- 
logìo,  degli  elogi,  tutti  gli  e- 
logi. 

Elude^  eludere,  speranze,  pro- 
messe e  sim.,  ingannare  con 
destrezza. 

Emaus ,  emaus  fig. ,  andar  in 
emaus,  in  fumo,  svanire. 

Embrion^  embrione  ;  fig.  abboz^ 
zo  dldee  e  sim. 
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£»t0,  Emme  (lett),  emme  «  e 

non  fan  si  giran  niimei!  tjcenta 

emme»  Dit. 
Sm$nda,  emenda  (pena^  eor- 

rezione),  ammenda. 
Èmtndesse,  emeodavai,  eosee^ 

gqrti. 
Em€rgeni^emetgme9y  emergen-< 

te,  emer^BBia ,  caao  impfe^ 

ato,  impensato. 
Emigrò^  emigrai». (dicesl  pelalo 

più  di  esuli),  doide  emigtato, 

'{fuoruscito,  esule),  emigredo- 

ne,  l'emigraNi  la  totalità  degli 

emigrati. 
Emina.  Y.  Mina. 
Emin^iksa,  eminenza,  luogo  e- 

minente,  elevato. 
Eminent ,    eminente ,    elevalo 

(per  lo  più  di  gradi, oazicfae 

e  sim.  j. 

Emol,  emolo,  ayrecsario. 
Emissari;  emissario,  ^^ 
EmoUenty  emolitenié  (t.  med.), 

Bed. 

Emolwnent,  emolumento, 
Emossiqn^  emozione. 
Empiastr^  empiastro,  pr.  e  fig. 
Empìf  empire,  empiere  «ma.per 

empir  la  tua  giovanti  Toglla* 

^elr.  ;  «  fecero  empire  la.  ca- 

merft  di  paglia  »  Feo.  ;  «  di 

buon   Yin  le  tazze  empiva  » 

Fort.  ;  fig.  empire  le  orecchie 

ad  uno  contro  altii. 
Empirie^  empirico^  cbe  non  ha 

scienzi^,  ma  solo  pratica. 
Empiura,  empitura*,  fig.  per 

mangiada^  pansé',  mangiata, 

panciata,  corpacciata. 


Emulsiona  emulsione  {t^  meùX 

j^miMi,  QBdivi^,  m<^iQ  iadi- 
via. 

Enfiy  enfio,,  enfiato,  gonfio, 

^imtf,  enne,  lett.  alf.;.4rijpKtttto 
vale  anonimo. 

Ente,  skteop.  d'ipnesiar^,.  giii- 
Hà  r  indole,  ^iit*  del  n^itro 
vernacolo,  mut.  <  |p  «,  snfstè^ 
snU. 

Enliéé^^  entità  -,  per  inipont^pTa 
è  dell'uso,  non  pei;ò  migUore. 

Entrada,  entrata,  Ìngi|^sip^por- 

•ta;  fere  un^ entrata  solenne; 
àirentrata,  sull'in,  sull'entra- 
ta, di  città,  casa,  luogQ  qua- 
lunque. 

Entran^y  entrante ,  che  ha  ea- 
traturA  «uomo  entrante,  e 
praticoJlira  le  eorti  t  Segik. 

Entrata,  entrata,  rendila. 

Entratura  j  entraiora,,  fig;  fa- 
miliarità, arte,  di  rendersi  «or 
cetto.,  familiare,  aver  eatra- 
tura,  UQmo  d'entratura.  Cat. 

Enirè,  entrare,  pr.  e  figi  entrar 
in  carica,  in  grazia,  nelle  gra- 
zie ,  in  aospetto.,  in  guerra , 
nel  merito  d'una  cosa,  nel 
fatti  altrui ,  entrar  di  mezzo 
«  G.  M.  e»lsò  di  mexao.  e  ci 
pose  d'accordo  ».  Maecfa.  ;  en- 
trar in  so  «  entrando  ìa  tò  e 
pensando  di  questa  visione  • 
Cavale;  entrar  nel  cervello, 
capacitare  «  la  ragione  entra- 
va »  pochi  ;  la  cosa  gli  entrò» 
Dav.  ;  entrar  in  ballo  «  poi-, 
chò  mi  trovo  sol ,  mi  pento 
d'esser  entrato  in  ballo  «  Àr.^ 
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folrar,  venir  a  proposito ,  hAErbagiy  erbaio  •  al  foro  Oli- 
ver die  fare  ;  come  e'  entra   torio  o  degif  erbaggi  »  Bon.; 


questo  ?  come  c^eatri  tu  ?  tu 
no»  hai  da  entearei  per  nieii- 
ta  »clie  c'entra  il  pKosfimo?  » 
QfyHU  -y  e  simili  attr«  lociuiO' 
ni  più  cb0  timXUfaAi  al  diatei- 
tQ  noatx^» 

Entusiasmi  en^uiasmè^^  entu- 
siiimo;  entosiasmasQ  (.v.  deir 
l'uso). 

Episodi^  episodio. 

%o«a,  fé.  epoca^  far  epoca,  dir 
cesi  di  eotàto  latto  mesoora- 
J>ilo  ;  epoca  d'un',  pagamento 
e  sim.,  a  che  epoca  ?  a  San 
'Michele,  e& 

EquUibrio,  equiUòrèy  equilflNrio, 
e^l&care,  pr.  e  fig» 

Epiipagii^  egu^già,  equipag- 
gio,, equipaggiato;  per  carnu;- 
za  di  lusso  ò  neolog. 

Squivaì0ii^  equi)vidflDt6* 

£f  tiltroe ,  equivoche  ^  pia  un  S" 

quivocj  pigliar  un  equivoco , 

equivocare,  pigliare  una  cosa 

'o  persona^  per  un'ala. 

Mrari^  erario. 

ErbOj  fé  d*ogni  trba  fass,  fare 
d'o^Di  erba  fascio,  dl  prnv., 
o  ooel  mangiarsi  l' erba,  sot- 
to, i  piedi,  id. ;  e  mangiare , 
mangiarsi  il  granO)  U  raccol- 
to ia  erba,  mangiare,  consu- 
mare sulla  speranza ,  antici- 
patamente; dottore  in  erba, 
lavoro  in  erba ,  e  ^m.  trasl. 
aotiss. 

Eròassa^  erbasse^  pcgg.  erbae 
eia,  erbacce. 


•  la  IO0O  pastura  ò  di  erbag- 
gio •O.Vffl; 

fròarstil,  «ebarolo,  erlMjuolo. 

'Krètèi9,  erbette,  cogliere  esbeite 
Noir.  i. 

£rsdet.  srsdilà,  crediti,  éftba» 
ereditari;  erede,  eredità,  e- 
Mditare,  eredt^fio  ùg,ereditè 
dimaioim,  ereditare  malanni, 
dei  malanni  ;  don  0  tHsgt.eredi- 
lori',  dono  o  visto  ereditarlo, 
e  sim. 

Eresia^  fig.  mi  faresti  dirdeire 
enaito.  •  ci  sarebbe  da  dir  ddle 
eijesie.»  Pan. 

jSrptto,  V.  Ernia, 

Eriffy  erigae»^  erigere,  eagersi, 
ergese,  eigerBi,  iBnalzaBe».fon- 
dare,  ec. 

Erio,  fé  Verioy  imbsldaniire, 
i^Bk  hsruSi  htrulus^  padrone? 

.  sarebbe  mai  una  reminÌS0enza 
dell'insolentire  dei.  servii) 

JSniie,  sffnJo#,  ernia,,  emlMo.. 

Eror^  errore^  eror  mossimi  er* 
ror  massiccio;  essere  neirer- 
rore,  in  un  errore,,  fare,  .com- 
mettere degli  esrori,  errore  sn 

.  drrone,  errore  materiale^  gros- 
so, grave,  madornale,  massic- 
cio, ecu  ;  error  non  paga  de- 
bito ,  m.  prov.  ;  errore  invo- 
lontario ;  cavar  uno  dall'  er- 
rore, da  un  errore,  e  sim*  e- 
molog. 

Erpi,  erptè,  erpice,  erpicare. 

Ert,  ag.,  erto  (sinc.  di  eretto). 
V.  Erta. 
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£rto,  8.,  erta  {da>erto  e  questo 
da  eretto  ) ,  salita  ;  fig.  «tè  a 
V  erta  ,  star  air  erta,  star  In 
guardia,  in  vedetta  «  sta  il 
conte  allerta  è  guarda  molto 
bene  •  Oer.;  elitt.  all'erta! 
stiamo,  state,  sta  in  guardia. 

Etùeerbè,  esaeerbày  esacerbare, 
esacerbato. 

Esagerèy  esaget^àt  esagerasiion^ 
esagerare,  esagerato,  esagera- 
zione. 

Esaìè,  esalatiion^  esalare,  esa- 
lazione. 

Esaltèy  esaltare,  innalzare  con 
lodi,  muovere  ad  entusiasmo; 
esaltetse^  esaltarsi,  lodarsi  fuor 
di  misura,  moversi  eccessiva- 
mente ad  entusiasmo  o  altro; 
esàUàj  testa  esalta,  esaltato, 
testa  esaltata  (neolog.). 

£«atidl,  esaudire,  esaudito. 

Esaurì^  esausta  lisaurire,  esau- 
rito, esausto. 

Esautorè,  esautorare,  Car. 

Esassion,  esazione,  daesigei^e, 
riscuotere,  •  ^ravl  esazioni  e 
spesse  han  tutte  le  città  d'  A- 
frica  oppresse  »  Ar. 

Esat,  esatto,  da  esigere,  riscos- 
so, dOigente,  preciso,  Fr.  6., 
V.  S.  P. 

EsatèsscL,  esattezza ,- da  esatto, 
diligenza,  precisione,  e  sim. 

Esator^  esattore,  «esattore per 
lo  comune  •  G.  Y.  «  esattori 
crudeli  •  V.  S.  P. 

Esatoria,  esattoria,  uff.   delPe- 
satore  jv.  dell'uso). 
'^caTudessensa^  àè  ^n  escandesA 


senze^  dar  in  escandescenze , 
andar  sulle  furie. 

Esclvde,  eselusion,  escludere, 
esclusione,  da  qualclie  l«ogo, 
posto,  ufficio,  società,  festa, 
votazione,  ec.  ;  porte  eseìu- 
stoUf  portar  esclusione;  sensa 
esr.ltision^  eompreis,  senza  e- 
sclusione,  compreso. 

EselusiVy  esclusivo,  da  esclude- 
re, che  esclude  o  porta  esclu- 
sione. . 

Esclusiva,  da  escludere,  avere, 
dare  V  esclusiva  ,  in  qualche 
votazione,  conferimento  di 
gradi  e  sim. 

Escressensa  ,  escrescenza ,  tu- 
more. 

Eseguì,  eseguire,  ordine,  com- 
missione, condanna,  disegno, 
ec;  eseguire  un  pezzo. di  mu- 
sica. 

Esegussion,  esecuzione;  mettere 
in  esecuzione ,  eseguire  ;  far 
l'esecuzione,  atto  giurid.  noto, 
staggire  la  roba,  giustiziare. 

Eseeutè,  esecutare  (ti  leg.),  tue 
atto  esecutivo,  «  io  lo  poteva 
far  esecutare  come  debito, 
ec.  •  Fag. 

Esecutor ,  esecutore ,  chi  ese- 
guisce; esecutore  testamenta- 
rio (t.  leg.). 

EseciÀtiv ,  mandato  eseeutiv , 
mandato  esecutivo  (t  leg.}. 

Esempi,  dò  bori  o  cativ  esempi, 
dar  buono  o  cattivo  esempio; 
il  bell'esempio  che  dai?  che 
beir  esempio  I  essere ,  servir 
d'esempio;  pigliar  esemplo  da 
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persona  o  cosa;  citare ,  por 
taife  un  esempio  ;  per  esem- 
pio^pCosa  che  non  ha  esempio, 
senxa  esempio. 

Esemplar^  s.  e  ag.,  esemplare, 
modello,  copia  per  lo  più  stam- 
pala; uomo  esemplare ,  con- 
dotta esemplare,  da  serytr  d'e- 
sempio. 

Esmistion^  esenzione,  da  esente, 
esentare. 

Bsmt^  esente.  V.  Etentè, 

Esenéy  esentare,  far  esente*  di 
quanto  pagavano  ai  fisco,  gli 
esentò  per  anni  cinque  •  Dav. 

Esercente  esercente,  da  esercire; 
per  negoziante,  neol.  delFuso. 

Esercì^  esercire  (dall' antic.  e- 
sercere,  o  dal  lat.  ^trceréj^ 
esercitare. 

EsereistLt  etersitai,  esercizio,  mo- 
to, pratica,  ee.;  «e  sentendosi 
per lolongo esercizio;  più  della 
persona  atante  (più  robusto)  >» 
Boc;  fare  esercizio,  gli  eser; 
dzi  (militari,  spirituali);  stare, 
tenersi  in  esercizio. 

Esercite^  ^rcitet^e^  esercitare, 
esercitarsi. 

Esercitassion  ;  esercitazione , 
Tesercitare  cf  T  esercitarsi. 

Esibì,  esibire.  - 

£«i6t7^,  esibissiimj  esibita,  esi- 
bizione. 

Eiige,  esigere,  richiedere,  ri- 
scuotere, donde  esigente,  e- 
satto,  esattore,  esazione,  V. 

f^t^cn/,  esigente,  pretenzioso. 

Eiigibil ,  esigibile  ,  che  può 
riscuotersi,  o  richiedersi. 


Esime^  esimere,  donde  esente, 
esentare,  esenzione. 

Esiste,  esistere,  essere,  vivere. 

Esistensa,  esistenza,  resistere, 
vivere,  mezzo  di  livore;  gua- 
dagnarsi resistenza,  il  vivere, 
il  mezzo  di  vivere. 

Esit,  esito,  riuscita,  fine,  scio- 
glimento. 

Esitè,  esitare,  dal  lat.  exitu,  per 
dar  esito,  smaltire;  da  haesi- 
tare,  per  esser  perplesso  «  il 
vino  potete  al  primo  incontro 
esitarlo  •  Goz.;  esitare  nel  tie 
checchessia ,  star  in  dubbio , 
in  sospeso,  indeciso  e  sim.  Da 
questo  esitare,  esitante,  esi- 
tanza, o  meglio  esitazioq^,  ti- 
tubanza. 

£«or6itan«a,osorbitanza.  T.  £- 
sorbitane  (di  cui  ò  astr.). 

Ewrbitant,  esoriiitante,  immo- 
dico, eccesrivo,  Gar.,  Fir. 

Esos,  esoso ,  che  inspira  odio 
e  dispregio  «esosi  atti,  esoso 

'Stato  »  Yar.;  «  visse  poscia  in 
Roma  sicuro,  ma  esoso  »  Dav.; 
(per  avarissimo,  spilorcio,  ò 
neol.). 

Esotic,  esotico,  pianta  esotica; 
fig.  cosa  qualunque  assai  rara, 
che  non  alligna,  p.  e..  Io  spi- 
rito d' associazione  in  Italia 
è  pur  troppo  una  pianta  eso- 
tica. 

Espansion  ,  espansiv  ,  espan- 
sione, espansivo,  Qg.  da  espan- 
dere. 

Espatriò.  V.  Spatriò. 
I  Espediente  spedient,  espediente, 
spediente,  ripiego. 
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Eqtelì^  espuh^  espulsion,  espel- 
lire  (t.  leg.),  fàegUo  espeUeie, 
scaeeiare,  donde  espulso,  e- 
pulsione. 

Bsperiwsn^  om  éPiBsperiensa  y 
uomo  d^  esperienia ,  ehe  ha 
esperienzft,  espetto,  pratico; 
senza  esperienza;  poca  aspe- 
rienza,  poco  uso  o  pratica  del 
mondo;  far  delle  esperienze, 
0  esperimenti  in  qnaldie  scien- 
za o  arte,  yenHt  a  conoeceie, 
ìp  cognizione  per  tia  d'espe- 
rienze e  modi  altri  consimili. 

ffperimenf ,  ..esperimento  (di 
scienze  o  arti).  V.  Esperiensa, 

Esperi,  esperto,'  pratico.  ▼.  £• 
speHfnsa. 

Espetorèy  spetorè^  espettorare, 
spettorare,  pr.  e  fl^.  dal  lai 
^peclorarty  Cic. 

Esplora ,  esphrassion ,  esplo- 
rare, esplocazione  ;  far  espio- 
dazioni,  andare,  uscire  in  e* 
splorazione  (die.  per  lo  più 
di  soldati  o  forza  pubblica).' 

Espone  (più  conf.  alForlg.  lat. 
exponert^y  esporre,  spiegare, 
manifestare,  porre  in  Tista; 
esporre,  esporsi  a  qualche 
prova,  cimento,  pericolo,  ec. 

Esposissiony  esposizione^  espor- 
re. V.  Espone. 

Esposta  esposto,  da  esporre.  V. 
Espone, 

Espress,  espresso  «Pho  man- 
dato per  uomo  espresso  «Mac- 
ch.;  cHtt.  per  espresso;  onde 
espressamente,  appositamente 
ifa  che  per  me  un  baril  si 
rbi  espresso»  Fag. 


Bspressionf  espressiVy  opoes- 
Siene,  espreaslTO.  Y.  B^rìme. 

Esprime,  eeprimtse,  eiprisneee, 
esprimersi;  non  sa  esprtaMiPe, 
esprimersi,  non  ha^espre» 
skxtf e;  parole  cite  esprimoDo 
mollo,  di  molte  etpnsriOBa, 
moRo  espressive. 

Espropria,  esproprièsse,  esfro- 
priassieny  espropriare,  espr^ 
priarsi,  espropriazioDe ,  pri- 
vare, privarsi,  privazione  di 
prepfietà. 

Bspurghè,  V.  Spurgkè, 

Esse,  essere,  une  del  verbi  che 
naturalmente  offrono  maggior 
quantità  di  omologiie  col  no- 
stro ifernacolo  «  ò  stata  Mar- 
fisa  che  Tannatura  gli  ha  1b- 
vata  •  Ar.;  «essendo  l'uomo 
che  sei»  Id.;  chi  c'è,  e*  è  «  non 
un  piatto  di  più,  quel  che  e'  è, 
c'è  »  Pan.;  era  di  notte,  df  d), 
era  di  fèsta ,  del  mese  di  «  è 

•  tre  anni  che  io  son  venuto  » 
Volg. ,  Er.  ;  «  vi  è  tre  vecchi 
ancora  »  D.;  «  è  degli  anni  ehe 

j  Paq^etta  »R.  B.;  esser  coB»da 
niente,  esser  niente,  età  eome 
se  niente  fbsse^  è  come  bui.- 
tar  vie  il  fiato  ;  può  essere , 
sarà;  potrebbe  essere  che;  sa^ 
rebbe  bella  che  tutti  donnis^ 
sero;  il  bello,  il  più  b^lo  era 
*che  tutti  dormivano  ;  esservi 
da  dire,  da  fare,  da  studiare^ 
da  pensarci;  esser  perso,  colto, 
per  innamorato  all'eccesso. 
Ber.;  esser  molto  o  poco,  ira> 
portare  «  a  me  molto  non  è- 
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peffier  li  peatì  »  Ar.;  esser  die- 
tro^ appresso ,  ifitorao  a  fare 
la  tal  eoka  «  siamo  dietro  a 
Sfidare  di  dlsporlo  »  Jlacch.*, 
«  sono  appresso  ad  esaminare, 
«e  •  Bemb.;  e  cosi  gli  .sono , 
^  sto  appresso  per  indurlo, 
«e.  ;  esser  di  guardia ,  di  set- 
timana, di  luna,  d'umore,  a  ca- 
rico, di  peso,  di  nissyn  Yan" 
lamio,  d^esempio,  di  parola, 
d'avTtso,  di  sentimento,  d^ac- 
cordo,  di  balla,  di  suo  gusto, 
ec.;  esser  allamano,  alle  prove, 
alle  stfelte,  a  mal  partito,  io 
pericolo,  agli  estremi,  più  di 
là  che  di  qua;  spedito,  andato, 
beH'  e  andato,  Fitg.;  all'ordine, 
in  ordine,  in  giro,  in  filo,  al 
buono ,  al  caso ,  in  caso ,  il 
caso  «  sono  dalla  vostra  .an> 
eh* io»  Fag.;  esser  li  pronto, 
esser  II  «  ma  -Ceriale  era  U  >» 
(non  dormiva,  li  aspettava,  vi 
si  afttendevii) ,  Dav.  ;  «  era  ^li 
per  dirgli  »  Goz.;  «  lì  li  per 
cascare  »€uer.;  questa  era  da 
as]pettacsela;  esser  da  uno,  sono 
slato  dal  tale;  s(mo  da  te,  ec 
eomi;  ^odo  con  te  ,  del  tuo 
avviso;  sarebt)e  bene  andari, 
che  ci  andassimo;  esser  in 
credito,  in  debito,  in  buon 
concetto,  in  ballo,  in  stato  di, 
in  grazia,  in  disgrazia,  in  dub- 
bio ,  in  tempo,  a  tempo,  in 
vita,  in  fiore,  in  voga,  in  uso, 
in  collera,  ec.;  di  passaggio, 
di  moda,  di  necessità,  di  bi- 
sogno, ec.;  sia  come  si  vuole. 


Goz.;  come  «he  si  vuole,  co- 
me si^sia,  come  che  sia,  Maccb., 
Dav.*  Ber.  ;  offendere  chi  si 
sia,  Dav.  ;  e  cosi ,  quando  si 
sia,  dove  ti,  sia,  ec. 

Mtsensey  essenze,  profumi,  Ga- 
rea. 

Estasi^  onde  in  estati^  «  'n  e- 
skui,  andar  in  estasi. 

EttatiCy  estatico,  in  estasi. 

Estende^  ettendste^  estendere, 
estendersi.;  fig.  esporre  per 
iscritto  o  a  voce  i  proprii  pen- 
sieri, aliuDgare,  idluogarsi  nel 
discorso;  eattity  esteso,  allar- 
gato, allungato. 

Ettention^  estensione,  dare,  a- 
vere ,  plgUar  estensione ,  da 
estendere. 

Ettensor,  estensore,  compila- 
tore, o  come  oggi  direbbesi, 
redattore. 

Eslenuày  estenuato. 

Esterne^  esternare  fig.  per  ma- 
nifestare. 

E»Um^  estimo,^  di  beni  e  sim. 

Estero^  aWest'ero^  all'estero  (v. 
ddruso),  di  fuori,  in  altri 
paesi. 

Estingue^  estinesion,  estinguere, 
estinzione,  di  debiti  ec. 

Estorsione  estorsione ,  avania  , 
sopruso  per  Io  più  fiscale. 

Estrae  (più  conf.  airorig.  lat. 
sxtraherejy  estrarre,  donde  e- 
strallo ,  estrazione  ;  d'  bas&a 
estrassion  (per  anal.  colla 
sorte  o  sorteggio;  idiot.  più 
filosofico  che  non  si  pensa) , 
di  bassi  natali,  di  umile  eoo- 
dizione. 


ES 


T  458  — 


EU 


Estrassion,  V.  Estrae. 

.Estrai^  estratto  ,   d'erb^  o  al 
tra  materia,  da  estrarre;  ud 
numero  giuocato  al  lotto  par 
zialmente;  estratto  df  scritture 
o  libri. 

Estremità^  estremità,  parte  e- 
strema  del  luogo,  del  corpo, 
di  cosa  qualunque  ;  eccesso , 
miseria. 

Estremo,  furio»  alPestremOy  a 
VecesSy  furioso  all^estremo ,  al- 
Teccesso;  esse  a  f  estremi,  es- 
sere agli  estremi,  moribondo. 

Estro,  estro;  fig.  fantasia  in  ge- 
nere; quando  gli  yiene  Pestro, 
gli  salta  Testro. 

Mstdferansa,  esiiberant,  esube- 
ranza, esuberante,  (dal  laL  ex- 
superoj  sovrabbondanza,  so- 
vrabbondante. 

Età,  sul  bon  d?  Vetà,  sul  buono 
dell'età;  età  avanssà,  età  avan- 
zata ;  d'  mes,  éP  mesa  età ,  di 
mezzo,  di  mezza  età,  Boc;  e 
così  sarà  di  mia,  o  della  mia 
età;  non  é  più  in  età  di  far 
il  bello;  alla  sua  età  é  una 
vergogna,  fa  stupire  ;  air  età 
di  venr  anni  era  già  un  uomo 
fatto,  e  sim.  locuz.  ident. 

Et,  un  et,  un  ette,  un  nulla. 

Eternità,  dure  un  eternità ,  du- 
rare un^  eternità. 

Etemo,  eterni  Dei,  che  parla- 
tor  eterno  !  che  t>redica  etema  ! 

Etieìiéta,  etichetta;  star  sulPe- 
tlchetta,  sulle  formalità ,  sul 
cerimoniale  e  sim. 
uiy  eucc,  occ,  occhio;  mal  d'ei^, 


mal  d^occhi;  eui  viv,  occhio 
vivo;  va^in^  volpino  ;    biane 
d*  P  eui,  fig.   mostre  'l  bianc 
d'  V  eui,    mostrar  il  bianco 
delPocchio;  e  cosi  guardar  con 
la  coda  dell'  occhio,  Goz.;  di 
buon  occhio ,  di  mal  occhio; 
aver  buon  occhio;  costar  roc- 
chio di  un  bue  «  lo  dovevano 
pagar, un  occhio»  Goz.;  es- 
sere tutr  occhi,  aver  rocchio 
a  tutto  «  eppure  alla  scodella 
aveva  rocchio  »  Puh;  dar  oc- 
chio, dar  d'occhio  «  dà  un  oc- 
chio alle  faccende  iPan.;  «  dà 
d^occhio  (a quelle  robe)  •  Bon.; 
«  dava  d'occhio  a  Dafìai  più 
che  alle  capre  •  Gar.;  dar  nel 
occhio  alla  gente,  Giust.;  sal- 
tar agli  occhi ,   essere  della 
massima  evidenza;  mi  saltava 
agli  occhif  voleva  cavarmi  gli 
occhi;  tenee  d'occhio  qual- 
cheduno,  Pan.;  tienlo  d'occhio, 
9ai?  essere,  parlarsi  a  quat- 
tr'occhi ;  in  un  batter  d' oc- 
chio. Ber.,  Goz.;  colpo  d' oc- 
chio; voltar  gli  occhi ,  se  fa 
tanto  di  voltar  gli  occhi;  fic- 
care,  cacciare  gli  occhi  ad- 
dosso, levar  gli  occhi  da  dosso 
«  non  le  ha  mai  levato  gli  occhi 
da  dosso  »  Fir.;  «  lo  vide  ap- 
pena che  lo  perse  d'occhio  • 
Giust.;  «  né  mai  d^occhio  per- 
dendola »Gar.;  metter  sottoc- 
chio, aver  sottocchio  ^  aprir 
gii  occhi  su  persone  o  cose, 
apri  P occhio;  un   occhio  al 
gatto  e  Paltro  alla  padella,  m. 
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prov.;  serrare,  chiudere  gli 
occhi,  non  vedere,  far  mostra 
di  non  vedere  ;  chiuder  uo 
occhio  su  certi  abusi;  chiuder 
gli  occhi,  morire.  Da  occhio, 

'  occhietto,  oeei,  fi  oeei,  far  oc- 

^  chiatto  ;  occhiacd,  c^ss^fè 
j^  ojas$y  far  gli  occhiacci. 

EuU^  olio  «  sema  mettervi  su 
né  sai ,  né  olio  >»  Lip.;  (cioè 
senza  la  menoma  soggezione, 
m.  pro?.)i  cheto,  queto  come 
Totio;  voler  esser  sempre  Ino- 
lio della  lampada,  soprastare 
agli  altri;  aggiunger  olio  alla 
lampada  ;  mancar  V  olio  alla 
lampada,  m.  prov.;  olio  di 
frassino,  bastone;  olio  santo, 
portarsi  appresso  Tolto  santo, 
fig.  camminare  colla  massima 
precauzione  per  non  rompersi 
il  collo,  m.  prov. 

Eut  (in  alcuni  luoglhi  pt^  otlo 
Bum.;  ancàtuieut^  ogi  euty  og^ 
otto;  eut  dì  *ncheui,  eut  di  fa^ 
otto  dì  oggi,  otto  dì  fa  ;  e  così 
d^'oggi  in  otlo,  da  domani  in 
otto,  ec;  come  quattro  e  quat- 
tr*  otto,  m.  prov.  dìmostr. 

EuVf  ovo ,  uovo;  biane  (Teuv, 
bianco  d^  uovo,  chiara,  albu- 
me; rosa  d'euvy  rosso  d^uovo, 
torlo,  tuorlo;  meglio  un  ovo 
oggi,  che  una  gallina  domani, 
prov.;  cercar  U  pelo  nelFuovo, 
m.  prov.;  come  bere  un  ovo, 
con  la  massima  facilità  o  di- 
sinvoltura; pieno  come  un 
ovo,  gran  piena,  gran  calca; 
la  gallina  che  canta  è  queUa 


che  ha  fatto  Tuovo,  m.  prov.; 
romper  Tuovo  in  bocca,  gua- 
star le  ova  nel  paniere  a  uno,, 
guastargli  i  disegni. 

Eva  (in  qualche  luogo  «uoy 
sinc.  di  aqua;  soppr.  per  ea> 
fon.  q^  e  pieg.  a  in  e ,  lett. 
affini).  V.  jéqua. 

Evacui^  evacuassUm,  evacuare, 
evacuazione. 

Ewuion,  iasione,  1* evadere, 
fuggire  di  carcere. 

Evasiv ,  evasivo  (v.  dell'  uso)^ 
risposta  eiKasiva,  fig.  che  evade, 
fugge  di  rispondere  eategori-^ 
camente. 

Eveniensa^  evenienza,  da  eve- 
nire ;  air  evenienza  ,  m.  av. , 
meglio  all'occorrenza. 

Eventuali  eventualità  ^  even- 
tuale, eventualità,  casualità. 

Evidensa^  evidenza,  più  che 
chiarezza,  onde  chiarezza  e- 
vidente,  chiaro  ed  evidente, 
chiaro  ad  evidenza,  sino  al-! 
Pevidenza,  negar  Tevidenza. 

Evidente  evidente.  V.  Evidenga^ 

Eviièy  schive,  evitare,  schivare. 

Evolussion,  evoluzione,  mossa 
militare  ;  fig.  d' opinione  o 
partito,  V.  deiruso. 


V.  .lett.  F.  Noz.  Pbblih. 
Fabioe,  babbeo,  credenzonCf-tial 

lat.  fhbay  fiaba,  o  da  fabaeeo^ 

di  faba. 
Fabrica ,  fabrlca,  fabbrica,  da 

fabro  (diretl.  da  fabrica  lat. 


FA 


—  460  — 


FA. 


e  qoesla  da  fuhrieus^  di  fib- 
hro) ,  oBde  «  U  f^>bro  sogna 
la  fàbbrica  •  Fast.;  costruetone, 
edificio,  luogo  do?e  ai  lavoia, 
opificio  «  ebboDO  in  guardia 
la  fiibbrlea  della  detta  opera  • 
G.  Vili.  ;  «  La  detta  ppeva  e 
fabbrica  si  diede  ia  guafdla 
ali*  Arte  di  Porta  8.  Maria  • 
Id.  ;  «  capitò  a  una  fabbrica 
dove  si  usa  di  (tA  il  ferro 
Id.  ;  •  subKo  se  n^  andavoDo 
al  detto  Ciarpa  f  il  quale  tro- 
TaroBo  alla  fabbrica  «be  iii^- 
brieava  un  vomere  >»  Saecb.; 
flg.  •  non  fabbriche  di  regni, 
ma  roine  •  Tass.  ;  da  fabbri- 
ca, fabbrichetta,  fabbricueeia, 
fabbricacela. 

Fabricant ,  fabbricante  (  t.  gè* 
ner.  d^art.) 

FabricaiOf  s:,  faU)ricato,  casa- 
mento, edificio  (▼.  dell*u8o]. 

Fabriehèy  fabbricare  (da /idri- 
ca, V.)  ;  «  una  naficella ,  la 
quale  6.  Cristo  fabbricò  colle 
sue  mani  •  Pass.  ;  «  valente 
nel  fabbricar  orologi  »  Red.; 
flg.  fabbricar  imperi  e  sim. , 
Tass.; fabbricar  castelli  in  aria, 
fabbricarsi  checchessia ,  per 
immaginarsi,  inventarsi,  Salv. 

Facendo^  faccenda,  affare  «  di 
niun  altra  cosa  o  faccenda 
curavano  (si  curavano),  Boc; 
•  la  faccenda  sarebbe  lunga  » 
Goz.  *,  «  come  va  la  faccen- 
da ?  »  Id.  ;  •  andò  tanto  in- 
nanzi la  faccenda  »  Id.  ;  «  dà 
o  occhio  alle  faccende  »  Pan.; 


far  una  fiMScenda,  far  faccen- 
de «  f ^eanuDimva  per  fare 
lafaoòenda»  8«cch.*,  •  e  sfitta 
lafaecenda,  gli  recarono,  ec.« 
Id.*)  •  e  ^i  f a  cento  mUa  al- 
tre f^Ksoende  •  lUm.  B.  ;  «  Dite 
voi  questa  ficcenda  plana  \ 
Ber.;  «  $aD  Samuele  fa  più 
ticoende  •  Goa.;  afer  niiUe 
feeeende  e  esser  tutto  in  fse- 
oeiide,  Ftr.;dar  faccende,  delle 
facoende,  dar  da  fiure  ;  uomo 
da  faccende,  da  far  feceende, 
faccendiere. 

FàeenéU^  llMoefDdiere  «  uno  dei 
primi  faccendieri  di  questi  pae- 
si >  Fbr. 

Faoetidsra,  facoendiera  (donna), 
Bon.,'  Lip.  ;  donna  faccendie- 
re,  fa  la  figlia  ponroniera , 
prov. 

Faetndon^  faccendone,  accr.  di 
faccendiere. 

Faceendhuaa^  faccenduzza,  dfan. 
di  faccenda. 

Ftut€8tia^  facezia,  celia,  burla  ; 
fare  ,  dire ,  contare  facezie , 
delle  facede  ;  questo  passa  la 
facezia,  la  burla. 

Fàcestiè,  faceziare,  celiare,  bur- 
lare. 

Faceto^  faceto,  gioviale,  lepido; 
far  il  faceto,  Dav. 

Faehin ,  facchino  «  altri  per 
poco  dare,  hanno  adoprato  a 
ciò  qualche  facchino  »  C. 
Cam.  ;  «  sarete  piò  guardato 
che  il  Doge  dai  facchini  • 
Ber.  ;  «  da  sei  facchini  il  re 
portar  li  fece  |  Id.  ;  mestler 
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da  fsMSchiQo,  6os.  ;  tàt  il  fac- 
chino, far  le  fatiche  più  dure, 
lavorar  eome  un  facchino-, 
fig.  per  incivile,  tratto,  ma- 
niere da  fuschino;  fiicchinac- 
do,  pegg.,  Ber. 

Faehinada^  fntehtmeria  ^  facclii- 
nata,  fKchinerla,  fatica  da  fae- 
ohino,  Ber.,  Goe. 

/tee/o,  feiocia;  guardar  in  fac- 
cia, rider  in  faccia,  Got;; 
TOltar  la  faccia  a}  nemico , 
Dav.';  dire  a  uno  aulla  fac- 
cia ,  buttare  in  faccia ,  sulla 
faccia;  per  ardimento,  fronte 
«  yedendolo  co^  andare  con 
tanta  fàccia  »  V.  S.  P.  t  di 
dare  ec. ,  non  ebbe  ^eda  nò 
▼oce  >  Dav.  ;  <  con  che  fae- 
eia  tornarmene  al  paese  >» 
Pan.;  per  sembianza  «  per 
questo  non  eambiò  faccia  • 
Bf .  Vili.  ;  non  aveva  più  fàc- 
cia d'uomo  ;  uomo  di  due 
faccie ,  doppio  ,  falso  ;  aver 
una  faccia  da  galantuomo,  ec, 
per  muso  ,  ceffo  «  facendomi 
una  certa  foecia  bieca  >  Pan.; 
faccia  da  turco,  da  f...;  rom- 
per la  faccia;  fig.  lavar  la 
taccia  a  uno,  schlaflègglarlo  ; 
guardar  il  pericolo,  la  morte 
in  faccia;  le  cose  da  una 
sola  faccia  ;  cambiar  faccia , 
cioè  colore,  impallidire,  tur- 
barsi, Ar.  ;  la  cosa  cambia 
faccia  ,  aspetto  ;  è  un  altro 
par  di  maniche;  av.  stare  tro- 
rarsi  a  faccia  a  faccia ,  viso 
a  viso;  di  faccia,  in  faccia  alla 


chiesa ,  di  rimpetto ,  di  pro« 
spetto.  Da  faccia  ,  faccione , 
faccino  ,  facoina  ,  ec.  «  quel 
caro  faccione  •  Glust.  ;  che 
bel  faccino!  che  bella  faccinal 

Fadada^  faeiata^  facciata  «  tut- 
ta dipinta  era  quella  facciata  « 
Ber.  • 

FaciUtà,  taj^  faciUtà ,  deUe  fa- 
cilità, agevolezze,  focUltare , 
agevolare. 

FaeilUè^  faciUiassian^  facilitare, 
faciUtazioQe. 

FaeoltaUv^  facoltativo. 

Faeoltos ,  facoltoso  ,  dovizioso 

•  il  facoltoso  era  più  anga- 
riato »  Dav. 

FaetoiOf  factotum,  (kctoto,  fac- 
totum*, fare,  essere  il,  Goz.; 
«  specie  di  factotum  •  Pan. 

Fafiochè,  V.  Fabioe  (di  0UÌ  forse 
non  è  che  una  lieve  modif. 
alfab.). 

Fagot ,  fagotto  •  é  arrivato  il 
fagotto  dei  libri  »  Red.;  «ne 
fa  balle  e  fagotti  •  R.  B.  ; 
«  la  valigia  e  1  fagotti  •  Id.; 

•  tutto  il  fagotto  s'  alza  con 
due  diti  »  Pan.  ;  fé  H  fagot 
«  disse  :  ella  faccia  subito  il 
fagotto  »  Pan.  ;  cioè  se  ne 
vada  subito  ftiorf  di  qui  ;  fa» 
gotto,  noto  strumento  musi- 
caie. 

FagoHn^  fagottino  <  porrete  il 
danaro  nel  fagottino  dei  libri» 
Goz.  ;  a  ho  ricevuto  la  vo- 
stra lettera  col  fagottino  •  Id. 

Fati.  V.  FaC. 

Fatta.  V.  Fata, 
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Foité,  faitaria^  faiior^  fititare, 
ec.  ;  ▼.  disuft.,  conciare,  con- 
Clelia,  conciatore. 

Fai^  feOlo  ;  *n  fal^  'n  fola  o  a 
'n  fai,  a  'n  /ala,  in  fallo,  per 
isbaglio;  senza  fhl,  senza  fello; 
per  t.  di  giuoco  alla  palla  o 
pallone»,  fé  fai,  fé  fala ,  for 
fallo.  9 

Fola,  fola  (t.  dei  tess.);  pert. 
di  giuoco  alla  palla  0  pallone, 

fello. 

Falabrae ,  omaccione ,  fentoc- 
clone,  e  per  sim.  festellone 
(si  vorrebbe  dallo  spagn.  anzi 
Àsdl'iber.  fala,  torre,  e  braca, 
corda;  certo  queste  due  yocì 
non  sono  senza  analogia  col 
fastellùne  e  neppure  con  fel- 
sabraca,  t.  mil.,  barbacane. 

Falalela  fatala ,  felaleUa  felal- 
là,  cantilena  contadinesca. 

Falansa,  fellanza,  fello  ,  man- 
canza, scarsità. 

FalavSsca,  faravèsca,  foravo- 
«ea,  felayesca,  faTolesca,  ma- 
teria volatile  abbruciata. 

Falchete  farchet,  felcbetto,  dim. 
di  felco  (noto  ucc.  di  rapina). 

Falcon ,  felcone  (noto  ucc.  di 
rapina). 

FaU,  fellire,  fallare;  chi  fa  fìtla, 
chi  fa  falla ,  m.  prov.  «  per 
inavvertenza  ho  fallito  »  Ar.; 
«  quantunque  io  sappia  che 
tanto  ho  ftdlito  »  Ber.  ;  «  pur 
mi  conosco  e  vedo  che  ho 
faUito  t  Fag.  ;  «  gli  fe  fallir 
due  colpi  •  Lip.;  fallirla  «  ma 
1]  rhai  fallita  »  Boc«  ;  «  per 


farle  andar  il  disegno  fellito  » 
Ber.  ;  fallirsi  di  porta,  di  no« 
me  e  sim.  fallire,  per  fer  fai- 
UmentOf  t.  mere. 

Fall ,  fallito,  che  ha  fatto  fel- 
limento  «  una  schiera  di  fellitl 
e  cagnotti»  Dav. 

Falimmt,  fallimento,  volg.  ban- 
carotta. V.  Fall.   . 

Falò ,  falò ,  noto  fiioco  d'alle- 
gria. 

Falopoy  faloppa,  falloppa,  boz- 
zolo imperfetto  ;  flgf  sconcia- 
tura ,  aborto  di  checchessia  ; 
per  uomo  vano  e  guastame- 
stieri, Pan. 

Fam,  fame  ;  patir  la  fame,  ve- 
der la  fame  in  aria ,  R.  B.  *, 
morire  ,  fer  morire,  lasciare , 
lasciarsi  morir  di  fame  ;  ca- 
scar dalla  fame;  costretto  dal- 
la fame  ;  la  fame  ò  una  brut- 
ta bestia,  brutto  come  la  fa- 
me; flg.  morto  di  fame,  per 
bisognoso ,  miserabile  o  peg- 
gio •  uomo  da  niente  e  mor- 
to di  fame  »  Dav.  ;  fame  da 
cane,  canina. 

Fama  j  aver  buona  o  cattiva 
fema ,  conosciuto  per  fama. 

Fam^tty  famiglia,  padre,  ma- 
dre, figlio  di  famiglia;  donna 
di  famiglia,  tela,  vino,  ec.  di 
o  da  famiglia;  venire,  cre- 
scere in  famiglia,  Booc.;  flg. 
metter  la  zizzania  in  famiglia; 
nelle  famiglie  ;  far  le  cose  i& 
famiglia;  lavar  i  suoi  stracci, 
fer  la  sua  liscia  o  lisciva  in 
famiglia,  non  divulgarci  guai 
domestici. 
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FamiUar^  femiUaritày  lEumlliare, 
Ihmigliare,  fenoigliarità. 

Fanali  Amale. 

Fandotì  faiicfuno  (contratto 
fone  da  fBncfuUotto).   . 

FosMionio,  fandoDia,  fiinlkluca, 
fftTola. 

Fanfhìuea,  faofalucca.  V.  Fan- 
dania, * 

Fanfarot  fSuifara,  t.  music. 

Fanfaran^  Eanfarone  (v.  dei- 
roso),  smargiasso  e  sim. 

Fanfanmadaj  fanfaronata,  atto 
o  detto  da  fanfeurone,  ndllan- 
terfa  e  sim. 

Fanga^  &nga,  più  us.  &ngo 
«  non  si  può  camminar  per  la 


fanga  millantar  •  S.  Ros.  ;  fig. 
cosa  vile,  bruttura,  lordura 
di  Tizi,  abbiezlone  estrema  e 
sim. 

Fantasia ,  fantasia ,  Immagina- 
zione,  bizzarria,  capriccio,  ec-, 
dar  nella  fantasia,  andare  a 
fantasia,  o  meglio,  per  la  fan- 
tasia, «ndar  a  genio,  a  capric- 
cio, Fort.,  Ber.',  venirgli ,  pi- 
gliali!, saltargli  la  fantasia,  ec. 

Fantasma^  fantasma;  fig.  appa- 
renza, illusione  e  sim. 

Fantassini  fantaccino. 

Faniaatie^  fantastico,  strava- 
gante, «  uomo  sospettoso   e 
fantastico  »  Geli.-,  «  vecch 
avaro  e  fantastico  »  Day.;  o 
nione  fantastica,  Ar.;  «opera 
fantastica  e  da  durar  poco  » 

FaniattiQhè^  fantasticare,  alma- 


naccare; andar  fantasticando 
questa  o  quell'altra  cosa,  Var., 
Car.,  Day.,  Goz.;  «fantasticò 
cbi  gli. fosse  più  sospetto  » 
Day.;  «  e  col  ceryel  fantastica 
e  mulina  •  R.  B. 

Fanttuticheria f  fantasticheria, 
capriccio,  Goz. 

Fantin^  fantino  (di  corse). 

FantocOy  fantoccio,  burattino, 
bambolo  ;  pr.  e  fig.  «  credeva 
quel  fantoccio  con  un  sguar- 
do, ec.  •  Lip.;  «  che  faq|McÌo 
io  veggo  qua  venire? «BOn. 

Farabalà^  falbalà,  falpalà. 

Far  del ,  fardello  •  col  fardello 
sotto  fl  braccio  »  R.  B.  ;  flg. 


gran  fanga  »  Fag.;  «  la  sporca    fé  fardél  «  e  fatto  fardello  di 


ipP 


ciò  che  aveva  di  buono,  andos- 
sene,  ec.  »  Fir.;  «  fatto  fardello 
di  quanto  aveva, ec.»  Nov. 

Farfala^  farfalla;  flg.  uomo  vo- 
lubile, leggiero. 

Farina,  fior  d' farina  ,  fior  di 
farbia;  fig.  farina  del  diavolo 
va  in  crusca,  prov.,  cioè  roba 
rubata,  ec;  non  esser  farina 
da  far  ostie,  non  men  tristo; 

,  farina  sua,  del  suo  sacco,  cioò 
lavoro  suo,  opera  sua  •  fé'  sul 
ratto .d^Europa  una  cantata, 
mezza  farina  sua ,  mezza  ru- 
bata» Pan. 

Farinel ,  farinello  ;  se  è  vero 
che  provenga  daimilr.  var^ 
inganno,  e  ne^en  pronto,  at- 

.  tivo,  in  ital.  ha  però  un  senso 
più  odioso  che  nel  dialetto, 
come  dire  più  del  var,  che 
del  Mljen,  e  viceversa;  è  caso? 
è  moralità?  ?.  Furb, 
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farinas^  fariooflo,  che  contiane 
molta  farina  0  somiglia  a  fa- 
rina. 

Fariseo^  fariseo;  fig.  ipocrita. 

FarUngat^  fàrlingotto;  ma  più 
omonimi  che  omologM;  ri- 
mane però  sempre  qualche 
analogia  che  indica  1^  origine 
comune;  dal  parlare  o  fayel 
lare  in  goto  (etim.  più  vero- 
simile del  varie  Unguaius  di 
qualche  lessico),  e  fig.  una 
sp^^  di  linguaggio  harbaro 
o^raroesco,  il  fSarlingotto  di 
venne  nel  nostro  dialetto  co 
me  dire  un  furbo ,  ossia  de- 
stro, ambidestro  e  sim. 

Farnetiche^  farneticare,  vaneg- 
giare. 

Ford.  V.  Falò. 

Farsa,  farsa;  fig.  per  azione  ri- 
dicola» burla,  beffa ,  onde  il 
fireq.  dirsi ,  tutto  questo  non 
è  che  una  farsa ,  una  brutta 
farsa,  ò  stata  una  vera  farsa, 
^  han  fatto  una  farsa  inde- 
gna e  sim. 

Farsi ,  farcire ,  infarcire ,  far- 
cito, infarcito,  riempire,  ec. 

Fasany  fagiano;  fig.  uomo  sem- 
plice, sciocco. 

Faseul  (più  pross.  ali^orìg.  lat. 
phaselojy  fagiolo,  fàgiuolo;  fa- 
giuoli  deirocchio,  nani,  rampi- 
canti; fig.  mInchioneesim.«ed 
io  rimango  allora  un  bel  fa- 
giuolo  •  Bon. 

Fasolada,  fagiolata,  fagiuolata; 
fig.  baggianata,  sciocchezza, 
nsulsaggine  e  sim. 


Fasoton,  faggiolone,  accr.,  fig. 
babbeo. 

Fassy  fascio  •  conservo  le  earte 
a  fascio  »  Goz.;  fig.  •  tutti 
quanti  in  un  fàscio  sul  sab- 
bione fiiron  distesi  •  Ber.;  fare 
d^ogni  erba  fascio,  m.  prov.  ; 
fascio  d'armi,  t.  mil. 

Fassq^  fascia  (di  qualunque  ge- 
nere), donde  fasciare;  fig.  nelle 
fasce,  fin  dalle  fasce,  da  bam- 
bino. 

Fosse  y  fasciare ,  da  fascia  ;  fa- 
sciare e  sfasciare  il  bambino; 
fasciare  un  braccio ,  una  fe- 
rita; fig.  un  muro,  un  albero, 
ec. 

FasséllOy  f ascella ,  propr.  nella 
quale  si  involge  il  cado  entro 
la  forma;  noi  (tropolog.)  An- 
che la  forma  stessa. 

Fassinay  fascina  «abbrucciavano 
insieme  una  fascina  •  Llp,; 
«  una  fascina  per  asciugarci  i 
panni  »  Bon.  ;  •  riempiono  i 
fossi  di  fascine»  Dav. 

Fascinèy  fascinare,  far  lascine. 

Fassinéy  fasciname. 

Fassinot ,  fasdnotto  ,  dim.  di 
fascina,  Caren. 

Fassioviy  fazione,  sentinella  (v. 
dell^uso). 

Fassolst  y  fazzoletto  (da  naaa  ^ 
collo,  ec;  meglio  che  mocci- 
chino, parola  poco  civile,  e 

%iegIio  che  pezzuola ,  v.  gè- 

ner.  e  sciocca  tie  donne  agli 

occhi  han  tutte  il  fazzoletto  » 

Lfp.;  «  vedi  che  non  si  leva  il 

fazzoletto  dagli  occhi» Macch.; 
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«gtt  donò  in  un  fazzolelto 
400  Mudi  »  Celi.  ;  «  cavò  un 
fiuEEOletto  tanto  sporco  «Band.; 
I  le  prestò  il  pr(«prio  fazzo- 
letto >Fag.' 
Wattìdiy  tuUdio,'  molestia,  noia, 
alBiM  o  preoccupazione  dV- 
fàiii  molestia  e  sim.  «  dar  fo- 
stidio  a  chi  non  U  molesta  » 
Ber.  ;  •  che  gnun  potea  ce- 
dermi o  dar  fitftidio  •  Up.  *, 
«  dayagli  fiutidio  il  ICTarri  di 
baon'ora  •  Del  R.  ;  •  eppure 
qoeita  vita  da  orso  non  mi 
dà  &stidio  •  Bar.  ;  «  gli  tolse 
d^ogni  fastidio  »  Bari  ;  «  mi 
trovo  in  fastidi  straoidinarii  > 
Dd  R.  ;  «  dissimulando  il  fa- 
stidio che  Io  premeva  »  Fir.; 
«ìionvi  fsccia  fastidio  qn'e- 
stra  giudiziale,  ec.  ■  Ooz.  ;  i 
fiwtidi  dell^umana  vita ,  Id.  \ 
gl'lnfiniU  desidera  e  tanti  al- 
m  fastidi,  Id. 
Fattidièy  fasOdieste^  fastidiare, 
lutidiarsi  «  ma  vi  fastidierei, 
se  non  finissi  » .  Ber.  ;  «  di 
ciò  non  si  fitfUdfa;  si  fastidia 
piuttosto  di  trovarsi ,  ec  • 
6oz. 

Fai^  fatuo,  insipido,  scipito. 
Faiit  fatto  ,  8. ,  ecco  il  fatto , 
come  é  andato,  come  sta  % 
fatto ,  senti  il  fatto ,  un  bel 
Catto  «  il  &tto  ci  contai  già 
tutto  quanto  »  Ber.  ;  «  vi  por- 
terò un  fatto  •  6o2.  *,  •  poiché 
▼I  devo  render  conto  dei  fatti 
miei  •  Id.  ;  «  che  la  gente  non 
sappia  1  fatti  vostri  •  Ber.*, 


«  fl  fatto  suo  è  una  vergogna  • 
Ouer.;  «  si  boria  del  fatto 
tuo  »  Oiust.  *,  far  U  fatto  suo, 
i  fktti  suoi -,  andare  perifctti 
suoi;  dare  a  ognuno  11  fatto 
suo,  quel  che  gli  spetta  ;  far 
bene  o  male  i  fhtU  suoi,Ì  suoi 
affiul,  Ber.;  meno  parole  e  più 
fatti;  •  noi  ci  perdiamo  in 
cìanee  e  intanto  loro  fteno 
dei  £atti>  Var.  ;  in  fatto  dipo- 
litica,  la  sa  lunga,  ec.  - 

Fotf,  failt  om  fait^  uomo  Catto, 
donna  fatta,  Dav.;  «  unagio- 
vinotta  tanto  ben  fatta*  Ber.; 
«  io  so  com^egli  ò  fatto  e  Tho 
provato  »  Id.  ;  pigliar  il  mon- 
do come  è  fatto  ;  cuore  l)en 

.  fatto,  testa  ben  fatta  e  sisa.  ; 
ciò  non  è  ben  fatto,  è  ma- 
le; «  così  va  fatto  •  Giust.; 
tsalutatela.  Disse  meuer  Gian- 
netto :  sarà  fatto  •  Pec.  ;  quel 
che  è  fatto,  è  fatto;  per  me  è 
fatto,  beU'e  fatto,  é  finito. 

Folte,  fsÀta  •  sono  tutti  d^una 
fatto  »  Goz.;  «  erano  di  questo 
fatto  »  (grandezza) ,  Id.  ;  da 
gente  jdi  tal  fatto  alla  larga. 

^letoe,  fattezze,  conoscere  alle 
fattezze,  D.  ;  di  belle  fattezze, 
Goz.  ;  di  fattezze  ordinarie  e 
sim. 

Fàtmi,  fattibile  «  non  te  fat- 
tibUe  il  valicarle  »  Boli 

Fatigoy  fatica,  e  per  idiot  fa- 
Uga;  •  questo  adunque  difficile 
Caliga  »  Gap.  ;  «  pur  si  paci- 
ficar senza  fatigai  Id.;  «avrà 
fatica  a  ritrovarlo  vivo  »  Ar.; 
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far  fatica,  p.  e.,  a  sollevare  o 
sostenere  pesi  *,  far  fatiche  o 
delle  fatiche  da  facehtno;  scap- 
pare ]a  fatica,  donde  11  nome 
di  scapa fatiga^  scappafSstica , 
6oz. 

FaHffhè^  fatigheise^  faticib»  (fa- 
tigare  volg.  più  conf.  air<»ig. 
lat.  donde  fatiga  da  cui  fati- 
ca)^ faticarsi,  affaticarsi  i  que- 
sta vita  mi  fatiga  troppo  » 
Nov.,  Ar.  ;  a  fatigata  e  vinta 
dal  sonno  •  Id.  ;  «  faticherà 
a  ritrovarlo  »  Ber.;  9  Non  si 
fatichi  tanto;  si  fatica  troppo» 
Red. 

Fatar,  fattore  «  fàttor  nuovo, 
tre  di  buono  »  prov.  econ. 

Fatora^  faltora,  meglio  che  fatr 
toressa,  come  dottora  meglio 
che  dottoressa  ec. 

Fatoreria,  fatoria,  fattoria. 

Futura  y  ii|ttura  ;  «  valutata  la 
fattura  di  detta  opera  •  Geli.; 
«  solo  delle  fatture  n^ebbiplù 
di  40  scudi  »  Id.  ;  «  e  volendo 
avanzarsi  la  fattura  (degli  sti- 
vali) »  Ber. 

Fauda  firn  per  al  V.  Jut^  fal- 
da, del  vestito  e  sim.,  Caren.; 
sino  alle  falde ,  Fir.  (  nel  fig. 
come  falde  di  monti  e  sim. 
non  è  vernacolo,  e  per  grem- 
bo dbn  è  italiano). 

Faudal  (da  faiida,  falda,  parte 
della  sopravveste  0  farsetto 
che  pende  dalla  cintura  al  gi- 
nocchio )  grembiale ,  meglio 
che  grembiule,  inflessione  po- 
co eufonica. 


Fatus^  falso,  s.  e  agg.  /au  per 
al  provens.  uisato  anticamente, 
anche  dal,  toscano  OuÌttone)>i 
giurar  il  falso ,  dire,  contare 
fl  falso;  chiave  fiEklsa,  carie 
false,  monete  false,  idee  false; 
falsa  posidone;  voci  f àlse,€ar.  ; 
luce  falsa  e  sim.;  fig.  appog- 
giato, fondato,  basato  sul 
&lso;  testimonio  falso,  <M)lore 
falso,  cera  falsa,  R.  B.;  lingua 
falsa,  uomo  falso  come  Giuda 
o  come  Tanima  di  Giuda,  m. 
prov.  ;  «  la  falsa  che  accusò 
Gioseppo  «  D.  ;  av.  veder  fal- 
so, Id. 

Fatusari,  falsario. 

Faussarigaf  falsariga. 

Faussè^  fauasifiehè^  falsare,  falsi- 
fic^e,  p.  e.,  scritture,  firme, 
monete,  ec. 

Faussety  fatusèta^  falcetto,  fal- 
cetta,  dim.  di  falce. 

Faiusificassiotij  falsificazione,  11 
falsificare. 

Fautsità  ,  falsità ,  menzogna  , 
doppiezza,  uomo  pieno  di  fal- 
sità, di  faUàce  ;  dire  delle  falsl- 
ti^  racconto  pieno  di  falsità, 
ec. 

Fava,  fave  frèschei  dèsgranà  (o 
volg.  desgrunà/y  fave  firesche^ 
disgranate;  pigliar  due  colom- 
bi con  una.  fava  (e  a  una  fa- 
va, ma  solo  in  ital.);  una  fa- 
va in  bocca  all'asino,  o  all'or- 
so, m.  prov.  ;  fava  bianca  o 
nera,  sorte,  voto  favorevole  o 
contrario;  Tha  vinta  per  pò- 
che  fave  «  fu  vinto,  nonostan- 
te cento  bianche»  Lip. 
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twà^  favata,  Cave  macioate* 
/owto,  favetta,  fiiYerèlla. 
Awola,  eofUè  ttna  favola^  d^U 
favole,  contar  una  favola,  delle 
favole  ;  e  coià  essere  un  con- 
tafivole  (noi  diclam  pure  con- 
iacueh«y  daintal.  cucca  disqs., 
donde  cuccagna)  *,  esser  il  lu 
pò  o  come  il  lupo  della  favo- 
la, .m.  proT.  ;  fig.  essere  la  fa- 
vola del  paese ,  delia  gente  ; 
e  qualche  altra  omolog.  sim. 
Favor,  avH  *l  veni'  'n  favor, 
aver  il  Tento  in  favore,  pr.e 
flg.,  e  cosi  il  giuoco  e  sim. , 
esser  in  fsTore,  cioè  in  grazia 
o  in  yoga  ;  parlare,  votale  in 
fovore  ',  darla  in  favore  (supp. 
risposta  o  sentenia)  -,  far  un 
favore,  dei  favori  ;  un  favore 
ne  chiama  un  altro,  ec. 
Favorì,  favorire,  favorito  ;  «  lo 
favoriva  Tetà ,  ec. ,  Dav.  ;  fa- 
vorito dalla  sorte  ;  il  popolo, 
come  i  principi,  ha  i  suoifà- 
voriu,  peste  dell'uno  come  de- 
gli altri. 
Favorì,  favoriti,  frane,  santil' 
ione,  V.  dell^uso,  non  però  del 
BGdgliore. 
Fèf  fare  (il  verbo  dei  verbi  per 
infinita  varietà  di  applicazioni 
e  ricchezza  di  modi  y  comuni 
col  nostro  dialetto,  omologie 
che  i  passati  lessicografi  non 
si  curarono  di  far  conoscere 
DÒ  tanto.  Ile  quanto);  «  se  la 
persona  e  '1  loco  potrà  sal- 
var ,  non  avrà  fatto  poco  » 
Ber.  ;  t  quanto  peggio  facea, 
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avea  da  fare  •  Id. 


più  avea  oa  care  •  la.  ;  i  a 
parar  colpi  ha  avuto  assai  da 
fare.»  Id.;  ha  da  Aure  con 
me  «  ed  ebbe  poi  con  Ferraù 
da  fare  »  Id.  ;  «  e  molto  ben 
da  far  (N.  il  vernacolo  moUo 
ben)  p€ff  ognun  v^era  •  Id.  ; 
«  e  Sacripante  sol  gJA  dà  da 
fare  »  Id.;  «  a  Corbulone  dava 
più  da  fare  la  poltroneria  dei 
soldati  che  0  nemico  »  Dav.; 
«  Foste  e  i  ganon  si  dan  da 
fare  v  Bim.  B.  ;  t  quivi  Blar- 
gntte  si  dava  da  fare  »  Pul.; 
per  lavoro  d^  arte  o  mestiere 

•  ne  dette  uno  da  fare  al  det- 
to maestro  »  Geli.  ;  •  io  gli 
darò  da  fare  »  (doò  da  lavo- 
rare, dèi  lavoro),  Id.  ;  •  qua-' 
sto  suono  non  fa  per  me  • 
Sann.  ;  «  non  fa  per  voi  l'a- 
spettare •  Macch.  ;  «  la  guer* 
ra  fa  per  noi  più  che  la  pa- 
ce »  Dav.  ;  «  farebbe  forse  più 
per  mfi  il  negare  »  Id.  ;  «tre 
lire  mi  farian  la  settimana  • 
Ar.  ;  «  buon  prò  vi  faccia  » 
Ber. ,  Pan. ,  Giust,  ;  «  faceva 
bene  anche  all^epUessia  *  Guer.; 

•  andate  a  £ir  del  bene  alle 
bestie  •  Id.  v  «  dissi  che  ave- 
va latto  bene  a  dirmelo  »  Celi.; 
I  tre  volte  gli  ta  detto  che  fa 
male  »  Ber.;  «  il  peggio  che 
so  far,  fo  al  mio  nemico  »  Id.; 
chi  fa  falla,  prov.,  far  di  tutto 
«  Sejano  fé'  di  tutto  per  ire  a 
Capri  »  Dav.  ;  far  senza ,  far 
col  poco,  Id.  ;  far  l'amore,  Ar.  ; 
(anziché  all'amore)  ;  far  pia- 
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cer«;  far  fotica;  far  un  di- 
acoiao*,  far  una  malfatta;  Fao- 
ino  Aria  roba  e  la  donna  la 
conserva,  m.  prov.  *,  roba  fa 
roba,  danaro  fa  danaro,  id.  *, 
«  per  far  danaro,  luebbe  pat- 
to col  diavolo  »  Goer.  *,  «  fa- 
rei conto  di  partir  sabato  » 
Bar.  ',  faceva  conto  di  spinger 
Pesorcito,  ec.  »  Maccb.  ;  «  fa 
conto  cbe  sia  cosa  tua  »  Id.*, 
«  fate  conto  di  non  avermeli 
dati  »  Ooz.  ;  «  fa  conto  d^es 
serti  notomizzato  >  Id.;  «  Qne 
sta  casa  puoi  far  conto  che 
più  non  ci  sia  »  Pan.  *,  far  il 
conto  prima  dell'oste,  m*prov.*, 
«  se  fate  bene  il  conto,  ritro- 
verete ,  ec.  •  Id.  *,  •  falle  far 
conto ,  pare  un  abacbista  » 
Fir.*,  (comunemente  dicesi/ar 
di  conto^  ed  è  una  smanceria)  *, 
«  e  fa  si  poco  conto  della, 
gente  »  Ber.  ;  cosi  far  caso , 
iar  stima,  far  capitale  e  sim.*, 
•  80  ben  che  tu  non  ne  fa- 
resti caso  •  Lip.  *,  «  vpglio 
piuttosto  dolermi  che  non  se 
ne  faccia  il  caso  che  marita» 
Macch.  ',  «  chi  del  mio  fa  ca- 
pitale  »  Lip.  ;  «  signor ,  io 
aveva  fatto  capitale  di  star  in 
questi  giorni  allegramente  » 
Fag.  ',  far  al  proposito,  al  ca- 
so «  né  fa  punto  al  caso  co- 
testo tuo  ,  ec.  »  Guer.  ;  ^far 
alto  e  basso  «  la  fortuna'  fk 
alto  e  basso  »  Da?.  \  fare  a 
lodo  suo,  a  modo  d'  altri 
buono  é  talvolta  a  modo 


d'altri  fare  >  Ber.  ;  «  é  una 
testa  fatta  a  modo  suo  >  Goz.; 
«  il  dir^tor  fa  aemiHre  di  eua 
testa  •  Pan.  ;  «  adesso  ho  tutte 
queste  barbe  da  fare ,  poi  lo 
il  comodo  mio  »  Id.  ;  •  noa 
fo  per  vantarmi  «  Id.;  «  non. 
foccio  per  dire  •  Guer.  ;  t  fa- 
cevo per  si^ere  di  dw  qua- 
lità •  Fir.  ',  «  ognuno  faceva 
per  due  ■  Celi.  ;  «  io  fo  per 
dieci  »  Pan.  ;  «  faoea  per  al- 
zarsi •  Id,  ;  «  fa  per  andare; 
fa  per  passare  •  Ber.  ;  far  un 
passo,  dei  passi  e  fig.  un  pas- 
so di  scuola,  cioè  uno  sbaglio^ 
un  errore;  dei  passi  inutili, 
Goz. ,  doà  inutili  uffici  ;  far 
strada  e  fig.  aprir  radilo  a 
cariche  e  sim.  ;  far  sua  strada, 
la  sua  strada,  andar  per  i  fatti 
suoi  ;  far  i  fatti  suoi,  il  fatto 
SUO;  «  faceva  dei  fatti  suoi 
molto  più  dire  »  Ber.;  «  o- 
gnun  si  burla  del  fatto  tuo» 
Giust.  ;  far  il  proprio  mestie- 
re, ogni  mestiere,  la  sua  par- 
te, la  tal  parte  «  Brandiqiar- 
te...  fé  più  che  la  sua  parte» 
Ber.  ;  «  molti  non  sanno  far 
nissuna  parte,  molti  fan  tutte 
le  parti  ;  fan  tanto  il  senator 
che  U  Truffoldino  ;  io  fo  il 
poeta  »  Pan.  ;  «  fo  il  mag- 
gior, faccio  il  cassiere  »  Id.  \ 
i  é  Romagnolo  ed  ha  fatto  il 
soldato  •  Id.  ;  «^per  aver  pa- 
ne fanno  la  spia  »  Dav.  ;  far 
il  principe ,  il  console ,  ec. , 
Id,  ;  «  facesse  il  senatore 
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«  Doo  isiene  &  far  il  miseri 
oovdioBO  V  Id.  *,  «  chi  &  il 
liceo  ,  chi  il.  beUp  ■  Ber.  ; 
«  era  fai  tutte  le  caie  a  lìur  il 
Mio  •  Pan.;  «  restarono  due 
mesi  a  far  i  l»elli  *  Id.  ;  fsr 
il  aigDore,  Id.  ;  •  etrla,  non 
fate  tanto  il  prwioso  •  Id.  ; 
«  compatlteiBi  s*Ìo  fo  il  pe- 
dante «  Goz.  ;  far  il  casca- 
morto, il  morto,  la  gattamor- 
ta, tt  Giorgio,  Ber.  ;  (  meglio 
aiaaS  che  quel  brutto  gnorri: 
noi  diciamo  pure  *<  Giorsneuvy 
«ocoppiando  cobi  due,  modi 
ifaiologi,  farli  dSorgio,'  fiir  il 
nnoTo),  far  il  sordo,  far  orec- 
diie  da  mercante,  fir  il  buf- 
fone t  fkr  fl  minchlon  per  non 
pagar  gabella  •  Lip.  ;  «  ben- 
ché asino,  fk  il  dotto  »  Fag.; 

•  fo  il  filosofo;  facea  la  goflk 
|iiér  non  capire  •  Goz.  ;  far 
l' indiano ,  Bon.  ;  far  il  gra 
desso,  lo  spadaccino,  il  dia- 
volo >  il  diavolo  a  quattra, 
Pan.  *,  «  si  mettono  a  canta 
ve,  a  far  i  matti  »  Id.  ;  «  Ti 
dico  ^  non  far  il  matto,  che 
non  serfe  a  niente  •  Bar.; 
«  costui  fa  la  tenute  dd- 
rimperatore  certe  •  Macch.; 
«  noi  Ti  faceram  morto  » 
Lip  ;  «tempo  £s  mi  scrisse t 
Id.  ;  «  poche  sere  fa  •  Goz.  ; 

•  che  tempo  fa  ?  »  Pan.  ; 
fo  bel  tempo,  sole,  vento,  a- 
zia,  caldo,  f^do,  fresco,  om- 
bra, et,  ;  £ar  aria  ad  uno  col 
ventegUo;  fig.  far  oinbra  ad 


uno,  dargli  sospetto  o-gelo- 
ste  ;  «  ogni  tolte  che  luea  te 
luna ,  gli  Tcnte.  nel  cervello 
un'Influenza  »  Ber.  ;  •  la  lu-^ 
na  faceva  assai  chiaro»  Bart.; 
far  notte,  far  ora  di  cena 
(  <ionTenando ,  gluocando  e 
sim.  ) ,  Pan.  ;  •  venga  a  far 
penitenza  •  Id.  ;  «sempre  pa- 
dron,  ci  fia  sempre  una  grazU» 
Id.  ;  «  ci  fato  grazia,  se  non  ci 
venite  «  Id.;  far  gra^  te  gra- 
zte,  condonare  la  pena;  lar 
giustizte,  lar  torto  «  non  mi 
vogliate  questo  torto  tere  • 
Ber.  ;*e  cosi  far  ragionai  fam- 
mi ragione  di  ehi  mi  ha  morto 
il  figliuolo  •  C.  Nov.;  far  onore, 
•  fannomi  onore  e  di  ciò  fanno 
bene  •  D.;  far  onta,  vergo- 
gna, achemo,  plete ,  compas- 
sione, vantaggio,  danno,  di- 
spetto, ira,  ee.,  farlo  apposta, 
far  da  burla,  far  una  burte, 
Id.  ;  delle  burle,  facezie,  fu^ 
se,  scene,  figure,  cilecche,  af- 
fironti  e  sim.  «  e  tu  m'avevi  a 
far  di  queste  scene  ?  »  Pan.  ; 
«  son  figure  da  farmi  queste?» 
Id.;  t certe  farse  mi  fanno» 
Id.;  ed  eliti.  •  me  ne  fan 
d^e  nere,  di  tutti  i  colori  » 
Id.;  quel  signor  Yoteg.,  mel'ha 
fatte  nera  »  Id.  ;  «  non  far- 
mene più  di  queste  »  Bar.  ; 
«  quahdo  la  boria  ti  fa  qualche 
cilecca  »  Giust.  ;  •  ce  l' avete 
fatte  »  Bocc.  ;  «  a  Drudinasso 
non  la  fé'  men  bella,  che  la 
corona  gli  ruppe  il  cimiero  » 
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Ber;  ;  «  chi  me  n'ha  fatta  una, 
non  aspetto  che  me  qe  faccia 
due  »  Pan.;  •  sod  capace  a 
fiume  una  grossa  *  4d.  ;  «  due 
aere  che  .apparir,  le  feoer 
grosse  »  Id.  ;  «  chi  é  stato 
qad  baron  che  ye  Tha  fatta?  » 
Id.  ',  farne  delle  sue,  delle  so- 
lite, di  quelle,  ec;  far  figura^ 
figurare  «  che  figura  farebbe, 
sulla  scena  f  »  Id.  ;  «  che  fi- 
gura fiicdo  io?  >  Goz.*,  Mmi 
rincresce  di  far  certe  figure  * 
Id.  ;  far  una  commedia  (re- 
citarla, rappresentarla),  Gec- 
ch.  ;  «  mia  figlia  ha  *  fatto  i 
prioói  teatroni  »  Pan.  -,  «  i*o- 
pere  nostre  non  faranno  fia- 
sco »  Id.  ;  far  furore,  furorone, 
fanatismo ,  Id.  ;  «  quando  i 
cantanti  a  far  da  testimoni  mi 
vengon  tutti  »  ld«  ;  «  fan  da 
piatti  le  lastre  »  Id.  ;  «  fan 
da  nuove  e  sono  usate  >•  Fag.; 
«  fa  da  torcia  a  vento  »  Giusi.; 
«  parlando  Adamo  ed  io  di  va- 
rie cose,  costui  faceva  a  tutti 
il  contrabasso  »  Ber.;  far  con 
tra,  Dav. ,  Geli.;  far  buona 
cera  «  più  non  mi  vuol,  né  mi 
la  buona  cera  »  Rim. ,  B.  ; 
«  Garlo  gii  fé*  buona  cera  » 
Ber.  ;  far  il  muso^  gli  occhiac- 
ci ,  occhietto ,  le  smorfie ,  la 
nifa  (noi  la  gnifajy  e  sim.  ; 
«  faceva  gli  occhi  rossi  come 
foco  »  Ber.  ;  far  Aioco  sotto , 
«  fig.  per  fomentare  «  gli  fa^ 
ceva  tanto  fuoco  sotto  »  Mac- 
ch.  ;  così  far  fuoco  (  ardere, 


p.  e.,  d^ira  e  sim.),  far  fuoco 
e  fiamma,  Guev.  *,  far  paura, 
far  baboa  (noi  baboja^  far  la 
nanna ,  far  il  letto ,  il  baule,  la 
valigia,  la  camera,  o  la  stanza, 
Garen.  ;  la  ruota  (dei  tacchini 
0  dei  pavoni),  Id.  ;  far  la  toe- 
letta ,  la  sua  toeletta  (il  Ga- 
rena  vorrebbe  teletta^  ma  non 
ha  ragione  ;  a  che,  massime 
dopo  11  Parini,  tante  smorfie, 
per  un   francesismo  cosi  in 
uso,  quando  si  é  data  la.  cit- 
tadinanza ai  fiaccherò  e  per- 
sino alla  ftoetoiy  far  la  spe- 
sa ,  far  cucina ,  la  cucina , 
da  mangiare,  da  desinare,  il 
desinare  ;  far  le  spese  ad  uno-, 
far  magro,  far  dieta  «  li  com- 
patisco se  fan  dieta  stretta» 
Pan.;  far  vigilia,  quaresima, 
Pasqua;  far  il  Natale  coi  pa- 
renti ;  farla  da  signore;  faf  la 
vita  del  michelaccio  0  da  pol- 
trone, il  poltrone;  far  vita  da 
cane,  Pan.;  far  la  vitaccia,  una 
vitaccia  «  pensate  la  bella  vita 
che  ho  fatta  ■  Goz.  ;  «  e  l'An- 
•glòletta  come  se  lata  con  quel 
marito  ?  »  Bar.  ;  «  tu  vuoi  sa- 
per come  la  ià  col  duca  »  Ar.  ; 
«  han  roba  assai  da  dover  for- 
la  bene,  Bon.  ;  farla  buona, 
magra,  grassa,  da  papa  e  sim. 
«  a  farla  grassa  »  (a  dir  molto), 
Macch.;  farla  da  furbo,  da  min- 
chione ;  farla  nelle  brache  (o 
nei  calzoni);  «  ha  le  gambe 
che  fan  77  »  Pan.  ;  «  hn  violi* 
naccio  gli  fa  ziro  ziro  »  Id.  ; 
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ftut  senso,  sensazione,  impres- 
sione, effetto,  colpo,  Iveccia, 
{ffosa)  ec.;  far  fiato,  far  parola, 
ùtt  giudizio ,  fiar  dell^uomo , 
Ouer.;  ter  da  bravo,  far  un 
bra^'uomo  (essere)  \  far  atten- 
zione, menzione,  memoria, 
premura  -,  far  il  nome,  i  nomi; 
fiir  la  critica,  la  satira,  la  sto- 
ria, la  cronaca,  l'elogio,  ec, 

•  si  discorre  di  fargli  una  sta- 
tua »  Pan.  ;  far  miracoli,  far 
lumore ,    firacasso  ,  bordello 

•  Uaggongli  sassi  e  fannogli  il 
bordello  •  Rim.  B.;  «  per  farsi 
fischiare  fa  tanto  bordello  • 
Oiost.;  far  folla,  t^  confusio- 
ne, far  d^ogni  erba  fascio;  far 
bello  o  brutto  andare,  belio  o 
brutto  sentire,  bello  o  brutto 
vedere.  Celi.,  Salv.,  Vas.,  Pan.; 
aver  bel  fare,  per  far  che  un 
faccia;  far  da  sé,  Dav.;  «  s'io 
non  faccio  da  me,  fa  il  mini- 
strino »  (dice,  si  fa  a  dire  il  mi- 
nistrino) Pan.  ;  «  e,  faccio  io, 
crederai  tu,ec.?  •  Guer.;  far  la 
guardia,  la  sentinella,  la  ron- 
da, la  corte;  far  finta,  mostra, 
vista  di  non  vedere,  sentire  e 
slm.  ;  far  una  partita  di  caccia, 
alle  carte,  al  bigUardo,  ec.; 
*fo  solo  una  partita  e  poi  ri- 
torno» Pan.;  far  banco,  far 
credito,  far  buono  «  io  vi  fo 
buon  per  una  volta  tanto  » 
Lip.;  far  su,  far  a  monte,  farà 
perdere,  fare  a  metà,  fare  a  far- 
sela, far  a  pugni,  a  calci,  far  a 
tira  tira,  Giust.;  far  a  chi  più 


ne  butta  giù,  Id.;  a  chi  ne  dice 
delle  più  grosse;  far  un. bel 
colpo,  un  bel  trucco  una  stec- 
ca falsa,  delle  stecche  false, 
Giusi.;  far  delle -sporcherle, 
Fag.  ;  «  aver  fatto  mille  goffe- 
rie  t  Vas.;  far  di  sorte  che, 
Car.  ;  far  tanto  di,  far  tanto  che 

•  se  fo  tanto  d'alzar  un  dito  ■ 
Pan.  ;  «  fece  tanto  che  il  suo 
maestro  mi  scrisse,  ec.  »  Geli.*; 

•  per  fargli  cuor  mostra  alle- 
gria »  Lip.  ;  •  bisogna  che  fac- 
ciate cuore»  (a  tale  persecu- 
zione), Macch.  ;  •  tutti  fanno . 
coraggio  a  tal  parole  »  Car.; 
far  testa,  resistenza  •  tagliò  a 
pezzi  una  legione  che  ardi  far 
testa  »  Dav.;  «  e  vede  i  suol 
che  van  senza  far  testa»  Ar.; 

«  le  scale  non  posso  farle  altro 
che  portato»  Goz.;  «che  fa  a 
voi  che  io  l'abbia  comprato 
per  civiltà  o  per  altro?  »  l^.; 
«  cosa  fa  ch^o  sia  brutta  ?  » 
Pan.;  far  pulito,  e  fip.  per 
consumare  o  mangiare  o  por- 
tar via  tutto  quanto,  far  pra- 
to netto;  farla  finita  •  or  via, 
falla  finita  »  Lip.  ;  far  amici- 
zia, alleanza,  patto,  negozio, 
contratto,  mercato,  fiera,  spe- 
culazione ,  calcolo ,  permuta, 
baratto,  bottega,  (propr.  e  fig.), 
osteria  ,  Toste,  il  fattore  ,  il 
maestro  ,  un  buon  maestro , 
UQ  buon  medico  ;  scuola,  va- 
canza, festa,  la  predica  ,  una 
predica,  una  ramanzina,  ec.  ; 
far  il  lunedì  (la  lunedlana), 
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far  a  tal  santo,  la  tal  festa-, 
fig.  fu  la  festa  ad  uno  (ucci- 
derlo), farlo  fireddo ,  far  mo- 
rire •  a  qnal  la  gente  ^  fii- 
cea  morire  ',  ciò  che  gli  viene 
ionanzi,  &  morire  •  Ber.;  for 
povero,  ricco,  fortunato,  gran- 
de, ec.  •  FjÀìo  loda  Seneca 
perché  lo  ha  f&tto  grande  * 
^av.;  tu  fuori,  escludere,  Id.; 
Sur  ftiori,  smerciare  «  il  <iua- 
dro  che  ha  in  testa  di  tat 
fuori  »  Fag.  ;  Uni  fuora  o 
fuori  «  Cateri  fùora,  padrona 
Macch.  *,  «  a  questo  contrasto 
si  fece  Àiori  una  vicina  ■  Geli.; 
«  io  fattomi  fuora,  dove  era 
caduta  la  botte ,  sentii ,  ec.  » 
Id.  ;  farsi  in  fùora  o  in  fuori 
(da  qualche  manoso,  intrigo, 
contesa,  pericolo,  ec),  Mac- 
ch. ;  farsi  alla  finestra  «  si 
fece  alla  finestra  una  gobba 
arrabbiata  »  Celi.;  «  non  si 
é  mai  fatta  alla  finestra»  Lasc; 
farsi  avanti  •  dice;  fatevi  a- 
vanti  :  io  mi  fo  avanti  »  Pan.; 
«  fatti  'n  là,  vQlanacdo  •  Bon.; 
«  fatti  più  presso  »  F.  Es.  ; 
farsi  indietro ,  addietro  •  ma 
Gziflbn  non  vuol  farsi  addie- 
tro un  passo  »  Ber.  ;  farsi 
sotto,  farsi  in  su ,  in  giù,  da 
banda,  da  canto  e  sim.  ;  far- 
sela, svignarsela;  pigliar  uno 
a  fare,  Pan.;  esser  fatto  fare, 
Bott.  ;  far  fare,  buona  o  tri- 
sta figura  «  io  cerco  farvi  far 
buona  figura»  Pan.  ;  farsi  ve- 
dere •  8*io  non  ti  metto  con 


essi  a  giacere  t  non  voglio  al 
mondo  più  farini  vedere  »  Ber.; 
farla  vedere  «per  farmela  ve- 
dere, se  n*andò  con  Dio  •  Up.; 
farsi  sentire ,  far  largo ,  farsi 
largo,  farsi  far  largo,  finsi  stra- 
de, farsi  far  strada  «  dal  solo 
ardire  guidati  si  fan  largo  • 
Dav.  ;  «  la  guardia  ebbe  a 
Girgli  far  largo  »  Id.;  «  con 
le  spade  si  fanno  far  largo  • 
id.  ;  «  di  qua,  di  là  facendosi 
far  strada  •  Ar.  ;  «  il  brando 
e  la  virtù  fan  far  la  strada  • 
Ber.;  farsi  del  bene,  farsi 
male  o  del  male  «  cadde  Co- 
stanzo e  non  si  fece  male  • 
Ber.  ;  farselo  dire  •  voglion 
favorire  ?  (di  venir  a  tavola) , 
e  quei  due  volte  non  se  lo 
fan  dire  »  Pan.  ;  farsi  un  al- 
tro, trasformarsi,  fingersi  •  e 
toma  a  farsi  un  altro  Io 
stregone  •  Ber.  ;  •  come  ti  sei 
tu  fatto  Agrippa  ?  »  Dav.  ;  far- 
si uomo,  un  uomo,  farsi  un 
nome ,  farsi  uno  stato ,  farsi 
onore,  farsi  forca,  animo  •  mi 
faccio  più  che  posso,  animo  • 
Goz.  ;  farsi  buono  ,  bravo  , 
grande,  ec;  farsi  grande  (spac- 
ciarsi), piccolo,  grosso,  ricco, 
liberale,  ec;  •  si  fa  di  Napo- 
li •  Sann.  ;  farsi  del  paese  , 
Pan.;  farsi  di,  sulo  alfardet 
di,  Lip.  ;  farsi  chiaro,  scuro, 
notte,  tardi;  farsi  far  chiaro,.' 
lume;  lasciar  fare,  far  venire ,^ 
far  nascere,  far  diventare,  far 
andar  matto,  far  andar  Poro- 
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logio,  Faig.;  fax  andar  ufi  mor- 
to, Ber.;  farla  andar  giù,  in- 
gbiottire,  feria  bere ,  fer  toc- 
car con  mano,  fer  pomato, 
far  credere ,  tacere ,  far  par- 
lare, dire  •  me  ne  fareste  di- 
re una  grossa  •  Goz.  ;  «  gli 
fe  fallir  due  colpi  *  Lip.;  fer 
disperare,  arrabbiare,  imma- 
tire,  ec.;  far  dormire,  fer  ve- 
nir V  acqua  alla  bocca ,  ec.; 
adesso  ò  fetta;  per  me  é fatta, 
rè  fatta;  ò  un  uomofetto  co- 
si; «  eran  donne  fatte  *  Dav.; 
«salutatela.  Disse  mésser  Gian- 
netto :  sarà  fatto  »  Pec.  ;  us. 
sost.  aver  un  bel  fere,  un  fe- 
re che  place;  il  danaro  può 
tutto,  ma  il  bel  fere  passa 
tutto,  prov.;  il  suo  fere  gli 
attira  o  gli  .aliena  la  gente , 
con  quel  suo  fere ,  con  quel 
fare  tutto  suo;  un  fare  da 
prepotente,  da  volpe,  da  buon 
uomo,  da  magistrato,  da  pre- 
lato, da  quel  che  è,  da  don- 
na, da  pedante  ,  da  zingaro , 
da  ciarlatano,  da  oste,  un  fa- 
re grossiere,  grossolano,  impo- 
nente, affettato,  ridicolo,  ec. 
Fed  (uno  dei  pochi  nostri  Idio- 
tiìnttl  provenienti  dal  greco) , 
pecora. 

Feda ,  feccia  ;  flg.  feccia  del 
paese,  del  popolo  e  sim. 
FedCj  avere,  dare,  prestar  fede; 
fede  di  galantuomo;  andare 
con  o  in  buona  fede;  star 
euUa  fede,  sulla  parola;  uomo 
di  buona  o  maU  fede;  senza 


fede;  senza  fede  né  legge  •  quei 
che  credon  nella  nostra  fede» 
Ber.;  esser  d*un^  altra  f^de; 
rinegar  la  fede;  articolo  di 
fede;  per  attestato,  fede  di  na- 
scita, ec. 

Fedeeomett,,  fedeeomiis^  fideeo- 
miss,  fedecommesso,  fedecom- 
misso,  fidecommisso. 

Fedély  fedele  ,  donde  fedeltà  ; 
i  fedeli  0  credenti,  servo  fe- 
dele o  fidato,  moglie  fedele; 
traduzione  fedele,  sincera,  e* 
satta,  conforme  la  mente  dei- 
Fautore. 

Fedelon^  fedelona^  fedelone,  fé? 
delona,  alla  fedelona ,  bona- 
riamante. 

Fedeltà.  Y.  Fedel. 

Felice^  felice,  donde  felicità,  fe- 
licitare, felicitazione;  esser  fe- 
lice d*una  cosa,  cioò  lieto,  p. 
e.,  felice  d'aver  incontrato, 
di  possedere,  abbracciare,  ec.; 
felice  \oÌ,  felice  chi  può ,  va 
felice,  andate  felici;  uomo  fe- 
lice, uomo  morto,  prov.;  idea 
felice,  infelice  e  sim. 

Felicità.  V.  Felice, 

FeUeUè,  felicitare,  per  congra- 
tularsi, complire,  v.  delP  uso 
o  abuso. 

FeUeitassion^  felicitazioni,  per 
congratulazioni.  T.  Felieitè. 

Felpa^  felpa,  tessuto  noto. 

Feminin^  om  feminin ,  uomo 
femminino,  effeminato. 

Fé»  (più  conf.  alVorig.  lat.  foeno) , 
fieno. 

Finestra,  V.  Fnestra 
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Fénoj^  finocchio  (mcD  coof.  al- 
rorig.) ,  donde  fig.  '«fno/è  o 
n'>nfnojè^  infinocchiare. 
Fer^  ferro*,  late  *l  fer  mentre 
eh'  a  Ve  caudy  battere  il  ferro 
mentre  che  é  caldo  o  mentre 
è  caldo,  m.  proT.,  fig.  venire 
ai  ferri,  ai  fatti  \  mettere  ai 
ferri,  coi  ferri  ai  piedi;  uomo 
di  ferro,  sanità  di  ferro,  testa 
di  ferro,  cosa  più  dura  che  il 
ferro. 
Fera,  fiera-,  fé  fera,  far  fiera, 
Bon. 

Feragost,  feraost^  ferragosto. 
Feramenta ,   framenta  ,  ferra- 
menta, Goz. 

Fèrlèca,  ferita,  frego,  fregio, 
taglio  pei  lo  più  nel  viso, 
donde  pure  sferUca,  da  afre* 
gio  o  sfrego,  anziché  da  fe- 
rire, almeno  così  vorrebbe 
Fanalogla. 

Férloc,  daferdocco  o  fedocco, 
sciocco  (mut.  d  in  2,*l>er  af- 
fin.  alfab.). 

Férlingot.  V.  Farlingttt. 
Ferm,  fermo,  chiodo,  terreno, 
tempo,  ec.  ;  a  boccie  ferme, 
m.  prov.  \  non  star  mal  fermo 
«  non  avea  membro  che  te- 
nesse fermo  »  D.;  flg.  governo 
stabile  e  fermo-,  uomo  fermo 
nelle  sue  idee,  testa  poco  fer- 
ma; canto  fermo,  non  saper  di 
canto  fermo,  m.  prov.;  stare, 
tener  fermo ,  perseverare  «  se 
tener  fermo  egli  saputo  aves- 
se «  Ar.  ;  fermo  là  I  (  m.  elitt. 
Imper.).  V.  Férme. 


Férme,  fermare,  render  fermo, 
arrestare,  ec. ;  fermare  cosa 
smossa;  fermare  un  chiodo; 
fermar  il  sangue,  gli  umori; 
ferma,  ferma  li,  Bon.;  spesso 
anche  raddoppiato,  ferma  fer- 
ma, per  fermati,  o  trattieni, 
arresta  cavallo,  carro,  ladro, 
ec,  e  in  luogo  di  fermo  là  «  e 
chiamando  il  cane,  subito  Io 
fece  fermare  «.  Gar.;  ruota  che 
mai  non  ferma,  per  si  ferma, 
Petr.;  fermarsi  su  una  cosa, 
fermare  cioè  lo  sguardo,  l'at- 
tenzione,'la  mente,  ec. 

Fèrmentè,  fermentare. 

Perméssa,  fermezza,  sodezza^ 
stabilità  •  fermezza  in  lei  non 
é,  né  fede»  Ber.;  «  ancor  ch^abbi 
fermezza  »  Ar.;  poca  fermezza, 
Saccb.  -^  uomo  senza  fermezza, 
l^olubiie,  leggiero. 

Fèrsaja  o  farsaja  (da  farro , 
lat.  o  dal  dim.  farricello,  quasi 
farricellajaj,  civaja. 

Fèrse,  ferze ,  minugie ,  budelli, 
frastaglie  di  porco,  di  vitello, 
ec. 

Férte ,  pi.  fig.  (da  fértè,  V.), 
frega,  fregola,  voglia  grande, 
onde  fé  eoe  férte,  come  dire 
le  sue  fregole  (da  fregare,  fre- 
gazione) ,  le  sue  voglie ,  sfo- 
garsi, satollarsi. 

Fétte,  fértà,  fregare,  fregato 
(Puno  e  Paltro  dal  lat.  fri- 
care^  fricatum,  frictum^  donde 
per  metat.  Pidiotismo  nostra- 
>^o)i  fig-  fértesse  con  o  atom 
«  un,  fregarsi  con  o  attorno 
a  uno. 
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Pérvtffa^  fitrv^ftL,  brita  (metal, 
da  frvgalia,  o  se  meglio  si  vo- 
glia da  frustiàa^  la  radice  èia 
stessa),  bricia,  briciola. 

Fe<to ,  vesU  da  festa ,  vestito 
da  festa  «  ogni  giorno  per  loro 
é  di  festa  »  Fag.;  non  è  tutti 
i  dà  festa^  m.  prov.  *,  la  festa 
va  btta  il  di  die  corre ,  id.-, 
i  matti  fan  le  feste ,  e  i  savi 
le  eodono,  id.;  far  festa,  dar 
una  festa,  delle  feste;,  for  delle 
feste  ad  uno,  deUe  dimostra- 
zioni di  contentezza  o  d^  af- 
fetto; fig.  aggiustar  uno*  per 
0  dì  o  dal  di  delle  feste  •  e 
te  io  aggiusta  dal  di  delle 
feste  »6er.;  far  la  festa  ad  uno, 
ucGciderlo  «  Carlo  pensossi  di 
fame  la  festa  »  Fui.*,  «  e  poco 
men  che  non  gli  fé'  la  festa» 
Ber.;  «  e  Giro  incontra  e  vuol 
fargli  la  festa  »  Lip.  da  festa, 
festegièf  festeggiare. 

FesUJjjola^  fesiiola,  dim.  festa- 
jola,  festajuola. 

FeAton,  feslona,  festone,  féstona, 
accr.  di  festa. 

Fattoli,,  festone ,  fregio  «  acco- 
moda arazzi,  festoni  addoppia  » 
Riffl.  B. 

Festone,  da  fèslòn  (cosi  il  no- 
stro vernacolo  sempre  logico, 
mentre  Fltal.  ha  spesso  il  nome 

'  senza  n  verbo  e  viceversa) , 
&r  festoni»  guemir  di  festoni, 
ec. 

Fita,  fetta  «  prese  una  fetta  di 
earne  salata  »  Saccb.;  «  due 
fette  di  prosciutto  •  Goz.;  una 


fetta  di  pane^Garen.;  te  non 
si  trova  nò  pezzo ,  né  fetta  « 
Bar.;  «  tagliano  i  nostri  ia 
quarti,  in  pezzi,  in  fette  «Id.; 

•  e  fattene  tre  fette,  nella 
zuppa  di  magherò  le  mette» 
Pan.  ;  fare  a  fette  ;  a  fetta  a 
fetta,  a  fette  a  fette. 

Feru,  feug,  fuoco  ;  andar  per 
fuoco,  per  del  fuoco ,  Gar.  ; 
dare  il  fuoco;  dare,  suonare, 
gridare  al  fuoco;  pigliar  fuoco, 
pr.  e  flg.  «  materie  che  non 
piglian  fuoco  vBav.;  •  si  rischia 
che  la  sala  pigli  fuoco  «Pan.; 

•  se  lo  vedo  con  qualcuna, 
piglio  fuoco»  Id.;  pigliar  fuoco, 
aver  gran  smercio  subito  ;  e 
cosi  dar  il  fuoco  ad  una  cosa, 
romperle  (ì  collo,  venderla  a 
qualunque  prezzo,  darla  ya, 
ec.;  far  fuoco,  pr.  e  fig.,  ma- 
gro che  fa  fuoca;  far  fuoco 
sotto ,  Id.;  «  gli  faceva  tanta 
fuoco  sotto»  (fomentava),  Mac- 
eh.;  •  mi  butterei  nel  fuoco 
per  voi  »  Guer.;  «  metterei  la 
mano  nel  fuoco  »  (farei  qua- 
lunque scommessa),  Id.  ;  met- 
ter la  paglia  vicino  al  fuoco, 
m.  prov.  «  vennero  in  viso 
rosBe  come  fuoco  (o  come  'I 
fuoco)  »  Ber.;  «  dMra  e  di  sde- 
gno venne  tutto  fuoco  »  Id.; 
far  fuoco  e  fiamme,  Id,;  «  but- 
tava fuoco  dalle  narici  »  Id.; 
averli  fuoco  addosso,  giovale 
pieno  di  fuoco,  tutto  fuoco; 
dir  coso  di  fuoco  ;  fuoco  di 
paglia,  Dav.;  mettere  troppa 
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cane  al  fùoco,jB.  pfov.,  Ber^ 
metter  il  fiioco  in  una  easa, 
in  una  famiglia  (la  di8cor<Iia)i. 

Atidir,  fodero,  fodro ,  guaina 
«  a{ipena  che  dal  fodero  il  pu- 
gnai trasse  »  Bon. 

Feudra^  fodra,  fodera  «lerala 
fodra  I  Rim. ,  B.  Da  fodra , 
fodretta.  V.  Fodreta. 

Feaj^  foglio,  di  carta,  di  latta, 
pasta  e  sim.;  flg.  voltar  foggio, 
il  fof^io,  guardare,  esaminare 
la  cosa  sotto  altro  aspetto,  in 
altro  senso,  in  contrario;  a 
foglio  a  foglio,  minutunente. 

F«t9'a,  foglia*,  non  muoTO  foglia 
che  Dio  non  voglia,  prov.  t  a 
tremar  cominciai  come  una 
foglia*  Pan.;  flg.  jmangiar  la 
foglia  (accorgersi  e  sim.), 
Gjpst.  ;  a  foglia  a  foglia,  par- 
tltamente;  per  antonom.  di- 
cesi pure  foglia  quella  del 
moro  o  gelso. 

Fiy  fig,  fico,  figo,  are.  «  riprendo 
dattero  per  figo  iD.;  all'amico 
pela  il  fico,  ec.,  m.  proy.;  cer- 
car i  fichi  in  cima,  in  punta 
(l*itaL  ha  pure  in  vetU),  id., 
per  cercar  il  difficile,  il  peri- 
coloso; non  valer  un  fico,  un 
ficosecco,  niente. 

IVa,  contras,  di  figlia;  e  questa 
come  nel  nostro  vernacolo  di- 
cesi pure  in  m.  assol.  per  ra- 
gazza, e  sgualdrinella. 

Fi^,  fiato  I  finisco  0  canto  e 
pi^io  fiato  »  Ber.;  «  di  quello 
non  si  fa  più  fiato  »Gar.;«  per 
la  paura  gli  cascò  il  fiato  » 


Dav.  ;  •  tiro  ancora  il  fiato  • 
6oz.;  tener  il  fiato,  non  aver 
più  flato  in  corpo,  restar  senaa 
flato;  fig.  perder  il  fiato,  tutto 
fiato  perduto  (parlar  invano), 
rispanaia,  avanzali  fiato, noft 
buttar  via  11  fiato;  aier  fiato 
d'una  cosa,  cioè  sentore;  «  lo 
ha  mandato  giù  tutto  in  un^ 
fiato  »  Goz.  Da  fiato ,  fiatare,^ 

V.  ttau,  ^  '•  ;: 

Ftae ,  fiaccò ,  pr.  e  fig.  «  colla 
testa  rotta  rimase  e  tutta  fiac- 
ca e  pesta  »  Ar.  ;  •  non  gusta 
il  i^ndn  mai  fieno  né  biada, 
tanto  che  in  pochi  di  ne  ri- 
man  fiacco  >  Id.;  «debole  e 
fiacca  ne  diviene  l'eloquenza» 
Dav.;  animo  fiacco,  discorso 
fiacco ,  parole  fiacche ,  Gar.  ; 
versi  fiacchi.  Bar.  Da  fiacco , 
fiacca,  fiacchezza,  fiaccare,  ec. 

FlaeGf  fiacca,  fiacchezza,  svo- 
gliatezza; per  lentezza  più  in 
uso  fiaccona  (per  uomo  svo- 
gliato o  per  sopiattone,  é  mero 
idiotismo  nostrano,  però  molto 
significante). 

Fiachèy  fiaccare  •  e  come  fiacca 
un  giglio  la  tempesta ,  a  chi 
fiacca  le  braccia,  a  chi  la  te- 
sta •  Ber.;  «  fiacca  le  spine  » 
ld.;«  gli  ha  fiaccati  i  nervi  e 
l'ossa  peste  •  Id.;  «  come  tu 
vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco  »  ' 
D.;  «i  pie  fiaccati  e  lassi  • 
Petr.;  fig.  fiaccar  le  coma,  Id. 

FlacheTy  fiaccherò,  vettura  di 
nolo  assai  nota. 

Fiachèssa^  fiacchezza,  da  fiacco, 
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I         spòwatezza ,  debolezza ,  svo- 

fiiaiezza.  V.  Fiae, 
Fità,  pari  (dal  lat.  flaréj.i^- 

tipe,  più  US.  fiatare,  respirare. 

V.  FiaU. 
.        Btìtciy  più  Toig.  /{oto,  fiala,  am- 

piolla,  gnaatada. 
fSafna,  fiamna;  far  la  fiamma^ 

pr.  «fig.,  far  fuoeo  e  fiainiiia; 

dlrenir  tutto  una  fiamma  (d^ 

collera,  rossore,  ec.)',  andare, 

essere  in  ^fasxme. 
ftamà^  fiammata,  far  una  fiam- 
mata «  che  gusto  una  baldo 

ria,  una  fiammata»  Pan. 
jPtaméte,  fiamraetta,   dim.  di, 

fiamma,  <^areD. 

FianCy  fianco-,  essere,  Stare,  tro- 
-varsi  al  fiafleo,ai  fianchi  d'uno, 

scostarsi  dal  fianco,  dai  fian-; 
chi;  fig.  prestare,  o  più  ital. 
sporgere,  porgere  il  fianco  alle 
dicerie,  alla  critica  e  sim.;  pi 

gliar  di  fianco,  per  fiancò,  ec. 
Fianca,  fiancata,  dar  una  fian- 
cata fé  pure  t.  mar.  e  mH.). 
Fiùp,  appassito,  passo,  tizzo, 
floscio,   ec.   (da    flaceidus  o] 
pa9sus,  o  dalla  loro  'unione).^ 
Fiasc ,  fiatehet ,  fiasehèta,  fia" 
seon  ,  fiasco,   fiascbetto,   fia- 
schetta, fiascone-,  fig.   far  fia 
«co  (v.  d'US,  teatr.),  «  Poperej 
nòstre   non  faranno  fiasco» 
Pan. 
Fiastr,  fiastra,  figliastro,  figlia- 
atra. 

Fiatè^  fiatare,  far  fiato  «  Tibe- 
rio hi  senato  non  ne  fiatò  » 
Day.;  con  osar  fiatare,  senza' 
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por  fiatare,  Ber.;  «  pigliano  le 
bastonate  senza  Hatare  irGuer. 

jRftrfl,  fibra,  pr.  e  fig.,  avere, 
essere  di -fibra  buona,  deli- 
cata, robusta,  molle,  ec: 

Bea  (forse  corruz.  di  /J«ay, 
palafitta,  argine,  chhisa,  ec. 

FieanaSj  ficcanaso,  curioso,  in- 
tronibttente,  ec. 

fìehà,  fichesse,  ficcare,  ficcarsi 
«più  sMngegnava  di  trarla 
daU'  wecefaio,  e  più  la  ficcafra 
dentro  »  Sadch.  ;  «  si  ficcano 
tra  la  calca  »  Id.  ;  •  chi  sarà 
quel  che  sotto  a  lor  si  ficchi?  • 
Pul.;  •  andarmi  a  ficcar  in  uu 
paese  »  Ber.;  «  si  ficea  per  o- 
gni  cucina*  Id.;  «per  non  fic- 
carsi nella  stretta  »  Id.  ;  •  e 
tra  Ruggiero  e  U  Saracin  si 
ficca  »  Ar.;  ficcar  il  coltelo 
nella  gola ,  Fir.;  •  te'  questo 
ferro ,  ficcalo  qui  *»  0av.;  o  e 
ficcaraiielo  nel  petto,  se,  ec.» 
Id.;  spogliato  il  campo,  vi  fic- 
caa  fuoco  »  id.;  «  e  quando  ci 
ha  chiappati,  ci  ficca  in  una 
gabbia  »  Pan.;  «  le  mie  scatta, 
e  le  sue  cose  vi  Acca  •'  Id.  ; 
«  la  ficea  ne)  buco  della  ser- 
ratura •  6uer.;  «  le  ficcava  gli 
occhi  addosso  »  Id.;  fi^.  fic- 
car il  chiodo,  intestarsi  ;  fic- 
cate ii  becco ,  il  naso  MgU 
affari  altrui,  donde  ficcamaio; 
ficcar  caròte,  ficcarla  ad  uno, 
R.  B.;  dargliene  a  intendere, 
infinocchiare  e  sim. 

Fkheto,  ficchetto,  ficcanaso. 

Ficognè ,  ficogntsse  (da  fiche  ^ 
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fichesse^  ficcarey  ficcarsi,  idiota 
pegg.  molto  sigDìficaDte,  e 
senza  Pequivalente  ital.))  <:ac- 
ciar  dentro ,  intromettersi  in 
qfualche  cosa  senza  riguardo 
né  discrezione. 

ftda^  de  una  fida,  dar  una 
fida,  sicurtà,  affidamento,  sal- 
vacondotto. • 

Fidat^  fidato,  di  provata  fede. 

Fide,  fidetse,  fidare,  fidarsi,  con- 
fidare, ec. ',  fidare  i  suoi  se- 
creti, Bocc.;  fidare,  fidarsi  di, 
in,  nel;  fidarsi  é  bene,  non 
fidarsi  è  meglio,  prov. 

Ptdecomiss,  Y.  Fideeomess. 

fidei  (per  sim.  dal  lat.  fidfs 
pi.  cordicelle  da  strumenti  mu- 
sicali^  vennicelli  (che  brutto 
vocabolo  I  che  dìfibrenza  di 
tropologia!  e  cosi  vermicellini, 
vermicellaio,  ^d?in,  fidlé^  assai 
più  civile). 

fido,  fido,  fedele;  sost.  per 
credito,  far  un  fido  (t.  com- 
merc),  vendere  a  credito. 

Fiducia,  fiducia,  speranza,  fi- 
danza, confidenza;  donde  fidu- 
ciale,  fiduciario  (t.  leg.). 

FSer,  fiero,  altiero,  eccessivo, 
valente  e  sim.,  fiero  di  sue 
ricchezze;  pettoruto  e  fiero; 
fiero  malto.  Fui.;  fiera  rdba , 
fiera  mercanzia^  Bon.;  fiero 
medico,  fiero  giuocatore,  ec. 

Fleul,  contraz.  di  figliuolo, 
eome  fij  (in  qualche  luogo), 
di  figlio;  e  questo  usasi  pqre 
in  m.  assQl.  per  ragazzo,  come 

fiel  nostro  dialetto. 


Figura,  figura,  in  tutti  i  suoi 
signif.;  «di  sua  figura  acceso  » 
Ar.  «  fattomi  un  crocione  sopra 
la  figura  »  Celi.  «  bestemmiando,  . 
mi  vien  sulla  figura*  Pan.;  non 
aveva  più  figura  d'uomo» Id.; 
«  che  figura  farebbe  sulla 
^ena  I  »  «  io  cerco  farvi  far 
buona  figura  »  Id.;  «  mi  rin- 
cresce assai  di  for  certe  fi- 
gure 9  Goz.;  «  ed  io,  povero 
uomo,  pensate  che  figura  fac* 
ciò  »  Id.;  far  la  prima  figura, 
Id.;  far  più  figura,  Fag.;  «  vo 
a  far  la  mia  figura  nel  paese» 
Pan.  ;  «  son  figure  da  farmi 
queste  ?  »  Id.;  «  e  tu  m^avevi 
a  far  queste  figure?  »  Id. 

Figura,  cant  figura,  canto  fi- 
gurato. 

Figurant ,  figurante ,  da  figu- 
rare, attore  di  rappresenta- 
zioni mute  o  mimiche. 

Figurassa,  pegg.  figuraccia. 

Figure,  figuresse  ,  figurare,  fi- 
gurarsi, in  tutti  i  suoi  usi;  per 
far  figura  «  ho  sempre  figu- 
rato ovunque  vado  »  Pan.;  fi- 
gurar da  uomo,  da  donna,  da 
prima  donna,  ec,  Id.;  «  figu- 
riamo il  ca«o  »  Gar.;  cioè  sup- 
poniamo; «non  Io  so,  ma  me 
lo  figuro  »  Goz.  ;  cioè  me  Io 
immagino  «  ei  si  figura  ebe 
non  ci  vada  gran  manifattura» 
Lip.;  la  mosca  del  molino  si 
figurava  d^esser  il  mugnaio, 
Pan  ;  «  che,  mi  figuro,  tu  non 
avrai  tosato.per  viaggio*  Guer.; 
figuratevi  che  egli  aveva    la 
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pretesa  di ,  ma  figuratevi! 

figuriamoci,  si  figuri,  ec. 
Fi^uTin^  figurino,  modeUo  del 
▼estire,  damerino,  yanarello  e 
dm. 

FU ,  filo ,  filo  di  spago  «  non 
lascia  un  fil  di  spago  »  Lall.; 
filo  di  ferro,  filo  d^erba  ;  filo 
d'acqua,  filo  di  diamanti,  filo 
della  schiena,  filo  del  rasoio, 
della  spada,  onde  passare  a 
fil  di  spada  *,  filo  torto ,  filo 
morto;  fig.  dare  a  uno  del  filo 
da  torcere,  dargli  da  fare  as- 
sai; perder  U  filo  del  discorso, 
delle  idee  «  perdo  *  un   po^  il 
fil,  ma  lo  ripiglio  presto •  Pan.; 
■  son  smunti ,  smilzi ,  fan  le 
fila  »  Id.;  0  da  un  fil  pende  la 
spada  sulla  testa  del  tiraniSb» 
Id.;  «  attaccati  a  un  filo  (o  per 
un  filo)  stanno  i  nostri  giorni» 
Id.;  speranza  attaccata  a  un 
filo.  Bar.;  •  è  mancato  un.fllo  » 
Id.;  non  aver  tin  filo,  mancar 
di  tutto;  voler  una  cosa  di 
filo,  assolutamente;  andar  di 
filo,  difilato;  essere  in  lUo,  a- 
ver  in  filo ,  in  punto ,  a  se- 
conda e  sim.;  far  le  cose  per 
filo,  appuntino,  ee. 
Fila,  fila,  di  cose  o  persone; 
dieci  di  Bla,  alla'fila,  Fui.; 
sei  mesi  alla  fila,  R.  B.;  due 
perdite  alla  fila,  Macch.;  «  so- 
gnò due  notti  alla  fila  »  Del. 
R. ;  mettere,  mettersi,  stare, 
andare,  venire  in  fila  «  quelle 
ombre  che  Tengono  in   fila 
Terso  di  noi  •  Goz. 


seta, 


Filagn,  filagna,  filare  di  viti  (fi- 
lagna trovasi  in  qualche  au- 
tore)» 

Piìagrana^  filagrana  (t.  d'orif.). 

Filanda^  filanda,  filatojo. 

Filandera ,  filandaia ,  da  filan- 
dara. 

Filandre^  filandre  «  di  queste  fi- 
landre ò  fili  di  sottilissime 
refe,  ec.  »  Red.         m 

Ftlant^  filante,  che  trae  la 
Garen. 

^«Za^^roca,  filastrocca;  filastroc- 
cola. 

Filator,  filatore,  filatojo. 

Filatura,  filatura,  il  filarlo  fi- 
lato, e  luogo  dove  jsi  fila  la 
seta. 

fifó,  filare,  pr.  e  fig.;  non  é  più 
il  tempo  che  Berta  filava,  m. 
prov.;  filar  la  seta,  ec,  doTe 
Faragoo  fila;  dar  da  filare  a 
uno,  dargli  del  filo  da  torcere, 
dargli  da  fare  assai;  filar  dolce, 
andar  colle  buone  o  con  pru- 
denza, filar  sottile,  grosso,  il 
diavolo  d  fino,  ma  fila  grosso, 
m,  prov.;  filar  dritto,  far  filar 
uno,  farlo  filar  dritto  «  passi, 
lo  smargiasso,  e  fili  il  ribi^ac- 
ciò  »  Bon.;  dlcesi  pure  filare 
del  sangue,  del  vino,  della 
botte  quasi  vuota,  d*ogni  cosa 
insomma  massime  viscosa  che 
colando  faccia  filo,  Caren. 

Filerà  y  filiera;  fig.  per  la  fi- 
liera, trafila,  Dav^ 

FiUty  filetto  (della  lingua),  sci- 
linguagnolo «  ha  tagliato  il  fi- 
.letto  »  Var.;  per  dlnotare-lo- 
quacità. 
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Mlon,  filooe,  di  mìDiera,  o  dV 
equa;  per  uomo  astuto,  è  fran- 
cesismo*, però  ha  origine  nel 
trasl.  di  filo,  filare,  oade-noi 
file  ma  borsa  o  carta  e  alm^ 
filare  una  borsa,  ec.^  idiotismo 
stupendo,  che  dovrebbe  pas- 
savo nel  disionario  della  lin- 
gua. 

Filasela^  filusella ,  filaticcio  di 
seta,  Caren. 

Filosomia^  fisonomia,  filosomia 
(iiKot.  della  lingua),  fisono- 
mia,  fisionomia. 

Filsay  filza,  serie,  ordine;  filza 
di  lettere  o  atti  piAblici,  Mac- 
cb.*,  filza  di  vocaboli,  Giust.; 
filza  di  perle,  Garen. 
Filtrè^  filtra^  filtrare,  fiitrato. 
Filuca^  filuca,  bacca  sottilissima 
{trasl.,  io  credo,  da  filo,  filare, 
onde  male  felucaj;  per  uomo 
astuto,  non  é  d'uso  ital.,  ma 
è  per  altro  un  beliissimo  tra- 
slato. 

Filura^  fissnra,  meglio  fessura, 
spiraglio  (anche  qui  l'idiotismo 
nostrano  ha  qualche  cosa  di 
più  prx}prio  e  calzante,  Io  spi- 
raglio ha  più  analogiacon  filOt 
che  eoa  fesso ^' fendere  {spac- 
eaise).  Del  resto  noi  diciamo 
pure  fissura, 

Pin  a,  fino  a,  sino  a,  iosino 
(fino  è  più  coni.  aU'orig.  fine); 
la  eapiria  fin  a  H  diaUy  la  ca- 
pirla, capirebbe  fino  al  dia 
.  volo  o  il  diavolo;  fin  al  col, 
fino  al  eoUo;  fin  fd,  fin  a  là  ^ 
fin  a  li  ^  fiala,  finii;  fin  adess 


«  fin  adesso  è  stato  un  ^imeo  » 
Ber.;  fin  d*«4eH,  fin  d'adnaso; 
iki  a  ftiand?  fino  a  quando? 
fin-tk  di,  fino  a  di,  finn  a  do- 
mani, fino  alla  fine,  fino  ad  un 
quattrino,  fino  alloca,  fin  d^al'* 
Inra,  fin  da  quando,fia  dal  mo- 
mento ebe,  ec. 

Fin^  fino,  sottile;  fig.  eccellente, 
astuto  e  siiB.  (fine  per  fino 
pftTBii  una  aaoanceda,  una  sve- 
nevalefza,  come  tante  altre, 
oltreché  fa  anfibologia  con 
fine  aost.);  oro  fino,  panno  fi- 
nissimo; f^.*  lavoro  fino^  con- 
cetto fino,  uomo  tino  «  l'Ita- 
liano  è  fino  »  disse  un  potente 
del  giorno;  il  diavolo  è  fino  e 
fila  grosso,  m.  prov. 

Fin,  fine,  termine,   confine, 
scopo,  esito,  morte,  ec.  «  pel- 
legrini venuti   dalla  fin  del 
mondo»  Ber.;  alla  fin  d'agosto, 
Boiu;  un  temporale  che  pareva 
la  fine  dei  mondo  «  la  morte  è 
il  fin  d'una  prigione  oscura  • 
Pelr.  ;  cosa  che  non  ha  né  fin 
nèfi)ndo,fi.  6.;  far  fine,  finire; 
^  fin  dei  conti,  alla  fin  del 
giuoco,  alla  fin  dei  fini^  R.  B.; 
alla  fin  fine  «  già  colpi  senza 
fin  dati  si  sono  »  Ber.;  fatto  a 
buon  fine;  Macch.;  con  secondi 
fini;  aspettarne,  vederne  la 
fine;  far  buona  o  cattiva  fine 
(noi  dfeiamo  pure ,  la  mala 
fine  per  esager.  di  stento);  <>  fa- 
rebbe la  fine  che  meritava  » 
Del  B.;  ebbe  avviso  della  fine 
che  Ottone  aveva  fatto  »  Id.  -, 
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essere  alla  fiD«,  alla  fine  ctei 
sucri  dì  e  «ina.  omolog. 

Fhtwiess,  fio  adesso.  V.  FHt  a. 

Fkutgi ,  per  eonfki ,  fioagglo , 
V.  aliti?.,  flae,  eondne. 

Finali  fidate,  fiiritivo,  uIUlBo; 
sentenza  ftaade,  Boc.  ;  ctrana 
flBale,  But.;  sost.  il  finated'OD 
opera  ìb  mvMlca. 

i^ina2m«n<,  a  la  fin,  a  to  /fn 
/{n,  fifialmeote,  alla  ine,  aHa 
INi  fise-,  per  al  postutto  «  l'au- 
torlti  ia  lui  fioalnevle  ri- 
siede •  Cas. 

ffÌMousté,  finanziere. 

PiniM,  fin  ehi,  fioche,  fin  cbe 
•  fallo  pender  coi  pie,  fin  che 
sia  frollo  »  Oar. 

Findadets,  fin  (T  aàess,  fin  d'a- 
desio. 

Finètaùj  da  fino,  finezza,  fini- 
tezia  ,  aggraziatezza ,  sotti 
gtfezza  e  sim.  -,  finezza  di  la- 
Toro,  di  inetallo,  Ar.;  rtcevere, 
fare  delle  finezze,  atti  di  cor- 
tesia, Red.;  feccia  la  finezza, 
questa  finezza  di,  ec,  Sa]?.^ 

Firige^  fingere;  finger  amicizia, 
finger  l'afflico,  fingersi  amico, 
ce;  finger  di  mn  conoscere 
«  si  dti<^  o  finge  •  Ber.;  «  ere 
dléndo  lui  ^este  parole  fin- 
gesse per,  ec.  »  Boc.;  si  finse 
morto;  per  rappresentare  in 
scena  •  finse  S.  Gregotio  a 
tavola  •  Yar.;  da  fingere ,  fin- 
zione, finta,  fìnto,  ec. 

Finì,  finire,  terminare,  cessare, 
ammazzare,  morire  «  dolendosi 


che  tanti  sforzi  finissero  II  r 
Day.  ;  «  questa  cosa  non  gli 
finiva  di  piacere  •  Celi.;  •  mi 
lasciasse  finir  di  direuld.; 
non  aveva  mal  più  fiotto  di 
dire  «^  finito  che  abbia  di  am- 
mazzarlo •  Ber.;  finì  per  non 
lame  niente ,  fini  p^  dir», 
con  dire  e  sim.;  finire  i  suoi 
di  in  pace  ;  finirla  «  e  di  fl- 
nhrla  son  dettberato  »  Ber.; 
«  al  fin ,  come  Dio  volle ,  la 
fini  »  B.  B.;  «  là,  là,  finiscila» 
Oiust.;  «e  dopo  averlo  finito 
(ucciso) ,  se  n'  andiarono  pei 
fatti  loro  »Nov.;  t  giudicai  che 
voleva  finirmi»  Bart.;  «  Orlando 
è  dietro  che  lo  vuol  finire  » 
Ber.;  «  e  grldavft  :  cugino ,  io 
son  finito  (son  morto)  »  Id.; 
finito  questo,  a  cosa  finita , 
a  lavoro  finito  e  sim. 

Finta,  fèla  finia,  farla  fioila 
«  ovvia,  filila  finita  »  Lip.;  •  è 
finita  per  me  »  Ber. 

Flnssion,  finzione,  ffaata  ,  V.; 
•  baono  la  bocca  piena  di 
finzioni  •  Fr.  Giord.  ;  uomo 
tutto  fiiizfeoe  ò  finzioni. 

F&u,  finto,  non  vero,  noti  sin- 
cero, falso ,  bugiardo;  perso- 
naggio finto ,  batta^ia  finta , 
parole,  lacrime,  carezze  finle, 
uomo  finto,  falso,  doppio 

Ftista,  moiira,  finta,  mostra, 
finzione  «quelle  nuove  finte» 
Yar.;  «piangeva  si,  ma  Io  fa- 
cea  per  finta  »  B.  B.  ;  «  tutto 
era  per  finta  >  Bott.;  far  finta, 
far  mostra*  noi iinta  faoevam 
di  non  sentire  «Pan. 
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PioCy  fiocco;  fiocchi  e  frangie; 
fiocco  della  spada  e  sim.,  Ca- 
reo.  ;  fig.  aggiustar  uno  col 
fiocchi,  coi  fiocchi  e  colle 
fraugie*  io  presi  una  passione, 
ma  coi  fiocchi  »  Pan.;  «  riu- 
scirebbe una  notte  coi  fioc- 
chi »  Giust.;  «  mandai  per  un 
medico  proprio  col  fiocchi  » 
Guer.  Da  fiae ,  fioehet ,  fio- 
chetto,  piccolo  fioccò. 
Fiocci^  neve.  V.  Fioche, 
Fioche  y  fioccare-  fig.  nevicare 
a  fiocchi ,  e  sempl.  nevicare 
«tempestar,  fioccar  e  piovere» 
San.;  «dove  piove  o  fiocca» 
Car.  ;  «  quel  non  è  loco  da 
tornarci  spesso,  e  particolar- 
mente quando  fiocca  •  Capor.; 
«  il  terreno  era  tutto  bianco, 
tanto  aveva  fioccato  »  Goz.  ; 
«  qui  non  temi  che  grandini 
o  che  fiocchi  »  Pan.  ;  fig.  di 
fig.  <«  le  pareva  che  fioccas- 
sero bellezze  »  Car.;  «  fiocca- 
rono in  quesV  anno  le  cause 
di  stato  »  Dav.;  «  fioccavano 
i  rinfreschi  e  le  civiltà  da 
tutte  le  parli  »  Goz.;  «  i  ri- 
tratti vi  fioccheranno  »  Id.  ; 
quando  uno  diventa  ricco,  i 
parenti  fioccano,  prov.  Da 
fioca  verbo  (terza  pers.  del 
pres.),  si  trasse  il  nome  fioeoy 
fiocày  fioeada  (e  fiocca  ^  fioc' 
cala  dovrebbe  dire  l'italiano, 
se  fosse  {Hiù  logico,  o  per  dir 
meglio ,  se  più  logici  fossero 
stati  i  suoi  vocabolisti,  di- 
mentichi un.  po'  troppo  delle 
derivazioni). 


FioU,  V.  Fiala, 

Fiola,  dim.  contraz.  di  figliuola 
0  figliola  (dim.  anche  questa 
in  orig.,  come  sua  madre  ^- 
liola;  cosi  figliuolo  àAfiUolq/^ 
figliuolina,  ragazza. 

Fiolansa^  figliolanza. 

FU)la8Sy  figliuolacclo,  bon  fio- 
lasSy  buon  figliuolaccio,  Fag.; 

FioliUy  figliolino. 

Fior^  fiore;  fior  di  farina,  fior 
di  latte,  Careo;  fiore  del  vino 
e  sim.;  fig.  fior  di  roba,  Bon.; 
il  fiore  dei  soldati,  Dav.;  Iron. 
per  schiuma,  fior  di  canaglia 
e  sim.;  sul  fiora  dell'età  ;  es- 
sere in  fiore,  in  voga;  essere 
un  fior  d'onestà,  di  galan- 
tuomo «  ed  io  che  son  il  fior 
dei  galantuomini»  Pan.;  es* 
ser  rose  e  fiori  (dispetto,  a  in 
confronto),  R.  B.;  un  fior  non 
fa  primavera,  m.  prov.;  per 
superficie,  a  fior  d'aoqua,  di 
terra  e  sim.;  fiori  retorici;  fior 
(carte  da  giuoco). 

Fioragiày  fioreggiato. 

Fiorìj  fiorire,  essere  in  fiore  , 
pr.  e  fig.;  quando  uno  ò  gio- 
vane, tutto  per  lui  fiorisce; 
fiorire  le  parole,  le  facezie  in 
bocca;  fiorire,  far  fiorire  un 
paese,  il  commercio,  l'indu- 
stria, ragricoltura,  gli  studi, 
ec. 

Fiorista^  fiorista,  che  fa  arti- 
ficialmente fiori,  Salv.,  Bon.; 
Magai. 

Moritura^  fioritura,  il  fiorire, 
e  la  stagione  del  fiorire. 


FI 

PtoroHy  fiorone,  t.  art. 
dioica  e  fisca,  d'aglio  e  sim., 
tpkchio  (idiot.  dal  lat.  fisca, 
fiscella,  buccia). 
Fioss,  figlioccio. 

Firma,  firma,  segnatura,  sot- 
toscrizione autentica. 
Firme,  firmare, autenticare  colla 
propria  firma.    • 
Fisealegiè  (da  fise,  fiscal,  fisco, 
fiscale,  fiscaleggiare,  esami- 
nare, sindacare  accuratamente 
i  fatU  altrui,  a  uso  fiscale. 
Fisehiè,  fischiare  «  per  farsi  fi- 
schiare far   tanto  bordello  » 
Giust. 

Fisse,  ficosecco;,  spreg.  niente, 
non  -valere  un  fico  secco,  una 
patacca  e  sim. . 
Fisie,  fisico  (per  corpo  umano, 
V.  d^abuso). 
Fisonomia.  V.  Filosomia, 
FisonomUia,  fisonomista,  che 
giudica  dalla  fisonomia. 
FUs,  fisso,  intento,  fermo,  de- 
terminato, ostinato;   guardò 
ftss,  guardar  fisso  (ed  anche 
fiso,  benché  men  conf.  ali'o- 
rig.  fixoJ*tì  pose  a  guardarla 
fiso  •  Lip.;  «  son  le  sue  sorti 
a  ciascuno  fisse  »  dar.  ;  stelle 
fisse,  tempo  fisso,  dì  fisso; 
idea    fissa   o  esser   fisso  In 
un'  idea,  opinione,  intenzione 
e  sim. 
Fissassion.  V.  Fisse, 
Fissèy  fissare,  da  fisso;  fissare 
il  tal  dì,  la  tal  ora;  ha  fissato 
di  partire  domani;  da  fissare, 
fissazione,  per  idea  fissa,  Bon. 
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Fissela ,  fisella ,  cordicella  dt 
canapa,  Gr. 

Fissura,  fissura,  meglio  fessura. 
V.  Ftlura, 

FU,  fitto,  affitto  «dazi,  gabelle, 
fitti  •  Bon.  ;  pigliare  a  fitto , 
Del.  R.  ;  •  prese  usa  casa  a 
fitto  •  Macch.  ;  casa  da  fitto, 
Gozi,  pagare  il  fìtto,  Id.;  tsenza 
fitto  e  senza  nolo  »  Pan. 

Fitaòil,  fittabile.  V.  Fitavol, 

Fltaol,  /SitovoI,  fittavolo,  affit- 
tavolo,  fittajuolo,  affitti^laolo, 

Fitè,  fittare,  affittare;  case  da 
fittare,  Goz.  ;  «  credo  che  si^ 
fitterà  fino  il  violino»  Id. 

Fittili}  Ut  del  fium ,  letto  del 
fiume,  alveo;  fig.  fium  d*  pa- 
role, fiume  di  -parole. 

Fìusa,  corruz.  di  fiducia;  sU 
^n  sia  fiusa,  star  sulla  fiducia. 

Flagel,  flagello;  fig.  quantità 
smisurata  *  ve  n^  era  un  fla- 
gello nR.  B.;  per  strage,  scem- 
pio e  sim.  «e  fé  poi  quel  fla- 
gel (AchUle)  che  a  tutti  é 
noto  •  Bon .;  per  calamità  «  guar- 
da che  qualche  gran  flagello 
in  te  non  scenda  »  Ar. 

Flagranti  fìnj,  coglier  uno  in 
flagranti,  nell'  atto  che  com* 
mette  un  furto,'  deliUo  qua- 
lunque. 

FlanéUjL,  flanella,  tessuto  assai 
noto. 

Flapa,  falopa,  faloppa  o  fai- 
loppa,  bozzolo  imperfetto. 

Flato,  flato,  fé  d* flati,  bon  per 
i  flati,  far  flati,  dei  flati,  buon* 
per  i  flati. 
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IHahtlent^flaiuoSytiaXùìeìiio^  flar 
taoso,  che  dà  o  patisce  fiati. 

^laut^  flauto,  sonè'l  fiaut^  dei 
/lati/,  sonar  il  flauto,  delfiauto; 
fé  un  bon  flauti  far  un  buon 
flauto  (m.  tropolog.  per  dire, 
essere  un  buon  sonatóre  di 
flauto). 

Fleeia^  frecia,  freccia. 

Flemma^  flemaUe,  flemma,  flem- 
matico, tardo,  calmo, paziente*, 
ci  vuol  flemma ,  ol  vuol  pa- 
zienza, calma. 

Flessibili  pieghevol,  flessibile, 
pieghevole. 

Flina^  stizza,  rabbia  (come  dire, 
fblina,  da  cui  forse  deriva^. 

Florida  flpridèssa,  florido,  flo- 
ridezza, stato  di  somma  pro- 
sperità di  persone  o  cose. 

Floss,  floscio,  vizzo,  languido  e 
sim. 

Ftota^  flotta,  unione. di  navi  ar- 
mate, armata  navale,  Red., 
Oal. 

Fletè,  flottare,  gaDeggiare,  on- 
deggiare (dal  lat.  fltwtuare,  an- 
zi fiutare,  Lucr.). 

Fluid ,  fluvid ,  fluido ,  fluvido , 
ag.  e  s.,  corpo  fluido,  i  fluidi 
del  corpo,  Red.  Da  fluido, 
fluidità. 

Fluss,  flusso,  dissenteria;  fluss 
d'  'sàng,  flusso  di  sangue. 

Fluss  e  rifiuss,  flusso  e  riflusso, 
del  mare,  e  fig.  d'ogni  movi- 
mento alterno,  fisico  e  mor. 

Flussione  flussione,  afflusso  d'u» 
mori  K  catarri  e  flussioni  «fion.-, 
flussione  agli  occhi,  Red. 


Fnestroy  fenestra,  (più  conf .  al. 
Forig.),  finestra  *,  stare  ,  farsi 
alla  finesttsa  «  si  fece  alla  fi- 
nestra una  gobba  asr«IAiataf» 
Celi.  ;  «  non  s'è  maffatta  aSa 
finestra.»  Lasc. 

Fnestrin,  dim.,  tìnestróso  ,  Ci- 
ren. 

Fnoj,  V.  FèmJ. 

Fo,  contraz.  di  flaggio. 

Foét,  foeté,  scudiseio,  frustino, 
sferza,  sferzare  (idiot.  d'orlg. 
comune  col  innc,  dal  la(t.  fé- 
vet,  che  incita). 

JFodri,  fodrare,  piÙ4U.  fodìerare 
da  fodra,  fodera. 

Fodréta,  fbderetia,  dhnJ  di  fo* 
dera,  fiddra.  V.  Feudra* 

Fofa  fo  chiuso,  dal  solBare  per 
la  paura,  ma  più  espressivo  an« 
Cora)  bassoflQa,  battisofiia. 

Foga,  foga,  impeto,  furia. 

Fogasta,  focaccia  ;  fig.  render 
pan  p«r  focaccia  «  e  rendonsi 
pan  fresco  per  focaccia  »  Ber. 

Poghtt ,  fochetto  ,  foeheretto , 
dim.  di  fuoco,  Pan. 

Fogon,  focone,  accr.  £  foco, 
Garen.;  «  quel  focone  mi  ha 
tutto  riavuto  »  Lasc.  -,  focone 
d'arme  da  fuoco,  Orass. 

Fogos,  fogoso,  che  ha  foga,  o 
focoso  che  ha  fuoco  ,  impe* 
tuoso  e  sim.,  cavallo  focoso, 
uomo  focoso,  donne  focose, 
Bocc.*,  battaf^la  focosa,  Dav. 

Fogne ,  fognare ,  fig.  scavar  a 
fondo  ,  Dav.  -,  fognar- le  scar* 
selle  (o  le  tasche,  le  sacco c> 
eie),  Bon. 
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%'am,  fogliame. 

*  Fitjet^  fojj^etto,  |iiecolo  foglio. 
^to,  foglietta,  aeefisa  di  ta- 
teedii,  Caren. 

Ai,  folle,  matto,  sciocco  ;  «  per 
^esto  egli  (Or^do)  va  lolle» 
Ar.  ;  «  non  sapeva  il  f elift , 
cbd  questa  è  una  eioetta  aa- 
Durale  »  Rlm.  B.  ;  lu  il  fblle, 
flogersi  tale,  foMeggiare-,  t  pu- 
jeditaroocbi. 

EàlOj  folla,  calca,  far  folla,  me- 
schiarsi  con  lai  folla,  star  Iob- 
.  tana  dalla  folla, 
fQhnf'rà  (dafolleare  are),  Idiot. 
a  cui  corrisponde  impei^etta* 
mente  sdocclièria,  e  sim. 
FoIaf(r,  follastre  ■  giovane  sca- 
pestrato e  foUastro  »  Fr.  Giord. 
/bM,  folletto  (spirito  cosi  detto) 
.«  diavoli  e  folletti  »  Boa.; 
fig.  «  quel  folletto  di  Fenraù  » 
Ber. 

Malia,  follia;  far  delle  folUe, 
nello  spendere ,  amoreggiare, 
ec.  ;  è  una  folUa ,  son  follie , 
panie,  vaneggiamenti^  ttlusio- 
Die  sim. 
Folon,  follone,  gualchiera. 
Fomtnt  /d  chiuso),  pi^  comun. 
^men<,.fomentO)  medicamento 
Boto. 
£bméntèy  fomentare,  fig.,  la  di 

scordia,  le  passioni,  ec. 
Fomna  fo  chiuso,  orig.  filmna 
come  BQtao,  da  «emo,  are.  per 
siamo)  femina,  donna,  moglie. 
Fondy  fondo,  del  baule,  del  bic- 
chiere, del  vasoì  della  caifet- 
fièra  e  sim.,  Garen.  ;  al  fondo 


del  paese , .  d' una  valle ,  del 
m&r«)  del  pozzo,  d'una  torre 
e  sim.  *,  il  fondo  d'un  ^piadxo; 
non  aver  né  fin  ,  nà  fondo  ; 
pescare  a  fondo,  al  fondo» 
pr.  e  fig.,  andare  al  fondo, 
trovare ,  vedere  il  fondo  di 
cosa  qualunque ,  scoprirne 
appieno  la  verità;  sacco  aen^ 
za  fondo,  uomo  Insaziabile, 
dissipatore  e  sim.  ;  nel  fondo, 
in  fondo,  in  sostanza ,  nella 
sostanza  ;  «  Vho  sempre  detto 
che  il  suo  fofldo  è  buono  .• 

a 

(Findole^  Goz.  ;  mandare,  an- 
dare a  fondo,  affondare,  aflbn- 
darsi  ;  dar  fondo  alla  roba , 
consumarla,  dissiparla  ;  andar 
sino  al  fondo  d^un  libro  o 
scritto  qualunque  leggendo; 
da  cima  a'  fondo ,  dalla  cima 
al  fondo. 

Fonif,  fondo,  capitale,  bene  sta* 
bile,  podere,  ec.  ;  «  in  pochi 
anni  lÌMtendosi  un  bel  fondo  » 
Pan.  ;  visitare  i  suoi  fondi,  i 
suoi  beni ,  le  sue  terre  ;  fig. 
un  bel  fondo*  di  cognizioni,.e 
sim. 

Fonde ,  fondaire,  città,  edifizio, 
ospedale  ,  istituto  ,  opificio , 

'  negozio  e  sim.  ;  fondare  le  sue 
speranze  su  cose  o  persone , 
e  sempl.  fondare  ;  speranze 
fondate  in  aria  ;  fondarsi  nella 
giustizia;  per  istruirsi  a  fondo, 
fondarsi  nello  studio ,  ec  Da 
fondare,  fondatore,  fondazione, 
fondameato,  ec. 

FoTidey  fondere,  liquefare  «  fon- 
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duto  che  io  ebbi  Toro  »  (fuso, 
liquefatto),  €ell.  ;  fig.  fondere 
la  roba,  scialacquare.  Da  fon- 
dere, fonditore,  ec. 

Fonderia^  fonderia,  luogo  dove 
si  fonde. 

Fondita^  fondita  (v.  dell^uso) , 
da  fondere,  meglio  ftisione. 

Fondtia,  ▼ivanda  di  cacio  dolce 
fonduto;  fonduta,  non  si  dice, 
ma  pure  ci  andrebbe. 

Fonghè^  calcare  à  fondo,  pro- 
fondare y<2  mut.  in^,  come 
in  fongia,  radice,  e  in  ftmgo)^ 
eut,  eitcc ,  occ  fongà ,  occhio 
affossato. 

Fofw,  fong  fo  chiuso),  fungo; 
/bi»  porcAis,  fungo  porchino 
o  porcino;  fonseapeloj  fungo 
capella. 

Fontana,  fontana  ;  fig.  abbon- 
danza, origine,  sorgente. 

Fontanela^  fontanella,  cauterio. 

Fontina,  fondina,  cacio  dolce, 
(da  fondere,  onde  fondua.  V.). 

Fora,  fora,  fuora,  fuore.  fuori, 
(dal  lat.  foras,  fores,  forisi, 
ay.  e  pr.;  «  Orlando  Yien  fuora; 
torna  di  fuora  e  le  porte  rin- 
serra »  Ber.  ;  dar  fuora,  ma- 
nifestare ,  pubblicare  «  desse 
fuora  quei  nomi  »  Dav.;  «  Mu- 
ciano  die  fuori  ciò  che  più 
tempo  s^era  tenuto  in  petto  » 
Id.  ;  •  lo  punsero  versi  che  da- 
▼ansi  fuora  »  Del  R.  ;  •  non 
le  dà  (le  sue  poesie)  volentieri 
fuora  »  Car.  ;  «  dalla  fuora  » 
(contala ,  sentiamola) ,  Pan.  ; 
e  cosi  «  buttate  fuora  quanto 


avete  sul  cor  »  Id.  ;  «  avete 
pronto  il  vostro  scartafacclo? 
mettetelo  fuora  (o  datelo  fuo- 
ri) •  Id. .;  «  io  non  posso  dar 
fuori  un  soldo  »  €roz.;  but- 
tar uno  fuora,  cacciarlo;  elitt. 
fuora  1  fuori  1  per  cacciare  o 
chiamar  fuori  persone  o  cose; 
«  il  quadro  che  ha  in  testa 
di  far  fuori  •  (vendere,  esitare), 
Fag.  ;  «  in  questo  contrasto 
si  fece  fuora  una  vicina  •  Geli.; 
'«io  fattomi  fuòra,  sentii, ec.* 
Id. ;  «  venivo  di  fuori;  quei 
di  fuori  »  Id.  ;  •  muoian  co- 
lor che  son  di  fuora  •  Ber.  ; 
«  non  si  alloggia  di  fùora  ■ 
B.  B.  ;  «  salta  fuora  uno  •  Id.; 
«  e  Tristan  fuor  li  serra  »  Ar.  ; 
per  di  fuora  y  per  da  fuora, 
«  entrino  per  di  fuora,  «  Red.^ 
«  rimpecclarli  per  da  fuora» 
Ces.  ;  «  le  spese  di  cui  ancor 
non  siete  fuori  •  Macch.;  farsi, 
tirarsi  fuori,  in  fuori,  non  voler 
partecipare,  meschiarsi,  entra- 
re in  checchessia  V  starne  in 
fuori,  lontano  ;  tirarsene  fuo- 
ri, cavarsene  ;  fuora  via,  fuor 
di  mano,  fuori  mano,  fuor  di 
strada ,  di  tempo  ,  d'ora ,  di 
posto,  luogo,  proposito  ,  mi- 
sura e  sim.  ;  son  fuor  di  me, 
sono  fuor  di  loro  dalla  pas- 
sione, dalia  contentezza  e  slm. 

Forage,  foragi,  foraggio  (giusta 
Il  Salvini,  sarebbe  dal  basso 
lat.  fodro,  vettovaglia). 

Foragè,  foraggiare. 

Forate,  forata,  foracchiare,*  f  o- 
racclìiato. 
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Foravia,  fuora  Tia,  roba  di  fuora 
via,  Bon. 

Forca,  forca,  ogni  cosa  biforcuta 
o  triforcata  ;  patibolo ,  e  fig. 
per  incuria,  quella  forca, 
queirimpiccato  «  come  quel- 
la forca  sapeva  finger  bene  » 
Lasc.  ;  •  quella  forca  di  bar- 
dana fa  quel  povero  vecchio 
strascinare  ■  Pan.;  e  cosi, 
quel  collo  da  ec.  ;  mandare , 
va  sulla  ec.  *,  far  la  forca  ad 
UDO,  dargli  il  gambetto,  sop- 
piantarlo, fargli  la  spia,  ec. 

Foreàj  forcata,  come  palà^  pa- 
lata, ec. 

Foreèlina^  forcellina,  forchetta 
«  a  tavola  sempre  adoprò  la 
forcellina  »  Gapor. 

ForcoH,  forcone,  accr.  di  forca, 
«  se  ne  fanno  (di  tal  legno), 
forche  e  forconi  »  €r.  ;  «  pi- 
glia un  forcone  in  mano  e  va 
con  elio  addosso  al  paladino  » 
Ber. 

Porcù^  forcuto;  fé  Verbo  for- 
cipi idiot  che  potrebbe  tradur- 
si alla  lettera,  far  l'albero  for- 
cuto, in  linguaggio  popolare, 
meglio  che,  andare  o  stare 
col  capo  in  terra  e  coi  piedi 
in  aria,  perifrasi  sbiadita. 

Fùrèy  foresse^  forare,  forarsi, 
forar  le  orecchie,  forarsi  le 
mani  «  a  molti  forerà  la  testa  » 
Fui.  ',  «  forò  la  gola  a  molti  >• 
Ar.  ;  •  che  forar  mai  non  se 
gli  può  la  pelle  »  Id.  ;  «  avea 
tutte  l'armi  forate  o  rotte  » 
le  Testi  forate  dai  topi  »  Goz.  ; 


forare  nei  più  secreti  luoghi, 
penetrare,  Tar. 

Fori,  foriere  (stando  al  Salvini, 
sarebbe  dal  lat.  barb.  fodro^ 
vettovaglia,  donde  foraggio) 
più  US.  furiere. 

Foreste^  forettera ,  forestiere , 
forestiero ,  forestiera  ,  sost.  e 
ag.  ;  •  abbiam  del  forestieri  • 
Pan.  ;  panno  forestiero,  roba 
forestiera  «  salsiccia  forestie- 
ra »  Lasc. 

Forgia^  fucina  (  dal  fr.  forge  , 
univoc.  di  foggia,  come  gor- 
gia, gozMaJ, 

Forge,  foggiare ,  dar  foggia  o 
forma  al  ferro ,  lavorarlo.  T. 
Forgia, 

Forgionè,  V.  SforgUmè, 

Forgon,  forgone  (v.  dell'uso) , 
carrettone,  per  lo  più  da  pro- 
vianda. 

Foricc,  apprendizzo  muratore, 
che  porta  materiali  (idiot.  di 
ignota  orig.,  se  non  é  dal  lat. 
barb.  fodro,  alimento,  mate- 
riale e  siffl.). 

Forlana  (ballo),  forlana,  fur- 
lana. 

Forma,  forma,  figura^  norma  , 
maniera,  conformazione,  dis- 
posizione, stile,  natura,  stato, 
apparenza^  ec;  forma  del  cap- 
pello e  scherz.  testa;  forma 
delle  scarpe  ;  di  cacio  (donde 
formaggio) ,  a  o  in  forma  di 
croce,  a  forma  di  ghinanda, 
G.  V.  ;  in  forma  di  rosa,  Pe- 
tr.  ;  «  se  veniva  io  forma  pub- 
blica» Tass.;  «sijò spedito  il  bre- 
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ve  glasta  la  forma  della  mhau 
ta  »  Gas.  ;  «  per  la  sua  forma,  na 
ta  a  salire  •  D.  ;  lasoiar  una 
còsa  nella  forma  in^  cui  si  tro- 
va, Boc.  ;  noti  guardar  alia 
forma ,  ma  alla  sostanza  ;  Sfe- 
re, dire  in  questa  o  ^eHa 
forma  «  in  questa  forma  pas- 

.  sa  la  beffa  donna,  ec.  •  Tas».; 
donna  di  beffai  forma,  di  belle 
forme,  bella  forma  di  donna; 
sotto  forma,  sotto  pretesto, 
eoilore  ;  coi^  per  iijnna ,  prò 
férma -^  dare,  pigliare  forma, 
la  forma  di*,  la  forma  del 
battesimo  o  altro  sacr.  ;  for* 
me  legali,  donde  formale,  for- 
malità, formola,  formolario,  ec. 

Formagg,  formaggio  (dA  forma 
del  cacto  \  '  «  una  montagna 
tutta  di  formaggio  parmigia- 
no •  Boc.  ;  •  con  pane  e  for- 
maggio »  là.  ;  ftono  il  borro, 
fl  Formaggio  e  le  ricotte  » 
Pan.  ;  cascar  il  formaggio  sui 
macebeioni ,  m.  prov.  ;  fig. 
esser  pane  e  formaggto ,  star 
bene  insieme  ;  mangiar  H  for- 
maggio in  trappola,  m.  prov., 
fiEHrIa  a  «è,  a  suo  danno. 

Formagia,  formaggia  (una  for- 
ma di),  Fort. 

Formagiày  formaggiaio,  meglio 
informaggfate,  incaciato. 

F»rmagé^  forméggiajo. 

FormalUta,  formalista,  cbe  sta 
sulle  formalità. 

Formalità^  da  formale,  e  que- 
sto da  forma  ;  stèrile  forma- 
lUà  ,  tu  le  formalità  ,  stare 


alle  formalità,  sulle  formalità} 
non  tante  formalità,  più  alla 
buona. 

FormaìiBntB ,  foimaliflarsi), 
scandallazarsi,  stupirsi,  SaK; , 
Vt.  Fior. 

Formassimi^  formaaione,  IT  for- 
marsi ;  per  fomia^  modov  ptfr 
eomposidOBe,  onde  formaifi»- 
ne  de*  vocaboli,  t.  grasL 

Formè^  formare,  da  forma  (lat. 
«  questa  per  metaU  4sd  gr. 
morpha^  donde  smoifia),  for- 
mare un  assedio,  un  piano  di 
guerra,  d^un  impresa,  e  iìbil; 
formare  un  esercito,  una  scuo- 
la, dei  buoni  allievi  ;  fermar 
una  nazione  *,  formar  parole, 
pronunciare;  formar  voeaboli, 
comporli;  formanl  un  con- 
cetta, uttìdea  e  sia». 

Forment^  formento,  finnoent^. 

FormtfUon ,  formentone ,  l^a- 
mentone,  sp.  di  grano  noi. 

Fornita,  furmia^  formica,  onde 
fig.  formicolare. 

FormioUy  formicolare,  fig.  da 
formica. 

Formié^  furmfé^  formicajo,  da 
formica. 

Foratola^  formola,  moda  di  dire 
prescriStOw 

Formolari^  formolnrio,  registra 
deller  forinole. 

Fom,  forno,  se  non  é  nel  for^ 
no ,  è  sulla  pala  ,  m:  prov. , 
vale  a  dire,  se  non  è  rovina- 
to ,  à  suirorlo  ;  tempestare 
nel  forno  o  il  pane  nd  for- 
no, m.  prov.  dinot.  il  perico- 
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lare  delle  cose  pia  sicute-, 
nmquii  nel  forno,  m.  peor., 
foni  naie  da  aò;  .bocca  da 
forno,  flg. ,  che  dice  cote  le 
pUi  alNffdeUate,  le  più  aasor- 
de.  Da  forno,  fornace,  fornel- 
li, fornelletto,  ce. 

^ixmd,.  fornata,  Infornata. 

Fornati  fomaté^  fornace,  for- 
naciaro  ,  fomaciajo  ;  fonare 
■di  calcina,  di  mattoni,  da  'va- 
flajo ,  velrajo ,  fonditore,  ec.  ; 
consumar  più  legna  d'Iona  for- 
nace, m.  proT. 

Ton^  foroaro,  foroajo. 

/Homel,  fomélet^  fornello,  for- 
De1l«l)to«  gli  valse  nascondersi 
nel  fornello  d*vna  stefa  »  Dav.*, 
«  ogni  cantina,  ogni  fornello  » 
(cerca,  visita),-  Giust.  E  qui 
credo  che  erri  fi  Carena,  as- 
segnando al  fornello  \t  attri- 
buzioni éeH  fomeUetio, 

Fornì  j  fornire,  dar  compimento, 
(illire ,  cessare  ,  provvedere , 
cuamire  «  né  comlBdai  senza 
fornice  impresa»  Ber.;  «quando 
ebbero  fornito  di  dive  »  Nov.; 
«  avendo  fornito  di  fai  cola- 
zione» Lasc;  «parole che  forni- 
vano  coU'accento  acuto»  Var.*, 
il  tal  luogo  fornisce  il  grano, 
4el  grano,  di  grano  il  tal  pae- 
se; e  coeì  il  legname,  il  car- 
hoae,  le  materie  prime'  e  va 
dicendo;  fornirsi,  fornito  di 
cognizfoni,  di  danari,  ec.  Da 
fornire,  fornimento,  fornitura. 

^omiment,  fornimento,  per  lo 
più  di  cavalli  «  trovossi  un 


fornimento  al  corridore»  Pul.; 
poi  mise  al  ano  oavidlo  i  for- 
nimenti »  R.  B. 

Fomilura^  fornitura,  guani- 
tura,  somminiitradQne  di  vi- 
veri, di  vBstiaiio  o  altro. 

J^M,  forza,  in  ogni  sua  ap- 
plicazione; pigliare,  dare,  ara- 
re forza;  levare,  perdere,  man- 
care, ripigliar  forza,  la  forza, 
le  forze;  essere  senza  forze; 
forza  di  carattere  ,  forza  dal- 
l' età,  del  ealdo ,  del  freddo, 
del  vento,  del  fuoco,  detta 
polvere,  del  vapore,  del  vino, 
ec;  non  e'  ò  forza  d' uomo  v 
di  braccia,  di  macchine,  non 
e'  è  forza  che  valga,  che  ba- 
sti, che  tenga;  la  forza  del 
danaro,  delta  parola,  dell'opi- 
nione e  sim.;  la  forza  del  go- 
verno, della  legge,  delPed^Ksa- 
zione^  ec.;  aver  forza  di  legge; 
governar  colla  forza  ;  forca 
armata;  guerreggiare  con  ^- 
che  forze,  con  forze  prepon- 
deranti, ec;  forza  pubblicale 
sempL  per  autonom.  la  forza; 
forza  maggiore,  contro  la  for- 
za, forza ,  per  amore  o  per 
forza;  a  forza  di  piangere,  di 
gridare ,  di  battere ,  di  pse- 
gblere,  di  isUmze,  ec;  parlar 
con  forza;  far  forza,  vlodeoza; 
fare,  farsi  forza;  forza,  amici; 
per  ostinazione,  molestia,  con- 
trarietà e  sim.;  quella  è  una 
forzai 

Forté^  sfortè,  forzare,  sforzare, 
costringere;  (orzare,  sforzare, 


del  caldo;  Il  forte  dell'  esec 
dio,  delta  baUaglla,  Dar, 
•  noD  é  11  mio  forte,  eo,  d 
br  il  bello  •  Pag.;  •  ma  la  mi 
talogia,  quello  è  11  mio  Forte  i 
Pan. 

Fari,  forte ,  ag.  e  av.  ;  luogo 
totte,  fatto  forte,  leuo  forte, 
ftimlltrtm  fortem  quii  tnvt- 
niet?^,  aomofOrle,  carattere 
forle,  coatr.  di  debole-,  testa 
forte,  umore  forte,  eoatr.  d 
docile;  vino  torte,  gagliardo  , 
ehe  ha  piglialo,  che  ba  dei 
torte,  dell'acido;  acque  forti, 
arzenti;  forte slccitì,  unii' 
pioggia,  vento,  ee.;  torte  per- 
dita, guadagno,  trafflco  eslm.; 
forte  di  danaro,  di  appoggi, 
relazioni ,  proleiioni  e  . 

fori*  Id  dottrina,  nel  tal 

di  Kieoza,  Della  miulca,  ec.; 


p.  e.,  percoaie  della  forluna, 
colpo  di  fortuna  nello  steaso 
senm,  giusta  quel  verso  del 
Petrarca  •  contra  1  colpi  di 
morte  e  di  fortuna  ■  neppure 
nel  senso  di  quella  declama- 
toria <en tenia  di  Boccaccio 
■  abi  quanto  é  misera  la  for- 
tuna delle  donne  ■  ioTcce  dt 
la  aorte  ;  colpo  di  forluna  si 
auol  dire  in  senio  favorevole^ 
cosi ,  basla  aver  fortuna,  fortuna 
e  poi  dormi,  un'oncia  di  for~ 
tupa,  e  un  dìavoi  che  ti  porti, 
m.  prov.;  aver  la  fortuna  pel 
capelli,  id.;  far  fortuna;  ciò 
che  ha  tallo  la  ma  fortuna  ; 
far  la  fortuna,  essere  la  IoF' 
luna  sua  o  d'altri;  dover  la 
sua  foFliìoa  a  cosa  o  per- 
sona; che  fortuna  I  cbe  uom 
fortunato  I   beni    di   (brtuoA 
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vanno  e  veogon  come  la  luna 
proy.;  fortuna  aiutami-,  la  for- 
tuna é  eieca  ;  la  ruota  della 
fortuna  non  ò  mai  ferma,  ec. 
Fortuna^  fortunato.  Y.  Fortuna. 
Forura,  foratura,  Tatto  e  l'ef- 
fetto del  forare  o  forarsi.  V. 
Forè. 

FosoH  (0  chiuso)  fiisone,  y. 
antkf.  (dal  lat.  effusio^  onde  a 
fùsone,  quasi  ad  eifusione,  in 
abbondanza);  fé  foson,  abbon- 
dare. ^ 

Foionè,  fosonanty  abbondare, 
abbondante.  V.  Foson. 

Fo$s,  fotsa^  fosso,  fossa;  fig.  coi 
piò  nella  fossa,  nella  tomba; 
scavarsi  la  fossa,  ec. 

Fossà^  fossato;  «  a  caso  andò  a 
cader  in  un  fossato»  Ber. 

Foia  fo  chiuso),  frane,  falta, 
mancamento,  errore. 

FoU  (0  eh.)  fottere,  Sacch. , 
Ber.  ;  (v.  sconcia ,  dal  lat.  .li- 
cenzioso '  di  marziale  e  sim.) 
«  come  un  che  ha  fottuto  » 
Nel. 

Fotidory  foititore  (v.  oscena), 
da  fottere,  Lasc. 

Fondura,  fottitura  (da  fottere, 
V.  oscena),  Saccb. 

Fotrtghft,  sfaciatello  (idiot.d*un 
e^ressione  che  mal  può  ren- 
dersi, da  fotre,  fbttere,  v.  bassa) 

Fotit ,  fottuto  ,  (da  fottere,  v^ 
oscena)  «  vergogna  degli  uo- 
mini fottuta»  Ber. 

Fra,  tra,  fra  tra,  fra  pochi  dì, 
fra  due  d),  Ar.;  «  un  dì  fra  gli 
altri  »  Saccb.;  «  pailano  fra  di 


loro  »  Fir.;  «  fra  le  due  e  le 
quattro  •  Id.  ;  spartirselo  tra 
loro,  tra  di  loro,  Macch.;  fra 
voi  e  me;  tra  tutti  e  due;  •  fra 
solo  e  accompagnato  »  Petr.; 
fra  il  sónno  (nel  sonno,  dor- 
mendo) D.;  parlare  fìra  i  denti, 
fra  loro,  tra  di  loro;  tra  per 
una  cosa  e  tra  per  l'altra. 
Fra,  ferrata,  ferriata,  inferriata; 
guardar  per  la  ferrata,  Ber.; 
«han  le  ferrate  pur  quegU 
infelici,  esse  han  le  grate» 
Fag. 

Fra  frate  (fra,  in  ital.  va  unito 
al  nome,  fra  Gerolamo). 
Frac  ;  fig.  un  frac  «T  Ugna 
«  gli  faantao  promesso  un  fracco 
di  legnate  »  Pan.;  (donde  ò  le- 
cito sospettare  che  frac  qui 
non  sia  altro  che  il  fiacco , 
fiacco  ital.). 

Fracasa,  fracasso,  strepito,  scon- 
quasso; fé  fracass,  del  fracass 
«  vi  ho  sentito  far  fracasso  » 
Rim.  B.;  «  cos'  é  questo  fra- 
casso? »Pan.;a  con  tutti  que- 
sti fracassi,  non  si  è  avuto 
altro  maleuGoz.;  fig.  vana  e 
romorosa  ostentazione;  dicesi 
pure,  ma  più  in.  italiano  che 
nel  nostro  vernacolo,  un  fra- 
casso di  roba,  di  gente  e  sim., 
per  gran  quantità. 
Fracassò,  fracassesse,  fracassa, 
fracassare,  fracassarsi,  fracas- 
sato •  fracassa  un  mondo  di 
persone  »  Ber.;  «  fracassa  ciò 
che  egli  incontra  »  Id.;  «  penso 
di  fracassargli  il  muso  »  Id.; 
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«  il  eeirchio  deir  elmetto  gli 
fracassa  tld.;  «  gli  fracassò  lo 
scudo  »  Id.;  «  e  chi  cadrà  su 
questa  pietra,  si  fracasserà  » 
Volg.  E.;  •  a  terra  col  cavallo 
si  fracassa  »  ^er.;  fig.  scon- 
quassare «  ho  la  testa  fracas- 
sata (  da  frastuoni ,  ditflurbi, 
ec.)  »  6oK. 

Fracaesé^  firacassiero.  V.  /Va- 
ca98on, 

¥^aeas89n^  fracassone,  chi  fra- 
cassa, o  fa  gran  fracasso. 

Firadlastr^  aorlaatra  ,  frateila- 
stro,  sorellastra,  Goz. 

FradUtse^  fratellarsl ,  affratel- 
larsi. 

Fragil]  fragilin^  fragile,  fragl- 
lino,  piuttosto  fragOe. 

Fragilifà<,  fragilità,  fralessa  (più 
nel  fig.  o  mor  ,  che  nel  propr. 
o  fis.). 

Fragransa,  fragranza,  odore 
grato,  profumo,  come  di  fiore, 
vino  e  sim.;  mandare  ,  spar- 
gere, perdere,  sentire  fragran- 
za, ec. 

Framasson^  framassoneria^  fra- 
massone,  fìramassoneria. 

Fr arnése.  V.  Tramèsè, 

Frameis  ,  tramesa ,  framezzo , 
tramezzo  «  si  spinse  framezzo 
le  vacche  •  Car. 

Framétse^  frammettersi,  frap- 
porsi,  interporsi. 

Francy  franco ,  ag.  e  av.  «  ve- 
duta la  mirte  di  Druse  riu- 
scita franca  »  (sicura,  senza 
danno),  Dav.  ;  «  era  sicuro  e 
franco  •  Lip.*,  «  Taddeo  si  fece 


franco,  e  ruppe  il  ghiaccio  • 
Oiust.  ;  «  vi  parlo  franco  » 
(schietto),  Bon.  ;  «  va  franco  • 
Ouer.;  fìraiico  di  dazio,  di  por- 
to, porto  franco,  lefleva  fran- 
ca, che  gode  franchigia. 

Pranekètsa,  franchezza,  schiet- 
tezza ,  coraggio  unito  a  sin- 
cerità t  dico  sineeimmente  e 
con  franchezza  »  Red.  ;  «  per- 
ché ardire  francherà  non  haiT» 
D.;  «  franchezza,  spirito  e  tira 
via  »  Giust. 

Franehi^  franchire  (v.  ant. 
donde  franékigiajy  firancare, 
aff^rancare;  lettere  francate, 
affrancate. 

Franchigia ,  franchigia,  esen- 
zione, immunità. 

Franelin^  francHoo,  Gareu. 

Frauda^  fionda  (idiot.  d^orig. 
ignota  ;  forse ,  ciò  che  non 
credo,  dalla  framea  dei  Ger- 
mani, seppure  non  è  un  al- 
teraz.  di  fionda^  o  meglio, 
fromba  di  suono  più  energico 
ed  imitativo,  giusta  il  carat- 
tere del  nostro  dialetto):  da 
frauda^  fig.  fronda  ^  con  im- 
peto, impetuoso  e  sim. 

Frangia^  frangia  •  vestito  grosso 
e  liscio  e  senza  frangie  «Goz.; 
fig.  •  coi  fiocchi  e  le  frangie  » 
Id.;  «lascio  parlar  Pitagora  e 

.la  scuola,  io  per  me  non  vi 
faccio  alcuna  frangia  •  Pan. 

Frasca^  frasca;  fig.,  uomo  o 
donna  volubile,  leggiera,  va- 
narella-,  salta  di  palo  in  fra> 
sca,  di  vaglio  in  corbello,  na. 
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prov.  (quest*  ultimo  é  a  noi 
più  familiare);  render  frasche 
per  foglie,  pan  per  focaccia, 
m.  proY. 

Ftateà^  frascata,  frascato,  om- 
bracolo di  frasdie. 
Frtuso^  frassino  (alb.  noto). 
Froitùrnè^  frastornare,  dislur- 
iNure. 

Fraitii§a^  frataglia,  Neil. 
FraUuU^  frattanto,  nel  mentre. 
Fratorto,  frateria,  coli,  di  frate, 
Car. 

FraM^  fratello  ;   fratti  d*  lai , 
firatello  di  latte;  tre  (ratei ^ 
tre  costei^  tre  fìratelli,  tre  ca- 
stelli, m.  prov. 
Firatetnp,  fratempo,  frattempo; 
in  quel  frattempo,  nel  frat^ 
tempo,  nel  mentre. 
Fratoce^  fratoccio,  spreg.  di 
frate,  Var. 
Frè ,  fra ,  ferrare  ,  ferrato  «  e 
pur  ier  sera  lo  feci  ferrare 
(il  cavano)»  Ber.;  frè  agosti 
ferrare  agosto  (onde  ferrago^ 
sto),  Yar.,  Lasc,  Lip.;  vin  fra, 
vino  ferrato,  in  cui  si  è  im- 
^  morso  ferro  infuocata 
Fréj  ferrajo. 
Preda,  fleela,  freccia. 
Frega,  frega,  fregazione;  far 
freghe,  le  freghe,  stropicciare, 
Ooz.;  fig.  per  voglia  matta, 
intensa;  andar  in  frega  o  fre- 
gola; far  le  freghe  a  uno,  fre- 
garlo, bastonarlo. 
Freghe,  fregare,  far  le  freghe, 
stropicciare;  fig.  fregar  le  spalle 
ad  uno,  spianargli  le  costure, 


battere ,  basjtonare  «  un  ran- 
del  che  ti  freghi  le  spalle»  Bon. 
fregarsi  d^attomo  a  uno,  ac- 
costarsegli. 

Freid,  freddo,  s.  e  agg.;  aver 
freddo,  patir  il  freddo,  mezzo 
morto  di  freddo,  Cecch.  ;  tre- 
molar di  freddo,  Id.  ;  fiiceva 
un  freddo  che  mordeva  .le 
carni  *  Ooz.  ;  •  andavam  per 
quei  freddi  maledetti  »  R.  B.; 
far  venir  freddo,  sentirsi  venir 
freddo,  sentirsi  un  freddo  ad- 
dosso; guardarsi,  pararsi  dal 
freddo,  pararsi  il  freddo;  pi- 
gliar del  freddo,  pigliato,  preso 
dal  freddo;  bever  freddo;  man- 
dar da  una  bocca  caldo  e 
freddo,  Cecch.;  fig.  batter 
freddo  ad  uno,  battergliela 
fredda;  dame  una  calda  e  una 
fredda;  far  V  addormentato  e 
a  freddo,  Dav.  ;  freddi  affari, 
le  cose  vanno  fredde;  fig.  re- 
star freddo  ,  di  stupore  ;  far 
uno  freddo,  ammazzarlo,  fred- 
darlo «  a  me ,  che  vo'  farlo 
freddo  »Macch.;  uomo  freddo, 
sangue  freddo,  mente  fredda; 
cuor  duro  e  freddo,  Boc;  dl> 
scorso  freddo,  ec. 

Freidé,  freidesse,  freddare,  fred- 
darsi ,  pr.  e  fig.  «  lo  stesso 
amor,  passato  il  primo  fuoco, 
si  fredda  »  Pan. 

Freidèssa,  freddezza;  fig.  contr. 
di  vivacità,  indolenza,  indif- 
ferenza, disaffezione,  cipiglio. 

Freidolent,  freddolento,  fred- 
doloso. 
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Freidura ,  fredura  ,  freddura  , 
freddo,  dissapore,  mala  ac- 
coglienza, scipitezza;  àSi  An- 
tonio gran  freddura,  ec.,  m. 
prov.  •  ed  aVvegna  che.,  per 
la  freddura  ciascun  sentimento 
cessato  avesse  »  D.;  «  qualche 
freddura  in  famiglia,  ec.  »  Goz.-, 
feure,  ricevere  freddure,  Bar., 
Pan.;  dir  delle  freddure,  cre- 
dendo dir  cose  spiritose,  versi 
lambiccati  *e  pieni  di  fred- 
dure. 

Freme,  fremere,  donde  fre- 
mito, pr.  e  fig. 

Frenesia,  frenetic,  frenesia,  fre- 
netico, pr.  e  fig. 

Frequente,  frequentare ,  prati- 
care, da  frequente,  donde  fre- 
quenza. 

Frese,  fresco,  sost.  e  ag.;  stare 
al  fresco ,  pigliare ,  godere  il 
fresco  «  non  ha'  tabarro  e  fa 
fresco  »  Goz.;  colle  ombroso 
e  fresco,  Pelr.;  pesce  fresco, 
carne  fresca,  pan  fresco,  Fag.; 
fig.  «  accampati  di  fresco  »  da 
poco  tempo ,  G.  Till.;  «  mari 
tati  di  fresco»  Fir.;  di  fresca 
data;  donna  fresca  di  parto, 
di  malattia  «  fresca  ó  la  cosa, 
dovete  averla  a  mente»  Ber.; 
fresche  notizie  «  che  ve  ne 
dica  una  fresca,  fresca?  »  Bar.; 
truppe  fresche  «  se  ci  posiamo 
alquanto ,  più  freschi  il  se- 

gufremo»  Ber.;  per  iron.  «come 

starà  quella  canaglia  fresca» 
^d.  ;  •  starei  fresco ,  se  a  te 
restassi  fede »Id.;  «poveretta, 
i  stai  fresca  »  Fir. 


Freschessa,  freschezza,  di  co- 
lore, carne,  frutta,  ec. 
Frescura,  frescura. 
Frev  (metat.  di  fevr,  fevrt,  an- 
tiq.  ,  come  frebbe  tose,  per 
febbre,  Bon.)  ;  febbre  pernic- 
ciosa  ,  scarlattina  ,  terzana , 
quartana,  continua,  del  paese, 
febbre  ostinata,  da  bestia,  che 
ammazza,  che  mette,  o  meglio 
butta  giù;  dar  la  febbre,  feur 
venire,  far  cessare,  far  andar 
via,  pigliare,  cogliere, avere, 
sentirsi  la  febbre,  saltargli  la 
febbre,  combattere  la  febbre, 
lottar  colla  febbre,  gli  è  pas- 
sata, cessata,  diminuita  la  feb- 
bre; colla  febbre  addosso;  at- 
tacco, accesso,  ripiglio,  della 
febbre;  immagcito,  cotto  dalla 
febbre  ,  dalle  febbri.  Da  frev, 
frevèta,  lebbretta,  febbriccia- 
ttola. 

Friabil,  friabile,  Bart.,  Cocch. 

Fricandò,  fricandò,   «  non  ho 

lesso,  frittura,  fricandò?  Pan. 

Fricassà  ,  fricassea  ,   frittura  , 

fritto. 

FHeeu,  friceul,  da  friggere,  come 
frittella,  da  fritto  (a  friceiuolo 
per  essere  ital.  non  manche- 
rebbe nulla,  e  avrebbe  forse 
Pavvantaggio  d' essere  meno 
generico  di  frittella)',  quanto 
a  friceul  fig.  per  libricciatolo, 
sospetto  che  non  sia  fuorché 
un'alteraz.  abbrev.  di  librìc- 
duolo, 

Friciolè,  fridolà,  idiot.  assai 
più  proprio  e  calzante  di  frig- 
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gere,  troppo  generico  ;  meglio 
friggolare^  sfriggolare^  quasi 
identico,  ma  di  suono  poco 
gradevole. 

Fris  (idiot.  che  vorrebbesi  da 
Frigio,  di  Frigia),  nastro,  fregio 
(e  questo  da  frigio,  di  Frigia). 

Frisa^  (risina^  modif.  di  Irisa. 
V.  Brisa. 

Frise,  frige^  friggere,  pr.  e  fig. 

Friss^  frizzo,  motto  arguto. 

Fr issante  frizzante,  da  frizzo, 
dicesi  per  Io  più  del  vino  o 
dell'aria  acuta,  «  per  dare  al 
vino  il  frizzante  »  Dav.  «  dolce, 
ma  frizzante  »  Ber.*,  aggiunto 
fig.  a  concetto,  o  a  uomo  dì 
spirito,  vale  arguto. 

Frità^  frittata;  «  v'aspetta  come 
ghiotti  la  frittata  »  R.  B.-,  «  a 
furia  di  frittate  »  Lip.;  ffìttata 
al  naturale,  semplice,  d'erbe, 
Caren.*,  fig.  far  la  frittata,  una 
frittata,  guastar  un  afifare-,  «  e 
la  rimacela  ingrata  fece  far  al 
poeta  la  fjrittata  »  Ner.;  voltare 
rivoltare  la  frittata,  cambiar 
discorso,  Bon. 

J^riHirOf  frittura;   «  trote,  sar- 
delle  e  frittura  »  (di  vitello, 
cosf  detta  per  antonom.)  Ber., 
«  io  tiro  al  lesso  e  alla  frit- 
tura •  Pan.;  «  non  ho  lésso, 
frittura,  fncandò?  »  Id. 
/frivola  frivolo,  leggiero,  vano. 
jTtrocè   fo  chiuso)  fruciare,  v. 

disus.  (onde  fruciandolo,  stro- 

:fìjQacciolo  da  spazzar  il  forno). 
/?>-«»,  (da  ferrucehio^  ferro  che 

<- Illude,  Y.  obsol.),  chiaviccetlo; 


fig.   uomo   rustico ,   grassios 
come  un  froi,  idiot.  stupendo. 

Frol,  frollo,  «un  pollastro  cosi 
frollo»  R.  6.,  «e  come  un  pollo 
fallo  pender  coi  pie  fin  che 
sia  frollo  »  Car. ,  paste  frole, 
«  canditi,  paste  frolle  e  cre- 
me »  Pan. 

Frola,,  da  fraulay  i^^avola,  Caren., 
fragola. 

Frolè  fo  chiuso),  frullare,  frolè 
la  ciocolata^  frullare  la  cioc- 
colata, le  uova,  Caren.;  donde 
frullata  ,  frullatina ,  frolada^ 
froladina, 

Frolin,  frullino,  stromento  per 
frullare  la  cioccolata,  le  uova. 
V.  Frolè, 

Front,  fronte  ;  bel  fronte,  bella 
fronte,  avere,  portare,  leggersi 
il  delitto  sul  fronte  e  sulla 
fronte  (il  nostro  dialetto  usa 
pure  i  due  generi)  fig.  mo- 
strar la  fronte,  tener  fronte, 
far  fronte,  resistere  coraggio- 
samente, far  fronte  a  spese,  bi- 
sogni impegni  e  sim.  (m.  del- 
delFuso)  reggere,  e  per  ana- 
log.  soddisfare;  fronte  d'edi- 
fizio  od  altro;  a  fronte  sco- 
perta, alta  ;  per  baldanza,  con 
che  fronte  mi  torni  dinanzi  ? 
ci  vuole  una  fronte  come  la 
tua;  in  m.  av.  di  fronte,  a 
fronte,  per  dirimpetto,  in  con- 
fronto, non  ostante,,  a  fronte 
di  tutto  ciò ,  ec.  Da  fronte, 
frontale,frontone,  frontispizio, 
frontiera,  affrontare,  affronto, 
sfrontato  ,  sfrontatezza ,  ec, 
tutte  omologie. 
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Frontale  frontale,  dei  bambini, 
dei  cavalli,  e  delle  antiche  ar- 
madure. 

Frontitpissi t  frontispizio;  fig. 
prospetto  qualunque  di  cose  o 
persone,  ma  più  per  ischerzo* 

Frontera^  V.  Frontal. 

Frontkra^  frontiera,  estesa, 
piccola,  bene  p  male  guardata; 
gente  di  frontiera,  ec. 

Frotola^  frottola,  favola,  baia 
e  sim. 

Frotolon^  frottolone  (come  fra- 
cassone, e  tanti  altri),  conta- 
frottole, che  passa  per  non 
contare  che  frottole. 

Fru«<, frusto, logoro;  «riposte 
in  un  frusto  zaino  »  Gar.;  «  in 
abitò  civile,  ma  ben  fhisto  » 
Bon.;  «  con  le  scarpe  fruste  » 
Neil.;  «una  bisaccia  molto  ben 
frusta»  (N.  quel  mo Ito  ben)  Goz.; 
fig.  «  sono  le  forze  vostre  ora 
si  fruste?»  Ar.;  «nobili  frusti 
e  stracciati»  Geccb. 

Frustano^  frustagno,  tela  nota. 

Fruiih^  frustare,  logorare,  abiti, 
biancherie,  arnesi,  ec.  ;  fig. 
frustar  le  amicizie,  Neil.  ;  per 
sferzare,  flagellare,  «  con  una 
disciplina  si  frustava  »  Ber. 

Frut^  frutto,  in  tutti  i  suoi  usi 
pr.  e  fig.  per  prodotto  delle 
terre,  piante,  ec;  per  rendita, 
interesse,  guadagno,  utile,  van- 
taggio, profitto,  ricompensa, 
ec. ;  frutto  di  matrimonio, 
prole;  far  frutto, fruttare,  pro- 
durre, pr.  e  fig.  «  in  sul  fio- 
rire, e  in  sul  far  fruito  'rPetr.; 


dare,  aver  frutto ,  pr.  e  fig.; 
dare,  mettere,  avere  danari  a 
frutto. 

FrvAa^  frutta;  «  cattiva  frutta 
quella  che  il  tempo  mai  non 
la  matura  »  Pul.;  «  o  frutta 
egregia,  eletta!  »  Ber.;  «  ed 
alla  frutta  fassi  »  Bon.;  «  lo- 
dando (Tiberio)  certe  belle 
frutte  •  Dav.;  frutta  tardiva, 
candita,  ec. 

Frvtò^  fruttare,  pr.  e  fig.  «  i 
peri  fruttan  presto  •  Dav.;  far 
fruttare  terre,  capitali,  negozi, 
ec;  le  terre  danno,  rendono, 
fruttano  poco,  i  traffichi  meno; 
per  giovare,  produrre,  cagio- 
nare, ecco  ciò  che  mi  frutta- 
rono tanti  sudori,  fatiche,  sa- 
crifizi, viaggi,  studi,  cure,  pre- 
mure,' ec. 

Frutarml^  frutarola^  fruttarolo, 
fruttarola,  fruttatolo,  frutta- 
loia,  fruttaiuolo,  fruttaiuola, 
che  vende  o  rivende  frutta. 

F^a^  fuga,  fig.  fila,  fuga  d'al- 
beri, fuga  di  stanze,  Àr.,  Sego. 

Fulminy  fulmine;  fig.  fulmine 
di  guerra,  d^eloquenza,  e  sim. 

Fulminante  fulminante,  sost. 
fosforo,  ec.  • 

Fulmine^  fulminare;  fig.  col- 
pire, battere  il  nemico,  Tav- 
versarìo  colle  armi  o  colla 
forza  della  parola  a  guisa  di 
fiilmine. 

Futn,  fumo;  sentire  il  fumo 
della  cucina,  R.  B.;  carbone 
che  fa  fumo;  il  fumo  del  ta- 
batco;   fig.  aver  i  fumi  alla 
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testa;  fumi  del  Tino  ;  «  auree 
mediocrità,  piene  di  fumo  » 
Giust.-,  «  vedere  tante  speranze 
di  libertà  in  fumo  »  Day.;  «  la 
creatura  morì ,  e  tutto  andò 
in  Aimo  »  Id.  ;  per  indizio, 
sentore,  «  qualche  fumo  se 
n'é  avuto  »  Macch.;  (quest'ul- 
timo traslato  è  un  po' meno 
a  noi  familiare)» 

Pumà^fumad€L,f\imài&.  V.  Fumé. 

Fumé ,  fumare  ;  carbone  che 
fuma,  cibi  che  fumano,  «  senza 
i  quali  la  pentola  non  fuma  » 
Pan.;  fumar  tabacco,  Goz.  (e 
secondo  il  nostro  Carena,  fu- 
mar col  sigaro,  pipar  colla 
pipa);  fig.  in  senso  di  pregio, 
•  farò  versi  di  voi  che  fume- 
ranno »  Ber.  ;  «  pensioni  e 
scudi  che  fumano  ■  Car. 

Fumerà,  femlna,  (dal  lat. /«• 
meUay  come  da  sumus  semo 
are.  per  siamo). 

Ftmsion^  funsionè^  funzione, 
funzionare;  in  funzione,  in 
ufficio;  far  le  funzioni,  le  veci, 
rufficio  (dai  lat.  fungij, 

Funsitmari^  funzionario,  da  fun- 
zione, V. 

Furb,  furbo,  accorto,  astuto; 
(in  ital.  ha  pure  un  senso  peg- 
giore) ^  «  ma  quei  che  é  furbo  e 
fa  civetta  »  Lip.;  f  ma  qualche 
garza  v'ò  furba  trincata»  Pan.; 
a  furbo,  furbo  e  mezzo,  prov., 
è  così,  furbo  come  il  diavolo 
e  in  senso  ironico:  «  furbo, 
perdio  I  »  Giust. 

Furhaciot^  furbacion  y  furbac- 


ciotto,  A.  Tass.;  furbacchiotto, 
furbacchione. 

Furbaria,  furberia,  «  ma  quelle 
che  non  san  le  furberie»  Pan.; 
«  non  frodi,  non  furberie  • 
Segn. 

FurftL,  folla,  turba  (da  furfa, 
furfare  obsol.,  donde  fur&nte). 

Furfantaia^  furfantaglia,  da  fur- 
fante. 

Furia,  furia;  andare,  montare, 
essere  in  furia,  sulle  fUrie,  su 
tutte  le  fùrie;  dar  nelle  furie; 
furia  d' inferno  (donnaccia), 
sembra  una  furia,  quella  furia, 
ec;  fig.  fùria  di  vento,  di  po- 
polo, di  parole,  di  sarcasmi, 
ec;  per  gran  fretta,  che  furia  ! 
«  armi  prese  in  furia  »  Dav.; 
«  non  ci  sarà  fùria  »  Ber.; 
«  gli  affari  a  terminar  non  han 
mai  furia  »  Pan.;  «  che  cosa 
c^  ò  eh*  hai  mandato  per  me 
cosi  in  furia?  •  Fìr.  ;  fare 
una  furia  (proprio  degli  uo- 
mini di  primo  impeto)  «  credo- 
che  faccia  questa  furia  per 
far  vedere,  ec.  »  Maceh.;  per 
gran  quantità  o  forza,  «  fab- 
bricò galee  a  furia  »  Dav.;  a 
furia  di  percosse,  Ar.;  di  spin- 
toni, Lip.;  d'archibusate,  Bott.; 
di  regali,  Goz. 

Furmia,  e  deriv.  V.  Formia. 

Fumi.  V.  Fornì  co' suoi  deriv. 

Furor,  furore,  veemenza,  furia; 
a  furor  d'  popol ,  a  furor  di 
popolo  ;  fig.  far  furore  ,  stre- 
pito (t.  teatr.),Pan. 

Furto  (più  volgarm.  rubarissi. 
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ruberia),  furto,  donde  tUrtlvo, 
turtivamenlf,  di  furio,  di  oa- 
KOTto,  con  iugomoo  e  alm. 

FtM,  B.,  tuto,  la  tocca  e  il  fuso, 
•  dritti  come  fusi  •  Guad. 

Fut,  fuio,  fonduto  da  fondere. 

fuii,  fusaio,  cbe  fft  fual. 

Fvtéta  (della  (tessa  radice  di  fu- 
liC,  fucile,  ^  fociU)  ruietta, 
assai  più  propF.  di  rauO; 
cbellA  e  silo. 

Fuiii,  fucile  (orìg.  focile,  patte 
di  euo  •  V  etea  e  '1  tacile  ■ 
Ber.);  donde  fucilale,  fucilata. 

F^Htè,  fucilare,  moscheltace. 

FWIna,  fucina,  dove  ti  lavora 
Il  ferro,  donde  fig.  fucina  d'in- 
terno, fucina  d'inganni  e  lim. 

F\irion  ,  fusione  ,  da  fondere  ; 
flg.  unione .  lega  di  partiti  e 
lim.  (v.deli'uio). 

F\ai,    tualo;  pedale,  tronco, 
■ta ,  ec. ,  piante  d'  allo  tatto 
fig.  taglia,  corporatura, 
Vat. ,  ttel  fuilo  d'uomi 

Fblur,  futuro,  lait.  il  su 
turo,  la  sua  fuluta.  11  ai 
damato,  promsMO,  ee. 


'.  telt.  G.  Noe.  Puua. 


Caftan,  eabbano  •  i  calzoni, 
gabbano  e  la  berrettai  B. B.; 
•  porta  un  gabban  talor  di  pa- 
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Catana,  caiaaa,  cesta,  cesto' 
ne,  gerla  (forse  dalla  ma.  for- 
ma che  la  rauomlglia  ad  una 
specie  di  gabbia). 

ùabiuiln,  coiiMiiR ,  zao^nolo. 
V.  Gabaua  ;  flg.  scteanzato 
(idiot.). 

Cabila,  gabella,  dazio  ■  I^re  il 
mincblou  per  n.on  pagar  ga- 
bella- Llp.  'f  da  gabella,  gabel- 
liere,  gabellolto. 

Cubia,  gabbia;  •  poiché  ai' a- 
Ttà  in  gabbia  •  Ar.  ;  uccello 
da  gabbia,  flg.  dicesl  pure  di 
uomo  scorretto,  e  cosi  mette- 
re, tenere  in  gabbia,  in  prt- 
gione  -,  il  mondo  é  una  gabbia 
di  matti. 

Gaiià,  gabbiata,  quanto  con- 
tiene una  gabbia  ;  Gg.  •  siete 
una   gabbiata   di  paizeronl  • 

Gabiait,  gabbiano;  fig.  scioccai 


eàbhUi,  goifalìna  ,  gabblola , 
gibMoUaa  ,  dlm.   di  gal>bia. 

Gaòlon,  gabbione,  accr.  di  gab- 
bia. 

SaHonà  ,  gabbionata  ,  da  gab- 

Gabli,  quistionare,  iltercare  (t- 
diot.  espresi.  dal  contendere 
coi  gabellieri). 

Sagi,  gaggio,  pegno  •  ricevuto 
Il  gaggio  della  battaglia  •  G. 
Vili.  ;  •  pareva  che  tra  lor 
tosse  del  combatter  gaggio  ■ 
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Pul.  ;  dare,  pigliare,  avere,  ri- 
cevere in  gaggio,  in  pegno. 

Gajardy  gagliardo*,  viti  gajard^ 
Tino  gagliardo. 

Gajofa,  boccaccia  (da  gaglioffo, 
che  sta  colla  bocca  larga,  1- 
diot.  di  molta  espressione). 

€aly  gallò  ;  far  il  gallo,  cantar 
da  gallo,  fig.  in  senso  di  trion- 
fo, contentezza  e  slm.,  Pan.-, 
èsser  il  gallo  del  ppUaio,  della 
Checca,  ^ran  donnajolo. 

€ala,  gala*,  (dal  lat.  elegantia 
per  metat.  )  ;  abito  di  gaia 
«  qualche  volta  sono  in  pre- 
gio grandissimo  le  gale,  le 
attillature,  ec.  «  Var. 

Gala  f  galla  *,  venire ,  stare  a 
galla  «  i  pesci  vengon  tutti 
quanti  a  galla  »  Lip. 

Gàla^  galla,  gallozza,  gallozzola, 

«  vana  e  leggiera  assai  più  di 
una  galla  »  Bon. 

Galan^  galante,  (da  gala^  V.)  ; 
far  il  galante  «  il  conte  Or- 
landò  par  che  sia  in  levante, 
e  là  è  innamorato  e  fa  il  ga- 
lante »  Ber.  ;  marito  galante, 
Id.  ;  un  inchin  galante ,  Id.  -, 
giovane  galante,  R.  B. 

Galanteria^  galanteria  «  non  vi 
par  egli  una  galanteria?  » 
R.  B.  «  portan  gli  scalchi  di 

-più  galanterie  varii  canestri» 
Lall. 

Galantina,  galantina,  vivanda 
nota. 

Galantom,  galantuomo;  *<  fior 
cft  gnlantom  •  ed  io  che  so- 
no il  fior  dei  galantuomini  » 


Pan.-,  esser  galantuomo,  cioè 
di  parola  *,  e  cosi ,  parola  di 
galantuomo,  da  galantuomo*, 
talora  per  iron. ,  ehi  I  galan- 
tuomo  

Galaria,  galeria,  galleria. 
Galateo,  galateo,  che  insegna  la 
creanza,  creanza,  civiltà,  dov^ 
è  il  galateo  ?  dov^é  la  creanza, 
la  civiltà  ? 

Gdlèy  gala,  gallare,  gallato  *,  o- 
vo  gallato,  fecondato  dal  gallo. 
Galera  ,  galera  ;  fig.  luogo  in- 
sopportabile per  coedizione, 
trattamento,  ec. 
Galet ,  galletto  *,  un'ala  di  gal- 
letto, Pan.-,  fig.  omicciuolo  de- 
stro e  vivace  «  questo  gallet- 
to gli  saltava  addosso  »  Pul.*, 
I  paiono  un  branco   di   gal- 
letti M  Lip.  *,  far  il  galletto , 
Tarrongatuzzo,  rindocile,  Tim- 
pertinente,  ingalluzzire. 
GaUta,  galletta,  biscotto  di  ma- 
re ,  bozzolo  di  seta   (v.  del- 
Puso). 

Galina  ,  gallina;  gallina  nana, 
«  e  par  con  essi  una  gallina 
nana  »  Ber.  ;  (i  nostri  lessici 
vernacoli  invece  di  nana^  di- 
cono mugellese  /  e  cosi  d'or- 
dinario procedono)  ;  gallina 
faraona  ;  latte  di  gallina  ;  gal- 
lina vecchia  fa  buon  brodo, 
prov.;  la  gallina  canta  male , 
ma  raspa  bene,  Id. 
Galiot,  galeotto  ;  fig.  briccone, 
Bon.,  Salv. 

Galon,  gatonà,  gallone,  gallo- 
nato, che  porta  galloni,  guer* 
nito  di  galloni. 
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€alop,  galopè,  galoppo,  galop- 
pare ;  lanciar  il  cavallo  al  ga- 
loppo ,  andar  di  galoppo ,  al 
galoppo ,  pigliar  il  galoppo  v 
e  per  l' orme  d'Angelica  ga- 
loppa ■  Ar.  ;  ■  io  son  venuto 
sempre  galoppando  »  Ber.    . 

Gàlopada^  galoppata  «  vuoi  far 
due  galoppate ,  sei  padrone , 
Pan. 

Galopin^  galoppino  ;  far  il  ga- 
loppino «  quell'  amico  va  e 
vien,  fa  il  galoppino  •  Pan. 

Galup^  galuppo,  ghiotto;  omo- 
nimo che ,  come  farinello  ed 
altre  voci,  ha  un  grado  di  pa- 
rentela bastante  a  dimostrare 
il  ceppo  comune,  galuppo  {for- 
se dal  lat.  calojy  saccardo,  ba- 
gaglione,  servo  d'armata,  e  per 
a£Bn.  vile,  tristo;  da  noi  vale 
ora  ghiotto  ;  ma  anche  ghiot- 
to in  ital.  trovasi  pure  usato 
sovente,  per  vile  o  di  mal 
affiure  ;  però  non  manca  qual 
che  autorevole  esempio  di  ^a 
luppo  nel  senso  nostrano  «  e 
ottenerne  corrispondenza  (d^a 
more)  :  oh  I  galuppo  »  Fag. 

Gamba^  atè,  esse  'n  gamba^  sta- 
re ,  essere,  trovarsi  in  gamba 
«  grazie  al  signor,  mi  trovo 
bene  in  gambe  i*  Fort.*,  e  così, 
star  male  in  gambe ,  flg.  sa- 
perne poco,  Pan.  ;  ■  non  era 
In  gambe,  nò  in  quattrini  » 
Lip.',  aver  buona  gamba,  Bon.; 
«  giovane  meglio  in  gambe  di 
lui  »  Sacch.  ;  sentirsi  bene  in 
gambe,  Id.  *,  andare ,  non  an- 


dare di  buone  gambe,  Day. 
cioè  volentieri;  mal  volentie-; 
ri  ;  menar  le  gambe,  dimenav 
le,  correre  «  £1  capo  ha  den- 
tro e  ftior  le  gambe  mena  • 
D. ;  I  Dudon  gli  è  dietro,  e 
ben  le  gambe  mena  •  Ber.  ; 
gambe  storte ,  strambe  ■  ha 
le  gambe  che  Cm  77  »  Pan.  ; 
mandare,  andar  con  le  gambe 
in  aria,  a  gambe  levate  e  sim., 
Bon. ,  Var. ,  Fir.  ;  «  levò  te 
gambe  in  aria  e  cadde  in  ter- 
ra »  Ber.;  darla  a  gambe  «  co 
me  vedessero!  vincitori,  la. 
dariano  a  gambe  •  Dav.;  «gU 
Ubi  la  diedero  a  gambe  •  Id.; 
•  spezzai  la  cavezza  e  la  die- 
di a  gambe  »  Fir.  ;  «  e  tra  le 
gambe,  la  strada  si  caccia  » 
Lip.  ;  far  passar  uno  sotto 
gamba  flg.   (  superarlo  bcU- 
mente),  B.  B.  ;  far  0  passo  se- 
condo la  gamba ,  m.  prof.  ; 
lamentarsi  di  gamba  sana,  Id.; 
dar  alle  gambe  di  uno,  o  ta- 
gliargli le  gambe  flg.  nuocer- 
gli in  qualunque  modo,  Var.; 
vino  che  dà  alle  gambe;  guar- 
da la  gamba ,  abbi  rocchio  ; 
alza  la  gamba,  bada  bene. 
Gamba  (di  erbe,  piante,  foglie, 
Qori,  frutti,  ec.),  gambo  e  gam- 
ba (di  lettere),  gambo  e  gam* 
ba  di  varil  strumenti,  testa  e 
gamba  di  mus.. 
Gambàf  gambata,  colpo  di  gam- 
ba. 

Gamber^  gambero  ;  far  come  i 
gamberi,  andar  innanzi  come 
i  gamberi,  m.  prov. 
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Camberà^  gambiera. 
Gambéia,  gambetta,  dìm.  di 
gamba. 

Gambètè^  gambettare,  dimenare 
le  gambe. 

Gam«fo,  gamella,  scodellone 
mflitare;  fig.  mangiare  alla 
stessa  gamdla,  allo  stesso  ta- 
gliere ,  convivere ,  rubar  in- 
sieme, ec. 

Ganasaa^  ganascia  •  e  taglia  a 
Campanone  una  ganascia  »  A. 
Tass.  ;  fig.  menar  la  ganascia, 
sparlare  ;  menar  le  ganasce , 
mangiar  a  due  palmenti  «  de- 
ve aver  travagliato'con  le  ga- 
nasce più  che  col  cervello  » 
Pan. 
Ganatsè,  sganassèy  sganasciare, 
gridare,  schiamazsare  quasi. a 
slogarsi  le  ganasce. 
Gancio^  ganeet^  gancio,  gancet- 
to, jrfccolo  gancio. 
Gangher^  gaugheri,  pr.  e  fig. 
Ganz€i,  gancia,  ucchieUo,  lac- 
cetto,  cappielto,  ec. 
Gara^  ghercu,  gher  ,  gara  ;  afi- 
de a  gara^  fé  a  gara ,  andar 
a  gara,  fot  a  gara;  gara,  ghe- 
ra  a  chi  è  prim,  gara  a  chi  è 
primo  (  per  analog.  noi  usia- 
mo pure  tal  voce  in  senso  im- 
per.  di  indietro ,  all'  erta  ,  e 
aim.). 

Garabia,  idiot.  che  a  più  d^u 
no  parrà  forse  derivare  da 
gara  e  piglia,  fare  a  chi  più 
piglia  o  è  primo  a  pigliare; 
io  la  sospetto,  invece  una  cor- [ 
razione  di  parapiglia. 


Garafno%  garamone,  caratt.  di 
stamp.;  garamonsin,  garamon- 
cino. 

Garanzia,  garanzia,  garantia, 
meglio  guarentia,  e  meglio 
ancora  guarentigia,  malleveria. 
V.  Garanih, 

Garantì,  garantire,  meglio  gua- 
rentire, più  conf.  alForig.  lat. 
vadem  dare,  (metat  malleva- 
re) come  da  vado  guado,  da 
valde  guari,  da  vae  guai,eWn- 
doUf  ,  guindolo,  bindolo,  ec. 

Garbf  garbo,  garba,  garbo,  gar- 
bato, aggraziato,  gentile  «  tien- 
le  con  un  po'  più  di  garbo  • 
Red. 

Garbè,  garbare,  piacere. 

Garbuj,  garbuglio  «  i  garbugli 
non  sono  fatti  che  pei  male- 
stanti »  Bott. 

Gardamela  ,  ganatnela  e  gar- 

gamela,  (corruz.  forse  di  gor- 

ganeUa  o  gorgianeUaJ,  gorga, 

gorgia,  gorguzza,  gorgozzule; 

da  gorga,  ingorgarsi,  ^ngor- 

desse, 

Gardanfan,  frane. , guardinfante, 
«  e  quella  porcheria  dei  guar- 
dinfanti »  Lip.;  (oggidì,  cri- 
nolino  ;  multa  renaseentur),,. 
Garela ,  d^garela ,  per  garela, 
(idiot.  d'orig.ignbtasenonè 
fig.  dal  garello  pese.)  a  sghem- 
bo, torto  esim. 
Garet,  garelto,  garretto,  calca- 
gno «  come  veggiamo  dal  gar- 
retto ,  ovvero  calcagno  »  Ca- 
vale. ;  «  ed  alle  cosce  aggua- 
gliati I  fretti  »  Rim.  B.  Da 
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garet^  garUn^  garètin^  garet* 
tino,  calcagniDO. 

Garg^  gargaria^  P^gro,  poltrone, 
poltroneria  (  l'ital.  ha  V  omo- 
nimo, uomo  gargo,  donna  gar- 
ga ,  ma  in  senso  di  tristo  ; 
qual  ò  il  primitivo?  quale  il 
deviato?  forse  perchè  da  noi 
poltrone  equivalga  in  certo 
modo  a  briccone  ?  o  perchè 
Fozlo  è  il  padre  dei  vizi  ?  io 
la  lascio  lì). 

Gargarisè,  gargarizzare  «  sia 
medicato  con  gargarizzare , 
ec.  »  M.  Aid.  Cr.  ;  a  V  infer- 
mo gargarizzi  la  decozione  » 
Id. 

Gaf%  gariglio,  gheriglio,  di  no- 
ce, Dav.  \  ogni  anima  di  noc- 
ciuolo  ;  e  fig.  di  dente,  ec. 

Garofo^  garofano;  fig.  gaglioffo, 
babbeo. 

Gariè ,  gariesse  i  dent ,  (  forse 
dallo  stuzzicare  il  gariglio  dei 
denti,  onde,  per  analogia,  ga^ 
riesse  applicato  '  pure  alle  o- 
recchie).    - 

Garsa,  garza,  sp.  di  trina. 

Garaèy  ghérsè  fig.  far  presto, 
sbrigarsi  (  forse  da  garzare , 
cardare  il  panno). 

Carasony  garzone,  giovane  sca- 
polo ,  un  bel  garzone ,  Mac- 
cb.*,  «l'altro  era  garzone,  ed 
egli  uomo  già  fatto  •  Ber.  ; 
giovane  di  servizio  a  fattori 
e  garzoni  •  Pand.;  «  e  tanti  re 
aveva  per  garzoni  »  Id.  ;  «  io 
avevo  un  garzone  perusino  » 
Celi.  ;  «  viene  il  garzone  con 


un  lume  in  mano  e  mi  mena 
a  dormire  »  Pan. 

Garsona ,  garzona  «  una  bella 
garzona,  una  garzona  che 
merita  ogni  onore  »  R.  B. 

Gas^  gas,  gaz. 

Gascon^  guascone  Gg.  spampa - 
none,  sguaiato  millantatore  (v. 
dell'uso). 

Gasia ,  gaggia,  acacia  ,  pianta 
nota. 

Gasojè  (degli  uccelli,  fig.  forse 
dal  gazzolare,  cinguettare  delle 
gazze),  cinguettare,  gorgheg- 
giare. 

Gaspè  (da  gaspare ,  obsol.  di 
cui  il  francese  trasse  o  ri- 
tenne gaspiUer^i  sparnazzare, 
sparpagliare,  come  fanno  le 
galline  cercando  il  grano;  fig. 
dissipare  la  roba,  scialacquarla. 

Gat^  gaia,  gatto,  gatta;  quando 
non  c^  è   il    gatto ,  i   sorci 
ballano,  prov.;  aver  un  oc- 
chio al  gatto  e  l'altro  alla  pa- 
della, m.  prov.;  il  gatto  fa  la 
spola ,  fig.  russando  a  modfo 
suo;  cascare  in  piò  come  i 
gatti^  m.  prov.;  gatmaimon, 
gatto  mammone*  e  prete  an- 
che la  forma  di  Itone,  di  coc- 
codrillo e  di  gatto  mammone  » 
Ber.;  fig.  memoria,  cervello  di 
gatto,  o  da  gatto  «  al  lòt  tea- 
tro non  c^è  un  gatto  »  Pan.; 
«  dovrò    fugggir   davanti    a 
quattro  gatti?  »  Id.;   amici 
come  cani  e  gatti;  far  la  gatta 
morta,  far.  il  gattone;  gatta  ci 
cova,  m.  prov.  (che  noi  prò- 
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DUDziamo  tal  quale);  gluocare 
a  gatta  orba,  a  gatt'  orba,  Neil.; 
a  mosca  cieca;  ataehè  gata^ 
aUtaecar  briga,  idiot.  da  me- 
ritare la  cittadinanza  nella 
lingua  famigliare. 

Gota,  gatta;  fé  la  gota-moria^ 
far  la  gatta  morta,  A-  Tass.; 
erba  gatta  o  gattoria,  cattarla; 
per  bruco,  insetto,  idiot.  tro- 
polog.  dalla  forma  sun. 

GatabujQy  gattabuia  (v.schen.), 
prigione. 

(fOto^nau,  carpone  (idiotscherz. 
molto  espressivo,  ad  imit.  del 
gatto). 

Catarola ,  .gatajola^  gattajola, 
da  gattarola;  fig.  ripiego, 
scampo. 

Gatassj  gattaccìo,  pegg.  di  gatto, 
Fag. 

Gatiè  ,  solleticare ,  diletticare 
(idiotismo  bellissimo,  forma; 
tosi  forse  dà  tali  rBrbi  per 
afer.  e  metat.) 

Gatii^  solletico,  da  gatiè  ^  V. 

Gaimaimon^  gattomammone.  V. 
Gat, 

Gaiàj  gatò,  pasticcierià  nota. 

€aion^  gattòne,  fig.  far  il  gat- 
tono, la  gattamorta,  Lasc. 

4tatorb(i,  gattorba,  gatta  orba, 
gattacieca,  moscacieca,  giuocar 
a  gattorba,  Neil. 

Gava.  y.  Cava. 

€avatSy  gavasié^  omonim.  Ital. 
d'altro  signifiéato,  però  non 
senza  qualche  analogia  col  no- 
stro idiotismo,  che  ne  indica 
la  comune  orig.  «  e  di  quel- 


l'erba empiono  i  gavacci  •  Lall.; 
gavazzo  poi  non  ha  più  che  il  . 
senso  tropologico  di  romore 
incondito,  d^allegrezza  che  so- 
miglia al  parlare  o  gridare  di 
chi  ha  il  gozzo  •  con  gran 
gavazzi  di  grida  »  FEs.V.  Gas. 

Gavè.  V.  Cave. 

Gavota,  gavotta  (danza  nota). 

Gel,  geil,  gelo. 

Gelada,  gelata,  come  brinata  e 
sim. 

Geladina  ,  gelatina  ,  vivanda 
nota. 

Gelato^  gelato,  sorbetto.. 

Gelè,  gelare,  da  gelo;  fig.  gelar  . 
d^orrore,  di  paura  eslm.;  sen- 
tirsi gelare  il  sangue  addosso. 

Gelos^  geloso  ,  che  patisce  ge- 
losia; marito,  moglie,  amante   » 
geloso,  sospettoso;  geloso  del 
proprio  onore,  sollecito;  af- 
fare geloso,  delicato. 

Gelosia,  gelosia  ,  passione  so- 
spettosa di  chi  «ma;  invidia  ; 
fig.  persiana,  o  altro  simile 
congegno  per  vedere  dalla  fi- 
nestra e  non  esser  visto,  Bon., 
Gap.;  «  e  quelle  gelosie  e&si 
socchiuse?  »  Bim.  B. ;  «  b^, 
guardi  e  ghigni  dalla  gelosia»' 
Goz.;  «vi  aggiunsero  graticci 
e  gelosie»  Id. 

Gém,  gèmey  gemito,  gemej^e.. 

Gèneiver,  ginepro  {p.  v.  "let- 
tere afSni ,  come  lat.  piper, 
pevere,  noi  peiverj. 

Gener ,  generic  ,  gmeral ,  ge- 
nere, generico,  generale,  donde 
generalità  ed  altri  deriv. 
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Cé'ner^  geDero. 

Generaìy  generalato ,  generale^, 
generalato,  comandante,  co- 
mando generale  d'armata. 
Generala^  baie  la  generala^  bat- 
tere la  generale  (t  mil.). 
Gènestra^  ginestra. 
GeneuriOy  genia  (forse  la  stessa 
voce  corrotta  dal  volgo,  come 
spesso  è  dei  sinonimi),  genia. 
Genìa  ,  genia  ,   razza  di  gente 
spregevole  «  di  che  genia  ab- 
biam  piena  la  casa  •  Lasc. 
(renio,  genio,  inclinazione,  •  a- 
ver  poco  genio  alla  bottega  » 
Ner.   «contra  il  suo   genio 
ella  ti  piglia  »  (ti  sposa)  Fort. 
Genoj^  geno^on    (più  conf.  al- 
Forig.  lat.  genu)  ^  ginocchio, 
ginocchione;  butesse  *n  géno- 
jon^  mettersi,  e  in  più  d'un  ca- 
so, buttarsi  in  ginocchione. 
Gensana^  genziana,  erba  med. 
Genty  gente ,  in  tutti  i  suoFtlsi 
«  che  gente  è  quella  ?  »  D.; 
«  da  man  sinistra  appar  una 
gente  •  Id.  *,  «  la  gente  é  più 
acconcia  (disposta)  a  credere 
il  male  che  il  bene  »  Boc;  «  e 
molto  più  da  dir  dava  alla 
gente  •  Ar.  *,  «  era  assai  ben 
voluto  dalla  gente  »  Ber.;  «  e 
fa  si  poco  conto  della  gente» 
Id.',  «  tutta  gente'  mi  par  di 
condizione  »  Id.  ;  «  e  dir  gli 
piaccia  di  che  gente  (nazione) 
sia  »  Id.',«  ò  venuta  oggi  una 
razza  di  gente,  ladra,  poltrona, 
ec.  »  Id.;  «  gente  da  guardar- 
sene, da  schivare  ,  da  starde 


lontano,  non  meschiarsl  «od 
certa  gente,  gente  alla  buona, 
buona  gente  «  800  Spagnuoli, 
molto  buona  e  bella  geilte» 
(buoni  e  bei  soldati),  Pec. 
grama,  cattiva  gente,  bassa 
gente,  Var.;  gente  di  corte, 
di  negozio ,  d'aifari ,  di  cam- 
pagna e  sim.  «lesti,  che  qua 
vi  è  gente  »  Bon.  -,  «  sento 
gente*  Id.  «  in  cucina  mi  par 
di  sentir  gente  »Pan.;  aver 
gente  in  casa,  a  tavola  è  sim.*, 
quanta  gente!  poca  gente, 
pieno  di  gente  «  e  corre  solo 
addosso  a  tanta  gente  »  (ar- 
mata) ,  Ber.  ;  «  fé'  radunare 
gran  gente  >»  Cron.  S.  Bart; 
per  parenti  «  tutta  la  mia 
gente  »  Lip. 

Gentaja ,  gentaglia  •  licenziosi 
e  pigri  come  la  loro  genta- 
glia »  Dav. 

GentHom^  gentiluomo. 
Gerb ,  gerbido ,  terra  incolta , 
landa. 

Gerla,  gerla  (da  portar  come- 
stibili  d'ogni  genere,  ed  altri 
oggetfi);  fig.  gerla,  gerlera, 
gerlassa,  per  donna  sudicia, 
d  puro  idiotismo  ;  V  ital.  non 
ha  voce  di  riscontro  che  calzi; 
baderla  è  la  nostra  patirla, 
Gèsmin,  più  volg.  gitumin,  ges- 
mino,  gelsomino. 
Gess,  giss,  gesso. 
Gest,  gestì,  gesticolò,  gesto,  ge- 
stire, gesticolare;  far  un  ge- 
sto, dei  gesti,  certi  gesti,  ec. 
Gesusmaria  «  lo  zio  prete  escla- 
mò: gesusmaria!  »  Pan. 


GH 


—  205  — 


OH 


Get  d'acqua,  getto,  gitto  d'acqua. 

<7en,  eètì^  zittire,  fiatare. 

Ceton,  giton^  gettone  (marca 
da  giuoco). 

Geugh.  V.  Gieugh, 

Ghé,  gaj  (uc),  gazza.. 

Ghèdo  (idiot.  grazioso;  un  me- 
ridionale lo  farebbe  forse  da 
eheddo  o  chiddo^  -quello;  e 
quello  o  quella  in  dial.  tose, 
▼ale  pure  vezzo). 

Ghemna,  idiot.  d' ignota  orig., 
se  non  è  da  ghermina^  obsol. 
donde  gherminella,  giuoco  di 
mano,  scherzo  (senso  propr.; 
fig.  inganno),  mutatosi  da  noi 
in  lezio,  smorfia. 

GhSnia^  cosuccia;  fig.  forse  da 
ciniglia ,  nastrino  a  forma  di 
bruco  o  farfalla,  seppure  non 
si  voglia  dirett.  dal  fr.  che- 
ni22«,  farfalla,  e  fig.  nastrino, 
ec. 

Ùhèr.  V.  Gara. 

Ghérsin.  V.  Grissin. 

Chelf  ghetto;  fig.  far  un  ghetto, 
ciarlando,  Guad.  ;  «  in  quat- 
tro donne  si  fa  un  ghetto» 
B.  B.;  I  si  ficca  dove  si  fa  il 
ghetto  »  Id.;  «  avrebbe  repli- 
cato e  fatto  un  ghetto  »  Fag. 

Ghete^  ghette  (v.  deU^uso),  Ga- 
ren;  uose  ò  disus. 

Cfteuby  sost.  e  ag.,  gobbo;  fig. 
fìinè  '{ gheub^  menar  il  gobbo, 
sgobbare;  andar  gobbo,  for 
andar  gobbo,  diventar  gobbo, 
ec;  chi  ha  il  gobbo  o  la  gobba; 
quel  gobbo  é  un  diavolo;  chi 
te  l'ha  fatta?  il  gobbo.  Da 
«obbo,  gobbetto. 


Gheuba,  gobba,  sost.  e  ag.,  «  io 
non  avea  questa  gobba»  Var.; 
•  far  la  robba  a  suon  di  gob- 
ba »  Giust.;  per  donna  gobba, 
«  si  fece  alla  finestra  una  gobba 
arrabbiata...;  alla  quale  gobba 
io  dissi:  dimmi,  gobba  per- 
versa »  Celi.  Da  gobba,  gob- 
betta,  gobbettina,  ec. 

Ghiecy  cantuccio,  buco  (da  gia- 
ciglio? Nota  che  V  ital.  anlic. 
ha  pure  ghlacere,  ghiaciglio). 

Ghign^  ghigna,  ghigno  (dal  lai. 
cachinno^  soppr.  per  afer.  la 
prima  sili.);  ghignò  falso,  Dav.; 
che  ghigno  I  Da  ghigno,  ghi- 
gnetto,  ghignino,  ma  quest'ul- 
timo non  è  guari  nostrano. 

Ghignada^  ghignata,  risata. 

Ghignasse,  sghignasse,  ghignaz- 
zare,  sghignazzare. 

Ghigne,  ghignare,  sogghignare; 
ridere,  ma  per  lo  più  legger- 
mente, 0  per  {scherno,  burla, 
ec;  «  e  veduto  Giovanni,  co- 
minciò a  ghignare.  E  Giovanni: 
di  che  ridi,  compagno?  »  Nov. 
A.;  «  e  poi  ti  ghignano  dietro  » 
Macc;  «  tu  guardi  e  ghigni»  Id.; 
•il  re,  ghignando  un  pochetto, 
disse  »  Geli.;  «  strega,  risposi 
io,  ghignando  »  Bon.j  ed  ei 
ghignando  allor  più  non  ba- 
locca »  Lip.;  «  per  compia- 
cenza ghigna  anch'egli  •  Goz. 
Da  ghignar  e,  ghignazzare,  sghi- 
gnazzare, V.  sopra. 

Ghignet,  ghignetto,  dim.  di  ghi- 
gno, Brace 

Ghignon,   avversione,   disdelta 
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(da  ghigno ,  non  importa  il 
frane,  guignon^  l'origine  es- 
sendo la  stessa).  B&.ghi^on, 
ghignone^  far  rabbia,  avver- 
sione, ec. 

Ghingajè.  V.  Chincqjé. 

Ghiribiss^  ghiribizzo,  bizzarria, 
capriccio. 

Ghisa^  gbisa,  ferro  fuso. 

Giày  già  -,  •  ^ra  già  l'età,  ec.  » 
Day.-,  per  oramai,  oggimai  «  tor 
via  la  forza  della  già  poco  pò- 
tente  Teli  •  Bocc-,  per  ad  ogni 
modo,  «or  sia  che  può:  già, 
noninveccbio*Petr.-,per  mica, 
t  la  carne  che  tu  hai  oggi, 
non  Tavevi  già  due  anni  fa  » 
F.  6.;  per  veramente,  «<  già  lo 
prevedevo;  già,  pon  v*ha  in- 
ganno »  Goz.;  «  il  mondo  già 
vuol  sempre  criticare  »  Pan.; 
già  già,  quasi  lì  li,  e  sim.  Da 
già,  giammai,  giachò,  giacché. 

GiaCj  giachet^  giaeotin,  giacco, 
giacchetto,  giaccottìno,  giac- 
chettino. 

Giaca^  giachéta.  V.  Giac. 

Giacoiin,  giacobino,  fig.  parti- 
giano del.  giacobinismo,  re- 
pubblicano sfegatato. 

Giairaj  giara^  ghiara,  ghiaja. 

Giairin^  ghiaroso,  ghiajoso,  ghia- 
reto,  greto,  gretoso. 

Giajet^  conteria  (idiot.  dMgnota 
orig.,  se  pure  non  ha  la  radice 
in  ghiaccio,  ghiacciuolo,  pietra 
di  vetro,  ec.) 

Ciatopo,  gialappa. 

Giamai^  giammai,  mai;  giamai, 
più  volg.  giumai^  oggimai. 


Giuncheti,  gianchettÌ(pesoioliBi, 
cosi  detti  alla  genovese,,  invece 
di  bianchetti). 

6ian(2,  ghianda  ;  fig.scherz.  ca- 
narin  da  giand ,  canarino  da 
ghiande. 

Glandola^  ghiandola. 

Gianisser^  giannizzero;  per  sp. 
di  canarie,  da  giavnisser,  tra 
il  verde  ed  il  giallo,  non  ha 
riscontro  ital.   che  io  sappia. 

Giansana.  V.  Gènsana. 

Giara.  V.  Giaira. 

GiargiatolBy  carabattole  (v.fqrse 
in  orig.  ident.)f  bazzicature, 
bazzecole. 

Giass,  strame  (idiot.  da  giace, 
giacere,  donde  giaciglio,  come 
strame  da  strato). 

Giassa,  ghiaccia,  D.  are,  ghiac- 
cio ;  Og.  rompe  la  giassa,  rom- 
pere il  ghiaccio,  far  il  primo 
passo,  ec;  giassa  per  spec- 
chio è  idiotismo  pretto. 

Giassè,  giassàj  ghiacciare,  ag- 
ghiacciare, ghiacciato,  agghiac- 
ciato. 

Giassèj  glasserà^  ghiaccisga. 

Giassil,  vetriata,  inveli  lata  )idittt. 
pretto,  da  giassa  per  specchio) . 

Giaun^  giallo  (di  cui  è  una  cor- 
ruz.,  al  mut.  in  au,  come  alt^ 
aut^  ec,  n  aggiunt.per  eufon). 

Giaunastr^  giallastro.  V.  Giaun, 

Giaunet,  gialletto,  gialliccio. 

Giauniss^  gialliccio,  gialligno. 
V.  Giavn. 

Giaunissa^  itterizia  (da  gialliccia 
faccia). 

Giavel.  V.  Ciavel. 
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Gibernoy  giberna  (t.  mil.;  qual- 
che vocabolista  dice ,  meglio 
cartocciere  ;  meglio  niente  af- 
fatto, giberna  -può  dirsi  y.  te- 
cnica, e  cartocciere  non  si  sa 
cosa  sia). 

Cibare,  ciarpare  (con  cui  sem- 
bra avere  qualche  analogia) , 
fare  a  casaccio. 

Gieug^  gieuCf  gioco/  giuoco; 
giuoco  d'azzardo,  delle  dame, 
degli  scacchi ,  del  pallone , 
della  mora,  del  lotto,  ec;  far 
un  buon  giuoco;  darsi  al 
giuoco  ;  per  luogo  ove  si  giuo* 
ca,  e  per  dinotare  un'infinità 
di  cose,  tanto  il  giuoco  è  po- 
polare fra  gli  uomini;  fig. 
cambiar  giuoco,  cioè  sistema, 
condotta  ;  ogni  bel  giuoco  du- 
ra poco,  prov.  ;  a  che  giuoco 
giOochiamo  ?  cioè ,  che  vuol 
dir  questo?  alla  fine  del  giuo- 
co chi  la  paga  son  io  «  ogni 
cosa  si  piglia  alla  fine  del 
ghioòo  n  R.  B.  ;  «  Alla  fin  del 
giuoco  Io  scoppietto  (schiop- 
petto, da  scoppio,  scoppiare) 
mi  stava  più  a  guadagno  che 
a  perdita  •  Geli.  ;  mettere  in 
giuoco  ordigni,  molle,  arti,  a- 
stuzie ,  ec.  ;  esser  in  giuoco 
la  sorte  di  persone  o  cose  ; 
giuoco  di  macchine  ,  giuoco 
d'acqua  e  sim.  ;  fare  ad  uno 
qualche  giuoco,  un  brutto 
giuoco.  Ber.;  «  quindi  all'altro 
fa  lo  stesso  giuoco  (col  bran- 
do) »  Fort.;  giuoco  di  mano, 
tiro  ;  aver  buon  giuoco  con 


persona  o  cosa;  aver  buon 
giuoco  in  mano  ;  tutto  ciò  è 
un  giuoco,  è  stato  un  giuoco 
in  paragone  di  ec.  ;  far  thrar 
uno  da  giuoco ,  farlo  stare  a 
giuoco,  in  giuoco,  in  regola, 
farlo  rigar  dritto;  giuoco  di 
poche  tavole,  cosa  facile;  farsi 
giuoco  di  uno,  dei  fatti  di 
uno  (questo  è  però  modo.meno 
familiare  nel  nostro  verna- 
colo). 

Cifra ,  cifra  ;  fig.  parlar  in  ci- 
fra, misteriosamente. 

Cilard,  sporco,  sudicio  (sucido, 
come  diciamo  noi,  è  più  conf. 
all'orig.  lat.  mccidus/.  L'ital. 
ha  pure  cialardo^  sgarbato,  in- 
civile. 

Giléy  gilè  (v.  deiruso),  panciot- 
to, giubbettino,  Garen.  (vada 
per  giubbetlino,  ma  quel  pan- 
ciotto è  una  parolaccia);  gi- 
lè, e  pure  t.  di  giuoco  alle 
carte. 

Cinestra,  ginestra,  pianta  nota. 

Ciò,  giò,  V.  con  cui  si  incita  il 
cavallo  «  il  cavallo  per  giò , 
per  anda  il  ho  »  Saccb. 

Giohia,  giobbia  (v.  antiq.),  gio- 
vedì ;  nel  Ganavese  gieuves , 
più  press,  all'orig.  lovisdies» 

Ciac  fo  chiuso),  pollajo,  dal  lat. 

jugutìiy  legno  traverso.  Il  Gel- 
lini  ha  pure  chiusino  ;  che  de- 
rivi dà  chiuso  ?  dirà  taluno;  a 
me  pare  troppo  sforzato. 

dog  fo  chiuso),  giogo;  (in  sen- 
so morale  pronunciasi  da  noi 
pure  per  intiero,  jcko te  7  sfio- 
ro, scuotere  il  giogo. 
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Giqla,  gioja,  gemma,  cosa  pre- 
ziosa*,  gaeroito,  carico  di  gioje 
^  sim.;  «  una  scattola  di  gioie  » 
LaBC.;fig.«gioJa  mia,  gloja  bel- 
la •Id.  «  gioja  cara  »  Fir.; 
per  prezioso ,  amabilissimo  e 
sim.  ;  è  una  perla,  ò  una  gioja*, 
la  gioja  della  famiglia,  fl  be- 
niamino, U  CUCCO  ;  gioje  di 
famiglia,  contentezze;  gioja 
ironie.  Tale  pure  furbo ,  ma* 
lizio80,esim.',  a  tè  ^na  giofa,,,^ 
è  una  gioja,  cbe  non  dico  al- 
tro. 

Giojé,  giojelliere  (da  giojello). 
Ciojera  { beli'  idìot,  quanto  è 
brutta  la  bacheca^  vetrina , 
anzichò  bacbeca ,  vera  paro- 
laccia da  mandibole  uscoc- 
che. 

Ciola^  beiridiotismo  anche  que- 
sto, a  cui  la  fiammata  non 
corrisponde  che  malamente , 
nuUa  esprimendo  di  quel  gio- 
lito o  godimento  che  dotreb- 
.he  esprimere. 

Gionse  fo  chiuso).  V.  Givmt, 
Gionta  fo  chiuso).  V.  Giwaia, 
Giontè  fo  chiuso).  Y.  Gixmtò, 
Giontura  fo  chiuso).  V.  Giun- 
tura, 

dora  fo  chiuso  ) ,  vacca  vec- 
chia, forse  dal  lat.  diurna, 
dtUrnore,  Geli.,  vivere  lungo 
tempo  fg^  d,  lett.  afflo,  co- 
me giorno  da  diurno^, 
Ciomày  giornata,  spazio  di  un 
giorno ,  e  propriamente  dal 
mattino  alla  sera;  che  bella 
giornata  ha  fatto  ,  fa  oggi  t 


«  tener  l*ira  una  giornata  in- 
tera  »  Ber.  ;  •  questa  è  quella 
giornata  che  vi  farà  in  sem- 
piterno onore  •  Id.  (se  pure 
non  avrà  voluto  dire  batta- 
glia, che  non  credo)  ;  guada- 
gnar la  giornata,  Fag.;  vivere 
alla  giornata  ;  andare  a  gior- 
nate (  giornaliere  )  ;  allegro 
a  giornate  ;  non  sapere  come 
passare,  ammazzare  la  gior- 
nata; passare  le  giornate  be- 
vendo, giuocando,  ec.  ;  gior- 
nata di  terreno,  misura  nota, 
giornata  di  cammino,  dista 
due  giornate,  una  buona  gior- 
nata. 

Giomalié,  giornaliere. 
Giors,  fé  7  Giors^  far  il  Gior- 
gio ,  Ber.  ;  (  meglio  che  quel 
brutto  gfnorr»,  corruz.  degna- 
re, ignorare)  ;  dicesi  pure  far 
il  nuovo ,  e  noi  accoppiando 
i  due  modi  sinón.,  fé  H  Giors 
neuv. 

Giostra,  giostre,  giostra,  gio- 
strare. 

Giove,  giovament,  giovare,  gio- 
vamento ;  dare,  portare,  ave- 
re, provare  giovamento. 
Gioventù,  gioventù,  (  giovinez- 
za ,  quantità  di  giovani) ,  chi 
fa  delle  follie  in  gioventù  e 
chi  in  vecchiaja;  la  gioventù 
é  bellezza  ;  quanta  gioventù! 
«  tener  la  .gioventù  stretta  di 
danaro»  Pand.;   la  gioventù 
d*un  tempo,  del  di  d^oggi,  ec. 
Giovo  fo  chiuso),  giovnot,  gio- 
vnastron^  giovane  o  giovine, 
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giovanotto  o  giovinotto,  gio- 
-vinaslro  (giovinastrone  non  é 
d' uso ,  eppure  non  sarebbe 
superfluo,  panni);  giovane o- 
zioso,  vecchio  bisognoso,  o 
chi  non  lavora  da  giovane, 
stenta  da  vecchio ,  prov.  ;  la 
vergogna  (kjer^cvndtaj  in  un 
giovane  è  buon  segno  )  Id.  ; 
giovane  dil>ottega,  Celi.,  Vas. 

Gipa^  giupa^  giuppa,  giubba. 

(rijpofi,  ^t'tipon,  corpet,  giuppo- 
ne  ,  giubbone ,  corpetto  (  un 
tempo  vi  poteva  èssere  qual- 
che divario  nella  maggiore  o 
minore  ampiezza  delle  falde, 
oggidì  il  voler  distinguere  cor- 
petto da  corpetto,  vale  a  dire 
corpetto  da  giuppone  parmi 
pedanteria)  *,  «  mettilo  fuora 
in  giuppone  »  Ar.;  t  che  San- 
tino in  giuppon  non  capi- 
rebbe» Id. 

Gir^  giro  ',  far  un  giro ,  andar 
in  giro  «  al  sole  in  su  e  'n 
giù  fa  cento  giri  ■  Pan.*,  «  e 
poi  per  lui  va  colcappeUoin 
giro  »  Id.  ;  siamo  sempre  in 
giro ,  eh?  ;  giro  del  medico, 
ispettore,  ec.  ;  giro  del  sole, 
della  luna,  dell^orologio,  d'una 
ruota  e  sim.^girodellaforluna, 
del  giuoco  di  carte  o  taroc- 
chi, ec. 

GiradQj  girata,  giro;  faite,  dare 
una  girata. 

Girandola^  girandola;  flg.«  gi 
randole,  lungherie  »  Gecch. 

Girandole^  girandolare,  girova- 
gare «  andai  girandolando  un 
anno  e  un  mese  »  Pan. 

44 


Ginmdolon^  girandolone  «  do- 
ve sei  tu  stato ,  mariuolo  ? 
dicea  la  diva  a  quel  girando- 
lone »  Pan. 

Girarost^  girarrosto. 

Girasole  girasole. 

Gira^^  girata,  d'una  cambiale, 
esim. 

Giravolta,  giravolta;  dare  una 
giravolta,  Macch.  ;  «  fatte  due 
giravolte  »  Goz. 

Gire,  girare  «  gira  di  qua,  gira 
di  là  »  Ber.  ;  girar  paese,  ter- 
reno e  si;n.;  per  far  girare, 
muovere  in  giro  «  com'  Er- 
cole girò  quel  Lica  »  Id.  ;  girar 
la  6onda  intorno  al  capo , 
Id.  ;  girar  una  cambiale ,  e 
sùn.  ;  fig.  girar  la  testa  a 
uno,  •  la  testa  girar  si  sente» 
Bard.:  e  sempl.  girargli,  im- 
pazzire, far  pazzie  «  gli  gira 
affatto»  Ber. 

Girela  ,  girella  ;  fjg.  volubile , 
incostante,  donde  il  personag- 

'  glo  di  Don  Girella. 

Girolè,  girellare,  men  conf.  al- 
Torig.  giro.  V.  Girandole. 

Girolofiy  girellone. 

Giromèta,  girumetta,  girometta, 
pastorella  ,  canzonetta  nota 
«  gilnsegno  a  cantar  la  gi- 
«  rometta»  Brace. 

Gii,  gitto,  getto,  germoglio;  gii 
adacqua,  getto  d'acqua. 

Gita^  gita,  andata. 

Giton.  y.  Geton. 

(rio,  giù;  «  tanto  che  il  lupo 
nel  fondo  giù  casca  »  Fui.  ; 
andar  giù ,  cadere ,  cascare  , 
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cascar  giù  «  per  andar  giù 
(da  cavalio)  più  di  sei  Yolte 
'  stette  »  Ber.  ;  «  parerà  che  il 
teatro  andasse  giù  »  Pan.;  «  an- 
dai su  e  giù  più  di  mezzora» 
Goz.;  «  al  sole  in  su  e  'n  giù 
fa  cento  giri  •  Pan.  ;  «  aveva 
già  mandati  sei  bocconi  giù> 
Saceh.;  fig.  questa  non  la  può 
mandar  giù,  sopportare;  dar 
giù  (colpi,  botte),  percuotere; 
dar  già,  smoversi,  abbassarsi, 
cedere,  declinare,  propr.  e 
fig.  «  quella  rena  dio  giù  » 
Bart.;  «  le  Gallie  diedero  giù 
alla  prima  battaglia  »  Dav.  ; 
quel  malato  da  giù  a  vista 
d^occhio  (declina)  «la  febbre 
ha  dato  già  un  pochetto  » 
(diminuito),  Goz.;  il  suo  cre- 
dito comincia  a  dar  giù;  i  se- 
minati dan  già  (per  il  secco 
o  altro);  i  prezzi  dan  giù  (ri- 
bassano) «  dice  che  buttiam 
giù  la  casa  *  Pan.;  «  buttò  gi^ 
l'uscio  con  un  colpo  di  piede» 
Id.;  buttar  giù  a  uno  il  cap- 
pello, la  forma  del  cappello , 
Rim.  6.;  «  senza  distinguer  mai 
si  butta  giù  vivande»  Fag.; 
«quattro  parole  buttate  giù 
alla  buona  »  Goz.  ;  la  febbre 
butta  giù,  deprime;  buttar  giù 
la  collera  e  sim.,  deporre;  la- 
sciare giù  un  tanto,  la  caparra 
e  sim.;  tirar  giù  (colpi),  dare, 
percuotere;  tirar  giù,  tirarle 
giù,  contarle  grosse,  dirle  giù 
grosse;  calar  giù,  far  calar 
giù,  giù  di  li;  giù  il  sipario  , 


giù  il  cappello,  giù  quella 
boria  e  sim.;  voltare,  voltarsi 
all'ingiù;  andare,  venire,  pen- 
dere airingiù;  poco  su,  poco 
già,  pressapoco,  su  per  giù, 
e  non  giù  di  lì,  come  oggi  è 
il  vezzo,  il  goffo  vezzo  di  dire. 
Giubilò ,  giubila,  gittbilasHon , 
giubOare,  giubilato,  giubila- 
zione (e  dicesi  particolarmente 
di  preti  e  di  dottori:  cosi  un 
dizionario  italiano  del  giorno, 
e  cosi  s' insegna  l' italiano  I) 
Giudichè,  giudicare,  in  tutti  i 
suoi  usi  abbastanza  conosciuti, 
compreso  quello  di,  giudicato, 
per  condannato,  spacciato, 
Dav. 

Gradissi j  giudissios  ^  giudizio, 
giudizioso  ;  fare ,  metter  giu- 
dizio «  egli  è  giudizioso,  giuoca 
con  molta  cautela  »  Goz.;  «  ò 
persona  di  giudizio  »  R.  B. 
Giugàj  giuocata.  V.  Giughè. 
Giugador,  giuocatore.  V.  Giu- 
ghè. 

Giughè,  giucare  (v.  antiq.),  giuo- 
care«non  son  costumato  giu- 
care a  pugni  •  Ber.  ;  «  quivi 
giucava  la  sorte  »  (decideva  la 
sorte),  Dav.;  «  vo' giucare 
(scommettere)  che  elle  entra- 
rono colà  »  Boo.;  «  giuocherei 
che  ella  ha  più  voglia  d*udire 
che  io  di  parlare  »  Ar.  ;  «  ed 
io  giuoco  che  pioverà  »Guer.; 
«r  abbiamo  a  fare  coi  furbi 
che  ci  giuocano  »  Giust;  giuo- 
car  un  tbro  a  uno  «  il  tiro  che 
gli  giuoco  la  fortuna  »  Guer.; 
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«giuocano  i  possenti  ordigni» 
(sono  messi  In  moto);  giuocar 
d'  astuzia ,  d*  autorità  e  sim., 
per  gareggiare  «  or  clii  più 
tosto  pnò ,  giuoca  di  mano  » 
Ber.  ;  «  traeva  calci  e  giuo- 
cava  di  schiena  »  Id. 

Giune^  gianco. 

Gitmè^  giunare  (v.  antiq.) ,  di- 
giunare «>  conviene  giunare  e 
orare  »  Guid.  V.  Digiune. 

Giunse,  giungere,  raggiungere, 
accrescere ,  accoppiare  ,  ec. 
(assoluto  o  intransitivo  non 
é  del  nostro  vernacolo ,  che 
ha  solo  arrivare,  e  questo  gli 
é  pure  comune  in  senso  at- 
tivo) «la  pulce  si  ritraeva  a 
salvamento  in  modo  che  la 
gentildonna  non  l'aveva  mai 
potuta  giungere  »  Fir.;  «  saria 
scampato,  ma  lo  giunse  for- 
tuna e  il  suo  peccato  »  Ber.-, 
«  si  che  la  spada  non  lo  giunse 
appieno  »  Id.;  «  e  dove  Io  se- 
gnò, proprio  rha  giunto» Id.; 
«  giunte  alla  tema  le  minac- 
ce »  Id.;  a  man  giunte,  Boc, 
Sacch.;  a  pie  giunti,  Goz. 

Giunta ,  giunta  (in  buona  e 
mala  parte) ,  aggiunta.  (V. 
Agiunta/;  far  una  giunta  al  ve- 
stito, RIm.  B.;  è  più  la  giunta 
che  il  principale;  questo  è  per 
giunta,  di  giunta,  di  sovrap- 
più «  e  per  giunta  era  dive- 
nuto pallido  »  Goz.  ;  a  prima 
giunta  av.  da  bel  principio. 

Gifuntè^  giuntare,  metter  per 
giunta  •  ella  esaminò  bene  i 


conti,  e  giunterà  a  quello  le 
altre  spese  che  restano  a  peso 
mio  *  Goz. 

Gitmtura ,  giuntura  y  commes- 
sura, congiunzione,  articola- 
zjone;  rompere,  sentirsi  rotte 
le  giunture. 

(rtupon,  gipon^  corpety  giuppo- 
ne,  giubbone,  corpetto  «  met- 
tUo  fuori  in  giuppone  »  Ar.  (Y. 
Qipon^. 

Giurabaeo/  pofaròneo/  giura- 
bacco  1  poffarhaccol 

Giuradio!  giuraddiol 

Gfttrè,  giuramenti  giurare,  fare, 
prestar  giuramento;  giurare 
in  coscienza;  giurar  il  falso; 
giurare  amicizia,  fedeltà,  ven- 
detta, e  giurarla  ad  uno,  ad- 
dosso ad  uno,  m.  elitt.  supp. 
vendetta  (il  nostro  vernacolo 
direbbe  pure  «giura  come  un 
vetturino  ,  un  carettoniere  » 
ed  è  modo  assai  proprio  ad 
esprimere  i  loro  frequenti  giu- 
raddio  ,  giuralcielo ,  e  sim. , 
più  proprio  che  Panfibologico 
so^ramentare^  e  peggio  sarà- 
mentare,  goffo  idiotismo  per 
giunta. 

Giusj  dal  lat.  jus^  sugo. 

Giust,  sost.,  giusto;  voglio  il 
giusto,  datemi  il  giu8to,.niente, 
più  del  giusto;  a  dirvi  il  giu- 
sto, ec. 

Giuat,  ag.,  giusto;  tiro  giusto, 
mira  giusta;  conto  giusto,  mi- 
sura giusta ,  giusta  altezza; 
vestito  giusto  alla  vita;  giusto 
premio,  giusta  lode,ec.;  è  trop- 
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po;giU8to,più  che  giusto;  uomo 
giusto,  imparziale  «  a  dirvela 
giusta  »  Fag.  ;  «  a  dirla  giu- 
sta non  ne  posso  più  •  Fort.; 
«  dilla  giusta  »  Guer. 
Giusi,  av.,  giusto,  giustamei^e, 
appunto-,  tirare,  colpire,  mi- 
rare ,  Teder  giusto  -,  «  te  l'im- 
brocca giusto  •  A.  Tass.-,  con- 
tar giusto-,  giusto  voi  che  cer 
cavo,  giusto  così,  giusto  come 
Ta  «  e  corre  che  par  giusto 
un  capriolo  »  Ner.,  «  giusto 
neir  aprir  Puscio  »  Guer.;  (in 
tal  senso  noi  diciamo  pure 
giusta  ^  più  conf.  airorig.lat. 
juxtaj. 

Giuste.  V.  Jgiustè. 
GiustìficUy  giusti fichesse,  giu- 
stificare, giustificarsi. 
Giustissia,  giustizia,  in  tutti  i 
suol  usi  «  ricorrere  per  giu- 
stizia »  San.;  far  giustizia,  far 
fare,  farsi  fare  giustizia;  farsi 
giustizia  di  sua  mano;  giusti- 
zia di  Pilato  ;  la  giustizia  è 
come  il  naso,  che  dove  un  lo 
tira,  viene,  prov.  (un  po'  scet- 
tico); giustizia  umana,  giusti- 
zia di  Dio;  per  tribunale  cri- 
minale ,  largo  alla  giustizia , 
ecco  la  giustizia;  per  il  do- 
vuto, 11  giusto;  fare  tutto 
quello  che  è  di  giustizia,  Goz.; 
rendere  giustizia  al  merito, 
ed  elitt.:  giustizia  al  merito , 
valeva  pur    sempre    più   di 
quell'altro;  far  giustizia  d'una 
cosa,  per  giudicarla  impar- 
zialmente ,   giustamente ,   ri- 


durla al  suo  giusto  valore;  la 
storia,  il  tempo  ne  farà  giu- 
stizia. 

Giutè,  V.  Jgiutè, 

Gh  glo  fo  chiuso),  glo  glo, 
V.  esprim.  il  rumore  d'un  li- 
quido neil'  uscire  dal  collo 
stretto  d'un  fiasco  e  sim.;  ot« 
vero  del  vino  nell'andàr  giù 
per  la  gola,  bevuto  a  garga- 
nella; fé  glo  gloy  far  glo  glo. 

Gloria,  gloria;  farsi  gloria,  bo- 
riarsi di  una  cosa;  sonare  il 
gloria  (sonare  a  gloria,  noi 
non  diciamo,  bensì,  da  festa, 
o  baudètta  ,  corruz.  forse  di 
gaudete,  se  non  è  da  bald^  ec. 
y.  BavdètaJ;  fig.  cantar  glo- 
ria, cantar  il  magnificat^  ipa- 
gnificare,  ec;  ogni  salmo  fi. 
nisce  in  gloria,  prov.,  come, 
la  lingua  batte  dove  il  dente 
duole.  Da  gloria ,  gloriuzza , 
spreg. 

Gloriosy  glorioso,  pieno  di  glo- 
ria, pieno  di  vanto  e  vanità. 
Gloriesse^  gloriarsi,  pigliare  glo- 
ria di  so  medesimo,  vantarsi. 
Gnagnera ,  bile  (forse  da  indi- 
gnare, indignarsi},  bile,  stizza 
e  sim. 

Gnanc,  gnanca,  gnaoche,  are. 
neanche,  neanco,  neppure. 
Gnau^  gnau,  gnao  (v.  del  gatto) 
donde  gnaulè,  gnaulare.  Ma- 
gai.,  miagolare  «  gnaulano  i 
gatti  a  schiera  »  R.  B. 
Gnaulè,  Y.  Gnau, 
Gnec,  sost.,  stramazzo,  stramaz- 
zone (mal  corrisp.  aironomato- 
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pea  deiridiot.  piem. ,  il  cui 
suono  Imita  perfettamente 
quello  della  cosa  o  caduta  di 
persona  in  modo  da  schiac- 
ciarsi per  co^  dire  come  pasta 
o  frutta  analoga). 

€necj  ag.,  opposto  di  boffice'o 
morbido,  proprio  specialmen- 
te del  pane  mal  lievitato,  idiot. 
onomatop.  o  imitat.,a  cui  non 
corrisponde  cbe  mediocremen- 

.  te  scJtiaeciato  f  fig.  naa  gnec, 
fàcia  gnèca^  naso  schiacciato, 
camuso,  ec. 

Gnero  (idiot.  di  molta  espres- 
sione, forse  da  nannerello  ;  di- 
cesi per  lo  più  di  fanciullo  mal 
conformato  e  per  ischemo), 
nannerello,  cazzatello. 

Gnifa^  gniffa,  are.  niffa,  niffo 
niffolo-,  fé  la  gnifa^  far  la  niffa, 
il  niffolo,  le  smorfie,  mostrar 
avversione  ad  una  cosa. 

irftoe,  gnocco,  vivanda  nota;  fig. 
uomo  grossolano,  materiale, 
sciocco;  •  ognun  può  far  della 
sua  pasta  gnocchi»  m.  prov., 
Lip.,  «  un  buffoncello,  un  tale 
gnocco  »  Pul.;  «  mi  vagheggio, 
mi  guardo,  e  son  sì  gnocco  » 
Fag.;  «  alla  barba  degli  gnoc- 
chi »  Pan. 

Cnoea  (da  nocchio,  d'albero  o 
bastone,  donde  volg.  gnochè, 
de  éTgnoehe ,  bastonare),  fig. 
gruzzo,  gruzzolo,  propriamen- 
te di  danaro. 

4lnogna^gnognè^  carezza,  moina, 
carezzare,  far  moine  (idiot. 
onomatop.   di   molta  espres- 
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sione,  corruz.  forse  di  moina, 
mut.  m  in  n  lett.  affin.)  Da 
gnognoy  gnognè,  carezzare. 

Gnuea,  gnucaarc,  nuca;  grat- 
tarsi la  gnuca,  Red. 

Gnuc  (idiot.  da  gntica ,  gnuca 
are. ,  nuca) ,  fig.  per  sfm.  di 
durezza,  capassone,  capocchio, 
testardo. 

Gnufiy  niuno,  e  gnuno  are,  «  a 
gnun  modo  »  Fui.;  «gnunlo 
vede»  Id.;  gnun  nemico,  Bon.; 
gnun  credito,  gnun  frntto,gnun 
risponde,  Id.;  gnun  mal,  R.  B.; 
anche  presso  i  latini  familiar 
rissimo  era  questo  accoppia- 
mento fonico  g  n,  come  guasco 
per  nosco^  gnato  per  nato,  ec. 

Gobi  fo  chiuso),  guhk  fig.,-  gob- 
bare,  più  us.  sgobbare,  &r 
gran  fatica. 

G6bt%  fo  chiuso),  ^ude^,  guh^to, 
fgvib  più  pross.  a  gib  lai)  gob- 
betto,  dim.  di  gobbo. 

GoUiay  gttbèta  (Y.  Gobet^,  gob- 
betta,  dim.  di  gobba. 

Goblot,  più  comun.  bieer,  bic- 
chiere (lo  si  vuole  d'orig.  celt., 
ma  forse  non  è  che  una  cor- 
ruz. dim.  di  coppaj. 

Gode,  godèssla,  godere,  goder- 
sela, «  godi,  Firenze,  ec.  »  D/, 
«  Orlando  se  la  gode  ia  festa 
e  giuoco»  Ar.; godere  il  fresco, 
del  fresco,  del  bel  tempo,  della 
campagna,  e  sim.;  goder  beni, 
casa,  usufrutto,  e  sim.;  goder 
uno,  godere  a  sue  spese  ;  go- 
dibile godibile,  godua,  goduta  ,* 
godimento,  allegria. 


GO 


-  2U  — 


GO 


Gof^  goffo,  far  il  golfo,  restar 
goflb,  far  restar  goffo,  «come 
qaando  uno  fa  il  goffo  *  Fag.; 
•  faceva  la  goffa  per  non  ca- 
pire »  Goz.  ;  «  Rinaldo  resta 
goflb,  e  si  dispera  »  Ber.;  «  li 
fe^  restare  tutti  gofiS  e  bian- 
chi »  Id.;  «  quelli  rinculano 
goffi  e  confusi  •  Giust.;  goffi» 
insolenza,  goffa  preghiera,  goffo 
giudicio,  Goz.;  •  quel  goffo 
del  G....  loda  ogni  autore  di 
44  versi  in  rima»  Bar. 

Gofada,  goffata,  goflbggine. 

€ofaria^  gofferia,  «  aver  fatto 
mille  gofferie  •  Vas. 

Gofb  (giuoco  di  carte),  giuocar 
a  goffo,  Bard. 

Coiy  idiot.  da  gaudio,  onde  an- 
che gioia.  . 

GoUro ,  gozzo,  (Funo.  e  l'altro 
dal  lat.  giUtutf  gola,  gozzo). 

Gola,  gola;  mal  di  gola,  male 
alla  gola  ;  vizio  della  gola,  e 
flg.  gola,  la  gola  è  la  sua  ro- 
vina, «  questa  gola  traditora  » 
Capor.;  ficcarsi,  cacciarsi  tutto, 

'  o  tutto  il  suo  giù  per  la  gola; 
pigliar  uno  per  la  gola,  non 
dargli  tempo,  respiro  a  pagare, 
ed  anche  pigliarlo  dal  lato 
della  gola  vizio,  cercare  digua- 
dagnarlosi,  corromperlo  con 
pranzi,  e  sim.;  per  uoma  go- 
loso, ò  una  gran  gola,  tutto 
gola,  ec;  fiir  gola,  eccitare  la 
gola,  0  la  voglia  ;  essere  nelle 
occupazioni  fino  alla  gola, 
^z.;  gola  di  monti,  stretta, 
rra.  Da  gola,  golata,  gola. 


Golày  golata,  bere  a  golate. 

GoUuaa,  peggo  golaccia  ;  «  non. 
attendendo  ad  altra  che  a  co- 
testa  tua  golaccia  »  Gas.  ;  go- 
laccia insaziabile,  Fir. 

Goliardi  golardo,  ghiottone. 

GMna  ,  gomà  ,  gomma  ,  gom- 
mato, a  cui  si  é  data  la  gom- 
ma. - 

Gomià.  y.  Gomo. 

Gomo  fo  chiuso),  gomito,  don- 
de gomitata  ,  gomià ,  ài  na 
gomiày  dar  upa  gomitata. 

Gonela,  gonnella,  dim.  di  gonna, 
«  s'era  messa  una  gonnella 
nuova  »  Ner. 

Goneldt  n.  buri.  •  il  famoso 
cavallo  del  Gonella  »  Lall. 

Gonfi,  gonfio;  fig.  pieno  di  sé, 
di  boria,  gonfio  della  sua  no- 
biltà, delle  sue  ricchezze,  ec. 

Gonfie,  gonfiesse,  gonfiare,  gon- 
fiarsi, propr.  e  fig.  ;  le  ric- 
chezze gonfiano  talvolta  chi  le 
ha,  Dav.;  gonfiar  uno  a  furia  di 
adulazioni;  «  queste  (donne) 
vogliono  gonfiarsi ,  e  gareg- 
giare con  quelle  •  (nell'abbi- 
gliarsi  ) ,  Goz.  ;  us.  assolaC. 
«  pare  un  pollo  d'India  qaan- 
do e'  gonfia  •  R.  B.  ;  per  sec- 
carsi, noiarsl  all'eccesso  •  lo 
zio  gonfiava,  un'aria  trista  a- 
vea  la  zia  »  Pan. 

Gonfion  ,  fig.  gonfione  ,  uomo 
noiosissimo. 

Gonsoy  gonzo,  gocciolone. 

Gora,  gorin  fo  chiuso),  gorra, 
specie  di  vinchio,  vimine '(da 
gora ,  canale  d'acqua ,  lungo 
cui  alligna  di  preferenza). 
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Goregn  (agg.  di  pane  carnaggi  e 
8im.)  Tinchioso,  tiglioso,  fig. 
da  gora^  goririy  come  vincliio- 
so,  da  viochio,  perchè  si  tor- 
ce senza  rompersi.  ^ 

Corg  ^0  chiuso),  gorgo,  per 
gora,  ricettacolo  o  ridotto 
d^acque,  Ar. 

Cosy  goaè^  'gozzo;  fig.  non  te- 
ner niente  nel  gosèy  nel  goz- 

.zo,  non  tener  il  secreto. 

Cassa  fo  chiuso),  goccia,  goc- 
ciola ;  a  gosst ,  a  goccie  *,  a 
goua  a  gassa  ■  a  goccia  a 
góecìSL  fuor  esce  a  fatica  »  Ar. 

Gassè^  gocciare,  gocciolare,  da 
goccia. 

Gaty  fa  eh.)  gotto,  sorso,  cen- 
tellino, gustarne  un  gotto, 
R.  6.;  dammene  un  gotto  •  Id. 

Gaia  ,  gaios  ,  gotta , .  gottoso , 
(gotta  ò  generico,  e  coDdpren- 
de  la  podagra ,  la  chiragra , 
ec.)  «  guarisce  la  gotta  •  Brace; 
«  gptta  che  par  che  non  si 
possa  tramutare  »  Fag. 

Gavem ,  governo  ;  per  cura , 
norma,  e  sim.,  lasciar  alle 
donne  il  governo  della  casa, 
eo.  Pand.;  ciò  per  vostro  go- 
verno (però  a  noi  è  più  fami- 
liare, per  vostra  regola). 

Gav^mhy  governare;  per  aver 

'cura,  custodire,  conservare  e 
8im.,  governar  la  casa,  la  fa- 
miglia, i  polIi,«  i  frutti  e  sim., 
Pand.;  Éon.;  governar  gFinfer- 
mi,  V.  S.  P.;  «  saprai  tu  go- 
vernar il  cavallo  ?  a  Nov.  A.; 
«  metti  la  mula  nella  stalla  e 


governala»    Cap.  ;    •  P arro- 
stisse e  governasse  •  Boc. 

Gra^  grata,  graticola,  inferriata 
(per  quest'ultima  però  noi  di- 
ciamo comunemente  gHaJ  «  Io 
trovò  steso  sopra  una  grata  » 
Ar.  ;  venne  alla  grata  della 
pri^one,  e  salutogli  »  N.  A.; 
«  esse  han  le  grate  per  poter 
vedere  »  Fag.  ;  «  perchè  le 
labbra  passassero  per  la  grfi» 
ta»  Goz. 

Gradir^  gradina^  gradino,  gm- 
dinata. 

Gradua ,  graduato  •  chiari  e 
graduati  nella  milizia  •  Dav. 

Grafi,  gra£Qo;  ripescare  le  sec- 
chie col  graffio,  Bon. 

Gram,  gramo,  macilento  (si  sa 
che  gramo  none  che  una  me-, 
tatesi  o  trasposizione  di  mo- 
groJ\  tristo,  tappino,  oppost. 
di  Ijuono,  e  sim.  ;  «  era  una 
vec&ia  grama  »  Bon.  ;  un  gra- 
mo avvocatuzzo,  gtama,  pelle, 
gramo  soggetto,  grama  gente; 
grama  vita  «ecco  un  capitoli 
buono  o  gramo,  tutto  finito  » 
Rim.  B. 

Grampa  ,  grampin  ,  grampa , 
rampa,  grampino,  rampino. 

Grampin,  V.  Grampa, 

Gran ,  grano  (  frumento  ) ,  da 
grano  ;.  grana  j^er  antonom. , 
onde  graùello ,  gran  di  sale , 
di  pepe,  d'incenso,  ec.  ;  semi- 
nar la  terra  a  grano,  o  pian- 
tarla a  vitey  Gr.  Colt. 

Grana,  fé  la  grana,  far  la  gra- 
na, granare. 
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Granaja  ,  granagUa ,  biade  (y. 
delPuBo). 

Grondo^  granchio,  fig.,  pie  un 
graneio,  pigliar  un  granchio, 
un  equivoco,  sbagliarsi,  ec. 

Gron,  grande  gran,  grande; 
«  sei  tanto  grande  e  sei  tanto 
poltrone  »  Ber.  ;  «  aveva  un 
figliuolo  già  grande  •  Dav.  ; 
•  maestri  avuti  da  piccolo  e 
da  grande  »  Giust.  ;  «  diran 
che  ir  dietro  a  puerili  oggetti, 
io  così  grande  e  grosso,  ò  una 
vergogna  »  Pan.  ;  «  quel  nuo- 
vo mangiapane  grande  e 
grosso  »  Fag.;  «  il  suo  ca- 
vai che  ò  grande  e  grosso  » 
Ber.  ;  «  un  cignal  grande  «e 
grosso  »  Lip.  ;  «  gran  bene, 
gran  male ,  gran  roba ,  gran 
birba,  gran  testa,  grand'uomo, 
gran  colpo  j  gran  bel  colpo  , 
gran  fatto  ,  gran  bel  «fatto , 
gran  bella  donna  •  gran  bel 
carro  •  Bon.  ;  «  vi  posso  dar 
delle  gran  buone  nuove  »  Pan.; 
«  noi  siamo  avvezzi  a  vivere 
alla  grande  »  Id.  ;  addobbarsi, 
ricevere  alla  grande ,  Bart.  ; 
«  son  partito  alla  grande  » 
Goz.  \  far  il  grande,  del  gran- 
de, farsi  grande,  far  uno  gran- 
de ,  innalzarlo  «  Fabio  loda 
Seneca ,  perchè  lo  fece  gran- 
de •  Dav.  Da  grand,  grandtm, 
grandet,  grandot,  grandacdo, 
grandetto,  grandotto. 

Grandios ,  grandiosità  ,  -gran- 
dioso, grandiosità ,  magnifico 
ec.  ',  parlandosi  d'uomo,  suol 


dirsi,  essere,  fue  0  grandio- 
so; fare  delle  grandiosità,  ctòè 
trattamenti,  o  spese  grandiooe. 

Grane,  grana,  granare,  fue, 
metter  la  grana,  granato. 

Granel,  granello. 

Granf,  granfi  (di  nervi),  gran- 
fio,  granchio. 

Granfia,  granfia,  artiglio  •  non 
so  dir  se  (  la  bestia  )  adopta 
le  granfie  e  'I  grugno  •  Fort.; 
(da  noi  si  dice  anche  grin^ 
fa,  T.). 

Granì,  granire,  far  la  spica. 

Grapè,  agrapè,  grappare,  ag- 
grappare. 

Grasi,  gratton,  granai,  fftaao, 
grassone  ,  grassotto  ;  venire , 
divenire ,  diventare  grasso  ; 
terra  grassa;  patti  grassi; 
«  un  omaccio,  un  grassone  • 
R.  B.  ;  «  allegro  ed  anche  un 
pò* grassotto  »  Goz.;  sost.  gras* 
so  di  porco,  di  vitello,  B. 
B.  ;  fig.  grassa  cucina,  magro 
testamento  prov.  ;  tener  In 
grasso.  Ber.  ;  giorno  di  gras- 
so ,  di  magro ,  Id.  ;  grassa 
fig.  per  molto   i  se  ha  P  ar- 

■rosto  ogni  tre  giorni,  è  gras- 
sa »  Pan.  ;  «  a  forla  grassa  ■» 
per,  a  dir  molto,  Macch. 

Grassa,  sost.,  grascia,  grasso, 
sugna  (  avvi  chi  la  vuole  di 
provenienza  spagnuola  t  ) 

Grassia,  grazia,  garbo,  grado, 
favore,  benevolenza,  condono 
di  pena,  ringraziamento ,  l>e- 
ne  ,  ec. ,  insomma  in  tutti  1 
suoi  usi;  grazia  della  persona, 
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del  tratto,  portamento  «  don- 
leHe  di  buona  grazia  »  Goz.  ; 
grazia  di  voce ,  di  loquela,  e 
Bini.  \  &r  una  cosa  di  o  con 
buona  o  cattiva  grazia  ;  «  con 
buonagrazia  e  ingegnoi Pimd.; 
buona  grazia ,  la  sua  buona 
grazia,  vale  pure ,  atto  di  li- 
beralità; in  grazia,  di  grazia, 
fftCcia  giazia;  far  grazia,  una 
grazia ,  un  favore  «  et  fate 
grazia,  se  non  ci  venite  *  Pan.*, 

•  sempre  padron  ci  fa  sempre 
una  grafia  ;  par  che  ci  fac- 
da  grazia  »  Id.  ;  «  per  entrar 
in  grazia  d^Aggrippina  »  Dav.; 
«  non  vorrei  aver  perduta  la 
grazia  vostra  »  Hacch.  *,  es- 
sere in  grazia ,  nelle  grazie  ; 
tornar  in  grazia  ,  fiir  grazia , 
la  grazia  a  un  condannato , 
ottenere  la  grazia  -,  «  non  ac- 
consentì mai  che  si  facesse 
grazia  a  nissuno  dei  proscrit- 
ti »  Del  R.  ',  «  la  grazia  al  la- 
dro voglion  che  si  faccia  i» 

'  Ber*  -,  grazia  o  grazie  a  Dio , 
son  sano  -,  grazie,  tante  grazie; 
«  spariron  via  senza  neppur 
dir  grazie  •  Pan.  ;  «  è  grazia 
ch'io  sia  vivo  »  Goz.  ;  son  vivo 
per  grazia  di  Dio  «  m'  hai 
perdonato ,  per  grazia  qui  di 
6an  che  m'ha  lodato  »  Ber.; 

•  incominciò  la  cena  d' ogni 
grazia  di  Dio  colma  e  ripie- 
na »  Fort.  ;  «  che  ingordigia, 
giurammio  !  non  hanno  vista 
mal  grazia  di  Dio  »  Pan.  ;  da 
grazia,  graziare,  graziosita, 
grazioso,  ec. 


GroBsiè,  graziare.  Condonare  la 
pena,  concedere  una  grazia. 
GratHo»^  grazioso  «  la  virtù  é 
graziosa  »  (bel  detto)  Pand. 
Grtusiosità^  graziosita,  fax  una 
graziosita,  delle  graziosita. 
Grassòn^  gratsot,  V.  Grtus. 
Gratsum,  grassume. 
Grataetd^  grataculo  ,  coccola 
delia  rosa  salvatica. 
Gratè^  grattare  ;  grattare  dove 
prude,  cercar  rogna  da  grat- 
tare, m.  prov.  •  se  cerchi  ro- 
gna, io  te  la  gratterò  »  Ber.; 
stare  a  grattarsi  la  pancia  (In 
ozio) ,  Id.  ;  «  non  sta  bene 
grattarsi  a  tavola  »  Gas.;  grat- 
tarsi la  gnuca,  Red.  ;  grattarsi 
il  tafanario  (m.  basso),  Salv.; 
•  grattossi  Orlando,  sorriden- 
do, il  naso  »  Fort.  ;  fig.  grat- 
tar le  orecchie  a  uno  ,  blan- 
dirlo, adularlo. 
Graticola,  graticola. 
Gratis,  gratis  et  amore  «  non 
far  gratis  i  donativi  »  Bon.  ; 
«  io  vi  consiglierò  gratis  et  a- 
more  »  Gecch. 

Gratisela,  graticcella,   gratella, 
graticcio,  rete  di  fil  di  ferro. 
Graiusa,  grattugia. 
Grave,  agrjavè,  genyàte,  aggra- 
vare. 

Grave  (agg.  a  malattia ,  afibre 
e  sim. ,  da  noi  si  pronuncia 
tal  quale). 

Gravidanssa,  gravidanza. 
Gravità  (per  contegno  grave  o 
sussiego),  andè,  parie  con  gra- 
vità, andare,  parlare  con  gra- 
vità. 
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Gravata  gravoso,  grave  «  sì  gra- 
noso aflhre  »  Car.  ;  •  la  cro- 
ce gli  par  troppo  gravosa  • 
Bart 

Grèmo,  V.  Gromo, 

Greuja  (contraz.  del  lat.  gul- 

.  Uola),  guscio. 

(Sr«v,  greve,  per  grave  «la  nave 
carica  e  greve  •  Bart.  ;  «  peso 
che  gli  fu  si  greTe  »  Ar.  *,  •  e 
con  quella  sua  mazza  greve 
e  dura  •  Ber.  ;  i  grevi  e  leg- 
gieri •  Rim.  B.  ;  quel  che  sa- 
rebbe greve,  pazienza  fa  lieve 
(b  leggiero),  prov. 

Greve,  V.  Agrtvè. 

Gria,  graticola,  griglia  (di  cui 
fórse  non  é  che  una  contraz., 
come  griUe,  tr.). 

Gridlinf  gridellino,  vanarello. 

Gril,  grillo;  fig.  saltar  il  grillo, 
U  capriccio;  ghiribizzo  «gli 
salta  il  grillo  e  di  schiera  si 
levai  Ber.;  aver  dei  grilli  per 
la  testa ,  la  testa  piena  di 
grilli;  cavare,  for  passare  certi 
grilli,  ec. 

GriUt,  grilettò  (del  fUcile) ,  t. 
mil. 

Grimàldel^  grimaldello. 

Grinfa^  grinfà(comune  al  frane), 
artiglio;  fig.  «  ma  stendean  le 

'  grinfe  anco  gli  eroi  e  i  com- 
missarii»  (rapinavano,  ruba- 
vano), Pan. 

Grinta ,  grbita  *,  viso  d^  uomo 
tristo,  e  tropolog.  per  la  per 
sona,  come  ghigno,  cera^  fac- 
cia «  grinta  tosta,  laide  grinte  • 
Giust. 


Griota^  agriotta  (frutto). 

Grit^  griso  antiq. ,  grigio,  ca- 
pelli grigi,  barba  grigia. 

Grittin^  grissino  (v.  delFuso), 
pane  noto. 

Griva^  griva,  sp.  di  tordo;  fig. 

pie  le  grive^  pigliar  il  freddo, 
bell'idiotismo  tratto  dalla  sta- 
gione di  tale  caccia. 

Grivera ,  grivera  (v.  dell'  uso). 

GrogiOf  gTOglolo. 

Grogno  (q  chiuso).  Y.  (rrti^no. 

GrwML  fo  chiuso),  gronuna, 
gruma. 

GrovMi  fo  chiuso),  grvmet^  gru- 
meta  (del  cavallo,  forse  dalla 
gromma  o  gruma  che  gli  viene 
alla  bocca;  non  importa  U 
frane,  gotirmette^  che  Corse 
ha  la  stessa  origine);  barbaz- 
zale, cosi  chiamato,  pare,  dalla 
barbozza  o  mento  del  cavano. 

Gromissel  (o  chiuso).  V.  Grur 
tnieseL 

Grumo  fo  chiuso),  grommo, 
grumo,  grumolo. 

Gron^y  gronda  «  a  gronde  di 
sudor  colavano  •  Car. 

Grondana^  grondaja,  gronda. 

Gronde^  grondare,  da  gronda. 

Grop  fo  chiuso),  groppo,  gruppo 
«  le  lacrime  fanno  groppo  » 
D.;  «  a  gruppi  lavorato  »  JSer. 

(rropa,  groppa,  pigliare,  por- 
tare, montare,  saltare  in  grop- 
pa, Ar.,  Ber.;  •  questa  è  soma 
di  ben  altre  groppe  •  Guer. 

Grop^^  groppare,  gruppare,  ag- 
gruppare, da  groppo,  grappo. 

Gr opera  ^  groppiera   (del    ca-' 
vailo). 
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Groporiy  groppone,  groppa. 

€fros8^  grosso  (ag.  e  av.);  dito 
grosso  0  pcHÌice  •  era  discosto 
più  d'un  grosso  miglio*  Ber*; 
«  durato  una  grossa  ora  » 
llacch.  ;  «  più  di  due  ore 
grosse»  Nard.;  grossa  spesa, 
grossi  guadagni,  grosso  ne- 
gozio, vino  grosso,  grossa 
▼oce  e  sira.  «  l'onda  s'innalza 
e  grosso  viene  il  mare»  Ber.; 
«  un  grande  e  grosso  chia- 
mato Fuggiforca  »  Id.;  •  quel 
mangiapane  grandlB  e  grosso  >• 
Fag.;  «  diran  che  ir  dietro  a 
puerili 'Oggetti  io  cosi  grande 
e  grosso ,  ò  *  una  vergogna  » 
Pan.;  «  al  presente  vi  paio  un 
pezzo  grosso  »  Id.;  «  sono  ca- 
pace di  farne  una  grossa»  Id.; 
«  V  ha  fotta  grossa  •  Id.;  «  tu 
si,  gli  disse,  che  le  inventi 
grosse  »  Id.;  fig.  bever  grosso, 
esser  credenzone,,  dir  giù 
grosso,  tirar  giù  grosso,  filar 
grosso',  Lip.;  alla  grossa,  uomo 
alla  grossa,  far  le  cose  alla 
grossa;  fatto  più  in  grosso, 
San.;  vender  in  grosso,  all'in- 
grosso «  cosi  in  grosso  an* 
darla  avezzando;  cosi  io  grosso 
vi  potrò  dire  »  Goz.;  dar  grosso, 

.dicesi  pure  della  penna  da 
scrivere;  tirar  il  fiato  grosso, 
Bert. 

Crosta^  grossa,  incinta,  gravi- 
da, «  mi  finsi  grossa»  Gecch. 

^rotséj  grossero,  meglio  gros- 
siero  ,  fatto  alla  grossa ,  di 
grossa  qualità ,    grossolano  , 


materiale,  e  sim.;  grossiera 
astuzia.  San.;  donna  grossiera, 
Fir.;  «  fa  il  grossier  »  Àr.;  «  uo- 
mini non  grossieri»  Guer. 

Grossolan ,  grossolano.  V. 
Crossi. 

Grota^  crota^  grotta,  cantina; 
groton^  croton^  grottone;  grò- 
(in,  crotiny  grottino,  grotti- 
cino. 

Grotesc^  grottesco  (da  grotta, 
caverna,  o  scavi  di  Roma, 
dove  trovaronsi  antiche  fi- 
gure mostruose,  così  il  Gel- 
lini). 

Grotala^  forse  da  cruiula  o  eru- 
stula  (soppr.  ^^  zolla ,  gleba 
e  sim. 

Grufiè^  grufiare  (da  grufo,  gri- 
fo ,  e  dicesi  per  lo  più  dei 
mangioni)  «  mangiava  una  sco- 
della di  tartufi,  non  si  pensò 
che  costui  glie  la  grufi  »  Ptd. 

Grugno y  grogno  fò  chiuso), 
grugno;  fig.  far  il  grugno,  il 
viso  arcigno;  dar  a  uno  sul 
grugno,  dargli  uno  sgrugnone 
«  si  tenne  di  pestargli  il  gru- 
gno »  Bert. 

Grun^  grumo,  grumolo,  di  sale, 
zucchero  e  sim.  (V.   GromoJ. 

GrumelOy  grtaiela^  corruz.  forse 
di  granella  (noi*  infatti  diciamo 
pure  dèsgrunè  per  dèsgran/àj^ 
granello,  seme  di  frutte,  come 
mellone ,  melagrana ,  della 
quale  eziandio  diresti  che 
grumela  non  sia  che  una  cor- 
rotta metatesi. 

Grumiè^  mimièj  rugumare,  ru- 
minare. 
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Crumisselj  gomicello  di8U8.,rag- 
gomiceno  (da  raggomiceUare, 
ridarre  in  gomitolo),  gomi- 
tolo. 

Gnupia^  greppia  (da  cui  emana, 
come  uguale  da  eguale ,  ub- 
briaco da  ebriaco  are,  e  que- 
sto dal  lat.  ebrio), 

Crupiony  accr.,  greppione;  fig. 
per  uomo  ghiottone ,  idioti- 
smo energico. 

Guadagn  ,  guadagno ,  far  dei 
grossi  guadagni,  dare,  avere, 
esservi  del  guadagno,  un  bel 
guadagno,  nissun  guadagno. 

Guadagnè ^  guadagnare;  gua- 
dagnar grosso ,  molto  bene , 
poco,  ec.  «  opere  tutte  da 
guadagnare  »  Celi.;  «  mi  gua- 
dagno- da  mangiare»  Lasc.; 
il  vivere,  da  vivere,  non  gua- 
dagna Facqua  che  beve.  Va- 
equa  da  lavarsi,  non  é  capace 
di  guadagnarsi  il  pane,  Goz.; 
guadagnare,  guadagnarsi,  iron. 
per  buscarsi,  incogliere  danno 
qualunque,  ecco  ciò  che  si- 
guadagna  a  esser  corrivo, 
troppo  curioso ,  testardo  e 
sim.;  guadagnar  la  partita,  una 
mano,  la  caccia  (alla  pallaio 
pallone),  un  temo  al  lotto,  il 
premio,  il  posto,  e  va  dicen- 
do; guadagnar  terreno;  guada- 
gnar la  riva;  per  attirarsi  o 
corrompere  alcuno  «  guada- 
gnatosi col  pane  il  popolo  » 
Dav.;  guadagnarsi  i  grandi ,  Id. 

Guai^  (n.  e  av.),  guaio ,  guai  -, 
il  guaio  è  che,  il  guaio  è 


questo  che,  ec;  avere,  esserci 
dei  guai,  metter  dei  guai 
in  casa  o  famiglia,  tra  pa- 
renti o  amici;  a  parlare,  guail 
guai  a  ehi,  guai  se  uno  parlai 
e  sim. 

Guanti  guanté,  guanto ,  guan- 
taro,  più  US.  guantaio;  un 
para ,  un  paro  ,  un  pajo  di 
guanti;  guanti  non  compagni; 
fig.  trattar  coi  guanti,  con 
molti  riguardi  (v.  delFuso). 

Guardabosc^  guardaboschi. 

Guardacàf  'guardacasa. 

Guardaconveuj  ^  guardaconvo- 
gli  (t.  ferrov.). 

Guardadnè^  guardadanajo,  sal- 
vadanaio. 

GuardafeUf  guardafiioco. 

Guardamagasin,  guardamagaz- 
zini. 

Guardaporton,  guardaportone. 

Guardaroba  «  votator  di  di- 
spense e  guardarobe»  Bon. 

Guardavia ,  guardavia  (t.  fer- 
rov.). 

Guardò^  guardesse^  guardare, 
guardarjsi,  attorno,  davanti, 
di  dietro,  indietro,  in  su,  in 
giù,  in  faccia,  dentro,  in  den- 
tro, per  di  dentro,  fuora  o 
fuori,  di  fùora,  per  di  fnora, 
dritto,  per  dritto,  ben  bene, 
di  traverso,  per  traverso,  a 
traverso,  fiso,  fisso,  di  buon 
occhio ,  di  mal  occhio  ,  ec.; 
guardar  uno  da  alto  in  basso, 
con  aria  di  superiorità  o  alte- 
rigia; non  guardar  in  faccia 
a  Dissuno;   per   considerare 
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«  dovendo  il  di  che  ritornò 
Tannata,  guardarsi  come  festa 
comandata  »  Ner.  ;  per  osser- 
vare «e  fatto  il  conto,  guarda 
che  t'avanza  (o  cosa)  >»  Ber.; 
«e  guarda  ben  di  pareggiar  la 
soma  »  Id.  ;   «  prima  guardan- 
do ch'ei  non  vedesse»  Dav.; 
•  quando  Sesto  ebbe  guardato 
•che  tutti  erano  a  dormire  » 
Llv.  Volg.;  per  badare  «  guar- 
da  che  a  nissuno^  tu  dica  ^ 
Volg.  Ev.;  «guarda  ch'aspro 
flagel  In  te  non  scenda  »  Ar.*, 
«  guarda  chHò  non  adoperi  il 
battaglio  »  Pu).  ;  «  guarti  da 
me  (N.  il  nostro  guarii^  che 
ti  farò  un  inganno  »  Ber.; 
«guarti,  Agrican,  guarti,  si- 
gnor, che  tu  sei  morto  »  Id.; 
Dio  mi  guardi,  ne  guardi;  da- 
gli amici  mi  guardi  Iddio,  che 
dai   nemici   mi   guardo   io, 
prov.  «  quandUo  fui  preso  e 
non  me  ne  guardai  »  Petr.; 
gente  da  guardarsene,  da  stame 
lontano;  per  custodire  «  vec- 
chio che  ha  moglie  e  crede 
guardarla  »  Ber.;  «  e  mi  guar- 
dava a  guisa  d*un  castello  »  Id.; 
«guarda  la  casa,  la  pignatta 
e  O  foco  »  Bert.  ;  guardar  le 
capre,  Goz.  ;  gli  abiti  dalla 
polvere,  la  carne  dal  gatto  o 
dalla  putrefazione;  guardar  la 
roba,    la  casa  ,  la  bottega  e 
siffl.;  per  difendere  «  quel  pas- 
to   è   guardato    da   quattro 
forti  »  Bott.;  per  risparmiare, 
non  guardar  a  spese  e  sim. 


Guardia^  /d,  monte  la  guardia, 
esse  d^ guardia  «  soldati  che  fa- 
cevano la  guardia  »  Del  R.;  «  nò 
sempre  slam  di  guardia  o  di 
pattuglia  »  Bon.  ;  montar  la 
guardia,  Id.;  pigliarsi  guardia, 
guardarsi  «  non  sapendo  di 
questo  trattato,  né  pigliandosi 
guardia  •  Pec;  stare,  mettersi 
in  guardia;  alla  guardia  di  Dio, 
Cav. 

Guarìy  guarh*e,  risanare ,  ren- 
dere, ricuperare  la  sanità;  fig. 
rinsavire,  rimettersi  sulla  buo- 
na via,  moralmente  parlando, 
fiottami,  guemì^  guarnire,  guer- 
nire,  guarnito',  donna  ben 
guarnita,  abbigliata,  addob- 
bata, Goz.;  letto  ben  guernito; 
per  provvedere,  munire,  for- 
tificare «  di  quest'arma  ti  cor- 
rei guarnire  »  Ber.  ;  «  regno 
poveramente  guarnito  »  Var.; 
«  avendo  fatto  ben  guarnire 
i  passi  n  Pec. 

Guamimentj  guemimenty  guar- 
nimentò,  guernimento. 
Guamison^  guemison,  guarni- 
gione, guernigione  ,  da  guar- 
nire, guernire;  far  guarnigione, 
cambiar  guarnigione,  di  guar- 
nigione ,  andar  in ,  essere  di 
guarnigione  e  sim. 
Guarnitura,  il  guarnire,  e  la 
cosa  che  serve  a  guarnire; 
tanto  di  o  per  guarnitura; 
vale,  costa  più  la  guarnitura, 
ec, 

Guast,  s.,  guasto,  far  un  gua- 
sto, del  guasto,  dei  guasti,  pr. 
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e  fig;  non  far  troppo  guasto, 
maDgiando,  Ber.,  Var.,  Lip. 
dar  il  guasto  a  un  paese,  deva- 
starlo. 

Guasty  ag.)  guasto,  guastato, 
malcóncio  e  sim.;  lavoro  gua- 
sto, abiti  guasti,  carne  guasta, 
vin  guasto  e  sim.;  fig.  cervel 
guasto,  idea  guasta. 

6uastamé'stè^  guastamestieri. 

GiMstè^  guastare  «e  con  la  spada 
lor  la  pelle  guasta  »  Ber.;  gua- 
stare, guastarsi  la  faccia,  la 
figura,  i  denti,  lo  stomaco,  la 
salute ,  il  desinare,  la  bocca, 
il  sonno  e  sim.  «  questo  più 
volte  mi  guastò  il  piacere» 
Ber.;  «e  guasta  tutti  quanti  i 
suoi  disegni  »  Ner.;  «  a  mo- 
rire sì  guasta  i  fatti  suoi  » 
Brace;  guastar  un  lavoro,  un 
quadro ,  un  oggetto  qualun- 
que ,  il  tempo  guastare  la 
campagna,  i  seminati,  i  rac- 
colti, ec;  il  tempo  si  guasta, 
minaccia  di  guastarsi;  guastar 
un  negozio ,  un  accordo ,  la 
concordia,  la  pace,  Tarmonia 
e  sim.  ;  guastar  i  suoi  affari , 
il  suo  patrimonio ,  la  sua 
causa,  la  sua  carriera;  guastar 
il  mestiere,  donde  guastame- 
stieri; guastare  la  compa- 
gnia, essere  di  disfurbo,  di 
soprappiù,  e  sempl.  guastare 
«  guasto  io  forse  ?  disse  Se- 
condo» Dav.;  guastare,  gua- 
starsi la  testa,  p.  e.,  con  cat- 
tive letture;  e  sempl.  guastarsi, 
viziarsi,  pervertirsi  «  or' qui 


nelPozio  tanto  tempo  a  atar- 
mi, io  risicherei  molto  di 
g:uastarmi  »  Pan.;  «  quest'an- 
giolino,  bisogna  badar  ben 
die  non  si  guasti  *  Id.;  «il 
giovane  è  4i  buona  mente,  ma 
tu  lo  guasti  »  Cecch.  ;  dlcesi 
pure  guastarsi  tra  parenti  od 
amici,  per  venir  a  rottura,  a 
dissapori,  ma  é  un  po' meno 
familiare  al  nostro  dialettto*, 

'non  parlo  di  guastare ^  per 
far  morire^  impiccare  ^  usato 
con  frequenza,  e  sto  per  di- 
re compiacenza ,  dallo  stesso 
Guerrazzi,  leziosaggine  da  met- 
tere coWavvegnadio ,  in  cam- 
bio di  poiché^  e  simili  svene- 
volezze da  scrittori  di  tutt'al- 
tra  fibra. 

Gubè^  gumè.  V.  Gobè, 

Gucia,  agucia^  gucchia,  aguc- 
chia. (V.  AguciaJ. 

Gueroy  guerra;' fig.  dissìdio, 
contrasto;  guerra  aperta,  di- 
chiarata, a  morte  e  sim.;  alla 
guerra,  in  tempo  dì  guerra-, 
dichiarare,  far  guerra,  la  guer- 
ra, pr.  e  fig.  e  sim.  altre  omol. 
assai  note. 

Guerié ,  gueriera  ,  guerriero , 
guerriera  (donna)  «  scavalca 
la  guerriera*  Ner. 

Guernè.  V.  Governi. 

Guemì.  V.  Guarnì, 

Gìiemison.  V.  Guamison. 

Guglia^  guglia,  aguglia. 

Guida^  guide  ^  guida,  guidare, 
mostrar  il  cammino,  condur- 
re, scorgere,  onde  scorta,  gui- 
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diure  per  regolare,  guidarsi, 
lasciarsi  guidare. 

Gtcmé,  faticare  (idiot.  forse  dal 
lai.  incumbere,  seppure  più 
sempl.  non  d  una  modif.  di 
gubè,  come  da  cuòito,  gombito, 
gomito). 

€lurè^  sventrare  (volatili),  net- 
tare (fogne),  da  curare,  per 
purgare,  nettare,  Fr.,  Giord., 
Fir. 

Gustf  gusto;  dar  Q  gusto  a  cibi, 
sentirne  il  gusto,  cibi  che 
hanno  gusto;  mancar  con  gU' 
sto  e  sim.;  flg.  avere,  pigliare 
gusto  a,  Fort.;  pigliarsi  dei 
gusti,  i  gusti  che  più  si  bra- 
mano ,  Bard.  ;  «  cosa  che  a' 
gusto  non  le  andava  troppo  » 
Ber.  ;  «■  quel  che  ti  va  a  gu- 
sto 0  Macch.  ;  «  una  moglie 
di  suo  gusto  »  Lip.  ;  «  acci- 
denti al  poeta,  ed  altre  gra- 
zie sull'istesso  gusto  »  Pan.; 
provare  un  gusto  matto,  Fort.; 
avere,  essere  di  buono  o  cat- 
tivo gusto  negli  abiti ,  nelle 
arti,'lettere,  ec;  gusto  guasto, 
corrotto,  barocco,  ec;  incon- 
trar il  gusto  di  alcuno,  pia- 
cergli; a  mio  gusto,  contro  il 
mio  gusto  e  sim. 

iGusU^  gustare,  da  gusto,  per 
assaggiare,  assaporare,  pia- 
cere, pr.  e  fig. 

GustoSj  gustoso,  saporito,  mi- 
nestra gustosa ,  Bard.  ;  fig. 
scritto  gustoso,  e  sim. 


y.  lett.  I  Noz.  Preliu. 

Idea ,  idea  ,  in  tutti  i  suoi  si- 
gnif.  astratti  e  ooncretl  di  pen- 
siero, immagine,  concetto, 
mente,  nozione,  opinione,  fan- 
tasia, immaginazione,  eo.,  sio- 
come  pure  con  tutti  1  verbi 
a  cui  si  applica  in  ital.,  come 
dare ,  farsi ,  formarsi ,  avere , 
venire,  passare  (per  la  testa), 
manifestare,  ec.,  e  fig.  pasco- 
larsi,  pascersi  d'idee;  idea  buo- 
na, cattiva,  feasa,  giusta,  felice, 
curiosa ,  lepida  e  sim. ,  idee 
oscure,  confuse,  strambe,  fan- 
tastiche, chiare,  nobili,  sublimi, 
basse  e  sim.,  cosi  de'suoi  de- 
riv. ,  ideale,  ideare,  idearsi^ 
ideato,  idealista,  ideologo  ed 
altre  v.  omo!. 

IdenUcj  identico,  medesimo. 

Identifichèy  identifichesse^  iden- 
tificare, identificarsi,  immede- 
simarsi, Salv. 

Identità^  identità,  medesimezza, 
Salv.,  Gal. 

Idiota ,  idiota  e  idioto  ,  d'  un 
ignoranza  generale  o  partico- 
lare. 

Idol^  idolo,  pr.  e  fig. ,  essere, 
formare  ,  formarsi  un  idolo , 
l'idolo,  il  suo  idolo.  Così  dei 
suoi  derivati  abbastanza  noti. 

Idra,  idra,  (serp.  acquai,  fa- 
vol.) ,  pr..  e  fig.;  l'idra  della 
favola;  rinascere  come  le  teste 
dell'idra;  l'idra  della  dema- 
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gogia,  delle  sette  o  fazioni, 
della  tirannide  e  8im.  trasl. 
delPuso. 

Idropisia^  idròpico  ,  idropisia, 
idropico  ,  per  tacere  d'altri 
omol.  scientif.  meno  popolari. 

ler,  Vauir  ier,  ieri,  Taltro  ieri, 
ier  Paltro  (noi  diciamo  pure 
ter  d*  Zd,  alteraz.  forse  di  ier 
V  altro  J  ;  ieri  mattina  ,  ieri 
sera,  ier  sera  (ieri  a -sera,  sa- 
rebbe forse  più  esatto,  ma 
dalla  lingua  universale,  non 
locale,  può  dirsi  dismesso)  *, 
da  ieri  in  qiia ,  tutto  ieri ,  a 
tutto,  per  tutto  ieri,  ec. 

Jgnobil  (  yernacolo  men  vol- 
gare ) ,  ignobile ,  basso ,  ab- 
bietto. 

Ignominia ,  ignominios  (verna* 
colo  men  volgare),  ignominia, 
ignominioso , .  infamia ,  vitupe* 
rio,  ec. 

IgTiorantass,  ignoranton,  pegg. 
e  accr.  d'ignorante,  ignoran- 
laccio ,   Sego.  ;  ignorantone , 
Var.,  C.  Cam. 

Ilìuminassion ,  illuminazione , 
meglio  che  luminara,  lumina- 
ria, troppo  speciale  o  locale  ; 
illuminazione  a  gas  (e  non  già 
luminara^. 

Imbabolè^  ''mbabolèy  à'mbabolè 
e  così  di  molt'altre  sim.  v.), 
imbabbolare,  intenerire,  blan- 
dire, ec. 

NB,  molte  v.  di  sim.  iniz.  tro- 
vansi  pure  registrate  sotto  la 
lett.  A  come  suono  di  ripieno 
o  dilatazione  dell'aferesi  'm,  *n) . 


Imbaeuchè,  imbacuccare  «  e 
m' imbacucco  tutta  la  figura  • 
Pan.  ',  «  col  mantel  m' loiba- 
cucco  fino  al.  mento  »  Goz. 

Imbalagi ,  imballaggio ,  da  im- 
ballare. 

hnbalèy  imballare  «  vegga  le 
robe  prima  che  s'imballino  » 
Ar. 

Imbalordì^  imbalordire,  imba- 
lordito, stordire,  turbare  la 
ménte  da  render  balordo. 

Imbalsama^  imbalsama^  imbal- 
samare, imbalsamato. 

Imbandìy  hnbandire*,  tavola  im- 
bandita, Segn.,  Bon.,  Salv. 

Imbarassy  imbarazzo,  impaccio, 
impiccio  e  sim.  ;  «  per  uscire 
da  quell'imbarazzo  •  Macch.; 
aver  mille  imbarazzi ,  Lip.  -, 
imbarazzi  delle  armi,  Gar. 

Imbarassèy  imbarassà^  imba- 
razzare (  V.  imbarass  ),  Dav.  -, 
uomo  Imbarazzato,  a£fari  im- 
barazzati, imbrogliati;  aria  im- 
barazzata, turbata  e  sim. 

Inibarchè^  imbarcare  *,  fig.  met- 
tere alcuno  in  qualche  mala 
impresa.  V.  A'mbarchè, 

Imbastardì y  imbastardire,  im- 
bastardito, degenerare,  dege- 
nerato. 

Imbastèf  imbastare,  metter  il 
basto. 

Imbastì y  imbastire,  imbastito; 
6g.  principiare,  ordire  un  af- 
fare, Borgh. 

Imbatss6y  imbattersi,  scontrarsi 
a  caso ,  Red.  *,  «  allor  che  in 
Gabriello  s'imbattè  »  Pan. 


Imbolili ,   inbiulan   (  v.  del- 

l'OfOl. 

Imbiei,  Imbeccala.  T.  J^m- 


ttd^hè,  imbeccare.  V.  jt'm- 
bUM. 

Imbtstìali,  imb«sllaUto  flg.  lo- 
(urlato, 

fmAiaiuAé,  imbiaiKU,  imbbB- 
eate.  Imbianchire. 

Imbibì,  imbibire,  imbercile;  flg. 
iodettare  e  slra. 

Imbisariiie,  imbÌ3arì,lmblzxM- 
itrsl,  imblzuFilto ,  sIlzzlNi, 
Btizdlo. 

Imbac  (o  cbliuo),  imbocco,  lnh 
bMcalun. 

Itaboché,  Imboccare  •  Imboc- 
car ti  taceva  dal  lerrlentl  • 
Ber.  ;  flg.  •  Claudio  Imboccalo 
da  Narciso  ■  Dav.  ■■,  •  imboc- 
cala come  un  paoerotto  > 
Lue-  ;  •  o<c  11  vallon  i'  liti- 
bocca  >  Ber.  ;  per  infilare,  Im- 
boccar una  strada,  Boll.-,  p^r  Ber.  V. 
lotettlie,  Imboccar  artiglierie,  fn>^ri»i-. 
S«rd. ,  Gal. ,  Boll. ,  Orasi.  V. 
A  'mbachè. 

Imboconi,  Imbaconeiie,  Imboc- 
conare,  imbocconarsl.  V,  A'm- 


m 

Tmboachtut,  Imboacani,  iosel- 

JffiioieJU,  Imboschire,  imbo- 
schilo; (.  agrlc. 

Imbati ,  imballlre  ,  imbottito  , 
pr.  e  Og.  •  rccegU  Imltotltn 
U  glnbberello  con  un  buon 
baetone  •  Pul.  ;  ImbotUira, 
imboli!  tura. 

Imbollè,  imbottigliare. 

Inbraiti,  imbracciare,  lo  scudo, 
Ber.,  A.  Tati.  ;  Il  bracciale  e 
sin),;  del  reato  V.  a'mbratii  a 

tmirtttt.  Imbroglio,  impaccio , 
Impiccio,  contu^ne  e   tìra. 

•  bisognerebbe  la  zecca  al 
nostri  imbrogli  •  Ceccb.  V. 
ji'mbreiil. 

Tmbriac ,   imbriaco,  nbbtiaco 

•  ogDU  DO  II  giudlcara  1  mbriacòi 
Ber.  ',  •  e  ben  (re  Tolte  dl(- 
aeml  Imbriaca  ■  Ar.  ;  ■  e  pa- 

bubrlachl   e  ipirìlati   • 


Imbota,  ,iml)Onlte,  imbonito 
quietare,  trarre  nelle  aue  vo 
glie  e  tlm.  V.  A^mioni. 

Imberi ,  imlKirrare,  em[rier  d 

Imboriè,  Imborsare,  metter  ti 
bona ,  onde  flg.  rimborsare 
rimborsarsi. 

Inibaicada,  imboscala,  t.%nil. 

agguato,  Inridla. 


Imbriaehè  ,  Imbriachesse  ,  im- 
briacare,  Imbrlacarsl,  ubbrla- 
care,  ubbrlacarsl  pr.  e  Bg.  •  la- 
sclandoBl  Imbrlacarei  Dav.  T. 
A  'miriaeM. 

tmbrochi  ,  imbroccare  ,  dare 
In  brocca,  nella  brocca  ,  nel 
bersaglio  ,  nel  segno  ,  Ifflber- 

Imbrojè,  imbrogliare.  T.  A'm- 

Imbr<i/on,  imbroglione.  V.  ifm- 

brojon. 
Imbrunì,  Imbrunire,  6g.  1'  at- 

Tlclnani  della  notte;  (a  f'")- 

bniBì,  niirimbrunire. 
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Imhrusehìy  imbruschire,  dive- 
nir brusco  (coiraffisso,  imbru- 
flchirsi,  è  forse  ancora  più  con- 
forme al  nostro  vernacolo,  la 
cui  indole  non  ama  guari  que- 
sta specie  dUbridismo ,  que- 
sta natura  attiva  e  passiva  di 
certi  verbi). 

Imlmi ,  bust ,  imbusto,  busto, 
onde  per  iron.  beli' imbusto, 
uomo  azzimato  e  vano. 

Imbuti  imbuto. 

Immaginariy  immaginario,  T. 
Immaginesse. 

Immagine,,  immagine,  somi- 
glianza (nel  dialetto  colto  an- 
che per  figura  scolpita). 

Immaginesse ,  immaginarsi ,  fi- 
gurarsi, donde  immaginazione, 
immagioario,  malatia  d^imma- 
glnazione,  malato  nel!' imma- 
ginazione, male  immaginàrio 
e  sim. 

Jmmagrì  ,  immagrire  ,  imma- 
gri to. 

ImmaneabU,  immancabilment , 
immancabile,  immancabilmen- 
te, fuor  di  dubbio. 

Immanegiabil,  immaneggiabile, 
che  non  può  maneggiarsi. 

Immascrè^  immascressef  imma- 
sqherare  ,  immascherarsi.  Y. 
A'nmaserè, 

Immaiì,  immattire  «  si  piglia 
il  piacere  di  farmi  immattire  • 
Ooz. 

Immadur^  (per  Io  più  nel  fig.) 
immaturo,  precoce. 

^mmediatey  immediaiametU^ìm- 
nediate  (alla  lat.),  immedia 


tamente,  senza  interposizione 
di  cosa  o  di  lempo%  immediate 
i  suoi  gli  sono  intorno  »  Ber. 

Immerge ,  immersion,  immer- 
gere ,  immersione  (il  nome  é 
a  noi  alquanto  più  familiare 
che  il  verbo). 

Immeritament^  immeritamente, 
ingiustamente. 

Imminente  imminente,  che  so- 
vrasta, che  sta  per  aver  luogo. 

Immobil,  immodt{t7d,  immobile» 
immobilità. 

Immondissia,  immondizia. 

Immoral ,  immoralità ,  immo- 
rale, immoralità. 

Immortai ,  immortalesse ,  im- 
mortalare ,  immortalarsi  (nel- 
Patt.  noi  diclamo  piuttosto 
rendere  immortale). 

Impacc ,  impaccio ,  intoppo  , 
ostacolo,  ingombro. 

Impacè,  impacciare,  impedire, 
esser  dUmpaccio,  dMmpedi- 
mento,d^iDgombro;  «chi  lo  scu- 
do e  chi  relmo  chelo  impaccia» 
Àr.  *,  «  ripartiti  cosi  che  uno 
non  impaccia  Pallro  »  Bart.  ; 
impacesse,  impacciarsi,  darsi 
briga  ,  intromettersi  «  e  nes- 
sun altro  vuol  che  se  n'im- 
pacci »  Ar.  V.  A^mpaeè. 

Impachètè ,  impacchettare,  in- 
volgere in  pacchi,  far  pacchi, 
pacchetti  (fig.  per  ammaDet^ 
tare  ò  idiotismo  pretto  ).  ▼. 
A^mpachètè, 

Impaciochè,  più  comun.poetu- 
chè,  paeioehè  fo  chiuso),  im- 
pacciucare  ,  intorbidare ,  im- 
brattare, guazzare,  ec. 
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Impadronisse^  impadronirsi. 

Impagabile  impagabile,  che  non 
Ila  prezzo;  fig.raro,  rarissimo. 

Impcjèy  impaj%  impagliare,  im- 
pagliato. V.  JPmpajè, 

Impala^  à^mpaìà^  impalato,  fig. 
«  sta  là  impalato  »  (a  mo'  di 
pal0},  Giust. 

Impalè,  impalare ,  yiti  e  sim.  ; 
giustiziare  alia  tmrca.  Y,  ^m- 
paìè. 

Impalidìf  impallidire,  impalli- 
dito. 

Imparò,  imparare,  a  mente,  a 
memoria  \  a  cantare ,  sonare, 
ec;  imparare  sbagliando;  im- 
parare a  spese  proprie,  ec. 

Imparegiabily  impareggiabile. 

Im,parentesse  y  imparenta ,  im- 
parentarsi, imparentato  «  do- 
mandandoli con  chi  sMmpa- 
rentava  »  Gecch. 

fmparssial ,  imparziale ,  donde 
imparzialità,  Sai?. 

Impassibile  impassibile,  donde 
impassibilità,  Cav.,  Bocc. 

lihpassienssa,  impazienza,  nel 
Vaspettare,  soffrire  e  sim. 

Impassieniy  impaziente,  donde 
impassientesse  ^  impazientarsi, 
non  ayere,  perdere  la  pazienza, 
Goz. 

Impasti^  a'mpastè^  impastare, 
il  pane  e  sim.  ;  attaccar  con 
pasta  fogli  e  sim.  ;  da  impa- 
stare, impastocchiare  fig. ,  ma- 
neggiar le  cose  senz*  ordine 
o  grazia. 

ImpasÙssè^  pasUssèy  impastic- 
ciare, pasticciare,  far  pasticci 


fig.,  maneggiare,  accomodare, 
raffizzonare  alla  meglio,  con- 
fondere e  sim.  «  cosi  megli* 
che  puote,  rimpasticela  » 
Fort.  V.  yi'mpattissè,- 

Impatè  ,  impatela ,  impattare , 
impattarla  «  L.  Bestia  la  im- 
pattò con  M.  Tullio  »  Guer. 
V.  A^mpatè, 

Impedì ,  impedire ,  impedita 
(donna  impedita,  per  incinta, 
non  è  d^uso  che  io  sappia). 

impedtment,  impedimento,  osta- 
colo, impaccio. 

Impegn,  impegno,  fig.  obbligo, 
cura  grande ,  Sai?. ,  Alam.  ; 
mettersi  in  un  impegno,  Fag.*, 
addossarsi,  pigliar  impegno, 
degli  impegni;  darsi  impegno, 
cura;  per  puntiglio,  è  dell'uso, 
onde  uomo  impegnoso,  pun- 
tiglioso, 0  facile  ad  esporsi  a 
cimenti. 

Impegnò  ,  impegnare  ,  dar  in 
pegno  «  impegna  il  suo  gab- 
bano »  Lall.  ;  «  rubano  il  pa- 
dre ,  impegnano ,  Tendono  » 
Pand.  ;  fig.  impegnar  la  sua 
parola,  obbligarsi,  Saly.  ;  im- 
pegnare alcuno  ,  metterlo  in 
compromesso ,  Boo.  ;  impe- 
gnesse^  impegnarsi,  di  o  per, 
mettervi  ogni  studio. 

Impegnos ,  impegnoso.  V.  Im- 
pegn,    • 

imperché  i  qual  è  rimperchò?  > 
Bon.;  «  ritrovano  rimperchò 
in  ogni  punto  »  Goz.;  «  egli  ti 
appagherà  di  tutti  quegli  im- 
perché, ce,  Goz. 
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Imperios  /  imperioso ,  che  co- 
manda con  superbia,  Var.,  onde 
imperiosità,  Àdr.  Pi.  ;  neces- 
sità imperiosa,  assolata. 

Impèrmudi,  ifnpermuè^  imper- 
mutare. V.  jfmpèrmudè, 

Imperissia^  imperizia,  inabilità, 
inettitudine,  mancanza  di  pra- 
tica. 

ImperterrUo{ééì  dialetto  colto), 
imperterrito ,  intrepido .  (id.), 
imperturbabile  (id.). 

Impertinensta^  fnsol&tssat  im- 
pertinenza, insolenza,  da  im- 
pertinente, nel  senso  mede- 
simo. 

Impertinente  insolenty  imperti- 
nente, insolente,  Ber.,  Lip.-, 
(in  altro  senso  ò  fuori  d'uso 
anche  nella  lingua). 

Imperturbabile  imperturbabile, 
donde  imperturbabilità.  V.  Im- 
perterrito. 

Imperversèf  imperversare  (del 
dialetto  colto),  infuriare,  pro- 
cella e  sim. ,  Boc.  *,  tirannia , 
Day.;  morbi,  malattie  e  sim., 
Red. 

Impestò^  impestare,  appestare, 
Rucc. ,  da  peste  «  c'impestano  di 
tabacco  »  Nov.  V.  J  ''mpestè. 

Impeto  (del  dialetto  colto),  di 
primo,  al  primo  impeto  (id.)*, 
far  impeto  (id.). 

Impetuose  impetuosi^,  da  im- 
peto; e  da  impetuoso,  impc 
tuosità,  V.  Cr. 

Impianèlèe  impianellare,  coprir 
di  pianella  (mattoni  sottili) , 
Bald. 


Impiant ,  impianto  ,  colloea- 
mento,  spese  d'impianto,  di 
primo  impianto  (v.  deiruso), 
da  impiantare  fig.,  V. 

Impiantèy  impiantare;  6g.  sta- 
bilhre,  collocare. 

Impiattr^  impiastro  fig.,  rime- 
dio ,  provvedimento  •  e  cosi 
tosto  al  mal  giunse  rimpia> 
stro  n  (lo  impiastro),  D.;  t  alle 
italiche,  doglie  fiero  impiastro! 
Petr.;  metter  un  impiastro  su 
qualche  piaga-,  saper  fare  Tlm- 
piastro  e  sim.  omol.  Da  im- 
piastro, impiastrare. 

Impiastrè^  impiastrare,  da  im- 
piastro, propr.  e  fig.  «  tutti  li 
visi  s'impiastrarono  di  quella 
feccia  »  Sacch. 

Impicà^  a  'mpicà;  fig.  star  II 
impiccato,  impettito  e  sim. 
(per  mariuolo,  m.  basso,  a  nqi 
men  familiare). 

Impiec,  impiccio,  imbarazzo  e 
sim.,  Var. 

Impiehè^  pr.  e  fig.  V.  A  'mjJi- 
chè. 

Impiega  impiego  ,  carica ,  uffi- 
cio, uso,  investimento  di  da- 
naro e  sim. 

Impieghèy  impiegare,  il  tempo, 
le  forze,  P ingegno  e  sim., 
Boc;  impiegar  uno,  dargli  im- 
piego, occupazione,  ufficio; 
impiegar  il  danaro,  investirlo, 
metterlo  a  frutto,  Fag. 

Impietosì^  impietosire,  impie- 
tosito, movere,  mosso  a  com- 
passione. 

Impietrì  e  impietrito;   fig.   (di 
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stupore;  per  indurito  moral- 
' ménte,  é  meno  a  noi  fami- 
liare). 

IrApigritse^  impigrirsi;  impigrì, 
imi^grito,  impoltrito. 

Impinguò,  impinguetse^  impin- 
guare ,  impinguarsi  ;  fig.  in- 
grassare ,  arricchire ,  p.  e.  a 
spese  del  pubblico,  dello  Stato 
e  sim. 

Im^ombè,  impiomba,  impiom- 
bare,' impiombato,  fermare, 
fermato  con  piombo. 

Impipesse,  impiparsi,  di  cosa  o 
persona;  ì3g.  ridersene  (volg. 
delPuso).  V.  ji'mpipesse. 

Impiumi,  impiumesse.  V.  ^'  m- 
piume. 

Implacàbil,  implacabile,  donde 
implacabilità. 

Imputa,  a^mpleta  (fig.  dal  lat. 
impleta,  impUre,  nel  senso 
forse  di  carico  o  peso  o  mi-, 
sura  piena  rat^  modius  grani 
XTi  librai  impletj  Plln.,  onde 
fé  impleta,  far  una  compra  in 
grosso). 

Imploré ,  implorare ,  grazia  , 
aiuto  e  sim. 

'/mpoim'c,  impolitico,  contrario 
alla  buona  politica,  impru- 
dente. 

Impoltronisse ,  impoltronirsi , 
impoltronire  «  che  non  s^  im- 
poltronisca, non  si  stracchi» 
Fort. 

Impone  (dal  lat.  imponerej, 
pr.  e  fig.  imporre,  ordinare 
imperiosamente,  D.,  Boc,  Car.; 
imporne  (in  buon  senso),  un 


aspetto  che  ne  impone  ;  in 
senso  odioso,  cercar  d'impome 
con  minacele,  parole,  false  ap- 
parenze e  sim. 

Imponeni,  imponente  fig.  che 
ne  impone  (in  buon  senso), 
T.  g.  per  maestà,  gravità,  ma- 
gnificenza e  sim. 

Import,  importo  (dell'uso). 

/mportotwa,  importanza, in  tutti 
i  suoi  usi  «egli  é  ricco ,  che 
é  l'importanza  •  Lasc;  •  aver 
da  fare  alcune  opere  d'impor- 
tanza »  Geli.;  «  mostrando  vo- 
lergli dire  alcune  cose  d' im- 
portanza •  Id.;  male  dMmpor- 
tanza ,  Id.;  uoxpini  d' impor- 
tanza, Id.;  darsi  un^aria  dMm- 
portanza,  Pan. 

Important,  importante ,  d' im- 
portanza. V.  Importansa.  . 

Importassion  ,  importazione  , 
opp.  d*esportazione,  t.  econom. 

Importò,  importare,  esser  con- 
veniente, d^nteréSse,  ec.;onde 
importar  molto,  poco,  niente, 
un  fico  secco  ;  cosa  importa, 
m*  importa?  ec;  per  ammon- 
tare ad  una  data  somma,  Sagg., 
nat.  Cr.;  per  opp.  d'eqsortare, 
donde  importazione,  t.  eco- 
nom. 

Importtm,  ifloiportuno ,  Intem- 
pestivo, molesto,  donde  im- 
portunità, importunare. 

Importune,  importunare  qual- 
cuno,  usargli  importunità, 
mostrarglisi  importuno  per  so- 
verchia frequenzao  insistenza. 

\lmpo»ission,  imposizione ,  im- 
posta, balzello,  gravezza. 
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Impottessesse  t  impossMsarsi., 
impadronirsi,  rendersi  posses- 
sore, Dav.;  fig.  impossessarsi 
d'una  materia,  rendersene  pa- 
drone colla  mente,  Buom. 

Impossibile  impossibile,  donde 
impossibilità  e  impossibilitare, 
mettere  neli^lmpossibiUtà,  ren- 
der imposs&ile^  Salv.,  Segn. 

TmpostcL  V.  Imposission;  im- 
posta d'uscio  0  finestra,  Fìr., 

Bon.i  I^tp- 

Impostassion^  impostazione,  da 
impostare,  y.  delPuso  (taluno 
vorrebbe  si  dicesse  di  prefe- 
renza impostatura.'^ 
Imposte ^  impostare,  mettere 
alia  posta. 

Impostar^  impostore,  inganna- 
tore ,  bugiardo ,  da  mporre , 
ingannare,  dame  a  intendere 
e  sim.',  applicasi  pure  a  cose, 
come  linguaggio,  contegno, 
portamento  e  sim. 
Impostura^  da  imporre,  ingan- 
nare-, impostura,  fieiUacia,  men- 
zogna, calunnia-,  quanta  im- 
posturai (ciarlataneria);  quan- 
te imposture  I  (menzogne). 
Imposture  imposturare,  dir  im- 
posture sul  conto  di  qualcuno 
(  donde   forse   imposturerie  , 
idiot  del  nostror  volgo). 
hnpotenssa^  impotente  opp.  di 
potenza,  forza,  facoltà,  abilità 
alla  generazione. 
Impoverì  (meno  volg.),  impo- 
rrì ,  impovrisse ,  impoverire , 
impoverirsi  (l^aiBsso  In  simili 
verbi  suole  omettersi,  ma  nella 
lingua  soltanto). 


Impovrè  fo  chiuso),  a^mpovrz^ 
a  *mpodrè ,  a  'mpodresse^  im- 
polverare, impolverarsi,  spar- 
gere, coprire,  coprirsi  di  pol- 
vere. 

Impraticabil  (  strada  )  impra- 
ticabile che  non  si  può  per- 
correre, traversare,  andarvi; 
che  non  si  può  attuare,  ese- 
guire (sistema,  disegno,  pro- 
posta e  sim.). 

Impratichisse  ,  Impratichirsi , 
farsi  pratico. 

Imprende^  a  "imprende,  imparò^ 
imprendere  (più  in  uso  ap- 
prendere), imparare,  Boc.,Gar.; 
«  imprendi  ad  esser  virtuoso» 
Yolg.  Ev.',  imprendere  a  mente, 
Gav.;  «  prima  conoscere  ed 
imprendere,  per  meglio,  ec.  » 
Pand. 
Imprendissagi  y  a'^mprendissa- 
gi  (così  il  nostro  diatetto 
sempre  logica,  sempre  conse- 
guente, mentre  la  lingua  che 
pure  ha  imprendere,  appren- 
dere, imparare,  va  ad  accat- 
tare alla  scuola,  e  persino  al 
convento,  il  tirocinio  e  il  no- 
viziatqj. 

Impresa  (più  volg.  impreisajj 
impresa,  da  imprendere,  pren- 
dere a,  mettersi  a  fare  -,  im- 
presa facile,  difficile,  faticosa, 
grave,  seria,  pericolosa,  no- 
bile, ardita,  temeraria-,  ec.; 
impresa  di  lavori,  forniture 
e  sim.,  donde  impresario-,  im- 
presa guerresca  «  le  audaci 
imprese  io  canto  »  Ar.;  (però 
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meno  vero.)*,  dare,  pigliare 
addossarai,  avere  per  le  maDi, 
eseguire  an'  Impresa;  dare  a 
impiesa ,  in  appalto  ;  fig.  pi- 
gliar rimpresa  di  fai  iimnatti- 
re,  tribolare,  seccare  la  gente; 
mettersi  in  un'  impresa ,  nel- 
rimpresa ,  arriscbiarsi  e  sim. 

Impresari^  impresario,  che  pi- 
glia imprese,  e  dicesi  pure  ap- 
paltatore, Salv. 

Impresa  y  reste  impress ,  restar 
impresso,  da  imprimere.  V. 
Imprime  e  Impression. 

Impresse  f  a^mpressè^  impres- 
sare ,  pressare ,.  far  IstanEa , 
premura;  impressesssy  a  'm- 
pressesse^  impressarsi  (meno 
in  uso,  perché?  perchó  meno 
in  uso*,  se  la  logica  non  se 
ne  appaga,  peggio  per  essa). 

Imprescindibile  imprescindibi- 
le (v.  deli^uso). 

Impression ,  impressione  (fig. 
da  impresso,  imprimere);  l'ef- 
fetto che  una  cosa  fa  sullo 
spirito,  0  nel  cuore,  Boc. , 
Car. ,  Salv.;  uomo  di  prima 
impressione,  Goz.,  Bar.;  fax 
impressione,  impressionare. 

Impressione^  fmpreMtonà,  im- 
pressionare ,  impressionato , 
Car.  V.  Impression, 

Imprestè^  prestò ,  imprestare  , 
prestare*  la  luna,  le  stelle,  il 
sole  imprestarono  il  loro  lu- 
me» Segn. 

Imprestiti  presUt ,  imprestito , 

prestito ,  da  imprestare  ,  pre- 
stare (elit.  dicesi  pure  presto, 


ma  io  non  approvo  guari  si- 
mili anfibologie,  come  peseo^ 
pesca,  invece  di  persico,  per- 
sica: abbiamo  tante  altre  voci 
sdruccciole:  o  mozzarle  tutte, 
o  rispettare  anche  queste); 
dare,  avere,  ricevere,  pigliare 
in,  o  a  tmprestito,  prestito. 

Impreteribil,  impreteribilmente 
impreteribile,  che  non  si  può 
tralasciare;  impreteribilmente, 
senza  manco,  senza  fallo. 

Imprevtdensa ^  imprevidenza, 
opp.  di  previdenza. 

Imprevidente  imprevidente,  che 
non  ha  previdenza. 

Imprima ,  a  ''mprima ,  o  a  'n 
prima  e  in  prima,  imprima, 
primieramente,  prima,  av.  e 
pr.  «  disputata  in  prima  da 
loro  »  Segn.;  •  giitossi  in  terra 
imprima  di  noi  •  V.  S.  P. 

Imprime ,  imprimere ,  donde 
impresso,  impressione;  fig. 
imprimere,  impresso  nella  me 
moria,  nella  mente,  nella  te 
sta,  nel  cervello  e  sim.  ;  im 
primere  il  carattere,  t.  teol 

Improbo  ,  agg.  di  lavoro ,  fo 
tica  improba  e  sim.  (dell*  uso) 

Impromissùe  promessa^  impro 
messa,  promessa,  Eoe,  Petr. 
Yar. ,  Segn.  ;  «  le  impromesse 
degli  ambasciatori  »  Sai.  G. 

Impromète  e  prométe  ^  impro- 
mettere, promettere,  D.,  Boc, 
Nov.  A.;  «  voi  m' impromet- 
teste di  cancellarmi  quel  de- 
bito »  Fir.  ;  t  i'  impromelto 
di  darti  aiuto  »  Boo.;  impro 
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mettersi,  più  us.  ripromettersi, 
Car. 

Improperi ,  improperio ,  villa- 
nia «  e  dicono  imptoperi  alla 
stcega  •  Fort.',  «  oltre  alle  in- 
giorie  ed  improperi,  dicono, 
ec.  »  Yar. 

/mpropi,  impropio,  improprio, 
non  conveniente,  sconvenien- 
te, Ber.,  Segn.;  a  ora  impro- 
pria, inopportuna. 

Xmprovis, ìmproiy'ìBOt  ag.  eav.; 
arìv  improvis^  e  arivè  impro- 
viSy  a  VimproviSy  improvisa- 
menti  arrivo  improvviso,  e  ar- 
rivare improvviso,  all'improv- 
viso, improvvisamente;  e  così 
.  canto  improvviso,  estempora- 
seo;  dire,  parlare,  cantare 
Improvviso,  all'improvviso,  e 
«temporaneamente  «  al  tuo  me 
dit  alo  parlare  risponderò  im- 
provYiso  •  DaV.  *,  lo  stesso  è 
d' improvvvlso  (non  estraneo 
neppure  al  nostro  dialetto), 

-  Car. 

Improvisamentf  a  Vhnpravit, 
improvvisamente,  all'improv- 
viso, d'improvviso.  Y.  Impro- 
vU. 

Improvisè^  improvvisare,  par- 
lare e  per  lo  più  verseggiare 
air  improvviso ,  Bon. ,  Menz. 
Da  improvvisare,  improvvisa- 
tore, improvvisazione. 

Improvisty  improvvisto,  sprov- 
visto, sprovveduto,  non  prov- 
visto, Macch.',  av.  a  V  impro- 
vist ,  o  a  V  imprevista^  alFim- 
provvisto,  alfimprovvista. 


ImprovUta^  a  Vimprovitia  «  ar- 
rivò air  improwista  «  Botf. 
Y.  Improvist, 

Imprudensa^  imprudenaa,  com^ 
mettere  un'imprudenza,  im 
prudenze,  delle  imprudenze. 

In^rudent^  imprudente,  e  di- 
cesi non  solo  delle  persone , 
ma  eziandio  delle  parole  e  de- 
gli atti,  come  discorso,  deli- 
berazione, partito ,  passo  im- 
prudente, e  sim. 

Impudensa  .{dtì  dialetto  o<4to), 
impudenza,  più'còmun.#/roft- 
tatéutt^  slrontateKza ,  staccia- 
tagginè,  ec. 

Impudente  impudente,  più  co- 
mun.  sfrontày  sfaciàt  sfrontato, 
s&cciato.  Y.  Impudenta. 

Impugnò^  impugnare  fig. ,  più- 
comun.  combattere,  ragioni, 
dottrine,  detti  altrui. 

ImpuU ,  impulso ,  più  comun. 
spinta ,  eccitamento  ,  stimolo 
e  sim.  omol.  . 

ImpwMmtnli  impunemente.  Y. 
ImpmkUà, 

/mptml,  impunito.  Y.  /mpti- 
nità. 

Impunità f  opp.  di  punizione, 
pena  *,  godere  impunità,  andar 
impunito,  mancare  impune- 
mente. 

Impuntestty  impuntarsi,  più  co- 
mun. IntestesMi  o«<jR«Me,  in- 
testarsi, ostinarsi  nel  far  una 
cosa. 

Impurità  (per  lo  più  del  corpo), 
ciò  cbe  d' impuro  è  rimasto 
nel  ventricolo,  Red.,  Goz. 


Imputaniim,  impiiladoDe,  Fini' 
putue.  V.  Imfua, 

Impulrldlat ,  Imputtidiul ,  e 
«empi,  uui  più  ut.  impultt- 
dln,  putfeftnl,  corrampersl. 

£>,  >n,  'ut  (tDiie  dal  valg.  lai. 
M<i,«idD,mI.p«)t<>i,oienip]. 
p«r  enfoD-,  'ni  il  mait  ,  per 
'«  èl,  fD  el,  ia  U,  torma  prl- 
■Dlllva  della  prep.  artic.  )  ; 
metlettl  to  plùza  I  e  fece  lo 


Tbib.  ;  cou  cbe  Don  ita  n 
In  dd  né  In  terra  ;  e«Mr  I 
pericolo,  1d  pana,  lii  llalo  i 
lu  aaa  eoa»;  aver  In  meni 
Ed  falla,  lo  bocca,  io  aeno 
ilm.  ;  la  facezia  >i  é  cambiai 
1d  proTerblo  -,  la  latino  ,  in 
italiano ,  la  dialetto  ai  d 
epa!  ;  laaelare,  metterai  In 
mlda,  in  maniebe  di  camicia, 
andare  In  malora ,  metter  in 
duUrio,  in  ridicolo,  In  taccia, 
e  elm^  cascar  lo  terra;  far  In 
mBDlera  ;  la  poche  parole-,  In 
diu  di',  d'età  d'anni  quattro 
In  dnipia  •  giovane  ancora 
di  Tentotto  in  trent'  anni  ■ 
Boce.;  fare,  eiiere  Io  due,  la 
In  -,  pagai  in  oro ,  In  carta , 
in  coDtantl  ;  •  e  tutto  «pen- 
deva In  vino  I  Baccb.  ;  bere 
in  aanit&  ;  In  mangiando ,  in 
dtacorrendo  i  In  andando  aacol- 
Iti  >  D.  ;  ■  in  aipeltando  • 
Pétr.;    .in 


va  'n  là ,  IhtU  'n  11  •  Bm.  ; 
mandar  lettere  in  qiM  e  In  là, 
Haedi.  ;  •  In  lU  e  in  giù  eor- 
rendo  ■  Foit.  •  al  (ole  In  ni 
e  'n  ^  fa  mdIo  giri  •  Fan.; 

■  in  luUa  groppa  (noi 'nt'l^/ 
del  cavai   plegollo  i    Ber.-, 

•  guaita  la  cacda  eh'  «ta  In 
«ul  più  bello  •  A.  Tau.  ;  lo 
qneòa ,  In  quella  che  |  mtp. 
o»)  *,  far^ielaln  barin,  e  dm. 
altre  omol. 

incapace,  Di*.', 
a.  Inabile  acam- 
InidedleB^.), 

Inabitaba  ,  inabitabile  ,  Inogo, 
«Im.,  Segn.,  tìoz. 

Itiaettiibll ,  inacceaslblle  •  «d 
MWDdo  U  papa  Inacceasiblle 
pa  l'ora  tarda  •  Pali. 

rnatldi  ',  inacldim  ,  Inaddlre  , 
Inacidirai,  rendne,  tarai  addo, 
toacldito , reto, divannto  addo. 

InadalabU  ,  Inadallabile  ,  eha 
non  può  adaitanl,  Hag. 

InaOnri  Bg. ,  Inaltieiare,  ban- 
diera e  dm. 

Inaliertat ,  Sg. ,  InalbetanI , 
più  eomnn.  montaf  in  collera, 

Iniilfnuiill ,  Inatienablte  ,  cbe 
non  pnò  allenanl,  t.  lag. 
Inobij,  inalzare,  innaiiare,  • 
qualche  grado  o  dlgnlti, 
Inallerabil,  InalLsrabfle ,  cbe 
patlice  alterazione,  Gal.-, 
non  va  In  collera,  FaH. 
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:inamidif  inamidai  inamidare , 
dare,  avere  Tamido,  Fag.;  ina- 
midato, -Bon. 

Ihaptlabiliinapelabilmenty  inap- 
pellabile, inappellabilmente, 
senza  appello. 

Inapetensa^  inappetenza,  opp. 
d'appetito.  ^ 

Inaqttèi  inaquà,  inacquare,  ina- 
cquato (  il  perchè  Vagua  lat. 
debba  in  it.  scriversi  aequa , 
è  un  indovinaglia ,  una  delle 
tante  anomalie  della  lingua 
nostra,  grazie  al  suoi  legisla- 
tori). 

-inaridì^  inaridisse y  inaridire, 
inaridito,  inaridirsi  (però  Filai, 
omette  d'ordinario  Taffisso  in 
8im.  verbi ,  noi  invece  quasi 
mai  ;  sarà  meno  elegante,  ma 
più  chiaro,  come  tutto  ciò  che 
non  si  presta  all'  anfibio  ,  né 
all'ibrido  )  più  volg.  seccare , 
seccarsi,  ec. 

Inarivaòily  inarrivabile,  da  non 
potersi  arrivare;  fig.  incom- 
parabile, ineguagliabile. 

Inassion ,  inazione  ,  opp.  di 
azione,  inoperosità,  Mag. 

Inasprì^  inasprisse ^  inasprire, 
inasprito,  inasprirsi,  fig.  irri- 
tare ,  irritarsi,  ec.  ;  inasprire 
la  piaga,  il  male,  t.  mil. 

InatacabÙi  inattaccabile,  che 
non  può  attaccarsi  (  t.  mil. 
fort.);  per  inappuntabile,  al  co- 
perto dalla  critica  (più  usuale 
che  altro). 

Inatuabilj  inattuabile,  che  non 
può  effettuarsi,  porsi  In  atto 
(v.  dell'uso). 


Inaugurassion^  inaugurazione , 
l'inaugurare.  V.  Inaugurò. 

Inaugurò^  inaugurare  (v.d'orig. 
pag.  ) ,  solennizzare  qualche 
elezione,  o  apertura  d'un  Isti- 
tuto, opera  pubblica  esim. 

Inavertensa^  inavvertenza,  opp. 
d'avvertenza,  mancare  per  inav- 
vertenza, inavvertentemente , 
inawedatamente. 

Incadnèj  à^ncadnè^  incadnà,  in- 
catenare, incatenato. 

Incagliò  ,.  incagliare  ,  più  co- 
mun.  impacciare,  impedire, 
porre  inciampo  e  sim. 

Incagninèy  incagninesse^  ineagnì^ 
incagnisse^  fig.,  incagnire  (per 
incagnirsi),  incagnito,  stizrirsi, 
stizzito,  arrabbiato  come  cane, 
Cav.,  film.  B. 

Incaìè ,  osare  (  idiot.  d' ignota 
origine,  se  non  è  una  devia- 
zione da  incalere  antiq.  aver 
a  cuore,  calere,  deviato  anche 
questo  dal  calere  lat.  dinot. 
calore,  paséione;  e  come  dalla 
passione  al  cuore ,  cosi  dal 
cuore  al  coraggio-,  però  la 
desinenza  lo  vorrebbe  piutto- 
sto da  calare  fig.).  Y.  A^ncaU. 

Incamerò  ,  incamerare  ,  confi- 
scare, Dav.  ;  fig.  per  incarce- 
rare (più  famil.  arcMviòJy  M. 
y.  ;  ò  pure  t.  mil.  d'artigl. 

Ineaminày  incamminato ,  Bon. 
V.  Incaminò, 

Incaminamenty  incamminamen- 
to,  avviamento,  Salv.,  Pali.,  V. 
Incarnine, 

Incarnino,  incaminessCf  incam- 
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Bdoare  ,  incazàtaiinarBi ,  met- 
tere, mettersi  in  caimnino,  av 
viare ,  avviarsi  ;  fig.  negozio 
incamminato ,  menò  in  uso , 
benché  non  meno  italiano  d'av- 
viato. 

Incantnjetset  fig.,  incanagliarsi, 
mesclìiarsi  colla  canaglia. 

Incanalè  ,  incanalare  ,  ridurre 
acque  in  canale,  t.  idr.,  Salv. 

Incancrenì  y  incancrtnisse  ^  in- 
cancrenito,  incancrenirsi. 

Incant ,  incanto  fig.  da  incan- 
tesimo, onde  rimase  il  m.  prov. 
andarvi  come  la  biscia  o  serpe 
all'incanto,  cioè  &re  checches- 
sia di  malavoglia;  per  mara- 
viglia o  gioia  grande  •  se  Tu- 
divi  parlare,  era  un  incanto  « 
Fort.  ;  per  vendita  pubi.,  ven- 
dere, mettere  all'incanto,  Fir., 
Dav.  ;  andare,  vendersi  all'in- 
canto ;  dire  all'  incanto ,  of- 
frire, ec.  ;  av.  per  benone,  a 
meraviglia  •  la  cosa  sta  d'in- 
canto »  Giust.;  «  Dio  largì 
la  morie...,  e  va  d'incanto  • 
Guer. 

Incanta  ^  rtstè  incanta  ^  restar 
incantato.  V.  Incanti. 

Incanti ,  incantare ,  colpire  di 
stupore  ,  o  djaomiirazione , 
chiuder  la  bocca  ,  piacere  in 
sommo  grado,  Gar.  *,  «  da  que- 
ste parole  incantato  il  marito  • 
Fir.  -,  incantato  delle  maniere 
o  qu^ità  di  uno,  Red.*,  «stanno 
ai  suo  dire  come  incantate  » 
(le  persone),  Salv.  *,  per  met- 
tere all'incanto  «  incantava  i 
beni  dei  poveri  »  Dav. 


Incantesìm  ,  incantesimo ,  fig. 
(dall'ant.  superstiz.),  incanto, 
grande  allettamento  o  piacere 
accompagnato  da  stupore,  es- 
ser un  incantesimo  il  vedere 
o  l'udire,  Salv.,  Bart.,  Mag. 

/neon^onè,  incantonesse^  ridur- 
re, ridursi  in  un  canto  o  can- 
tone, Sacch. 

Incapace ,  incapace ,  e  dicesi 
anche  delle  cose,  come  pianta 
incapace  di  far  frutti,  stomaco 
incapace  di  digerire  *,  in  buon 
senso ,  incapace  di  mentire  e 

Siffl. 

Incapacità^  incapacità,  da  in- 
capace (né  si  direbbe  che  di 
persona,  stando  a  certi  voca- 
bolisti, anomalie  di  pedante). 
V.  Incapace. 

Incapati  ^  a^ncapari^  incapar- 
rare, comprare  dando  caparra, 
Bon.  ',  flg.  attirare,  cattivare 
«  stia  a  incaparrar  1'  amore 
dei  passeggieri  »  Bon.  ;  donde 
usualm.  ineaparesse^  incapar- 
rarsi. 

Incaplè^  a'ncapiè,  incappellare. 

Incaprisaiiy  a'nciy^rissiè^  inca- 
pristiesie^  incapricciare,  inca- 
pricciarsi «  s*  incapricciò  vA- 
rando  una  giovane  •  Segn. 

Incavi^  incarire,  incarito  (di  ce- 
sto, prezzo). 

Incurie  ,  incarico  ,  da  carico  , 
peso,  pr.  e  fig.,  incumbenza, 
ufficio,  e  slm. ,  donde  incaricare, 
addossare,  commettere,  ec. 

Incarichi ,  incaricare.  V.  In- 
caric. 
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Incarna  ,  ungia  'ncamà ,  un- 
^ia  iDCaraata. 

Ineamèf  incameasey  tnearaare, 
iDcarnarri,  piantarsi  nella  car- 
nè; incarnare  un  disegno,  t. 
H  piti.  (  nel  fig.  é  m.  poco 

▼ern.)* 

Inearogfùf  incarognisse,  flg.  in- 
carognire, incarognirsi,  inca- 
rognito ,  cotto ,  innamorato 
morto,  Ber. 

Ineartocè,  incartocciare,  rav- 
volgere, mettere  in  cartoccio, 
Bon.,  Rim.  B. 

Incassy  incasso  (t.  art.  e  finanz. 
da  incassare  e  questo  da  cas- 
sa), ▼.  dell'uso. 

Ineassadura ,  incassatura ,  di 
gioie  e  sim.  da  incassare , 
Caren. 

Incosse ,  incassare ,  metter  in 
cassa  ;  incassare  ^oie  e  sim., 
Caren.  *,  fig.  racchiudere;  per 
riscuotere,  v.  dell'uso. 

Ineastùnè,  incastonare;  fig.  met- 
ter bene  una  cosa  nell'altra. 

Tneasir,  ineastrè^  incastro ,  in- 
castrare, legno,  pietre,  gioie 
e  sim.,  Bon.,  Caren.;  •  i  denti 
sembran  perle  incastrate  nei 
rubini  •  R.  B.;  fig.  incastrar 
versi  nellle  scritture,  Salv. 

Incatramè,  incatramare,  impec- 
ciare,  impiastrare  di  catrame 

Ineaussè  ,  a'neaussè ,  incalzare 
incalciare,  pigliar  a  calci,  dar 
la  caccia  ,  sollecitare ,  stimo- 
lare. 

Incau^sinèj  incalcinare,  coprire 
di  calcina,  dar  la  calcina,  Red. 


Incavale f  ineatalà,  incavalare, 
incavallato,  meglio  accavallato, 
sovrapposto  ;  incavaleue^  in- 
cavallarsi ,  dicesi  del  eavallo 
che  si  percuote  le  gambe  in- 
sieme. 

Ineav,  incavatura,  incavo,  in- 
cavatura, da  cavo ,  onde  ca- 
vare, incavare;  lavoro,  lavo- 
rare d^ncavo,  Var. 

Incendiari,  incendiario,  da  in- 
cendiare; fig.  scritto,,  proclama 
incendiario,  idee,  teorie  in- 
cendiarie ,  ultra  sovversive 
(dell'uso). 

Incenerì,  incenerire,  incenerito, 
ridurre,  ridotto  in^cenere. 

Incens,  incensò,  incenso,  incen- 
sare; fig.  adulazione,  adulare. 

Inctnsada,  incensata;  fig.  dar 
delle  incensate,  adulare,  Menz. 

Incensurabil,  incensurabile,  che 
non  si  può  censurare. 

Incentiv,  s.,  incentivo,  stimolo, 
impulso,  incitamento,  per  lo 
più  in  cattivo  senso;  incen- 
tivo della  carne,  del  peccato, 
al  peccato,  Segn. 

Incercè,  a  ^ncercè,  incerchiare, 
cingere  di  cerchi,  ridurre  a 
mo'  di  cerchi.       * 

Inceri,  incertissa,  incerto,  in- 
certezza, e  dicesi  di  cosa  come 
di  persóna;  lasciar  il  certo  per 
l'incerto,  m.  prov. 

Incerti,  incèrti,  s.  per  casuali 
emolumenti;  fig. «quegli  sono 
gli  incerti  dei  poveri  natura- 
listi »  Targ.  V. 

Ineessant,  incessante,  che  non 
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ceisa,  lavoro  incessante,  con- 
tinuo; sforzi  incessanti  e  sim. 

incito,  incetta,  monopolio,  com- 
pra, di  merci,  cereali,  o  ciiec- 
ches8ia«si  veniva  alle  incette 
dei  grani»  Geccb.*,  for  incetta 
«  non  ne  fate  incetta,  perchè 
voi  ci  fallirete  »   Id.  -,  «  mer- 
canzia eletta......  che  ne  fer 

molti  incettai  Bon.;  «le teste 
di  cui  gli  ucciditori  fecero  in- 
cetta »  Dav.;  «  bisogna  per  gli 
Eliogabali  far  incettta  di  lin- 
gue di  papagalli»  Segn.*,  fig. 
acquisto,  guadagno-,  senti  in- 
cetta ,  vedi  incetta ,  la  bella 
incetta  che  ha  fatto. 

Jncfttn,  inchino  «uccellator  dUn- 
chini  e  di  berrette»  Ber.;  «con 
tante  sberrettate  e  tanti  in- 
chini »  Id.*,  •  si  fan  cento  ac- 
coglienze e  mille  inchinii  Lip.; 
«  non  fa  tanti  inchini  un  ca- 
meriere »  Bel.',  «  le  fo  un  pro- 
fondissimo inchino  »  Red. 

Inchinèf  inchinesse^  inchinare , 
far  inchini,  inchinarsi,  umi- 
liarsi a  persona  o  cosa  «Tadoro 
e  'nchino  come  cosa  santa» 
Fetr.  ;  «poca  gente  lo  segue 
od  inchina  »  Barb.  ; .«  inchi- 
nandolo e  facendogli  rive- 
renza» D.  S.  Gr.;  «se  armici 
preghi  Faltero  vostro  animo 
non  s^  inchina  «.Boc.  -,  inchi- 
narsi a  cercare,  Petr.;  •  a  nis- 
sun  mai  sMochina  »  Pan. 

Tnciamp ,  più  comun.  int9p  , 
imbarassy  inciampo,  intoppo, 
imbarazzo. 


Ineiampè,  più  comun.  intopè, 
irUopesse,  inciampare,  intop- 
pare, intopparsi,  urtare  e  sim. 

Incide^  ùieis ,  inefsfon,  ineisory 

'  incidere,  inciso,  incisione,  In- 
cisore. 

Incidente  ineidentalment y  per 
ineidensat  incidente,  inciden- 
talmente, per  incidenza  ;  più 
comun.  caso,  casualmente, 
per  caso. 

Incinta^  incinta,  gravida. 

Inciodè ,  a  Heiodè  ,  a  *neiòvè  , 
inchiodare  ,  Ihchiovare  ,  da 
chiovo,  chiodo;  inchiodare  le 
bestie  nel  ferrarle,  onde  il 
prov.  chi  ne  ferra,  ne  inchio- 
da, chi  fa,  falla-,  flg.  per  fer- 
mare stabilmente.  Pai.;  arre- 
sl!lare,  trattenere,  Bon.;  inchio- 
dare, inchiodato  nel  letto  dalla 
gotta  o  altro  male,  Segn.;  in- 
chiodare, inchiodato  in  un  si- 
stema, nel  o  al  potere;  in- 
chiodare artiglierie,  t.  mil. 

IneioHry  inchiostro;  flg.  e  in  m. 
av.  scrive  d'  hon  ineiostry  di 
buon  inchiostro  ,  per  a  do- 
vere t  se  indugiate  un  po'  più 
di  buon  inchiostro  vi  scriverò 
robaccia»  R.  B. 

Incipriò^  incipriesscy  incipria  t 
incipriare  ,  incipriarsi ,  inci- 
priato, spargere,  sparso  di  pol- 
vere dà  Cipro,  Bert. 

Incirca,  a  V  incirca ,  incirca,  a 
l'incirca. 

ìneision.  Y.  Incide, 

Incisor.  V.  Incide. 

Incitèy  più  comun.  ecitè^  insti' 
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ghè^  incitare,  eccitare,  insti- 
gare,  istigare. 

Ineivil,  incivile,  sgarbato,  scor- 
tese, malcreato,  che  tratta  con 
incività,  con  atti  o  parole 
contrarie  alla  civiltà,  alla 
buona  creanza  e  sim. 

Ineiviltày  inciviltà,  da  incivile. 
V.  Indvil 

Jneìinà^  inclinato.  V.  Incline. 

Inelinassionj  inclinazione,  pro- 
pensione, tendenza,  pendenza. 
T.  Incline. 

Incline^  inclinare,  propendere, 
tendere,  pendere  (questi  due 
ultimi  propriamente  riguar- 
dano «olo  le  cose  fisiche,  ma 
Vaso  li  ammette  anche  per 
traslato). 

Includcy  inchu^  includere ,  in 
chiudere,  incluso,  inchiuso. 

Ineoerensa^  incoerenza,  Segn., 
da  incoerente.  T.  Ineoerent, 

Incoerente  incoerente,  Segn. 
persona  o  ragionamento  che 
non  ha  coerenza,  coesione, 
connessione,  discrepante,  di- 
scordante e  slm. 

Incognite  incognito;  stare,  vi- 
vere, viaggiare  incognito,  e 
sostant.  nel  più  stretto  inco- 
gnito. 

Incoladurae  incollatura,  da  in- 
collare. V.  IneoU. 

Incolèe  a  "^ncolè,  incoia ,  incol- 
lare, incollato,  attaccare ,  at- 
taccato con  colla. 

Incolerì^  incolerissct  incolleri- 
re, incollerirsi,  faicollerito,  più 
comun.  andare  in  collera,  ec. 


Incolpèy  ineofyàe  incolpare,  in- 
colpato, dar  colpa,  accusare, 
ec. 

Incfnbensa  fo  chiuso).  V.  In- 
cumbensa, 

Incomods.,  incomodo,  ineom- 

•  modo,  incomodità,  scomodità, 
scomodo;  agg.  incomodo  (luo- 
go, tempio,  cammino,  arnese, 
mobile,  6o8aqualunq[ue),scom- 
modo,  e  parlandosi  di  persona, 
molesto,  importuno  e  sim.; 
de  ineomod,  esse  (TAiéomotf, 
dare  incomodo,  esser  dMnco^ 
modo ,  incomodare,  disturbare 
e  sim;  scuse  (T  Vincomod  «scusi 
dell'incomodo  »Goz.;  Uve  TM- 
comod  «  levar  Tincomodo  al 
suoi  tutori»  Giusi 

Incomode^  incomodare.  V.  In- 
comod. 

Incomodità,  V.  Incomod. 

IneomparahU  (in  senso  di  lode), 
più  comun.  inarivabile  incom- 
parabile ,  inarrivabile ,  impa- 
reggiabile. 

Incomparabilmente  più  comun. 
sensa  paragona  incomparabil- 
mente, senza  comparazione, 
senza  paragone. 

Incompatibil ,  incompatibile , 
che  non  può  conciliarsi,  unis- 
si, Yar.,  Car.,  Bon.  ;  per  in- 
degno di  essere  compatito. 

IncompatibiUtàe  astr.  dMncom- 
palibile,  Gaf.  V.  Incon^atibil 
è  pure  t.  leg. 

Incompetensa ^  incompetenza, 
inabilità  a  giudicare. 

Incompetente  che  ha  incompe^ 
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lenza  a  giudicare,  onde  esser 
giudice  incompetente,  o  non 
competente. 

IneompUt^  incompleto.  V.  Com- 

*  pUt. 

Ineompretuihil^  incomprensibi- 
le, che  non  può  comprendersi. 

Ineoncepibilf  che  non  può  con- 
ee^plbnì  •  è  Inconcepibile  0 
come  »  Mag.;  «  e  se  ciò  pare 
ineoncepibUe,  ec;  come  sarà 
egli  concepibile  che,  ec.?  «Id.; 

Ineoneitiifìbay  inconciliabile,  che 
non  può  conciliarsi  (t.  for.  e 
ddPuso). 

Ifwoncludent^  che  non  conclu- 
de «fl  parlar  vano,  importuno, 
Inconcludente,  ec.  •  Bon. 

TneoneuBS  (del  dialetto  colto) 
«  corron  le  navi  illese  ed  in- 
concusse •  Salv.*,  flg.  star  co- 
stante, fayellando,  ed  incon- 
cusso stancar  chi  ti  contra- 
sta »  Bon.;  f  salda  restarvi  ed 
inconcussa  Roma  »  Id. 

Inconseguente  inconseguente, 
che  parla  od  opera  non  con- 
forme alle  sue  premesse,  ai 
suoi  principi!,  alle  sue  parole 
e  sim.  (deiruso). 

Ineansideraiésta  y  inconsidera- 
tezza. Sai?.,  Gal. 

Tneonsolahil,  inconsolabOe. 

Ineontentabil ,  incontentabile , 
che  non  è  mai  contento,  Se- 
gn.,  Esp.  Salm. 

Incontr^  •.,  incontro ,  scontro 
«  sicuro  vada,  né  d' incontro 
tema,  ec.  »  Alam.  *,  «  lauti  ban- 
chetti, solenni  incontri  »  Bon.*, 


a  ogni  incontro  (di  persone  o 
altro),  arrestarsi;  dar  in  qual- 
che incontro,  Id.;  per  occa- 
sione, robe  dMncontro,  Id.  ; 
«  il  vino  potete* al  primo  In- 
contro esitarlo»  Goz. 
TncontrOy  ^neontrei,  pr.,  incon- 
tra, incontro  «  ma  *I  desto  cle^ 
co  e  *ncontra  '1  suo  ben  fer- 
mo *  Petr.  ;  •  l'aspra  guerra 
che  incontra  me  medesmo 
seppi  ordire  •  Id.  ;  «  incontro 

f[  quali  io  non  so  pensare,  ec.  » 
an.;  verso,  alla  volta,  allln- 
contro,  portarsi  incontra  l'a- 
mico, Tr.  Gic;  contro  •  ma 
nulla  può  se  incontra  ha  mag- 
gior forza»  Petr.;  av.  in  cam- 
bio ,  al  contrario  «  per  una 
che  biasmar  cantando  ardisco, 
lodarne  cento  incontra  m^  of- 
ferisco »  Ar.;  andare,  farsi, 
levarsi,  venire  incontra  o  in- 
contro «alla  quale io  mi 

feci  incontra  »  Fir.;  «e  se  gente 
gli  veniva  incontra  »  Dav.  ; 
e  dicesi  pure,  come  da  noi, 
alIUncontra. 

Incóntraitabily  incontratlabil'- 
meni,  incontrastabile,  incon- 
trastabilmente, che  non  am- 
mette contrasto  o  dubbio. 

Tneontrè^  incontresse,  incon- 
trare, incontrarsi ,  scontrare, 
ec.  «  fattole  onore ,  cosi  in- 
contrandola, come  visitando- 
la» Gas.;  •  a  tutte  gambe  ad 
incontrarla  corse»  Lall.;  fig. 
incontrar  una  spesa,  incon- 
trare il  suo  gusto, incontrare 
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lode,  applausi,  e  lempl.  o  e- 
litt.  incontrare,  piacere,  Band , 
Pan.*,  incontrarsi  in  un  punto 
flg.  trovarsi  d^ accorda,  con- 
correre al  medesimo  scopo  e 
sim.  «  con  questi  non  s'incon* 
tra,  non  si  lega  •  Pan. 
Ineonvenient,  s.,  sconcio,  con- 
trattempo o  altro  che  rechi 
danno,  disturbo,  ec,  D.,  Boc., 
Ber.',  «mostrando  loro  il  gran- 
de inconveniente  di  questa 
novità  •  Pand. 
Incoragè  ,   incoragì ,   incorag^ 

giare,  incoragglre,  incorag- 
giato, incoragglto. 
Incoragiament^  incoraggiamen- 
\  to',  società  d'incoraggiamento, 

a  fine  d^incoraggiare  arti,  ec. 
liicoragiant ,     incoraggiante  , 

Salv. 
Incordè^  a  ''neordè ,  incordare, 

strumenti  di  musica. 
Incoronassion ,  incoronazione , 

rincoronare. 
Incoronò^  incorona^  incoronare, 

incoronato. 
Xiìcorporasaion^  incorporazione, 

rincorporare.  .    '" 

Incorporò^  incorporare,  lìg.  u- 

nire  in  un  ^V  corpo  v.  g. 

bèni , -henefizi ,  popolazioni , 

truppe,  leve,   ec. ,  t.  leg.  e 

mil. 
Incore^  incorrere,  in  qualche 

danno,  pericolo  e  sim. 
ìncoregibil,  incorreggibile,  ine- 

mendabile,  Macch.,  Segn. 
Incorotibil^  ineorutibili  incor- 

rottibile,  incorruttibile ,  che 


non  soggiace  a  corruzione,  fi- 
sica o  morale*^  Dant.,  Bocc, 
Tass. 

Ineostanta^  inco^^za,  del  tem- 
po (che  dicesi  ^ure  variabi- 
lità), delle  cose  umane  (insta- 
bilità) ,  degli  uomini  o  delle 
donne  (volubilità,  leggerezza). 
tneostant,  incostante.  V.  Inoo- 
skmza. 

Incredibile  Incredibile  (cosa,  non 
persona). 

Ineredul ,  incredulo  ,  opp.  di 
credulo. 
Incrementi  più  comun.  aecres- 
siment ,  incremento ,  ascre- 
scimento. 
Incrosiadura^  incrociatura.  V. 
Inerotiè. 

Incroaièy  a  ^ncrosiè^  incrosiesse, 
incrociare,  incrociarsi,  attra- 
versare, attraversarsi  a  guisa 
di  croce. 

Incrolabilt  incrollabile,  incon- 
cusso, Asie,  e  moral. 
Inerostadura^  mcrostatur^.  V. 
Inerottè. 

Incrostè,  a  ^nerostè,  incrostesse^ 
incrostare,  InciroBtarsi;  incro- 
stare marmi  e  sim.,  t.  art. 
«  condotti  che  s^  incrostano 
col  tempo  dì  fango,  ecuRed.; 
«  erano  incrostati  di  farina  * 
Fir.-,  è  pure  t.  di  stor.  natur. 
Incrudelì^  incrudelire. 
IncuUhè^  inculcare,  ordinare  o 
raccomandare  fortemente  e  re- 
plicatamente  «  secondo  l'or- 
dine inculcato  da  Cristo*  Sego. 
Incumbensa,  incumbenza,  inca- 
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rico,  commìssioDe,  Fr.  G. ,  Mag. 

Xncumbensè<,  incumbenzare,  da> 
re  incumbenza,  incaricare. 

Ineumbent^  s.,  incumbeDte ,  t. 
leg. 

Jncurad»7,  incurabile,  donde  in- 
curabilità, fisic.  e  mor. 

IfictUe^  incutere  (timore) ,  più 
comun.  mettere. 

Indaghèj  indagare, .  investigare, 
ricercare. 

Indagine^  da  indagare,  più  co- 
mun. rìo^Brca. 

Indebite^  indebitesse,  indebita, 
indebitare,  indebitarsi,  «  inde- 
bitato fin  sovra  gli  ocelli  » 
R.  B. 

Indebolì,  indebolire,  rendere  de- 
bole ,  debilitare  ;  indebolisse , 
indebolirsi ,  debilitarsi  ;  in- 
debolito, debilitato,  reso  o 
divenuto  debole. 

Indeeensa,  indecente  indecenza, 
sconcezza,  indecente,  sconcio. 

Indecis ,  uomo  indeciso  ,  per- 
plesso ;  questione ,  lite  inde- 
cisa, non  decisa. 

Indecisione  indecisione,  di  que- 
stione e  sim.  *,  per  irrlsolu- 
zione,  è  abusivo. 

Indefess ,  indefessatnent ,  più 
comun.  instancabil,  ec,  inde- 
fesso, indefessamente,  ec. 

Inde/inibii ,  indefinibile  ,  che 
non  si  può  definire,  Gal. 

Indegn,  indegno ,  non  degno  , 
immeritevole,  p.  e.,  di  fede,  di 
premio,  di  quell'onore,  posto, 
nome,  ec-,  di  essere  ,  avere  , 
stare,  appartenere,  .ec,  uomo 


IN 

indegno,  vile,  pessimo  ;  cosa, 
azione  indegna,  sconvenevole, 
vergognosa,  detestabile  e  sim. 

Indegnasiion ,  indegnazione  » 
(propr.  di  tutto  ciò  che  di 
sua  natura  ò  indegno,  odioso) 
più  comun.  ira,  collera,  sde- 
gno (quest'  ult.  ò  estraneo  al 
nostro  dialetto,  che  pure  ha 
indegnaziooe,  v.  più*coIta). 

Indegne,  indegnare  (frane,  del- 
l'uso, seppure  può  dirsi  frane.) 
più  comun.  irritare  (l'ita!,  ha 
eziandio  muovere  sdegno); 
indegnesse  ,  indegnarsi ,  più 
comun,  incollerirsi,  sdegnarsi. 
V.  Indegnassion» 

Indegnità,  atto  indegno,  ripro- 
vevole* che  indegnità  fu  quel- 
la, spogliare  ignudo  quel  corpo, 
ec.  !  »  Dav. 

Indemonia ,  indemoniato ,  che 
sembra  avere  il  demonio  ad- 
dosso, esser  invasato. 

Indenità  ,  indennità ,  risarci- 
mento di  danni. 

Indenisè,  indennizzare,  risar- 
cire, rifare,  Magai. 

Indeterminà  ,  a  temp  indeter- 
minàj  a  tempo  indeterminato  ; 
numero  indeterminato  (  ter. 
propr.  ed  esclusiv.)  ;  parlan- 
dosi di  persona,  dicesi  più  co- 
mun. incerto. 

Indian,  fé  Vindian,  tài  l'india- 
no, per  far  il  nuovo,  Bon. 

Indiaulà,  indiavolato,  perverso, 
infuriato  «  uomini  sofistici  e 
indiavolati  »  Ver.;  «  quell'al- 
tra indiavolata  (Marflsa)  è  più 
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possente  •  Ber.;  •  arrabbiata, 
infuriata  indiavolata  più  che 
mai  »  Fir.  ;  per  molto  diffi 
Cile  o  scabroso  «  di  «piesta 
indiavolata  arte ,  ec.  »  Geli.  ; 
strade  indiavolate  e  sim. 

Indicatiion^  indicazione,  P  in- 
dicare, Irequentiss.  specialm. 
nella  medicina. 

/m^icAè, 'indicare,  mostrare,  di- 
notare tempo,  luogo,  oggetto, 
mira,  scopo,  strada,  malattie, 

Indicibili  che  non  si  può  nar- 
rare o  spiegare  «  d' un  indi- 
cibile temerità  •  Fir.*,  «  per 
la  sua  indicibile  ribalderia  » 
Id.  ;  •  con  indicibile  spesa  » 
Var. 

/ndi/erenta,  indifferenza,  propr. 
eguaglianza,  e  per  analog.  neu- 
tralità «  nei  disastri  d^un  re- 
gno,  rindlfferenza  ò  rea  » 

Metast.  *,  ma  comun.  vale  fred- 
dezza, apatia,  indifferenza  po- 
litica, religiosa,,  ec.  «  Pindiife- 
renza  maritale  affronta  »  Par. 

Miferent  (V.  IndiferensaJ  ^ 
«  qualunque  vinca,  indifferente 
io  sono  »  Melasi.;  «  non  con 
animo  d'avversarli ,  ma  dUn- 
differenti  »  Pali.  ;  vada  o  re- 
sti, ciò  m^é  indifferente  »  Bar.; 
per,  né  buono,  nò  cattivo,  de- 
siderio indifferente ,  pianto 
indifferente,  Gav.  ;  (nel  senso 
propr.  0  letterale  di,  non  di- 
verso ,  simile ,  non  é  verna- 
colo). 

indiferentement ,   con  indiffe- 


renza ,  V.,  star  a  guarda- 
re indifferentemente,  votare 
indifferentemente;  per  egual- 
mente ,  indistintamente  «  co- 
minciò indifferentemente  in 
ogni  parte  di  quello  a  na- 
scere •  Bocc.  ;  •  la  qual  cosa 
dispiace  indifferentemeniB  a 
ciascuno  »  Gas.;  •  da  tutte 
le  sette  indifferentemente  co- 
glieva, ec.  »  Red. 

Indigesta  hkdigesto,  difficile  alla 
digestione  i  la  midolla  del 
pane  ò  viscosa  e  indigesta  » 
Red.  ;  fig.  cose  o  materie  in- 
digeste, disordinate,  Gar.  ;  li- 
bro indigesto ,  noioso ,  noio- 
sissimo. 

Indigestion,  indigestione,  il  non 
digerire  «  ecco  un  liquore 
per  chi  patisce  indlgestion  di 
stomaco  »  Ner.  ;  fig.  farsi,  a 
leggere,  un  indigestione  di 
libri,  giornali  e  sim.  {m.  pop. 
d'uso). 

Indipendensa ,  indipendenza , 
opp.  di  dipendenza  (parola 
che  propriam.  non  avrebbe 
ragione  di  essere  ,  come  oggi 
si  suol  dire,  né  gli  antichi 
nostri  la  conoscevano,  avendo 
la  parola  UberlàJ  ,  ed  appli- 
cata oggidì  molto  frequente- 
mente nelPordine  politico  , 
sociale,  morale,  religioso,  ec. 

Indipendenti  indipendente,  che 
non  dipende,  non  ha  dipen* 
denza.  Y.  Indipendensa. 

Indipendentemente  «  Podorato 
si  raffina,  indipendentemente 
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dall'organo,  éc.  »  Mag.;  «  Dio 
concede  indipendentemente 
dall'  orazione ,  molti  aiuti , 
Segn.  ',  (per  oltre  a,  é  dell'uso 
o  abuso). 

Indirete  indirettamente  per  in- 
direi «  modo  diretto  o  indiretto, 
M.  V.,  per  vie  indirette,  Sacch. 
•  non  é  contraria,  se  già  non 
fosse  per  indiretto  (indiretta- 
mente) •  Pass. 

Tndiriss^  indirizzo  (dal  lat.  di- 
reetio  ]  direzione  ;  indirizzo 
delle  nostre  azioni ,  Salv.  ; 
indirizzo  d'una  lettera  (sopra- 
scritta, men  propr.,  troppo 
gener.,  dicesi  infatti  «  questa 
lettera  al  suo  indirizzò  »  supp. 
elitt.  andare ,  portare  )  ;  per 
intitolazione  ò  dedica  non  è 
del  dialetto. 

ìndirissè^  indirizzare,  dirigere, 
e  sim.  (V.  IndirissJ;  per  istra- 
dare, indicare,  in  senso  propr. 
fig.,  Salv.  (per  dedicare,  in- 
titolare, non  é  del  dialetto)  ; 
indirizzarsi,  rivolgersi,  andare 
«  m'indirizzai  a  questo  e  a 
quell'altro  per  aver  informa- 
zioni »  Bar.  ;  «  veggendo  che 
per  me  niun  soccorso  le  si 
poteva  porgere,  verso  queste 
parti  m^  indirizzai  n  Bocc.  ; 
«  Olivieri  ed  altri  paladini 
s^indirizzaro  per  altri  cammi- 
ni »  (più  comun.  pigliarono 
altre  strade). 

Indi$eìpUnàe  senza  disciplina, 
indisciplinato,  riottoso,  pro- 
tervo t  sim. 


Indiscrete  indiscreto»  ùhe-non 
ha  discrezione ,  moderazione 
(  il  signif.  propr.  od  orig.  di 
indiscreto,  indistinto,  e  l'illog. 
indiscreto,  per  non  discemen- 
te,  stolto,  è  antiquato;  move- 
rebbe infatti  a  riso  chi  oggi 
dicesse  col  Boccaccio  «  la 
moltitudine  indiscreta  »  o  peg- 
gio col  Cavalca  «l'ubbidienza 
deve  esser  semplice,  indiscre- 
ta, ec.  »  ). 

IndispeMobil e  indispensabile, 
indispensabilmente  indispensa- 
bilmente, Segn.,  Mag.,  Salv. 

Indispelì,  fé  indispetì^  indispet- 
tire, £Eir  indispettire  (da  di- 
spetto), indispettissey  indispet- 
tirsi ;  indispetì ,  indispettito , 
stizzito,  Bert.;  «  sarà  ella  ma- 
linconica, indispettita  ?  •  Goz. 

Indispone  ,  indisporre  (  men 
conf-  alla  desin.  orlg.  lai.  ), 
predisporre  sfavorevolmente 
le  persone ,  alienarle  da  sé , 
disgustarle  (dell'uso). 

Indisposission ,  indisposizione , 
di  natura,  di  mente,  di  salu- 
te ,  malsanla  e  sim.  ;  Yar. , 
Geli.,  Fir.,  Red. 

Indisposte  indisposto,  non  dis- 
posto, non  atto,  non  accon- 
cio ,  non  propenso  ,  alieno  , 
Fir.,  Segn.;  stomaco  indis- 
posto a  digerire,  mente  indi- 
sposta a  riflettere;  indisposto 
a  perdonare;  fig.  per  infermo, 
infermiccio,  malsano  «  quando 
era  indisposto,  facevasi  portar 
in  lettiga  •  Del  R.  ;  «  era  in 
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neMetto,noii  poco  Indisposto»  I 
Celi.;  «  la  vita  sedentaria  fa 
ammalare  1  sani,  non  che  gl'in- 
disposti »  Red. 

Indissi ,  indizio  ,  segno  ;  dar 
indizio ,  Ar.  ;  buon  indizio  , 
Bocc. 

Indissoluòilf  pr.  e  fig.,  indisso- 
lubile, amicizia,  amore,  unio- 
ne, nodo  e  sim.  ;  Var.,  Ar. 

Indissolvbilment f  fig.  in  modo 
indissolubile  «  la  tua  yirtute 
indissolubilmente  a  te  m' al- 
laccia »  Ar.  ;  «  col  quale  sono 
indissolubilmente  legato  »  Var. 

Indistintammt  «  quello  che  a 
molti  indistintamente  si  dona» 
Bocc.  ;  «  non  tutti  a  tutte  le 
cose  indistintamente  conven- 
gono »  Var. 

Individuo^  s.  «  tutto  quello  che 
conviene  per  natura  a  un  in- 
dividuo »  Yar.;  «  che  il  volgo 
creda  che  verun  animale  man 
gi  gli  individui  della  propria 
specie  »  Red.  ;  «  per  lo  cibo 
e  bere  si  conserva  lo  indivi- 
duo »  Gom.  Par.  Da  individuo, 
individuale,  individualmente. 

Indivis,  indiviso  ,  non  diviso  , 
non  separato,  patrimonio,  e- 
redità,  famiglia  e  sim. 

Indivisibile  indivisibilmeTU^  a- 
mlci  indivisibili,  amore  indi- 
visibUe,  Bocc;  «me...  ombra 
seguace  indivisibilmente  a  ter- 
go avrai»  Tass. 

Indoeily  indocile,  indisciplina- 
bUe. 

Indocilità^  astr.  d'indocil,  V. 


Indole^  figliuoli  di  buon^indole, 
Pand. 

Indolensa^  indolenza,  trascura- 
tezza, pigrizia  (dell'uso). 

Indolenti  indolente,  che  ha  in- 
dolenza, trascurato,  pigro  (del- 
l'uso). 

Indorai  a  ''ndorày  indorato.  V. 
Indorò, 

Indoratore  indoratore.  V.  Ih- 
dorè.  . 

Indoratura^  più  volg.  indorura^ 
indoratura.  V.  Indora. 

Indorò^  a '«dorè,  indorare,  do- 
rare «  si  piglia  del  gesso  da 
indorare  »  Borg.;  «  r  elsa  in- 
dorata e  gl'indorati  sproni  » 
Ar.;  «  una  bella  coppa  d' ar- 
gento indorato  »  R.  B. 

Indormìy  a''ndormìy  indormire, 
Indormito,  preso  dal  sonno 
«  volete  voi  che  un  indormito 
offenda  ?  »  Alam.;  fig.  «  il  freddo 
ne  indormiva  le  carni  »  Gar. 

Indossai  a  *ndossè ,  indossare, 
mettersi  indosso,  addosso,  abiti 
e  sim. 

Indot  (o  chiuso),  indotto,  da 
indurre.  V.  Indvs, 

Indovine  fo  chiuso),  più  volg. 
a'^ndvinèj  indovinare. 

Indréi  a^ndrè  (indré,  indreto, 
indrieto,  idiot.  tose,  farsi  in- 
dreto ,  Boc;  tornar  indreto  , 
Fort.);  indietro,  in  dietro,maa- 
dare,  voltare,  voltarsi  (volge- 
re, volgersi  più  freq.  in  iial.)  ; 
guardare  indietro;  farsi  indie- 
tro, tirarsi  indietro,  q  fig.  da 
qualche  affare;  lasciar  indie- 
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tro,  e  fig.  tacere,  tralasciare 
parlando;  essere  indietro,  fig. 
saperne  poco  «  padrone ,  voi 
siete  indietro,  e  mostrate  d^es- 
ser  venuto  pur  Ieri  al  mondo  » 
Lasc.  ;  •  vi  compiango,  siete 
indietro  »  Pan.*,  av.  all'indie- 
tro  (airindreto,  come  soiva}-, 
sost.  r indietro,  come  il  di- 
nanzi, il  davanti,  ec. 
Indrissy  inéMsSy  indrizzo,  più 
US.   indirizzo.  (V.  IndirissJ 
«  ne  traesse  indrizzo  e  lume  » 
Car.-,  «quanto  allUndrlzzo che 
vorreste  che  io  gli  dessi  »Id. 
Indrifsè^  a 'ndri^jé,  indrizzare, 
più  US.  indirizzare.  (V.  Indi- 
rUtèJ^  indrizzar  il  cammino, 
Var.-,  indristessen  e  per  quel- 
r  orme    ancor   m' indrizzo  » 
Sann.  *,  «  risorge .  e  là  s' in- 
drizza» Tass. 

Indrit,  indritto  ,  indiritto ,  al- 
l*indritto  (m.  av.  come  allMn- 
verso),  Goz. 

Indubitabile  indubitabilment;  ef- 
fetto indubitabile,  Gal.;  cosa 
certa  e  indubitabile,  Guid.  G., 
•  la  quale  (figura)  indubita- 
bilmente è  sferica,  Red. 
Zndue,  indurre,  persuadere, 
muovere  alcuno  «  necessità 
rinduce  »  D.  ;  •  questa  é  la 
vista  che  a  ben  far  mMn- 
duce»Petr.;«é  il  primo  passo 
che  m' ha  indotto  a  fare  que- 
sta, ec.  ■  Mag. 

JndìUgensa,  indulgenza,  con- 
cessione (pontificale),  condi- 
scendenza «  è  d'una  certa  in- 


dulgenza verso  Tamico  •  Car.; 
e  cosi  avere,,  usar  indulgenza. 

Indtdgent^  indulgente,  condi- 
scendente, che  usa  indulgenza. 
V.  Induìgensa. 

Indult,  indulto,  perdono,  anmi- 
stia,  t.  giur. 

Indumenti  pi.,  indumenti,  t. 
cur. 

Indurì^  a  *ndurì^  indurire,  in- 
durito, divenire,  divenuto  du- 
ro, fig.  indurito  alla  fatica 
e  sim.,  abituato;  indurito  nel 
vizio  e  sim.;  cuore  indurito , 
reso  duro,  insensibile,  ec. 

Industriesse,  industriarsi,  ado- 
perarsi con  industria,  studiarsi, 
ingegnarsi  «  non  sapete  indu- 
striarvi che  non  manchino 
(  danari  )  ?  »  Ber.  ;  «  il  buono 
sMndustria  di  conseguire  H 
bene,  ec.  »  Car. 

lìidustrios^  industrioso,  attivo 
ed  ingegnoso,  Bocc. ,  Geli.; 
e  dicesi  anche  di  cosa  fatta 
con  molta  industria,  M.  V., 
Car. 

Inedia^  morir  d'Inedia,  d'asti- 
nenza dal  mangiare. 

Ineguale  più  comun.  disuguale 
ineguale,  disuguale. 

Inerente  più  comun.  ataoù^  con- 
giunt  y  inerente  ,  attaccato , 
congiunto  e  sim. 

Inesaty  inesateseOe  inesatto,  non 
esatto  ,  •  non  preciso ,  inesat- 
tezza; inesatto,  non  riscosso 
(t.  finanz.). 

Inesauribile  inesauribile,  mi- 
niera, sorgente,  vena  e  sim-. 
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e  fig.  teioro,  beneficenza,  Tena 
poettca,  ec. 

inetausty  più  comun.  inesaif 
ribll,  V. 

Ineéorabil,  infltttibil^  implaca- 
bil  «  più  inesorabil  che  la 
morte»  Alam. 

fne^erimsOi  opp.  cTesptrienza 
non  per  ignoranza  o  inespe- 
rienza »  Gal. 

Inesperta  più  comun.  mal  pra- 
tie ,  inesperto ,  mal  pratico , 
imperito,  novizio. 

Inetpvgnabilf  pr.  e  fig.  «  il  ca 
stello  di  Noara  (Novara),  che 
era  inespugnabile  »  M.  V.  «  una 
slforteeinespugnabilepiazza  « 
Nér.  -,  inespugnabile  cuore  o 
petto  e  sim.,  Bocc. 

Inesiinguibil ,  inestinguibile , 
fuoco ,  fiamma,  e  fig.  sete  o 
sim. 

Jnevttabil ,  Inevitabile  morte , 
Bocc.  ;  necessità  inevitabile, 
causa  invevitabile,  effetti  ine- 
vitabili, Var. 

Inestia^  inezia,  bagatella,  cosa 
da  nulla,  ec.  «  essi  poi  non 
la  credono  un'inezia»  Pan. 

Infagotè^  infagotà^  infagottare, 
infagottato.  ¥.  A  *nfagotè. 

Infalantement^  infallantemente, 
meglio  iofallibiUnente ,  senza 
fallo,  immancabilmente  «  si 
dice  che  porti  infallantemente 
ogni  mese,  ec.  »  Mag. 

Infama,  infalibilment  «  dalla 
tua  propria  infallibil  coscien- 
za »  Car.;  rimedio  infallibUe, 
Bed.;  «  la  guarisce  in&lUbU- 


mente»  Id.;  «  i  cervi  buttano 
le  corna  infallibilmente  ogni 
anno»  Id. 

Infamante  infamante,  che  in- 
fama, pena  infamante,  ec.  V. 
Infame, 

Infame^  che  é  infamate,  o  reca 
infamia,  vituperoso,  scelera- 
tissimo,  pessimo,  ec.  ;  delitto 
infame,  pena  infame  o  infa- 
mante, ladro  infame,  vita  o 
condotta  infame,  odore  in- 
fame e  sim. 

Infame^  infamare,  vituperare, 
ec.  «  gli  invidiosi ,  per  iiifia- 
marlo,  divulgarono,  ec.  •  V. 
S.  P. 

Infamia^  infamità^  cattiva  fama, 
cosa  infame ,  vituperosa  «  e 
chi  disse  unUnfamia,  e  chi 
un'  altra  •  Fr.  G.  ;  «  non  co- 
nosci infamità,  ec.  »  Segn. 

Infamità,  V.  Infamia. 

Infanghi^  infangìiesse,  infanga^ 
infangare  ,  infangarsi ,  infan- 
gato, pr.  e  fig.  «  cogli  stivali 
infangati  •  R.  B.-,  infangarsi 
nelle  brutture  della  vita,  V. 
S.  P. 

Infarina ,  infarinato ,  fig.  in- 
formato, istruito  superQcial- 
mente,  Salv. 

infarinadura^  infarinatura,  fig. 
superficiale  informazione,  Mag. 

Infastidì,  infastidii,  fastidiè, 
infastidire,  infasiidlare,  fasti- 
diare, dar  fastidio,  noia;  e  cosi 
infastidisse,  infastidiessse,  fa* 
stidiesse,  infastidirsi,  infssti- 
diarsi,  fastidiarsi,  recarsi  a 
noia,  prendersi  fastidio. 
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fwfài ,  infati,  in  Eatto,  io  fatti, 
infetti. 

InfìtUgahil,  infatigabUe  {infoH- 
gàbilU  lat.),  inlkticabile,  in- 
stancaibile  «  vedrete  il  movi- 
mento del  cuore  essere  come 
infatigabUe  »  Gal. 
Infatua  y  infatuato.  V.  Infahié. 
InftOuè^  infahtesse^  infatuare, 
infetuarsi,  (da  fatuo,  sciocco, 
stupido)  invaghire,  invaghirsi 
pazzamente  di  persona  o  cosa; 
tutto  lo  intatua,  di  tutto  s'in- 
fatua, «  di  noi  tanto  s'infatua 
che  si  discorre  di  farci  una 
statua  •  Pan.;  «  infatuato  di 
tutte  le  massime  di  Roma  ■ 
Mag.;  »  infatuato  delle  sue  li- 
bertà »  fiott. 

Infedeliàj  opp.  di  fedeltà;  fare, 
commettere  un^infedellà,  delle 
infedeltà. 

Inferì,  più  comun.  dedusy  eon- 
cMude^  inferire,  dedurre,  con- 
chiudere, Var.,  Geli.,  R.  R. 
Jn/èrior,  inferiore,  in,  di,  p.  e., 
in  forze,  di  forze;  us.  sempl. 
per  mediocre,  infimo,  v.  g.  roba 
inferiore,  come  uomo  supe 
riore,  è  solecismo. 
Infemot  (Idiot.),  luogo  sotter- 
raneo, ad  uso  di  cantina  o  al- 
tro, dim.  dUnferno,  nello  stes- 
so senso. 

Inferècì,  inferocire,  inferocito. 
Infestione  infezione ,  da  infet- 
tare. 

Infety  infetày  infetto,  infettato, 
da  infettare,  V. 
Jn/èté,  infettare,  pr.  e  fig.,  cor- 


rompere, guastare,  ammorbare, 
per  mezzo  di  propagazione  ma- 
lefica. 

Infiochì,  infiacchire,  infiacchito, 
pr.  e  fig.  «  e  già  passava  entro 
di  lor  pian  piano  un  non  so  che 
di  molle  e  di  gentile  che  in- 
fiacchiva il  lor  animo  vhrile  • 
(il  fatto  di  certi  popoli  dopo 
perduta  la  libertà)  Fort. 

InfiamabU,  infiammabile,  pr.  e 
fig.,  aria  infiammabile ,  carat- 
tere  infiammabile,  e  siioa. 

Infiamassion,  fig.  infiammazio- 
ne, generale  o  particolare  del 

corpo. 

Infiamè,  infiamesse,  infiammate , 
infiammarsi,  pr.  e  fig.  «  per 
quelle  strade  che  il  sole  in- 
fiamma »  D.  «  infiammò  contro 
me  gli  animi  tutti  »  Id.,;  e 
cosi,  infiammarsi,  supp.  di  col- 
lera, o  per  innamorarsi  forte- 
mente, Bocc;  infiammare  (t. 
med.  familiariss.),  per  cagio- 
nare infiammazione. 

Infierì,  infierire,  o  infierirsi, 
infierito,  inasprito,  inferocito. 

Infila,  an/5tó,  infilare ,  far  pas- 
sare filo  In  checchessia;  fig. 
infilar  l'ago  (noi  la  gucia,  la 
gucchia)  allo  scuro,  al  buio, 
operar  a  casaccio,  (infilar  Tago 
ad  uno  per  sparlargli  di  un 
altro,  non  è  uso  ital.,  che  io 
sappia,  ma  ò  però  bel  modo); 
infilar  una  strada  «  infilo  lo 
stradone  «Pan.;  (infilarla, fig. 
per  aver  fortuna,beiridioti8mo 
anche  questo,  che  non  farebba 
torto  alla  lingua). 
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Tnfilssè^  à>nfilssè^  infilzare  «  chi 
infilza  una  polpetta  e  chi  una 
torta  »  «  infilza  uccelli,  ed 
anche  paternostri  »  R.  B.;  «  Or- 
lando gV infilza;  il  collo  gli  ha 
infilzato»  Pul.;  «aspetta  che 
ti  infilzo  »  Id.;  infilasesse^  in 
filzarsi,  nella  spada  (o  colla 
spada)  Dav. 

Infingarda  infingardo,  neghit- 
toso, pigro  (nel  senso  orig.  per 
infinto,  finto,  come  da  noi  e 
dai  Lombardi  usasi  pure,  è 
antiq.,  benché  molto  più  pro- 
proprio, essendo  da  infingere^ 
fingere,  Salv.,  onde  «  gP infin- 
gardi e  ipocriti  »  Ter*  Br.; 
«  non  è  donna  che  non  sia 
infingarda  •  R.  B. 

Tnfingardaria,  infingarderia.  V. 
Infìngard, 

Infiorò^  infloresse^  infiorare,  in- 
fiorarsi, pr.  e  fig. 

Inflessibilj  inflessibile  (per  lo 
più  fig.)  che  non  si  lascia  pie- 
gare, commoTere. 

Inftige^  infliggere,  pena,  castigo. 

Infiuema^  influenza,  Pinfluire 
delParia  o  malattia,  Gar.-,  in- 
fluenza della  luna,  ec;  per 
ascendente,  o  potere  che  uno 
ha  0  esercita  su  di  un  altro, 
Y.  delPuso. 

/n/?t<ent,influente,che  influisce. 
V.  Influì, 

Influì^  influire,  aver  influenza, 
il  tempo  influisce  sul  sistema 
nervoso,  «  la  mancanza  delle 
nobili  famiglie  influisce  su 
quella  degli  artefici  »  Targ.  V.; 


«  tra  le  cause  che  influirono 
a  produrre  essa  malattiaec.  »  Id. 
Infodrè,  a^nfodrè^  infodrare,  A. 
Tass.,  infoderare,  fodrare,  fo- 
derare, da  fodra  o  fodera. 
Infognesse^  a  ^nfbgnesse^  più  co- 
mun.  fognesse,  fig.  (da  fogna, 
fognare ,  nel  senso  di  cavo , 
vuoto,  far  vuoto)  ficcarsi  in 
cose  brutte,  o  malagevoli  «  da 
questi  gineprai  ovMo  mMnfo- 
gno»  Fort. 

Infonde ,  infondere ,  donde  In- 
fuso, Infusione;  fig.  infondere 
coraggio,  animo,  speranza  e 
sim.,  più  comun.  mettere.  In- 
spirare. 
In  fora,  in  fora,  ^n  forti,  a' n  fora, 
iofuora,  in  fuori,  infuora,  «farsi, 
tirarsi  infùora,  V.  Fora,  e  In. 
ihforcAèjinforcare,  pigliare  colla 
foresi;  fig.  inforcar  la  sella  (1*1- 
tal.  ha  pure  arcioni);  dioesi 
pure  inforcarsi  di  strada,  o 
fiume  che  si  dirami  a  forca. 
Informagè,  informaggiare,  in- 
caciare (questo  più  in  uso  di 
quello,  sebbene  men  chiaro). 
Infbrmassion,  informazione,  no- 
tizia, ragguaglio,  da  informare, 
pigliare,  avere,  domandare, 
dare  informazione,  Bocc.,  6. 
V.,  Red. 

Inforna,  infornata,  da  inforna- 
re, quanto  di  pane  coBtiene 
il  forno,  e  per  Patto  dell'in- 
fornare, Gar.;  fig.  quantità  di 
checchessia  ad  un  tratto,  an- 
che di  nomine  (quesPult.  ò 
più  abusivo). 
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Infame,  a'^nfomè,  infornare, 
mettere  in  forno  «  e  chiap- 

-  paia  la  pala  da  infornare  » 
Lasc,   onde   il  comp.  «  con 
queir  infornapan   della    sua 
'  pala  »  Lip. 

Inforssèj  inforzare,  più  comun. 
rinfors^èf  rinforzare. 

TnfiraicMj  infrascare,  coprir  di 
frasche;  fig.  infrascarsi  di  uno, 
per  trastullarlo,  infinocchiarlo 
(meno  a  noi  familiare). 

Tnfì'eidày  à^nfreidà,  infreddato, 
raffreddato  «  chi  fosse  infred- 
dato ,  tolga  (  prenda  recipe  ) 
giuggiole  yentl,  ec.  »  M.  Ard.; 
«  vero  é  che  il  più  del  tempo 
ella  stava  infreddata  »  Bocc; 
«  è  yer  che  or  sono  infredda- 
to •  Ar.  ',  «  ella  in  questo 
punto  é  infreddata  »  Goz.  ; 
«  ai  cavalli  infireddati  si  dà  il 
beverone  caldissimo  »  Red. 

Infreidè  ,  infreidesse  ,  infred- 
dare, infreddarsi,  raffreddare, 
raffjreddarsi,  in  senso  di  raf- 
freddore «  poco  -meno  che 
tutu...  (queirintemperie)  fece 
Infreddare  »  M.  V.  ;  «  1'  aria 
di  questi  dì  fa  infreddare  » 
Goz. 

Jnfreidor  ,  à'nfreidor ,  (cosi  il 
nostro  dialetto,  sempre  logico, 
non  così  la  lingua,  la  quale, 
mentre  ha  freddura ,  anche 
per  infreddatura ,  non  ha  in- 
freddura).  Y.  Infreidura, 

Infreidura,  à^nfreidura,  à'nfrei- 
dor,  infreddatura,  infredda- 
zione,  infjreddamento.  V.  In- 
freidor. 


Infìtrià,  infuriato,  entrato  In 
furia  «  tutto  mesto  e  infu- 
riato si  partì  »  Pec;  «  tutta 
infuriata  ti  cerca  •  Fir. 

Infuriò ,  infuriasse  ,  infuriare , 
infuriarsi,  andar  in  furia,  sulle 
furie ,  un  niente  lo  fa  infu- 
riare, dar  nelle  furie,  fig.  l'u- 
ragano inforia ,  imperversa 
•  la  vipera  incollerirsi  e  in- 
furiarsi •  Bed.  ;  «  s' infbrian 
venti  e  mare  »  Id. 

Infus ,  infuso ,  da  infondere  ^ 
«  tenendole  infuse  in  vino  e 
aceto  »  Red.  ;  fig.  per  trasfu- 
so, aver  la  scienza  infusa,  fai. 
prov. 

Infvsiùn,  infusione,  da  infuso, 
infondere*,  far  unHnfusione, 
p.  e.,  di  sena,  e  di  cremor  di 
tartaro,  Red.*,  mettere,  tenere, 
stare  in  infusione ,  Id.  ;  •  si 
beve  r  infusione  ,  ec.  •  Id.  *, 
infusione  di  the,  e  slm. ,  Ga- 
ren. 

Ingabiè^  ingabbiare,  metter  in 
gabbia;  fig.  in  prigione  «  mas- 
sime avendo  il  nemico  ingab- 
biato »  Pul. 

Ingagè  ,  engagé  ,  ingaggiare , 
da  gaggio^  già  pegno  di  guer- 
ra ,  onde  ingaggio  e  ingag- 
giare y  l'assoldare,  arrolare, 
e  ingaggiar  battaglia  (v.  e  m. 
comuni  al  frane,  come  comune 
ne  è  Torig.)  *,  per  dar  in  pe- 
gno «  convenne  che  ingag- 
giasse a  usura  la  sua  corona» 
G.  V.  -,  per  impegnare,  obbli- 
gare, sfidare  «  Tedio  ec.  m'in- 
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gagglava  a  tessere  Tapòlogia, 
ec.  »  Saly.',  «  amor,  che  alla 
morte  m^  ingaggia  »  Rim.  A.  *, 
«  8^  iDgaggiaro  (a  provare)  chi 
avene  più  bella  spada»  Rov.  A. 

Ingagit  ingaggio.  V.  Ingagè, 

Ingagià^  ingaggiato,  assoldato, 
arrolato;  del  resto.  V.  Ingagè, 

Ingagiant,  per  manieroso,  gra- 
noso, servizievole,  é  frane. , 
benché  comune  alle  due  lin- 
gue sorelle  sia  il  verbo  in- 
gaggiare, V.  Ingagè, 

Ingambè^  a^ngambè^  ingambesse 
(il  nostro  volgo  dice  pure 
tj^ngambaretsej ,  ingambare , 
ingambarsi,  impastoiare,  im- 
pastoiarsi (per  lo  più  delle  be- 
stie da  tiro). 

Ingmè^  ingannare  ;  us.  sempl. 
o  elitt.  per  illudere,  trarre  in 
errore,  Y  apparenza  inganna  *, 
ingannar  Paspettazione,  le  spe- 
ranze, deluderle.  Gas.;  in- 
gannar il  tempo ,  Bemb.  ; 
«  così  Tore  ingannava  »  A. 
Tass. ;  ingannarsi  di,  o  sul 
conto  di  cosa  o  persona;  in- 
ganesse  éPgross^  ingannarsi  di 
grosso,  della  grossa,  di  molto, 
a  partito. 

Ingarbojè  fo  eh.),  o^ngarb03h\ 
ingarbujè,  ingarbugliare,  da 
garbuglio  «  e  tutta  Italia  scom- 
piglia e  'ngarbuglia  »  Ber; 
«  Cecina,  per  ecclissar  la  ver- 
gogna sua  ne'  danni  pubblici, 
deliberò  ingarbugliar  ogni 
cosa  »  Dav.  ;  (quanti  Cecina 
il  mondo!). 


Ingavignè^  t^ngavignè^  ingavi- 
gnare  ,  più  us.  aggavignare , 
pigliar  per  le  gavigne,  peloollo; 
fig.  stringer  con  mano  ga- 
gliarda, metter  le  unghie  ad- 
dosso alla  dantesca,  D.,  V.  S.  * 
P.,  Pul.,  Soder. 

Ingegn^  ingegno,  più  volg.  ta- 
lent^  talento  (comun.  al  frane.}; 
per  congegno,  macchina  o 
stromento  meccanico  ingegno- 
so, donde  ingegnere. 

Ingegner  ingegnere.  V.  Ingegn, 

Ingegnesse^  ingegnarsi,  indu- 
striarsi, studiarsi,  adoperarsi, 
ec.  ;  ingegnarsi  di ,  a  ,  per , 
perchè,  affinché  ;  e  sempl.  in- 
gegnati, ingegnatevi,  io  m'in- 
gegnerò, nel  senso  a  noi  funi- 
liarissimo. 

Ingegnosa  ingegnoso,  industrio- 
so; uomo  ingegnoso,  inventivo 
e  sim.;  stromento  ingegnoso, 
fatto  con  ingegno  sottile,  in*, 
ventivo.  V.  Ingegn, 

Ingelosì^  ingelotisae^  ingelosire, 
mettere,  dare  e  pigliar  gelosia 
(invidia  o  sospetto) ,  rendere, 
divenir  geloso  (  la  soppress. 
dell'affisso  è  meno  a  noi  fa- 
mil.  ma  eziandio  meno  natu- 
rale e  chiara,  come  altrove  ho 
già  accennato)  «  la  vicinanza 
del  comune  di  Firenze  molto 
gì'  ingelosiva  »  Cron.  Sen.  ; 
«  senza  cagione  ingelosiscono» 
Ber.  (s'ingelosiscono),  Bocc.  ; 
tuttavia  non  mancano  es. 
«  perché,  vedendolo  parlare 
co' suoi,  non  s'ingelosissero  • 
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T.  Andr.  ;  «  e  cosi  ingelosito, 
tanta  goaidia,  ne  prendeva» 
Id.  -,  «  la  città  ingelosita...  » 
(entrata  in  sospetto)  G.  V.; 
«il  Visconte  ingelosito  mandò, 
ec.  »  M.  V. 

IngerUie^  ingerirsi,  introme^ 
tersi,  per  Io  più  non  richiesto, 
nelle  faccende  dei  privati  o 
nelle  pubbliche,  «  quando  sUn- 
gerivano  nelle  faccende,  ec.  » 
Var.',  «  non  sta  bene  ingerirsi 
nei  segreti,  ec.  •  Fir.*,  inge- 
rirsi di  cose  che  non  lo  ri- 
guardano. Bar. 

Ingessò,  ingessare,  impiastrare 
di  gesso. 

Inghirlandò^  inghirlandare. 

Ingiardinò,  ingiardinare,  pian- 
tar a  giardino. 

Ingiaunij  fai^allire.  V.  Giaun. 

Inginojada,  inginocchiata,  Talto 
d'inginocchiarsi;  fig.  per  uml 
nazione,  bando  alle  inginoc- 
chiate, non  voglio,  non  mi 
piacciono  le  inginocchiate. 

Inginqfesse,  inginocchiarsi;  fig. 
inginojesse  dnans ,  inginoc- 
chiarsi davanti  (a  uno)  per 
umiliarsegli. 

Ingiù,  ingiù,  in  giù;  guardar 
allMngiù,  Goz.;  lasciar  andar 
Facqua  airingiù,  m.  prov.,  Id.; 
•airingiù  eravi  un^  altra  ter- 
ra »  Id. 

Ingiunse ,  ingiungere,  ingiu- 
gnere,  ordinare  «  la  regina 
ingiunse  a  Filostrato  che  no 
vellasse  •  Bocc.  ;  «  io  ti  in- 
giungo per  penitenza  che  mi 
aspetti  »  Pass. 


Ingiuria,  dire,  (are,  ricevere 
un'ingiuria,  delle  ingiurie;  di-  i 
menticare  le  ingiurie;  pigliar 
le  ingiurie  per  complimenti, 
m.  prov.  (e.  molto  a  noi  fa- 
mU.). 

Ingiurie,  ingiuriare,  dire  o  Csure 
ingiuria,  delle  ingiurie. 
Ingiurios,  ingiurioso  (detto  o 
atto). 

Ingiust,  s.,  ingiusto,  domandar 
il  giusto,  non  l'ingiusto,  cioè 
quel  che  è  giusto,  ec.  Sego.  ; 
•  o  per  offesa  del  giusto,  o 
per  difesa  dell'  ingiusto  t  Pr. 
F.;  agg.  «  ingiusto  fece  me 
contra  me  giusto  •  D.  ;  spie- 
tato e  ingiusto, Petr.;  accusa 
ingiusta,  Red. 

Ingoi  fesse,  a^ngol fesse,  ingol- 
farsi, e  fig.  applicarsi  profon- 
damente, addentrarsi  in  qual- 
che questione  e  sim.  ;  nella 
filosofia,  Dav. 

Ingombr,  t'n^oindré,  ingombro, 
ingombrare  (dal  frane,  encont- 
brer ,  e  questo  dal  celt.  an- 
comòr)  imbarazzo,  ostacolo. 
Ingomè,  a'^ngomè,  ingommare, 
dar  la  gomma. 
Tngordesse,  V.  J  ^ngordesse. 
Ingorgò,  a  'ngorgè,  ingorgiatft 
cacciar  in  gola,  nella  gorgia 
(dal  lai.  tnyur^War^»  più  in- 
gorgiano  che  il  loro  ventre 
non  tiene  »  Sen.  P. 
Ingranagi,  ingranaggio,  mec- 
canismo   di   rotazione    assai 
note. 
Ingrandì,  ingrandire,  fare  o 
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farsi  grande;  ingrandiste^  in- 
grandirsi, d'abitazione,  beni  o 
altro;  la  lente  che  ingrandi- 
sce, tà  più  grandi  gli  oggetti, 
gli  oggetti  che  ingrandiscono 
(o  s'ingrandiscono)  col  mez- 
zo della  lente,  fig.  ingrandire 
le  cose  parlando,  magnificarle, 
esagerarle. 

Jngrasa^  s.,  ingrasso,  tutto  ciò 
che  serve  ad  Ingrassare  H 
terreno. 

Ingrassò ,  ingrassare ,  far  di- 
ventare ,  e  diventare  grasso 
«  senza  fatica  due  porcelli  in- 
grasso •  Brace.  ;  «  senza  studiar 
compongo  e  ingrasso  »  Id.  ; 
«  intanto  1  porchetti  ingras- 
sano »  Cecch.  ;  «  gli  dica  che  la 
Nene  ingrassa  »  Goz.;  fig.  in- 
grassare o  ingrassarsi  a  spese 
del  Comune  o  dello  Stato. 

Tngrassianesse ,  ingrazianarsi, 
insinuarsi,  porsi  in  grazia  con 
artifizi,  Fag.,  Mag. 

Ingrassiesse  ,  ingraziarsi ,  en- 
trar in  grazia  (trovasi  pure 
Ingraziare,  per  render  gra- 
dito, accetto  Pand.)  ma  non 
ò  guari  familiare,  benchò  gra- 
zioso). 

9l^rat  «  ingrato  popolo  •  D.; 
«  ingrata  lingua  •  Petr.;  •  per 
mille  ingrati  un  sol  ristora  il 
tutto  »  Pul.  ;  per  spiacevole 
«  ha  una  voce  fastidiosa ,  in- 
grata 0  Ber. 

Ingratitudine^  pagar  d'ingrati- 
tudine, mostrarsi  ingrato. 

Ingrediente  s.,  «  un  recipe  di 
vari!  ingredienti  9  Bon. 


Ingress ,  ingresso,  entrata,  adito, 
e  cominciamento ,  d' ufficio , 
lettura  o  scuola,  Gal.,  Targ.V. 

Ingross,  aVingross^  vendere, 
comprare  all'ingrosso;  spac- 
ciar baie  all'ingrosso,  Giusi.; 
tirar  giù  all'  ingrosso ,  far  il 
conto  allMngrosso,  Guad. 

Ingrossò],  ingrossare ,  far  dive- 
nire, e  divenire  grosso  •  e  le 
labbra  ingrossò  quanto  con- 
venne »  D.;  «  se  per  nostra 
mala  sorte  (il  fiume)  ingros- 
sasse »  Fir.;  «  quando  i  fiumi 
per  le  soverchie  pioggle  in- 
grossano, ec.  »  Serd.  ;  è  pure  v. 
del  diz.  mil.  «  gli  Spagnuoli 
par  che  vogliano  ingrossare 
in  Piemonte  ■>  Gar.,  Grass.;  fig. 
per  amplificare ,  magnificare, 
aggrandire  le  cose  nel  rife- 
rire, raccontare,  Bar.,  Goz. 

Inibì,  inibire,  inibito  (t.  leg.), 
Bemb.,  Gar. 

Inibission,  inibizione  (t.  leg), 
proibizione,  divieto;  mandare 
un'  inibizione,  far  levare  l' i- 
nibizione,  St.  Mer.;  inibizione 
di  molestia  e  sim. 

Inibita,  8.,  inibita.  Inibitoria, 
inibizione,  t.  leg.  «poi  s'ella 
ò  in  mora ,  viensi  a  un'  ini- 
bita» Lip. 

Inimichè ,  inimichesse,  inimi- 
care, inimicarsi,  rendere,  ren- 
dersi nemico  «  inimicatevi  1 
vizi,  fuggendo  da  loro  »  Var.; 
inimicarsi  i  nobili,  coi  nobili, 
V.  PI.,  Del  R.;  «  inimicandosi 
con  loro  »  Macch. 
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Iniquiià  (di  persone  e  di  cose); 

riniquità  degli  uomini,  dei 

giadici,  della  sentenza  e  slin. 
«  se  a  tutte  le  altre  iniquità 

fiorentine  si  aggiunge  ec.  • 

Bocc.  V.  D. 

ItUssià^  iniziato,  p.  e.,  nella  fi- 
losofia, che  ne  ha  avuto  i 
principii',  parlandosi  di  reli- 
gione, di  riti,  misteri  e  sim., 
Yale  ammesso. 

Inissiativa^  iniziatiya,  s.,  (y. 
deiruso),  ayere,  pigliare,  la- 
sciare r  iniziatiya  di  qualche 
atto,  proposta  e  sim. 

Inisaiè^  iniziare,  dar  principio, 
incamminamento  ad  una  cosa, 
D.;  parlandosi  di  religione,  di 
riti,  misteri  e  sim.,  yale  am- 
mettere. 

Inluminèy  inluminà^  inluminare, 
inluminato  (Gom.  D.);  più  us. 
illuminare,  illuminato. 

Inmadur.  V.  Immadur,  (4). 

Inmaginari,  V.   Immaginari. 

Inmagine.  V.  Immagine. 

Tnmaginesse.  Y.  Immaginesae. 

Inmagrì.   V.  Immagrì. 

Tnmancabil.  Y.  Immaneabil. 

Inmanegiabili  Y.  Immanegiabil. 

Inmanilesscy  immantellarsi,  am- 
mantellarsi. 

Inmarsì,  inmareire^  antiq.,  im- 
marcire, immarcito,  marcire, 
marcito. 

(1  )  Si  é  usato  questo  doppio 
modo  inm ,  come  si  pronun- 
cia, imm^  come  si  scrive,  per 
&cilitare  1^  uso  di  questo  Di- 
zionario. 


Inmaserè.  Y.  Immoècrè. 

InmaU^fi  tnmoD,  fax  immattire. 
V.  Tmmaiì. 

InmedicUe.  Y.  Immediate. 

Inmerge^  inmerseion.  Y.  Im- 
merge^  immersion. 

InmerUament.  Y.  Immerita- 
meni. 

Inminent.  Y.  Imminent. 

Inmobil.  Y.  Immobil. 

Tnmondissia.  Y.  Immondissia. 

Inmoral.  Y.  Immoral. 

Inmortal.  Y.  Immortal. 

Inmunitàt  immunità, esenzione, 
G.  Y.,  Segn. 

Inmutabil^  immutabile,  donde 
immutabilità,  Yar. 

Innamora ,  innamorato  ,  inna- 
morala (us.  pure  sost.  come 
da  noi  )  «  facendo  V  innamo- 
rato della  libertà  »  Dav.;  «  an- 
dar a  casa  delFinnamorata  • 
Ber. 

InnamoratusSy  innamoratuzzo, 
sprez.  d'innamorato. 

Innavigabil ,  innavigabile  ,  che 
non  può  navigarsi ,  Glùabr.  ; 
e  legno  innavigabile,  per,  non 
atto  a  poter  navigare,  Cecch. 
(uso  però  non  guari  familiare 
al  dialetto  nostro ,  anzi  nep- 
pure alla  lingua ,  benché  a 
torto,  secondo  me). 

Tnnesty  innesto,  ramo  innestato, 
che  sMnnesta  ,  o  l'innestare  , 
Pinnestamento. 

Innettè  (più  volg.  ed  elitt.  en- 
<4/,  innestare. 

/nnocenca, innocenza  (qualità  di 
ciò  che  non  nuoce,  e  questo 
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sarebbe ,  stando  al  Cocchi , 
il  lignificato  proprio;  dicasi 
piuttosto  primitiTO  o  letterale, 
poiché  dai  latini  stessi  inno- 
cmtia  usaTasi  pure  In  senso 
morale  )  ;  stato  dMnnocenza , 
l'uomo  nello  stato  d'innocenza 
(t.  teol.  però  familiare);  e  cosi, 
innocenza  battesimale,  anche 
fig.  per  dire  semplicità  o  cre- 
dulità eccessiva. 

InnoUrè^  inoltre,  itmoUrà,  in- 
Doltrare,  inoltrare,  innoltrato, 
avanzato  (innoltrare  però  o 
avanzare  domande  e  sim.  è 
m.  abusivo)  ;  innoltresse ,  in- 
noltrarsi,  avanzarsi,  pr.  e  fig., 
innoltrarsi  in  maggiori  spese, 
Targ.  V. 

Innondassion,  inondassion^  Ìd- 
nondazione  inondazione,  Fin- 
noDdare;  fig.  unUnnondazioue 
di  mercanzie  estere  o  altra 
cosa  qualunque. 

Tnnondè ,  inondò ,  innondare, 
inondare,  allagare  terre,  pae- 
si, pr.  e  fig.  r,  Innondassion. 

Innovèj  innovare,  più  oomun. 
rinnoTare. 

Fnnumerevol ,  innumerevole , 
senza  numero. 

Inòculèj  inoculare,  il  vajuolo; 
fig.  èdelFuso. 

Inodor^  inodoro  (e  qui  pure  si 
griderebbe  tosto  al  francesi- 
smo da  chi  mal  conosce  runa 
lingua  e  l'altra),  t.  botan.  dal 
lat.  inodonis^  senza  odore. 

TnofensiVj  inoffensivo  (persona, 
atto,  detto,  ec). 


Jnondassion.  V.  innond<usi<m. 

Inorridì,  inorridire,  fare,  sen- 
tire, avere  orrore. 

Iiìosservà,  passe  inosservà^  pas- 
sar inosservato. 

Inprìma ,  ^nprima ,  in  prima  , 
av.  «  per  le  ingiurie  dettemi 
in  prima  •  Geli.  ;  prep.  «  ave- 
vano cominciato  a  servire  a 
Dio  in  prima  di  loro  ■  Y.  S. 
P.  V.  {ImpHmaJ. 

Inquiet,  inquieto,  che  é  in  in- 
quietudine ,  od  anche  dà  In- 
juietndine,  Cav. 

Inqttietè,  inquietare,  affannare, 
molestare. 

Inquilin ,  inquilino  ,  abitatore 
di  casa  o  suolo  aitimi,  ed  an- 
che semplicemente  abitatore, 
Bergh.,  Bemb. 

Inquisì ,  inquisire ,  inquisito , 
ricercare  criminalmente,  pro- 
cessare, ec.  (t.  leg.). 

Inquisistion ,  inquisizione,  da 
inquisire. 

Inquisitore  inquisitore,  da  in- 
quisire. 

Inrigidì,  inrigidisse,  inrigldire, 
irrigidire;  irrigidirsi  (dicesi 
per  lo  più  dell'aria,  stagione, 
ec). 

Insachè  ,  insaccare ,  metter  in 
sacco;  fig.  «  che  11  mal  del* 
runiverso  tutto  insacca  •  D.; 
insaccare  alcuno,  metterlo  in 
sacco,  confonderlo  ;  insaccare 
(supp.  elitt.  il  cibo),  per  man- 
giare da  ingordo,  R.  B.»  Lip. 

Insalada  ,  insalata  ,  la  fÌAtica 
non  istà  neh  coglierla  P  insa- 
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lAta,  111.  iffov.,  6oz.  ;  fig.  non 
ò  ancora  all'insalata  (  ciod  al 
fine),  Lagc. 

Insaladeriiy  «ato(f«ro,  inialaUe- 
ra,  salatiera,  Caren. 

ImainabUi  insanabile,  senza  ri* 
medio,  pr.  e  fig. 

Tnsàssiabily  insaziabile,  donde 
insaziabilità,  ingordigia,  pr.  e 
fig.,  Gav.,  Com.  D. 

Ifuavonà  (insaTonata  are.),  in- 
saponata, da  insaponare. 

Insavonèy  a'mavonè  (insavonare 
antiq.  da  savone  id.),  insapo- 
nare, fig.  solare,  adulare  (meno 
da  noi  usato). 

InserisHon^  UerisHon^  inscri- 
zione, iscrizione,  da  interivere. 
V.  Inscrive, 

Inserita  inscritto,  da  inscrivere 
(o  iscrivere,  iscritto^  ma  men 
chiaro,  potendosi  confondere 
con  iscrivere^  scrivere^. 

Inscrive,  inscri?ere  (o  iscrivere, 
ma  rasenta  Fanfibologia.  V. 
Inserii/, 

Insegna  ,  insegna ,  d^osteria , 
bottega,  o  per  segnale  di  cosa 
qualunque  (per  bandiera,  è 
estraneo  al  dialetto,  e  presso- 
ché disus.  anche  nella  lingua). 

Insegnamene ,  Insegnamefflo , 
ammaestramento . 

Insegnante  s.,  insegnante,  t.  g$- 
ner.  di  chi  insegna,  maestro 
o  professore,  onde  corpo  in- 
segnaiite  (delPuso  scoi.). 

Insegne ,  insegnare  (con  e  senza 
oggett.  )  ;  per  indicare  ,  mo- 
strare luogo ,  strada ,  cosa  o 


persona  (signif.  propr.  o  pri- 

*mit.),  Bocc. ,  Bon.  ;  applicasi 
pure  alle  cose  inanimate,  eome 
l'esperienza  ne  insegna,  inse- 
gnar il  galateo,  e  il  galateo  ne 
0  ci  insegna,  ec. 

Insegni  f  inseguire,  inseguito. 
nsem,  ^nsem  (Y.  A^nsemJ^  in- 
seme are. ,  insieme  «  «7  ver. 
diciamo  insieme  »  (cioè  l^no 
o  l'altro  )  D.  *,  «  ma  non  ve- 
nite a  troppi  insieme  »  V.  S. 
P.  *,  «  vengono  a  si  pochi  in- 
sieme •  M.  y.;  partisse  d'a'nr 
Sem  •  si  partirono  da  insie- 
me »  Com.  D.;  «  si  partirono 
dMnsieme  •  Pec.  *,  sost.  «  ve- 
dendo le  cose  a  parte ,  non 
mirano  tutto  Finsleme  »  Salv. 
(  certi  setoli  la  credono  un 
imitazione  del  frane.  Tefuem- 
bU;  ma  l'es.  ò  nientemeno 
che  del  Salvini). 

Insensibile  insensibile,  che  non 
sente,  e  fig.,  che  non  si  com- 
move*, per  leggiero  che  si 
sente  appena  (signif.  propr.}, 
polso  insensibile,  salita  Insen- 
sibOe,  ec. 

InsenHbilmemt ,  insensibilmen- 
te, senza  sentire  (signif.  pro- 
pr.) ;  a  poco  a  poco,  senza 
accorgersi. 

Inserì ,  inserire ,  inserito ,  in- 
serto, donde  inserzione  (nelle 
scritture ,  in  libri ,  giornali , 
ec.  )  ',  per  innestare  ,  Alam. , 
Salv. 

Inserssion ,  inserzione ,  da  in- 
serire. 
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Inserii  inserto,  Inserito  «  in- 
serte in  un  trattato  *  Gal.-, 
albero  inserto,  innestato,  A- 
lam. 

Inservibili  inservibile,  cbe  non 
serve. 

Insetvient ,  inserviente  ,  che 
serve;  per  servo,  famiglio,  v. 
dell^uso. 

luMt^  insetto   (t.  zool.). 

Insignifioant  •  nomi  insignifi- 
canti »  Bon.,  Salv. 

Iminwusion ,  insinuazione,  l'in- 
sinuare. V.  Insinui, 

Insinuant ,  insinuante,  cbe  s'in- 
sinua, sMntroduce  (nell'ani- 
mo), Salv.  y.  Insinuò, 

Insinuò i  insinuare,  fig.  (quasi 
metter  in  seno),  fare  entrare, 
introdurre  nelP  animo  (lat. 
in  animum  inducerej ,  con 
arte  o  destrezza  «fu  cbi  tentò 
insinuare  il  contrario  »Sagg., 
N.;  insinuesse^  insinuarsi,  pe- 
netrare, V.  g.;  il  freddo,  il  ca- 
lore e  sim.,  fig.  insinuarsi,  in- 
trodursi ,  p.  e.,  nelle  grazie 
di  qualcuno  «  si  sanno  insi 
nuar,  sanno  piaggiare»  Pan. 

Insij^id^  insipido,  insulso ,  sci- 
pito, sciocco,  pr.  e  fig. 

Insiste ,  insistere ,  ostinarsi,  p 
e.  nel  domandare,  domandar 
con  insistenza  ;  voler  aver  ra- 
gione, M.  y.,  Gav.;  insistere 
nell'orazione,  Id.*,  in  cosa  qua- 
lunque, Salv. 

Znsistensa,  insistenza,  insistere. 
V.  Insiste, 
nsofribil^   insoffribile,  insop 


portabile,  intollerabile  (cosa  o 
persona). 

Insolensa^  insolenza,  astr.  d'in- 
solente (persona  o  cosa)  «  non 
potendo  frenare  la  sua  na- 
turale insolenza»  Fte.*,  «P in- 
solenza dei  Francesi»  Maccb.; 
dire,  fare ,  commettere  delle 
insolenze. 

Insolent ,  insolente ,  cbe  kiso- 
lentisce,  fa  o  dice  delle  inso- 
lenze, y.  Insolensa, 

InsolubUj  insolubile,  che  non 
può  sciogliersi,  t.  chim. 

Insolvibile  insolvibile, fig.  (che 
non  può  sciogliersi  dall' ob- 
bligo di  pagare),  che  non 
può  pagare;  donde  insolvibi- 
lità, bnpotenza  a  pagare. 

Insolvibilità,  y.  Insolvibil. 

Insoma  fo  chiuso),  insomma, 
in  somma,  in  conclusione  •  in 
somma  sappi  che  tutti  fur 
cherci  »  D.  ;  «  in  somma  so 
com* è  incostante  »  Fetr.;  «tro- 
vo che  insomma  cinque  sono 
quelle  cose ,  ec.  »  Cav.;  «  in- 
somma fare  che  vinca  il  vero  » 
Salv.;  «  insomma  altro  non  è 
che,  ec.  »  Id.;«in  somma  delle 
somme  (N.  m.  a  noi  si  famil.), 
ebbe  quel  fine  che,  ec.»  Dem. 
Ali. 

I^omniOy  patire  l'insomnia,  o 
men  lat.,  insonnia,  e  inaon- 
nio,  privazione  del  sonno. 

Insoportabil ,  insopportabile , 
insoffribile,  intollerabile. 

Insorge,  insorgere,  comuo.  sol- 
levarsi,  donde  insurrezione, 
sollevazione. 
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Insórta  insorto,  da  insorgere, 
V.  Insorge, 

Intùtteniòil,  insostenibile,  opp. 
(li  sostenibile ,  da  sostenere , 
opinioni ,  idee  ,  asserzioni  e 
sim.;  voler  sostenere  le  più 
iusostenil)ÌIi  cose,  Mag. 

Jnjpiroxfton  / inspiratone ,  da 
r  inspirare  ;  aver  cattive  o 
buone  inspirazioni,  Cav.;  per 
divina  inspirazione  (t.  teol.); 
inspirazione  poetica.  Y.  In 
spire. 

Inspirò ,  inspirare  ,  infondere 
nella  mente  o  nel  cuore*  Dio 
la  inspiri  a  quelle  risoluzioni 
cbe,  ec.  »  (o  le  inspiri  quelle, 
ec),  Red.  ;  «  che  Dio  ci  abbia 
simile  impresa  inspirata  •  Gas.; 
Inspirare,  dare  V  inspirazione 
poetica;  inspirare  rispetto,  ve- 
nerazione e  sim. 

Instabile  instabile,  opp.  di  sta- 
bile o  fermo,  pr.  e  fig.  domi- 
cilio instabile,  governo  insta- 
bile, politica  instabile,  uomo 
instabile;  e  quindi  instabilità 
di  domicilio,  ec. 

InstabilUà,  astr.  d'instabile.  V. 
Instabil. 

Instaneabil ,  instaneabUment , 
instancabile,  indefesso,  instan- 
cabilmente, indefessamente. 

InstaneabiUtà ,  astr.  d'instan- 
cabile, V. 

InstansOj  istansa,  instanza,  i- 
atanza  ,  da  instare  ;  fare  in- 
stanza, vive  instanze,  doman- 
dare con  instanza ,  con  vive 
ìnstanze,  D.,  Bocc,  Fir.,  Gas., 


Red.;  dare,  presentare  instan- 
za, t.  leg.;  ad  instanza  del 
tale,  a  sua  instanza. 

Instèf  instare,  far  instanza  «Ge- 
sare  instava  del  contrario» 
Guicc;  «  instando  di  volerne 
per  sé  la  metà  »  Id. 

Inttighè^  tsUghèy  instigare,  i- 
stigare,  incitare;  donde  insti- 
gatore,  instigazione,  ec. 

InsUlè  j  instillare,  infondere, 
quasi  a  stilla  a  stilla;  flg.  in- 
insinuare,  v.  g.,  buone  o  cat- 
tive massime  e  sim. 

Inatittà,  iustituire,  istituire, 
stabilire ,  fondare  ,  ordinare . 
donde  ìnslituzione  (per  istrui- 
re, educare,  donde  institato, 
iustitutore,  institutrice ,  non 
è  omol.);  épure  t.  leg.,  come 
instituire  uno  erede. 

Institussionj  instituzione ,  isti- 
tuzione, rinstituire.  V.  InsU- 
tià. 

Instivalà^  instivalato,  fig.,  sulle 
mosse,  Lip. 

Instradèj  instradare,  mostrare 
la  strada,  mettere  sulla  via 
(pr.  e  fig.),  Salv. 

Insintiy  instruire,  istruire,  am- 
maestrare, donde  instruttore, 
istruttore,  istruzione,  istrut- 
tivo, ec. 

Instruments  instrumento,  istru- 
meoto,  strumento,  stromento, 
atto  notarile  o  rogito;  stru- 
mento di  musica ,  macchina, 
ordigno. 

Instruinenlassio%  iostrumenta- 
zione,  istrumentazione,  t.  leg. 
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ed  anche  mus.  V.  Instrumentè. 

hutrumentè^  instrumentare,  i- 
alrumeatare,  fare  istrumento, 
ridurre  a  istrumeDto;  accor- 
dare, t.  mus. 

InttnUiv^  inslruttivo,  istrut- 
tivo, agg.  di  fotto,  esempio, 
spettacolo,  cosa  qualunque, 
che  istruisce,  atta  ad  istruire. 

Insù ,  'n  su,  in  su,  insù  •  dal 
dieci  in  8U»D.;«da  due  volte 
iu  su  ■  Bocc;  •  dai>  cinquan- 
Tanni  insuaCav.;  e  così,  dal 
mezzo  in  su,  dalla  cintura  in 
su,  Bocc;  air  insù  «  andando 
ancora  allMnsù,  vedeva,  ec.  » 
Goz.  ;  «  un  vasetto  volto  al- 
rinsù  »  Id.  ;  coIPart.,  in  sul 
mezzodì,  Bocc,  scendere  d'in 
sul  tetto,  Id.;  in  sull'età  fio- 
rita, Pelr.;  parimenti  in  sul 
far  del  di  e  sim.;  star  in  sulla 
sua  (  'n  o  a'^n  s*  la  soa)^  in  sul 
chi  va?  o  in  sul  chi  vive? 
cosi  pure,  in  sul  più  bel  del 
giuoco,  della  festa  e  sim.,  in 
sul  buono,  in  sul  più  buono 
della  fiera  e  sim. 

Insufieiensa^  insufficienza}  astr. 
d'insufficiente,  T. 

Insufieient ,  insufficiente ,  non 
bastevole*,  non  atto,  incapace, 
donde  insufficienza  per  inca- 
pacità. 

Insula^  insipidi  insulso,  insipido, 
pr.  e  fig. 

Insulti  insulto,  ingiuria,  vio- 
lenza, attacco,  da  insultare 
(nei  signit  propr.  od  orig., 
assaltare,  onde  in  t.  med.,  in- 


sulto, attacco  di  lébbre  e  sim.). 

/ttflttZtè,  insultare  ,  ingiuriare, 
attaccare  con  atti  o  detti  in- 
giuriosi una  persona  «  i  re  in- 
sultavano lob  •  St.  Toh.;  detti 
insultanti,  Alf. 

Insuperbì  i  insuperbisse ,  insu- 
perbire. Insuperbirsi;  insuper- 
bire e  insuperbirsi  oontra  Dio, 
Gsv.;  così  le  ricchezze  &nno 
facilmente  insuperbire,  e  in- 
superbire o  insuperbirsi  delle 
ricchezze  «  insuperbiti  i  nobili 
facevano  molte  ingiurie  ai  po- 
polani »  G.  V. 

Insuression^  insurrezione.  Fin- 
sorgere,  y.  Insorge.  Da  in- 
surrezione, insurrezionale  (del- 
l'uso o  abuso). 

Insussisteusà ,  insussistenza , 
astr.  d'insussistente,  che  non 
sussiste ,  non  ò  valido  ,  non 
regge,  e  dicesi  comun.  di  ra- 
gioni, e  sim.  y.  InsussisUni. 

Insussistent ,  fantasmi  insussi- 
stenti, che  non  esistono  (e  que- 
sta ò  la  signif.  propr.  e  prl- 
mit.) ,  Lucr.  M.  ;  «  biasimare 
le  mie  dottrine  o  come  in- 
sussistenti, ec.  >  Segu.  y.  In- 
sussistensù, 

Intae^  intacco  fig.,  offesa,  pre- 
giudizio •«  considerarono  que- 
sti rimedii  di  guerra  per  un 
intacco  alla  libertà  »  Àc.  Gr. 
M.  (impropr.  attentato). 

Intaehè ,  intaccare ,  assalire  \ 
fig.  offendere  ,  pregiudicare , 
intaccare  la  riputazione ,  l'o- 
nore, ec. ,  Bou.  ;  dicesi  pure 
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intaccare  una  somma,  un  ca- 
pitale, toglieriie  parte,  Mag., 
Caren.  ;  chi  non  sa  scorticar, 
la  pelle  Intacca,  proy/,  dicesi 
eziai^o  in  t.  med.  intaccare, 
Y.  g.,  il  polmone,  il  polmone 
intaccato  ,  guasto ,  corrotto , 
cosi  pure  dei  Tegetali,  intac- 
car la  radice,  ec. 

IntaJ^  intaglio,  incisione  ;  lavo- 
rare, lavoro  d'intaglio. 

Intamà  ,  d'ntamà ,  intamato , 
guasto  ,  corrotto  «  vidi  tutti 
i  corpi  morti  non  ancor  iuta- 
mati  •  6.  V. 

Intanèy  intanesse;  intanar^  in- 
tanarsi, da  tana*,  fig.  ridursi 
chiudersi  in  luogo  nascosto  , 
Dav.,  Tar.,  Car.,  Lip. 

Tntanìj  intanto  in  questo  men- 
tre ;  in  quel  mentre ,  frat- 
tanto. 

Tntarsiador  ,  intarsiatore  ,  che 
lavora  in  tarsia.  V.  Intarsiò, 

Intarsiadura,  intarsiatura,  la- 
voro, fattura  in  tarsia.  V.  In- 
tarsie,   ' 

Tntarsiè  ,  intarsia  ,  intarsiare  , 
intarsiato  (  da  tarsia  ,  lavoro 
noto  in  legno),  donde  intar- 
siatore, intarsiatura. 

Jntaschè,  intascare  ,  metter  in 
tasca  ;  fig.  impadronirsi,  e  per 
analog.  vincere  uno  in  parole, 
in  disputa,  farlo  tacere. 

Intatta  intatto  «  lasciò  molti 
paesi  intatti  »  Àr.  ;  «  ed  egli 
ancor  le  sue  conserva  intatte  • 
Tass. 

IniauU  ,  inlavolè  ,   intavolare 


(nell'uso  comune)  vale  comin- 
ciare, introdurre,  proporre,  e 
dicesl  dei  giuochi  di  tavolo 
«  che  il  giuoco  qui  sHntavoli  » 
Pul.  ;  d'  un  discorso  «  se  in- 
tavolo seco  loro  ufi  discorso  • 
Goz.;  d^una  pratica,  d'un  ne- 
gozio, trattato  e  sim.  (dall'uso 
di  mettersi  al  tavolo  o  assi- 
dersi intorno ,  donde  il  dirsi 
pure,  mettere,  porre  sul  tap- 
peto una  questione  e  sim. 

Inteis ,  inteso  ;  darsi  per  inte- 
so ;  abbilo  per  inteso ,  sai  ? 
inteso  ,  è  inteso  ,  ben  inteso 
che  non  si  faran  cerimonie  , 
0,  nessune  cerimonie,  ben  in- 
teso, y.  Intende, 

Inteisa^  s.,  intesa,  intelligenza, 
accordo  ,  darsi  l'intesa ,  se- 
condo, giusta  l'intesa,  l'intesa 
nostra  era,  ec. 

Inteligensa  ,  intelligenza ,  fa- 
coltà d'intendere  intelletto, 
cognizione,  e  fig.  accordo  , 
onde  essere ,  camminare  in 
buona  intelligenza  ,  in  buon 
accordo  ;  essere  d'InteUigeoza 
nel  fare  una  cosa,  o  farla  d''iii- 
telligenza. 

Inteligent^  intelligente,  che  in- 
tende ,  capisce  od  ha  intelli- 
genza,- cognizione,  sapere  in 
una  0  più  cose ,  in  generale 
0  in  particolare. 

Inteligibil^  linguaggio,  scrittura 
iiftelligibUe. 

Intemperie,  intemperie,  cattivo 
tempo,  cattivo  stato  dell'at- 
mosfera, Serd.,  Red. 
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Intende^  intendere,  capire,  obi 
mal  intende,  peggio  i^isponde, 
prov.,   se  ho  Mn  inteso  ;  è 
inutile  non  c'intendiamo  ;  in- 
tender eorì  per  discrezione 
•  lo  intende  un  po'  cosi  per 
discrezione  »  Lip.  ;  «  dirò  li 
beramente  comMo  la  intendo, 
(com'io  la  penso),  Yar.;  io  non 
la  intendo  così  »  Day.;  non 
volerla  intendere,  non  lasciarsi 
persuadere,  Fav.  Es.  ;  «  intese 
cose  che  fùron  cagione,  ec.» 
(udire,  sapere),  D.  ;  ho  inteso 
che  egli  se  ne  va  ;  per  aver 
intenzione   «  intendo   che  i 
detti  miei  beni  non  debbano 
(gli  eredi),  nò  possano  ven- 
derli •  Bocc.  ;  intende  di  par- 
tire il  tal  di;  con  ciò  non  in- 
tendo, non  ho  inteso  che  tu 
resti  qui  ;  per  badare,  far  at- 
tenzione, intendi  bene,  v.  g., 
che  paghi,  di  feurti  pagare,  a 
farti  pagare;  verrò,  ma  inten- 
diamoci, non  vo'  cerimonie; 
intendersi  di  o  in  una  cosa, 
intendersene,  per  esserne  pra 
tico,  conoscitore;  «io  nonmHn 
tendo  di  queste  cose  •  Bocc.  ; 
«  ben  mi  disse  già  un  che 
se  n'intende  •  Ber.  ;  «  non  si 
intendea  se  non  in  giuochi  e 
in  sollazzi  »  G.  V.  ;  intendersi, 
intendersela,  restar  intesi,  per 
concertarsi,  accordarsi,  restar 
d*tecordo  «  1  Giudei  non  s'in- 
tendono co'  Samaritani  »  Fav.; 
cominciò  a  intendersi  con  lui, 
ec.  »  Bocc.  ;  «  credo  che  tu 


t'intenda  (o  te  la  intenda)  coi 
cristiani  »  Pul.  ;  «  s'erano  in- 
tesi feti  loro  •  Dav.  ;  •  inten- 
diamocela fra  noi  »  Goz.;  per 
esser  segno,  se  non  p|^e8ta, 
s'intende,  s'intenderà  cne  ac- 
cetta; per  aiEermazione  «  é 
fatta  la  scritta  ?  s'intende  » 
Bon.  ;  e  così,  s'intende,  ben 
inteso,  che  se  non  vieni,  scri- 
verai ;  gli  darai ,  ben  inteso , 
ciò  che  è  suo;  far  intendere, 
far  sentire,  far  sapere  ;  fargli 
intender  ragione,  o  sempl.  far- 
gliela intendere;  darla  ad  in- 
terflere,far  mostra,  ingannare; 
darne  ad  intendere  ,  contar 
bugie,  frottole,  infinocchiare  e 
sim. 

InUndimeni,  intendimento,  in- 
tenzione, disegno,  fine,  scopo 
e  sim. 

Intenerì^  intenerire,  fig.,  commo- 
vere, ammollire,  indurre  com- 
passione «  l'ora  che  inteneri- 
sce il  cuore  t  D.  ;  t  e  i  cuor 
che  Marte  indura ,  tu  intene- 
risci »  e  non  gl'intenerisce  il 
cor  pietà  ?  •  Ber. 
InUns ,  intensUà  (  di  calore  o 
malattia  ) ,  più  comunemente, 
eccessivo,  violento,  violenza  e 
sim. 

Ihtenssi9n  ,  intenzione ,  avere 
buona  intenzione,  delle  buone 
intenzioni,  fare  le  cose  con 
buona  intenzione  ;  lodare  la 
sua  buona  intenzione  ;  mani- 
festare ,  far  conoscere  la  sua 
intenzione,  le  sue  intenzioni  ; 
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Paltima  sua  intenzione;  se- 
condo la  sua  intenzione  ;  con 
Intenzione  di  disfarsene  *,  sa- 
rei d^intendone,  sarebbe  mia 
intenzione. 

IntenssUmà ,  bm  o  fnal  intens- 
sionày  ben  o  mal  intenzionato. 

IfUent^  s.,  intento,  intendimen- 
to, fine,  scopo;  yenìre  nel  suo 
intento,  ottenere  il  suo  in- 
tento, Ban^  Goz. 

IfUentt  agg.  intento ,  attento , 
fisso,  riTolto,  occupato. 

Intente ,  intentare ,  muovere , 
lite  o  processo  ;  intentare  al- 
l'onestà, all*onore  e  sim.  (v. 
dell'uso  for.). 

Inter,  intero,  intiero  «non  una 
novella  intera ,  ma^  parte  • 
Bocc. ;  «  tutti  d'un  pezzo, 
interi  »  Bon.  ;  «  si  degni  ascol- 
tarlo, e  prestargli  intera  fede  • 
Gas.; tutt' intero  «era  tutt' in- 
tero e  armato  »  (in  ritratto], 
Nov.  ;  durare  ,  impiegare  un 
anno  intero  ;  cavallo  intero , 
non  castrato. 

Intercalar ,  intercalare  •  rispon- 
deva collMntercalare  lodato 
senypre  Ha  •  Gas. 

IntereaU,  intercalare,  usare  in- 
tercalazione. 

Intercede ,  interee»$ion ,  inter- 
ceesor,  intercedere  per  uno, 
per  gli  uomini ,  M.  S.  Gr.  ; 
intercedere  la  grazia ,  la  li 
bertÀ,  Mag.;  ottenere  per  in 
tercessione,  a  intercessione,  di 
qualcuno  «  a  tanto  interces- 
sor  nulla  si  nega  «  Tass. 


Intereetè,  intercettare,  arrestare 
per  via  lettere  e  sim. ,  inter- 
cettare il  passo,  impedirlo. 

Interdet,  interdetto,  sost.  proi- 
bizione eccl.  ;  agg.  proibito 
dalla  legge  d'amministrare  i 
beni  proprii,  ec. 

interdi,  interdire ,  proibire  le- 
galm.  l'uso  o  1* amministra- 
zione dei  proprii  beni ,  onde 
interdetto,  figlio ,  padre,  ma- 
rito, ec. 

InterdiseUm,  interdizione,  l'in- 
terdire, y.  Interdi,  interdet. 

Inter etsant ,  interessante  ,  che 
interessa,  alleila,  piace. 

Interesse,  interesse,  utile,  im-  ^ 
pegno,  premura,  cura  e  sim.; 
rare  volte  il  popolo  conosce 
l'interesse  suo,  Maccb.;  «  hanno 
interesse  a  cosi  fare  •  Red.  ; 
curare,  fare  il  proprio  inte- 
resse, accudire,  badare  a'  suoi 
interessi;  per  frutto  di  dana- 
ro e  sim.  «  fossero  tenuti  a 
pagar  loro  gFinteressi ,  ec. , 
Var.;  avere,  pigliarsi  interesse, 
interessarsi  per  cosa  o  per- 
sona; per  afiEare ,  interessi  da 
poco,  interessi  d'amore,  ec. 
Salv. 

Interesse,  interessare,  importa- 
re, essere  importante ,  utile  , 
ec.  ;  «  quel  che  più  interessa 
questi  nostri  studi  »  Ck>cch.  i 
«  cognizione  che  interessatanto 
la  felicità  deU'  uoolB  »  Id.  ; 
«  cose  che  interessano  la  città, 
le  famiglie  »  Goz.  ;  per  far 
partecipe,    chiamar   altri   a 
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parte  del  tuo  interesse  »  gli 
amanti  y^interessano  le  stelle, 
mettendole  a  parte  di  lor  pas- 
sioni^ »  SaW.  ;  e  così  interes- 
sare uno,  o  la  bontà  di  uno; 
•  Fho  interessato  afaTorinri» 
6oz.  ;  donde  interessarsi ,  pi- 
gliar interesse  per  cosa  o  per- 
sona, Day.,  Saly.,  Mag.;  carte 
che  interessano ,  importano  *, 
spettacolo,  libro  che  intevMia, 
alletta,  diyerte  ;  figura  che  in- 
teressa ,  attrae,  che  é  simpa- 
tica. 

Interlinee ,  interlineare,  porre 
interlinee,  Vat. 

/ntormedian*,intermediario;  per 
mediatore,  (y.  abus.). 

Intermes^  inorarne»,  intermezzo, 
intramezzo,  ciò  che  ò  frapposto, 
che  intermezza,  separa  un  cor- 
po dall'  altro  (  per  lo  più  di 

'abitazioni  e  sim.). 

Intermèsè.  V.  Intramèsè, 

Intermitent^  intermittente  (t. 
med.)  agg.  di  febre,  o  polso, 
ed  anche  us.  eliti,  come  soat., 
ayer  un'  intermittente ,  sem- 
plice, doppia,  èc. 

Intemesse^  internarsi,  adden- 
trarsi; fig.  approfondire;  in- 
ternarsi dicesi  pure  del  mare 
o  altro  che  penetra .  o  esten- 
desi  entro  terra. 

Inierogatori ,  interrogatorio , 
selle  d'interrogazioni  giudi- 
ziali, <M  anche  priyate,  Bon. 

Interompe^  interrompere,  di- 
scorso, lettura,  atto  o  cosa 
qualunque,  di  cui  si  Impedisce 
la  continuazione. 


Interpelè^  interogkè^  interpel- 
lare, interrogare,  domandare, 
Gal. 

Xnterpotatament ,  interpolata- 
mente,  con  intervallo,  di  tempo, 
interrottatoente,  Red. 

Interpone  y  interponse,  (apoe. 
del  lat.  interponere)  Inter- 
porre, interpoTSi  (come  me- 
diatore) firapporre,  frapporsi. 

InterposUsUm  f  intirposizioae, 
di  persona  come  mediatore. 

Interposta  s.  V.  Intrapùet. 

Interposta  agg.  interposto,  ^e 
interyiene,che  si  fa  mediatore. 

Interprete^  interprete^  interpre- 
tassion^  interprete,  interpre- 
tare, interpretazione. 

Intersechèy  intersecare,  donde 
intersecazione.  • 

Interstissi^  interstizio,  più  co- 
mune intervallo: 

Intertévà^  a'*ntertènì^  intertene- 
re,  intrattenere.  V.  Tratnì. 

Tnterussion^  interruzione,  inter- 
rompimento. 

ZnltfTtHil,  intervallo;  a  internai, 
a  intervalli,  interpolatamente, 
interrottamenle. 

intervenir  a'ntervni,  intervenirei 
propr.  avvenire  nel  firattempo, 
e  fig.  entrar  in  mezzo,  farsi 
mediatore,  donde  interven- 
zione, intervenuto;  per  assi- 
stere a  qualche  adunanza,*  fe- 
sta, spettacolo  e  sim.;  inter- 
venire ad  un  fatto,  vale  averyi 
parte  (quest*ult.  però  é  meno 
a  noi  famil.). 

Intervenssion^  interventi  iater- 
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▼0ii2ione,  intervento*  V.  Zn- 
tervènì, 

Intettè^  intestare,  inscrivere  in 
testa  o  in  nome,  porri  il  titolo, 
il  nome,  donde  intestazione, 
intitolazione,  intestatura,  so 
prascritta,  ec. 

Iniestease^  intestani,  ostinarsi, 
incaponirsi,  incocciarsi  (fig.  da 
testa,  capo,  coccia). 

/n/ef^n,  intettinaìey  intestino, 
intestinale,  dUntestino.. 

Jntìm^  inUmità^  intimo,  |pti- 
mità,  Intrinseco,  intrinsichezza, 
familiarissimó,  ec. . 

Intìmadu,  fé  un^inUmadOy  far 
un'intimata,  da  intimare. 

Intimassiony  intimazione,  Tinti 
mare.  V.  IhUmè,       .    . 

Intime,  intimare,  dichiarare 
superiormente  od  ostilmente; 
intimare  obbedienza,  ec,  in- 
timare la  guerra,  la  resa  e 
sim.  ;  d  pure  t.  giur.  abba- 
stanza noto. 

Intimidì,  intimidire,  att.  (in 
ital.  vale  pifte  pass,  divenir 
timido). 

Intimorì,  intimorire ,  att  (in 
ital.  vale  pure  pass,  aver  ti- 
more). 

Iniktgol,  intingolo,  manica- 
retto. 

Intirissì,  intirizzito,  morto  di 
freddo. 

Intitolassion,  intitolazione,  l'in- 
titolare. V.  IntitoU, 

Intitolè,  intitolare,  dar  titolo, 
dedicare. 

intoUrdbH,  ùìtolIerabUe,  insop- 
portabile. 


hUolerant,  intollerante.  V.  In- 
toUranza, 

Intoleransa,  intolleranza,  opp. 
di  tolleranza,  e  dicesi  per  lo 
più  di  opinioni  religiose. 

Intonaehè,  intonacare,  da  in- 
tonaco. 

Intonassion,  Intonazione,  Fin- 
toMffe.  V.  Intona, 

Intonadura,  intonatura,  into- 
nazione. 

Inionè,  intonare,  dar  il  tono,  ed 
ancbedar  principio  al  canto; 
intonar  un  salmo,  il  gloria, 
ec,  fig.  intonare,  intonarla, 
far  sentire  ad  alta  voce,  Dav. 

Intop,  intoppo,  inciampo,  im- 
pedimento ;  esser  d'intoppo  , 
un  intoppo ,  un  brutto  in- 
toppo, dmr  d'intoppo ,  intop- 
pare, intopparsi. 

Intopè,  intopesse,  intoppare,  in- 
topparsi, scontrare,  per  Io  più 
in  senso  odioso  «  quando  io 
Io  intoppo  »  Bon.  ;  «  ciò  che 
intoppa  per  via,  rompe  e  fra- 
cassa »  Ner.;  «  per  la  troppa 
furia  in  parlare  talvolta  in- 
toppa •  (o  anche  s'intoppa), 
Nom.;  0  intoppare  nei  sassi» 
Gas.;  «  s'intoppano  negli  am- 
basciatori ■  Dav.;  chi  cammina 
s'intoppa,  chi  fa  falla,  prov. 

Intorbidò,  intorbidare,  turbare, 
pr.  e  fig.,  intorbidare  la  quiete, 
la  felicità ,  il  buon,  ordine  e 
sim.,  Segn.;  per  confondere, 
guastare  la  testa,  il  cervello, 
un  disegno  e  sim.,  Bott.  Ambr. 

Intom ,  a''ntom  •  cento  a  ca- 
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yallo  e  gli  son  tutti  intorno  • 
Ai.',  mettersi  intorno,  yesti- 
menta,  guarniture  e  sim.,  Bon., 
R.  B.,  Goz.  ;  mettersi ,  essere 
intorno  ad  una  cosa,  yale  an- 
che darai  a  fare,  star  facendo, 
mangiando,  ec.«  sono  intorno 
ad  una  torta»  Baid.;  intorno 
la  fine  di  febbraio ,  iatomo 
della  terra,  intomo  di  lui,  in- 
tomo ai  piedi,  intomo  alla 
qualità  del  yino  (drca,  ri- 
guardo); intorno  a  ciò  die  t*ho 
detto;  airintoroo,  d'intorno, 
là  intorno,  il  intorno,  ec., 
Boec.,  G.  y.,  Maccb.,  Ar.,  Goz. 

Intomiè^  a  'ntomiè,  intomiare, 
attorniare,  circondare  •  Than 
da  ogni  banda  intorniato» 
Ber.;  «intorniato  dai  flgUuoli  » 
Bocc;  «intorniata  dai  nemici» 
Tass. 

Intorpidì^  intorpidito. 

Intottiè.  V.  ji^ntossiè, 

Tntray''ntray  'n  tra^  a'^ntroy  in- 
tra, in  tra,  antiq.,  tra  «  intra 
gli  altri  •  Bocc; «intra  due» 
Id.;  «  intra  loro  •  Id.;  «  in  tra 
di  loro  »  Fr.  G.  (noi,  'n  tra 
lor^  a'^n  tra  lor^  'n  tra  d^lorj. 

Intrada^  intrata  antIq.,  entrata, 
ingresso,  dazio,  gabella,  fig. 
rendita. 

Intrames i  a'ntramet^  intra- 
mezzo, cbe  serve  a  intramez- 
zare, separare,  dicesi  pure  ciò 
che  si  mangia  tra  un  servito 
e  l'altro,  o  prima  della  frutta, 
Caren.;  di,  o  giorni  d'intra- 
mezzo, Goz. 


bUramStè^  intramezzare,  met- 
ter tramezzo. 

Intrant  (più  conf.  alla  rad.  lat.), 
enirante,  intrigante^  procac- 
ciante, che  sa  insinuarsi,  ec. 

Intra^y  inirapè.  Y.  Ai'ntrap^ 
a  ''ntrapè. 

IntrtqprendeiU  y  intrapprenden- 
te,  uomo  d^azione. 

Intrapreitaf  s.,  intrappresa. 

Intratabilf  intrattabile,  duro, 
fantastico. 

/n|ratéfil,  intratuì, ,  o  ^tUrainlky 
intrattenere,  trattenere,  tenere 
a  bada,  mantenere. 

ItUraturay  entratura^  intratura 
antiq.,  entratura,  confidenza, 
familiarità. 

Intravede  ,  intravist ,  q  'R<ra- 
vède^  a'^ntravisty  intravedere, 
intravvedere,  intraveduto,  in- 
travisto. 

Intrèf  entrèy  intrare  antiq.,  en- 
trare. V.  Entrò, 

Intreecy  intreccio  (  t  pure  teatr.) , 
intrecciatura  o  intrecciameoto. 

Intrecièy  Intreeeiare,  intessere. 

Intrepida  intrepido,  fermo,  ani- 
moso, imperterrito. 

IntriQy  intrigo,  briga,  maneg- 
gio, raggiro,  cabala,  Bon.,  dar. , 
Goz.,  Pan.  ;  intrighi  di  corte 
e  sim. 

Intrigoni ,  intrigante ,  cbe  in- 
triga, raggiratore,  mestatore. 

Intrighi,  intrighesse,  intrigare, 
intrigarsifimpacciarsi,  brigarsi, 
far  raggiri,  cabale  e  sim. «non 
voglio  intrigarmi  a  favellar- 
ne •  Red.;  «  di   mala  voglia 
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m' intrigo  cod  le  streghe  » 
LaU.',  •  s'intrighi  pur  col  dia- 
volo »Lip.*,  «a  me  il  castigo..., 
poiché  con  te  m'intrigo  «Id.; 
•  a  intrigarsi  con  loro  (non 
e*  è  da  guadagnare)  »  Sonw» 

TnirinsiCy   Intrlnsico,  intiso, 

*•  intriDsico  divenni  della  più 
vaga  pastorella  •  Tasa. 

Jnltintichma ^  Intrinsichezza, 
intimità,  astr.  dMntrinsico, 
Var.,  Serd. 

Jntrodue^  introdoi  fo  chiuso), 
introdurre,  introdotto,  «  ogni 
volta  che  nella  canna  t'intro- 
duce un  po'  d'acgua  »  Sagg! 
Nat.;  «  al  suo  convitto  l'intro- 
dusse »  Boc;  introdurre  alcuno 
in  dialogo,  in  un  libro ,  Dav.; 
introdurre  il  discorso  «  certi 
medici....  introdotti  scheciosa- 
mente  nelle  commedie  fran 
zesi  »  Red.*,  introdurre  un'u 
sanza,  una  consuetudine.  Geli. 

Introd'UMifmy  introduzione,  da 
introdurre  «  per  sua  introdu- 
zione (nella  stanza)  »  Bocc, 
introduzione  d'aria,  Bed.*,  in- 
troduzione di  merci  di  con- 
trabbando*, introduzione  d^un 
libro^  introduzione  musicale, 
e  sim. 

Introito  (riscossione)  introito 
(t.  com.). 

tntromete^  intromèUe ,  intro- 
mettersi; per  introdurre  •  a 
spettando  d'essere  intromesso, 
non  solamente,  non  fu  am- 
messo alla  sua  presenza  4 
Giamb.;  «  M.  Giuliano  mi  ba 


intromesso  (da  Donna  Giulia)  • 
Gar.*,  ingerhrsi,  «  danno  materia 
che  mai  nullo  virtuoso  citta- 
dino s'intrometta  in  benefizio 
della  repubblica  »  G.  V.*,  «  che 
hai  tu  da  intrometterti?  ■  Ar.*, 
interporsi  t  s'intromisero  ii^tra 
il  conte  e  lui  (noi  diciamo 
^ntra)  per  accordarlo  »  Macdi. 

Iniruchèj  irwhiy  a''nirw:hè^  in- 
truchesse^  intruccare,  intruc- 
carsi,  più  US.  truccare,  truc- 
carsi, fig.  da  trucco,  dar  di 
cozzo,  urtare. 

Intnuy  intrution^  intruso,  in- 
trusione, tu  intrusione,  da 
intrudere,  introdurre  indebi- 
tamente, come  di  contrab- 
bando. 

Inttmarij  Inumano,  disumano, 
crudde. 

Inumidì^  inumidisse^  iAumidke, 
render  umido,  inumidirsi,  di- 
venir umido,  (in  ital.  l'afibso 
può  anche  tralasciarsi)* 

Invaffhiesey  più  comun.  inumo- 
resse^  invaghirsi,  innamorarsi. 

Invalida  invalido,  tatto  inaMIe 
all'  esercizio  delle  ^rmi,  o  al 
lavojro. 

invariabile  invariabilmente  in- 
variabile, invariabilmente,  sen- 
za variazione. 

Invasione  fé  invasione  far  inva- 
sione, invadere;  invasione  di 
baril)ari;  di  nemici,  del  cholera, 
e  pass,  d'un  paese,  e  sim.,  fig. 
per  usurpazione,  come  da  in- 
vadere la  provincia  aUruì,  cioè 
le  altrui  attribuzioni. 
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*  /fivétfa,  in  cambia  invece,  in  eam- 
bio, in  luogo,  invece  di^  in- 
vece Glie,  in  vece  tua,  in  vece 
•uà  (più  comun.  noi  a  io  pott^ 
a  to  posi), 

ImteUèy  invecchiare,  divenir 
v^cliio. 

Znvedrid,  vedfWd,  invetriata,  ve- 
triata «  vi  restano  solamente 
le  invetriate  »  Sego. 

little),  inveire,  declamare  coptro, 
donde  invettiva. 

InvéwH^  invelenire,  inasprire, 
la  piaga,  -fig.  d^un  offesa  e 
8im.,  o  la  questione  e  sim.;  in- 
velenito, inasprito  (pass,  inve- 
lenire ò  meno  a  noi  fornii.). 

InvUup^  invèlupè.  V.  /nt^up. 

Inventari^  inventario,  far  Tin- 
ventarlo,  con  benefizio  d'in- 
ventario (m.  for.). 

inveniafiè ,  inventariare,  far 
rinvetttario  t  nell'inventariare 
la  roba  sua  concitò  Fabio  Ro- 
mano, ec.  •.Dav. 

Invenssiony  invenzione  f  da  in- 
ventare; pretendere  un  bre- 
vetto d'invenzione  fig.,  vale 
oggidì  pretendere  d'  ave^  il 
primo  detto  o  fatto  la  tal  cosa. 

Inventò^  inventare,  essere  iù- 
vtntore,  fig.  di  cose  i^on  Tere, 
studiate,  immaginate,  quasi  ad 
imitazione  dei  poeti;  dicesi 
pure  assol.  o  sempl.  inventare, 
ed  anche  inventarsi,  inventar- 
sene. 

Inventory  inventore.  V.  Inventè. 
■^vmada^  invernata.  Care,  pas- 
^e  rinvernata,  Salv. 


Invirnisèy  a^nvèmUtè^  inverni- 
ciare, dar  la  vernice. 

Inverti  inverso,  opp.  d'indritto, 
«  Pim)€r»^  per  tinvers  «  all'in- 
verso degli  altri  »  Goz.,  Guer.*, 

•  Giona  usci  per  la  bocca,  ei 
p«r  rinverso  •  Pan. 

Itwettìj  invesUre,  concedere  U 
dominio,  donde  investitura; 
dare  il  possesso;  impiegar  fl 
danaro,  collocare  un  capitale. 

ìnvesUghè^  indaghè^  investigare, 
indagare. 

Invetiva^  invettiva,  da  inveire, 
riprettiione    o    declamazione 

'  ostile,  sdegnosa  contra  qual- 
cheduno,  far  un'invettiva  «a 
che  fine^  facesse  il  re  queste 
invettive  contra  Ricardo  • 
Giamb.;  •  poiché  Beatrice  ebbe 
finita  la  sua  invettiva  (contra 
IHivarizia)  »  But. 

Inveuja^  a'nvcty'o,  invoglia. 

/fivMto,  avere,  portare  invidia, 
crepar  d'invidia;-  far  invidia 

*  l*aspetto  suo  faceva  invidia 
a  Venere  »  Goz. 

Invidie  ,  invidiare ,  p.  e. ,  una 
persona  per  qualche  sua  for- 
tuna, o  invidiare  qualche  for- 
tuna ad  una  persona  (Puno  e 
Paltro  uso  ò  a  noi  familiare)^ 
«  m'invidia  di  ciò  (o  perciò) 
che  non  ho  »  Nov.;  f  se  non 
t'Invilii  il  del  sì  dolce  stato» 
Tasi.;  talora  si  prende  anche 
In  buon  senso,  «  quanto  v'in- 
vidio gli  atti  onesti  e  cari  !  » 
Petr.;  e  sempl.,  quanto  v'in- 
vidio 1  «  nò  invidiato,  né  in- 
vidioso »  Goz. 
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InvidUM,  invidioso,  di  cosa  o 
persona,  del  bene  altrui  o  di 

'  chi  Io  possiede  «  della  sua 
fama  e  della  sua  virtù  in- 
vidioso.» Bocc;  •  invidioso  di 
tutti  n  Bar. 

Invigilèy  invigilare,  badare,  at- 
tentamente, .sorvegliare. 

Invigorìf  invigorisse^  più  comup. 
rinvigorì^  rinvigorisse^  invigo- 
rire, invigorirsi ,  dare,  pigliar 

.  vigore. 

Invincibile  invincibile. 

Inviperì^  inviperisse ^  fig.,  invi- 
perire, inviperirsi,  inviperito, 
«  incontro  al  elei  anzi  m^  in- 
drago e  invipero  »  Sann. 

Invironè^  a''nvironèe  invironare 
frai^.,  IL  di  queste  tre  «ose  è 
invironato  Talbero  di  peniten- 
za »  Tr.,  Fort.  ;  «  inviro0ala 
di  drappi  di  lino  »  M.  41d. 

Invisibile  invisibile,  che  non  si 
può,  od  anchtt  non  si  lascia 
vedere  «  siete  invisibile  •  Pan. 

Invita  invito,  tare,  accettare, 
ricusare,  declinare  un  invito; 
e  t.  di  giuoco.  ^ 

Invite^  invitare,  per  lo  più  col 
terzo  caso,  ma  talvolta  anche 
col  secondo,*  invitar  a  bere,  e 
di  bere  «  -essendo  invitato  di 
bere  »  Sacch.;  «  non  si  trovò... 
chi  lo  invitasse  di  t>ere  e  di 
mangiare  »  V.  S.  M.  Med.^  per 
allettare,  invogliare  «  il  tuo 
affanno  mi  pesa  sì  che  a  la- 
crimar m^invita  »  D.;  «  l'ora... 
■a  parlar teco  m'invita»  Petr.; 
invitare,  è  anche  t.  di  giuoco. 


invhtp^  a?nvlup ,  ioviluppo,  vi- 
luppo, involto. 

Invhepè^  a^nvìupè^  a'nv2upd,  in- 
viluppare, involgere,  avvilup- 
pare, inviluppato,  da  invilup- 
po ,  viluppo  V  invlupessSf  a^n- 
vlupesse,  invilupparsi,  pr.  e 
fig.  «  torna  fra  le  ipine  a  in- 
vtlnpparsi  »  Ar.  ;  «  invUop- 
]Mti  nelle  miMrie  del  mondo  » 
Gav.',  «inviluppato  neU^usu- 
ra  »  Red. 

JntwcAé,  invocare ,  suppUoare. 

Ipocondria^  ipocondria^  t.  ned., 
malinADnia  morbosa. 

/poeHcia,  ipocrisia,  simulazione 
di  pietà  religiosa,  di  virtù,  e 
sim.  i  (oggi  si  potrebbe  anchi 
aggiungere  e  di  patriotismo  o 
liberalismo). 

Ipocrita^  ipocrita,  ipoerito,  falso 
dtvoto ,  falso  virtuoso,  e  sim. 
(ogK  si  potrebbe  andie  dire, 
falso  patriota,  falso  liberale). 

Ipotects^  ipotoca,  dare,  pigliare 
ipoteca,  prestare  su  ipoteca, 
e  sim.  omol. 

Ipoteche^  ipsteare,  impennare 
con  ipoteca. 

IpsiUtn  (lett.  gr.),  gambe  a  ipsi- 
lon ,  gambe  a  ipsilon  o  ipso- 
lonne. 

Ira^  ira,  collera-,  ira  bestiale, 

.  D.  ;  ira  di  Dio  ,  Gav. ,  onde , 
dir  ira  di  Dio,  inveire,  male- 
dire; essere  in  ira  ad  uno, 
V.  S.  Gir.  ;  aver  uno  in  ira, 
Id.  ;  far  ira,  tener  Tira,  Y. 
S.  P.,  depor  Tira,  Id. 

Irà,  irato,  adirato  ,  incollerito 
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•  irato  cid  »  Petr.  ;  t  cielo 
irato  ■  Met. 

Irassibil^  irascibiUtà^  irascibile, 
irascibilità. 

JWtanf ,  Irritante,  che  irrita, 
(per  Io  più  cibi  o  bevande). 

Iritassion^  irritazione,  da  irri- 
tare-, fisie.  Irritazione  del  ven- 
tricolo, d*  una  piaga ,  o  «Uro 
malore  qualsiasi*,  produn», 
dare  irritazione,  e  sim.  omo!. 

IriU  ,  irritare  ,  provocare  ira , 
inasprire,  inviperire,  e  sim.-, 
medie,  irritare,  inasprire  do- 
lore, piaga,  ventricolo*  ec. 

Irraaonev0l,  irragionevole,  opp. 
di  ragionevole. 

Mrregolar^  irregolare,  fuor  di 
regola,  donde  irregolarità,  ir- 
regolarmente. 

JrréUgioB^  irreligioto,  che  non 
ha  religione. 

IrremU§ihilt  irremissibile»  senza 
remissione. 

Irreparabile  irreparabile,  senza 
riparo. 

Irreprensibil,  irreprensibile,  che 
non  può  riprendersi. 

Jrrimediabilj  irrimediabile,  sen- 
za rimedio. 

Irrisolo^  irrlsoluto ,  dubbioso , 
perplesso. 

Irriverensay  Irriverenza ,  man- 
canza di  rispetto. 

IscrUtion^  jfwcrif  «fon,  iscririone, 
inscrizione. 

Isola^  isolaUf  isola,  isolano,  abi- 
tatore o  appartenente  a  isola, 
come,  costumi  isolani  e  sim.  -, 


Sg.  aggregato  di  cose  a  formai  stigare. 


d'isola,  detto  pure,  ma  non  cosi 

propriamente ,  isolato  •  delle 
case,  e  delle  isole  •  Dav.;  •  i 
padroni  delle  isole  •  Del  R.  ; 
«  a  ciascuna  delle  isole  s^ap- 
poggia  \ui  porticàl  t  Bon.  • 

Isolamenti  isolamento,  da  iso- 
lare. V.  Isole, 

Isolan^  isolano.  V.  Isola, 

IsoU ,  isola ,  isolare ,  isolato, 
fig.  da  isola,  segregare,  segre- 
gato; isolarsi,  vivere  isolato, 
segregarsi ,  appartarsi  e  sim. 
(v.  dell'uso). 

Ispession^  isperione. 

Ispessionèf  ispezionare  (t.  bu- 
rocr.),  • 

Ispeior^  ispettore. 

IspirassUm^  ispirazione.  \.  In- 
spirastion, 

fféà,  istate  antiq.,  estate,  state 
«  albero  che  fruttiaca  in  ista- 
te »  Guit.  -,  •  d^  istate  »  Bon.; 
(non  saprei  veder  ragione  di 
tale  arcaismo,  dicendosi  be- 
nissimo, tuttavia  e  istesso  e 
istoria,  ec,  cosi  amando  Fen- 
fgnia). 

Isiess^  istesso,  stesso;  Visiess, 
ristesso,  lo  stesso  «  gli  aiuti 
(gli  ausiliarii)  fe^ro  Pistesso  » 
Dav.;  •  aspettando  che  faccia 
anch*  io  ristesso  »  Lip.;« per- 
chè io  possa  fare  V  istesso  • 
Bon.;  «  anzi  d  Tistessa  »  Id.; 
•  ristessa  cosa  sarebbe  avve- 
nuta »  Bott.;  «  ma  la  musica 
poi  sempre  è  Fistessa»  Pan. 

Istighè ,  instighè,  istigare,  in- 
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rstinty  istinttv,  istinto,  istintivo, 
d^iatinto,  per  istinto. 

Istoria^  istoria,  storia. 

Jrlnil,  insUruì^  istr«ke,  infimi- 
re.  V.  InstnA^ 

Istru/menty  inatrumtnt^  istru- 

-  mento,  instrumento ,  tra  ga- 
lantuomini la  parola  é.  un 
ìstramento,  prov.;  ehi  d  vuoi 
tanto  ?  ci  vuole  un  Ìstramento? 

Istrumentatnon,  Y.  Instrumen- 
tassion.  * 

Isirumentè,  {strumentare.  V. 
Jnéirumentè.  ^ 

Istrutsion^  istruzione,  insegna- 
mento, ammaestramento. 

IstrtUf  instrutf  iìutruì^  istrutto, 
instrutto,  istruito,  insiruito. 

Istrutiv ,  instrutiv ,  istruttivo, 
instmttivo. 

Istrutor^  instrutor^  istruttore, 
instruttore. 

Istupidii  instupidì f  istupidisse, 
istupidire,  instupidire,  istupi 
dirsi,  istupidito. 

ItaUanisè  ,  italianizzare ,  affet 
tare  postumi,  accento  e  sim., 
italiani,  Mag.  (taluno  distin- 
guer vorrebbe ,  a  dir  vero , 
non  senza  qualctie  finezza, 
italianizzare  da  italianeggiare^ 
dando  a  questo  l'affettazione 
dei  costumi,  a  quello,  del 
▼estire). 

/<€r<Mto,itterizia,mal  di  fegato. 

Itinerari,  itinerario,  descrizio- 
ne 0  ordine  di  viaggio. 


V.  lett.  L;  Noz.  Pulik. 
Là,  pron.  Il  nostro  dialetto  ba 
pure  comune  colla  lingua 
Tuso  riempitivo  di  questo  pro- 
nome; come  soggetto,  princi- 
palmente coi  Terbi  ausiliari 
essere,  avere tVè  di  qui  molto 
lontana  »  Bocc;  •  stimando 
che  la  fosse  una  pazza»  Goz.; 
«  Faveva  due  gambone  »RÌm. 
B.  ;  come  oggetto  «  con  chi 
rba  egli?  »  Bon.  ;  (locuzione 
o  modo  di  dire  che  noi  ab- 
biamo sempre  sul  labbro,  sic- 
come pure  i  seguenti)  •  tu* 
vuoi  saper  come  la  fo  (o  me 
la  fo)  col  duca  »  Ar.*,  •  come 
la  fate?  R.  B.;  «  come  lava? 
come  ve  la  passate?  »  Id.  ; 
farla  bene ,  farla  male,  Bon.*, 
pensarla  bene,  Id.;  «  la  dico 
come  la  penso  i  Id.  ;  chi  la 
Dàisura,  la  dura,  e,  chi  la  dura 
la  vince,  prov.  «  te  la  pigli  (ti 
ofEendi)  per  così  poco  ?  a  Guer.; 
farla  finita,  Pan.*,«alfin,  come 
Dio  volle,  la  fini  »  Id.;  «  fini- 
scila »  Giust.;  •  la  deve  esser 
così  •  Bon.;  «  io  non  la  in- 
tendo così  •  Fhr.;  parimenti 
non  vuole  intenderla,  non  vuol 
capirla;  dada  ad  intendere;  e 
dagliela  con  queste  nenie;  sa- 
perla lunga;  a  dirtela,  mi  di- 
spiace; dirla  con  uno,  vincerla, 
impattarla;  hai  da  pagarmela; 
la  vedremo;  farla,  giurarla  ad 
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uno  •  me  l'ha  fatta  grossa  » 
Pan.  ',  «  glie  V  hao  giurata  • 
BoD.  ;  «  chi  la  voleva  ìd  un 
modo  e  ehi  in  un  altro  »  Del 
R.;  chi  la  vuol  calda ,  chi  la 
vuol  fredda;  ficcarla  ad  uno, 
infinocchiarlo ,  Bon. ,  e  sim. 
altre  omol. 

Là,  aw.  «  fatti  'n  là,  villanac- 
ciò  »  Bon.  ;  «  voltati  'n  là  • 
Macch.-,  «  Burro,  venuto  il  prin- 
cipe a  visitarlo ,  si  voltò  io 
là  »  Dav.  -,  «  tanto  in  là  è  il 
papa  con  questa  voglia,  ec.  » 
Macch.;  da  domani  in  là,  id.*, 
•  da  questa  sera  in  là  «  Pul.-, 
«chi  è  là.'  •  Bocc;  chi  d  di  là? 

'  chi  va  là^  senza  andare  più 
in  là,  la  storia  non  ta  più  in 
là,  voler  saperla  troppo  in  là, 
Lasc;  di  là  dai  monti  •  re- 
gnava di  là  dall'India  un  gran 
re  •  Ber.;  •  disse  a  me,  che 
mi  stavo  là  da  canto  »  Celi.; 
non  va  di  notte  da  qui  a  là  • 
Fag.;  «Pombra  teneva  di  qui 
là  »  Lasc;  «  di  qui  a  là  vi  è 
mezza  giornata >R.  B.;«  cerca 
di  qua,  domanda  di  là  »  Sac- 
ch.;  «  passate  di  là  »  (nelFaltra 
stanza)  Pan.;  nel  mondo  di  là, 
Fag.,  Guer.;  più  di  là  che  di 
qua  (moribondo),  Pan.,  Goz., 
Guer.;  di  là  da  venire,  Giusi; 
andar  per  là ,  passar  per  di 
là,  Lasc,  Bon.^  •  monta  là 
su  »  Ditt.;  là  giù,  là  basso,  là 
vicino,  là  presso,  là  dietro,  là 
dentro,  verso  là,  più  in  là,  là 
intemo,  là  dove,  •  là  da  Ta- 


gliacozzo  »  D.  ;  replicai.  •  là 
quell'insegna,  e  là  quella  ban- 
diera »  Ber.;  e  riemp.  «  là  là, 
flnifcila  •  Giusi . 

Labarda  ,    labarda  ,   alabarda 

*  •  d*una  labarda  che  aveva  inal- 
berata »  Var.;'  •  picche  e  la- 
barde  »  Bon.;  «  dove  lo  ap- 
poggiava la  labarda  •  Red. 

Labirinto,  luogo  o  edifizio  o 
giardino  biazarramente  intd- 
catO*a  somiglianza  di  labirinto 
•  una  selva  antica,  che,  come 
labAnto,  entro  s'intrica  di 
stretti  calli,  ec.  «  Ar.;  per  gi- 
ravolta ,  andirivieni,  serpeg- 
giamenti t  fuggì per  selve 

e  boscherecci  labirinti  >  Id.  ; 
fig.  aifare  molto  imbrogliato, 
intricato,  confuso  «  o  voi  mi 
cavate  di  questo  labirinto,  o 
mi  porgete  lo  spago  per  u- 
scirne  da  me»  Yar. 

Laboratori,  laboratorio ,  lavo- 
ratorio. 

Laborios,  laborioso  ,  feticoso , 
amante  della  fatica,  operazione 
laboriosa ,  Ner. .  persona  la- 
boriosa, Pand. 

Laca^  lacca,  gomma  onde  si  fa, 
tra  le  altre  cose,  ù  ceralacca. 

Lacet^  laccetto,  piccola  striscia 
di  cuoio  per  allacciare  chec- 
chessia «  co*  suoi  ciondoli  o 
laccetti  »  Salv.  ;  (per  giandu- 
ia, è  idiot.  nostrano);  é  pure 
guamimento  militare  noto. 

Laehè  ,  lacchò  (  frane  d'orig. 
celt.) ,  propr.  domestico  che 
va  ^etro  ai  padroni  «  di  staf- 
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fieri  un  codazzo  e  di  lacchè  • 
Bard.;  •  di  paggi,  di  staffieri  e 
di  laccliò  »  BoD.  *,  I  i  suol 
lacchè  spedati  (a  forza  di  cor- 
rere) e  malconci  »  Lip. 

Jjoconie^  laconieamenty  discorso 
laconico,  breve,  conciso,  uomo 
laconico ,  che  parla  laconica- 
mente o  laconico  (os.  av?erb.). 

Lacrima,  lacrima,  lagrima  ;  la- 
crime continue,  finte,  bugiar- 
de, lacrime  del  coccodrillo, 
versar  lacrime,  costar  lacrime, 
bagnare ,  empier  di  lacrime , 

•  dar  nelle  lacrime  (questuai t.  è 
un  po'  meno  a  noi  fiunil.)  ; 
dicesi  pure  fig.  lacrima  della 
yite,  del  fico' e  slm.  per  goc 
ciola ,  far  la  lacrima ,  far  la 
gocciola.  Da  lacrima ,  lacri- 
mare, lagrimare,  lagrimevole. 

Ladèr  (todr,  r  pronunc.  nat. 
er),  ladro,  di  strada,  di  .cam- 
pagna,Iadro  di  Pisa  (m.  prov.); 
l'occasione  fa  il  ladro,  proY.  *, 
la  guerra  fa  i  ladri  e  la  pace 
gl'impicca,  id.  *,  andar  come  U 
ladro  alla  forca ,  di  mala  vo- 
glia ;  gridar  al  ladro  *,  al  la- 
dro I  al  ladro  !  dalli  al  ladro  I 
e  fem.  «  quella  sua  ladra  ha 
da  pagar  lo  scotto  «  Lip.  ; 
US.  agg.  •  razza  di  gente  la- 
dra e  poltrona  ■  Ber.*,  «  non 
fti  mai  vista  la  più  ladra  cosa  • 
Id.  *,  «  vivande  amare  e  ladre  • 
là.  -,  cose  ladre  e  sporche , 
R.  B.  ;  mestier  ladro ,  mani 
ladre,  occhi  ladri,  e  sim.  omo]. 

Ladreria ,  ladreria ,  azione  da 


ladro  (in  ital.  ha  pure  un  si- 
gnif.  affin.  del  frane,  ladrerie, 
ma  poco  US.). 

Ladron,  ladrone  accr.  di  ladro, 
detto  pure  non  di  rado  per 
ingiuria  «  ladron  di  strada  e 
mascalzone  •  Ber. 

Ladronqfa^  ladroni^a,- ladrone- 
glia. 

Ladroneria ,  ladroperia  •  se 
non  fosse  questa  ladroneria 
di  ricomprar  la  pena,  andreb- 
bono  mendicando  il  pane  ■ 
Mag. 

Lag,  lago,  fig.  di  sangue,  d'io» 
chiostro,  di  testi,  citazioni  e 
sim. 

Lagiù,  laggiù,  là  giù,  opp.  di 
lassù,  lassù,  là  su  •  laggiù  nella 
piazza  ■  Bocc.  ;  «  là  giù  nel 
chiassetto  »  Id.  ;  là  giù  (nel 
limbo),  D. -,  là  giù  (soiterra),^ 
Pelr.  -,  laggiù  (  nelPinfemo  ), 
Segn.',  onde,  quel  laggiù,  volg. 
il  demonio  ,  come  opp.  quel 
lassù,  Dio. 

Lagotin,  lagnz«ÌiK>,  lauzzlno, 
Bon.  (  idiot.  tose.  form.  col- 
r  unione  dell*  art.  come  lamo 
per  atnojj  aguzzino,  auzzino. 

Loie,  laico,  fra  laic,  frate  laico. 

Lajtul ,  ramarro ,  lucertolone 
(idiot.  d'ignota  orig.,  se  non 
è  una  Contraz.  del  lat.  lacer* 
tus  major  ,  lajor  ,  la  testa  è 
la  coda  delle  due  v.  congiunte, 
come  il  francese  fece  di  tante 
sue  derivaz.,  à^Auguetodunum, 
Autun*,  d?AqwB  stxtUB,  Aiz;  di 
MediomairiXi  Metz.,  ec.). 
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LaU,  hU ,  latte  ,  fior  di  latte , 
latte  di  mandorle  ,  latte  di 
gallina  (trasl.  not.) ,  figliuolo 
di  latte,  fratello  di  latte,  dar 
il  latte  ,  lattare  ,  allattare  ; 
«  una  lupa,  gli  darà  il  latte  > 
Lall.;  levar  il  latte,  dislattare, 
slattare  *,  latte  del  fico  o  lat- 
tificio;  fig.  per  infanzia,  aver 
ancora  il.  latte  alla  bocca*, 
far  venire  il  latte  alle  ginoc- 
chia, annoiare  con  lezi,  sdol- 
cinature e  sim.*,  per  dolcezza, 
candore,  bianchezza,  ec. 

Laità,  siero  (l'ital.  ha  pure 
lattata,  ma  ili  altro  senso,  a- 
nomalie  solite,  mentre  il  no- 
stro dialetto  ò  sempre  logico). 

£ai7ua,  latua^  lattuga. 

Zani,  allentato,  rallentato  (i- 
diot.  forse  fig.  per  analog. 
dairantiq.  lamo  donde  lama^ 
bassura  dove  V  acqua  si  di- 
stende e  s^  impaluda  ,  o  pia- 
nura inclinata,  pendente). 

Lama^  lama  (sinc.  di  lamina, 
doude  laminetta) ,  parte  ta- 
gliente di  spada,  coltello,  tem- 
perino ,  ec.  ;  e  tropolog.  la 
spada  stessa,  onde,  venire  a 
mezza  lama,  a  mezza  spada, 
e  fig.  alla  conclusione  nel  par- 
lare, Alleg.,  Gar. 

Lambic ,  lambicco  •  come  un 
lambicco  che  goccia  in  un 
vaso  •  Ber.;  «  e  goccia  sem- 
pre che  par  un  lambicco  » 
Id.;  fig.  disamina  troppo  ac- 
curata, interpretazione  o  con- 
cetto troppo  stillato;  passar 


una  cosa  al  lambicco,  esami- 
narla troppo  minutamente; 
mostrarla  per  il  lambicco, 
a  mala  pena,  per  grazia,  sten- 
tatamente. Da  lambicco,  lam- 
biccare. 

Lambichèf  lambiccare,  distil- 
lai, fig.  esaminare  con  so- 
verchia accuratezza,  troppo 
minutamfnte ,  onde  lambì- 
chesse  7  servel^  lambiccarsi , 
stillarsi  il  cervello. 

Lambnisea^  lambrusca,  vite  e 
UTa  cosi  detta ,  aspra  e  spia- 
cevole. 

Lamè^  rallentare  (idiot.  da 
lanif  V. 

Lament,  lamento,*  fare,  mandar 
lamenti. 

Lamenta  y  lamenta  antiq. ,  la- 
mentanza,  lagnanza. 

Lamentassion  cP  Geremia  ^  la- 
mentazioni di  Geremia,  fig. 
tiritere  malinconiche,  nenie, 
querimonie. 

Lamentò^  lamentesse,  lamentare, 
deplorare, 'lamentarsi,  lagnar- 
si a  lamentar  più  l^altrul  che 
*1  nostro  errore  »  Petr.;  «  e 
quelle  (cose)  che  nel  senato 
io  lamentai  »  Sali. ,  Volg.;  la- 
mentarsi di  gamba  sana ,  m. 
prov. 

Laméta^  lametta,  laminetta. 

Zampa,  tomjpfa ,  lampa  (v. 
poet.),  lampada,  lampana  «san- 
ta lampa  «(fig.  splendore),  D.; 
«con  più  chiara  lampa» (id.), 
Petr.;  essere,  voler  essere  To- 
lio  della  lampada,  cioè  sopra- 
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•tare  agli  «litri,  in.  prov.  (tratto 
dall'usanza  di  unUnri  acqua). 

Lttimpadat^t  lampadario. 

Lampante  lampante,  da  lampa; 
flg.  chiaro  e  lampante;  agg. 
di  moneta  «doble  belle  e  lam- 
panti »Mag.-,  e  assol*  o  sempl. 
lampanti ,  per  monete,  come 
eontanH  «  vo'  cavargli  trenta 
lampanti»  (però  meno  a  noi 
làmil.),  Geccb. 

Laimpion^  lampione,  fanale,  per 
illuminare  di  notte  le  vie  del- 
l'abitato. 

Lampo^  lampo,  fig.  sparire  in  un 
lampo,  come  un  lampo,  ò  stato 
no  lampo,  ec. 

Lamprèy  lampreda. 

Lana^  lana ,  tilare ,  cardare  o 
scardassare,  battere,  scuotere, 
la  lana,  e  fig.  percuotere,  dar 
delle  battoste  ;  buona  lana , 
<iuella  buona  lana,  suol  dirsi 
iron.  di  persona  scaltra,  ma- 
liziosa e  sim. 

Land(L,  landa,  fig.  per  scherzo, 
smorfia ,  mostrarsi  restio  e 
sim.,  é  Idiotismo  pretto,  forse 
d'orìg.  celt.,  o  ricordo  di  co- 
stumi pastoreeei-,  da  landa, 
terreno  incolto,  e  specialmen- 
te pascolo,  seppure  non  è  da 
lang^  in  celt.,  lungo,  lungag- 
gine, che  tale  .é  per  lo  più 
il  signlf.  di  questo  nostro  idio- 
tismo. 

£an^a55a  (unione  coU'art.  come 
in  tose,  lamo  per  amo,  laguz- 
Zino  per  aguzzino).  V.  Ai^ 
gassa. 


Languida  languidèssa^  languido , 
languidezza,  fiacco,  fiacchezza 
e  sim.,  prepr  e  fig.;  da  lan- 
guire, donde  pure  langwire^ 
un  po'  diverso  da  languidezza^ 
checché  se  ne  dica. 

lenifissit  lanificio,  lanlfizio, 
propr.  Farle  o  lavoro  di  lana, 
oggi  anche  il  luogo. 

Lanos^  lanoso ,  coperto  di  lana 
(per  lo  più  agg.  di  pecora  o 
armento)  «  guardiano  di  la- 
nosi armenti»  Fir.;  poet.  disse 
Dante  «  le  lanose  gote  •  per 
pelose;  però  non  avrebbe  detto 
lanute,  poiché  lanuto  vale  sol- 
tanto lana- assai  folta. 

Lansa,  lanza,  antiq.,  landa;  fig. 
rompe  una  lansa ,  rompere 
una  lancia,  vale  attaccar  que- 
stione, disputa,  lotta  e  sim.-, 
molte  parole  6  poche  lance 
rotte,  m.  prov.,  PuL;  giostrai- 
con  la  lancia  di  Giuda,  cioè 
coll'arraa  del  tradimento,  fì.; 
lancia  é  pure  barchetta  per 
servizio  delle  navi,  così  detta 
per  analog. 

Lansàj  s.,  lanciata,  colpo  di 
lancia;  agg.  lanciato,  scagliato, 
vibrato;  lUtal.  ha  pure  fig. 
navigare  a  golfo  lanciato,  opp. 
di  costeggiare. 

Lansè^  lanciare,  antlcam.  sca- 
gliare la  lancia,  donde  la  sua 
derivazione. 

Lansèta,  lancetta,  dim.  di  lan- 
cia; lancetta  da  cerusico  «  tratta 
fuor  dairastuccio  la  lancetta  •• 
Bon.:  lancetta  da  intagli,  lan- 
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cetta  delle  ore,  del  mostrino, 
ec,  Garen. 

Lanterna f  lanterna;  lanterna 
magica,  us.  pure  fig.  per  arte 
d'illudere,  illusione-,  «  ha  per 
occhi  due  lanterne  >  R.  B.-, 
vender  lucciole  per  lanterne, 
ra.  prov.  (a  noi  pure  famil.); 
cercar  con  la  lanterna ,  per- 
sona o  cosa,  come  rarissima, 

id. 

Lanternina  lanternino,  dim.  di 
lanterna  «acceso  il  lanternino*, 
porgimi  il  lanternino  •  Bon.; 
*  Apollo  col  suo  lanternino  • 
Lasc. 

Lanternone  lanternone,  accr. 
di  lanterna  •  al  lume  di  luna 
o  lanternone  »  B.  B.*,  «pian 
con  quei  lanternoni  »  Bon.*, 
«  serviva  ai  ciechi  di  lanter- 
none •  Lip.;  «  il  lanternon  di 
Febo  •  Lasc. 

Lapa,  pacchia,  cuccagna  (idiot. 
da  lappare ,  e  questo  da  lap 
loppe,  onde,  in  m.  prov. ,  la 
gola  far  lappe  lappe,  esser 
ghiotto  od  affamato).  V.  ta- 
pi, 

Lapè,  lappare,  Tolg.  fig.  ad 
imit.  del  lap  lap  che  fa  il 
cane  mangiando^  donde  il  m. 
prov.  la  gola  far  lappe  lappe,' 
esser  ghiotto,  od  affamato. 

Lapida  e  lapida,  propr.  pietra 
sepolcrale,  senza  e  con  iscri- 
zione, donde  stile  lapidario, 
arte  lapidaria  «  chi  ci  rivol- 
gerà la  lapida  (del  sepolcro)  ?  • 
V.  Cr.  ;  «  Lazzaro con  la 


lapida  nel  sepolcro  «  Saccb.; 
«  Io  feci  sotterrare,  ec.  di  poi 
gli  feci  fare  una  -lapida  di 
marmo  »  Celi.  *,  «  poiché  il 
verso  ebbe  letto,  la  lapida 
pesante  in  aria  alzava  •  Ber. 

Lapide^  lapidare,  fig.  fare,  &rsl 
lapidare,  vale  tirare,  tirarsi 
addosso  le  maledizioni  della 
gente,  o  cosa  sim. 

Zopif,  lapis  (  lat.  ),  matita  «  i 
lapis  che  ci  vengono  d^  In- 
ghilterra, ec.  »  Yas. 

Lapislasul,  lapislazuli,  lapislaz- 
zoli. 

Lapola^  lappola,  erba  nota; 
fig.  bagatella,  cosa  di  niun 
conto  e  sim. 

Lard ,  lardo  ;  fig.  nuotar  nel 
lardo,  per  aver  abbondanza  o 
gran  fortuna  ;  non  aver  lardo 
da  dare  ai  gatti,  m.  prov.  per 
non  aver  da  sguazzarla  e  sim.; 
metter  lardo ,  11  lardo  ,  fare 
il  lardo ,  ingrassare ,  divenir 
grasso. 

Lardò ,  lardare ,  lardellare ,  le 
carni  o  altro;  e  fig.  (in  sens. 
sprez.),  scritti,  discorsi,  con 
0  di  testi,  citazioni  e  sim. 

Larg^  largo,  s.,  pigliar  il  largo 
(alto  mare),  stare,  tenersi  al 
largo  ,  non  essere  troppo  al 
largo  (di  beni  di  fortuna)  far 
largo,  farsi  largo,  farsi  far 
largo  «  facciamogli  largo  » 
Bon.  ;  •  la  guardia  ebbe  a 
fargli  far  largo  •  Dav.;  e  sempl. 
largo,  marmaglia!;  parimenti, 
largo  alle   cantonate  ,  cioè  , 
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girar  largo  6  tenersi  largo  ; 
per  agg.  strada  larga ,  spalle 
larghe;  fig.  larga  mano,  e 
largo  di  mano,  cioè  generoso; 
larghe  promesse ,  largo  di  o 
a  parole,  largo  di  quello  de- 
gli altri  ;  uomo  di  viste  lar- 
ghe ,  di  larghe  idee  ;  giuoco 
largo,  conto  lafgo;  a  partito 
largo,  apri  gli  occhi,  prov.  ; 
àvT.  dir  lungo  e  largo,  aper- 
tamente, spiatteDatamente;  gi- 
rar largo ,  voltar  largo  ;  per 
lungo  e  per  largo  «  e  chi  per 
lungo  e  chi  per  largo  fende* 
Ber. 

Larga,  a  la  larga,  alla  larga  1 
(m.  aw.  supp.  stare)  •  da  tali 
amici  ognun  dice  :  alla  lar- 
gai »Lip.;  dar  la  larga,  supp. 
via,  largare,  allargare. 

Larghe,  largare,  allargare,  dar 
la  larga,  liberare  «  e  l'anima 
largata  esce  dal  core  »  Petr. 

LargJiegèy  largheggiare,  con  la 
gente,  in,  a,  di  parole  ec. 

Larghèssa,  larghezza,  fìg.  libe- 
ralità ,  generosità  ,  larghezza 
di  mano,  di  cuore,  di  viste, 
d'Idee  e  sim. 

Largura ,  largura  ,  luogo  assai 
dilatato,  e  come  da  piano  pia- 
nura, da  alto  altura,  da  basso 
bassura,  così  da  largo  lar- 
gura. 

Lasagna,  lasagne  maria ,  lasa- 
gne maritate,  brod  d'iasagne, 
brodo  di  lasagne;  e  così,  aspet- 
tar che  le  lasagne  ti  piovano 
in  bocca,  m.  prov.,  Salv.  ;  al- 


tro cacio  bisogna  a  tai  lasa- 
gne ,  m.  prov ,  Pul.  ;  nuotar 
nelle  lasagne,  cioè  nelPabboo- 
danza,  m.  prov.,  Bon. 

Lasagnon ,  lajagnone  fig.,  bie- 
tolone, grande  e  grosso  e 
minchione  •  questo  lasagnone 
aspettava  di  trovarsi  ttassera 
colla  Spina  »  Salv. 

Lasagnor  (lasagnojo,  dovrèbbe 
dire,  a  mio  avviso,  IMtal.,  per 
amore  di  logica;  invece  ti 
vien  fuori  collo  spianatojo, 
matterello ,  ruotolo,  stende- 
rello,  e  che  mi  so  io ,  tutte 
voci  vaghe  e  generiche). 

Lasaret,  lazzaretto. 

Lasarola  ,  lazzcruola  (  frutto 
noto). 

Laserta  (lat.  lacerta^,  lucerta, 
lucertola;  fig.  vivere  di  lucer- 
tole (essere  molto  magro)  Pan. 

Lass,  laccio ,  capestro  ,  calap- 
pio, onde  accalappiare;  fig. 
tender  un  laccio,  pigliare  al 
laccio,  dare  o  cascar  nel  lac- 
cio, e  sim. 

Lasse,  lassare  (antiq.  e  di  va- 
rli  dialetti),  lasciare,  abban- 
donare, cessare,  desistere,  per- 
mettere ,  ec.  «  ovunque  pas- 
sa,   il  segno  lassa  >  Ber.; 

»  sopra  il  re  Pinadoro  andar 
si  lassa  >  Id.  ;  •  lo  lassarono 
andare  »  Ar.  ;  •  disse  che  lo 
lassassero  •  Id.  ;  «  appena  re- 
spirar mi  lassa  >  Sann.  ;  «  con- 
fortatelo a  lassarsi  medicare» 
Car.  V  *  Ì^SMi  far  a  sua  ma- 
dre ».  Macch.  ;  •  le  opere  che 
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io  lasserò  »  Bon.  ;  lasciar  il 
certo  per  l'incerto ,  m.  prov. 
le  faccende  di  casa  van  lasciate 
alle  donne,  Pand.;  «  lasciar  il 
mio  a  un  che  Io  consumi  ?  » 
Cecdì.  ;  lasciar  fare  •  Cesare 
lasciava  fare  »  Dav.  ;  «  lascia 
far  da  me  che  lo  servirò  pu- 
lito »  Nov.  ;  lasciar  di  fare  ; 
lasciar  dire  ;  lasciar  di  dire  ; 
lasciar  andare  •  lascia  andar 
TrufEaldin,  lascia  andar  que- 
sto »  Ber.  ;  «  sopra  Rinaldo 
un  colpo  lascia  andare  »  Id.; 
«  lasciò  andare  una  gran  co 
reggia  »  Sacch.  ;  •  come  ?  la- 
sciar andar  una  tal  somma?  » 
Pan.  ;  «  lasciamo  andar  le 
burle  »  Fir.  ;  «  sopra  il  collo 
di  lui  lasciossi  andare  >  Ber.; 
«  lasciossi  andare  a  dire  »  Id.; 
«  lasciamo  andare  gli  anni 
passati  »  Sacch.;  lasciamo  an- 
dare che  non  doveva,  ec,  la- 
sciar andare,  per  lasciar  libero, 
rilasciare  ;  lasciar  correre  l'a- 
cqua airinglù,  m.  prov.^  Bar.; 
e  sempl.  lasciar  correre,  non 
far  caso,  Fir.,  Giust.  ;  lasciar 
in  pace,  lasciar  vivere,  lasciar 
stare  •  vinti  da  pertinacia, 
lasciarono  stare  »  (desistette- 
ro), Dav.  ;  «  costui ,  con  la- 
sciar star  il  nemico,  mirava, 
ec.  *  Id.  ;  lasciar  slare  il  can 
che  dorme,  m.  prov.,  lasciami 
stare,  lascia  star  quella  roba 
(non  toccare};  lasciar  in  ab- 
bandono; lasciar  gli  occhi  per 
piangere  ;  lasciar  in  pena,  in 


dubbio,  indietro,  nella  penna; 
lasciar  la  briglia  sul  collo; 
lasciar  nella  miseria,  in  ca- 
micia, negli  stracci,  negli  im- 
brogli, impicci;  lasciar  detto, 
scritto  ;  lasciar  cascare  ,  ca- 
dere il  discorso;  ma  lasciamo 
queste  malinconie;  lasciarla 
lì,  tacere ,  non  dir  oltre  ;  la- 
sciar un  patrimonio,  una  for- 
tuna; lasciare  per  testamento, 
legare ,  ordinare  ;  lasciarvi  il 
pelo,  la  pelle,  la  vita,  la  testa, 
un  braccio,  una  gamba,  ec.  ; 
lasciarsi  dire ,  lasciarsi  fare  , 
giuocare,  infinocchiare  ,  min- 
chionare, chiappare;  lasciarsi 
intendere,  capire,  parlare,  ac- 
costare, persuadere,  coman- 
dare ,  mangiare  la  torta  in  te- 
sta, in  capo;  lasciarsi  andare, 
nelle  parole  ,  negli  atti ,  nel 
contegno ,  ec.  ;  vino  che  si 
lascia  bere,  e  sim.  altre  omol. 

Lassiti  lassilo,  lascito  «  si  cod- 
fidanonei  lasci  ti  testamentarii» 
Fr.  6.;  •  parendomi  che  m'ab- 
bia fatto  un  lassilo  d'altro  che 
de'suoi  mobili  »  Gar. 

Lassila,  V.  LassU, 

Lastra^  lastron^  lastra,  lastrone. 

Lassù. ^  lassù,  la  su  «  mostrar 
quaggiù  quanto  lassù  potea  • 
(in  cielo)  Petr.  ;  quel  lassù, 
cioè  Dio. 

Lastric,  lastrico,  lastricato,  da 
lastricare. 

Laslrichè^  lastricare,  da  lastra. 

Lai,  latte.  V.  LaU. 

Latèj  lattare,  allattare  «  da  chi 
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fu  Puom  prodotto  e  chi  )at* 
toUo?  >  Bert. 

Latitif  latino,  8.,  fig.  sbagliare, 
perdere  i)  latino,  il  suo  latino, 
perdere  la  bussola,  sbagliarla 
grossamente;  latino  agg.,  lesto, 
spedito,  latino  di  bocca,  lin- 
guacciuto »  Gecch.,  Boti.  ;  la- 
tino* di  mano,  manesco;  di 
gambe,  lesto  «  che  nel  cader 
alquanto  era  latino  »  (facile) 
Ber.  ;  «  che  non  sarebbe  stato 
si  latino  (sollecito),  ma  riser- 
vato in  altro  tempo  e  loco  • 
Id.;  in  m.  av.,  da  ogni  man 
lo  volgeva  latino,  cioè  latina- 
mente, presto,  Pul. 

Laudèy  lode,  laudare,  lodare, 
celebrare  «  laudando  il  cibo 
che  lassù  si  prende  •  D.;  •  il 


cupata  da  lavandara  »  Car.  '^ 
•  sotto  la  casa  mia  c'era  una 
lavaudara  >  Celi. 

lavoptal,  lavapiatti,  lavasco- 
delle,  sguattero,  guattero. 

Lavativ ,  lavativo ,  serviziale 
«  continuare  la  stessa  regola 
di  vivere  e  di  lavativi  t  Red.; 
I  bastando  in  tal  caso  qualche 
lavativo  •  Salv.;  render  un  la- 
vativo •  piuttosto  morir  volle, 
che  rendere  un  lavativo  ch'egli 
aveva  preso  »  B.  B.  (per  uomo 
dappoco,  brut  lavativ^  non  d 
della  lingua,  ma  però  un  idio- 
tismo non  dispregevole). 

Lave,  lavare;  fig.  lavar  la  testa, 

il  capo  ad  uno  (inferiore),  agri* 

darlo  fortemente;   lavargli  la 

faccia,  ^la  cera,  il   mostaccio, 

viso  che  laudato  sarà,  sMo  vivo,]  schiaffeggiarlo;  lavar  la  testa 


in  più  di  mille  carte  »  Petr. 
Lawea,  lauree,  laurea,  laure 

are,  conferir  la  laurea. 
Lavada,  lavata;  fig.   di  testa, 

sgridata,  «  di  testa  gli  vo*  far 

una  lavata  »  Pan. 
Lavagna,  lavagna,   (cosi  detta 

dal  luogo  dove  trovasi  tale 

pietra). 
Lavaman,  lavamani  «  versa  il 

sangue  (dal  naso)  e  corre  al 

lavamani  »  Lìp. 
Lavanda,  lavanda  (ai  piedi],  nel 

signif.  del  pio  costume. 
Lavanda,  lavanda   (erba  nota), 

cosi  detta  forse  dali'usarla  che 

gli  antichi  facevano  nei  bagni). 
Lavandera ,   lavandaia,   lavan- 

diera.  Buse,  lavandara  •  oc- 


all'asino,  m.  prov.;  una  man 
lava  l'altra,  id.;  lavarsi  le  mani 
d'un  affare,  o  far  come  Pilato, 
id.;  •  sarò  cagione   ch'ei  si 
lavi  le  man  dei  fatti  miei  » 
Lip.;  «  io  mi  lavo  le  man  dei 
fatti  tuoi  •  Lall.  ;  bocca  mal 
lavata,  maledica,  e  slm. 
Laver,  lavr,  r,  pron.  er,  ital. 
non  gr.  roj  labbro  /^,  v,  lett 
aff.,  come,  debbo  e  devo);  di 
sopra  o  superiore,  di  sotto  o 
inferiore   «  nacque  senza  il 
labbro  di  sopra  •  M.  V.;  aver 
U  cuore  sui  labbri,  più  us. 
sulle  labbra,  m.  prov.;  mor-. 
dersi  le  labbra  (d'ira,  cruccio), 
D.,  Tass. 
Lavor,  più  comun.  travaj\  la- 
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voro,  (travaglio.,  V.  TravajJ, 
dì  (ftovor,  dì  di  lavoro.  (V.  DìJ] 
per  lavoro  rurale,  Dav. 

lavorane,  lavoraote,  lavoratore, 
operaio,  giornaliere ,  garzone 
di  bottega,  ec;  «  lavorante 
d^arte  sciagurata  »  Salv.;  •  Ta- 
bate  che  era  un  buon  lavo- 
rante, V.  S.  P.;  «  un  fiammingo 
mio  lavorante  »  Celi.;  •  guel 
traditor  di  «luelmto  lavorante» 
Id.  ;  •  presenti  dodici  lavo- 
ranti «  Id. 

itavorèy  lavorare  (la  terra),  a- 
rare,  •  le  terre  si  poterono 
(per  le  molte  pioggle)  mal  la- 
vorare •  Bocc;  «  gFimpose  che 
Torto  lavorasse  •  Id.;  «  gli  se 
minerai  nella  terra  che  dianzi 
hai  lavorata  •  Ber.;  lavora  col 
buoi,  e  semina  colle'vacche, 
prov.  ecpa.  rust. 

Lavura,  sinc.  di  lavatura  t  non 
potette  per  niuna  lavatura  ri 
muovere  quell'odore  dalle  sue 
mani  •  Cav.;  «  le  giltai  la  la- 
vatura del  catino  addosso  • 
Tlt.  S.  S.  P.  ;  e  cosi  lavatura 
di  piatti,  scodelle  e  sim.;  la- 
vatura è  pure  tteq,  in  molte 
arti  dMudustria. 

Lécapiaif  leccapiatti. 

Ièea«cude{e,  leccascodelle  (meo 
conf.  airor.  tctàtellaj, 

Lee,  lecco,  leccone,  ghiotto,  lee- 
Gomia,  bottoneria. 

LSehif  léchesse,  leccare,  leccarsi, 
•come  bue  che  il  naso  lecchi  » 
D.;  fig.  toccare,  ferire  legger- 
mente, onde  leccatura  «  la 


fiamma  leccare  quelle  (parti 
superficiali)  e  leccate  fuggire, 
poi  tornare  •  Bocc;  «  la  lancia 
gli  leccò  la  spalla  •  Salv.;  «  e 
quel  chirurgo  che   le  piaghe 
lecca  (cura  dolcemente)  •  Foirt.; 
per  adulare,  «  Taltro  con  lo- 
singhiera  lingua  leccando   » 
Bocc;  leccare  i  proprii  Àritti, 
ripulirli  con  soverchia  cura; 
leccarsi  le  dita  di  qualche  cibo, 
esserne  ghiotto;  e  fig.  di  qual- 
che cosa,  compiacersene  molto. 
£ècAe<,lecchetto,  leccornia,  boc- 
concino ghiotto,  fig.  alletta- 
mento, cosa  attraente,  che  al- 
letto. 

Lecita  lecito,  fesse  ledi,  farsi 
lecito,  e  cosi  credersi  lecito, 
esser  lecito,  ec.;  certa  gente 
tutto  si  crede  lecito;  a  loro 
tutto  ò  lecito. 

LegOj  lega,  unione,  alleanza  e 
sim.;  far  lega,  esser  in  lega, 
l'esercito  della  lega;  le  Leghe 
Grigie  (dei  Griglonij  ;  lega,  mi- 
sura itiner.  nota;  lega  di  me- 
talli, qualità,  composizione, 
onde  fig.  uomo  di  bassa  lega. 
Legai,  legalmente  legale,  legal- 
mente, secondo  la  legalità;  le- 
gale, per  uomo  di  legge,  giu- 
reconsulto, notaio,  Salv.,  Bott. 
Legalità  ,  da  legale ,  e  questo 
da  legge. 

LegaUsè,   legaUsassion,  legaliz- 
zare, legalizzazione. 
legam,  legame,  vincolo,  di  pa- 
rentela o  altro. 
Legato,  lassit,  legato,  lassilo, 
lascito. 
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tege^  legge;  esser  di  legge  o 
legge,  a  norma  di  legge,  esser 
contra,  secondo  la  legge,  stare 
alla  legge,  assoggettarsi,  con- 
travvenire alla  legge;  necessità 
non  vuol  légge ,  prov.  *,  fatta 
la  legge,  trovato  l'inganno  o 
pensata  la  malizia,  id.;  dar 
legge,  «  ha  dato  legge  al  mon- 
do »  Ar.;  «  chi  pon  freno  agli 
amanti  o  dà  lor  legge?  »  Petr.; 
dettar  la  legge,  far  la  legge  ad 
uno  (quest^  ultimo  comune  al 
frane. ,  far  legge  ■  1  privilegi 
di  pochi  non  fan  legge  co- 
mune •  Cav.;  far  leggi,  far  le 
leggi;  oifendere,  violare,  cal- 
pestare la  legge,  le  leggi,  ec; 
uomo  di  legge  (più  comun.  le- 
gale), ec.;  per  religione  •  se- 
condo la  legge  giudaica  »  Rocc; 
«intendeva  disposarla,  secondo 
la  nostra  legge  »  Id.;  esser  di 
uu^aUralegge,delIastessalegge, 
Pul.,  Ber.;  gente  che  non  ha 
né  fede,  nò  legge,  che  non 
crede  nò  in  Dio,  nò  ec. 
£e^e,  leggere;  fig.  in  fronte,  nel 
viso  0  nella  faccia,  nel  cuore, 
o  pensiero,  o  dentro  •  nella 
fronte  a  madonna  avrei  letto» 
Petr.;  «  una   gran  fame  do- 
vresti aver,  nel  viso  te  la  leggo  » 
l*an.  ;  •  di  fuor  si  legge  co- 
m'io  dentro  avvampi  »  Petr.; 
libro  in  cui  niuno  legge  o  può 
leggere  (cioò  mistero,  cose  mi- 
steriose )  ;  non  saper  leggere 
Il  suo  nome,  la  sua  scrittura, 
ignoranlone,  ignorantaccio. 


Legenda^  leggenda,  donde  leg- 
gendario. 

Legendari^  leggendario,  s.  e  agg., 
da  leggenda. 

^ger,  leggero,  leggiero  (leg- 
gieri è  lezio  tose,  come  fine 
per  fino,  per  non  dirlo  sole- 
cismo beir  e  buono);  leggero 
come  una  piuma,  Goz.;  rad- 
dop.  leggero  leggero;  legno 
(vettura  0  bastimento)  leggero; 
armi  leggere,  truppe  leggere, 
cavalleria  leggera;  trotto  leg- 
gero, sonno  leggiero,  pasto, 
deshiare  leggero,  Sacch.;  aria 
leggera,  opp.  di  pesante;  ferita 
leggera,  offesa  leggera;  fig.  di- 
scorso, scritto  leggero,  uomo 
leggero,  cervello  leggero,  e  sim . 

Legerèseay  leggerezza;  fig.  va- 
nità, volubilità,  sconsigliatezza, 
frivolezza,  futilità,  e  sim.  «  con- 
sumar tante  parole  in  queste 
leggerezze  »  Gal. 

LegUim,  legitimè,  legittimo,  le- 
gittimare. 

Legtif  legno,  fig.  vettura,  nave. 

Legne,  legne  •  col  camin  pien 
di  legne»  Cecch.;  legne  secche, 
aggiunger  legne  al  fuoco,  ec. 

Legna,  legnata,  bastonata,  Salv. 

Legnam,  legname,'  onde  fale- 
gname, con  poca  logica  gram- 
maticale o  proprietà  di  lin- 
guaggio, giacché  falegname,  a 
rigore  verrebbe  a  dire  taglla- 
legne. 

Legnè,  legnare,  bastonare,  (per 
far  legna,  non  é  del  nostro 
dialetto). 
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Legné^  legnilo,  come  fassiné^ 
fascinajo,  ammasso,  catasta  di 
legna. 

Legnerà  (pìhcomun,  boscieraj^ 
legnila. 

Legum^  legume. 
Lena^  Iena;  fig.  dare,  avere,  pi- 
gliare iena,  rinvigorire,  rinvi- 
gorirsi, D.,  Bocc,  G.  V.,  Ber. 
Lendna^  lendina  o  lendine. 
Lenga  (dal  prov.  lengtta,  come 
oggi  ancora  dicesl  in  alcuni  luo- 
ghi) lingua-,  fig.  aver  la  lingua 
lunga,  Salv.  ;  la  lingua  non  ha 
osso,  ma  fa  rompere  il  dosso, 
prov.;  lingua  cattiva,  sacrilega, 
Goz.;  lingua  di  serpente,  per- 
versa, Ceccb.,  Brace.;  dMnferoo, 
Ber.;  lingua  che  fora  e  taglia, 
Lasc;  lingua  affilata,  Salv.;  star 
gli  bene  la  lingua  in  bocca,  o 
non  morirgli  la  lingua  in  bocca, 
Lip.;  aver  sulla  lingua  o  sulla 
punta  della  lingua,  Yar.;  la 
lingua  batte  dove  il  dente 
duole,  prov.;  lingua  per  sim. 
è  pure  freq.  in  cose  d'art,  e 
mest. 

Lenghèta^  linguetta,  dim.  di  lin- 
gua, pr.  e  fig.  (per  sim.  è  pure 
t.  d^art.  e  mest.). 
Lensa^  leusa  e  lenza. 
Lenseul^  lenzuolo.  V.  Lirueul, 
Lentf  lentéssa^  lento,  lentezza, 
opp.  di  celerità  o  attività;  agg. 
a  fuoco,  vale  non  vivo,  debole, 
però  non  è  guari  vernacolo. 
Lentia ,  lenticchia  •  viveva  di 
lenticchie  »  V.  S.  S.  P.  {ìente 
è  piuttosto  il  genere  di  siffatto 


legume);  per  macchie  note  sulla 
pelle,  particolarmente  sul  viso, 
lentiggine,  donde  lentigginoso, 
lentios, 

LenUosy  lentigginoso,  da  lentig- 
gine. 

LentisCy  lentisco,  lentischio,  ar- 
busto noto. 

Leon^  lion,  leone,  lione.  V.  Lion, 

Leonessa^  leonessa. 

Leopardi  leopardo. 

Lepid,  lepidèssa,  lepido,  lepi- 
dezza, faceto,  piacevole,  piace- 
volezza, facezia. 

Lèpra,  lepra,  lebbra. 

Lesa^  treggia  (forse  per  sim.  da 
legia  sp.  di  burchiello  presso 
gli  anUchi). 

Lèsca^  lisca,  bruscolo,  spina  del 
pesce,  Bed. 

Lesine^  lesinare.  V.  Lesna, 

Lesineria.  V.  Lesna, 

Lesino»  ^  lesinoso,  tirato.  V. 
Lesna, 

Lesion^  lesione  (dal  lat  for.), 
danno,  pregiudizio,  onde  ìe^ 
Sion  d*contrat,  lesione  di  con- 
tratto; é  pure  t.  med.  e  chir., 
lesione  del  cervello,  al  cervello, 
al  cuore,  ec. 

Lesna,  lesina;  fig.  (per  la  sua 
forma  sottiliss.  e  appuntatiss.) 
risparmio  eccessivo,  avarizia 
soidida,  spilorceria,  onde  le- 
sinare, lesineria,  lesinoso. 

LessiOf  lissia^  lessia,  lissla,  li- 
scia, lisciva  •  ancorché  tutto 
il  mare  fosse  stato  lessia  più 
che  bollita  >  Gap.;  «  decanta 
questa  lissia,  ec.  ■  Ner.;  (que- 
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sI'qU.  é  pia  conf.  all^orig.  lat. 
Uxivium^  pi.  lixivia^  onde  ^d- 
tic.  lifldyia).;  bucato,  benché 
cosi  pure  si  dica,  d  però  voce 
meno  domestica  e  generica. 
ZetA'on,  lezione,  istruzione,  am- 
ouieslramento ,  avvertimento  ; 
dare,  pigliare  lezione,  fere,  aver 
scuola,  insegnare,  imparare; 
■  la  vita  dei  santi  uomini  ò 
una  viva  lezione,  ec.  «V.  S.  S.  P.; 
fig.  capace  di  dargli  lezione, 
fargli  da  maestro;  dare,  fi- 
gliare,  ricevere ,  una  lezione, 
àeAìe  lezioni  (ammonizioni) , 
quella  è  stata  una  lezionel  una 
dura  lezionel  dare,  fare,  avere 
la  lezione,  imbeccherare,  es- 
sere imbeccherato,  Var.  ;  •  a- 
vendo  innanzi  avuto  la  lezione, 
si  stette  sempre  mai  sodo  al 
macchione  »  (non  si  mosse 
mai)  Llp. 

Lest^  lesto,  snello,  rapido,  pron- 
to, prontamente,  presto,  «  razze 
lestissime  e  vivissime  al  moto» 
Red.  ;  •  le  scale  corre  lesto 
come  un  gatto  •  Lip.;  «  ei  con 
un  salto ,  come  quel  che  è 
lesto  a  Bard.;  «  se  non  fo  voli, 
ho  però  un  trotto  lesto  •  Pan.; 
«  con  passo  più  lesto  •  id.; 
«  la  vada  lesto  »  Id.*,  •  vlen 
pur  lesta  »  Lip.;  «  lesto  via 
scappa  ;  scappan  via  lesti  » 
Bard.;  «  tu  non  fai  il  servizio 
lesto  »  Fui.;  «lesto  a  punire  » 
Day.;  lesto  in  mano  la  me- 
stola pigliò  »  Fag.;  «  lesti,  che 
qua  vi  è  geiite,  fuggiamo  » 


Bon.;  raddop.  «  dando  un  po^ 
volta  al  canto  lesta  lesta  » 
Salv.;  «  .vorrei  fare  un  po'  di 
pasto,  ma  lesto  lesto  »  Lasc.; 
«  a  parlar  comindavau  lesto 
lesto  »  Pan.  Da  lesto,  allestire, 
onde«eran  lesti  pel  viaggio» 
Salv.  (però  questo  è  un  pò* 
meno  nostrano;  più  comun. 
pronto). 

Lestofante,  «Romolo  era  di 
questi  un  lestofante  »  (destro, 
svelto  e  sagace)  Gali. 

Lety  Ietto  •  una  stanza  con 
bel  letto  pulito  »  Ber.;  un  buon 
letto,  un  letto  da  cane,  Pan.; 
andar  a  letto  di  buon'ora,  ai- 
Torà  delle  galline,  Pan.;  «  cin- 
que «tasserà  non  andranno  a 
letto  (morranno)  »  Ber.;  •  man- 
darli tutti  a  letto  senza  cena  • 
Ner.;  •  s'alza  sul  letto  e  sano 
si  ritrova  »  Fort.;  buttarsi  a 
letto,  in  letto  (chi  cade  amma- 
lato), buttarsi  sul  letto  (chi  vi 
si  distende  vestito);  «  levarsi 
da  letto  alla  sant'ora  >  Goz.; 
«  te  lo  chiappo  nel  letto  caldo 
caldo  •  Pan.;  star  a  letto,  te- 
ner il  letto,  amar  il  letto,  co- 
var il  letto;  fuoco  e  Ietto  fan 
l'uomo  poveretto,  prov.;  poter 
pisciar  nel  letto  e  dire  io  son 
sudato  (aver  ogni  fortuna),  m. 
prov.,  Lip.;  fare,  farsi  il  letto; 
flg.  dicesi  pure,  farsi  un  letto, 
cioè  uno  stato, una  posizione; 
Inchiodare,  inchiodato  nel  letto 
0  in  letto  (non  lasciare,  non 
potersi  muovere  dal  o  da  Ietto); 
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porsi  ìd  sulla  sponda  del  letto , 
Petr.;  fig.  figlio  di  primo,  di 
secondo  letto;  letto  del  fiume, 
del  mare,  della  nave,  del  can- 
none, ec. 

Letera^  lettiera  •  e  poggiate  le 
mani  alla  lettiera  »  Sacch. 

Létera,  lettera,  scriver  lettere, 
su  lettere  «  lettere  a  lettre,  e 
messi  a  messi  aggiunge  »  Tass.; 
lettera  anonima ,  cieca  (noi 
borgnaj  ;  per  carattere,  a  let- 
tere d'oro,  m.  prov.,  maju 
scole,  di  scatola,  di  speziale, 
id.',  pigliare,  stare  alla  lettera, 
letteralmente,  ec. 

Letigay  lettiga,  lettica. 

Letitiy  lettino,  dlm.  di  letto. 

Letucc^  lettuccio,  dim.  spr.  di 
Ietto. 

Letura,  lettura,  il  leggere  «per 
più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
quella  lettura»  D.;  dar  lettura, 
far  lettura,  darsi  alla  lettura, 
amare  la  lettura,  ec. 

Ltturil ,  leturin ,  leggio  (più 
generico  e  quindi  men  pro- 
prio e  calzante  del  nostro 
idiotismo  formatosi  diretta- 
mente da  letluraj, 

Leugy  luogo  (da  logo ,  e  que- 
sto da  loco  lat.,  e  ital.  poet.); 
per  paese,  quelli  del  luogo, 
nel  luogo,  luogo  lontano,  Sac- 
ch., Bocc,  Red.;  parte  «  fe- 
rito in  più  luoghi  »  Segn.;  agio, 
comodità,  dar  luogo;  in  luogo 
di,  tener  luogo  di,  invece;  ef- 
fetto; la  festa  non  ha  avuto 
luogo;  non  si  fa  luogo  a  do- 


manda ,  o  cosa  qualunque  ; 
bisogno,  proposito  «  nò  d*  a- 
spettare  vi  avea  luogo  (o,  vi 
era,  m.  a  noi  più  famil.)  » 
Yar.;  luogo  comune,  per  cesso, 
Sacch.;  (qualche  nostro  dizio- 
nario dice  «  Uugh  comun^ 
zambra»  così  s'insegna  Tital.!); 
andare,  trovarsi  sul  luogo, 
sulla  faccia  del  luogo ,  Gas.  ; 
avv.  a  tempo  e  luogo,  in  pri- 
mo luogo,  ec. 

Btuiy  loglio  (erba  nota). 

Leva  ,  leva ,  stromento  noto, 
fi0.  leva,  mezzo  di  sollevare 
checchessia;  per  levata,  co- 
scrizione di  truppe,  t.  mfl., 
6r.;  •  fatta  una  leva  di  tre 
mila  uomini  »  Goz. 

Lèvày  lievito  (invece  di  levito, 
da  levare). 

Levada^  levata,  di  tavola,  letto 
e  sim.;  sonar  la  levata;  levata 
d'assedio,  del  campo,  ec;  per 
leva  o  coscrizione;  per  com- 
pra di  mercanzie;  far  una 
grossa  levata  (nell'un  senso  e 
nell'altro,  di  truppe,  come  di 
merci). 

Levador,  pont^  ponte  levatojo. 

Zevatris,  cornate^  levatrice,  co- 
mare, Celi. 

Levè^  levare,  togliere,  cavare, 
alzare,  sollevare,  ec.  «chi  leva 
i  premi,  leva  l'industria»  Dav.; 
«quanta  forza  levata  al  dire!  » 
Id.;  «  chiodo  leva  chiodo  » 
Pan.;  levar  le  macchie;  fig.  le- 
var Tonore,  il  credito  e  sim.; 
levar  gli  occhi  da  dosso,  Bocc., 
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Saech.,  Fir.;  «  se  lo  levò  da 
dosso  »  Bocc.  ;  «  prego  me  lo 
levino  da  dosso  (fastidio,  peso, 
persona  che  pesa)  »  Macch.; 
«  gli  furono  levate  le  coverte 
da  dosso  »  Sacch.;  •  badava  a 
levarsi  quella    montagna  da 
dosso  »  Guer.  ;  '  i  levato  dal 
mondo  (ucciso)  »  Dav.*,  esem- 
pio i  levato   dalPEneida  di 
peso  «Ber.;  levar  dipeso  qual- 
cheduno,  fig.  sgridarlo  forte- 
mente, Dav.j  levar  la  fame,  la 
sete,  la  paura,  Tincommodo, 
Pan.,  Giust.  ;  levar  a  uno  i 
grilli  dalla  testa,  o  di  testa, 
d^in  testa,  Ber.,  Fir.  ;  levar  il 
pane  agli  altri;  levar  la  testa, 
!  sentimenti,  la  voglia,  l'idea, 
la  speranza  e  sim.  «  vi  levo 
il  cappello  »  Fag.;  «  ai  maestri 
ai  levino  il  cappello  *  Pan.;  le- 
var le  gambe  io  aria  «  levò  le 
gambe  in  aria  e  cadde  in  terra» 
Ber.;  levar  a  uno  il  comando, 
levar  Tordine,  il  diritto,  la  fa- 
eoltà  e  sim.;  levar  via  «  levò 
via  gli  asili»  Dav.;  «  voleva 
levar  via  tutti  i  libri  di  legge» 
Del  R.;  levar  testa,  non  può 
levar  testa  (die.  per  lo  più  di 
malato);  levar  la  lepre  o  altra 
selvaggina ,   Pan.  ;    levar  la 
pianta  d'un  luogo,  o  ediOzio; 
levar  truppe,  onde  leva,  le- 
vata; levar  il  campo,  l'assedio; 
levar  su,  sollevare  •  con  gran 
pena  Io  levarono  su  »  Sacch.; 
per  levarsi  su  t  leva  su,  dor 
mìglione  »  Bocc;  «  leva  su, 


che  i  nemici  han  preso  le 
mura  •  En.  Volg.  ;  t  V  altro 
levava  su  per  fuggirsi  »  Ber.; 
«  si  levò  su  e  tirò  via  »  Del 
R.;  «  levati  su  e  fuggi  »  Voi. 
£a.;  levati  su  e  vattene  «Celi.; 
levarsi  da  tavola,  da  letto,  da 
luogo  qualunque  «  in  sul  più 
bello  si  levò  da  tavolarceli.; 
«  non  par  che  abbia  più  mal, 
si  leva  su  »  Bard.;  levarsi  da 
cena,  da  desinare,  da  dor- 
mire ,  da  lavorare  ,  Del  R.  ; 
<  fatto  giorno,  Dafni  si  levò 
8u«Gar.;ala  mattina,  quando 
mi  levo  •  Celi.;  ■  non  sapeva 
dove  fosse,  o  levata  o  nel 
letto  »  Hard.;  levarsi  per  tempo, 
di  buon  ora,  Goz.;  «  noi  credo 
ancor  levato  »  Lasc;  «  levati 
via  di  li ,  brutto  straccione  » 
Fag.;  «levarsi  uno  d'intorno, 
dinanzi,  di  mezzo,  fig.  far  mo- 
rire, Dav.,  Del  R.;  levarsi  di 
mezzo  la  strada,  Ar.  ;  levarsi 
il  pane  di  bocca;  levarsi  gli 
occhi  al  tavolino ,  sui  libri , 
su  certe  scritture;  levarsi  dalla 
testa  idee,  fantasie  e  sim.,  le- 
vatevelo  dalla  testa,  non  ci 
pensate;  levarsi  in  aria;  levarsi 
aria  o  vento  ;  levarsi  il  sole , 
la  luna  «  il  sole  allora  ap- 
punto si  levava  »  Ber.  ;  «  dal 
sol  levato  sino  al  mezzo  gior- 
no »  Id.;  levarsi  In  armi,  le- 
varsi dall'assedio,  d'intorno  a 
un  luogo  o  impresa  qualsiasi; 
levarsi  la  voglia,  la  bizzaria, 
il  ghiribizzo;  la  fame,  la  sete. 
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il  sonno ,  la  noia ,  la  maliu- 
conia  e  sim  altre  omol. 

Levertin.  V.  Luvertin, 

Levr^  lepre,  levre,  are.  (donde 
levriere,  lèvré  •  più  crudeli 
che  cane  a  quella  levre  che 
egli  acceifa  »  D.  -,  levar  la  le- 
pre ,  uno  leva  la  lepre  e  un 
altro  la  piglia,  prov« 

Lèvré^  levriere,  cane  da  lepre 
«  e  bracchi  e  levrieri  ■  Ber. 

Zi,  av.  di  luogo,  lì  ferm,  lì 
pianta^  11  fermo,  ti  piantato, 
Pan.  ;  «  mi  piantò  U  •  Fir.  ; 
«  ferma  lì  >»  (fermati),  Bon.; 
«  quei  birri  che  li  fissi  e  at- 
tenti stanno  »  Pan.  ;  ognor  la 
tua  storiella  era  li  pronta  » 
Id.  ;  «  ordine  di  partir  li  su 
due  piedi  »  Id.  ;  •  V  vidi  il 
ghiaccio  e  lì  presso  la  rosa, 
ec.  »  Petr.  ;  «  parla  come  se 
fossero  11  presso,  ec.  •  Ber.  ; 
«  per  alla  fin  d^agosto  o  li 
vicino  »  Id. -,  •  né  li  guari 
lontano  •  Bocc.  ;  «  il  qual  II 
davanti  vedete  »  Id.  *,  •  e  quel 
signor  che  lì  m*avea  menato  » 
0.  ;  star  lì  aspettando,  R.  B.; 
e  che  il  procaccio  (il  corriere} 
scavalcasse  li  p  Id.  ;  «  cer- 
cando il  vitto  lì  per  quei  con- 
torni »  Lip.-,  «  stavano  lì  fa- 
cendo Tesercizio  •  Ner.  *,  che 
fai  lì  ?  che  stai  lì  aspettando? 
«  domattina  poi  subito  son  lì  » 
Fag.  -,  «  il  qual  non  era  ti  che 
per  ripieno  ■  Pan.  ;  «  li  ti 
voglio  »  Id.  ;  «  lì  bisognava 
dire  »  Id.  ;  «  tra   voi  e  me 


siamo  ti  »  Id.  ;  da  ti,  o,  di  U 
a  poco ,  da  ti ,  0 ,  di  lì  a  un 
anno,  di  lì  a  mezz'ora  *,  •  da 
lì  ad  Atene  ritornato  »  Bocc.; 
infino  a  lì ,  D.  ;  ti  sopra ,  Il 
sotto,  ti  daccanto,  per  ti,  per 
ti  sotto,  ec,  Bon.,  Lasc.,  Fir., 
Goz.;  «  ero  lì  per  andarmene  » 
Pan.  ',  •  ero  lì  per  dirgliene 
quattro  *  Id.  *,  «  e  Toste  fa 
lì  lì  per  bastonarli  »  Id.  ;  es- 
ser lì  ti  per  dire,  per  andar- 
sene, per  morire,  ec. 

Liam  (da  litanie  antiq.),  letame, 
fimo,  stallatico,  stabbio  (con- 
cime,  non  può  dirsi  propr. 
sinon. ,  essendo  da  concio  ; 
quanto  a  letame,  U  nostro 
Carena  lo  vorrebbe  da  ketut 
adducendo  in  es.  il  qtùd  fa* 
ciat  loBtas  stgetes  del  Manto- 
vano, ma  non  regge,  anzi  mi 
fa  stupire*,  piuttosto  parrebbe 
venire  dal  celtico  leter  paglia, 
e  am  letto,  Ietto  di  paglia). 

Idbel ,  libello  (  oggi  in  cattivo 
senso). 

Uber  (lat.),  libro;  per  registro, 
libro  dei  conti ,  delPentrata , 
delle  spese,  ec.  ;  di  cassa,  li- 
bro mastro,  in,  o,  a  partita 
semplice,  doppia-,  tener  i  ti- 
bri  (di  contabilità,  o  memo- 
rie) ',  fare,  dar  fuori  un  libro; 
scrivere,  registrare  nel  libro 
d'oro  (in  segno  di  lode) ,  m. 
prov.;  aver  uno  sul  libro  ver- 
de, cioè  in  mal  concetto,  Id.; 
libro  in  cui  pochi  o  nissuno 
legge,  fig.,  misteri  e  sim.  Da 
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libro,  UbroDe,  libretto,  libret- 
tino, libriccino,  libraccio,  li- 
bricciattolo  ,  librlcciuolo ,  li- 
bercolo, librsjo,  libreria,  ec. 

lÀber,  agg.  (o  dal  lat.  liber^  o 
per  apoc.  da  libero),  libero, 
sciolto,  sgombro  ,  senza  osta- 
coli, fuor  di  pericolo,  vacan- 
te, ec;  libero  di  mente,  mente 
o  testa  libera,  stomaco  libero, 
aria  libera  ,  libero  alloggio , 
libero  da  Tincolo  qualsiasi,  da 
pericoli,  impicci,  fastidi,  noie, 
importunità  e  sim.  posto  li- 
bero, piazza  libera  (  da  asse- 
dio, truppe,  ec.)«  uomo  libe- 
ro, stato  Ubero  (celibe ,  celi- 
bato) ;  libera  pratica,  t.  mar.; 
libero  commercio ,  t.  econ.  ; 
piede  libero,  t.  giur. 

Uberai^  liberale,  opp.  di  avaro; 
amante  della  libertà. 

Liberalonj  liberalone,  accr.  di 
liberale,  Don.,  Gher. 

Libere^  liberare ,  dare  libertà , 
mettere  in  libertà,  scarcerare, 
scatenare,  svincolare,  scioglie- 
re, affrancare,  sviluppare,  di- 
sbrogliare, salvare,  da  morte, 
pericolo,  ec. 

Libertà ,  essere  ,  mettere  e  la- 
sciare in  libertà,  dare  libertà, 
la  libertà  (che  vale  pure  dare 
facoltà),  avere,  godere  libertà; 
pigliarsi  la  libertà  (licenza); 
scusi  della  libertà,  Goz.;  stare 
in  tutta  libertà,  senza  sogge- 
zione; amante  della  libertà, 
del  viver  libero  (  privato  o 
pubblico  ),  libertà  di  mente , 
ec,  ec. 


lÀbertin,  libertino,  sregolato, 
scostumato  (forse  dalla  vita 
licenziosa  degli  antichi  affran- 
caU  o  liberti). 

Libidinosa  libidinoso,  lussurio- 
so ,  impudico ,  vecchio  libidi- 
noso,  Gir.  Calv.;  sguardo, 
cenno,  appetito,  ragionamento, 
alto  libidinoso,  Bocc,  Fir. 

IdbrariQy  libraria,  Gar.,  Bemb.; 
(da  libraro),  più  us.  libreria. 

Libre,  libraro,  Gar.,  Bemb.;  più 
US.  librajo. 

Ubret,  libretto,  dim.  di  libro  ; 
libretto  delle  opere  teatrali , 
Pan.;  é  pure  t.  d'art,  emest. 

Lieensa^  licenza,  dal  lat.  lieen- 
tia  (  e  questa  da  licere  esser 
lecito  )  facoltà ,  abuso  della 
libertà  (onde  Ter.  :  deteriores 
sumtis  licentiaj  ,  commiato  , 
congedo,  Dav.  ;  dar  licenza, 
permissione  «  darmi  licenza 
di  scrivergli  n  Gar.  ;  con  sua 
licenza,  pigliarsi  troppa  li- 
cenza; pigliar  licenza  da  uno, 
congedarsi,  accommiatarsi  ;  é 
pure  grado  universitario,  onde 
licenziare,  dare,  conferire  la 
licenza  in  qualche  facoltà. 

Licenssiè  ,  licenssiesse  ,  licen- 
ziare, licenziarsi ,  congedare , 
congedarsi  ;  fìg.  conferire  la 
licenza  universitaria  (  nel  si- 
gnif.  di  permettere ,  dar  per- 
missione ,  facoltà  ,  non  è  del 
dialetto). 

£ie,  sioc  di  lighè.  V.  Lighè. 

Liga,  (da  lighè,  legare,  V.)  le- 
ga, fé  liga ,  far  lega  (  per  Io 
più  in  cattivo  senso). 
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Ligador,  legatore,  di  libri. 
Ligadwa,  legatura  (di  libri  o 
altro)-,  è  pure  t.  cblrurg.  per 
bendaggio  e  sim. 
Lighè  (più  conf.  alVorig.  lat. 
tìgare),  legare,  propr.  e  fig. , 
legar  rasino  dove  vuole  il  pa- 
drone ,  m.  prov.  ;  legar  libri 
0  cbecchessla  ;  fig.  con  le  pa- 
role si  lega  l'uomo,  con  le 
funi  il  bue,  prov.,  Brace;  le- 
gato da  promesse  o  altro  vin- 
colo qualsiasi-,  legarsi,  obbli- 
garsi ad  una  cosa;  legarsi,  colle- 
garsi ,  far  lega ,  simpatizzare 
«  con  questi  non  s'incontra 
non  sì  lega  »  Pan.  ;  legarsi , 
ammogliarsi ,  legare  altrui  le 
mani ,  aver  le  mani  legate  , 
impedire,  impedito  di  far  una 
cosa ,  Dav. ,  Geli.  ;  cosa  che 
lega  i  denti,  ardua,  difficile  e 
sim.  ;  legarsela  al  dito,  tener 
bene  a  mente,  m.  prov.,  Lip. 
(per  far  legati,  lasciti.  V.  Le- 
ghèj. 
Lignenga^  lugne^ga^  luglienga 

(uva). 
Lila,  lila,  lilla  (t.  bot.),  pianta 
nota;  colore  lilla  (frane.  UllàJ^ 
gridellino. 

Lima^  lima,  pr.  e  fig.  lima  sor- 
da, che  non  fa  rumore  «  ma 
sotto  poi  sono  una  lima  sor- 
da »  Pan.  ;  ripulimento  delle 
opere  d'ingegno,  Mag.;  troppa 
lima  guasta  la  cima  (la  punta) 
prov. 

Limadura^  limatura,  polvere  di 
ferro  limato  ;  fig.  vivere  di  li- 


matura, con  poco  0  niente. 
Limè^  lima,  limare,  limato-,  fig. 
ripulire  opere  d'ingegno,  D.  ; 
Mag.  ;  versi  troppo  limati ,  e 
sim.  (trovasi  pure  negli  scrit- 
tori, età. limata,  secolo  lima- 
to, per  civile,  ornato,  delica- 
to, ma  non  è  guari  d'uso). 
Limita  limite,  pr.  e  fig.,  stare, 
far  stare ,  tenersi  nei  limiti , 
contenere,  contenersi;  c*ò  an 
limite  a  tutto;  passare  il  li- 
mite, i  limiti;  uscire  dal  li- 
miti, e  sim.  omol.  Da  limite, 
limitare,  limitrofo. 
Limite^  limitesse,  limitare,  li- 
mitarsi f  da  limite ,  pr.  e  fig. 
per  restringere,  restringersi  , 
Bocc,  Saccb.,  Guicc. 
Limitrofo ,  limitrofo,  confinante. 
Limocè  ,  tentennare  (  forse  da 

linurè^  Tiucè,  lat.  nu^ar^. 
Limon,  limone;  spèrme,  sprimt 
un  limoriy  spremere  un  limone; 
fig.  sfruttare -ringegno,  Tuti- 
lità  di  persona  o  cosa  (  m. 
dell'Uso  ),  onde  essere  un  li- 
mone spremuto,  uomo  o  cosa 
che  ha  cessato  d'esser  utile  , 
che  non  serve  più. 
Limonaday  limonata,  limonea. 
Limosna  ,  limosina  (  da  elemo- 
sina) ;  far  limosina ,  la  limo- 
sina ,  domandare  la  limosina 
(  e  ,  come  noi  diciamo ,  chia- 
mare, per  domandare.  Y.  Ga- 
mèj;  aver  in  limosina  ;  vivere 
di  limosina,  e  fig.  d*accatto  di 
checchessia,  come  degli  scritti 
o  libri  altrui  e  sim.,  Cas.  Da 
limosina,  limosinare. 
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Limosinè ,  limosinare  ,  mendi- 
care, pr.  e  fig.  V.  Limosna, 

Limosinè^  limosiniere  (dignità), 
caritatevole. 

Lin^  lino  ;  seme  di  lino,  fil  di 
lino  e  la  tela  stessa;  camicie, 
lenzuoli  di  lino,  ec. 

Lindo  f  lindo,  attillato  «  come 
va  lindo  quelFinnamorato  » 
Bon.  ',  •  lindo  come  un  mi- 
lordino  »  Pan.  ;  andare  lindo 
«  e  Tado  così  lindo  che  posso 
far  la  mia  comparsa  »  Mont.; 
fig.  per  Cranco,di8inyolto  «con- 
dotto in  senato  appetto  al  fi- 
gliuolo, che  lindo  e  giolente 
accusava  il  padre  ec.  •  Dav.; 
«  fatte  riverenze  in  chiocca 
co*  suoi  pie  lindi  »  Lip. 

Linduray  lindura,  lindezza.  V. 
Lindo, 

Ltnea^  linea,  dritta,  retta,  cur- 
va, ec. ',  linea  di  difesa;  linea 
deiresercito,  soldati  in  linea; 
truppe  di  linea,  e  sempl.  la 
linea;  da  linea,  lineare,  n.  e  v. 

Lineamenti  lineamenti,  del  viso, 
Bocc.  ;  è  pure  t.  delle  art.  di 
dis.  «  si  lauda  i  lineamenti , 
le  forme,  ec.  •  Vas. 

Linger.  V.  Leger. 

Lingheraj  corruz.  di  ringhiera. 

Lingeria^  lingeria  (da  lino)  più 
US.  biancheria  «  voi  le  letta 
(  i  letti  )  rivestirete  sì  di  lin- 
gerie »  Bon.  ;  «  un  magone 
di  lingerie  ci  vuol  »  Id. 

Linosa  farina  ,  farina  linosa , 
seme  di  lino  ridotto  in  farina 
per  far  cataplasmi  emollienti. 


Linseulf  lenzuolo  (men.  coni 
alForig.  Uno^  od  al  lat.  linteo- 
lo,  da  cui  viene  dirett.).  fl 
nostro  Carena,  con  qualche 
altro,  fa  differenza  tra  len- 
suoli  e  lenzuola;  queste  sa» 
rebbero  specif.  i  due  lenzuoli 
del  letto;  però  gli  autori  non 
paiono  essere  dello  stesso  av- 
viso «  vi  misero  un  paio  di 
lenzuola  «  Bocc;  «  le  schiave 
recarono  due  lenzuoli  »  Id.; 
«  la  coltrice  e  1  lenzuoli  • 
Tav.  B.;  «  tanto  tirar  quel 
poveri  lenzuoli,  ec.  »Ber.;  la- 
sciar la  pelle  appiccata  alle 
lenzuola,  Bocc.  ;  (meglio  at^ 
taccata  ;  quest'  appiccato  do- 
vrebbe oggimai  bandirsi  dal- 
Tuso,  non  fosse  che  per  la 
brutta  sua  analogìa;  ma  piano 
che  non  ci  senta  qualche  pe- 
dantuzzo,  o  affettatuzzo  alla 
moda);  distendersi  più  che  Q 
lenzuol  non  è  lungo,  prov. 
per  dire ,  spendere  più  di 
quello  che  uno  può. 

Lion^  lionèssa,  lione,  lionessa. 

Liquidassion^  liquidazione,  fig. 
d^un  conto,  d'un  debito,  d'una 
società  o  d*un  traffico  parti- 
colare; da  liquidare.  Y.  Zf- 
quidè. 

Liquide,  liquidare,  fig.  un  con- 
to ,  un  credito  e  sim. ,  cioè 
metterlo  in  chiaro,  Guicc, 
Bon.  ;  liquidar  un  processo  , 
ridurlo  alla  sua  conclusione» 
Band. 

Liquorista,  liquorista,  che  fa^ 
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vende  liquori,  v.  dell'uso  (i 
pedanti  direbbero  aequaeedra- 
tqjOyY.dìstiB.  e  dluot.  V  infanzia 
di  simile  industria;  eppure  que- 
sti guastamestieri  pare  cbe  in 
Italia  abbiano  fin  qui  avuta 
la  privativa  del  far  dizionari!). 

Zira  (moneta),  lira;  spender 
la  sua  lira  per  20  soldi,  m. 
prov.;  aver  il  suo  conto;  tri- 
sto a  quel  soldo  che  peggiora 
la  lira  (perdere  assai  per  gua- 
dagnar poco),  id.,  Bott.;«  vor- 
rebbe che  la  lira  potesse  an- 
dare per  24  soldi  »  Pan.;  a 
lire  e  soldi,  o,  a  lire,  soldi  e 
danari,  m.  avv. 

Lira  (peso),  libbra  (lat.  libra, 
soppr.  V» 

Liri ,  giglio  (men  coni  alla 
rad.  gr.  lir,  lat.  IH,  lilioj. 

Liss,  lisso,  obsol.,  liscio,  opp. 
di  ruvido,  non  levigato,  flg. 
passarla  liscia  (del  dial.  colt.), 
senza  danno,  indennità. 

lAsta^  lista,  striscia,  catalogo; 
fatto  a  liste,  listato;  «  tornar  in 
dogana  colla  lista  (delle  mer- 
canzie, dei  prezzi)  »  Ceccb.; 
«  le  mando  una  lista  di  libri 
qui  annessa*  Red.;  essere,  fi- 
gurare nella  lista,  sulla  lista, 
in  capo  dì  lista,  a  piò  di  li- 
sta; Usta  civile  (dell'  uso);  li- 
sta delle  spese  della  bianche- 
ria, del  pane ,  della  carne  e 
sim.;  fare,  tener  Usta,  pagar 
la  lista,  una  lista. 

Liste,  lista  ^  listare,  listato,  fre- 
giare, fregiato   di   liste,   fìg. 


«  la  bianca  barba  gli  listava 
U  petto  »  Ditt. 

lÀttel,  listello,  0  listella. 

UsUn^  listino,  della  borsa  (t 
commerc.). 

Litania,  litania,  fig.,  tiritera  e 
sim.;  fare  una  Utania,  una 
lunga  litania  (per  lo  più  di 
cose  noiose). 

Lite,  lite,  litigio,  contesa;  fare, 
intentare, vincere,  guadagnare 
una  lite,  attaccar  lite,  aver 
lite  «  é  un  anno  che  la  lite 
s'attaccò  »  Pan.;  comprar  le 
liti,  e,  fig.,  a  contanti,  cioè 
accattar  brighe,  esser  accatta 
brighe  «  le  liti  comprerei  sol 
per  mio  spasso  •  Id.;  esser  in 
lite,  lite  pendente,  indecisa, 
decisa,  giusta,  ingiusta,  lunga, 
costosa,  d'importanza,  ec. 

Litigant ,  litigante ,  che  litiga 
«  di  consentimento  dei  Uti- 
ganti  »  L.  Àm. 

Litighè,  litigare,  piatire,  qui- 
stionare,  fig.  litigar  colla  mor- 
te, disputarle  la  vita,  essere 
morente. 

LUighin  (più  comun.  litigadrij^ 
litighino,  litigioso. 

Litra  (volg.,  ma  più  coot  al- 
l' orig.  lilteraj;  savei  ef'  litra, 
saper  di  lettera  (cioè  saper 
leggere  e  scrivere,  essere  let- 
terato, nel  senso  volg.,  opp. 
di  illetterato,  idioto),  Fav.  Es. 

Liura,  da  Uè.  V.  Ligadura,  li- 
ghè. 

Livel,  livello,  fig.  a  livello  de- 
gli attri,  allo  stesso  livello 
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(or.  ATT.  deiroso),  aOo  stesso 
piano,  alla  stessa  misiura,  di 
egnagliaaza,  ec;  a  livello  del- 
racfua,  del  mare  a  sim. 
làvi^  livido.  • 
Zivìèi  liveìè^  li?ellave,  mettere 
a  livello,  pr.  e  fig.  ;  da  Uvei- 
io.  V.  Livel, 

Uvrl,  llvrare,  Mverare,  antiq., 
^Ire,  terminare,  ?ar.;«mena 
un  colpo  per  livrada  »  Ber. 

Lo  fo  chiuso),  proo. ,  lo  (  art. 
PJ  ìù  dio  e  lo  «osceno,,  lo  dico 
•e  lo  sostengo, 

Loòia^  lobbia,  are.,  loggia,  pog-; 
giuolo  di  legno. 

Lobiot^  dim.  di  lobia,  .V.  ;  fig. 
pie ,  eiapè  sul  Uhiot ,  icogller^ 
sul  fatto  (idiot.  espressivo  e 
parlante). 

Loeal^  locale,  di  luogo,  distanza 
locale  t  memoria  locale  •  Var.; 
t  rimedii  generali  e  locali  » 
Red.  *,  colore  locale ,  mal  lo- 
cale, ec.  ;  per  edlfizio  o^Murte 
di  esso ,  V.  detPuso  moderno 
anche  !n  Toscana,  Gomp. 

Località ,  località ,  astr.  di  lo- 
cale. 

Locanda^  locanda. 

Locande^  loeondtra^  locandiere, 
locandiere  (questa  ha  dato  il 
soletto  e  il  titolo  ad  una  ri- 
nomata commedia  del  nostro 
Nota). 

Loeassion^  locazione,  fitto.  V. 
Locatari, 

Locatari^  locatario ,  chi  piglia 
o  tiene  in  locazione  o  a  fitto 
!     <v.  dell'uso  for.  o  cur.). 


tooèy  baìocè  ,  baloccare ,  ten- 
tennare, oscillare  (idiot.  che 
si  vorrebbe  dallo  ipagn.;  più 
probab.  dal    frane,    locher  ; 
seppure,  e  più  natur.,  non  è 
un^afer.  di  haloeè^  baloccare). 
Lode ,  lodare ,  decantare  ;  chi 
siJoda,  s^imbróda,  prov.;  ognun 
loda  la  sua  mercanzia ,  id.  ; 
tutti  lodano  la  sua  voce ,  il 
suo  gusto  nel  vestire,  il  suo  co- 
stume e  sim.  ;  lodarsi  di  uno, 
delle  sue  maniere ,  della  sua 
esatteiza,  puntualità,  ec,  ec. 
Lodala^  lodola,  allodola. 
Lofa,  loffii,  flsjto^  ventosità. 
Logia,  loggia  ;  per  palchetto  di 
teatro  «  col  guardo  accompa- 
gnò di  loggia  in  loggia  il  se- 
guace di  Marte  »  Par. 
Logion,  loggione  (accr.  di  log- 
gia; palco  grande  di  teatro 
(V.  Par.  alla  v.  LogiaJ. 
Loiray  pigrizia,  mattana  (  dal- 
l'ant.  India?  y.LoironJ. 
Loiron,  poltronaccio  ,  oziosac- 
cio  (  idiot.  lòrse  dall'  ant.  lu- 
ii<(Mi0,  pagliaccio  etrusco,  rom. 
Loia ,  lo  là ,  V.  fig.  (  afer.  di 
fueUo  là,  quella  cos^  là,  avei 
un  j)o'  dHolà,  un  po^  di  giù- 
diziio,  discrezione  e  sim.  (bel- 
r  idiot,  come  dire  enfist.  un 
po'  di  quello ,  di  quello  là)  ; 
il  tose,  ha  pure  qualche  modo 
analogo  ;  ma   questo   nostro 
parmi  d'un  espressione  parti- 
colare. 
Long  fo  chiuso,  dal  lai.  longoj; 
long  e  larg  ,    lungo  e  largo  , 
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long  e  dèsteisy  luogo  e  disteso, 
lungo  disteso  •  sopra  V  erba 
restò  luogo  disteso  »  Ber.; 
•  distender  (  nel  Ietto  )  mi  ci 
vo^  quanto  son  lungo  «Pan.; 
e  cosi,  a  lungo  andare  «  que- 
sta vita  a  lungo  andare  co- 
mincia a  stufarmi  »  Id.  *,  a 
lungo  andar  la  fiamma  si 
smorza,  m.  prov. ,  Fort  :,  far 
vita  lunga,  Ditt.*,  per  un  tem- 
po lungo  lungo,  Guer;  lungo 
come  la  quaresima-,  tirar  in 
lungo  un  afEare,  Goz.*,  e  sempl. 
tirare  in  lungo  o  in  lunga  •  Fi- 
lippo tira  in  lungo  •  (nel  pa- 
gare))  Id.  *,  Dio  voglia  che  io 
possa  tirar  in  lungo  (  a  tst 
questa  vita),Id.-,  tirar  di  lungo, 

,  tirar  via  di  lungo,  Pan.,  Guer.  -, 
<(  e  chi  per  lungo  e  chi  per 
largo  fende  »  Ber.-,  •  questo 
per  lungo,  e  quel  taglia  a  tra- 
verso »  Ber.*,  *  lunedi  al  più 
lungo»  Macch, 

Longa  fo  chiuso,  lungaj^  saveUa 
longa^  saperla  lunga  «  io  che 
son  un  che  la  so  lunga  •  Bert.; 
H  dalla  lunga  lo  conosceva  » 
(da  luogo  tempo),  Goz.;  «  dalla 
lunga  traevalo  •  (da  lontano), 
Dav.;  andare,  mandare,  tirare 
in  lunga,  Id. ;  alla  lunga,  a 
lungo  andare,  Id. ;  •  sarò  in 
Bologna  fra  iiài  alla  più  lun- 
ga »  Bar. 

Longagine^  lungaggine,  prolis- 
sità. 

Longheria,  lungheria,  prolissità 
d€l  discorso,  lungaggine  «  dì 


lungherie  empiva  le  borse  » 
R.  B.;«  girandole,  lungherie» 
Cecch. 

Limghèsaa^  lunghezza,  astr.  di 
lungo,  continuazione,  o  du- 
rata eccessiva. 

Lontan^  lontano,  agg.  e  avv.; 
•  parente  non  lontano  »Bon.; 
«  ciò  che  vedo  da  presso  e  da 
lontano  «Ber.;  flg.  slamo  lon- 
tani o  lontano  (In  signif.  di 
sproporzione,  differenza);  ve^ 
nir  da  lontano ,  di  lontano  ; 
lontano  dagli  occhi,  lontano 
dal  cuore,  prov.,  andar  lon- 
tano, e  star  lontano,  fig.  stame 
lontano ,  guardarsene  ;  veder 
lontano,  lontan  lontano,  propr. 
e  fig.  (cioè  cogli  occhi,  e  colla 
mente),  Yar.,  Goz. 

Lontana ,  a  la  lontana ,  da  la 
lontana^  alla  lontana,  dalla 
lontana  •  incominciò  cosi  alla 
lontana  »  Pan.  ;  •  visto  dalla 
lontana  •  Guer. 

*Lopay  loppa,  lolla,  pula. 

Lor^  pron.,  loro  (agg.  al  nom. 
usasi  da  noi  latinamente  il 
pron.  so,  soaj  *  loro  fanno 
dei  fatti  »Var.;  «loro  si  danno 
piacere  >  R.  B.;«  cantan  forse 
anche  lor?*Fir.;  «il  quale 
loro  non  avevano  veduto  • 
Celi.;  loro  vogliono,  loro  di- 
cono^ loro  pensano  e  sim., 
familiarissimo  è  al  Macchia- 
velli,  con  buona  venia  di  ta- 
luni che  vorrebbero  bandire 
dal  caso  retto  il  loro  come  il 
2ui,  anche  nel  linguaggio  po- 
polare 0  familiare. 
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Lord^  lorda  fo  cfainso),  lordo, 
lorda,  fig.,  scorretto ,  scostu- 
mato (e  Don  già  nel  signif. 
propr.  di  sporco,  imbrattato) 
«  la  Yita  lorda  dei  chierici  » 
(libertinaK  Bocc;  «  di  nuovo 
quella  Ionia  comparve  insieme 
con  Pipetto.»  Car.',  lord^  nel 
senso  di  balordaggine  fis.  o 
mor. ,  balordo  (di  cui  forse 
non  é  che  afer.). 
Lordià  fo  chiuso),  capogiro  (da 
liird^   nel  senso  di  balordo, 
fis.  V.  l^rdj. 
Lordison.  y.  Lordià. 
Lorgnè ,  sbirciare  (V  ital.  ha 
lomio,  lo  stesso  che  guercio). 
£ranc.  d'orig.  celt. 
Lorgn^ta  (da  lorgnè.,  V.),  oc- 
chialino (in  orìg.  forse  ad  uso 
dei  lornii  o  guerci.   V.  Lor- 
gnèj, 

Logùy  lastra,  da  lastricare  le 
vie    o  coprire  i  tetti   (idiot. 
che  si  vuol  deriv.  dallo  spagn.  ]. 
Losna^  balen^  (da  tosné,  V.) 
Losnè^  balenare  (forse  dall'ef- 
fetto, cioè  da  allucinare^  ab- 
bagliare, donde  lusnè,  lomèj. 
Lot,  ìoiio:,  giuocare,  mettere , 
guadagnare  al  lotto,  e  flg.  un 
ambo  al  tolto,  cioè  un  invilo 
o  tentazione  al  giuoco*,  un 
temo  al  lotto,  un  gran  caso 
fortunato;  per  lotteria  in  ge- 
nere   «  avevano  i  Fiorentini 
fatto  un  lotto  dei  beni  dei  ru- 
belli,  al  quale  si  metteva  un 
ducato   per  polizza  >>   Var.  ; 
(lotto,  per  porzione,  parte,  è 


frane,  ma  oggimai  autorizza- 
to dall'uso,  almeno  nel  lin- 
guaggio burocr.  o  ammini- 
strai.}. 

LoUoy  lotta,  fig.  contrasto,  di- 
sputa, essere  in  lotta,  in  urto, 
in  contrasto  e  sim. 

Late,  lottare ,  fig.  contendere, 
disputare,  combattere  in  qua- 
lunque modo;  lottare  colla 
fame,  colla  morte,  cogli  ele- 
menti, ec. 

Loteriay  lotteria. 

Loton  ,  lettone ,  Bon.  ;  (idiot. 
dall'unif.  coirart.),  ottone. 

Lotonè.,  lottonaio.  (Y.  LoUmJ^ 
ottonajo. 

LubriCy  lubrico,  sdrucciolevole 
(sigoif.  propr.,  ma  però  poco 
vero.),  fig.  inchinevole  all'o- 
scenità, osceno  «  materie  lu- 
briche »  Segn. 

Lubricità^  astr.  di  lubrico,  V. 

Lucerna ,  lucerna ,  a  mano,  a 
uno  o  più  lumi,  o  lumiccini, 
liimlheUi,  lucignoli. 

Lw:het^  lucchetto,  Bon.,  Bemb., 
Fort. 

Lucidi  lucido,  agg.;  fig.  Utcid 
inferval,  lucido  intervallo  «  or 
che  di  mente  ho  lucido  in- 
tervallo »  Ar.;  «  nel  balenar 
de'  lucidi  intervalli   »  Bon.; 

.  (sost.  per  vernice  da  dar  il 
lustro  a  scarpe  e  stivali,  noi 
diciamo  fig.  lustr).  Da  lucido, 
lucidità. 

Lucidità  y  astr.  di  lucido.  V. 
Lueid. 

Lucrèy  lucrare,  guadagnare,  da 


LO 


—  292  — 


LD 


lucro;  da  lucrare,  lucrativo, 
che  reca  lucro  «  studi  lucra- 
tivi »  Bocc. 

Luero^  lucro,  guadagno,  avere, 
cavare,  dare,  portar  lucro.  Da 
lucro,  lucroso;  arte  lucrosa, 
Salv. 

Luganighin,  luganighino,  (sal- 
sicciotto cosi  detto  dalla  sua 

4 

provenienza). 

Lutili  lume,  e  arnese  da  far 
lume,  Garen.  ;  «  viene  il  gar- 
zone (dell'oste)  con  un  lume 
in  mano  »  Pan.  ;  «  prese  il 
vecchio  geloso  un  lume  in 
mano  h  Ber.  ;  fig.  far  lume, 
tener  il  lume,  per  adoperarsi 
solo  ili  servigio  altrui;  far 
lume,  esser  di  guida  (più  co- 
mun.  noi  diciamo,  tax  chiaro); 
dare,  pigliare  qualche  lume, 
cioè  nozione,  Car.;  lume  di 
ragione,  della  ragione;  uomo 
di  lumi,  istrutto,  colto,  dotto; 
dirigere  co' suoi  lumi,  colla 
sua  intelligenza,  dottrina,  sag- 
gezza; paese  dei  lumi,  secolo 
dei  lumi,  ec. 

Lumassa^  lumaccia,  più  in  uso 
lumaca;  scala  a  lumassa^sc&là 
a  lumaca  0  a  chiocciola;  fig., 
passo  di  lumaca;  animo,  lu- 
maca, cioò  tardigrado. 

Lumasson^  accr.  di  lumassa, 
lumaccione,  più  us.  lumacone. 

Lumet^  lumetto,  dim.  di  lume; 
fig.  «  nei  quali  alcun  lumetto 
di  ragione  vive  ancora  *  D. 

Luminy  lumino,  piccolo  lume 
da  notte,  Caren. 


Luna^  fé  la  hinat  far  la  lunai 
rinnovarsi,  «  ogni  volta  che 

iacea  la  luna,  gli  veniva  nel 
capo  un'iofluenta  •  Ber.;  fig. 
batter  la  Iona,  patir  la  luna 
o  le  lune ,  aver  ^  luna  per 
traverso,  esser  lunatico,  Sah.; 
essere,  non  essere  di  luna, 
d'umore,  di  voglia,  disposi- 
zione e*sim.  ;  il  mondo  della 
luna,  venir  dal  mondo  della 
luna,  mostrarsi  estatico,  tra- 
sognato, estraneo  a  qualche 
cosa  notoria  od  ordinaria; 
piantato,  nato  a  buona  luna, 
vale  a  dire,  fortunato,  Giust.; 
luna  piena,  cioò  faccione,  Id.; 
chiaro  di  luna^  passeggiare, 
viaggiare,  amoreggiare  al  chia- 
ro, al  lume  di  luna,  deUa  luna; 
fig.  con  questi  chiari,  con  que- 
sti lumi  di  luna,  cioè,  in  questi 
tempi;  luna  d^mel^  luna  di  mie- 
le (detto  che  vuoisi  originato 
dall'usanza  dei  Teutoni  o  Ger- 
mani di  bere  delltfdromele  per 
trenta  giorni  dopo  le  nozze). 

Lunàf  lunato,  fatto  a.  forma  di 
luna. 

Lunàj  lunata,  corso  della  luna, 
come  giornata,  del  giorno. 

Lunari^  lunario. 

Lunatic^  lunatico,  che  patisce 
la  luna,  incostante,  strava- 
gante, fantastico'e  sim.;  •  que- 
st'umore non  durerà  due  gior- 
ni, tanto  sono  lunatico  »  Goz.; 
«  lunatica  plebe  »  Dav. 

Lunèta^  lunetta,  piccola  luna, 
e  per  Io  più   d' ornamenti  o 
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allro  latto  a  forma  di  mezza 

luna-,  ò  pure  t.  mil.  di  fortif., 

Grass. 

Lunète  (più  volg.  barieolej  ^ 
lunette,  occhiali  (v.  dell^  uso),' 
Caren. 

Zupiq^  lupia,  loppia,  clccioM. 

Zupinela^  lupinella  (erba  aota). 

Liis,  luce;  flg,  dar  alla  luce, 
partorire,  produrre  opere  in- 
tellettuali; chiaro  come  la  luce 
del  sole,  o  più  comune,,  come 
a  qple;  luse,  lucere,  da  luce; 
tutto  quel  che  luce»  non  é 
oro,  prov. 

Lusinghe^  Ivsinghesse^  lusingare 
lusingarsi,  dare  fiducia,  pa- 
scere, pascersi  di  promesse,  di 
false  speranze  e  sim. 

Ltiserta^  Incerta,  lucertola,  pare 
che  Tiva  di  lucertole,^  prov. 
V.  Laserta. 

LìisSy  luccio  (pesce). 

Lias,  lusso,  che  lusso  I  «  viver 
con  gran  lusso  ••  Day. 

Lìisiry  lustro,  lucido,  agg.  (per 
vernice,  v.  dell'uso)  «mele  gros- 
se lustre  e  tonde  •  Ber.  ;  «  fan 
gli  occhi  lustri  »  Pan. 

ZitsU-adwa ,  lustratura,  da  lu- 
strare. 

Lustre^  lustrare,  render  lustro, 
lucido;  fig.  adulare. 

iMVy  luva,  lupo,  lupa  (luvo, 
lava,  are.);  lupo  non  mangia 
lupo,  m.  prov.;  chi  pecora  si 
fa,  il  lupo  la  mangia,  prov.; 
fig.  in  bocca  al  lupo  (andare), 
consumare  malamente  e  sim.; 
scuro  come  in  bocca  al  luf  o, 


m.  prov.;  dalli  al  lupo!   dar 

addosso  a  torto  o  a  ragione. 
Luvertin,  lupolo  (che  luvertin 

sia   una   contraz.  di  Zupìnux 

thermis?/,  * 
Luvin,  lupino. 


M 


V.  Lett.  M  NoB.  Prelim. 

Ma ,   ma  peni  «  me  n^affliasì 
moltissimo ,  ma  poi  mi  d«tti 
pace  •  Pan.  ;  ma  e  peidt  (en- 
fat.)...,  ma  e  poi  ?...  ;  avanti 
al  f0,  ma  se  non  può,  pazien- 
za ;  al  che  pron.  •  una  pun- 
tura, ma  che  puntura!  •  Pan.; 
e  interro^.,  ma  a  che  ipto  ?  ; 
avanti  a  peraltro,  P^à,  pure 
•  ma  per  .altro  si  guardava 
bene,  ea  •  Goz.  ;  «  ma  però 
piccola  festa  vi  ebbe  »  G.  V.; 
«  ma    però    di    levarsi   era 
niente  »  D.;  «  ma  pure  aspet- 
tava »  Bocc.  ;  e  in  signil.  d'in- 
8ist.  afferm.  o  negai,  ma  ^, 
ma  si  ;  ma  no ,  ma  no  ;  ma 
sì,  ti  dico;  ma  no,  t» ripeta; 
seguito  da  insomma,  ma. in- 
somma, vai  o  non  vai?  «  ma 
insomma,  cosa  '  vuol,  cosft  pre- 
tende? »  Pan.;  US.  come  aest. 
per  obbiezione  e  sim.  «  non 
ci  avrà  alcun  ma  »  Sacch.  ; 
«  non  posso  negace...  ma...  •» 
ecco  queL  ma,  che  guasta  ogni 
cosa  »  Fir.;  •  un  papato  com- 
posto di  rispetti,...  di  poi,  di 
ma,  di  si,...  d^assai  parole  senza 
effetti»  Ber. 
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Mae^  o  mach  ^  soltanto  ;  idiot. 
deriv.  da  mache^  maehè^  for- 
matosi da  ma  che ,  e  questo 
dal  lat.  magis  quam^  ia  signif. 
di  piò  che ,  fuorcJU  ,  Pert.  ; 
onde  quel  verso  Dantesco 
•  non  avea  pianto  ma  che  di 
sospiri  •  vale,  non  s'udiva  più 
altro  suono  di  pianto ,  che 
quello  dei  sospiri  *,  e  cosi  in 
quelPaltro  «  non  avea  ma 
che  un'orecchia  sola  »  pia 
che^  giucche  una  sola  ;  simil- 
mente •  or  cui  chiami  tu  Id- 
dio? egli  non  èmacA«uno* 
Nov.  A.  ;  seppure ,  contraria- 
mente a  quanto  si  è  scritto 
e  sostenuto  fin  qui,  questo  fa- 
moso mach  non  è  un  residuo 
del  latino  dumtaxat^  tanto  più 
che  in  lomb.  ò  domac  o  do- 
ma (soppresso  quell'intoppo 
del  t  di  mezzo,  e  colFapoco- 
pe  abituale). 

Macaco^  macaco,  macacco,  s.  p. 
di  scimia  ,  fig.  caramoggio , 
uomo  piccolo  e  contraffatto. 

Maeadura^  ammaccatura,  con- 
tusione ,  da  ammaccare ,  am- 
maccato. 

Ifocoron,  maccarone,  più  co- 
mun.  maccherone  (  ma  men 
propr.,  essendo  da  macca,  ab- 
bondanza; tale  almeno  d  l'o- 
pinione dei  più  ',  lasagne  e 
macheroni,  mangiare  ^a  pol- 
troni, m.  prov.;  fig.  più  spesso 
che  l'acqua  dei  macheroni 
(baccellone,  moccicone)  *,  for- 
maggio sui  maccheroni,  ac- 


concio inaspettato,  per  lo  più 
col  V.  cascare  «  il  cacio  mi 
cascò  sul  maccheroni  •  Pan.; 
per  sgorbio  di  penna  e  sim. 
non  ò  ital.  che  io  mi  sappia. 

Maearonic^  maccheronico,  agg. 
di  verso,  di  scritto  o  détto 
o  componimento  qualunque, 
reso  piacevole  dalla  mistura 
di  latino  buffonesco ,  ad  imi- 
tazione della  Maccheronea , 
poema  noto. 

Maeaasiay  av.,  comecche8Si»(di 
cui  forse  non  è  che  una  cor- 
ruzione, mèchéssia,  soppr.  per 
afer.  la  prima  sili.),  in  qua- 
lunque modo,  comunque. 

Motìèy  macchiare,  fig.  macchiare 
la  propria  riputazione,  mac- 
chiarsi .di  delitti,  ec.,  e  sempl. 
macchiarsi,  con  atti  biasime- 
voli. V.  Macia, 

Macéta ,  macchietta  ,  piccole 
macchie,  Gal.,  Red. 

Machè^  amache,  ammaccare. 

Machiavéliim,  machiavellismo , 
politica  o  massime  da  Macchia- 
vello.  V.  Maciavtlica, 

Machiavelista ,  machiavellista , 
della  scuola  di  Macchiavello , 
astutaccio  egoista,  e  sim. 

Machina^  macchina;  fig.  uomo 
di  gran  corporatura  ,  ovvero 
cosa  qualunque  di  grandi  pro- 
porzioni; macchine  d'inferno, 
furono  dette  poet.  le  artiglie- 
rie ;  oggi  questo  traslato  var- 
rebbe piuttosto  macchinazioni 
infernali ,  diaboliche  ;  usasi 
pure  fig.   machina  in  senso 
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di  materialità,  onde  imparare 
fflacchìoalmeate  ,  e  certi  me- 
todi d^losegnamento  Tennero 
dal  Giusti  chiamati*  scuole  a 
macchina  » 

Maehinalment^  macchinalmen- 
te, fig.,  a  guisa  di  macchine. 

Machine^  macchinare,  fig.  tra- 
mare, tessere  insidie,  inganni, 
ec.  •  sempre  il  vinto  macchina 
contro  al  vincitore  •  Dav. 

Maehinèta,  macchinetta,  piccola 
maccHIna,  Salv.,  Caren. 

Maehinislaf  macchinista,  che 
fàbbrica  o  fa  inuover  le  mac- 
chine. 

MacMnoSy  macchinoso. 

Macia^  macchia;  lavare,  cavare 
le  macchie,  onde  lavamacchie, 
cavamacchie ,  chi  fa  tal  me- 
stiere ;  ISg.  macchia  di  colpa, 
delitto ,  difetto  ,  di  tutto  in- 
somma che  reca  disonore,  che 
oscura  la  buona  riputazione; 
frequente  è  perciò  il  dire,  che 
brutta  macchia  I  ha  una  mac- 
chia addosso,  più  d'una  mac- 
chia ,  diverse  macchie ,  mac- 
chie che  a  lavarle  ce  ne  vuole, 
Il  suo  passato  non  ò  senza 
macchie,  qualche  macchia  ha 
egli  pure,  ec.,  ec;  macchia  si 
chiama  eziandio  per  slm.  Io 
spineto  o  pruneto  od  altro 
qualunque  folto  ed  intricato 
ammasso  d'arboscelli  che  serve 
di  nascondiglio,  donde  com- 
battere alla  macchia ,  batter 
monete  alla  macchia ,  stam- 
pare   alla    macchia  ;     mac- 


chie diconsi  parimenti  certi 
difetti  naturali  o  morbosi  della 
pelle  ;  e  macchie  del  sole  , 
della  luna ,  quelle  ombre  od 
oscurità  che  si  osservano  sulla 
loro  superficie. 

Maeiavelieay  eonosse^  savei^  avei 
la  maeiavelica^  conoscere,  sa- 
pere, avere  la  macchiavellica 
(supp.  eliti,  arte),  essere  astuto, 
pratico^  abile  ai  maneggi,  rag- 
giri, inglnni,  stratagemmi  e 
sim. ,  m.  prov.  che  trasse  oii- 
gine  dalla  riputazione  politica 
del  Macchiavelli  dopo  la  pub- 
blicazione del  suo  libro  del 
Principe. 

Macola^  fé  macola,  far  macca- 
tella,  nel  giuoco,  far  inganni, 
mariolerie  e  sim.;  né  guari  si 
scosterebbe  dalla  buona  lin- 
gua chi  dicesse  far  macola, 
essendo  questa  pressoché  si- 
non.  di  quella. 

Madama  »  seaza  licenza  di  ma- 
dama la  reina  »  Bocc.  ;  •  il 
marchese  di  Vienna  mi  salutò 
per  parte  tua,  madama  »  Pul. 

Madamisela^  madamigella  (ma- 
damisella,  disse  per  ischerzo 
il  Tassoni,  Cons.  Petr.;  e  più 
alla  francese  ancora  il  Forti- 
guerri  •  lo  san  di  Francia  le 
madamoselle  •  ;  madamiilon, 
pulcellona,  donzellona,  ma 
non  corrisponde  che  Imper- 
fettainente,  cioè  genericamen- 
te, senza  specificare  la  condi- 
zione ;.  oi^^iio  sarebbe  dami - 
gellona. 
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Madona^  suocera  (idiot.  volg., 
ma  bello,  da  madonna,  signo- 
ra, padrona,  reminiseeuza  del- 
Fantteo  spirito  di  famiglia. 

Madona  (M.  V.))  nmdioina  (▼. 
universale  in  Italia,  cioò  di 
tutu  quanti  i  suoi. dialetti},  la 
Madonna  di  agostoy  di  settem- 
bre e  sim. 

Madomal ,  madornale ,  già  ▼. 
nobile,  da  matronale^  oggi  co- 
mun.  agg.  d^errore.  Sproposito. 

Madreperla^  madreperla  (sp.  di 
conchìglia  assai  nota). 

Maestoe^  maestoso,  che  ha  mae- 
stà, pressa  poco  lo  stesso  che 
grandioso. 

Maestranza^  maestranza  (t.  di 
ingegn.  mil.  arti^.  )  «  l'altro 
agli  artefici  e  maestranze,  l'al- 
tro ai  carriaggi*  Maech. 

Maestre^  maestrare,  più  us.  am- 
maestrare fl  maestrando  e  di- 
cendo pace  a  voi  »  Sacch. 

Maestria,  maestria,  mostrar 
maestria,  far  una  cosa  con 
maestria,  con  gran  perizia. 

Maestro,  colp,  colpo  maestro, 
da  maestro. 

Magagna,  magagna^  magagna, 
magagnato,  che  ha  magagne, 
difetti  fls.  e  mor.;  bella  di 
fuori  ò  la  castagna ,  ma  den- 
tro ha  la  magagna,  prov.;  fig. 
•  uomini...  pien  d'ogni  maga- 
gna •  D.  «  qui  Nepo  scopre  la 
di  lui  magagna  •  Up.*,  «  ch'io 
ricordi  al  messer  le  tue  ma- 
gagne »Bon.-,«  chi  mori,  echi 
restò  magagnato  per  tutta  la 


vita  •  Bari.;  •  tacerai  dalle 
radici  tutto  quello  che  trove- 
rai magagnato  »  Colt.,  Cr.; 
«mercanzie  magagnate  o  mac- 
chiate »  Bon.;  (nel  senso  mo- 
rale però,  magagnato  é  oggi 
poet>  in  uM). 

Magara,  magari,  avv.,  a  cui 
taloB»  si  aggiugne  Dio  «  ma- 
gari Dio  che  io  avessi  la  metà 
di  quello,  ec.vVar.;  (v.  d'orlg. 
gr.,  maeara,  maehara^  o  tnm' 
hara,  e  in  gr.  volg.  Ulo^^ri' 
o  makarij, 

Magasin,  magazzino  finagaz- 
zeno  è  spago,  e  ture.)  «  dato 
al  mercatante  un  magazzino, 
nel  quale  esso  ripone  1*  sua 
mereatanzia  »  Bocc;  •  le  case 
della  marina^  ove  erano  i  ma- 
gazzini del  vino  greco» 6.  Y.; 
far  magazzino  ^  fig.  ammuc- 
chiar», riporre;  guardamaga- 
sin,  guardtaunagazzinl,  custode, 

Ov. 

Magasiné,  magazziniere  t  fame 
la  cimsegna  al  magazziniere 
della  marina  »  Tari^  Y. 

Mageng,  mateng,  fieno  del  pri- 
mo taglio,  maggese  f^maggen- 
go,  sarebbe  assai  meglio,  meno 
gener.  di  maggese;  non  ab- 
biamo uva  hugUengafJ, 

Magg,  maggio;  far  il  maggio,  | 
piantare  il  maggio  o  meglio  1 
il  mii^o  (noi  '2  mai/,  usanza  j 
nota;  fig.  piantare  o  attaccare  < 
a  majo  a  ogni  uscio,  innamo- 
rarsi per  tutto,  prov.  (a  molti 
proverbi  dà  luogo  questo  me- 
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se,  e  pressocbé  tutti  coomidI 
al  nostro  vernacolo). 

jfo^Aer,  magherò,  più  in  uso 
magro  ■  un  pae  di  pollaitrln 
magkeri  magberi»Boo.v.»iMur- 
lii  da  Venezia  magherò  »Gos.*, 
•  luogo  magherò  e  aseiutto» 
R.  B.;  mangiar  di  magherò, 
zappa  di  magherò,  Pan.*,  iig. 
«  cortigtan  magherà  •  R.  B.  ; 
«magro  poeta  »  Bar/,-«  tardo 
e  magro  avviso  »  Ber.*,  «un 
lettuccio  e  un  magro  pranzo  > 
Goz. ',  meglio  un  magro  ac- 
eosdo ,  che  una  grassa  seo- 
fenza ,  prov.  ;  scuse  magre , 
Lall. 

Magia,  magia,  magia  bianca, 
aver  la  magia,  ec. 

MognOj  zia  fmùgna^  come  ma- 
dona  e  missé  ,  suocero  ,  da 
messere,  t,  osseq.,  possono 
dirsi  idiotbmi  storici,  bei  ri- 
cordi dell'  antico  nostro  spi 
rito  di  fomiglia). 

ilfa^iiasi,  magnano  «  il  quale 
pareva  piuttosto  un  magnano, 
che  altro,  a  vedere  »  Bon.; 
(caiderajo,  da  caldaje,-  è  di  si- 
gnit  più  ristretto ,  così  suc- 
chieUiDaJo ,  ec. ,  perciò  men 
propr.j.  ^ 

Magnetite  y  magnetizzale  (da 
magnetismo,  v.  dell'uso) 

Magnin,  V.  Magnan  finagnin 
è  dal  provenz.  e  vale  piuttosto 
calderaio). 

Magnolia  ,  magnolia ,  pianta 
nota. 

Mago^  mago,  stregone,  negro 


mante  «  ddOIìì  furono  che  dis- 
sero lui  esser  mago  »  Boce.; 
«  di  qui  deve  passar,  se  non 
é  un  mago»  Pan. 

Magon,  mangGn,  disgusto,  a- 
marezza,  angoscia,  crepacuore 
e  sim.  (forse  per  contras,  ed 
apoe.  da  maninconiay  o  da 
angoscia f  prem.  mj, 

Maj.,  av.  mai;  per,  in  v«run 
tempo,  e  seoza  la  negai,  non 
•  comandò  che  ad  alcuno  mai 
manifestassero,  ec.  »  Bocc.; 
«  per  non  avervi  scritto,  sono 
mai  però  restato  d'operare 
per  voi»  Gar.',  «se  mai,  chi 
mai,  chi  sa  mai,  dove,  quando, 
come  mai,  più  che  mai  «  più 
bei  che  mai»  Ber. 

Méjy  maglio,  marlellone  da  am- 
mazzatoio e  gualchiere,  carile-* 
re,  palafitte,  ec. 

Majay  maglia;  •  noi  abbiamo 
ranimo  fatto  a  maglia»  Goz.; 
maglia  scappata,  Garen.;  cor- 
petto di  maglia,  giacco  di  ma- 
glia; ma^a  di  ferro,  anticam. 
armatura;  maglia  di  reti,  a 
forma  di  rete,  che  dicesi  anche 
rete,  reticella;  maglia  dell'oc- 
cfaio  (forse  dal  lat.  macvHaJ, 
detta  eziandio  albugine  (ma- 
glia, por  borsetto,  non  lo  trovo 
usato;  del  resto  sarebbe  og- 
gimaifuor  d'uso  anche  in  ita!.). 

Majk,  tralcio  della  vite,  (forse 
dal  lat.  malleus^  malleolufj , 

Majeuly  magliolo,  magliuolo, 
tralcio  della  vite  staccato  se- 
gnatamente per  piantarlo. 
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Maimon  gai,  gatio  mammone. 
V.  Gat. 

Mfqfolica^  majolica^  «  e  vi  em- 
pie le  majoliche  e  gli  stagni  > 
Brace  ;  «di  majolicafina  erano 
armati  »  Tass. 

Ma^useol^  majuscolo*,  agg.  a 
errore,  equivale  a  madornale; 
carattere  majuscolo ,  lettere 
majuscole;  dire  a  lettere  ma- 
juscole,  o  di  scatola;  agg.  a 
checchessia  in  senso  di  grande, 
è  y.  per  lo  più  di  scherzo,  que- 
sta è  maiuscola  1  Pha  fatta 
maiuscola. 

Malj  male,  s.,  io  tutte  le  sue 
appi,  ital.',  mal  di  testa,  d'oc 
«hi,  di  denli,  di  gola,  di  nervi 
di  reni,  d^ utero,  di   stomaco 
di  pancia,  di  cuore,  al  cuore 

*  mal  di  milza,  mal  caduco  o  di 
San   Giovanni ,  mal  di  mare 
male  del   paese   (nostalgia) 
ec;  siccome  coi  verbi,  mas 
sime  avere,  essere,  stare,  fare 
venire,  andare,  pigliare,  ec. 
ec.  «  il  mio  male  sta  nel  cuo 
re  a  Gecch.*,  «  non  par  ch*ab 
bia  più  mal,  si  leva  su  >  Bard. 
«non voglio  del  suo  mal  portar 
la  pena  a  Ber.;  «  va  per  fargli 
del   mal  v  Id.;    «  il  vino  gli 
farà  male  a  Id.;  «  cadde  Co- 
stanzo, e  non  si  fece  male  ■ 
Id.  ;    «    il   solo   io   son    che 
aon   mi   feci   male   a   Pan.  ; 
chi  mal  fa,  mal  pensa,  prov.; 
«  io  di  te    dico  del*  bene,  tu 
di  me  sempre  del  mal  »  Id., 
«a  corte  ognun  ne  dice  bene» 


'Ber.;  avere,  figliare,  pigliarla 
a  male,  in  mala  parte;   tutto 
il  mal  non  viene  per  fare  male 
o  del  male,  prov.;  venire,  pi- 
gliare a  uno  male,  gli  venne, 
gli  pigliò  male  a   tavola  (V. 
questi  verbi);  attaccare  il  male, 
un  male   (malore,    morbo}; 
agg.  ■-  era  Garlo  a  mal  par- 
tito a  Ber. ,  vedere,  guardare 
di  malocchio;  mal  modo,  a 
mal  modo,  a  mala  pena,  di 
mala   grazia,  in  mila  parte, 
mala  parata ,   mal  acquisto  , 
mal  aria,  mal  ora,ec.;  av.  male 
o  bene,  un  pò*  più  male,  un 
po^  più  bene,  è  fatto,  è  finito; 
se  tu  sapessi  come  sto  male  a 
(ho  male)   Gecch.  ;  star  male 
da  morire,  Goz.;  «  benché  stia 
mal  che  Tuom  se  stesso  lodi  a 
(sconvenga)  Ar.;  o  va  mal  per 
quei  che  sono  alla  frontiera  a 
Ber.;  mal  per  te,  di  mal  in  peg- 
gio, chi  mal  intende,  peggio 
risponde,  prov.;  chi  mal  vive, 
mal  muore;  voler  male  ad  uno, 
o   malvolere ,   opp.  di  voler 
bene,  o  benvolere;  veder  male 
una  cosa,  disapprovarla  ;  esser 
male  con  uno,  farla  male,  mal 
d^accordd^  mal   pagato,   mal 
trattato,  mal  veduto,  mal  visto, 
mal   andato   (di  salute),   mal 
guidato  ,   mal    regolato ,  mal 
acquistalo,   mal   guadagnato, 
mal  fatto,  mal  detto,  mal  edu- 
cato, mal   creato,   mal  nato, 
mal  vestito,   mal    unito,  mal 
insieme,  mal  a  proposito,  mal 
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capitato,  mal  fondato,  mal  pra- 
tico, mal  sano,  mal  parlante, 
ce,  ce.  y.  in  seguito. 
Maìaereanaa,  malacreanza,  in- 
civiltà, scortesia. 
Malagrastia^   malagrazia,  fare 
una  cosa  di  o  con  malagrazia, 
cattiva  grazia,  opp^  di  buona 
grazia,  garbo  e  slm. 
Mùlalévà  ,   malanlèvà ,  malal- 
levato. 
Malamente  malamente. 
Malandaitf  malandato,   ridotto 
a  mal  termine,  in  cattivo  stato 
di  salute  o  condizione. 
Malandrà^  acciacco,  malsania,  e 
sim.,  Bon.  ; 

Malandrina  malandrino,  «  spe- 
lonca dove  stanno  1  malan 
drini,  Saceb. 
Malann^  malanno  (non  da  anno, 
ma  da  ancfar,  onde  fnalannatOj 
per  dialandato,  come  pronun- 
ciano 1  Romani  ed  altri  po- 
poli d'Italia). 

MalapardL,  malapacata,  veder  la 
malaparata,  il  pericolo.. 
Malmarià^  malmaridà,  malma- 
ritata  (e  perché  non  malmari- 
tato,  giacché  si  dice  maritato 
anche  del  marito?   solita  lo- 
gica. V.  Marida, 
MalmasUày  a  fé  d'mal  malma 
stià^  (belPidiot.  che  mal  può 
rendersi  in  ital.)  c'è  dello  scon- 
certo, del  dissapore,  o  talora, 
dell'inganno   sotto,  gatta   ci 
cova. 

Malnà^  malnato,   c'omun.  mal- 
vagio   «   rivolsilo  (occhio)  a 


guardar  gli  altri  malnati  »  D.; 
«  come  cader  il  bue  suol  al 
macello,  cadde  il  malnato  gio- 
vane •  Ar. 

Maloc,  a  maloc^  a  mucchi  (non 
corrisponde   che    imperfetta- 
mente; pure  sembrerebbe  fi- 
glio dello  stesso  padre,  cioè 
un'altra  metat.  dicumulo^  mut. 
tt  in  a,  muloc  in  matoc,  sep- 
pure non  formossi  da  a'nd/oc, 
posp.  a  e  soppr.  V- 
Malonest^  malonesto,  inonesto. 
Malora^  in,   anifé,  mamfè,  an- 
dare, mandare  in  malora,  ro- 
vina, perdizione;  «  questo  è 
quel  di  che  Carlo  va  in  ma- 
lora» Ber.;  «accertavano  esser 
andata  in  malora  ogni  cosa  * 
Dav.;  «  andar   in   malora  le 
robe  ,  Tenore ,  ec.  »  Gecch.  ; 
«  l'allegria  andò  tutta  in  ma- 
lora •  (o  al  diavolo)  Fag.;  vino 
andato  in  malora,  guasto,  da 
gettarsi  via;  dicesi  pure,  alia 
malora,  anche  nel  nostro  verna- 
colo «d'Dcalegonvail  tetto  alla 
malora  »  Lall.  ;  m.    av.  «  e 
trovato  un  che  di  stampar  o- 
pere  lavora,   dissi,  stampami 
questa  alla  naalorar  »  Ber. 
Malpagà,  malpagato. 
Malpensàj  malpensato^ 
Malpratie ,    malpratico  ,    ine- 
'  sperto. 

Malpropri^  malproprio,  Io  stesso 
che  improprio,  Salv. 
Malprò^  malprò,  opp.  di  bon- 
prò^    buonprò ,    buonprè    vi 
faccia. 
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MalprovUty  malprovvisto,  mal 
provveduto. 

MaUan^  malsano,  malaticcio. 

MaUervì^  màlservito. 

MaUoà,  inquieto  (idiot.  che 
votfiebbesi  dai  lat.  male  stouo, 
mdi^uMO  \  maranalogia  lo  fa- 
riibbe,  piuttosto  credore  da 
malsodalQ^  malpoiV^to,  soppr. 

MàLtèwày  maltenuto. 

Maltraiè^  maltrattare,  trattar 
duramente  «  maltrattati  dai 
toro  padroni  ricorrevano,  ec.  • 
•  Salv.;  maltrattare  in  un  testa- 
mento, vale  ingiustamente,  cru- 
delmente «  Prosino  fu  maltrat- 
tato, ebbe  poco  »  Cr.  Veli.: 
maltrattato  dalla  sorte,  da  ne- 
mici e  sim.  «  lasclamlo  quivi 
cosi  maltrattato  •  Ber.*,  •  per- 
chè da  Truffàldin  fìi  maltrat- 
tato »  (chiedeva  soddisfazione, 
castigo,  vendetta)  Ber.-,  «quasi 
tutti  feriti  e  maltrattati  •  Id. 

Malvéde ,  malvedere ,  veder  di 
malocchio  ;  cattivo  aspetto  o 
spettacolo,  onde,  p.  e.,  una 
giovane  onesta,  cosi  abbigliata, 
fa  malvedere,  una  bella  piazza 
cosi  sottossopra,  fa  malvedere. 

Malversèf  malversare ,  far  cat- 
tivo uso,  mal  governo  e  sim., 
donde  malversazione. 

Hfalvestìy  malvestito. 

Malvist,  malvisto,  malveduto, 
odiato. 

Malvoleij  fesse  malvolei^  farsi 
malvolere.  « 

Malvolontè^  malvolontieri,  mal- 
volentieri. 


Mama^  mamma  (v.  fané,  e  uni- 
versale, comune  cioè  a  tutte 
le  lingue);  «  non  è  impresa... 
da  lingua  che  chiami  mamma 
0  babbo  t  D.  ;  »  allor  come 
flgliuol:  che  alla  sua  manmia 
con  riverenza  parli  »  Ditt.; 
t  s^awentò  al  collo  a  Giulia, 
gridando:  mamma,  mamma !• 
Dav. 

Sfamaluc^  mammalucco,  ùg, 
scioccone,  babbeo,  «  quando 
mi  spoglio,  torno  un  mamma- 
lucco I»  Fag.*,  e  così,  popolo 
mammalucco,  gente  mamma- 
Iucca,  ec. 

Mamina^  mammina,  vezz.  di 
mamma. 

HalaproposU^  malapproposito. 
Malapena^  malapeba  (a). 
Malarivà^  malarrivato,  arrivato 
.  in  mal  punto. 

MiHardrisa^  disordine  (dà  rad- 
drizzare, riordinare,  quasi  ma- 
lindirizzo,  malordinej. 
Maìatiasy  più  voig.  malaUusSy 
malaticcio. 

Malaveuja,  malavoglia. 
Malavi^  malato  (da  mal  avere, 
aver  malej, 

Malaviuss.  V.  Malatiss, 
Malbrouch ,  carrettone  o  for- 
gone,  così  chiamato  dal  fa- 
moso generale  Inglese,   che 
'  ne  fu  l'inventore. 
Màlbutà,  malmesso,  mplvestito 
(da  buttare,  per  mettere). 
dfalcontentf  malcontento,  s.  e 
ag.,  malcontentezza,  disgusto, 
disgustato,  scqntento. 


MA 


—  301  — 


MA 


Malereà^  malcreato,  incivile. 

Maledetta^  a  la^  alla  maledetta^ 
maiedettameote. 

Maledet ,  maledetto ,  da  male- 
dire, fig.  per  iBgiur.  o  imprec. 
«  quel  maledetto  la  spada  ri- 

'mena,  e  non  ha  rispetto,  né 
riguardo  »  Ber. 

Maledetament ,  maledettamente, 
alla  maledetta  •  ma  tutto  an- 
dava maledettamente  •  Pan. 

Bfalefiséi^  malefistià^  malefizio, 
malefiziato,  nialeficato,  amma- 
liato. 

Maleur^  ir,  mala' sorte,  disgra- 
zia, infortunio  (l'ital.  ha  ma- 
IttWa,  però  disus.,  che  gli  ò 
affine,  anzi  pare  della  stessa 
orig.). 

Maletj  maletto,  av. 

Éfalfaitj  malfate  malfatto  t  e  le 
cose  malfatte  ha  in  odio  Id 
dio»  Ber. 

Malfaita^  malfatta,  mancanza, 
e  sim.  a  perdonare  le  tue  mal- 
fatte •  Brace. 

Malfasent ,  malSaccente  (Liv. 
m.  Lib.  Am.),  faccimale. 

Malfatory  malfattore. 

Malfidat ,  malfidato ,  malfido  ; 
per  diffidente,  è  illogismo  del 
nostro  volgo. 

Malfidente  malfidente, diffidente, 
sospettoso. 

Malfidesse^  malfidarsi,  diffidare. 

Màlforgià^  corruz.  di  malfog- 
giato,  malformato. 

l^algradOy  malgrado,  av.,  non 
ostante. 

3falgrassio$e  malgrazioso. 


Malign^  maligno  ,  che  ha  ma- 
lignità ,  uomini  e  cose ,  «  di 
queiringrato  popolo  maligno  • 
D.*  carattere  maligno,  maligne 
parole,  febbri  maligne,  di  ma- 
ligna indole  o  natura. 

Maligni ,  malignare ,  tirare  a 
senso  maligno,  trattare  con 
malignità. 

Malignità ,  astr.  di  maligno  , 
animo  e  atto  maligno. 

Maltncùnia^  fnalineonic^  malin- 
conia, malinconico  (melanco- 
nia è  più  conf.  alla  sua  ra- 
dice gr.,  ma  ;meno  in  uso;  ma- 
nmcofda^  maninconioso  ^  sono 
idlot.  tose). 

Malinteisa^  malintesa,  equi- 
voco, sbaglio,  è  stata  una  ma- 
lintesa. 

MaUssiaj  malizia,  animo  o  atto 
malizioso  «  e  le  malizie  co-* 
nosce  di  Gano  »  Pul.;  <>  s' ac- 
corselo delle  tue  malizie  » 
Lasc;  fatta  la  legge,  trovata 
la  malizia,  prov. 

Malissièta^  malizietta,  piccola 
malizia  «  le  sue  maliziette  in 
modo  acconcia  »  Pul.  \  •  avea 
certe  sue  maliziette  »  Fir. 

MaUssios,  malizioso,  uomo  ma- 
lizioso, atto  malizioso,  fatto 
con  malizia. 

MaUsiosa8Sj  maliziosaccio,  Cr. 

MalUioset^  maliziosetio ,  Boec. 

Man  ,  mano  (  una  delle  voci , 
che  offrono  maggior  numero 
di  locuz.  omol.  nel  signif.  sia 
propr.  sia  fig.) ,  man  dritta , 
sinistra,  mancina,  man  man-. 
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Cina  «  tenendo  nella  man  man- 
cina ,  ec.  »  Celi.  ;  «  e  colla 
man  mancin|i  dimenando  li 
cappello  »  A.  Tass. ;  larga, 
stretta,  piena,  vuota,  pronta, 
buona,  cattiva,  morta,  potente, 
bella,  pulita,  sporca,  ec.  -,  dar 
mano  a  uno  per  aiutarlo  «  una 
^  man  tutti  datemi  •  Pan.;  «  con- 
*  sigilo  ti  darò,  ti  darò  mano  ■ 
Fag.  ;  per  intraprendere  •  al  por 
lo  d^Ostiadiò  mano  »  Dav.;  dar 
mano,  metter  mano  a  Tino  o 
altro,  principiarne ruso  o  ven- 
dita *,  per  promettere,  dammi 
la  mano,  qua  la  mano  ;  dar 
la  mano,  la  dritta ^  ceder  il 
passo;  dar  la  mano,  sposare*, 
dar  la  prima  mano,  l'ultima 
mano,  principiare,  terminare 
un  lavoro;  dar  di  mano  a  un 
•  bastone  o  a  checchessia  (noi, 
dar  mano),  jdar  nelle  mani  o 
in  mano,  consegnare,  tradire 
•  dandovi  gli  ucciditori  nelle 
mani  »  Bocc.  ;  •  la  republica 
tutta  le  fu  data  in  mano  • 
Dav.*,  e  per,  venire,  cader  in 
potere  «  non  dessero  nelle 
mani  ai  corsali  a  (o  dei  cor- 
sali), Var.  ',  se  mi  dà ,  mi  ca- 
pita, mi  viene  nelle  mani,  in 
mana,  fra  mano,  sotto  mano, 
questa  o  quell'altra  cosa;  dar 
sulle  mani  a  uno,  reprimerlo 
contenerlo;  darsi  delle  mani 
nella  fronte,  in  senso  ^i  vivo 
rincrescimento  o  dolore  ;  dar 
la  buona  mano,  la  mancia 
«  e  qualche  altra  cosetta  di 


buona  mano  •  Goz.  ;  aver  la 
mano  a  una  cosa,  la  pratica  » 
ho  poco  la  mano  a  scrivere  In 
francese  »  Goz.  ;  aver  mano, 
tener  mano  a  qualche  azione, 
cooperarvi,  avervi  parte  (per 
Io  più  in  senso  odioso);  avere, 
tener  buono  in  mano,  e  aver 
tanto  in  mano,  per  provare  o 
altro  «  bisogna  che  vi.  sen- 
tiate d'aver  tanto  buono  in 
mano   da   poterne  sostenere 
la  difesa  »  Gal.  ;  aver  mano, 
le  mani  in  checchessia,  aver 
le  mani  in  pasta,  aver  parte, 
ingerirsi  ;  aver  a  mano  ,  alle 
mani,  per  le  mani,  in  pronto 
e  sim.  ;  aver  buona  mano  in 
far  cosa ,  in  qualche  afiàre  , 
riuscire  facilmente  ;  aver  una 
bella  mano ,  un  bel  caratte- 
re «  ha  una  bella  mano  e  un 
conteggiare  rapido  e  sicuro  • 
Bar.  ;  aver  la  mano   larga  , 
stretta ,  ovvero ,  esser  largo  , 
stretto  di  mano,  esser  gene- 
roso ,   avaro  ;  aver  le  mani 
legate,  esser  impedito;  aver 
uno  per  le  mani,  farvi  disegno 
sopra  ;  esser  uomo  alla  mano, 
affabile;  essere  alle  mani,  dis- 
putare «  è  alle  mani  con  la 
serva»  Lasc;  per  combattere 
«  ogni  di  era  alle  mani  con 
orsi,  ec.  »  Pul.  ;  «  i  cristiani 
si  fanno  innanzi  e  son  quivi 
alle   mani   »   Ar.;    essere   in 
buone ,  in  cattive  mani ,  aver 
a  fare  con   gente  o  persona 
onesta  o  abile,  cattiva  o  ina- 
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bile  -,  essere  la  mano  dritta  , 
o  braccio  dritto  di  uno,  ec.  ; 
essere,  avere  una  cosa  di 
prima ,  di  seconda  mano  ;  al- 
largar la  mano,  largheggiare-, 
alzar  le  mani,  dare,  percuo- 
tere ;  andar  in  mano ,  nelle 
mani ,  per  le  mani  -,  tener 
mano  a  qualche  omicidio.  Del 
R^*,  «  parvi  che  la  faccia  bene 
a  tener  mano  a  queste  cose?  • 
Ceccb.  ;  tener  le  mani  a  casa, 
contenersi  dal  percuotere  ; 
toccar  con  mano,  accertarsi 
•  spero  farvi  toccar  con  mano, 
che  quanto  vi  ho  detto,  ec.  » 
(provarvi,  ec),  Maccfa.-,  taìrman 
bassa,  Dav.,  per  distruggere, 
abbattere  compiutamente,  far 
una  o  più  mani  al  giuoco;  la- 
varsi je  mani  di  una  cosa,  dei 
fatti  altrui,  non  volersene  più 
immischiare  «  io  mi  lavo  le 
man  de^  fatti  tuoi  »  Lasc;  una 
man  lava  Taltra,  m.  prov.-,  le- 
gar le  mani,  impedire*,  menar 
le  mani-,  levar  di  mano,  dalle 
mani,  metter  le  mani  addosso 
(noi  diremmo  buttare ,  v.  as- 
sai propria  in  molti  casL  Y. 
ButèJ ,  percuotere  ;  metter  le 
mani  ad  una  cosa ,  mettersi 
a  farla  ;  metter  mano  o  a  mano 
checchessia,  cominciar  a  pren- 
derne, a  servirsene;  metterle 
mani  nelle  cose  altrui,  inge- 
rirvisi  od  anche  rubare,  metter 
per  le  mani ,  proporre ,  per- 
sona o  cosa;  «  metterei  la 
mano  nel  fuoco  •  (farei  qua- 


lunque scommessa),  Guer.; 
mordersi  le  mani,  penthrsi; 
portar  uno  in  palma  di  mano 
fig.  proteggerlo  molto;  pigliar 
la  mano  (il  cavallo);  fig.  di- 
subbidire impunemente,  far  a 
modo  suo  ;  per  direzione,  via 
■  se  un  galantuomo  scorge 
da  lontano,  piglia  subitamente 
un'altra  mano  •  Pan.;  pre- 
starsi la  mano,  aiutarsi;  pi- 
gliarsi per  mano;  stendere, 
stendersi  la  mano,  in  segno 
di  pace   ed  alleanza  ;  strin- 
gersi, toccarsi,  darsi  la  mano; 
unger  la  mano  o  le  mani  fig. 
corrompere  con  danaro;  usar 
le  mani  «  contra  loro  usar 
le   mani  •  e  i  ferri  »  Sacch.  ; 
venire  alle    mani,  azzuffarsi 
«  mise  aoimo  a  tre  coorti  di 
venir  alle  mani  colle  spade  • 
Dav.;  venire,    capitare   alle 
mani,  per  le  mani,  occorrere 
«  uu  libricciuolo  che  mi  venne 
alle  mani  »  Goz.  ;  voltar   di 
mano,  voltar  a,  o  da  man  dritta 
«  qui,  qui,  da  man  dritta  » 
Maccb.  ;  piegare  a  man  sini- 
stra,  a  mancina,  a  man  man- 
cina (V.  sopra);  la  mano,  oil 
dito  di  Dio,  cioè  l'opera  sua, 
la  sua  potenea,  giustizia,  in- 
tervenzione; la  man  d^opera, 
lavoro  0  fattura;  una  mano 
d'anni  (quantità  indetermina- 
ta), Dav.;  colpo  di  mano,  fare, 
tentare,  meditare  un  colpo  di 
mano;  caduto  per  un  colpo 
di  mano  ;  e  in  m.   av. ,   car* 


MA 


—  304  — 


MA 


retta  a  mano ,  menare ,  con- 
4aTre  per  mano  «ed  albri  op- 
presso  a  knr  di  mano  in  mano  >• 
Ber.-,  con    far   qualche   re^ 
gaio  sotto  mano  ,   donde  un 
sottomano,  un  tranello,  fiar 
un  sottomano,  un  tiro,  ^.;  a 
man  giunte,  a  man  piene ,  a 
man  Tuote,  a  man  salya,  «te 
seg.  locuz.  del  diz.  mil.*,  -Aar 
di   mano   alla   spada,   colla 
mano  sulla  spada,  colla  spada 
in  mano,  colla  sciabla  o  scia- 
bola alla  mano,  armata  mano 
(questa  è  men  famiì.)  ;  prestar 
man  forte,  ec,  per  non  ripe 
tere,  far  man  bassa,  venire  aUe 
mani,  menare  le  mani,  ec, 
Manà^  manata  «cou  una  ma-| 
•nata  di  grossoni  »  Macch.      , 
Manbassa^  fé   *  hx  manbassa 
sugli  ottimati  »  Day. 
Afone,  s.,  manco,  difetto,  la- 
cuna e  sìm.;  av.  meno,  ven- 
dere, dare  a  manco,  non  un 
soldo  di  manco;  neppur  un 
soldo?  manco  uno,  manc'uno 
(neanch'uno;  fare  a  manco,  di 
manco,  con  manco  «  non  pò 
tendo  far  di  manco  »  Macch.;, 
«nò'deve  far  a  manco »6er.; 
«6  se  MarSsa  non   può  far 
con  manco  «Àr.;  aver,  p.e.,  un 
mese  di  manco,  trovarsi  uno 
scudo  di  manco  (in  ital.  sop- 
pr.  anche  dij;  per  nemmeno, 
non  ci  ho  manco  pensato  ;  e 
così  al  manco,  almanco,  al- 
meno, fosse  almeno  T  ultima. 
Mancansa^  mancanza,  difetto, 


inopia,  assenza,  colpa  «né  per 
abbondanza,  né  per  mancan- 
za» Am.  Ant.;  mancanza  (fal- 
lanza,  scarsezza),  di  questo  o 
queiraltro  prodotto;  la  man- 
canza, per  mancanza  di  due 
persone,  di  varii  oggetti;  sono 
tante  le  sue  mancanze  (i  suoi 
fòlli,  le  sue  colpe),  ec. 
Uanoant^  mancante,  difettoso, 
non  intero,  scarso,  bisogne- 
vole, mal  provvisto  «  né  si 
vede  che  esse  (robe)   sieno 
tronche  e  mancanti*  Bemb.; 
«  mancanti  d^ anima  »  Vèr.; 
mancante  di  commodi,  di  ve- 
stiario, di  questo  e  <iueir  al- 
tro oggetto;  questo  o  quel- 
altro  prodotto  ò  mancante, 
ifancofora,  mancadora^  man- 
catora  (per  mancatricej  di  i»a- 
rola,  di  fede  e  sim.,  Fag. 
ilfancfté,  mancare,  non  essere, 
non  avere,  venir  meno,  scar- 
seggiare, restar  di  fare,  erra- 
re, ec.  «  sono  tre  di  che  manco 
da  Livorno  »  Ner.;  «  non  vo- 
gliate mancare  al  congresso» 
^lord.  ;  «  niuna  cosa  è  man- . 
cata  a  questo  convito  •  Bocc^ 
«  mi  manca  a  fornir  P  opera 
alquanto,  ec.  »  Petr,;  «  che  ci 
metteremo  in  dosso?— manca 
roba?  »  (N.  modo  a  noi  si  £i- 
mil.),  Gecch.;  «che?  gli  man- 
cò da  far  un  cardinale?  «Ber.; 
mancar  del  necessario ,  man- 
care di  tutto  «  cosi  mancando 
vo  di  giorno  In  giorno»  P«tr.; 
«  sentendosi    manChre  ,  fece 
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testamento  »  Bel  R .  ;  manca- 
re, venir  mancando,  gli  spi- 
riti, le  forze,  il  lume  e  slm.; 
il  raccolto  é  mancato,  è  man- 
cato il  tal  prodotto;  non  man- 
cate di  trovarvi  «  non  man- 
cherà d*afvisarmi»  Red.;  tutti 
siamo'   soggetti  a  mancare; 
mancare  ai  superiori,  ai  ge- 
nitori, al  maestro  (verso);  man- 
car di  rispetto,  di  parola,  di 
fede;  mancar  il  coraggio,  le 
forze,  ec. ,  o  mancar  di  co- 
raggio, di  forze,  ec;  m^car 
d' aiuto  ,  d'  appoggio  e  sim.  ; 
mancar  di  spirito,  ingegno, 
memoria ,  intelligenza,  buon 
senso  e  sim. 
Mancia j  manda;  buonamauo 
«ho  io  questo  per  mancia?» 
Sacch.;  •  ne  avrei  buscata  al- 
tra mancia  »  Dav.;  •  per  bu- 
scar mancie,  andaron  molti 
a  darne  al  re  gli  avvisi»  Lip.; 
dare,  pigliare  la  mancia,  una 
grossa  mancia.  | 

Mancin^  mancino  «  gli  uomini 
tutti  mancini  «  Var.;  «  ei,  che 
mancino   era,  mi  feri  nella 
destra  »  Bemb .;  «  gobba  e  zoppa, 
orba  e  mancina  »  Lip. 
Mancina^  mancina,  man  sini- 
stra, voltarsi  a  mancina,  Ar.; 
«scritti  con  la  mancina»  Var.; 
«  con  la  verga  che  ha  nella 
mancina  »  Bard.;  trovasi  pure 
man    mancina  «  nella  man 
mancina  »  Geli.;  «  e  colla  man 
mancina  dimenando  il  cap- 
pello» A.  Tass. 


Mancipè,  meno  volg.  emaneipè, 
emancipare;  mancipare,  e  peg- 
gio, manceppare  (are.  o  idiot.). 
Mancomal^  (in  signlf.'dl  certa- 
mente, idlot.  per  deviazione 
dall'omonimo  ital.  mancomale, 
meno  male). 

Mandamenti  mandamento,  di- 
stretto territoriale. 
Mandatari^  mandatario  (uomo 
mandato  per  eseguire  com- 
missioni per  Io  più  odiose). 
Mandato^  s.,  mandato,  ordine 
di  pagamento,  sequestro,  cat- 
tura, comparizione  e  sim.  (t. 
leg^  e  deiruso). 
Mandè^  mandare,  inviare,  spe- 
dire ,   ec;    mandare  a  balia 
«  mandò  la  bambina  a  balia 
in  Casentino»  Lasc;  (nel  flg. 
per  mandare  alla  malora ,  è 
mero  idlot.  nostrano,  deriv. 
forse  da  un  sentimento  mo- 
rale lodevole  contro  Ttisanza 
di  affidare  il  proprio  sangue 
alla  venalità  del]^  balie);  cbi 
vuol  vada,  cbi  non  vuol,  man- 
di,  prov.  ;   Dio  ce  la  mandi 
buona ,   m.  prov.  «  ma  quel 
che  manda  il  ciel,  forza  é  cbe 
foglia  »  (prenda,  accetti),  Ar.; 
mandar  a  dire,  a  chiamare, 
a  fare,  ec;  mandar  un  espres- 
so, per  espresso,  Macch.;  fig. 
mandar  da  Erode  a  Pilato,  m. 
prov.,  Var.;  flg.  mandar  carta 
bianca,  rimettere  all'arbitrio 
altrui ,   Ber.  ;  fig.  mandar  a 
monte,  abbandonare,  deporre 
opera  incominciata,  progetto, 
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impresa,  ec;  mandar  amale,! 
alla  malora,  in  malora,  rovi- 
Dare,  dissipare*,  mandar  al 
diavolo  (m.  basso),  persona 
0  cosa;  mandar  via  contento, 
congedare  con  soddisfazione 
del  congedato;  mandar  Tia, 
licenziare,  scacciare  •  dargli 
425  m.  fiorini  e  mandarlo 
yia  •  Day.  ;  •  o  tenerlo  o 
mandarlo  via  >  Brace.  ;  man- 
dar ^,  inghiottire,  pr.  e  flg. 
«  aTevI  già  mandato  sei  boc- 
coni giù»  Sacch.;  «  le  pillole 
bisogna  mandar  giù  »  Pan.; 
«  questa  non  la  posso  mandar 
giù  »  Id.,  mandar  a  spasso,  lo 
stesso  che  mandar  yia,  Fag.; 
mandar  a  gambe  leyate,  fig. 
gittar  abbasso,  rovinare  e  sim.; 
Ber.,  Var.,  Car.,  Fir.;  mandar 
al  creatore,  ammazzare,  Bert, 
6oz.;  mandar  attorno,  mandar 
faori,^  fi^.  pubblicare;  mandar 
in  esilio ,  mandar  in  fumo , 
mandar  a  earte  48  (o  49),  a 
fiarsi  benedire  (noi  diciamo 
pure,  a  farsi  scrivere,  bell'i- 
diot.);  mandar  a  scuola ,  alla 
guerra,  a  viaggiare,  ee.;  man- 
dar in  lunga,  in  lungo  un  af- 
fare qualsiasi,  Dav.,  Var.;  man- 
dar d^oggi  in  domani,  procra- 
stinare; mandar  odore,  calore, 
suono,  aria,  ec. 
Mandola^  mandola,  lo  stesso  che 
mandorla. 

Mandola,  mandoìiny  mandola, 
mandolino  (strum.  mus.  noto), 
Bon.,  Bed. 


MnndoUra,  piante  la  mando- 
hray  piantar  crocchio,  brigata 
(idiot.  d*  ignota  orig.,  se  non 
ò  dairant.  uso  di  radunarsi  a 

.sonare  la  mandola  sotto  le  fi- 
nestre). 

Mandria,  mandria,  fig.  popolo 
o  nazione  schiava,  servile. 

MandrUa,  mandritta.  V.  Man. 

Manegè ,  maneggiare  ,  donde 
maneggio ,  da  mano ,  trattar 
con  mano,  fig.  trattare,  diri- 
gere, amministrare,  governare, 
ec.  «  neiramore  di  quel  Dio 
che  maneggia  »  (il  sacerdote), 
Bart.;  maneggiare  armi,  stru- 
menti; maneggiar  libri,  earte, 
affari,  negozi!,  pratiche ,  im- 
prese, casa,  danari,  ec;  ma- 
neggiar cavalli,  esercitarli,  ad- 
destrarli, donde  maneggio, 
esercizio,  e  luogo  dove  si  ad- 
destrano; manege$8ey  maneg- 
giarsi, adoperarsi  con  arte, 
saperd  maneggiare,  usar  arte, 
politica,  ec.  Da  maneggiare, 
maneggiabile,  maneggevole,     i 

Manegg,  maneggio,  da  mapeg-  i 
giare.  Y.  Manegè:  dare,  le-  i 
vare,  pigliare,  avere  il  ma-  i 
neggio  di  checchessia  t  gli  i 
diede  il  governo  e  il  maneg-  i 
gio  d^  ogni  cosa  »Geccb.;«  levò  I 
a  Fallante  11  maneggio  datogli 
da  Claudio  »  Dav.  ;  «  fu  lor 
tolto  di  man  Tempio  maneg- 
gio »  Ber.;  maneggio  di  ca- 
valli, l'esercitarli,  Faddestrarli 
e  11  luogo  stesso  ove  si  ma- 
neggiano. 
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Manela^  maneUa,  inanello. 

Mf onera  ( numera ,  are.,  Tes. 
Br.,  Fr.  Barb.,  Rim.  A.),  ma- 
niera, modo,  tratto,  ec.;  ma- 
niera dì  trattare,  parlare,  ve- 
stire, camminare,  ec.;  che 
maniera  è  questa?  (supp.  di 
trattare),  é  questa  la  maniera, 
ec?  »  che  maniere  son  que- 
ste? uomo  di  belle  maniere, 
non  mi  piacciono  le  tue  ma- 
niere 't  in  m.  ay.,  far  di  ma- 
niera, in  maniera  che,  in 
qualche  maniera,  in  due,  in 
varie  maniere,  ad  ogni  ma- 
niera, a  tutte,  in  tutte  le  ma- 
niere ,  a  quella  maniera ,  a 
nissùne  maniere,  in  nissuna 
maniera  e  sim. 

Manese^  manesco,  pronto  di 
mano;  robe  manesche,  maneg- 
gevoli, comode  (questo  è  meno 
a  noi  famil.)- 

Manéseardt  corruz.  di  mane- 
scalco,  più  US.  maniscalco, 
ferracavalli,  Red. 

Manète^  manette,  onde  amn||- 
nettare  «  m*  han  posto  le  ma- 
nette b  Brace;  «gli  mette  ceppi 
e  manette  »  Goz. 

Maneuvray  manovra  (t  mar.  e 
mil.,  da  mano  e  ovra^  opra), 
manovra  d'  un  bastimento , 
manovra  di  truppe.  Da  ma- 
novra, manovrare.  V.  Mano- 
vre. 

Mangagnà^  magagnato.  V.  Ma- 
gagna. 

Manganel.,  manganella. 

Mangè^  s.,  mangiare,  il  man 


giare,  il  cibo;  il  mangiare  vuol 
bere,  chiama  da  bere,  il  man* 
giare  troppo  salato,  poco  sa- 
lato; il  mangiare  gli  pesa,  gli 
sta  sullo  stomaco;  dopo  man- 
giare «subito  dopo  mangiare, 
dormiva  un  poco  »  Del  R.;  in- 
nanzi mangiare  (noi  éP  nan$ 
mangèj^  Nov.  A.;  (Pital.  ha 
pure  il  pi.  i  mangiarij, 
Mangèy  mangiare;  mangiar  ada- 
gio, in  fretta  \nQi  in  pressa , 
che  ò  pure  ital.,  ma  poco  in 
uso)  •  mangiati  in  fretta  due 
bocconi  »  Fort.  ;  mangiare  in 
furia  0  divorare;  mangiar  di 
stranguglione,  Caren.;  man- 
giar a  pasto,  Bard.;  fùora  o 
fuori  pasto,  Caren.;  a  crepa 
pancia,  a  crepa  pelle^  a  tutte 
ore,  a  quattro  ganasce,  a  ufo; 
mangiar  di  tutto,  mangiar 
grasso ,  magio  (meglio  di 
grasso,  dimagro);  mangerebbe 
il  ben  di  sette  chiese,  un  dia- 
volo colle  corna,  o,  un  dia- 
vol  cotto;  mangiar  poco  e  so- 
vente «  e  se  II  padrone  non 
é  fiorentino,  ci  darà  mangiare 
o  molto  o  poco  0  Fort;  «ho 
mangiato  del  bello,  del  buono 
(iron.  per  dir  poco),  R.  B., 
Fort.  ;•  «  con  tanta  roba  da 
mangiare  ■  Ber.;  mangiar  del 
suo,  del  mio,  ec.  «  mangi  del 
suo,  se  ne  ha,  che  del  mio 
non  ne  mangerà  egli  oggi  » 
Becc;  •  dagli  ben  da  man- 
giare *  Id.;  «  cosa  dan  da  man- 
giare a  tanta  gente  ?  »  Pan.  ; 
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rispetta  chi  ti  dà  da  maogla- 
re;  questo  ti  dà  forse  da  man- 
giare? (ti  ò  forse  di  qualche 
utilità?)  cosa  buona  da  man- 
giare, o,  a  mangiare  «  di  quei 
(cardi)  che  son  buoni  a  man* 
giare  <•  Ber.*,  «  ma  sopratut- 
to quei  buon  da  mangiare  » 
Lip.;  buono  a  mangiare,  fig. 
vale  pure  disutilaccio,  uomo 
buono  a  nulla,  mangia  pane; 
•  mangiare  il  pane  a  tradi- 
mento •  Bon. ,    Guer.;   non 
pensa  che  a  mangiare-,  sala 
da  mangiare;  guadagnarsi  da 
mangiare,  Lasc;  o  mangiar 
di  questa  minestra ,  o  saltar 
per  la  finestra,  m.  prov.,  Pan.; 
lupo  non  mangia  lupo,  proy.; 
i  pesci  più  grosssi  mangiano 
i  più  piccoli,  id.;  fig.  man- 
giare, mangiarsi  uno,  usargli 
angherie,  divorarne  le  sostanze 
«  cose  solite  ai  potenti  delle 
Provincie  che  si  mangiano  i 
minori  (1  debpli),  Dav.;  man^ 
giato  dagli  usurai,  Id.;  le  liti, 
il  giuoco  e  sim.  ;  lo  mangian 
vivo;  mangiato  dai  vermi,  dalla 
ruggine,  Dav,;  per  usar  pa- 
role aspre  e  minacciose  «  e 
Rodomonte  mi  volle  mangia- 
re •  per  far  paura  «  hambin, 
bambini,  se  non  siete  buoni, 
ecco  il  bau  (o  il  babau)  che 
vi  mangia •  Pan.;  mangiar  uno 
cogli  occhi ,  fissarlo  bene  e 
con  occhio  appassionato;  man- 
giare, mangiarsi,  farsi  man- 
giare il  fatto  suo,  mangiarsi 


quel  poco,  mangiar  la  dote, 
mangiar  tutto,  al  giuoco  e 
sim.;  mangiar  il  formaggio 
nella  trappola,  m.  prov.;  man- 
giarsi il  grano  o  il  raccolto 
in  erba,  m.  prov.  ;  mangiarsi 
Perba  sotto  ai  piedi,  id.;  man- 
giar Terba  e  la  paglia ,  id.  ; 
mangiar  la  torta  in  testa  o  in 
capo  a  uno  (soprastargli),  id.  ; 
mangiar  del  pan  pentito,  id.; 
mangiar  il  pane  bagnato  di 
lacrime;  mangiarsi  le  mani 
più  comun.  mordersi  i  pugni); 
mangiar  le  parole  (troncan- 
dole nel  pronunciare)  e  sim. 
altre  omol. 

MangiadUt  mangiata,  corpac- 
ciata, panciata;  fare,  dare  una 
mangiata,  e  che  mangiala! 

Mangiairif  da  mangeria  (aenia 
riscontro  ital.);  però  usasi  da 
noi  anche  per  mangione.  V. 
Mangion. 

Mangiapane  mangiapane,  disu- 
tUaccio,  buono  solo  a  man- 
fljUre  •  quanti  delVordin  vostro 
nKngiapani»  Bon.;  «quel  nuovo 
mangiapane  grande  e  grosso* 
Fag.  ;  «  di  tanti  mangiapan 
che  Uene  in  corte  »  Bard. 

Mangiaria ,  mangeria ,  guada- 
gno illecito  di  chi  tiene  uf- 
ficio, o  amministra  la  roba 
altrui  «usura,  mangeria  che 
succia  il  secondo  sangue» 
Salv.;  troppe  mangerie,  tutte 
mangerie,  ec. 

Mangiative  mangiativo,  roba 
mangiativa,  cose  mangiative, 
Bàld. 
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Mangioira^  mandibola  (  questo 
dal  lat.  mafMfore,  masticare, 
da  cai  rital.  masjgiare,  donde 
mangioira ,  seppure  non  ba, 
per  inflessione  di  leti.  afSn.,  la 
medesima  orìgine,  mandere^ 
donde  mandoria^  mandioria^ 
mandioiraj, 

Mangiofir  mangione,  pacchione; 
non  ho  mai  visto  un  man- 
gione simile  «  di  questi  man- 
gioni se  ne  trova  »  Fag. 

Mangila  (una  delle  tante  mo- 
dificazioni di  voci,  copiosis- 
sime nel  nostro  dialetto;  di- 
cesi per  lo  più  del  bestiame), 
strame. 

Mongium^  mangìume  (v.  bassa), 
più  US.  mangime  (benché  più 
meschino). 

Mangiura^  mangiatura. 

Mangojèy  mastrojè^  mantru- 
giare (da  cui  forse  derivano 
Tuno  e  Taltro). 

Mani  (in  orig.  manicj^  manico, 
pr.  e  fig.  manico  di  scopa , 
Bocc;  di  verga,  G.  V.,  di  cro- 
ce, Ar.;  manico  di  coltello  e 
sim.;  coltello  da  un  manico, 
da  due  manichi,  Ooz.;  manico 
della  caffettiera  e  di  molti  al- 
tri arnesi,  fig.  tenersi  al  ma- 
nico, pé^^il  manico,  aver  per 
il  manico,  aver  forza ,  supe- 
riorità e  sim.;  mancar  nel  ma- 
nico (neir  essenziale);  dime- 
narsi nel  manico,  tentennare 
(però  estraneo  al  nostro  dia- 
letto); esser  il  manico  del  ca- 
vagno,  essere  il  meno,  il  men 
importante,  m.  prov. 


MtmkL^  m^anica;  manica  del  ve- 
stito j  essere,  mettersi,  stare  io 
maniche  di  camicia;  fig.  essere 
nella  manica  o  nelle  mani  di 
uno,  0  aver  uno  nella  manica, 
disporre  deli-animo  suo,  averne 
tutta  la  protezione;  esser  un 
altro  paio  di  maniche ,  esser 
caso  diverso  ;  quand'  è  così, 
la  cosa  sta  così,  é  «n  altro 
paio  di  maniche;  esser  largo 
di  maniche,  o  aver  le  mani- 
che larghe,  non  guardarla  pel 
sottOe. 

Manìa^  propr.  e  fig.,  lia  la  ma- 
nia d^  esser  filosofò,  di  cre- 
dersi un  uomo  indispensabile, 
dMmportanza,  un  gran  poli- 
tico, ec. 

Maniasse^  manicacce,  pegg.  di 
maniche,  Bon. 

Manieros  y  manieroso,  garbato 
«  bella  e  manierosa  »  Fir. 

Manifetty  s.,  manifesto,  avviso- 
pubblico,  editto. 

Maniga,  V.  Mania;  fig.  maniga 
d*  birbante  manica  di  birbanti, 
ed  anche,  mano. 

Manighin^  dumichino  «  nò  ma- 
niche, né  manichini  »  Fir.  «  i 
guanti,  il  manicotto  e  i  mani- 
chini »  Bon. 

Manigoldo,  manigoldo,  pr.  e 
fig.  «  via ,  manigoldi  »  (bric- 
coni, uomini  crudeli,  che  mal- 
trattano) ,  Bon.;  «  poiché  di 
battiture  si  vide  il  manigoldo 
Amor  satollo  »  Ar.;  manigol- 
done,  furfantone,  Var. 
Manilia^  maniglia. 
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Manina^  manine^  maftiina,  ma- 
nine ,  yezz.  di  mano  «  con 
quelle  sue  manine  biancoline  » 
Fir.;  «  con  certe  sue  manine 
di  ragnatelo  >  Celi. 

Manipola  manipolo. 

Manipolassiotif  manipolazione, 
il  manipolare.  V.  Manipolò, 

Manipolèf  manipolare  (v.  d*art. 
e  mest.),  da  mano,  lavorar 
con  mano ,  come  olii,  vini , 
liquori,  pasta,  rimedi!  e  slm., 
Red.;  flg.  «  la  discrezione  è 
cosa  che  non  ne  vendono  gli 
speziali,  ma  é  yuiò.  manipo- 
lata in  paradiso  »  Salv/,  usasi 
pure  oggidì  frequentemente  in 
cattivo  senso. 

Manoeia ,  manocchia  ;  è  pure 
t.  mil.,  Gr.;  (nel  fig.  per  món- 
co, è  mero  idiot.). 

Manoja  fo  chiuso),  manuglia 
(benché  disus.,  e  sarebbe  pre- 
feribUe  a  maniglia,  v.  anfi- 
boi.). 

MwMpoXa^  manopola. 

Manovale  itifmoai^  s.,  manovale, 
mancale,  Bemb.,  Gar. ,  Goz.; 
vai  più  un  colpo  di  mastro , 
0  del  mastro,  che  due  di  ma- 
novale, prov. 

ìianovtla^  manovella,  mano- 
vello  •  scarpelli ,  pale  e  ma- 
velie  »  Gir.,  Calv.;  «  tutte  le 
manovelle  non  V  avrebbono 
rivolta  •  Maccb.  *,  manovella 
del  timone,  ec. 

Uimwrh^  manovrare  (t.  marin. 
e  nUl.),  da  mano  e  ovra^  opra, 
operar  con  mano;  manovrare 


un  bastimento,  intorno  a  un 
bastimento  ;  manovrare  ,  far 
manovrare  soldati,  fare,  far 
fare  la^anovra,  gli  esercizi 
militari. 

AfatM,  s.,  manzo,  giovenco;  agg. 
manso,  mansueto. 

Mantel^  mantello,  fig:  pretesto, 
manto,  coperta  «ipocriti  che 
si  coprono  col  mantello  di 
religioso  •  Cr.  Mor.  Da  man- 
tello, mantelletta,  manteUetto, 
mantellina,  mantellone,  man- 
teilucdo  e  sim.  grad. 

Mantena  (delle  scale,  da  tener 
con  mano,  idiot.  di  molta 
proprietà,  a  cui  mal  corri- 
sponde il  gener.  appoggia- 
tolo). 

Hfantene^  mantense^  mantenere, 
mantenersi,  conservare,  con- 
servarsi; mantenere  la  par<^ 
la  promessa ,  1  patti ,  la  no- 
mina, la  riputazione ,  le  tue 
ragioni  e  sim.;  mantenere  in 
possesso,  mantenersi  in  salute, 
al  posto ,  in  carica,  e  sempl. 
mantenersi,  conservarsi,  so- 
stenersi, mantienti,  si  man- 
tenga. Dio  vi  mantenga;  man- 
tenere rassedio,  mantienersi, 
sostenersi,  difendersi;  mante- 
nere i  figli  alle  scuole;  maD- 
tener  uno  a  far  niente ,  far- 
gli, mantenergli  le  spese  gra- 
tis; mantenuta  per  viaggio, 
mantenuti  e  spesati;  mantener 
male ,  mal  alimentare ,  mal 
sostenere  in  vita;  mantenere, 
mantenersi  vivo  e  sim.  omoL 
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Mantènì^  mantni.  V.  Mantener 

Manteniment,  mantenimento. 

Mantes^  mantice,  dell'organo, 
del  fornello,  del  calessso  e 
8im.,  flg.  instigazione ,  insti- 
gatore  «  erano  mantici  alle 
loro  ire  »  Dav.;  gonfiar  i  man- 
tici, dar  flato  ai  mantici,  far 
come  i  mantici,  su  e  giù,  gon- 
fia e  sgonfia,  m.  prov. 

Montila  mautile  «  tavola  co- 
perta di  netti  mantOi  •  Bocc.; 
«mantili  e  tovaglie  •  Id. 

MatUileriai  mantileria  (v.  dei- 
Fuso). 

MoMtiUa^  mantiglia. 

àiantUt^  mantléta^  manteltetto, 
mantelletta,  dioL  di  mantello. 

MantUn^  mantlina^  mantellino, 
mantellina,  dim.  di  mantello. 

ManUo%  mantellone,  accr.  di 
mantello. 

Manlluecy  mantelluccio ,  dim. 
sprez.  di  mantello. 

MatUOf  manto ,  reale ,  papale, 
ec. ,  flg.  pretesto,  coperta, 
onde,  sotto  il  manto  d'ipocri- 
sia ciascuno  «sua  passion  sotto 
il  contrario  manto  ricopre» 
Petr.-,  «  e  &  manto  del  vero 
alla  menzogna  »  Tass. 

Mamueritf  manuscritto,  mano- 
scritto. 

Manutenssion ,  manutenzione, 
mantenimentO|  conservazione 
di  cose  mattali. 

Mapa,  mappa  (t.  burocr.  e 
mil.). 

il/ar,  mare,  mare  in  burrasca, 
burrascoso,  tempestoso,  gros- 


so ,  indiavolato  ,  tranquillo , 
calmo ,  ec.  ;  patir  il  mare  , 
mal  di  mare;  andar  per  mare; 
loda  il  mar,  tienti  alla  terra, 
prov.;  flg.  l'acqua  va  nel  mare, 
roba  fa  roba  *,  mare  di  roba , 
di  ricchezze,  ec;  mare  di  la- 
grime, di  contentezza,  gioia, 
felicità  e  sim. 

Maraja^  marajn^  marajotj.  ra- 
gazzotto,  ragazzino  (idiot.  d'i- 
gnota orig.,  se  non  é  dal  celt. 
marm ,  piccolo ,  donde  mar- 
maglia, ragazzaglia. 

Maratnan  (in  qualche  luogo 
manaman)^  se  per  caso,  se 
per  mala  sorte  (idiot.  forse  da 
maUJ. 

tfara«<ra,  matrigna  (idiot.  come 
parastr^  padrlgno,  per  analog. 
da  cui  invece  l'ital.  si  scosta 
dicendo  poi  fratellastro,  so- 
rellastra). 

Maravija^  maraviglia,  meravi- 
glia (dal  lat.  mirabilia^  a  e  i 
permutandosi  facilmente);  fé 
le  maravije^  far  le  maraviglie, 
stupirsi;  e  cosi,  far  maravi- 
glie o  mirabilia,  far  prodigi, 
far  stupendamente;  fare,  esse- 
re la  meraviglia  di  tutti,  del 
paese,  del  mondo,  ec. 

Marwiè,  maraviesse^  maravi- 
gliare, maravigliarsi;  mi  fa 
maravigliare  ,  mi  maraviglio , 
mi  fa  specie,  mi  fa  stupire,  ec. 

Marca j  marca,  marchio,  con- 
trassegno ;  marca  da  bollo 
marca  sulle  biancherie,  Caren.; 
marca  da  giuoco,  Id.  ;  «  so- 
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pra  delbotUceilovièlàmarca 
del  mio  nome  •  Nov. 

Marcacasse  ,  marcacacce  ,  da 
marcare,  e  caccia  del  giuoco 
alla  palla  o  pallone  (meglio 
che  segnacacce ,  'segnare  ,  é 
troppo  generico,  duetto  no- 
cevole  alla  proprietà  ed  evi 
denza);  fig.  per  curioso,  esplo- 
ratore, mero  idiot.;  ma  espres- 
sivo e  calzante. 

Marcel  marciare,  t.  mil.;  per 
sempl.  andare,  Salv.  Y.  Mar- 
cia. 

Marche^  marcare,  notare^  se- 
gnare, designare,  fare,  porre 
la  marca,  il  marchio,  il  segno; 
marche  le  casse  (  nel  giuoco 
della  palla  o  pallone)  marcar 
le  cacce,  più  propr.  di  segnar 
le  cacce,  verbo  troppo  gene 
rico  e  quindi  difettoso  perla 
proprietà  ed  evidenza  ;«  avea 
segnato  a  favor  la  prima  cac- 
cia •  Brace.  ;  marcare,  notare, 
segnare  le  ore  «  1^  orologio 
perché  non  marca  l'ora  ?  >» 
Guer.  *,  marcar  le  biancherie 
(qui  marcare  è  di  rigore,  come 
si  suol  dire),  Garen.*,  cosi  per 
altri  simili  oggetti,  in  cui  avvi 
impressione,  anche  solo  figu- 
rata ;  marche  le  casse,  fig.  per 
esplorare  i  tatti  altrui.  V.  Mar- 
cacasse, 

Marehes,  marchesa^  marchese, 
marchesa. 

Marcia,  marce ^  malrcia,  mar- 
ciare, camminare,  t.  mil.  (V. 
^arcèj  ,  ma  di  applicazione 


piutfoito  largii ,  e  presso  di 
noi,  forse  per  abitudhù  mi- 
litari ,  larghissima  «  assedii  , 
battaglie,  marce,  ritirate  • 
Goz.  ;  «  marcia  a  far  preda 
per  oblique  strade  •  Bard.  ; 
«  disegna  ratto  marciar  ver  fa 
città  nemica  »  Ner.  \  •  mar- 
ciavano di  e  notte  »  DaV.  \ 
«  come  a  guerra  mareiando  • 
Id.  -,  «  se  fosse  marciato  in- 
nanzi ■  Var. 

Marcia ^  marcia,  suonata  di 
banda  mil.,  Bald. 

Mareiitpé^  marciapiede,  mar- 
ciapiedi (qualche  nostro  di- 
zionario dice  pure  banchina.' 
pare  impossibile). 

Mare^  madre  (pare,  mare,  idiot. 
pressoché  univers.  in  Italia), 
mare  pietosa^  madre  pietosa, 
buona,  brava  madre,  madre  di 
famiglia ,  far  da  madre  *,  pa- 
rente da  parte  di  madre  ;  fig. 
madre  dei  poveri  *,  la  super- 
bia madre  d'umiliazioni,  come 
Pozio  padre  dei  vizi  ;  é  pure 
t.  d' art.  e  mest. ,  donde  per 
analog.,  idea  madre,  e  sim.;  nel 
linguaggio  teatr.,  madre  no-  ' 
bile,  come  padre  nobile,  ca- 
rati, noto. 

MarelUy  matassa  (idiot.,  forse 
da  marachella,  nel  signiSf.  pro- 
pr., donde  fig.  per  giuoco  di 
mano,  ghermiifella). 

Maressaly  maresciallo. 

MarètOy  maretta,  piccola  com- 
mozione del  mare  •  o  tempe- 
sta, od  almeno  maretta  »  Segn. 


MA. 


—  SIS- 


MA 


Margaria^  cascina  (forse  da 
cascio,  cacio).  V.  Marghè^  mar- 
gheria. 

Margarita^  margarita,  più  conf, 
all'orig.  che  margherita, 

Marghéj  lattajo,  v.  anfibologica 

.  e  quindi  mal  propria*,  mar- 
garo  o  marghero  sarebbe  un 
neologismo  (benché  trovisi  nel 
Pananti  •  la  marghera  »  ),  ma 
più  adatto,  nel  signif.  però  di 
chi  tiene  margaria ,  o  con- 
fórme direbbesi  in  Toscana , 
cascina,  forse,  da  casclo,  ca- 
cio ;  come  margaria^  da  mar' 
ga^  d'orig.  celt. ,  secondo  al- 
cuni, secondo  altri,  iber.  che 
sìgn^ca  pure ,  coagulazione , 
e  slm.,  quindi,  il  latte  coagu- 
lato, ridotto  in  cacio.  Damar- 
ghè ,  margheria  ,  più  propr. 
che  margaria^  non  derivando 
questa  da  marga^  che  per  in- 
diretto. 

Marghera^  marghera  (almeno 
cosi  il  Pananti.  V.  Margké). 

Mari  fr  duro),  marrito ,  are. , 
magro  ,  smunto  (da  magrito , 
immagrito). 

Mar\  ,  marito  \  fig.  per  caldap 
nino,  Caren. 

Maria.  V.  JfaHdd. 

Mariélà  ,  maritata  e  maritato , 
Bon.  V.  Maridè.     , 

Maridè^  maridesse^  maritare, 
maritarsi  ;  «  orfiina  da  mari- 
tare »  Bart.  ;  maritarsi ,  per 
ammogliarsi  «  un  dì  costoro 
che  si  marita  »  Ber.*,  uomo 
maritato,  Bon. 


Marin^  marino,  di  mare  -,  (sost. 
per  marinaio,  al  servizio  della 
marina,  è  abusivo);  perà^esi 
un  buon  marino,  un  gran  ma- 
rino, per  molto  esperto  nelle 
cose  di  mare  *,  vento  marino, 
piante  marine,  ec. 

Marina,  marina  (per  marineria, 
èabnslvo). 

Marine  ,  marinare ,  imbozzac- 
chire, incatorzolire  (dal  vento 
marino).  « 

Marioneta,  marionetta ,  burat- 
tino ,  fantoccio ,  pr.  e  fig.  ; 
•  belle  cose  si  vuole,  si  pro- 
mette, e  dopo,  marionette,  ma- 
rionette >  Pan. 

Marmala,  marmaglia,  ragazza- 
glia, bordaglia  (ma  propr.  ra- 
gazzaglia, y.  Vorig.  in  Maraiq/ 
«  una  marmaglia  ragunaticcia, 
ec.  <•  Dav.;  «  marmaglia  da 
buon  tempo,  non  da  fatica  » 
Id. 

Marmèlada  ,  marmellata  (  da 
marmello,  cotogno  ]. 

Marmila,  marmitta,  t.  mU.,  Gr.*, 
f&r  bollire  la  marmitta,  fig.  far 
da  mangiare,  mangiare. 

Marmo ,  dur ,  freid  come  H 
marmo  ,  duro ,  freddo  come 
il  marmo. 

Marmorisèf  marmoreggiare,  ri- 
levar sul  marmo  (più  tose,  è 
la  perifirasi,  sempre  difettosa, 
tanto  più  senza  necessità). 

Marmorin,  marmorino,  colore 
che  ti^n  del  marmo  (per  mar- 
morajo,òidiot.). 

Marmorista,  marmorista,  me- 
glio marmorajo. 
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Marmata^  marmotta  «  meglio 
saria  a  star  fra  le  marmotte  » 
Sacch.  ;  fig.  per  ingiur.  viso 
di  marmotta  (noi  diciamo  pure 
energ.,  marmotta,  per  contrap. 
di  lesto  ) 

Maroca^  marame,  rilQuto  di 
mercanzia,  roba  di  poco  pre- 
gio, e  sim.  (dal  celt.  mar^  di- 
fetto). 

Maroehin  ,  marocchino  (  più 
corretto  c\ke  marrocchino,  da 
Marocco  ,  donde  proviene  tal 
cuoio  cosi  conciato. 

Maron  ,  marone  (  meglio  che, 
marrone),  castagna  nota. 

Marossè  ,  sensale ,  mezzano 
(idiot.  d'Ignota  orlg.,  se  non  è 
■dal  frane,  maquereau^  sìnc.  in 

•  marò  )  Tital.  ha  marachello , 
che  s^  avvicina ,  e  forse  in 
origine  omologo. 

Mar 8^  s.,  marcio,  fig.  male  na 
8costo,inganno,  mistero,  e  sim. 
«  li  sta  il  marcio  »  Goz.;  è 
pure  t.  di  giuoco,  donde, 
smarseisey  smarciarsi  e  (agg.) 
partita  marcia,  perderla  mar- 
cia (secondo  il  Salvini,  da  me- 
racoy  onde  mero,  pretto,  e  per 
metat. ,  marcio  )  ;  cosi  pure , 
torto  marcio,  a  marcia  forza, 
a  marcio  dispetto,  marcia  ava- 
rizia ;  per  Cracido,  tisico  mar- 
cio (  noi  diciamo  eziandio  , 
mars  eoni'un  bolè^  idlot».  più 
espressivo  ancora). 

Marta  ,  s.  marcia ,  umor  pu- 
trido (detto  anche  materia)  ; 
far  marcia,  la  marcia,  marcire 


•  la  ferita  cominciò  a  impu- 
tridire e  far  marcia  »  Red. 
Marsapan,  marzapane  «  il  mar- 
zapane e  Faltre   confetture  • 
Bon.  ;  «  le  sfogliate,  i  pasticci' 
e  il  marzapane  t  Brace. 
Mòrse ,  marcire  ^  divenir  mar-; 
ciò,  marciare,  far  marcire,  far 
divenir  marcio  ■  quelP  umor 
che  vi  corre ,  marcia  la  buc- 
cia ,  e  corrompe  i  midolli  » 
G.  Garn. 
Marsoc  fs  quasi  zj^  marzocco, 
fig.  uomo  dappoco,  babbuino 
e  sim.  Gar.,  Bon. 
Marsogna.  V.  Marsum. 
Marson ,   marcione  ,    accr.  di 
marcio. 

Marsum,  marciume. 
Mortasa^  maitats   faveij^  cor- 
ruz.  di  mi  tarda  ^  non   vedo 
l'ora,  (applic.   col  tempo   a 
tutte  le  altre  persone). 
Martel ,  martello  ;  fig.    essere 
tra  V  ancudine  e  il  martello , 
m.  prov.;  sonare,  dare  a  cam- 
pana martello,  in  segno  di 
grande  allarme;  aver  un  mar- 
tello nella  testa,  un  forte  mal 
di  testa. 
Martel    (  pianta  ) ,    mortella , 
mirto. 

Martelè^  martlè ,  martellare, 
dare,  battere,  assottigliare  col 
martello  ;  fig.  martellare  o  bat- 
tere il' ferro  mentre  ò  caldo, 
m.  proVé  ;  per  insistere  «  ho 
tanto  tempestato  e  martellato 
su  questo  »  Goz.  -,  dagli,  pic- 
chia e  martella,  suol  dirsi  del 
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reiterare  a  più  potere  gli  sforzi 
per  ottenere  l'iotento. 

Martinel ,  martinetto ,  grosso 
martello  o  maglio  mosso  dalla 
forza  dell'acqua  per  uso  di 
molini  0  fucine. 

Martingala  ,  martingala ,  (t. 
mll.)  ;  giuocare  alla  martin- 
gala (t.  di  giuoco),  raddop- 
piare sempre  la  posta. 

Martir,  .martire,  flg.  martire 
del  lavoro,  degli  strapazzi,  del 
dovere,  del  suo  buon  cuore, 
e  sìm.  ;  martire  delP  amore , 
Aìam.,  ^ed. 

ilfar^iW,  martirio,  fig., tormento 
(fis.  e  mor.),  trattamento  cru- 
dele, angoscia,  e  sim. 

Martirisè^  martirizzare,  flg.,  tor- 
mentare (fìs.  e  mor.),  Goz. 

Marilù t  marlèlàj  martellata, 
colpo  di  martello. 

Martlèj  martellare.  V.  Martèlè, 

Martufj  martufo,  R.  B. 

Masea  (volg.j,  strega,  fig.,  ma- 
scagna, furbacchiona,  astutac- 
cia  (  idiot.  non  da  mascra  , 
mascbera  ,  ma  da  mascagno  , 
di  cui  forse  non  é  cbe  un^afer. 
seppure  non  è  v.  obsol.,  onde 
si  formò  mascagno  •  più  scal- 
trita e  mascagna  d'un  Zingano» 
(zingaro),  Geccb. 

Mascalson  ,  mascalzone ,  ma- 
riuolo,  ▼.  d'orig.  spagn.  e  ri- 
cordo di  certe  soldatesche,  la- 
dre e  peggio  che  scalze  (donde 
mascalzone)  dei  tempi  feudali. 

Mascaron  ,  mascherone  ,  accr. 
di  maschera,  mascheracela  «  su, 


strappiam  lor  quel  mascheron 
dal  viso  »  Bon.  ;  per  slm.,  fi- 
guraccia, cefautte  «  volto  che 
pareva  ,un  mascherone  •  Sac- 
ch.  ;  «  pare  un  mascheron  di 
un  carnovale  »  Bon. 

Mascarpin^  mascarpino,  o  ma- 
scarpina,  sp.  di  ricotta. 

Mascc,  maschio  ;  è  pure  jk.  di 
fortif.  noto  (detto  anche  per 
idiot.  tose,  mastio)  «  che  par 
che  il  maschio  della  rocca  sia  » 
Ber.  ;  «  e,  rovinato  il  maschio 
e  ì  torrione  »  Id.  *,  è  ancora 
tv  d'art,  e  mest.  per  uso  di 
varii  arnesi  -,  in  ital. ,  fig.  e 
come  agg.,  vale  grande,  gene- 
roso ,  robusto ,  gagliardo  ;  in 
m.  prov.  dicesl  anche  ,  farla 
maschia,  cioè  riuscirla  molto 
bene; 

Mascog%  tranello,  cabala ,  mi- 
stero, ec. ;  afe  Wmascogn^ 
dèi  mascogn,  gatta  ci  cova 
(idiot.  omol.  forse  in  orig.  di 
mascagno,  furbaccio,  astutac- 
ciò ,  cosi  almeno  sembra  in- 
dicare l'analogia^di  senso  come 
d'alfabeto.  Y.  Mosca. 

Mascon^  accr.  di  mascai  V. 

Mascra ,  maschera  <  la  ma- 
schera avea  viso  di  diavolo  » 
Bocc.  ;  per  chi  la  porta  «  una 
maschera  par,  non  cavaliero  • 
Ber.',  maschera,  ti  conolBCO(che 
fig.  suona  pure:. impostore,  ipo- 
crita, mal  ti  nascondi);  andar 
in  maschera;  cavarsi,  gettare, 
buttar  via  la  maschera,  e  fig. 
deporre  la  simulazione  ;  ca- 
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▼are,  strappar  la  maschera  a 
peraona  o  cosa  «  a  quaote 
menzogne  si  ò  ca?ata  la  ma- 
schera »  Red.;  giù  la  maschera, 
le  maschere ,  abbasso  le  ma- 
schere. 

Mascherada ,  matcarada ,  ma- 
scherata. 

Maseli  macello,  beccheria*,  an- 
dare, menare  soldati  al  ma- 
cello, fare,  essere  uo  macello, 
flg.,  grande  e  certa  strage. 

Mùsléy  beehé,  macellajo,  bec- 
cajo. 

ifcund,  fanciullo,  ragazzo ,  fà^ 
miglia  (idiot.,  da  masnada  per 
IkmigUa,  ▼.  antiq.  ;  •  per  go- 
▼emare  sua  masnada  e  sua 
magione  «Tes.  B.*,«  sMo  posso 
nasconder  quel  nappo,  la  mia 
masnada  /"mie  masnà^  ne  po- 
trà star  bene  molti  giorni  • 
No^.  A.  ;  «  da  mia  masnada 
lungi  sen  ▼ada  (l'acqua)  »  Red. 

Mamoj^  masnojon^  matnoiada 
fo  chioso) ,  ragazzucciaccio , 
ragazzaccio,  ragazzata,  da  ma- 
«id,  V. 

Masoé^  mesoè,  mezzaiolo,  mez- 
zaiuolo, che  sta  a  mezzeria; 
de  da  tnaaoé,  dar  a  mezzeria. 

Mass,  mazzo,  di  chiavi,  carte, 
fiorì ,  erbe ,  ec.  ;  fig.  andare, 
mettere,  mettersi  in  mazzo, 
nel  txAzzo ,  fame  un  mazzo , 
un  bel  mazzo. 

Masta^  massa,  cumulo,  massa 
d'oro,  danaro ,  roba  ,  ec.  ;  in 
t.  mil.,  quantità  di  viveri,  mu- 
nizioni, ec.  -,  di  soldati  di  va- 


ri! corpi  radunati  in  un  dato 
luogo,  o  serrati  insienae    e 
detti  eziandio  uu  grosso  (eliit 
supp.  numero)  ;  raccogliere , 
raccogliersi  in  massa,  far  massa, 
una*massa,  la  massa  «fEnessero 
massa  nell^isola,  Da^.  ;  •  fatta 
massa  de'  suoi,  urtò  ^i  assa- 
litori •  Da^il  ;'fl  fece  la  massa 
di  tutto  resercito  alla  città, 
ec.  •  Serd.;  •  l'esercito  fa- 
ceta la  massa  ad  Alessandria  * 
Guicc.  ;  «  le  donne  in  massa  > 
Giust. 

ifoMO,  mazza  ;  meny  la  maz- 
za ;  dar  della  mazza ,  d' una 
mazza  sulla  testa  •  e  con 
quella  sua  mazza  greve  e 
dura  •  Ber.  ;  «  e  si  chiamava 
Dudon  dalla  mazza  »  Id.;  IHtal. 
ha  pure  ,  menar  alla  mazza , 
fig.  per  menar  al  macello,  alla 
morte. 

Massài  mazzata,  colpo  di  massa; 
una  mazzata  sulla  testa,  fig., 
colpo  di  sventura.    . 

Massarìa^  massaria,  masseria. 

Ma88è\  ammazzare,  per  trasl. 
da  mazza  ;  finilo  éCmas^^  fi- 
nirlo d'anmiazzare.  Ber.,  Del  B. 

Massi ,  massaro ,  massajo  (dal 
basso  lat.  massariut^  Gibr.). 

Massèllo^  mascella. 

Massera^  massaro,  massaja  «  cosa    ^ 
nò  può  la  gatta,  se  la  massara 
ò  matta  ?  >»  m.  prov. 

lfa««ee, mazzetto,  dim.  dimazzo. 

Mossela  ,  mazzetta  (  t.  art.  e 
mest.]. 

MassisSf  massiccio,  solido,  pe- 
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sante,  grossolano  ;  oro  massic- 
cio* tant*oro  massiccio  »  Goz.; 

•  girosso  e  massiccio  »  Var.  ; 
edifizio  massiccio,  e  sim.;fig. 

•  pedanti  massicci  •  Bar.*,  er- 
rore massiccio,  questa  d  mas- 
si<;cia,  rha  fatta  massiccia. 

Massoca ,  mazzocchio ,  capoc- 
chia (estremità  grossa  d^un  ba- 
stone e  sim.),  donde  mazzoc- 
diiuto,  grosso  in  punta. 

Masiuecy  mazzocchio,  capoc- 
chio, fig. ,  di  grosso,  di  doro 
intendimento,  quasi  come  dire 
mazzocchiuto  di  cervello  a 
guisa  di  bastone  grosso  in 
pania.  Y.  Mastoca, 

MatUCy  mastice. 

Mastiè^  masticare  ;  fig.  borbot- 
tare, ruminare,  di  dubbio,  o 
esitanza  «  chi  mastica,  chi 
fuor  dei  denti  nega»  Day.  -, 
«  mastica  un  poco,  e  poi  ri- 
sponde »  R.  B.  ;  senza  masti- 
care, cioè  francamente,  senza 
titubanza  -,  masticar  le  parole, 
Cas.  ;  •  e  due  parole  mastica 
e  dormiglia  »  Pan. 

MasUn  ,  mastino ,  propr.  cane 
da  pastore;  fig.  matUn^  con 
mattin,  uomo  crudele,  che 
tratta  barbaramente,  e  sim.  «  e 
quel  Malabuferzo  can  masti- 
no »  Ber.  ;  •  fuggono  in  rotta 
i  can  mastini  •  Id. 

Masttura,  masticatura,  cosa  ma- 
sticata, o  il  masticare,  Red. 

Mastro j è  fo  eh.),  spiegazzare, 
sfazzonare  (idiot.,da  tnan^^royé, 
mantruggiare). 


Ifoi,  matto,  pazzo,  fig.  esser 
matto,  V.  g.,  di  cantare,  liti- 
gare e  sim., esseme  soverchia- 
mente desideroso  o  amante, 
Salv.;  cosi,  andar  matto  per 
soverchio  desiderio  ,  collera , 
conturbazione  e  sim.*,  «  credo 
che  andrei  matto  »  Bon.;  «  ne 
va  proprio  matto  »  Ber.-,  far 
andar  matto ,  far  immattire 
«  mi  farebbero  andar  mat- 
to •  Goz.  ;  venire,  diven- 
tare, far  venire,  far  diven- 
tare matto  «  fu  il  re  per  di- 
sperarsi ,  e  venir  matto  » 
Bert.;  «fate  diventar  malte  le 
persone  »  Ber.;  «mi  fa  diven- 
tar matto  •  Bar.; -fare  il  matto, 
imbizzarrirsi  «vi  dico  di  non 
far  il  matto,  che  non  serve  a 
niente  »  Id.;  «  non  mi  star  più 
a  far  il  matto  »  Bert.;  per  fol- 
leggiar d'allegria*  si  mettono 
a  cantare,'  a  far  i  matti»  Pan.; 
dare  del  matto  «  benché  poi 
dopo  si  diede  del  matto» 
Fort;  e  quest'altri  bei  modi 
a  noi  pure  sì  familiari  «  vo- 
levansi  un  ben  matto  »  Ber.; 
«n'ebbero  tutti  quanti  un 
piacer  matto  »  Pan.;  paura 
matta ,  Id.  ;  essere ,  farla  da 
matto,  ò  proprio  da  matto; 
matto  da  catena,  da  legare, 
matto  alla  corda;  oh  chemattol 
oh  che  matti!  esser  il  matto, 
o  come  il  matto  dd  tarocchi, 
m.  prov. ,  Gecch.  ;  figliuoli 
matti,  uomini  savi ,  prov.;  a 
barba  di  matto ,  rasoio  ardi- 
to, e  sim.  altre  omol. 
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Matarass  ^  matarasso,  Bemb.; 
meglio,  materasso. 

Matador  (t.  di  giuoco  dallo 
spagn.),  mattatore,  Magai.;  fig. 
esperto,  maestro,  Id. 

Matarassé^  materassaio. 

MatarassiHy  materazziùo,  pic- 
colo materasso. 

Materia ,  matteria ,  mattezza , 
pazzia;  la  matteria  torna  so* 
pra  il  matto,  prov..  Ber.; «fa- 
ria  forse  qualche  matteria  » 
Id.;«ti  farla  far  qualche  stra- 
na matteria  •  Id.;  «  udendo  U 
mercatante  dirle  siffatte  mat- 
terie •  (cose  0  parole  da  matti), 
Fir. 

Materia^  materia^  soggetto^  ar- 
gomento, ec;  dare,  avere,  of- 
frire materia  da  discorrere,  da 
passar  il  tempo,  da  far  que- 
sta 0  quell^altra  cosa  ;  dare 
materia  di,  a  «datole  materia 
di  desiderare  altra  volta,  ec.  » 
Bocc;  «  dar  materia  al  vente- 
simo canto  «D.;  esser  materia 
a  «furon  materia  a  si  giusto 
disdegno  »  Petr.  ;  vi  sarebbe 
materia  di  processo,  o  a  pro- 
cesso; fig.  esser  fuori,  uscir 
di  materia,  di  proposilo,  di 
ragione  e  sim.;  in  materia  d'In- 
teresse, di  checchessia;  mate- 
rie lubriche,  sconce  (propr. 
conducenti  a  disonestà),  Segn.; 
materia  peccaminosa  (t.  teol.); 
materie  coloranti ,  sostanze 
the  hanno  la  proprietà  di  tin- 
ere;  materia  medica ,  ramo 
ella  medicina;  materia,  mate- 


riaccia  (t.  med.),  purulenza  o 
materia  purulenta,  marcia  «  ci 
cavan  (le  zanzare)  certo  san- 
gue pieno  di  materiaccìa  fra 
pelle  e  pelle  •  Bronz. 

Material,  s.,  materiale  (più  us. 
pi.),  materia  preparata  a  qual- 
sivoglia uso. 

Material i  materialmente  ma- 
teriale ,  materialmente ,  in 
modo  materiale,  fisicamente, 
rozzamente  ;  fig.  semplice, 
rozzo,  grossolano,  Bocc;  «  ed 
io  che  sono  un  uomo  mate- 
riale »  R.  B.;  pensieri  mate- 
riali, vita  materiale,  studi  ma- 
teriali, ec. 

Materialass,  materialon<t  mate- 
rialaccio,  materialone,più  che 
materiale,  rozzo  all'estremo. 

Materiatisè^  materializzare,  ri- 
durre a  materiale  condizione, 
e  fig.  a  materiali  pensieri. 

Matin ,  mattino ,  mattina;  un 
bel  matin  «  un  bel  mattino 
mi  bruciò  il  pagliaccio  »  [o 
il  paglione),  Pan.;  di  mattino, 
di  mattina,  domani,  ieri  mat- 
tina, stamattina ,  ogni  mat- 
tina, ec.  •  liti  la  sera ,  liti  la 
mattina  »  Pan.;  dalla  mattina 
alla  sera,  mattina  e  sera,'ec. 

Matinà,  mattinata,  far  la  mat- 
tinata, Sacch.;  belle  mattinate, 
Pan.;  tutta  la  mattinata,  tutta 
quanta  la  mattinata,  Id. 

Matinée  mattiniero,  che  si  leva 
di  buon  ora,  Caren. 

Matricola,  matricole,  matricola, 
matricolare,  registro,  registra- 
re (tasse,  soldati,  ec). 
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Matrieolàj  matriC(dato,  conrun. 
ùg.  in  senso  odioso;  briccone 
matricolato  «  matricolata  in- 
fingardaggine dei  pedanti  no- 
stri »  Alleg. 

MairimonUj  matrimoniajo,  cbe 
«^impaccia  di  matrimonii. 

MatrUj  matrice. 

MatrUè^  patrisè^  matrizzare, 
patrizzare,  rassomigliare  alla 
madre,  al  padre  (y.  dell'uso). 

Mtiturassion ,  maturazione,  il 
maturare;  venir  a  matura- 
zione, maturare;  per  suppu- 
razione (t.  med.). 

Maanet ,  sporco ,  sucido ,  mal 
creato  (idlot.  forse  da  mal 
netto^  seppure  mau  non  è  la 
radice  stessa  di  matUa^  malta, 
mota,  fango. 

Mawser,  zotico,  sgarbato  (idiot. 
che  come  toder,  tuder^  e  qual- 
che altra  voce  somigliante,  ri- 
corda il  Tedesco  in  Italia). 

Mauta^  malta,  fanghiglia,  fango. 

Mèda,  miccia,  esca. 

Me\  pron.  (apoc.  del  lat.  meo, 
e  propria  di  pressoché  tutti 
i  dialetti  d' Italia ,  me^  pare , 
mé^  pa^  mé^  padre  ^  ec;  in 
qualche  paese  si  tronca  mio 
invece  di  meo^mC  marito,  mV 
padre;  il  nostro  vernacolo 
avanti  a  questo  e  agli  altri 
pronomi  possessivi,  tace  per 
lo  più  Tarticolo,  seguace  in 
ciò  dello  stile  degli  antichi 
più  conforme  all'origine,  e  di- 
venuto familiare  ai  poeti;  né 
dico  già  coi  nomi  di  affinità  o 


parentela,  come  mio  cognato^ 
tuo  cugino,  suo  fratello,  vo- 
stra madre,  ec,  ma  co^i  al- 
tri nomi  in  generale,  che  fre- 
quentissimi sono  gli  esempi 
negli  scrittori  del  trecento, 
ed  è  tuttora  dello  stile  poe- 
tico «  ho  fatte  mie  piccole 
mercatanzie  •  Bocc.;  «  mie  ven- 
ture al  venir  son  tarde  e  len- 
te «  Petr.;  «  sua  ventura  ha 
ciascun  dal  di  che  nasce  » 

'Id.;tmio  nome  ancora  è  poco 
conosciuto  »  Ber.;  in  forma  di 
sost.  «  mangi  del  suo  se  egli 
n'ha,  che  del  mio  non  ne 
mangerà  egli  oggi  »  Bocc; 
«  lasciar  il  mio  a  un  che  Io 
consumi  »  Gecch.;i  a  poco  si 
riduce  tutto  il  mio  »  Pan. 

Jfedq/a,  medaglia,  fig.  esser  il 
riverso,  più  us.  rovescio,  della 
medaglia,  l'opposto  •  vedi  ro- 
vescio che  ha  avuto  questa 
medaglia  »  Fir.  Da  medaglia , 
medaglione,  medaglietta,  me- 
daglina,  medagliuccia. 

Medajé,  medagliere,  raccolta  o 
museo  di  medaglie  (v.  del- 
l'uso). 

Meder,  modello,  modano,  idiot. 
corruz.  forse  di  model,  mut. 
0  in  e,  Mn  r,  se  già  non 
fosse  apoc.  e  trasl.  di  mede- 
rieus,  possessore,  signore  del 
paese,  che  mi  saprebbe  dello 
strano,  per  quanto  la  signo- 
.ria  feudale  abbia  potuto  in- 
fluire nei  linguaggi  odierni, 
nò  in  fatto  d'etimologie  vi  sia 
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da  stupire  di  cosa  alcuna, 
solo  a  pensare  che  Malta  da' 
isola  come  dire  del  miele, 
Melila,  dìTenne  isola  del  fango, 
itUumeUi^  F'entimigUa,  e  da 
un  granducale  nout  vouUms, 
si  creò  nuvoUm*  (  uomo  acci- 
gliato, cosi  attesta  il  Pananti), 
e  molte  altre  origini,  più  vere 
che  verosimili. 

Medesim^  medesimo,  us.  sopra 
tutto  in  forma  di  sost.,  il  me- 
desimo, del  medesimo,  al  me- 
desimo, ec,  siamo  sempre  al 
medesimo,  ciod  da  capo  (pia 
famil.  però  è  a  noi,  stesso, 
istesso,  medicina}; 

Medie,  medico*,  medico  con- 
dotto*, della  cura,  curante;  pi- 
scia chiaro  e  riditi  del  me- 
dico, proY.  volg.;  spedito  dai 
medici,  disperato. 

Medicamenty  medicamento,  ri- 
medio, medicina. 

Medica ,  medica ,  meglio  che 
medichessa  ;  «  la  natura  vera 
medica  di  tutti  i  mali  »  Bed. 
è  pure  agg.  o  sorta  d^  erba 
nota. 

Mediche^  medicare;  lasciarsi 
medicare,  Bocc;  chi  si  medica 
sano,  à  sempre  infermo,  prov., 
Bon.;  medicar  una  piaga,  pr. 
e  flg. 

Medicinale  medicinale  (per  me- 
dicina, è  abusivo). 

Mediocre  i  medioerement,  me- 
diocre, mediocremente,  me* 
diocre  fortuna,  salute,  ec.; 
stare,  passarla  mediocremente. 


ifedtocrifà,  mediocrità^  astr.  di 
mediocre;  per  uomo  mediocre, 
come  celebrità,  per  celebre, 
y.  dell^uso  o  abuso. 

Meditoision ,  meditazione ,  il 
meditare  ;  fax  meditazione, 
darsi  alia  meditazione,  essere 
concentrato  nella  meditazione. 

Meditò,  meditare  ;  passò  la  sua 
vita  meditando;  meditare  una 
cosa,  sopra  una  cosa ,  di  far 
una  cosa. 

Mefitic,  mefitico,  agg.  d'aria 
corrotta,  od  esalazione  fetida, 
puzzolente. 

M^  ,  meglio ,  volersi  meglio , 
farla  meglio;  invece  di  più,  me- 
glio di  uno  ;  valer  meglio , 
render  meglio  ,  e  sim.  ;  per 
piuttosto ,  amar  meglio  ;  |nù 
facilmente  ,  imparar  meglio , 
riuscire,  ottener  meglio  il  suo 
intento  e  sim.;sost.  il  meglio 
è  nemico  del  bene,  prov.;  il 
meglio  sarebbe  ,  voler  il  suo 
meglio ,  tutto  per  il  meglio  , 
per  suo  meglio  ;  far  U  meglio 
che  si  sa,  che  si  può;  va  alla 
meglio,  sta  alla  meglio,  se  la 
fa  alla  meglio,  alla  bell'e  me- 
glio (oggi  é  di  moda  Paggetti- 
vario  dicendo,  p.  e.,  i  meglio 
Uhri,  la  meglio  carta,  le  me- 
glio prove,  invece  di  miglio- 
re ,  migliori ,  ma  questo  an- 
corché non  fosse  un  soleci- 
smo bell'e  buono,  sarebbe  sem- 
pre da  rigettare  tra  le  vezzo- 
sagglni,  per  non  dire  smorfie 
o  iezii  toscani;  lo  stesso  è  di 
peggio. 
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Mei  fé  largo),  miglio;  sputare 
'2  mei^  o  avei  H  mei  meij 
aver  la  battisoffia,  gran  paura 
(  idiot  lepido  ,  formatosi  dal- 
l'equivoco di  panico^  agg.  di 
timore ,  e  panico  ,  invece  di 
miglio. 

Meis,  mese  ;  tU  tanti  dil  meis^ 
ai  tanti  del  mese,  tanti  mei$ 
fa,  tanti  mesi  fa-,  rUal.  ha 
pure,  mesi  fa,Bar.,Goz.,Leop.; 
•  era  del  mese  di  maggio  • 
BocQ.;*  mese  per  mese,  una 
vòlta  al  mese  o  0  mese;  per 
mestrui  delle  donne ,  avere , 
non  avere  i  suoi  mesi  ». 

Méisina,  medicina;  fig.  «disse: 
questa  (mazza) ,  ha  da  far  la 
medicina  •  Fort 

Méisinèj  medicinare,  più  in  uso 
medicare. 

Meist,  meistr^  mastro,  maestro, 
principale  in  qualche  arte  o 
mestiere  (sino,  di  maestro,  o 
meglio,  minestro,  are.  «  sag 
gio  e  buon  majestro  »  Guit. 

SfejCy  sinc.  di  mietere. 

Mei  (lat.  id.),  mele,  miele;  mei 
rosày  miele  rosato;  fig.  aver 
il  miele  in  bocca ,  dolci  pa- 
role. 

Melia,  meliga  ;  pana  éTmelia , 
pannocchia. 

Meliass  (  da  melia ,  meliga  ) , 
gambo  della  meliga,  o  saggina, 
sagginale  (v.  poco  propr.,  e 
perché  non  meligaccio,  giac- 
ché ?i  é  meliga  ?). 

Meliftuo,  mellifluo,  melato;  fig. 

edolcinato. 


Melon ,  mellone  o  me^lo  me- 
lone ,  da  mele  (  qualche  no- 
stro dizionario  dà  per  corri- 
spondente, popone,  e  perché 
non  mellone  ?  tanto  più  che 
vi  corre  qualche  divario  )  ; 
grumele  d^mèlon,  granelli,  gra- 
neHa'ty.  etim.  alla  v.  grumelaj 
di  mellone  ;  l'ital.  ha  pure  nel 
fig. ,  mellone ,  mellonaggine  , 
per  sciocco,  sciocchezza. 

Memoria,  aver  buona,  felice, 
poca,  gran  memoria;  mancar 
di  memoria,  studiare,  tenere 
a  memoria;  richiamare  alla 
memoria,  ricordare;  per  ri- 
cordo, mia  madre  di  felice 
memoria  ;  •  il  Varchi  buona 
memoria,  mi  aveva  fatto,  ec.  » 
Car.  (più  volgar.  da  noi  si  suol 
dire,  buon*anima)  ;  per  nota  o 
memoriale,  é  v.  burocr.  o  se- 
gret. 

Memoriale  memoriale,  supplica, 
Red.  ;  per  catalogo  «  merita- 
rono d'esser  posli  nei  memo- 
riali dei  pontefici  »  Petr. 

ifemoriè, memoriare,  antiq.  (dal 
lat.  memorarej,  rimemorare , 
rammemorare ,  rammentare , 
ricordare. 

Memoriona,  memoriona,  gran 
memoria,  Gar. 

Men,  meno,  meno,  av. ,  meno 
male ,  men  pagato ,  meno 
grande,  men^aldo,  ec;  più  o 
meno,  un  po'  più,  un  po'  me- 
no; poco  meno,  tanto  meno; 
ec.  ;  questo  dà  meno  ,  rende 
meno  ;  agg.  «  vive  con  meno 
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vizi  e  m^o  spesa  »  Fort.  ; 
meno  ciance,  mcDo  cerimonie; 
meno  tempo  *,  sost.  questo  é  il 
meno,  il  meno  che  posso  «  do* 
yesse^  il  meno,  aver  passato  i 
cinquantanni  »  Yar.  (più  co* 
muD.,  almeno,  per  lo  meno)*,  far 
di  meno,  a  meno,  con  nfteno-, 
«  par  che  di  meno  potesse 
farsi  »  Bon.  *,  trovarsi  di  meno 
checchessia;  (a  meno  che,  per 
salvo  che,  frane,  corrente). 

Jlfenay  mena,  maneggio,  raggiro, 
intrigo  e  sim.  (flg.  da  me- 
nare). 

.ìlenada,  fig.  menata,  aggira- 
mento, sotterfugio,  gretola  e 
sim. 

Menadìy  a^  m.  av.,  avei,  savei 
a  menadi ,  avere ,  sapere ,  a 
menadito  «  sapendo  ogni  tra- 
foro a  menadito  •  Lip. 

Menageria,  menageria^  serraglio 
di  belve  (frane,  dell'uso). 

Meridie  ,  meridichè  ,  mendico  , 
mendicare  ,  limosinare  ;  fig. 
mendicar  elogi,  favori  e  sim. 

Mènèf  menare,  condurre  «  seco 
dovunque  ya,  sempre  lo  me- 
na »  Bard. -,  menar  a  mano, 
cavallo  ,  carro  e  sim.  ;  cosi , 
menare  a  braccia;  menar  il 
bestiame  in  pastura,  Garen.  ; 
menar  al  macello,  alla  strage, 
a  certa  uccisione  ;  menar  le 
mani,  dare,  pfrcuotere,  com- 
battere; menar  le  gambe,  fug- 
gire, correre,  affrettar  il  passo 
«  Dudon  gli  è  dietro  ,  e  ben 
ie  gambe   mena  »  Ber.  ;  per 
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dimenare,  agitare  «  che  den- 
tro ha  il  capo  e  fuor  le  gambe 
mena  »  D.  ;  cosi  menar  la 
testa,  le  braccia,  e  sim.  ;  me- 
nar la  coda  (il  cane);  menar 
la  coda  (m.  basso  e  osceno), 
Sacch.;  menar  la  lingua,  tpar- 
lare  ;  menar  il  culo ,  cammi- 
nando (m.  basso);  fig.  menar 
la  barca  ;  menare  a  parole,  a 
.ciance,  e  sempl.  menare,  ag- 
girare, intrattenere,  abbindo- 
lare «  brevemente  |li  .menò 
quattr^ore  a  questa  maniera  ■ 
Bocc.  ;  cosi  lasciarsi  menare 
«  e  Carlo  ancora  si  lascia  me- 
nare *  Puh;  menar  per  il 
naso  «  crede  a  tytti,  e  si  la- 
scia menar  per  il  naso  »  Goz.; 
«  e  per  Io  naso  a  tuo  piacer 
lo  meni  »  Brace.  ;  menar  per- 
sona o  cosà  per  le  lunghe , 
in  lungo ,  in  lunga  ;  dare  un 
cane  a  menare  (idiot.  nostra- 
no, fattosi  già  alquanto  della 
lingua,  almeno  della  familiare 
o  popolare)  ;  menar  una  vita 
commoda ,  piena  di  guai ,  e 
sim.  ;  «  e  qui  menar  la  vita 
in  santa  pace  ■  Bard.  ;  me- 
nar dei  colpi  a  dritto  ed  a 
traverso.  Ber.  ;  menar  la  spa- 
da, U  bastone  e  sim.;  per  ma- 
neggiare ,  amministrare  ,  me- 
nar (bene  o  male)  gli  affari , 
le  cose,  una  pratica  e  sim.  ; 
menar  conseguenze,  produrre; 
menar  la  carretta  ,  menar  il 
gobbo,  sgobbare,  faticare  du- 
ramente;  menar  a  tamburo 
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battente  (idiot.  pa*ssato  in  uso), 
trattare ,  comandare  rigida- 
mente, duramente ,  alla  mili- 
tare; menar  buona  una  cosa, 
scusa,  ragione  e  sim.  ;  menar 
acqua,  fiume  che  mena  poca 


ME 


acqua  ;  menar  via  «  tolla  di 
grazia  e  menatela  via  »  Ber/, 
per  rubare  «  a  Nerone  menò 
via  la  moglie  »  Dav.  ;  e  sim. 
altre  omol. 

Mmestra,  minestra  (da  mine- 
strare, e  questo  daministra' 
re;  non  manca  chi  la  vor- 
rebbe dal  celt.  gali,  mynestr^ 
o  menestr,  chi  prepara  le  vi- 
Tande,  v.  però  ben  simile  al 
lat.  tnVaièUrJ;  minestra  bro- 
dosa, grassa,  spessa  (più  prò- 
pr.  che  densaj^  lunga,  ec. 
«per  desinare  si  pigli  una 
buona  minestra  assai  brodosa  » 
Red.*,  fig.  per  faccenda,  afiBire 
«questa  è  una  novella,  una 
minestra  che  non  la  può  ca- 
pir (contenere)  ogni  scodella  • 
Ber.;  far  la  minestra,  farsela 
come  piace,  comandare,  di- 
sporre, Lip.,Sacch.;  0  mangiar 
di   questa  minestra,  o  saltar 
per  la  finestra,  prov-,  Pan. 
Mnestri,  minfstrajo,  fig.  che 
governa  o  la  fa  da  padrone. 
Menestrèy  minestrare,  mettere, 
servire  la   minestra  ,  fig.  go- 
vernare, amministrare. 
Meritj  mente;  aver  la  mente  li- 
bera, sana,  ec;  aver  la  mente 
.a  persona  0  cosa,  il  pensiero 
volto,  Tivoltovper  allenzione. 


far  mente,  dar  mente,  dar  di 
mente  •  Astolfo  a  quel  che 
dice ,  non  dà  mente  »  Ber.  ; 
per  memoria,  avere,  tenere  a 
mente  •  fresca  è  la  cosa,  do- 
vete averla  a  mente  »Id^<  te- 
nesse a  mente  (si  ricordasse) 
che  quella  -sarebbe  la  sua  ro- 
vina •  Pand.;  dire  a  mente, 
sapere  a  mente ,  aver  buona 
mente;  per  intenzione,  inten- 
dimento, ho  in  mente  di  far 
la  tal  cosa,  od  anche,  la  mia 
mente  sarebbe  di,  ec;  é  mia 
mente ,  é  nostra  mente  che, 
ec.  (questo  ull.  m.  é  meno 
vern.). 

Mension,  mensionè,  fèmmsion, 
far  menzione,  menzionare. 
MenHonè,  menzionare,  far  men- 
zione, mentovare  (da  mens 
menliSy  donde  anche  rammen- 
tare}. 

Menta^  menta  (erba  nota) «tra 
il  basilico  e  la  menta  «Brace. 
Mentì,  mentire,  dir  bugia,  dir 
«falso. 

MentUoTy  mentitore,  che  men- 
tisce, bugiardo. 
Mentre,  o  mentre  cAé'«  mentre 
che  vo^  a  fare  un'  altra  fac- 
cenda »  Ber.;  «  mentre  che  io 
stava  attento»  Goz.;  così  puro  • 
quand  cAc,  quando  che,  quan- 
do, dove  che,  dove,  ec. 
Menila  minuto,   sottile,  min- 
gherlino; al  menò,  V.  Minuto. 
Mèrcà,  mercato;  dì  d^mèrcà, 
H  dì  d'  mèrcà,  di,  o  giorno 
di  mercato,  il  di  di  mercato; 
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fé  mèrcà,  far  mercato  «  il 
di  che  8i  faceva  il  mercato» 
Del  R.*,  «.  tre  donne  fanno  un 
mercato  »  prov.;  fig.  (gx  buon 
mercato  di  parole,  promesse 
e  sim.;  ^  cosi,  andare ,  por- 
tare, menare  al  mercato;  a 
buon  mercato,  a  buou  prezzo; 
avere,  ottenere,  &rla  a  buon 
mercato,  fig.  campare  da  un 
pericolo,  o  conseguire  un4n- 
tento  difficile  con  poco  danno; 
far  mercato ,  tener'  mercato , 
bottega  di  checchessia. 

Mèrcand,  mèrcanty  mercante, 
mercatante;  mercante  all'in- 
grosso, al  minuto,  o  al  det- 
taglio, Caren.;  mercante  grosso, 
ricco,  0  che  vende  all'ingros- 
so; fig.  far  orecchie  da,  o  di 
mercante,  m.  prov.;  mercati 
da  fià,  soffione,  spia  (e  per- 
chè non  anche  mercante  da 
fiata i  traslato  bellissimo?) 

Mércandè i  mercantare,  mer- 
canteggiare, mercatare,  stirac- 
chiare il  prezzo  «  la  vuol  mer- 
cantare, come  se  (un  tal  uomo) 
fosse  una  soma  di  legne»  Geli.; 
«  ero  andato  a  mercantare  tre 
cavalli  •  Id. 

ilfèrcan^sia,  mercanzia,  farmer- 

1^  canzia,  levar  mercanzie,  ec; 

lodar  la  propria  mercai&zia , 

m.  prov'.;  saper  vendere  la  sua 

mercanzia,  id.;  •  cara  gli  co- 

.  sterà  la  mercanzia  »  Ber.;  «  si- 
mile mercanzia   non  fa  per 

•  noi»  Lall.;  essere,  diventare 
un'altra  mercanzia,  cioè  un'al- 


tra cosa,  ud  altro  paio  di  ma- 
niche, un  caso  diverso. 

Mercantila  mercantile,  di,  o  da 
m^cante. 

MèrcantusSf  mèreanduss^  mer- 
cantuccio. 

Merce  ^  merce,  mercanzia  (ma 
questa  in  senso  alquanto  più 
ristretto)  «  come  a  Mercurio 
le  merci  I  (da  Mercurio,  merce, 
e  da  merce,  mercare,  mercante, 
mercanzia,  mercato,  ec);  mer- 
ce è  pure  t.  noto  di  giuoco 
alle  carte. 

Mercuriale  s.,  mercuriale  (da 
Mercurio,  donde  merce,  mer- 
care, mercante,  ec),  nota  dei 
prezzi  correnti,  delle  derrate 
(v.  comm.). 

Merenda,  merende ^  merenda, 
merendare,  far  merenda  e  ne 
mangiasti  tante  a  merenda» 
Yar.;  «  credi  tu  che  noi  siam 
tua  merenda?»  Pul.;  «  non 
ber  tra  pasto,  e  non  merenda 
(o,  non  merendare)  »  R.  B. 

Meridiana,  meridiana,  orologio 
solare. 

Merit,  merito  •  personaggio 
di  gran  merito  »  Car.;  pJMto 
inferiore  a'  suol  meriti ,  trat- 
tato secondo  i  suoi  meriti  ; 
farsi  un  merito  o  del  merito 
d'una  cosa  con  qualcuno;  pei 
ricompensa  «  è  questo  il  me- 
rito che  ne  ho  »  Car.;  entrar 
nel  merito  d'una  questione. 

Meritò  ,  meritesse ,  meritare  , 
meritarsi,  un  bene,  un  male 
qualunque;  meriteresti  un  ca- 
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Tallo  (dicesi  per  qualche  grosso 
errore)  ;  ti  sei  meritato  quello 
che  hai ,  te  lo  sei  meritato  , 
ben  ti  sta ,  ti  sta  il  dovere  ; 
non  merita,  non  vale  la  spesa, 
la  peifa,  il  colpo,  la  botta,  e 

•  slm. 

Merlati  (pesce),  merlano,  mer- 
lango. 

Merletf  merletto  (se  è  fatto  con 
filo  di  seta,  bionda). 

Merlo  y  merlo  ;  fig.  minchione 
(dicesi  anche  merlotto)*,  aspet- 
tar il  merlo ,  o  .la  merla ,  m. 
prov. ,  lusingarsi  vanamente, 
nutrirsi  di  vane  speranze,  e 
sim. 

Merìuss,  merluzzo. 

Jl/ero,  mer^  fig.  mero,  puro,  pret- 
to, mero  pretesto,  mera  pre- 
tesa, mera  scusa ,  e  siiC 

Mersa  (t.  di  giuoco),  merce. 

Mèrséy  merciajo. 

MeSy  ipezzo,  centro,  metà;  nel 

'  mezzo,'  nel  bel  mezzo,  levarsi 
di  mezzo  ,  dal  mezzo ,  d'in 
mezzo  (in  forma  pure  di 
prep.},  in  mezzo  a  tutto  ciò, 
iii  mezzo  a  tante  tribolazioni, 
ec;  dividere,  tagliar  per  mezzo 
(o  per  lo  mezzo) ,  Ber.  ;  «  e 
gli  taglia  per  mezzo  la  parola  • 
Àr.  ;  enirar  per  Io  mezzo,  dì 
mezzo,  in  mezzo,  fig.  farla  da 
paciere,  da  mediatore  e  sim.; 
ficcarsi ,  cacciarsi  in  mezzo 
(per  lo  più  in  cattivo  senso)-, 
pigliar  una  strada  di  mezzo , 
pr^  e  fig.',  iq  forma  d^agg.  mez- 
zanotte ,   mezzodì ,  cioè  nel 


mezzo  della  notte  ,  del  di  t 
mezz^ora,  un^ora  e  mezza  (an- 
ziché e  mezzoJl  Bon.;  e  per 
elis. ,  la  mezza ,  alla  mevza , 
verso  la  mezza  «  alla  mezza , 
che  non  m'attenda  altrimenti  » 
Lasc,  «  ho  cerco  mezzo  Firen- 
ze »  (anziché  mezzaj^  Ceccb.  *,  - 
«  ho  mezza  paura  »  Ber.  ;  «  dir 
qualche  mezza  parola  »  Pan.; 
>  liogue  mezze  vive  ,  lingua 
mezza  morta  »  Var.*,  «  e  quivi 
la  lasciar  mèzza  morta  iBer.; 
«  mi  par  d^esser  mezza  mor- 
ta ■  Lip.  ;  «  smontaron  mezzi 
morti  in  sulla  rena  *  Ber.  ; 
«  una  bandiera  mezza  bianca, 
mezza  nera  »  Fort.  ;  «  il  mio 
fratello  che  è  mezzo  matto  •  . 
Lasc.  ;  e  così,  mezzo  ubbria- 
co, mezzo  cotto ,  n^zo  alle- 
gro, mezzo  malato,  mezzo  in- 
dormito, e  sim.,  Alam.,  Car.*, 
mezza  brenta,  mezzo  litro, 
uno  e  mezzo,  un  mezzo,  una 
metà  ;  mezza  sola ,  o  suola , 
mezzatinta,  e  sim.*,  fig.  mezza 
testa,  mezzo  uomo  «  che  la 
fosse  una  mezza  santerella  » 
Fir.  ;  mezze  misure ,  mezzo 
termine  ,  e  «im.  ;  mezzo  ca- 
^rattere  (t.  teatr.) ,  mezza  voce, 
mezzo  soprano  (t.  mus.)  -,  in 
forma  d^  av.  «  ho  mezzo  de- 
sinato »  (ed  anche  sono  mezzo 
desinato) ,  Laisc.  ;  a  mezzo  a 
mezzo,  cosi  cosi  ;  andarne  di 
mezzo,  starne  di  mezzo,  fig. , 
pericolare  ,  aver  danno ,  per- 
derci in  checchessia  ,  e  sim. 
altre  omo!. 
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Mesada,  mesata,  comun.  paga 
mensUe. 

Metaltma^  mezzaluna. 

Mé»g.%  mèsana^  mezzano,  mez- 
zana, mediocre. 

Mesaneij  mesanin^  mezzanini. 

Méscè ,  mesclilare ,  miscbiare , 
mescolare,  mescere  (questo  è 
più  conf.  alVorig.  lat.  miseerej; 
mescè  H  vfn,  meschiar  il  Tino, 
inacquarlo  ;  «  meschlato  nel 
vino  (  un  soporifero  )  gli  fu 
dato  a  bctre  a  cena  »  Ber.  ; 
«  pioggia  mischiata  con  gran- 
dine »  Id.  ;  «  quelli  (soldati) 
d'avanti  con  quelli  di  dietro 
si  meschiarono  (si  confusero) 
in  modo  ec.  »  Macch.  ;  me- 
schiarsi ,  fig.  per  ,  venire  a 
zuffa,  misurarsi  (in  tal  senso 
dicesi  oyre,  chi  vuol  mescbiar- 
si,  mescliiarsene,  si  faccia 
avanti)  ;  mescè  le  carte ,  me- 
schiar le  carte  j  e  fig.  imbro- 
gliare.; mèseesse^  mèschiarsi^ 
immischiarsi,  ingerirsi  di,  o  In 
qualche  faccenda,  n|i,  o  dei 
fatti  altrui,  ec.  ;  «  non  me  ne 
son  voluto  mai  mischiare  » 
Pan.  ;  meschiatevi  dei  fatti 
vostri,  «  la  loro  signoria  si 
mischia  molto*  dei  nostri  fatti  t 
0.  y.  ;  per  accoppiarsi  (degli 
animali),  ec. 

Méscitty  mèsciada^  mischia,  mi- 
schiata, Car.,  Salv.;  (mischia 
è  però  in  ital.  più  us.  fig.  per 
rissa,  zuffa);  per  miscuglio, 
confusione  di  persone  o  cose, 
Car. 


Mesèna^  mezzina. 

Hesoy  mezzo,  modo,  spediente, 
potere ,  interposizione  ,  ec; 
dare,  avere,  trovare,  studiare, 
vedere  il  mezzo ,  i  mezzi  di 
fare  una  cosa  «  il  danaro,  mezzo 
bellissimo  per  la  commuta- 
zione delle  cose  •  Pand.;  non 
e'  é  mezzo ,  verso ,  modo  e 
sim.  ;  vorrebbe,  ma  non  ha 
il  mezzo,  i  mezzi,  ec;  mezzi 
di  fortuna ,  intellettuali ,  ec. 
(eliti,  pure  non  si  specifi- 
cano, m.  usuale  ed  anche  un 
po^  abusivo);  per  mezzo  suo, 
per  vostro  mezzo,  per  mezzo 
di  voi,  di  chiunque,  ec. 

Mèssy  messo,  serviente  •  tristo 
più  che  un 'messo  •  Ber.;  «né 
birro,  nò  messo  •  R.  B. 

Messe  y  messere  fmèssé  Giaco  ^ 
Carlo y  ec.)*,  nonno ,  suocero 
(v.  osseq.  y.  Madonày  Magna. 

Mèssoira^  falce  messoria,  Salv. 

Mèsson^mestonè  (forse  dal  frane.,' 
ritenuta  però  la  rad.  ital. 
mtisj^  messe,  mietitura,  mie- 
tere, spigolare  (questo  però 
in  frane,  è  glanerj. 

Mèste y  mestiere;  saper  il  suo 
mestiere,  saper  fare  il  suo 
mestiere  *  rispose  il  malan- 
drino ,  il  mestier  mio  fanno 
oggi  tutti  i  gran  signori  ■  Ber.; 
dimmi  con  chi  vai,  o,  stai,  90 
che  mestier  fai,  prov.;  chi 
non  fa  il  suo  mestiere,  fa  la 
zuppa  nel  paniere,  id.;  fig. 
romper  il  collo  al  mestiere , 

-avvilire  il  prezzo;   guastar  il 
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mestiere ,  donde  guastame- 
stieri, fig.  che  vuol  fare  ciò 

che  non  sa;  essere  del  me- 
stiere, uomo  del  mestiere, 
Dav.; .  donna  del  mestiere,  che 
fa  il  mestiere  n  quale  una 
donna  del  mestiere  esperta» 
Ber.;  <>  conobbe  che  Fera  del 
mestiere  «  (Doralice)  Id. 

Mestermin^  figT;  mezzotermine, 
ripiego,  spediente  e  sim. 

Mésterassy  mestieraccio  «  quel 
mestief  accio  p...  della  guerra» 
Ner. 

Mètura  (  più  conf.  all^  orig.* 
mensurajy  misura  «due braccia 
e  più  d^una  buona  misura» 
Pul/,  fare  scarsa  o  buona  mi- 
sura ,  e  fig.  in  senso  di  ca- 
stigo ,  giustizia ,  ec.  «  vendi- 
carsi con  buona  misura»  Ber.; 
dare,  a?er  la  misura,  come,  il 
peso,  pr,  e  fig.;  pigliar  la  mi- 
sura, tagliare ,  esser  tagliato 
a  misura,  Ber.;  essere  di  mi- 
sura (delia  misura  prescritta, 
richiesta,  dovuta)^  fig,  «  piglia 
ÌD  prima  le  sue  misure»  Fag.; 
«pigliato  le  vostre  misure» 
(cioè,  provvedete  ai  casi  vo- 
stri), Goz.;  «  son  sempre  fuor 
di  tempo  e  di  misura  »  (questi 
cantanti)  Pan.;  passar  la  mi- 
sura, ogni  misura,  eccedere; 
non  af  er  misura,  né  modo  né 
misura  ;  la  misura  .è  piena, 
colma;  senza  misura,  fuor  di 
misura ,  oltre  misura,  a  mi- 
sura di,  a  misura  che,  tfc. 

Mésurador^  misuratore ,   agri- 


mensore (propr.  questo  è  un 
po'  più  ristretto). 
Mésurèy  misurare,  trovare,  pi- 
gliar la  misura  di  cosa  qua- 
lunque ;  misurare ,  misurarsi 
un  abito,  o  altro,  fig.  ponde- 
rare ,  moderare  e  sim.  «  usar 
cautela  e  misurar  parole  » 
Goz.;  «  peso  le  frasi  e  i  ter-* 
mini  misuro  »  Pan.;  misurarsi 
nel  parlare,  meglio  temperarsi, 
contenersi,  rattenersi,  andar 
rattenuto;  cosi  misurarsi  nello 
spendere,  nelle  spese,  nel  man- 
giare, bere  e  sim.,  meglio  li- 
mitarsi; misurale  le  proprie 
forze,  Puscita  con  Tentrata  e 
sim.;  chi  la  iftisura,  la  dura, 
prov.;  misurarsi  con  uno,  vo- 
ler competere  «  osereste  mi- 
surarvi con  me?»  Pan.;  mi- 
surar gli  altri  da  sé,  alla  sua 
canna  (noi  più  comun.  a  so 
raSy  la  misura  nostra  d'  una 
volta,  come  la  canna  altrove). 
Metà^  fé  a  metà  «  dei  travagli 
e  pericoli  faremo  a  metà» 
Dav.; 'contentarsi  della  metà 
«  a  queste  parole  divenne  più 
brutto  la  metà»  Celi.;  «  non 
credo  che  di  costui  abbia  la 
metà  valore  »  Ber.;  più  pic- 
colo la  metà,  della  metà,  la 
metà  più  grande,  ec.  •  lo  su- 
pera d'una  buona  metà  »  Goz.; 
«  con  la  metà  più  spesa  » 
Macch. ;  metà  eosto,  metà 
prezzo,  costa  la  metà;  la  metà 
meno;  metà  bianco,  metà  nero, 
metà  uomini,  metà  bestie,  ec. 
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Meudy  modo,  fare,  fatto  a  suo 
modo  «  siccome  donna  poi , 
fece  a  suo  modo  •  Bert.  ; 
«  fate  a  mio   modo  »  Fag.  ; 

•  or  va  e  fa  tuo  modo»  Celi.; 
«  voglio  maritarmi  a  mio  mo- 
do  •  Ber.  ;  buono  ò  talvolta 
a  modo  d'altri  fare  »  Id.;  «e 
cosi  dico  per  modo  di  dire  » 
Bard.  ;  a  mal  meud^  a  mal 
modo,  di  cattiva  grazia,  mala- 
mente. 

itfeut,  molle,  mettere  in  molle 
^a  meiUJ^  Pan.  ;  fig.  metter 
il  becco  in  molle  (più  comun. 
noi,  bagnèy  bagnetae  H  bec^y 
bere. 

Mi,  io,  mi,  me;  dime,  vame  (dim- 
me,  vamme ,  desin.  poet.  ) 
dimmi,  vammi*(a  pigliare,  fare 
checchessia  ) ,  andèmne ,  ve- 
nimne^  andarmene,  venirme- 
ne, e  così,  farmi  paura,  vo- 
lermi morto,  mi  costa  tanto, 
m'entra,  in  testa ,  ovunque  ; 
riemp.  i  che  mi  mandi  tu  di- 
cendo a  me?  »  Bocc. ;  «  che 
mi  fa,  cosa  mi  fa  a  me  ?  »  (o, 
m'importa  a  me),  Fir.,  Pan.; 

•  me  le  darai  poi  a  me  »  Fir.; 
in  m.  elitt.  e  imper.,  a  me, 
cioè  tocca  otà  a  me,  qua  a  me, 
date  qua  a  me  ;  a  me!  (mi- 
nacc);  così  pure  «  per  aver  il 
mio  nome,  vuol  essere  un  al- 
tro me  •  Gar.;  •  chi  non  pensa 
come  me  •  Pan. 

itfta,  mia  madre,  sorella,  cu- 
gina, ec.  ;  senza  Pari,  anche 
vanti  a  nomi  di  nissuna  affi- 


nità «  ho  fatte  mie  frfocole 
mercantanzie  »  Bocc.  (V.  Me^  e 
gli  altri  pr.  pers.) 

Mija  miglio  (questo  ha  il  dif. 
anfibol.)  dal  lat.  miUa  f'pas- 
suumj\  gross  mija  «  era  disco- 
sto più  d'un  grosso  miglio  ■ 
Ber.;  plur.  come  in  ital.,  fate 
uno  o  più  miglia,  tante  migUa 
(noi  riten.  il  iliasch.  tonii^. 

Miarola^  migUarola  (da  mìgUo); 
per  sim.  palline  di  piombo  ad 
uso  di  caccia. 

Miasma,  miasma,  emanazione 
d'aria  infetta'  o  comunque  vi- 
ziata. 

Mica;,  pagnotta,  panetto  (idiot. 
dal  lat.  mica,  briciolo,  ed  an- 
che mollica;  nei  mezzi  tempi, 
piccolo  pane,  panetto  t  non 
dare  come  povero,  ae  se'  ric- 
co,  una  mica  •  Fr.   lac.  T.; 

'mica,  miga^  mitiga^  mia^  par- 
tic.  *neg.  della  stessa  orig..Ìn 
senso  di  bricciolo,  ridotto  a 
niente^. 

Michela,  dim.  di  mica,  V. 

Mieia^  mèda,  miccia,  (prepa- 
rato per  dir  fuoco  alla  pol- 
vere da  cannone  o  cave  (t 
mil.);  fig.  esca,  a  sollevazioni 
e  sim. 

Micidial,  micidiale  (dial.  colt.), 
che  uccide,  dà  la  morte,  o 
fig.  grave,  mortale  angoscia. 

Miclasi,  fé  la  vita  del ,  fax  la 
vita  del,  odi  Michelaccio, 
poUronaccio ,  m.  prò?.  «  la 
bella  vita  fo  del  Michelaccio  • 
Pan. 
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Miemae,  maneggio,  intrigo, 
garbuglio,  cabala  e  sim.  (idlot. 
fon. ,  comune  col  frane,  da 
cui  forse  deriva,  e  formatosi, 
credo,  dal  suono  del  masti- 
care che  uno  fa  nel  dubbio  o 
sospetto  di  qualche  mistero). 

Mieon^  mieoMt^  miccone,  mie- 
eonetto  (v.  deU^jiso,  da  miea^ 
V.),  pagnottone,  p^ottella 
(y.  però  troppo  geuer.). 

Midttt'a.  y.  medica. 

Mieng  y  sino,  di  maggiengo, 
maggengo,  fieno  maggengo 
(dal  mese  in  cui  suol  farsi  il 
primo  taglio). 

Miglia,  mignin^  vezz.  di  gatta, 
gattacda,  muccia,  muccino 
(y.  meno  vezzosa  ed  espri- 
mente del  nostro  idiot.,  de- 
riY.  daU'ortg.  stessa  di  mignone^ 
caro,  favorito,  il  déUdum  dei 
iaUni). 

Mignon  y  mignone  (il  delicium 
del  latini)*,  favorito,  per  lo 
più  di  corte  (dal  celt.  mignon, 
id.,  V.  fon.  e  vezz.,  come  mi- 
gna,  mignkiy  Y.)  •  Patroclo, 
mignone  dUchOle,  Bfestione, 
del  re  Alessandro  •  Fr.  6. 
«  disse  Ulivier  :  a  te  si  vorre' 
(vorrebbe)  dare  tanto  in  sul 
cui ,  che  diventasse  rosso,  e 
farti  a  Gan  (da  Gano)  il  tuo 
mignon  frastaia  t  Fui. ,  •  or 
fatti  liberar  dal  tuo  migno- 
ne »  Ber.,  «  uiBziali,  favoriti, 
mignoni,  ec.  ■  Bon. 

Mila ,  mila,  mille  (secondo  il 
senso;  dal  lat.  milia^  miUiay 


millej  «  erano  diciotto  mila  » 
Bemb.  (e  non  milU)\  •  che  ri- 
fulgeva più  di  mille  miglia  • 
D.  (e  non  milaj  ;  così,  mille 
volte,  a  mille  a  mille,  ee. 

MileaUeriQy  millanteria  (da  mil- 
lantare, e  questo  da  mila,  mi- 
lanta,  millanta  •  miglia  più  di 
millanta  »  Bocc.  ) ,  li  millan- 
tarsi, iattanza ,  ostentazione 
orgogliosa  e  vana  •hanno  che 
ridere  delle  tue  millanterie» 
Gas. 

MiUxntèy  mUantessey  millantare, 
millantarsi;  millantar  ricchez- 
ze ,  amicizie  ,  relazioni ,  ec.  ; 
millantarsi  d'essere,  avere, 
fate  questo  e  quelF  altro. 

MiUfeul  miUftu^e  y  millefoglio, 
mWefoglie  (t.  bot. ,  pianta 
nota). 

Mihihny  millesimo,  s.  «in  pri- 
ma ti  conviene  trovar  il  mil- 
lesimo* Sacch.;  «parml  d'un 
altro  millesimo  »  Cas.;«  come 
si  riconosce  dal  millesimo» 
Id.;  agg.  •  il  millesimo  anno, 
ec;  la  millesima  parte»  Petr., 
Fir.,  Bon. 

Jtfilior,  miliare,  migliare  (ma- 
lattia nota ,  detta  pure  sem- 
pi.  la  miliare). 

MilimetrOy  millimetro  (t.  mat.). 

Miliony  milione  (anziché  mil- 
lione)  «un  servizio  vai  più  che 
s'abbia  a  fare,  che  cento  mila 
milioni  de'  fatti  •  Ber.;  «  salu- 
tate per  mille  milioni  di  volte 
l'abate ,  ec.  »  Red.  ;  •  trenta 
mila  milioni  d'uomini  «Sego.; 
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«  a  miliooi  e  milioni  »  Id.  Da 
milione.^  milionario. 

Milionari,  milionario^  fig.  stra- 
ricco (v.  dell'uso). 

Milordin ,  fé  H  milordin ,  far 
il  milordino ,  il  vaglieggino , 
damerino  «  mi  farò  lindo  come 
UD  milordino  •  Pan. 

Mina,  mina  (misura  nota)  «  era 

2uel  modio  la  nostra  mina  • 
»av.  ;  ■  un  bicchierone  che 
teneva  una  mina  •  Bard. 

Mina  (t.  di  fort.  e  miner.), 
mina;  in  ital.  sàie  pure  lo 
stesso  che  cava,  miniera  «nelle 
mine  Ibere»  Ar.;  scavare,  ar- 
mare, caricare,  far  giuocare, 
scoprire,  sventare  la  mina, 
una  mina,  dar  fuoco  alla  mi- 
na, Grass.;  fig.  in.<)idia,  dopde 
minare,  frane,  tendere  insi- 
die, cerc^ir  di  demolire,  far 
cadere.  V.  Mine. 

Minay  mina,  aria,  aspetto,  fraine, 
buona  mina ,  buona  grazia, 
brio,  ec.  «  Magai.  ;  (uso  però 
da  non  lodarsi,  non  ostante 
l'autorità  dello  scrittore,  così, 
far  mina,  per  far  mostra,  aver 
Tarla  di,  ec). 

Minada,  minaccia  (da  minac- 
ciare, e  questo  dal  lat.  mini- 
taHJ;  di  minacce  non  temere, 
di  promesse  non  godere,  prov.; 
fare  una  minaccia,  delle  mi- 
nacce; pigliare,  trattare  colle 
buone,  non  colle  minacce  (qui 
oi  comun.  mnasse,  mènas- 
,  ciò  che  potrebbe  far  so- 
ettare  questa  voce  da  me- 


nare, ma  osta  il  senso,  se- 
condo me-,  del  resto  mi  ri- 
metto). 

Minaci,  minacciare,  minacciare 
uno  di  cosa,  di  far  cosa,  o, 
minacciare  cosa  ad  uno,  e 
sempl.  minacciarla,  minacciar- 
lo, minacciare  «  mioacciogli 
di  battergli  »  Bocc;  «  benché 
costui  di  morte  bieco  el' mi- 
nacci »Tass.;  «alzar  la  fronte 
e  minacciar  le  stelle  »  Id.',«  e 
la  guerra  accettiam  che  mi- 
nacciate» Id. 

Minador,  minatore,  che  fa  mine, 
(t.  fort.), 

Minca,  minca  poc,  minea  tant, 
ogni  poco,  ogni  tanto  (idiot. 
formatosi  forse  da  minus  guam, 
meno  che,  men  che,  modifi- 
cato col  tempo  il  signit). 

Minciant,  minclo,  mencio,  me- 
schino ,  debole ,  di  poco  Ta- 
lore. 

Mincion,  minchione  ;  «  poi  si 
ride  alla  barba  dei  minchio- 
ni •  Pan.  ;  «  mi  ridono  fu- 
tomo ,  minchioni,  aspetti- 
no »  Goz.  ;«  questo  minchione 
di  padre  »  (  o ,  questo  padre 
minchione),  Id.  ;  «  povero  min- 
chione f  »  Id.  *,  far  il  minchion 
per  non  pagar  gabella,  prov., 
Lip.,  Fag. 

Mindonaria  f  minchionarla.  V. 
Mincioneria. 

Mincionè,  minchionare,  burla- 
re, deridere,  gabb^ore,  face- 
ziare  «  lo  dice  per  minchionar- 
ci »  Bon.  ',  «  gii   minchiona 
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con  sue  ricette  »  Id.  ;  «  han 
piacere  d^esver  minchionati  » 
Id.  ;  «  ognun  che  passa,  ride 
e  ci  minchiona  »  Bag.*,  e  sempl. 
«  reciterete  male,  e  non  min- 
chiono »  Id.  ;  «  Amor  non 
minchiona  »  (non  fa  da  burla), 
R.  6.  ;  t  io  stesso  voglio  ir , 
non  si  minchiona,  ad  animar 
l'esercito  in  persona  »  Ner. 

Mincioneria,  più  volg.  min- 
eioharia^  minchionarla,  me- 
glio minchioneria,  corbelleria, 
sproposito  «  meno  minchio- 
narie  »  Fag.  ;  «  ingrandir  per 
questa  via,  Tho  per  minchio- 
neria >  R.  B.  ;  «  dissero  che 
ella  fatta  aveva  una  gran  min- 
chioneria'» Lall. 

Mine,  minare  (  da  mina  ) ,  far 
mine,  scavare,  attaccare  con 
mine  ;  minar  fortificazioni , 
Ouicc.  ;  fig.  msidiare,  macchi- 
nare contro,  lavorare  di  na- 
scosto per  scalzanre,  far  cadere 
persone  o  cose»  ci  mina  sot- 
to »  6oz., .  «  li  minava  sotto  » 
Bott.  ;  «  è  lìn  gran  partilo 
che  vi  fa  contro,  e  che  vi  mina 
sotto  »  Pan. 

Minerà^  miniera,  cava,  di  zolfo 
o  zolfatara ,  d^argento  o  ox- 
gentiera,  di  ferro  o  ferriera; 
fig.  ha  in  testa  una  miniera, 
ovvero,  la  sua  testa  è  una  mi-^ 
niera,  di  progetti,  progettista; 
e  cosi,  miniera  di  cognizioni, 

•di  facezie  e  sim. 

Mineuj\  mineuja,  lento,  tardo, 
lungo  ne^  suoi  affari  (idiot.  da 


wiinq/è,  ménojè,  e  questo  forse 
da  menar ej. 

Mingrana,  corruz.  di  micrania, 
emicrania. 

ilft'nta^ura,  miniatura;  per  sim. 
figu*ra  di  cosa  qualunque  io 
minime  proporzioni. 

Minoj'è  fo  chiuso),  andar  a  ri- 
lento, esser  lungo  ne^suoi  af- 
fari, baloccarsi,  e  sim.  V.  Mi- 
netij. 

Minusiéy  frane,  a  cui  mal  cor- 
risponde falegname,  legnajuo- 
lo  (v.  valevoli  piuttosto  a  rap- 
presentare rinunzia  dell^arte, 
né  troppo  proprie  pur  ^per 
ques^essa ,  da  noi  meglio  in- 
dicata colla  V.  mastro). 

^inussia  (comun.  plur.},  minu- 
zia, astr.  di  minuto,  parte  mi- 
nuta, piccolezza  di  checches- 
sia, bazzecola,  chiappola;  fig. 
stare,  guardare  alle  minuzie, 
Fort. ,  guardarla  pel  sottile* 
esser  minuzioso,  minuto,  pic- 
colo «  e  le  minuzie  fastidiose 
io  passo  »  Ber. 

Minmiios,  minuzioso ,  che  sta 
alle  minuzie,  da  minuzia.  V. 
Minussia. 

Minuta  minuta,  minuto,  minu- 
ta, la  sessantesima  parte  del- 
l'ora «  conto  le  minute  >»6oz.; 
per  bozza  di  scrittura  (t.  cur. 
e  burocr.). 

Minut,  minuto,  minuto,  carat- 
tere minuto  ,  cose  minute  , 
vendere,  comprare  al  minuto, 
opp.  d'all'ingrosso  ;  vivere  al 
minuto;  fig.,  uomo  troppo  e- 
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sigenfe  in  ordine,  a  puntua- 
lità, 0  checchessia-,  perminu* 
zioso.  V.  Minus^os^  e  minus- 
sia  ;  per  minutamente ,  seri- 
Ter  minuto,  e  sim.  ^ 

Minuteria^  minuteria,  quantità 
di  cose  minute. 

Miola^  midolla,  midollo-,  fig.  la 
parte  migliore. 

Mioramentj  migliorament,  mi- 
glioramento ;  miorament  d*la 
mort ,  miglioramento  della 
morte,  Bon. 

Miorè ,  migliore  ,  migliorare , 
render  migliore,  diventar  mi- 
gliore; in  t.  med.,  pigliar  mi- 
glioramento. 

Mira ,  mira  «  piglia  ben  la 
mira  »  Ber.;  •  non  piglia  mir^ 
e  mai  non  tira  invano»  Ner. 
«I  drizzar  là  mira  degli  archi- 
busi  »  Bott.  ;  perder  uno  di 
mira;  sbagliare,  fallir  la  mira; 

*^g-  pigliar  uno  di  mira,  per- 
seguitarlo, e  tim.  «  pigliando 
di  mira  la  mia  persona ,  mi 
accusa  ec.  »  Bar.  ;  per  fine , 
scopo,  aver  la  mhra,  mirare  a 
qualcosa**  e  di  tenerli  stretti 
è  la  sua  mira  »  Bard. 

Miracola  miracolo,  far  miracoli, 
prodigi ,  mirabilia  ;  é  un  mi- 
racolo che  io  sia  vivo,  o  «  son 
vivo  per  miracolo.  •  Pan. 

JftW,' mirare,  «  mira,  mira, 
ecco  il  barone  »  D.  ;  per  pi- 
gliare la  mira  •  mira  al  gor- 
zaretto  •  Ber-.;  «  e  sempre  mi- 
ravano alla  testa  »  Pan.;  mirar 
bene,  giusto,  dritto,  alto,  basso 


e  sim.  ;  per  fissare,  guardar 
con  meraviglia,  desiderio,  in- 
vidia o  altro  «  mira  quel  ca- 
vallo »  Ar.f  fig.  per  aver  la 
mira,  volgere  il  pensiero  a., 
checchessia,  mirava  al  trono,  ' 
a  sbarazzarsi  del  tale,,  a  sca- 
valcarlo, eC. 

Misculio,  miscuglio,  e  mescu- 
glio,  Red. 

Miseria,  miseria,  fig.,  per  ba- 
gatdla,  inezia,  e  sim.  «  e  perde 
'una  miseria  di  Ire  lire  ■  Lip. 

Mist&y  immagiuetta,  santino  (i- 
diot.  forse  da  mistero  in  senso 
pio)^ 

Misteri^  e  mistero,  mistero,  fig. 
segreto,  segretume,  viluppo, 
trama,  e  sim.;  hr  'mistero 
d^una  cosa  ,  far  dei  misteri , 
dissimulare,  nascondere  le  sue 
mire,  e  sim.         * 

Misterioa  ,  misterioso  ,  che  ha 
del  mistero,  o  fa  mistero,  onde 
cosa  misteriosa,  persona  mi- 
steriosa. 

Mistura^  mistura^  mistura,  me- 
stura  ,  mescolanza ,  mescola- 
mento. 

itf/^ena,  mittena,  sp.  di  guanto, 
Caren. 

MiHghè,  mitigare  ,  raddolcire  , 
placare. 

Miton  mitena^  nò  ben  né  male, 
cosi  cosi  (idiot.  avv.  frane, 
e  questo  forse  da  mitoyen, 
miìoyenne,  anziché  dai  guanti}.  ' 

Mitonè  (frane),  bollire  a  fuoce 
lento  (forse  da  miioyenj. 

Mitra^  mitra,  mitria. 
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.'  Jf^on,  mellone.  V.  ifèZon. 

Mlonera^  mellonaio, luogo  pian- 
tato di  melloni. 

Mnada.  V.  MénadU, 

Mniuse^  Menasse^  minacce,  atti 
o  parole  aspre  ;  in  m.  avT. , 
a  le  mnasse  ^  con  le  mnasse^ 
alle  minacce ,  colle  minacce , 
aspramente,  duramente,  opp. 
di,  alle  buone,  colle  buone. 
V.  Minacia. 

Mneatra.  V.  Mènestra. 

Mneslrè.  V.  Hènestrè. 

Mhestré^  minestralo,  amante, 
avido  di  minestra ,  forte  per 
la  minestra. 

Mnis,  spazzatura  (idiot.  forse 
per  contraz. ,  e  antifr.  dal 
lat.  mtmditioBy  o  da  munditìas 
facertj, 

Mniséy  spazziuo,  da  mnis^  V. 

Mnù ,  minuto  ;  mmà  in  senso 
di  Tivande,  è  frane. 

Mnusaja^  minuzzaglia,  minuz- 
zame, minutaglia. 

Mohil^  s.,  mobile,  arredo,  arnese, 
dbcasa  ;  agg.  d'uomo,  in  senso 
.iron.,  «bel  mobile  invero  I  » 
Bar.  ;  quel  bel  mobile  ,  quel 
bel  soggetto  o  buon  soggetto, 
ed  anche,  iquel  bell'arnese, 
per  dire,  soggettacelo,  poco  di 
buono ,  e  sim.  \  mobile  ,  per 

-  opp.  di  stabile ,  beni  mobili , 
e  siin.  ;  fig.  per  volubile ,  è 
soltanto  della  lingua. 
^  Hobìlia  (y.  Ut.) ,  mobilia ,  ar- 
redi ,  arnesi  di,  casa ,  Giust. , 
Caren.;  «  dae  camerelte  e  ben 
poche  mobìlie  »  Bart. 


Mobilièy  mobilia^  mobiliare,  mo*- 
biliatOf'Garen.;  mobiliesae^  mo- 
biliarsi, arredarsi ,  fornùrsi  di 
mobilie,  d'arredi,  Id. 

Moc  fo  chiuso),  moco,  mocco, 

.  •  gli  occhi  ai  mochi»  (sii  guar- 
dingo), m.  prov.,  Lip.,  Bon.; 
agg.,  corr.  forse  da  mocccolo, 
▲.  Tass.,  fig.  reste  moc  ,  re- 
stare stupefatto,  confuso,  gof- 
fo, moccicone,  stivale  (idiot. 
laconico  ed  espressivo). 

Moca  fo  aperto) ,  smorfia ,  fé 
la  moca ,  cT  le  mocke  ,  muc- 
ciare,  mostrar  schifo,  mo- 
strarsi schifiltoso  (dal  lai.  muca 
o  muccaj. 

Mochè  (o  eh.),  smoccolare;  fig.* 
mochesse  d'^un^  beffarsi  d'uno, 
è  frane. 

Mochet  (o  eh.),  moccolo,  moc- 
colino,  moccolètto ,  dim.  di 
mocco  «l'ora  passa* e  '1  liftc- 
colo  si  consuma  »  Fort.;  «  moc- 
coli e  candelotti^  Brace. 

Mocc  {o  eh.)  mozzo,  mozzato, 
spuntato  e  sim. 

Mqcè  (o  eh.),  mozzare,  spun- 
tare, smozzare. 

Moda,  vestì  a  la  moda^  andare, 
vestire  alla  moda,  di  moda  ; 
diventare,  essere  di  moda, 
alla  moda;  «  é  air  ultima  moda  » 
Goz.;  essere  la  moda  «  é  la 
moda ,  bisogna  andar  Adope- 
ra •  Pan.;  star  attaccato  alla 
moda,  Id.;  «  gran  cosa  é  la 
moda,  quella  moda,  quella 
prepotente;  quella  sultana  del- 
la moda  •  Goz.,  Giord.,  Leop.; 
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gran  cosa  è  la  moda;  la  moda 
yuol  cosi,  cosi  porta  la  moda; 
Goz.;  per  costumanza  •  tal 
moda  introdusse  nelle  let- 
tere «Da?.;  introdurre,  essere, 
diventare  una  moda  nuova 
*  diventerà  ìin  andazzo ,  una 
moda  nuova»  Goz. 

Model,  modello,  fig.  esemplare, 
modello  delle  madri,  dei  pa- 
dri, ec. 

Moderò,  moderesse,  moderare, 
moderarsi,  donde  moderato, 
moderatamente,  moderazione, 
ed  altri  omol.;  moderar  la 
collera,  il  rìso ,  le  passioni , 
ec;  moderarsi  nella  collera, 
*  nel  riso,  ec. 

Modem  ,  moderne ,  moderno , 
modernare,  rimettere  a  nuovo, 
raffazzonare  all^uso  moderno. 

i^oefemo,  a  Za,  av. ,  alla  mo- 
Ama,  air  uso,  secondo  Fuso 
moderno. 

Modest,  modesto  (uomo),  che 
ha  modestia  ;  cosa  modesta , 
modica,  non  abbondante,  non 
grande,  come  ricchezze  mo- 
ileste,  tavola  modesta,  ec. 

Modestia t  modestia,  astr.  di 
modesto. 

Modifiche^  modificare. 

Modion,  modiglione. 

Modi^  in;  in  modis  et  formis^ 
in  tutte  le  regole  (idiot.  tratto 
dal  formolario  curiale,  e  che 
può  stare  perciò  anche  nella 
lingua). 

Modista,  modista  (anziché  ere- 
staja ,  da  cresta ,  vociaccia  , 


che  non  ha  manco  più  ragione 
di  essere,  grossiera  anacro- 
nismo), Caren.. 

Modìèy  modèlè,  modellare. 

Modulò,  modulare. 

Moela,  moella  (anziché  moerra, 
vero  idiot.),  stoffa  nota. 

Mofta,  mofio  fo  chiuso),  muf- 
fola. 

Mo^ia  (0  chiuso),  moggia,  mug- 
già,  vitella. 

Mogio  /&  aperto),  mogio,  tardo, 
lento,  cheto  cheto,  umile  e 
depresso. 

ilfq/é,  mojò.  fo  chioso),  immo- 
lare ,  immolalo ,  inzuppare , 
bagnare,  ec. 

Moiiss^  s.,  moUicio  (supp.  terre- 
no) «  il  fieno  cresce  nel  mol- 
liccio» Pand. 

Mol,  molle;  "pan  mol  v^  neppur 
se  tu  vivessi  di  pan  molle» 
R.  B.;  tertn  mol,  pr.  e  fig. 
«  credette  di  trovar  il  terren 
molle  •  (arrendevolezza  e  sim.  ), 
Pan.;  cuor  molle,  tenero;  ca- 
rattere molle,  fiacco ,  debole. 

Mola,  mola;  macina;  per  stru- 
mento per  lo  .più  d'acciaio, 

'  molla. 

Mole,  molèle^  molle,  mollette, 
piccole  molle ,  Caren.;  «  sen- 
tissi la  paletta  con  le  molle» 
R.  B.  ;  star  al  fuoco  con  le 
molle  in  mano,  Fav.  Es.  «  que- 
sta é  da  pigliar  con  le  molle  • 
(grossa)  Lip.,  Lasc. 

Mole ,  mollare ,  da  molle,  ral- 
lentare ,  pr.  e  fig.  «  chi  tira, 
e  chi  molla  •  Pan.;  (od de  ^t- 
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rantola,  tiramolla,  far  a  tira- 
molla)  •  il  medico  &od  mollò 
mai,  che  egli  direnne  amico 
di  Buffalmacco  t  Bocc.  ;  •  la 
rivolta  mollò  »  6iob. 

Mole,  da  mola,  arrotare  (per 
chò  non  molate,  essendoci 
mola,  anzi  mo  loto,  per  arrotato, 
aiBlato  alla  mola?  anomalie 
soUte*,  non  così  il  nostro  dia- 
letto, sempre  logico  nelle  sue 
derivazioDi  e  gradazioni). 

Molea,  mollica. 

Molét,  moleta,  da  mola,  arrot- 
tìno.  (V.  MolèJ, 

Molésin ,  molsin ,  molliecioo , 
moUicello,  morbidetto,  soffice, 

ec. 

Molèton.  V.  Molton. 

Holin  /b  chiuso),  mulin ,  mo- 
lino, mulino. 

Moline  fo  chiuso)-,  muUiiè,  mo- 
linare,  mulinare,  macioare. 
V.  Mnlinh, 

MoXion,  molHon,  mollettone, 
panno. 

Moment ,  Ixhtroì  del  moment 
«liberali  del  momento  •  Giust.; 
a  momenti  «  a  momenti  il  re 
arriva  »  Fort.;  aspetta  un  mo- 
mento, un  momento  e  torno 
subito,  in  un  momento  sparì 
(in  un  attimo)  ;  mi  pigliò  in 
un  momento  buono,  di  buon 
umore,  in  un  momento  che 
io,  ec.  (in  una  circostanza)*, 
vi  sono  dei  momenti  che  mi 
farebbe  dire,  ec-,  i  momenti 
sono  preziosi  e  sim. 

Monj  cuntraz.  di  matton  (o  piti 


probab.  dal  lat.  barb.  maho- 

nusj  madoniM^  donde  matto- 
ne, Cibr.). 

Monaca,  più  Tolg.  monia,  ?. 

Monastè,  monastero. 

Mond^  mondo,  in  tutti  i  suoi 
usi  «  pellegrini  venuti  dalla 
fin  del  mondo» Ber.-,  par  che 
venga  dalPallro  mondo ,  dal 
mondo  di  là,  dal  mondo  della 
luna  ;  andare ,  mandar  una 
all'altro  mondo,  nel  mondo 
di  là,  Fag.,  Goz.,  Gaer.-,  «le- 
vati dal  mondo  »  Dav.;  «  son 
morto  al  mondo  »Giust.',  que- 
sto mi  pare  tutt'  un  altro 
mondo-,  pigliar  il  mondo  com& 
fiene,  m.  prov.;  saper  stare, 
non  saper  stare  al  mondo-,  il 
mondo  è  fatto  a  scala,  chi 
monta  e  chi  cala,  prov.-,  gi- 
rar il  mondo ,  conoscer  il 
mondo,  il  suo  mondo-,  cono- 
scenza ,  pratica ,  esperienza 
del  mondo  o  io  sono  la  favola 
del  mondo  »Lall.-,  «se  la  mat- 
tina le  trova  pel  mondo ,  le 
batte  «Ber.-,  così  va  il  mondo, 
m.  prov.;  agli  occbi  del  mon- 
do ;  cosa  dirà  il  mondo  ?  «  se 
non  ti  metto  con  essi  a  gia- 
cere, non  voglio  al  mondo 
più  farmi  vedere  Ber.;  non  lo 
do  per  tutto  il  mondo,  o,  Toro 
del  mondo;  eravi  un  mondo 
di  gente  «  fracassa  un  mondo 
di  persone  Ber.;*  esempi,  un 
mondo  ;  c^mo  di  mondo  e 
donna  di  mondo  (superfluo 
notarvi  la  differenza),  la  pri- 


MO 


—  336  — 


UO 


ma,  la  più  gran  civetta  del 
mondo  «  lùai  non  s^é  visto 
(l'eguale)  da  che  mondo  è 
mondo  »  Pan. 

Mondèy  mondare,  levar  la  buc- 
cia 0  scorzala  checchessia. 

'Moneda^  monea^  moneta,  batter 
moneta,  moneta  corrente,  che 
corre ,  pagar  in  buona  mo- 
neta; far  monete,  far  danaro; 
far  moneta ,  provvedersi  di 
spiccioli',  come  stiamo  di  mo- 
nete, a  monete?  ;  uomo  a  mo- 
nete, a  danari,  danaroso. 

Efonia^  monaca  (monica,  are, 
da  cui  monia^  side,  e),  fig. 
monta  quaeia  (quatta,  quattona, 
soppiattona,  gattamorta,  idlot. 
volg.  ma  parlante},  e  dicesi 
dell'uno  come  dell'altro  sesso. 

MorUgJieta^  monachetta,  mona- 
china, fig.  furbacchiotto,  fur- 
betto,  furbetta.  V.  Monta. 

iHonisstony  monizione  (t  giur.). 

Monse  /ò  chiuso),  mungere, 
fig.  mungere  il  prossimo, 
i  sudditi,  i  contribuenti,  spre- 
merne le  sostanze,  spogliare, 
opprimere  colle  imposte. 

Moni ,  fé  a  moni ,  mandè  a 
mont^  fig.  fare,  mandare,  an- 
dare, far  andare  a  monte, 
Ber.;  «come  dir,  carte  a  mon- 
tei  Id.   ' 

Monta ,  cavai  da  monta ,  ca- 
vallo da  monta  (t  cavaller.). 

Montagna^  montagnar^  monta- 
gna, montanaro  (anomalie,  se 
questo  non  derivasse  dalla  v. 
primit.  montana ,  onde  poi 


montagna);  aipé  d'ia  monta- 
gna^ a^  pie  della  montagna. 

Montadura^  montatura,  di  varii 
strumenti  o  arnesi. 

Monta y  montata,  salita,  come 
caM,  calata,  discesa  «  era  tre 
miglia  di  mala  montata» Ber. 

Monte,  montare  (trans,  e  in- 
trans.) «  monto  le  scale,  sulle 
scene  monto  »  Pan.;  il  mondo 
è  fatto  a  scala,  chi  monta  e 
chi  cala,  prov.  «monta  la  su» 
Ditt.;  «  il  fuoco,  che  monta  9 
Geli.;  montar  un  cavallo  biz- 
zarro, e  montai^li  a  cavallo 
«  con  patto  ch'essa  gli  monti 
in  groppa  ■  Ber.;  fig.  montar 
sul  cavai  matto,  in  collera, 
In  furia,  su  tutte  le  furie,  in 
bestia.  Ber.,  Fir.,  Dav.,  Fort; 
montargli  la  stizza,  la  bile, 
la  bizzaria,  il  grillo  «  ad  Or- 
lando montò  la  bizzaria»  Ber.; 
«  bussarle  ben  quando  lor 
monta  il  grillo  «Bert.;  e  sempl. 
montargli  «  se  la  gli  monta, 
non  ne  domandate  »  Ber.; 
«  gli  è  montata  «Var.;  montar 
un  orologio,  Garen.;  il  grano 
monta  ogni  giorno  (di  prezzo, 
rincara)  «  lo  scotto  montò  un 
testone  »  (costò)  R.  B.  ;  mon- 
tare è  pure  di  varii  strumenti 
e  arnesi. 

Montagnin ,  montagnino ,  di 
montagna. 

Montagnola,  montagnola. 

Montecala^  monta  e  cala,  cam- 
mino fatto  a  mont|  e  cala,  o 
mont'e  cala. 
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Uontrue^  greppo  (per  non  ri- 
correre alla  perifir.  di  brusco 
monticello  ;  greppo,  intatti,  é 
Ionica  V.  Ital.  che  si  accosti 
a  tale  idiot.  fon.).  ' 

Momuroy  montura,  cavalcatura 

(t.  mil.). 

Mot  fo  ch.)i  moro,  gelso,  D^v.; 
«  a  pie  d^on  moro  •  Pul. 

Mora  (o  aperto),  mora,  dila- 
zione (t.  leg.). 

Mora ,  agg. ,  nera  t  pareva  il 
▼ino  una  minestra  mora  • 
Ber.  ;  •  la  lana  avea  qual  di 

^pecora  mora  »  Fort.  ;  «  mezze 
bianche  e  mezze  more  «NAr/, 
«  bella  mora,  ei  dicea,  deh  I 
fate  motto  al  vostro,  ec.  »  A. 
Taas.;  «moro  come  un  lupo» 
6oz. 

ììora  fo  chiuso),  mora,  firutto 
del  gelso  «  ha  per  segnale 
una  voglia  di  mora  »  Ber.  ; 

•  ha  un  segno  in  una  spalla 
simile  ad  una  mora  »  Ar.  ; 
«  al  tempo  delle  more  «Lip.; 

•  più  lonlan  che  il  gennaio 
dalle  more  •  Var.  ;  «  hanno 
che  fare  quanto  le  more  con 
gennaio  »  Guer. 

Mora  fo  eh.  e  r  duro),  mora, 
giuoco  della  mora  «  come 
quelli  che  giuocano  alla  mo- 
ra ■  Ar.  *,«  e  giuocato  alla 
mora  ha  il  suo  boccale  »  Bert. 

MotaXiik^  moralizzare,  ridurre 
a  moralità,  parlar  di  morale. 

Morbonm^  gata,  gatta  morbana, 
fig.,  ipocriluccio. 

Morde  ,   mordere  ;  can  morto 


non   morde ,   m.  prov.  ;  can 
che  abbaja  f'eh'a  ftau^y,  non 
morde  ,  id.  ;  fig.  mordere  al- 
cuno ,  con   detti  pungenti , 
satire,  e  sim.,  Dav.  ;  mordere 
il  catenaccio ,  la  cavezza ,  il 
freno,  e  sim.  ;  mordersi  le  ma 
ni,  i  pugni,  le  unghie,  la  lin 
gua,  nella  lingua,  dolersi,  pen 
tirsi,  rincrescergli  fortemente 
D. ,  Ber. ,  Dav.  Da  mordere 
mordente ,  mordace ,  morda 
cita. 

Moré^  moro,  gelso.  V.  Mor. 

Morelt  morello,  dim.  di  moro, 
nerello,  neretto. 

Morésca ,  moresca  (  da  moro , 
gelso). 

Morety  morello,  dim.  di  moro,, 
brunetto,  neretto. 

Morfei  (da  morfa,  morchia  del 
naso)  moepio,  donde  fig.  moc- 
cicone. 

Morì ,  morire ,  in  tutti  i  suoi 
usi,  propr.  e  fig.  ;  morhr  nel 
suo  Ietto,  di  malattia,  d'una 
ferita,  di  veleno,  d'una  cascata 
da  cavallo ,  d^accidente  o  di 
morte  improvvisa,  di  crepa- 
cuore, d'inedia,  ec.,  ec.  *,  mo- 
rir di  caldo,  di  freddo,  (o  dal), 
dal  ridere,  di  rabbia  (più  volg. 
crepare),  ec.  ;  far  morire*  ciò 
che  gii  viene  innanzi,  fa  mo- 
rire •  Ber.  ;  •  0  qual  le  genti 
gli  facea  morire  •  Ar.;  •  vo- 
glio morir  se  tutto  il  mondo 
il  move  •  Ber. 

Mor  fuor  è  y  mormorare,  fig.,  dir 
male,  sparlare. 
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Moro  (o  eh.  e  r  duro),  propr. 
grugno,  for^e  dal  lat.  mttr). 

Moroide^  moroide,  emoroide. 

Moron^  moro,  gelso. 

Morosy  morosa  (Tolg.),  il  mio 
moroso,  la  mia  morosa  (idiot. 
tose.)}  Bon.  V.  Àmoros. 

Mort^  morso;  cavallo  duro  di 
morso ,  pigliar  coi  denti  il 
morso,  Ber.*,  primo  e  secondo 
morso  (cosi  detti  certi  denti 
del  cavallo). 

Morsura,  più  volg.  mordura^ 
mordiura,  morsura. 

Mort ,  morte  ;  dare ,  darsi  la 
morte  ;  morir  di  morte  natu- 
rale, o  violenta;  far  una  buo- 
na, cattiva,  trista  morte,  Ber.. 
Pan.;  miglioramento  dellamor- 
te,  Bon.;  aver  la  morte  alPu- 
scio,  alla  gola,  m.  prov.;  la 
morte  viene  quando  meno  si 
aspetta;  la  morte  uguaglia  tut- 
ti; punto  di  morte;  dopo  mor- 
te, La«c.  ;  bastonato  a  morte, 
Pan. 

Mortf  morto,  s.  e  ag.  ;  parlar 
di  morti  a  tavola,  m.  prov.; 
sonar  da  morto,  Fag.;  flg.  per 
tesoro  •  in  un  Cassou  di  ferro 
trova  il  morto  »  Lip.  ;  «  non 
tenere  1  tuoi  denari  morti  • 
Bon.  ;  piazza  morta  (t.  mil.) , 
paga  di  soldato  ebe  non  c^é; 

'paga  morta,  oziosa,  inutile; 
fuoco  morto  ,  legno  morto , 
peso  morto  ,  stagion  morta , 
terra  morta ,  e  sim.  ;  morto 
di  fame,  o  di  sonno,  per  me- 
schino ;  innamorato  morto;! 


voler  uno  morto  «  e  le  fai 
tanta  guerra,  e  la  vuoi  mor- 
ta »  Ber.;  for  uno  morto,  cre- 
derlo ;  •  tanto  era  dallo  scri- 
ver stracco  e  morto  »  Ber.; 
•  smontaron  mezzi  morti  In 
sulla  rena  »ld.;  mezza  morta 
d^'aequa  fuor  la  cava  »  M.; 
più  morto  che  vivo,  Id. 

Mortaréiy  mortaretto  (^im.  d& 
morlaro,  morivo),  e  morta- 
letto  «  scoppiar  faravvi  come 
un  mortaletto  a  Pan. 

Morlé^  mortajb  (da  pestare  sa- 
le ,  droghe ,  e  sim.)  ;  pestiy; 
l^toqua  nel  mortaio,  m.  prov. 

Mortifieassion  j  mortificazione, 
il  mortificare,  comun.  nel  fig., 
per  umiliazione ,  dispiacere 
umiliante  •  non  so  come  li- 
gnificarvi la  mia  mortifica- 
zione del  trovai  mi  sprovve- 
duto di  danari  »  Goz.  ;  •  al- 
cuni aggiungono  qualche  ihor- 
tiflcazione  avuta  dai  riforma- 
tori •  Id. 

Morii  fiche  ,  mortificare,  repri- 
mere, la  carne,  le  passioni  e 
sim.  (t.  teol.) ,  mortìfi€hess€j 
mortificarsi,  reprimersi  (nello 
stesso  senso)  ;  mortificarsi  (nel 
signif.  pass,  e  in  t.  med.),  vale 
pare  perdere  ogni  senso ,  e 
dicesi  dei  membri  che  diano 
in  cancrena  (però  in  tal  senso 
non  é  guari  vem.)  ;  fig.  mor- 
tificare alcuno,  umiliarlo  con 
ripulse,  male  accoglienze,  pa- 
role aspre  e  sim.  ;  «  mortlfica- 
valo  e  facevagli  vergogna  •>  F. 
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Bek.  ;  «  quei  poveri  diavoli 
•oso  rimasti  molto  mcrtifieatl» 
Qoz.  ;  «  io  ne  sono  ancora 
mortificato  •  IH. 

SiortoHt  nN^toHo. 

Marw^  mbrva  (malattia  di  ca- 
vai»). 

Motea^  paretit  le  moiche^  pa- 
rarsi le  mosche,  8g.,  levarsi 
le  mosche  dal  naso,  dintorno 
al  naso,  non  lasciarsi  fsr  in- 
givria ,  e  eim. ,  Lasc. ,  Lip.  ; 
saltargli,  pigliargli  la  mosca , 
o  pigliar  la  mosca,  incolle- 
rirsi «  salta  la  mosca  subito  a 
colui  •  Ber.;  fSar  d^una  mosca 
un  elefante,  far  gran  caso  di 
cosa  da  nulla. 

StotearolOj  moscarola,  mosca- 
Jola  (paramosche  da  dispensa 
o  tavola). 

Moscatel^  moscatello,  moSca- 
dello  (uva  nota). 

Maschera.  V.  Motearola. 

Mosehet^  moschetèy  moschetto, 
moschettare,  uccidere  col  mo- 
schetto, Fag.,  B«tt.,  Gjf. 

Mo*chetà,  moschettata,  colpo 
di  moschetto. 

MoscMn^  moschino,  mosclno, 
moscberìno;  agg.  i3g.  per  ehi 
piglia  facilmente  la  mosca, 
stizzoso,  fantastico  e  sim.  non 
è  della  lingua  (è  però  un  idiot. 
non  infelice). 

Ufomon^  moscone,  moscione. 

Mfotsa^  mossa,  movenza;  fig., 
soccorreoza,  diarrea  (t.  med.); 
^  é  pure  t.  mil.,  ed  anche  di 
giuoco. 


Stessè .  spumare  (  frane,  éà 
mousse  y  forse  omol.  ant.  di 

.  moMo,  0  afér.  di  sffemoso).' 

Mossela^  mozzetta  (canonicale, 
e  sim.). 

IfMfélMa,  mussolina  (da  mus- 
sola). 

Most^  mostosy  mosto,  mostoso, 
che  ha  mosto. 

JfMlardo,  mostarda  (da  mosto), 
fig.  veAirS)  far  venire,  monta- 
re ,  far  montare  la  mostarda 
al  naso,  la  stizza,  la  bile,  Ber., 
Fort.,  Lall. 

Mostass^  mostaccio  ;  •  io  non 
ho  che  un  sol  core  e  un  sei 
mostaccio  »  Lall.  ;  «  consulta 
come  farsi  il  mostaccio  più 
bello  •  R.  B.  ;  •  ha  un  mo- 
staccio Infrigno  e  giallo  »  Lip.; 
«  quel  mostaccio  mi  scalda  11 
petto  •  Fort.  ;  «  a  un  re  dir- 
gli che  parta,  sul  mostaccio  t  « 
B<^.  ;  serrare  Tuscio  sul  mo- 
staccio, Bon.  ;  «  quel  vecchio 
boja  rivolse  il  mostaccio  »  Ber.; 
rompere,  fiyrsi  rompere  fi  mo- 
staccio, Ner.  ;  «  gli  volle  dar 
col  guanto  nel  mostaccio  » 
Ber.;  •  gli  trasse  un  colpo  sul 
mostaccio  •  Id.;  «  si  dava  dei 
gran  pugni  nel  mostaccio  » 
Pan. 

Mùstassà  ,  mostaCciata  •  dan- 
nosi pugni  e  mostaeclate  » 
Bard.  ;  fig.  per  ripulsa ,  rab- 
buffo, mortificazione  e  sim.  ò 
idiot.  meritevole  per  la  sua 
espressione  di  venir  adottato. 

Mosiassass^  mostacciaccio,  pegg. 
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di  mostaccio  «  che  bieco  mo 
stacciacelo!  •  Bon. 

Bfostassoriy  mostaccione ,  accr.. 
di  mostaccio. 

Moskissin^  mostaccino,  Tezz.  di 
mostaccio,  musetto,  musino, 
faccino. 

Mostra^  mostra,  apparenza,  di- 
mostrazione, ostentazione,  ba- 
checa,  orologio  da  tasca  «più 
per  mostra  che  di  durata  » 
Dav.;  «  false  mostre  di  li- 
bertà »  Id.  ;  far  mostra  di 
Diente,  far  il  nuoTO;  mostra 
di  panno,  lavorio,  o  altra  cosa 
qualunque  «  vi  prego  di  man* 
darmi  un  poche  di  mostre  (di 
panno),  coi  prezzi»  (N.  quel 
nostro  un  poche  dij ,  Goz.  ; 
«  vi  mando  la  mostra  •  (del 
formento),  Id.*,  per  bacheca 
(vociacela  da  orribili  favelle, 
anziché  da  bocche  italiane, 
massime  avendosi  mostra  e 
vetrina)  «  la  roba  stava  in 
sulla  mostra  »  Gal.;  «  gioiel- 
lieri con  le  mostre  »  Bart.;  la 
mostra  vai  più  della  bottega,  m. 
prov.,  Goz.  (noi  diciamo  pure, 
vista  la  mostra,  visto  il  resto, 
m.,  non  che  inappuntabile,  di 
perfetta  lingua  )  ;  mostra  per 
orologio  portatile ,  Garen.  -, 
«  un  orinolo  da  torre,  e  una 
mostra  da  tavolino  »  Red.  ; 
mostra  a  ripetission^  mostra 
a  ripetizione;  mostra,  per  ras- 
segna, Bott.,  Gr.  (non  è  più 
guari  in  uso,  neppure  in  ital.). 

Mostre^  mostrare,  dimostrare, 


far  vedere,  far  mostra ,  fiata, 
ec.  ;  «  mostra  la  forza  tua , 
se  punto  n'hai  »  Ber.  ;  •  mo- 
stra qua  »  Ar.;  •  mostra  qua; 
questa  roba  ò  mia  »  Cecch.  ;  * 
«  mostra  un  po^  qua  il  tuo 
modello  »  Celi.  ;  per  insegnare 
«  la  donna  mostri  alle  serve  » 
Pand.  ;  «  gli  mostri  il  mae- 
stro »  Goz.  ;  mostrar  ai  cani 
andar  a  piedi,  m.  prov.;  mo- 
strarsi, fausi  vedere,  a  perso- 
ne, o  in  qualche  luogo;  fig. 
mostrar  i  denti  a  uno,  non 
lasciarsi  intimorire  ,  non  ce- 
dere, resistergli;  mostrar  ii 
culo  (m.  basso),  ég.  far  trista 
figura ,  ec.  ;  mostrar  a  dito , 
indicare  persona  che  fa  par- 
lare di  sé. 

Mostriti  ^  mostrino  (d^orol.  da 
tasca),  Caren. 

Mostro^  mostruosy  mostro,  mo- 
struoso (contro  natura). 

Mot  fo  eh.),  motto,  parola,|}té 
al  moty  pigliare  in  parola  (al 
motto^  sarebbe  idiot.  ma  solo 
per  ragione  d'uso,  non  già  di 
lingua). 

Mo  t  fo  aperto),  sino,  o  contraz.  di 
molinato,  mulinato,  macinato, 
dal  part.  lat.,  molitusy  molitOy 
donde  moto  ,  mot ,  e  senza 
fallo  anche  mota  ,  combusti- 
bUe). 

MoUk  fo  chiuso),  combustibile 
di  scorza  di  rovere  macinata, 
donde  la  sua  denominaz.  V. 
Mot  (part.). 

Motben^  motoben^  corruz.  di 
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mdlto  bene  •  e  molto  ben  da 
lar  per  ognun  ▼'  era  »  Ber.  ; 
molto  ben  ricca ,  Ar.  *,  molto 
ben  cari ,  Bon.  ;  molto  ben 
bello,  Goz.  *,  molto  ben  cara, 
Ber. 

MoiiVj  motivo,  dare,  avere,  pi- 
gliar motivo  ,  cagione ,  occa- 
sione, ec.-,  quale  é  stato  il 
motivo  per  cui,  ec.  ?  questo 
è  stato  il  motivo,  ec. ;  non 
c*è  motivo  d'andar  in  collera, 
ec.,  ec.  ;  è  pure  t.  mus-noto. 

Motivèj  motivare,  menzionare, 
far  menzione,  mentovare ,  al- 
legar motivi. 

MotQ ,  moto  ,  movimento  ;  il 
moto  ,  far  del  moto  giova 
molto  alla  salute. 

MoUben,  cormz.  di  molto  bene. 
V.  Mothen. 

M9tony  montone. 

Motuproprio^  motoproprÌo,mo- 
tu  proprio  (  disgiunto  o  no , 
indiffer.  }  *,  «  preso  il  papa  il 
mio  moto  proprio...  ;  allora 
il  papa  disse  :  date  qua  quel 
moto  proprio  »  Celi.  ;  e  cosi, 
far  una  cosa  di  moto  proprio, 
o,  motu  proprio,  di  suo  libero 
arbitrio,  spontaneamente. 

Motor^  motore,  promotore  (per 
lo  più  in  male). 

Motria  fo  cb.),  mutria  «  bada 
a  te,  la  mutria  abbassa  »  Pan. 

Matura  (  contraz.  o  sino,  del 
lat.  moUiura.  V.  Jlfo(y, maci- 
natura, macinato. 

MucCy  muccbio  •  questo  fa  cre- 
scere Il  muccbio  »  Ar.  *,  «  un 


bel  mucchio  di  monete»  Goz. 

Mudùy  muda  ;  filugelli  da  tre, 
da  quattro  mude,  Caren.*,  don- 
de mudare,  muè. 

Mudande^  mutande  «  un  gran 
pruno  gli  straccia  le  mutan- 
de I  Bard.;  «  spogliando  ognu- 
no insino  alle  mutande  •  Ber.; 
«  non  aveva  il  ribaldo  mu- 
tande »  Id.  ;  •  andarsi  a  ba- 
gnar con  le  mutande  »  Var. 

MufOy  mofa  (o  eh.),  muffa;  sa- 
per di  muffisi  «  vin  che  sa  di 
muflb»  R.  B.;  fig.  venire,  far 
venire  la  muffa  al  naso,  la 
bile,  la  stizza,  Ber. 

Muf\^  muffire,  muffare;  •  del 
pah  muffito  »  Ar.  ;  «  un  duro 
pan  zDuffito  »  Bent;  fig.  muf- 
fare (o  muflBre)  stando  in  casa, 
Lasc.;  trovasi  pure  usato  att.; 
«  pergamene  che  il  tarlo  rode 
e  P  umidità  muffisce  »  Guer. 
Del  resto  sim.  v.  sono  tutte 
capaci  deir  una  e  dell'  altra 
forma. 

Muqè  (  da  mujqg ,  mxucù ,  muc- 
chio), mucchiare,  meglle  am- 
mucchiare. 

Mitqg,  y.  Mucc. 

Mul^  mulo  ;  fig.  testardo,  osti- 
nato, Bert.,  Bar.      • 

Jftt/a,  mula,  f.  di  mulo. 

Mulaté,  mulattiere.  Geli. 

Mulin^  moìin^  mulino,  melino. 
V.  Molin, 

MuUnè,  mulinare;  fig.  fantasti- 
care, Macch.,  Dav.,  Guer. 

Muliné,  mulinaro,  più  us.  mu- 
gnaio «  dicendo  come  egli  era 
mulinaro  delPabatea  Sacch. 
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Mumia^  muipinia,  fig.  imffio- 
bile,  e,  per  «Un.  secco ,  Bon. 

Munission^  muDiziooe  (t.  mU.)} 
da  guerra,  d«  booea,  ec. 

Mur,  «turo,  dajr  la  to^U,  o 
della  testa  nel  muro;  c^è  da 
dare,  di  che  dare,  ini  forebbe 
dare  della  testa  nel  muro; 
aver  le  spalle  al  muro,  esser 
al  siciiro;  parlar  al  muro, 
cioèìMitilmeDte;  puntar  ipiedi 
al  muro ,  ostinarsi;  star  da 
muro  a  muro,  vicino,  accanto, 
accosto. 

Mvrador^  muratore;  far  il  mu- 
ratore, Fort. 

Muradura^  muratura. 

Murt^a^  muraglia,  scalar  la  mu- 
raglia, Bon.;  «forte  di  sito  e 
di  muraglia  •  Dav.;  «  ognuno 
all'armi,  ognuno  alla  mura- 
glia »  Car .;  «  quando  i  Padri 
presentavansi  alla  muraglifi» 
Bart;  a  le  muraglie  parean  di 
marmo  fino  »  Ner.;  •  appicca- 
rono cartelli  per  le  muraglie  • 
Ooz. 

Murajon^  muragliene,  accr.  di 
muraglia. 

Mw4,  murare;  murar  porte, 
finestre  e  sim.,  otturare,  ac^ 
cecare.  • 

Murtt,  muretto,  muricciuolo*. 

Murioneng^  murianengo  (cacio 
così  detto  dalla  provenienza). 

Musar ola^  museruola;  fig.  met- 
tere, avere  la  museruola,  to- 
gliere, non  avere  la  libertà 
di  parlare. 

Muse^  muschio. 


Muscaden^  muscardiuo  (da  bu- 
scato, che  sa  di  musehb), 
bellimbusto,  damerino,  pio> 
fumino,  profumatuzzo. 

^useL  V.  Mtuarola. 

Musica,  mettere  in  musica,  mu- 
sicare; far  musica,  fur  di  mu- 
sica, sonare,  cantare;  fig.  che 
musica  é  questa?  finiamo  que- 
sta musica;  mettergliela,  can- 
targliela in  musica,  parlargli 
chiaro  e  forte. 

Musieaniy  musicante,  cantante, 
P«u. 

Musin,  musino,  musetto,  ve^z. 
di  muso,  mostaccino,  faccino, 
ec.  «  dammi  un  baciOt  musin 
bello  »  Brace. 

Musleray  musoUera. 

Muso ,  muso  «  come  le  rane 
stan  col  muso  fuori  »  &»;  «  a- 
veva  fuor  dell'acqua  solo  il 
muso  »  Ber.;  «  udendo  le  pa- 
role, levò  il  muso  *  Id.;  fig. 
«  si  bel  suon,  si  bel  canto  e 
sì  bel  muso^»  Fort.;  «  i  brutti 
musi  del  pittor  Granata» Pan.; 
«  vo^  fracassargli  il  muso  •  Ber.; 

.  «o  romper,  oppur  mi  fo  rom- 
per il  muso»  Pan.;  «gli  rompo 
quella  pentola  nel  muso  » 
Bard.;  •  gli  occhi  incavati,  e 
'1  muso  lungo  lungo  »  Pan.; 
slungare,  allungare  il  muso  , 
far  il  muso  lungo,  e  sempl., 
far  il  muso  «mi  fanno  il  muso, 
e  dicono  di  me  roba  da 
chiodi  •  Pan.;  «  lo  guardate  a 
sghimbescio  e  fate  il  muso  • 
Fag.;  •  coi  baffi  di  capecchio 
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e  coD  quei  musi  »  Giust. -, 
«sentirsele  dir  sul  muso,  Id. 

Mut,  muto,  mutolo;  fig.  cheto; 
jUenzioso  «  quel  di  e  T  altro 
8t«mmo  tutti  muti  »  D.;  più 
dificile  che  trovare  uua  donna 
muUi,  m.  prov.;  far  II  muto, 
fingersi  tale,  o  tacere  di  pro- 
pofiilo. 

Muiù^  muta  (giuoco)*  fare  alla 
muta.  Ber.;  ^uocare  alla  muta. 

MiUilèy  mutilare. 

MuUn ,  itizxoeo,  stizzito ,  mu- 
somo ,  eaparblo ,  incaponito, 
ee.  (laema  della  lingua  no- 
stra, manchevole  pur  troppo 
nelle  derivazioni;  e  nel  caso 
topico,  della  y.  radicale,  mu- 
tinny  mentre  ne  ha  i  derivati, 
ammutinarsi,  ammutinamen- 
to, ec.)  • 

Mviinesse ,  mulinarsi  (  da  mu- 
tino. V.  MuUnJ^  meglio  am* 
mutinarsl,  sollevarsi,  donde 
ammutinamento,  sollevazione. 

MuiuOf  s.,  prestito  di  danaro 
con  interesse  (t.  leg  >,  far  un 

-  mutuo,  un  prestito,  dare,  pi- 
gliar a  mutuo,  a  prestito,  ini- 
prestito. 


N 


V.  Lett.  iV  Noz.  Pbblim. 

Naec,  che  ha  il  naso  schiac- 
ciato (donde  parrebbe  che 
siasi  formato  per  contrazione, 
forse  successiva,  questo  laco- 
nico idiotismo). 


iVaeé,  mortificare,  umiliare  (dn 
naeià^  V.).     . 

iVactà,  iia^d,  nasata,  mortifica- 
zione, ripulsa,  negativa  data 
in  modo  umiliante.  Da  nacià^ 
anziché  da  nace  ,  nacè.  Con- 
cedo che  cosi  osta  alquanto 
r analogia,  ma  osterebbe  al- 
trimenti più  ancora  il  senso, 
non  essendovi  molto  legame 
tra  queste  ultime  due  voci. 

Non,  nana^  nano,  nana  «  né 
nan,  né  grandi  »B.  B.;«  porta 
grande  e  nana  »  Celi.*,  gallina 
nana  «  tanto  che  pare  una 
gallina  nana«  Ber.;  (qualche 
nostro  dizionario,  invece  di 
nana,  dice  gallina  mugdlese: 
che  italiano  singolare!). 

Nana^  nanna  (v.  bamb.);  far 
la  nanna,  andare,  mettere  a 
nanna,  Garen.;  «  ò  questo  un 
letto  da  farci  la  nanna  un 
bambolino  »  Bard.;  •  dormi , 
dormi  e  fa  la  nanna  »  Bon.  ; 
scherz.  f  ed* or  n^  andrete, 
dormiglioni,  a  nanna  »  Id. 

Nanehin ,  nanchino  (tessuto 
cosi  detto  da  Nankino ,  sua 
proveo.). 

Napay  nappa,  fiocco. 

Napia  (naso),  nappa,  Tomm. 

Narisy  narice. 

Nasj  naso,  voltato  insù,  alFin- 
sù ,  aquOino  ,  grosso ,  largo , 
stretto,  serrato,  piatto,  ec; 
naso  che  cola,  ec;  fig.  ve- 
nire, far  venire  la  stizza,  la 
mostarda  ,  la  muffa  al  naso , 
la  bile;  dar  nel  naso,  spia- 
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cere  «  comiDciava  la  cosa  a 
dar  nel  naso  al  re  »  Bert.; 
grattarsi  il  naso,  nell'udir  cosa 
inattesa,  ostica  e  sim.  «  grat- 
tossi  Orlando,  sorridendo,  i) 
naso  >  Fort.;  avere,  essere  di 
buon  naso,  accorto,  previ- 
dente «  pochi  di  buon  naso 
subodorarono  il  pericolo  » 
Day.;  menare,  lasciarsi  menar 
pel  naso  •  e  per  lo  naso  a 
suo  piacer  lo  mena  »  Brace; 
«  crede  a  tutti  e  si  lascia  me- 
nar pel  naso  »  Goz.  ;  ficcar , 
cacciar  il  naso,  ingerirsi  •  ac- 
ciò Tabbate  non  ci  ficcbi  il 
naso  »  Pan.;  restare,  far  re- 
stare con  tanto  di  naso  »  Id.; 
non  saper  dove  dar  del  naso, 
Id.;  farsi  un  gruppo  al  naso 
(scherz.  per  richiamo  alla  me- 
moria) ;  fare ,  farsi  il  naso 
rosso  (per  troppo  mangiare  e 
bere).  Da  naso,  nasone,  na- 
saccio,  nasino  .nasetto ,  na- 
succio,  e  sim.  grad. 

Nasàf  nasata;  fig.  per  mortifi- 
cazione, ripulsa.  V.  Nacià. 

Nasale  nasale,  accento,  Tooe, 
canto,  ec. 

Nasaasy  nasacci^  pegg.  di  naso, 
Car.,  Bon. 

Nascondey  nascondere,  fig.  «  vaiti 
a  nascondere  »  (va  via)  Lasc. 

Nascondton^  d*  naieondion^  più 
comun.  d'  asoondion  (  da  na- 
scondiglio, (fatto  accresc.),  di 
nascosto,  segretamente ,  ma 
con  più  forza  d'espressione. 

iVasé,  iiasare,  annasare,  fiuta- 


re •  per  tutto  fiuta  e  nasa» 
Bert 

iVasi»,  9ia«e< ,  nasino,  nagettc, 
dim.  di  naso. 

iViuon,  nasone,  accr.  di  naio, 
Gar, 

Nq;ìù  ,  nasuto ,  che  \^  gthu. 
naso,  Car. 

iVata,  sughero,  suvero,  soyero, 
(natta  è  v.  obsol.,  di  cui  non 
rimase  che  il  trasl.  di.i»el&, 
e  di  un  male  alla  boica  che 
impedisce  il  masticale). 

Nataly  Natale,  far  Natafei  (Ceppo, 
è  idiot.  tose,  e  meichÌDO  an- 
zichenò). 

Naiuray  madre  natura  y  la  na- 
tura umana,  costro  natura, 
secondo  natura ^  secondale, 
seguitare,  studiare,  sforzare, 

«combattere,  costrariare ,  vin- 
cere la  natura;  cambiar  na- 
tura, di  natura ,  ec;  la  natura 
umana  è  un  mistero;  per  in- 
dole, naturale,  carattere  ;  ogni 
creatura  ha  la  sua  natura, 
prov.;  malinconico  di  sua  na- 
tura, per  natura,  naturalmen- 
te, secondo,  contro  la  natura 
sua;  la  natura  dell'avaro,  del 
prodigo,  ec;  natura  angelica, 
diabolica,  ec;  per  istinto,  la 
natura  delle  bestie,  del  ca- 
vallo, ec;  per  qualità,  cose  di 
tal  natura,  e  sempl.  di  natura 
da  far  compassione  «  gli  di- 
spiacevano le  novità  di  que- 
sta natura  »  Pand. 

Naiuraly  s.,  naturale,  natura, 
indole  ;  persona  d' un   buon 
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naturale,  d*aiì  naturale  dolce, 
affiibile,  malinconico,  cattivo, 
bisbetico ,  ec.  ;  conoscere  II 
proprio  naturale,  sforzare,  se- 
guitare, contrariare  fl  suo  na- 
turale -,  cangiar  naturale  ;  di- 
pingere al  naturale ,  fatto  al 
naturale  e  sim.  omol. 

Nahural^  agg^  naturale,  di  na- 
tura, secondo  natura;  è  cosa 
naturale,  è  naturale,  tutto  na- 
turale che  ognuno  proeuri  il 
suo  meglio;  per  semplice, 
senz'  arte,  bellezsa,  stile,  azio- 
ne, linguaggio  naturale;  tutto 
in  lui  sembra  naturale,  cosa 
naturale,  ec.;  talora  usasi  pure 
In  m.  av. ,  per  naturalmente. 

iVa<«(ra2e«<a,* naturalezza,  astr. 
di  naturale. 

NaiuralUè,  naturalisà^  natura- 
lizzare, naturalizzato  (v.  del- 
Puso). 

Naturdlment ,  naturalmente , 
per  natura*  gente  nemica  na- 
turalmente di  pace  •  Petr.; 
scrivere,*  parlare,  pronunciare, 
gestire  naturalmente,  secondo 
natura,  al  naturale;  natural- 
mente, chi  ne  fa  ne  aspetta, 
doé  va  da  sé,  ben  inteso  che, 
senza  dubbio  e  sim.;  ma  prima 
▼a  avvisato  —  naturalmente. 

Nausea  (più  volg.  mnifto/,  nau- 
sea, dar  nausea,  la  nausea;  for 
nausea,  pr.  e  fig.;  aver  nausea, 
la  nausea;  patir  la  nausea, 
sentirsi  nausea,  venirgli  la 
nautea,  a  nausea,  e  sim.  omol. 

Navy  esse  ,  trovesse  ^nt  V  istessa 


«Mv,  fig.  essere,  trovarsi  nel- 
ristessa  nave,  nell'istessa  cen- 
dizione. 

iVovà,  navata  (d'una  chiesa). 

JTavé'ta,  navetta  (di  telalo),  Ca- 
ren. 

Navighèf  navigare,  pr.  e  fig.; 
chi  non  sa  navigare,  suo 
danno;  uomo  che  sa  navigare^ 
prudente,  accorto;  navigare 
secondo  il  vento,  col  vento 
in  poppa,  per  perso,  a  tutte 
vele,  coBtr' aequa,  ec. 

iV<  nò;  nò  su,  nò  giù,  nò  peg- 
gio, nò  meglio,  nò  di  qua,  nò 
di  là,  nò  morto,  nò  vivo;  né 
carne,  nò  pesce,  nò  questo, 
nò  quello;  nò  più,  nò  meno,  e 
sim.  omol. 

Né?  neh/  (non  ò  vero?  di', 
dica),  Lasc.;«nou  senti,  nò?» 
6uad.  ;  «  toccava  a  te ,  nò?  >» 
Id.;  «  neh  I  che  gente ,  ec.  » 
Guer. 

Neòia,  nebbia,  bassa,  spessa, 
alta;  nebbia  bassa,  buon  tempo 
lassa ,  prov.  fìattarey  per  la- 
sciare, disus.  in  prosa);  la 
nebbia  lascia  il  tempo  che 
trova,  prov.;  fig.  aver  una 
nebbia  davanti  agii  occhi,  e 
moralm.,  per  acciecamento  di 
passione  o  altro. 

Nebiaes^  nebiasea^  nebbiaccia, 
pegg.  di  nebbia. 

Nebion^  nebbione,  accr.  di  neb- 
bia. 

Nebiot^  nebbioso. 

Nee  fé  larga),  agg.  disgustato, 
oifeso,  imbronciato  (Idiot.  forse 
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dal  Ut.  volg.  nequus^  lo  stesso 
cbe  iniquus^  nel  senso  di  ini- 
quo animo^  di  mala  voglia). 

Necessità^  soccorrer  uno  nelle 
sue  necessità,  essere,  trovarsi 
nella  necessità  di  fare  una 
cosa,  farla  per  necessità,  a- 
Terne  necessità,  di  necessità; 
far  di  necessità  virtù,  la  neces- 
sità non  ha  legge,  mi  costringe, 
é  per  me  una  necessità,  é  di 
necessità,  è  necessario  che  io 
vada,  ee. 

Neghèj  negare,  nega  se  puoi,, 
negherebbe  il  pasto  alPoste 
colle  labbra  unte,  o  col  pignolo 
In  testa,  negherebbe  V  acqua 
al  povero,  ec. 

Negassi,  negozio;  romper  il  collo 
al  negozio ,  Lall.  ;  tener  ne- 
gozio, metter  su  negozio,  la- 
sciare, metter  giù  negozio,  far 
negozio,  il  negozio  dà  tanto; 
uomo  di  negozio,  giovane  di 
negozio,  Var.,  Goz.;  per  fac- 
cenda «  leggo  a  carte...  tutto 
questo  negozio  come  sta  » 
Fort.;  «adesso  intendo  come 
va  il  negozio.  »  Id. 

Negossianty  negoziante,  che  ne- 
gozia. 

Negossièy  negoziare,  tralBeare, 
pr.  e  fig.  ;  per  contrattare, 
trattare,  negoziamo,  trattiamo. 

Neir,  nero;  vestir  di  nero, 
amar  il  nero,  far  di  carta 
bianca,  carta  nera;  venir  nero; 
tirare,  dar  sul  nero,  nel  nero; 
nero  come  l'inchiostro,  come 
un   carbone  e  sim.  ;  fig.   far 


veder  il  bianco  per  il  nero  , 
farne  a  uno  delle  nere,  £arla 
nera  «  ó  ver,  glie  n'abbiam 
fatte  delle  nere  •  Pan.;  «quel 
signor  Voteg  me  V  ha  fatta 
nera  •  Id.  ;  umor  nero ,  nera 
ingratitudine,  anima  nera,  e 
sim.  omo). 

Nemis,  nemico,  avere,  farsi  dei 
nemici,  diventar  nemico;  a  M- 
mico  che  scappa^  ponti  d'oro, 
prov.,  aver  un  nemico  nel 
proprio  fratello,  aver  il  ne- 
mico (di  guerra)  in  casa^  nel 
paese ,  il  nemico  si  ò  impa- 
dronito ec. 

iVen,  non,  niente  (idiot.  iorse 
dal'lat.  volg.  neno  per  non^ 
0  più  probab.  da  oeento,  nente^ 
nent ,  quest^  ultimo  è  di  al- 
cuni luoghi). 

Nerv,  nervo,  mal  di  nervi,  es- 
sere  tutto  nervi,   e  fig.   di 

.  nervo ,  di  polso ,  gagliardo , 
vigoroso,  ec.  ;  nervo  di  bue, 
staffile. 

Nervosy  nervoso. 

Nervùy  nervuto,  Red. 

Nespo^  nespolo;  col  tempo  e  la 
paglia  maturano  anche  i  ne- 
spoli, prov. 

Nessun^  nessuno,  nissuno;  roba 
del  comune,  roba  di  nessuno, 
prov. 

Net,  netto,  pulito;  fig.  coscienza 
netta,  opp.  di  sperca;  giuocar 
netto,  franco,  lealmente;  par- 
lare, dir  chiaro  e  netto;  «  le 
gambe  taglia  nette» Ber.;* farla 
netta,  franca,  senza  danno  o 
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pericolo ,  uscirne  netto  ;  al 
setto  (t.  mere),  cioè  detratta 
ogni  cosa;  saper  al  netto,  li 
netto  d'una  cosa;  far  prato 
nelto,  distruggere,  portar  via 
tutto. 

Tfètiè^  nétiesse^  nettare,  net- 
tarei, la  bocca,  li  naso,  i  denti, 
i  barbigi  (più  us.  i  baffi) ,  le 
scarpe,  ec. 

Nsuia^  noia,  dar  noia,  delle  noie, 
tu  noia,  patir  la  noia,  venire, 
pigliar  uno  a  noia,  oh  che 
noia!  ec. 

Neuit,  neutj  notte,  farsi  notte, 
sul  far  della  notte,  andar  di 
notte  ;  dì  e  notte,  di  di  e  di 
notte,  tutta  la  santa  notte, 
Ooz.,  Pan.  *,  far  di  notte  dì  ; 
fore,  passare  delle  cattive  notti-, 
era  di  notte  e  che  brutta  notte 
faceva;  dar  la  buona  notte. 
Brace/,  fig.  •  vi  fu  qualche  spe- 
ranza, poi  buona  notte  •  Goz.; 

•  se  la  Francia  si  move,  buona 
notte  »  Bar.;  la  notte  è  la 
madre  dei  pensieri,  o,  la  notte 
porta  consiglio,  prov. 

iVieuv,  nuovo,  cosa  c'è  di  nuovo? 
di  nuovo  c'è  che,  ec.;  nome 
che  non  mi  è  nuovo;  ciò  mi 
riesce  nuovo;  far  U  nuovo, 
farsi  nuovo,  fingersi  ignaro, 

•  tu  ti  mostri  nuovo  di  queste 
cose  •  Gecch.;  esser  nuovo  al 
flftestiere,  nel  mestiere,  o  in 
cosa  qualunque;  vestito  dì 
nuovo,  Lasc.;  fattor  nuovo  tre 
41  buono,  prov.;  «  vestimenti 
nuovi  e  usati  »  Pand. 


Neuva,  s.,  nuova,  che  nuove? 
niune  nuove  buone  nuove, 
prov. ,  «  ed  Orlandino  a  lui  : 
cattive  nuove»  Fort.;  «vi  posso 
dar  delle  gran  buone  nuove  • 
Pan.;  «  dammi  delle  tue  nuo- 
ve» Giord. 

Nèvod^  nèvot  fo  chiuso),  nipote, 
(nepote  disus.,  ma  più  coaf. 
airorig.  lat.  nepo^. 

Ni^  nido,  fare,  farsi  il  nido,  fig. 
tetto,  luogo  da  abitarvi;  a  ogni 
uccello  sto  nido  è  bello,  par 
bello,  prov. 

iVid,  sinc.  e  apoc.  di  nidiata; 
nià  fig.  per  scusa,  pretesto  e 
sim.,  è  mero  idiot.,  però  gra- 
zioso. 

Nicia,  nicchia,  propr.  e  fig., 
«  sto  nella  mia  nicchia  »  Pan. 

iVt'è,  ntà,  sinc.  e  apoc.  di  an- 
negare, annegato  ;  annegare  in 
un  cucchiaio  d'acqua  (più«i-' 
vile  che  in  un  moccio) ,  m. 
prov, 

Niente,  un  bel  niente,  ridotto 
al  niente;  niente  è  buono  per 
gli  occhi,  prov.;  tutto  il  gua- 
dalo s*è  ridotto  a  niente,  io 
un  niente,  n^è  vetrato  iu  niente; 
«  tirato  su  dal  niente  •  Dav.; 
è  stato  l'affare  d'un  niente, 
(d^un  momento,  d'un  amen); 
«  in  un  niente  gli  furono 
sopra  »  Nov.  A.  ;  ride  per 
niente,  «  per  niente  se  la  pi- 
glia  »  Pan.;  «  ha  le  lagrime 
per  niente  »  Id.;  «cosa  sì  rara 
s'  ha  da  dar  per  niente  ?  » 
Id.;    «  ciarlìo    continuo   che 
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dice  Biente  »  (o  che  vuol  dir 
niente)  Giust.  ;  «  essendo  le 
notti  lunghe,  e  i  di  niente  » 
R.  B.;  uomo  da  niente  •  sprez- 
zati i  valenti,  governano  quei 
da  niènte  *  Dav.  ;  affare  da 
niente;  «  amor  non  ha  che 
far  niente  con  la  fame  »  Lip.*, 
stupirsi  di  niente,  far  niente, 
dir  niente,  dar  niente,  aver 
niente  da  dire,  fare,  dare,  ec; 
niente  di  nuovo;  vuol  niente? 
(alcuni  credono  che  questo 
niente  voglia  dir  qualcosa  ; 
è  un  conoscer  poco  i  segreti 
della  lingua);  nieute  del  tut- 
to, niente  affatto;  niente  più; 
nientemeno;  nientemeno  che 
discreditarlo  ;  nientemeno  ,  o 
niente  di  meno,  ciò  non  ostan- 
te ;  niente  niente  che  si  toc- 
chi, va  in  polvere,  cioè,  per 
poco  che. 

Nimicissia ,  nimicizia  ,  inimici- 
zia. 

Nina^  nana,  ninna  nanna,  dor- 
mire <c  senza  bisogno  della  nin- 
na nanna  »  (di  farsi  cullare), 
Pan.  ;  canttf  la  ninna  nanna, 
Giust. 

Nina,  nineta^  bambina,  ninna, 
ninnetta,  Bon. 

Ninè,  eunè,  ninnare,  cullare  (da 
ninna.  V.  Nina  nanaj:  fig. 
nicchiare,  Salv. 

Niss  ,  nisson ,  livido  ,  lividore 
(giuocherei  che  quest'idiot. 
nostro  ò  una  contraz.  del  lat. 
lividuSi  mut.  {  in  n,  come 
spesso,  seppur  non  si  volesse 
un^afer.  di  liviiinisj. 


Nissola,  ninsola  (corruz.  di 
nossoUif  nocciola,  nocciuola). 

NUa ,  melma ,  belletta  (  idiot. 
che  potrebbe  essere  dal  lat. 
iuta  o  Zito,  lutea  o  litea^  mel- 
ma ,  melmoso  ,  mut.  l  in  n, 
come  spesso). 

NUr^  ealnitr,  nitro,  sahiitro. 

Nivo,  nttvo  2,  nuvolo. 

Nivola^  mwolot  nuvola. 

Nivolesse,  nuvolesse,  nuvolarsi 
o  meglio  annuvolarsi ,  e  an- 
nuvolare sempl.  (benché  men 
chiaro,  come  tutte  le  v.  ibri- 
de). 

/Vo,  8.  e  av.,  tra  ì  sì  e  '1  no, 
D.  ;  '«  il  vostro  no  e  il  mio 
si  *  Macch.  ;  dir  un  no ,  un 
bel  no  «  un  bel  ^ ,  un  bel 
no  •  Bon.;  «  piacque  a  chi 
si  a  chi  no  •  Yar.  ;  «  si  o  no, 
fuori ,  o  drento  »  Pan.  ;  dir 
sì  e  no  ;  dir  di  no,  rifiutare, 
ricusare  e  sim.  omol. 

Nobile  nobile,  s.,  i  nobili,  o  la 
nobiltà;  agg.  di  sangue,  cuo- 
re, sentiménti,  idee,  cottura!, 
linguaggio,  aria,  aspetto  o  pre- 
senza, e  sim.  Da  nobile  ,  no- 
biltà, nobiletto,  nobOino,  no- 
bilucclo,  nobilume,  ec. 

Nobiltà,  nobiltà,  di  sangue,  di 
cuore,  di  sentimenti,  d'animo, 
d'idee,  d'aspetto ,  ec.  ;  la  no- 
bUtà,  i  nobili. 

N<Alet,  noblucc^  nobUetto,  nobl- 
luccio,  dim.  sprez.  di  nobOe. 

Nodar,  notaro,  notajo«  intanto, 
quel  notaro  criminale  «Pan.; 
«  legga,  signor  notaro  »  Id. 
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Nod  fo  cb.))  nodo,  groppo. 

Hoè  fo  eh.  ) ,  notare,  nuotare 
(soppr.  ij  i  fig.  nuotar  nel 
lardo,  nel  grasso,  Pan. 

ìioiik^  fioteMe,  nojare,  nojarsi, 
annoiare,  annojarsl. 

l^dmy  nome,  chiamar  per  no- 
me, come  chiamasi  di  nome? 
cornee  il  nome  ?  qual  é  il  no- 
me? ed  elitt.  il  nome?  Usuo 
nome  ?  chiamar  una  cosa  per 
suo  nome,  conoscer  di  nome, 
dar  11  nome,  far  il  nome,  dir 
U  nome ,  1  nomi  (  che  vaie 
pure  palesare ,  rivelare)  ;  fig. 
cosa  senza  nome,  che  non  ha 
nome,  o  non  si  sa  come  ab- 
bia, come  metterle  nome,  cioè, 
cosa  strana,  assurda,  che  non 
si  capisce  e  sim.  ;  acquistarsi 
un  nome,  un  buon  nome, 
ec.  ;  non  voglio  più  sentirne 
tampoco  il  nome  ;  salutalo  a 
nome ,  in  nome  di  tutti  ;  iu 
nome  di  Dio,  fa  attenzione,  ec. 

iVomifui,  nomina,  nominazione, 
riputazione  ,  fare  ,  ottenere 
una  nomina  a  un  benefizio , 
uffizio ,  posto,  e  sim. ,  aspira 
alla  nomina  di,  aspetta  la  sua 
nomina;  aquistarsi,  godere 
una  buona  nomina  ;  ha  per- 
duto la  buona  nomina  che 
aveva  ;  ciò  gli  ha  folto  una 
cattiva  nomina. 

Hominà^  nominato;  fig.  ripu- 
tato, accreditato,  Palm. 

Nomine^  nominare,  metter  no- 
me, chiamar  per  nome,  con- 
ferire nomina  a  qualche  ca- 


rica o  posto;  per  mentovare, 
ricordare  •  non  potea  pur  sen- 
tirla nominare  §  Ber. 

iVopd,  in  cambio,  in  vece  (idiot. 
volg.  comp.  di  due  neg.  ital. 
e  firanc. ,  più  verosim.  che 
non  dal  lat.  ii«pa,  gambero,  in 
senso  fig.  di,  al  contrario). 

Nos  ff>  eh.),  noce  ■  air  ombra 
d^una  noce  »  A.  Tass.  (ho  già 
notato  altrove  che  II  nostro 
dialetto  ,  sempre  logico  ,  ha 
conservato  pure  dal  lat.  il 
sesso  fem.  alle  piante,  madri 
dei  frutti,  mentre  la  lingua , 
causa  forse  il  dialetto  toscano, 
ha  dato  neU'iliogismo  contra- 
rio) ;  noce  fresca,  noce  sUac- 
ciera  (noi  iitrctra) ,  Caren.  ; 
gariglù)  deUa  noce;  guscio 
della  noce  (noi ,  grw.ja ,  dal 
lat.  guliolaj  ;  noce  d'India  ; 
noce  moscada  (da  muschio), 
o  muscata  ;  fig.  per  osso  della 
caviglia  del  piede  ;  e  per  car- 
dine di  strumenti  d'art.  «  mest. 

/VoMe,  nozze,  celebrar  le  nozze; 
far  nozze,  essere  ,  andare  a 
nozze;  fig.  godere,  Ber.,  quan- 
do trova  con  chi  litigare  ò  a 
nozze,  va  a  nozze. 

Notsion ,  nozione ,  cognizione 
particolare. 

Nossola ,  più  volg.  nissoU ,  e 
peggio  fUntola,  nocciola,  noc- 
ciuola. 

NoMtsignor,  più  volg.  Nostgnor^ 
Nostroisignore  i  uh  1  Nostros- 
slgnore...  •  (che  vedot),  B.B. 

TVoto,  nota,  annotazione,  os- 
servazione, lista  e  sim. 
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Notada^  noltata,  come  serata, 
mattinata,  giornata,  ee. 

iVotó,  notare,  osservare,  consi- 
derare ,  annotare ,  postillare. 

Notifica  ^  notificanza^  notifica, 
DOtificanza,  meglio  notifica- 
zione. 

Noti/iehè,  notificare,  far  noto, 
annunciare,  dichiarare,  e  sim. 

Notissia^  notizia,  dare,  avere, 
pigliare,  arrivare,  giungere,  ve- 
%  nlre  notizia  di  qualche  cosa; 
%  aver  le  prime  notizie;  alla  pri- 
ma notizia,  ec.  partirà  subito; 
stando  alle  notizie,  ec; dalle 
notizie  avute,  si  spera,  si  cre- 
de ,  ec.  ;  notizie  interessanti, 
gravi,  pacifiche,  guerresche 
commerciali,  esatte,  ec,  ec. 

Notomia,  notomia,  anotomia. 

iVo/omùé,notomizzare;  fig.  ana- 
lizzare minutamente. 

No  tori j  notorio,  publico. 

Novel,  novello,  tenero. 

Novela,  novella,  racconto,  per 
la  più  &V0I060. 

Novissij  novizio,  novizzo. 

Novissià^  noviziato. 
'  Novità^  amante  di  novità,  delle 
novità,  in  cerca  di  novità;  che 
novità  abbiamo?  ecco  una  no- 
vità; che  novità  è  questa  di 
vedervi  qui  a  quest^ora?  che 
novità  son  queste?  quante  no- 
vità! non  tante  novità,  meno 
novità  «  gli  dispiacevano  le 
novità  di  questa  natura  «Pand. 

Nufiè^  fiutare  (idiot.  formatosi 
forse  per  contraz.  di  due  v. , 
naso  e  fiutare,  o  uasare  e  fiu- 


tare, ciò  che  spesso  ha  luogo 
nelle  figliazioni). 

Ifuiatentnt,  nullatenente. 

Numer^  numero;  tirar  un  hvtón 
numero  ;  essere  nel  iremero , 
del  numeM)  ;  far  nutteiro;  Un 
gran  numero  di  feriti,  o  fe* 
riti  fu  gran  numero  ;  per  nae* 
rito  0  facoltà  intellettuale, 
uottio  di  numeri,  di  pochi,  di 
moAti  numeri  (m.  dell^uso  o 
abuso). 

Numerari^  numerario  (per  da- 
nairo,  v.  abusiva). 

Numerè^  numerare,  contare. 

2Vttrl,  mUrìl  nutrire. 

Nutriente  nutriente,  nutritivo. 

NutrUiv.  V.  Nutfitnt. 

Nuifol^  nuvolo,  essere,  fftre,  fani 
nuvolo;  fig.  Intofbldarsl  l'al- 
legria, il  buon  umore  e  sim. 

iVtivoZa,  nuvola;  fig.  pensiero 
tristo. 

Nuvoloriy  nuvolone,  accr.  di  nu- 
vola (il  fig.  non  è  vern.). 

Nuvolesse^  annuvolarsi. 


V.  Lett.  0  Noz.  Prblim. 

Ob$li6c,  obelisco. 

Oberày  oberato  (lat.),  carico  di 
debiti. 

Obiession ,  obiezione ,  (abie- 
zione. 

Oblassion^  oblazione,  obla- 
zione, offerta  pia. 

ObHg^  obbligo  «  le  promeste 
sono  obblighi  •  Pand.;  farsi 
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un  obbligo  di  ciompiacere  ad 
uno;  il  servirvi-  é  per  me  ud 
obbKgo;  il  favore  che  mi  fete 
aceresce  il  numero  degli  ob- 
t^bi  cbe  vi  ho,  che  ho  con 
v<H;  quanti  obblighi^  quante 
obbligazioni  ;  fare  il  suo  ol>- 
bligo,  il  suo  dovere;  scrittura 
d^obbligo,  ed  ditt ,  passare , 
fare,  rilasciare  ad  alcuno  un 
obbligo. 

Obligà^  obbligato;  non  sono, 
non  mi  eredo  obbligato,  in 
obbligo,  in  dovere;  vi  sono 
obbbligato,  riconoscente ,  ve 
ne  sarò  obbligato  finehò  vivo, 
e  sempl.  per  ringraziameotO) 
obbligato,  obbligaiissimo. 

Obliffttnt,  obbligante,  servizie* 
vole,  Red.;  naturale  obbligan- 
te, parole  obbliganti,  Goz.,  per- 
sona niente  affatto  obbligante. 

ObUgassion,  obbligazione,  lo 
stesso  che  obbligo. 

ObUgaiori ,  obbligatorio ,  che 
obbliga. 

Oòìighè,  oblighesàe^  obbligare, 
obbligarsi;  ti  accerto  che  non 
obbligherai  un  ingrato;  non 
vuole  obbligarsi  a  nessuno 
•  piuttosto  farmi  altri  obbli- 
gato che  obbligami  •  Pand.; 
mi  obbligo  (mi  vincolo)  per 
me  e  per  li  miei  eredi;  la  pa- 
rola d^un  onest'uomo  obbliga. 

ObliOy  idiot.  forse  dal  frane. 
oublie^  e  questo  probab.  orig. 
da  quakhe  avventura  galante; 
rital.  direbbe  cialda.,  riscon- 
tro infelice ,  la  cialda  non  é 


V  oblio  t  con  pace  dei  tosca- 
neggianti;  come  il  gener.  sal- 
sicciotto non  è  il  luganino, 
e  va  dicendo:  nemo  dai  qteod 
non  habet^  itito  nemo  può 
dare  ciò  che  non  ha;  e  quindi 
oblio  si  dovrebbe  chiamare, 
come  chiamansi  col  loro  no- 
me tanti  altri  oggetti  cherAmo 
ebbe  dalla  Senna  o  dal  Po  o 
dal  Sebeto,  e  via  via. 

Obot^  oboe  (strum.  mus.). 

Oca^  oca;  gioocare  alPoca;  è 
fatto  il  becco  all*oca,  m.  prov., 
fig.  esser  un'oca,  opp.  di 
aquila;  cervello  d'oca;  menar 
roche  in  pastura,  menar  Poche 
a  l>ere ,  m.  prov.  ;  donne  e 
oche,  parole  non  poche,  prov.; 
i  paperi/7^  oc^/y,  menano  le 
oche  a  bere ,  m.  prov. ,  per 
dire  che  i  piccoli  vogliono  in- 
segnare ai  grandi. 

OcMt'on,  occasione;  dare  occa- 
sione, oifrire,  presentare,  pre- 
sentarsi, cogliere,  afferrare, 
abbracciare ,  avere ,  '  trovare  , 
lasciar  andare,  lasciarsi  scap- 
pare l'occasione,  un'occasione, 
ec;  profittare  o  approfittare, 
approfittarsi  delP  occasione  e 
sim.  omol. 

Oeè ,  adocè ,  occhiare  ,  adoc- 
chiare. 

Oc€i.^  fi  oeety  far  occhietto, 
Pan.; 

Ocicufa,  occhiata,  dar  un'oc- 
chiata «  Raspioo  dà  un'oc- 
chiata a  quel  paese  »  Ner. , 
•  avendo  dato  un'occhiata  alle 
mura  della  città  »  Del  R. 
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Ociadina^  de  im^  oetodina,  dar 
un^occhiatina,  odo  sgaardo- 
Udo. 

Odat,  occhiali  «non  ho  qui 
gli  occhiali  da  leggere  »  Cecch. 

OeiasM,  V.  Ojass, 

OciHy  fé  oein^  far  occhino,  spe- 
cialmente per  dire,  far  roc- 
chio pietoso  e  pio.  Mot. 

Oeoret  occorrere,  abbisognare, 
accadere;  se  ti  occorre  qual- 
che cosa,  ti  occorre  niente? 
sta  attento,  per  tutto  quello 
che  possa  occorrere;  occor- 
rendoti, se  ti.  occorrerà  di 
parlargli,  procura,«ec.;  occor- 
rendo, airoccorenza  non  man- 
cherò. 

Ocorenssa^  occorrenza,  biso- 
gno, contingenza,  caso,  e  sim.; 
sarò  pronto  in  ogni  tua  oc* 
correnza,  provrederò  ad  ogni 
tua  occorrenza;  mi  regolerò 
a  norma  dell'occorrenza,  delle 
occorrenze,  secondo  Poccor- 

^  renza  ;  airoccorrenza ,  vedrò 
di  persuaderlo,  verrò,  partirò, 
ec. 

Oculista ,  oculista ,  chirurgo 
speciale  degli  occhi. 

Ocupoision^  occupazione;  se  le 
mie  occupazioni  me  lo  per- 
mettono; ha  troppe  occupa- 
zioni; non  tralascia  però  nelle 
sue  occupazioni,  ec;  cercare; 
trovare  occupazione ,  amar 
l'occupazione,  esser  senza  oc- 
cupazione, disoccupato.     . 

Ocupè^  ocujoMje,  occupare,  oc- 
cuparsi; occupare  un  paese, 


uno  stato,  una  fortezza,  un 
passo,  o  luogo  qualunque;  e 
fig.  un  posto,  un  ufficio ,  il 
posto  del  tale  o  del  tal  al- 
tro; per  impiegare,  dar  oocu- 
pazione;  occuparsi  di  libri, 
di  politica ,  d'aflàri ,  di  com- 
mercio, di  questo,  di  quello, 
di  tutto,  ec.;  è  occupato  da 
un'  avemaria  all'altra,  sempre 
occupato,  occupatissimo,  ec. 

Odiè^  odiette,  odiare,  odiarsi 
t  ognuno  come  la  peste  l'o- 
dia» Ber.;  ora  s'odiano  tanto, 
quanto  s'amavano  prima,  s'o- 
diano mortalmente,  ec. 

Odio  ,  poHè  odio  al  prouim^ 
portar  odio  al  prossimo;  aver 
in  odio,  odiare  Io  studio,  la 
fatica;  venir  in  odio  a  tutti; 
concepir  odio,  un  odio  mor- 
tale. 

Odiosy  odioso  (persona  od  atto). 

OdiosUà,  odiosità,  astr.  di  o- 
dioso  (di  persona  o  d'atto)  ; 
commettere  odiosità,  recare 
odiosità. 

Odor^  odore,  dare,  mandare, 
avere,  pigliare,  sapere,  sentir 
odore  di  questa  o  quell'altra 
cosa;  andare,  correre  all'odo- 
re; dall'odore,  all'odore,  lo 
giudico,  ec.  «  all'odor  sentirà 
che  qua  é  gente  •  Ber. 

Odore  ^  odorare  (più  comun. 
ncué,  V.). 

Ofa  fo  chiuso).  V.  Vfa, 

OfeU^  oflélle  «  benedetto  chi 
trovò  le  offelie»  R.  B. 

Ofeisa^  offesa,  fare,  portare,  ri- 
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parare,  ?eodkare,  perdonare 
un^  offesa.  ^ 

Ofsndt^  ofendife,  offendere, 
ollèndersi;  chi  offende,  odia, 
proT.',  un  niente  Io  offende , 
o,  si  offende  per  niente ,  si 
offende  di  tutto;  offender  Dio, 
]a  giustizia,  ruBiaDitii,la  legge, 
la  morale,  ec;  per  intaccare, 
offendere  1*  onore,  la  riputa- 
zione altrui  e  sim. 

OfertOy  offerta,  esibizione,  pro- 
proposta, oblazione;  Care  of- 
ferta, una  offerta,  delle  offer- 
te; offerta  de^  suoi  servigi,  dei 
suoi  uffici,  della  sua  opera, 
detsuo  concorso,  de*suoi  beni, 
ec.  ;  offerte  dMmpresa  o  ap- 
palto (prezzo,  ribasso,  ec.);  far 
un'  o£Èerta ,  un'  oblazione  alla 
tal  chiesa,  alla  Madonna,  ec. 

0/W.  offrire-,  posso  offrirvi 
qAcbe  cosa?  se  avessi  qual- 
che cosa  da  offrirvi  «  un  sola 
non  si  die  che  m' offrisse  una 
tazza  di  caffé  »  Pan.;  offrirsi 
per  far  checchessia,  per  que- 
sto e  quell'altro  servizio. 

Ofusehèj  offuscare,  ùg.  (il  IràsI. 
come  spesso,  ha  preso  il  posto 
del  propr.)  ;  offuscare  il  me- 
rito, la  fama  altrui. 

Ogamagoga^  andè  a  'n  oga  ma- 
goga^  andar  in  oga  magoga 
(paese  fantastico,  per  dire, 
lontan  lontano),  Lip. 

Oget,  oggetto  ;  oggetto  d'  una 
radunanza,  aver  per  oggetto 
il  ben  pubblico,  la  beneficenza, 
ii  progresso  industriale,  agro- 
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nemico  e  sim.;  non  aver  al- 
tro oggetto  che  il  proprio  in- 
terest, oggetto  d'una  scienza, 
d'un'  arte  e  sim.  ;  esser  l'og- 
getto delia  pubblica  ammira- 
zione, un  oggetto  d'odio,  éi 
antipatia,  disprezzo,  venera- 
zione, ec. 

Ogni  poe  ^  ogni  tant  •  ogni 
poco  che  voi  stale*  Cecch.; 
e  ogni  tanto   era  li  ••  Goz.  ; 

•  ogni  tanti  dì  »  Nov.  ;  ogni 
volta  che,  ogni  ora,  ogni  mi- 
nuto ,  ogni  tante  ore ,  ogri 
tanti  minuti;  ogni  fedel  mic- 
chione,  ogni  mammalucco,  ad 
ogni  passo ,  da  ogni  banda  , 
per  ogni  calzone,  ec. 

Ognun^  ognuno. 
Oh,  olr(inter.  esprim.  diversi 
affetti),  Io  stesso  pure  che  o 

•  0  maledetto ,  o  Andreuccio 
mio ,  o  come  si  chiamano  ?  » 
Bocc",  «  oh,  se  io  vi  tomo 
mai,  sarò,  ec.  •  Id.;  «o  che 
belle  scorpacciate  che  io  me 
ne  pigilerei  )»  Fir.;«o  misera, 
misera  patria  mia  I  »  0.;  a  o  si, 
che  io  so,  ec.  •  B0C9.  ;  «  oh 
liberalità  di  Natan  •  Id.  ;  «  0 
misera  vecchia,  fuggi,  ec.  •  Id.; 
e  radiiop.  «oh  oh,  ella  stra- 
luna «Boii.;  iu  forma  di  nome 

•  levare  un  altissimo  oh  oh  » 
Fir.^,  «  mutar  lor  canto  in  un 
o  lungo  e  roco  •  D.* 

Oké/  ohe  I  Giust. 

Oif  oi,  obi  (esclam.  di  vari  af- 
fetti) N  oi  cattUvo  ,  disse  la 
femmina  •  Nov.  A.;  «  oi  lassai 
oi  miseri!»  Vit.  Cr.       • 
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Oibè ,  oibò  (negaz. ,  talora  di 
dispr.  e  sim.). 

Oimè,  oimè,  ohimè  (da  (A^ohi, 
e  me). 

Oiro^  otre  (di  cui  non  sembra 
che  una  c^rniz.);  empirsi,  em- 
piersi come  un  otre,  mangiare 
a  crepapancia. 

OJass,  doi  ojass,  due  oecliiac- 
ci-,  fig.  fé  p  ojasSy  far  gli  oc- 
chiacci,  Pan. 

Olà/  chi  va  là?  olà!  chi  Ta 
là?  olà!  che  fate?  olàl  sol- 
dati; oUI  finiamola,  ec. 
Ola^  olla,  pentola. 
Oliva^  uliva^  oliva,  uliva. 
Olìvastr ,  viivastr ,  olivastro , 
ulivastro.  • 

Oliveta^  oliveto,  luogo  piantato 
d'olivi. 

Olm^  olmo,  albero  noto. 
Oloc  fo  chiuso),  alocco,  fig. 
babbeo,  sciocco. 
OUrt^  oltre,  oUrt  a  U»\  <o,  ol- 
tre  a  tutto  ciò,  a  tutto  que- 
sto; e  cosi,  andar  oltre,  passar 
oltre;  oltre  ogni  misura,  oltre 
ogni  limite ,  oltre  il  dovere , 
il  bisogno  e  sim.;  più  oltre, 
tanV  oltre,  ec. 

Om ,  omo  (e  anttcam.  anche 
omy,  uomo  (più  US.  ma  più 
disform.  dalPorig.  Aomo,  e 
più  pingue);  uomo  d^affiuri,  di 
governo,  di  Stato,  di  guerra, 
di  mondo ,  d' esperienza,  di 
studio,  d^ingegno,  di  merao, 
dì  spirito  ,  di  molti  numeri , 
di  testa  ,  di  cuore ,  di  buon 
naso^  di  buon  senso,  di  buon 


gusto,  di  giudizio,  di  tatto,  di 
polso,  di  buon  conto,  di  buona 
fede,  di  parola,  di  corte  viste» 
d'idee  ristrette,  di  buona  boc- 
ca, di  grosso  pasto,  di  ferro, 
dibuonapasta,  di  pasta  frolla» 
di  prima  impressione ,   alla 
buona,  alFantica,  spregiudica- 
to ,  tutto  d'un  pezzo ,  buon 
uomo,  galantuomo,  onestuo- 
mo  ,  uomo  a  danari ,  uomo 
d'autorità,  quello  è  un  uomo, 
quello  si  chiama  uomo,  fa  uà 
uomo;  uomo  Catto,  farsi  uomo, 
far  deir  uomo,  che  uomo  !  che 
brav'  uomo  1  ètutt'  un  altro 
uoma,  un  uomo  come  si  deve, 
un  uomo  di  quella  fatta ,  da 
pocoj  da  niente,  vago,  legge- 
ro, debole,  ambizioso,  bisbe- 
tico, turbolento,  serio,  ec. 
Omasi ^  omaccio,  Geli. 
Oma&s^n^  omaccione,  Cdl.# 
Ombroy  ombra,  pr.  e  fig.  «  al- 
l'ombra d'una  noce  »  A.  Tass. 
(y.  fiùs\  stare  all'ombra;  far 
ombra,  e  fig.  dar  gelosia,  tutto 
gli  fa  ombra  ;  ha  paura  del- 
l'ombra sua,  pigliar  ombra  di 
checchessia ,  neppur  Tombra 
della  verità,  della  giustizia,  e 
sim.;  «  non  metto  loro  altro 
davanti,  nemmeno  per  ombra  • 
Fag.  ;  sotto  l'ombra  deiramicl- 
zia,  della  libertà,  del  ben  pub* 
blico,  e  sim.  ;  andare ,  stare  ^ 
essere  all'ombra,  in  gattabuja, 
in  prigione. 

Omdreto,  ombrella,  ombrello 
•  di  gran  polvere  al  elei  s'alza 
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un^ombrella  *  Lall.  ;  «  adesso 
ella  è  come  un^ombrdla  »  Fag.; 
^  le  due  podestà  sotto  Tom- 
brella  •  A.  Tass. 

Onibrelinj  ombrellino,  Garen. 

Ombrosi  y  ombroso  ;  flg.  gelo- 
so, sospettoso,  e  parlandosi 
di  cavallo,  pauroso. 

Om«<,  ometto,  dim.  dMomo. 

Omicìdi^  omicidio. 

Omissione  omissione,  ommis- 
slone.    '^ 

Omnipotent,  omnipoten  te,  onni- 
potente. 

Omnon^  omone,  accr.  d*uomo; 
fig.  uomo  sommo,  Caunomo- 
ne ,  è  un  omone ,  un  gran- 
d*uomo. 

Omuccy  omuccio ,  omicciuolo , 
sprez.  d*uomo. 

Oacin  fo  eh.),  oncino,  uncino. 

Onda ,  onda  ;  iìg.  aver  V  onda 
in  favore,  ci  vuole  un  po^  di 
onda  ;  a  onde,  riesce,  incon 
trat  è  bravo  a  onde,  cioè  se 
condo  Tumore,  la  vena,  e  sim.*, 
uomo  a  onde,  a  ondate,  a 
scosse,  ineguale,  incostante,  e 
sim.)  tela  a  onde,  ondata. 

Ondà^  ondata,  colpo  d'onda; 
fig.  a  ondate,  a  onde,  a  inter- 
valli di  buona  sorte,  di  buon 
umore ,  di  buona  voglia ,  di 
buona  vena. 

Ondegièj  ondeggiare,  iSg.  oscil- 
lare, agitarsi  fra  varii  pen- 
sieri, partiti,  e  sim. 

Ondiàassion^  ondulazione. 

Onest^  onest'om,  da  oìiesVom^ 
onesruomo,  da  onest^uomo; 


aver  da  fare  con  gente  one- 
sta, con  onesta  gente,  servirsi, 
valersi  di  mezzi  onesti,  e  sim.  ; 
per  convenevole,  dicevole,  di- 
screto, partito  onesto,  patti 
onesti,  prezzi  onesti,  e  sim. 

Onestà^  astr.  di  onesto,  contro 
Toneslà ,  senza  onestà ,  oltre 
l'onestà;  fuori  deU^onestà,  star 
sull'onestà,  dar  un  caldo  al- 
Fonestà;  diamine,  un  po^  d*o- 
nestà  I  ;  per  decenza ,  offen- 
dere l'onestà;  per  civiltà,  cor- 
tesia, mi  ha  fatto  mille  onestà, 
Goz.,  Giord.  ;  per  discrezione 
o  moderazione,  l'onestà  sta 
b^e  anche  in  casa  del  dia- 
volo, m.  prov. 

Oneatatnent,  onestamente,  con 
onestà ,  da  onest'  uomo ,  da 
onesta  gente,  convenevolmen- 
te, moderatamente. 

Ongia  fo  eh.),  unghia; fig.  mo- 
strar le  unghie,  tirar  fuori  le 
unghie  ;  cavar  dalle  unghie , 
scappar  dalle  unghie  altrui  ; 
metter  le  unghie  addosso  a 
uno,  sopra  o  dentro  quatebe 
cosa;  se  mi  dà  nelle  unghie, 
se  posso  averlo  nelle  unghie; 
aver  le  unghie  lunghe,  scorti- 
care la  gente. 

On^ton /ò eh.}, unghione  «alla 
pantera  scortò  gli  unghioni» 
Ber. 

Owir^  fé  onor^  far  onore,  al 
suo  nome,  al  suo  posto,  al 
paese,  ec.  ;  far  onore  alla  sua 
parola ,  a'  suoi  impegni,  alla 
sua  firma,  e  sim.;   ci  farà 
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sempre  un  onore  { se  viene , 
80  accetta  lUnvito);  la  lettera, 
che  mi  ba  fatto  Tonore  di 
scrivermi,  ec.-,   farsi  onore, 
segnalarsi,  distinguersi*,  far 
onore  ,  a  <|ualcheduno ,  ono- 
rarlo, rendergli- onore  •  Imì- 
nomi  onore  e  di  ciò  fanno 
bene  •  D.;  fargli  dei  grandi 
onori;  far  gli  onori  di  casa 
(agU  invitati);  cavarsene  (da 
'  qualche  affare }  incarico ,  im- 
presa ,  difficoltà  e  sim.)  con 
onore  ;  uomo  id'onore,  da  uo- 
mo d^onore,  parola  d'onore;  in* 
laccare,  offendere,  compromet- 
tere l'onore  di  qualcheduAp.l 
riparazione  d^onore,que8lione, 
partita  d'onore,  punto  d'onore; 
sostenere,  mantenere  l'onore 
della  bandiera,  deUa  famiglia, 
del  nome,  della  professione,  e 
sim..;  perdere,  macchiare  l'o* 
nore,  ec.  ;  dare,  avere  il  posto 
d'onore  ;  più  che  l'onore,  ama 
gli  onori  ;  onore  ai  merito,  o 
nore  alla  verità,  alla  giustizia 
(m.  eliti,  dell'uso);  per  onestà, 
pudicizia,  l'onore  della  donna. 
Onora,  onorato,  stimato,  rispet- 
tato,  onesto;  uomo  onorato 
in  tutto  il  paese;  donna  ono- 
rata, onesta. 

Onorar^  s.,  onorario,  stipendio 
(V.  deiruso). 

Onorè^  onorare,  far  onore,  ren- 
der onore;  la  tal  nomina  o- 
nora  chi  l'ha  fatta  quanto  chi 
l'ha  avuta;  quest'atto  vi  onora; 
tutto  il  mondo  lo  onora;  ono- 


rare il  padre  e  la  madre,  «  oao- 
rate  l'altissifflo  poeta  «  D.;  egli 
mi  onora  della  sua  amicizia, 
io  mi  onoro,  mi  glorio  della 
SUA  amicizia;  ci  onori  della 
sua  presenza,  della  sua  com- 
pagnia; onoratemi  delie  vostre 
lettere,  dei  vostri  comandi,  e 
sim.  omol. 

Orna  (o  chiuso),  oncia,  mez- 
z'oncia, un'oncia  e  mezza  (più 
US.  dai  buoni  scrittori  che 
wezzo,  V.  «itf^;  fig.  un'oncia 
di  buon  senso,  di  giudizio,,  e 
sim.;  vai  più  un'oncia  di  for- 
tuna che  una  libbra  di  sapere, 
prov.  >olg. 

Omt  fo  chiuso,  s  dolce),  un- 
gere qualcuno,  adularlo;  un- 
gergli le  mani,  corromperlo; 
unger  le  ruote  (trasl.  da  man- 
cia al  vetturino),  pagar  bene 
un  servigio,  allargar  la  mano  a 
fine  d'esser  ben  servito;  ungere 
la  faccia,   le  spalle  ad  uno, 
schiaifegglarlo,  bastonarlo. 
Ont^  fo  chiuso),   ont  e  bsont^ 
unto  e  bisunto. 
Onta^  onta,  vergogna,  rossore; 
fare,  avere,  sentir  onta;  cose 
che  fan  onta,  ontose,  non  hai 
onta  a  dire,  fare,  ec.  ?  ricor- 
rere a  tali  mezzi  è  un'onta, 
una  marcia  vergogna  ;  tale  con- 
dotta non  ti  fa  onta?  tu  fai 
onta  allafamigUa;  ad  onta  sua, 
a  suo  dispetto,  ad  onta  di  tutto 
ciò,  ciò  non  ostante. 
OntoSf  ontoso  (cosa  o  persona), 
che  fa  onta,  che  ha  o  sente 
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oDiai  atto  ontoso,  peggio  che 
odioso;  uomo  ontoso,  v.  g. 
della  sua  condotta,  del  suo 
stato,  e  sim. 

OntotUà^  ont^sltà,  astr.  d'on- 
toso (v.  d'uso  o  id)oso). 

Operoy  opera  d'arte,  opere  pub- 
bliche, opere  di  beneficenza, 
opere  pie,  opera  di  carità, 
opera  santa,  •  rimettergli  il 
cenrello  in  capo  sarebbe  un'o- 
pera santa  •  Lsec.-,  per  atto 
benefico,  fare  ddle  buone  o 
pere,  una  buon' opeiti -,  per 
tenor  di  vita,  render  conto  a 
Dio  delle  nostre  opere,  Dio 
peserà  le  nostre  opere;  per 
lavoro  d^  ingegno,  è  dietro  a 
comporre  un'opera;  per  bene 
fizio,  ciò  che  io  sono.  Io  sono 
per  opera  sua,  è  opera,  è  tutto 
opera  sua;  per  effetto,  opera 
del  tempo  ;  per  lavoro,  opera 
d'una  giornata;  mano  d'opera, 
metter  in  opera  (materia  per 
fabbriche  e  sim.);  mettere  io 
opera,  in  pratica,  in  esecu- 
zione; per  dramma  in  musica 
•  é  la  moda,  bisogna  andar 
all'opera  •  Pan. 

Opera,  operato,  tessuto  operato 
(t.  art.  mest.). 

(^erari^  operajo. 

Operassion,  operazione,  l'ope- 
rare', e  l'opera  stessa. 

Opone  (apoc.  del  lat.  opponerej^ 
opporre,  addurre  in  contrario; 
oponsey  opporsi,  far  opposi- 
zione, essere  opposto,  con- 
trario alle  idee,  ÌntenziODi,opi- 
niooi,  voleri  altrui,  e  sim. 


Opressj  oppressa  (iìsic.  e  mor.); 
per  aggravato,  angariato,  per- 
seguitato, e  sim. 

OpresHon,  oppressione,  di  cuo- 
re, di  fofza,  e  sim.  (t.  med.); 
per  tirannia,  mal  governo  e 
sim. 

Oprimey  oi^primere  (fisic.  e 
mor.,  dial.  colt.,  o  del  dialetto, 
anziché  del  vernacolo,  come 
direbbe  il  nostro  Napione). 

Optèy  optare,  ottare  (v.  del- 
l'uso). * 

Oputeoly  opuscolo. 

Or,  oro.  In  verga,  lavorato, 
massiccio,  tirato,  puro,  fino, 
battuto,  in  moneta;  contrat- 
tare, pagare  in  oro  ;  noi  darei 
via  per  tutto  Toro  del  mondo; 
tutto  quel  che  luce,  non  ò 
oro,  prov.;  mi  costa  tant'oro 
quanto  pesa ,  •  per  appiccar 
mischie  valeva  tant'oro  •  Dav.; 
fig.^er  eccèllente,  uomo  d'oro, 
cuor  d'oro,  fismi^la  d'oro, 
padrone  d'oro,  paese  d*oro, 
reta  dell'oro;  secolo  d'oro, 
per  felicità  o  per  eccellenza 
d'opere  dell'  ingegno  umano; 
bocca  d'oro,  per  eloquenza, 
oggi  più  comun.  per  verità; 
libro  d'oro,  registro  di  gran 
distinzione. 

Ora ,  s. ,  che  ora  é  ?  che  ora 
abbiamo  ?  che  ura  la  ?  che 
ora  ha  battuto  ?  a  che  ora  si 
levaf  a  ora  comoda ,  a  una 
bell'ora  ,  alla  sant'ora  ;  esser 
ora,  tempo  «  disse  che  quando 
fosse  ora,  andassimo  a  cena  « 
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Saon.  ',  t  ho  un  po^  scher- 
zato..., per  far  ora  di  cena  » 
Fort.  ;  8i  fa  oira  di  partire  ;  a 
che  ora  arriva  ?  a  quest^ora, 
allMstess'ora,  a  oraTtarda;  oh  I 
che  ore  lunghe  «  ho  aspettato 
una  grossa  ora  •  Macch.*,  anco- 
ra buona  «  farmi  stare  quat- 
tro buone  ore  »  Goz.;  «  non 
ho  mai  avuto  un^oradibene  » 
fi'ecch.;  «  non  vedo  l^ora  di 
farla  finita  »  Ber.  ;  «  non  ve- 
dean  Tora^di  farsi  grandi  * 
Dav.  ;  «  non  vedea  l'ora  di 
andar  a  cena  »  P^an.  ;  ingan- 
nar il  tempo  •  cosi  l^ore  in- 
gannava »  A.  Tass.  ',  lavorar 
a  ore  «  bevono  di  quest'acqua 
a  tutte  Tore  •  Fort.  ;  a  tutte 
ore,  a  ore  perse,  Red.,  Car.; 
cambiar  da  un^ora  alFaltra  ; 
d^ora  in  ora  ;  d'ora  innanzi , 
da  ora ,  o  ,  d^ora  in  là  (  noi 
diciam  pure  elitt.  risponden- 
do: dall'ora  f  per  dire,  da  un 
pezzo)  ;  per  ora,  basta  ;  alla 
buon'ora.  Da  ora,  oretla,  orac- 
ela, orario. 

Ora ,  av.  ora ,  adesso ,  ora  ò 
tempo,  ora  andiamo,  ora  non 
ho  voglia;  ripet.  per  quando 
«  ora  s) ,  ora-  no  ;  ora  qua , 
ora  là  ;  ora  vuole  una  cosa , 
óra  un^altra  ;  per  adunque , 
ora  hai  da  sapere,  ora  ascol- 
ta, e  sim. 

Oragan^  uragan^  oragaif»,  ura- 
gano. 

Orar»,  orario,  da  ora,  Red. 

Orba,  a  l\  all'orba,  far  le  cose 


airorbft,  alla  cieca,  inconside- 
ratamente, R.  B.  ',  giuocare.  a 
gatta  orba,  a  gatt^orba,  gattor- 
ba  (giuoco  noto). 

Orbo  (più  comun.  borgno^  V.), 
sei  tu  orbo  ?  * 

Orchestra ,  eap  d^orehestra  , 
capo  d^orchestra. 

Orcin ,  sinc.  d^orecchini,  pen- 
denti. 

Ordegn^  ordegno,  Var.,  Menz.; 
più  US.  ordigno. 

Ordi  y  orzo  (meni  conf.  alPo- 
rig.  lat.  hordeoj, 

Or&ìy  ordire  (dal  lai.  ardiri , 
cominciare,  preparare),  pr.  e 
fig.,  ordire  la  tela,  ordire  pra- 
tiche, ordire  congiure  (mac-^ 
chinare),  ec. 

Orai,  s.,  ordito  ;  fig.  «  tesso,  e 
filo  sull'ordito  •  Dite.;  «  la 
tela  ch^ella  m'impose,  non  si 
può  continuare,  perchò  se  n^è 
tronco  Fordito  »  Gar. 

Orditura,  orditura  *,  fig.  Tordi- 
tura  d' un  discorso  e  sim. , 
Segn. 

Ordin,  ordine,  ordinamento  o 
disposùsione  regolata,  regola, 
modo  ,  provvedimento ,  co- 
mando ;  tutto  è  in  ordine,  in 
buon  ordine  ,  mettere,  met- 
tersi in  ordjne  per  far  chec- 
chessia-, tenere  le  carte  in 
ordine,  far  le  cose  senz'ordi- 
ne, con  ordine,  collocare,  di- 
sporre le  carte  per  ordine, 
dir  tutto  per  ordine, Fordine 
da  tenersi ,  é  questo  *,  metter 
ordine ,  un  po'  d'ordine  nei 
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suoi  affiori  ;  per  ordine  poli 
tico  (detto  pure  buon  ordine 
anche  sotto  un  mal  gOTerno), 
mantener  l'ordine  ;  per  disci- 
idlna,  freno,  tener  in  ordine, 
richiamare  ,  ridurre ,  metter 
aU'ordine;  tutto  ò  all'ordine, 
apparecchiato  ;  sono  ai  suoi 
ordini,  ho  eseguito,  osservato 
i  suoi  ordini,  obbedhre,  stare 
a'  suoi  ordini,  sotto  1  suoi  or 
dini  ;  dipendere  da'  suoi  or- 
dini ;  d'ordine ,  per  ordine 
suo;  senza  suo  ordina,  contra 
i  suoi  ordini;  dare,  mandare, 
ricevere,  pigliare  i  suoi  ordi- 
ni; dare,  avere,  ricever  ordine 
di  fare  la  tal  cosa  ;  dar  fuori 
un  ordine  (in  gergo  burocr., 
emanare,  diramare)  ;  d'ordine 
superiore,  ce.  ;  per  regola,  o 
corporazione  religiosa,  l'ordi- 
ne di  S.  Francesco,  di  S.  Do- 
menfco  ;  per  ordhii  sacri  ri- 
cevere gli  ordini  ;  in  m.  avv., 
in  ordine  alla  tal  cosa ,  con 
verrà,  ec. 

Ordinansa,  ordinanza,  (t.  mil.), 
soldati  d^ordinanza  ,  e  sim.  ; 

'  (per  provvedimento,  d  frane). 

Ordinari,  s.,  ordinarlo,  pode 
sta  ecclesiastica  (t  eccl.);  per 
corriere,  tavola  (v.  dell'uso) , 
Car.,  Red.,  Goz. 

Ordinari,  agg.,  ordinario,  usua- 
le, solito,  roba  ordinaria,  cibi 
ordinari! ,  uomo  ordinario  , 
volgare  v  feste  ordloarie ,  au- 
torità ordinarie  ,  solite  ;  l'or- 
dinario di  simUi  casi  è  ec.  ; 


per  Tordinario,  d^ordinario  in 
simili  casi  ha  luogo  ec.  ;  a 
quest'ora  per  l'ordinario,  d'or- 
dinario é  a  casa,  in  casa. 

Ordinasiion ,  ordinazione  (  t. 
eccl.). 

Ordine,  ordinare,  disporre,  met- 
tere in  ordine ,  regolare ,  co- 
mandare ,  provvedere  ;  ordi- 
nare le  sue  carte ,  1  suoi  af- 
fari ,  ordinare  la  polista ,  it 
tale  e  tal  altro  servizio  pub- 
blico, ordinare  pubbliche  pre- 
ghiere, pubblici  funerali  ;  or- 
dinar medicine  •  i  medici  mi 
hanno  ordinata  la  campagna  * 
Giord. 

Orèta,  oretta,  dim.  d'ora  •  dor- 
me un  par  d'orette  •  Fort. 

Organo  ,  organo  ;  è  pure  t. 
scientif.  noto;  fig.  organo  della 
voce,  e  sim.  ;  •  l'uomo,  orga- 
no della  voce  di  Dio  >  Cavale. 

Organin,  organino,  dim.  d'or- 
gano, più  US.  organetto. 

Organisè,  organizzare  (t.  scien- 
tif.) ;  fig.  per  formare ,  isti- 
tuire, ordinare  (t.  burocr.  forse 
troppo  abusato  ,  nò  meglio , 
anzi  vociacele  a  mio  credere, 
organare,  organamento). 

Organista,  organista. 

Organsin,  organsioo ,  organzi- 
no, organcino  (v.  dell'uso). 

Orgheu^,  più  volg.  arghetj^,  or- 
goglio fargoglio^  Diz.  Fanf.  ; 
ma  idiot.  tose,  con  sua  venia, 
come  arlogio,  Id.). 

Orla  (contraz.  del  lat.  auri- 
cuìaj,  oreglia  (v.  ant.,  Guitt.); 
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orecchia,  crecchlo  •  non  avcd 
ma  che  (  più  che }  un  orec- 
chia sola  »  D.  ;  drizzar  le 
oreccI)ie ,  slar  colle  orecchie 
arìlle,  R.  B.  ;  star  con  tanto 
d'orecchi  •  sono  tutto  il  ^or- 
no agli  orecchi  del  re  «Macch.; 
«  ne  ho  piene  le  orecchie  > 
Id.  ;  empirgli  le  orecchie ,  R. 
B.  ;  far  orecchie  da  mercante, 
rn.  prov.  -,  attaccarselo  alPo- 
t;Bcchia,  ricordarsene  hen  hene, 
td.  ;  tirar  le  orecchie  ad  uno, 
per  rimprovero  ;  andarsene 
colle  orecchie  Lasse ,  Ber.  -, 
tener  le  orecchie  basse,  ab* 
iiassar  le  orecchie  ,  per  mor- 
tificazione, confusione  e  sim.; 
far  delle  orecchie  a  un  libro, 
Goc.  ;  offendere  le  orecchie 
con  parole  spiacevoli  o  peg- 
gio «  non  offende  (il  Berni)  le 
orecchie  della  gente  colle 'la- 
scivie del  parlar  toscano  » 
Lasc. 

Orioli,  orribile,  che  fa  orrore 
anche  per  causa  d^orridezza). 

Oridf  orrido  (persona  o  cosa). 

Oridèssa ,  astr.  di  orrido  ,  di 
persona  ocosa). 

Orieul  (ucc.) ,  rigogolo  (  forse 
da  origogohy  od  origolo,  come 
orieul  dall'agg.  lai.  aureola  a 

.  motivo  delle  sue  piume  in 
parte  color  d'oro). 

Ori/issi,  orifizio. 

Originai,  s.,  originale,  auto* 
grafo. 

Originai,  originale,  d'origine-, 
agg.  d'uomo   vale  flg.  singo- 


lare, strambo,  stravagante^  ut. 
pure  in  form.  di  sost.,  quèlPo- 
rtginale  di  Tizio ,  che  origi- 
nale \  belForiginale ,  equivale 
pure  talvolta  in  senso  iron. 
a  bel  soggetto  (  cattivo  origi- 
nale, é  vernacolo,  ma  logica- 
mente potrebbe  anch^essere  di 
lingua).. 

Orina  ^  eh.) ,  urina  ,  orina  , 
urina.' 

Orhial^  urinai  (urinart,  vo)g.}, 
orinale,  urinale,  Bocc.,Sacch., 
Ber. 

Orine,  urine,  orinare,  urinare, 
Saccb.,  Aldobr.,  Red. 

Oriana Jò  eh.),  oriundo,  ori- 
ginario. 

Oritoni,  orizzonte  -,  fig.  perdere 
l'orizzonte,  dlsorientani,  con- 
fondersi. 

Orisontesse ,  fìg.  orizzontarti 
(abusivo),  meglio  orientarsi. 

Orlè^  orla,  orlare,  orlato  •  or- 
lato d^ana  seta  fina  fina  >  Fort. 

Orlo,  orlo;  fig.  margioe,  spon- 
da ,  termine  di  checchessia  ; 
orlo  delia  nave,  orlo  d'un 
pozzo,  fosso,  precipizio,  ec.; 

.  orip  del  vaso,  Tass.-,  orlo  della 
morte,  Goz.  \  orlo  della  vita 
(fine),  D.;  orlo  dei  sole,  della 
luna  (t.  astr.)-,  è  pure  t.  ar- 
chilt.  noto. 

Orlogi,  orlogiajo,  orologiajo, 
orlogiere,  orologiere. 

Orlogi,  più  volg.  orlogi,  orlo- 
gio,  orologio  ^arlqgio,  Diz.., 
f  anf. ,  ma  idiot.  tose.,  come 
orgoglio^  ìd). 
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Oror^  orrore  ;  spettacolo  d''or- 
rore,  che  fa  orrore,  che  è  xxn 
orrore. 

Ort ,  orso  ;  fig.  uomo  mJBaD- 
tropo,  di  modi  e  teoi»  di  vita 
anttsocievole  ;  tender  la  pelle 
delPorso,  disporre  di  cosa  non 
ancor  ottenuta.. 

OpMda^  orzata. 

Orseul ,  orziuolo  ,  più  us.  or- 
zaiuolo ,*  bollicina  agli  occhi 
(per  sim.  a  un  grano  d^orzo). 

Orfo/,  orsottoyorsacchioo,  dim. 
di  orso. 

Ortj  orto,  fig.  non  esser  la 
strada  delPorto  (cosano  breve 
né  facile),  m.  prov.,  Ner.;  non 
esser  erba  del  suo  orto',  o,  fa- 
rina del  suo  sacco,  id.;  zappar 
Porto  (esser  più  fortunato  eht 
savio),  id. 

Orlagi,  oriaj'a^  ortag^o,  ortà- 
glia. 

Orlo ten,  ortolano,  che  coltiva 
e  custodisce  l'orto^  é  pure  uc- 
cello noto. 

Orurot  dorar  a  ^  orura  ,  Bon.  ; 
doruf a,  -Celi.*,  più  us.  doreria. 

Oseur^  scur^  oscuro,  scuro,  pr. 
e  fig.  (scuro,  nel  fiig.,  è  piut- 
tosto antiq.),  notte  oscura, 
meglio  scura;  occhi  oscuri, 
meglio  scurì;  sognar  cose 
scure  e  paurose.  Pass.,  me- 
^io  che  oscure;  cosi  «  di  do- 
lor turbato  e  scuro  »  Pétr.; 
per  difficile  a  intendersi,  lin- 
guaggio oscuro,  passo  oscuro 
é  '1  parlar  peregrin  che  m'era 
oscuro  »  Id.;  e  in  forma  avv. 


«  e  seuro  so  che  parlo  •  (me- 
glio, oscuro),  D.;  per  ignobiI« 
e  sim.,  oscura  condizione, 
vita,  morte  (e  non,  scura). 

Oteuritàt  oscurità,-  astr.  d'o- 
scuro. V.  Oteur, 

Oiel  fu  chiuso),  antic.  Otello  e 
(Msello  (augello,  t.  poet.))  uc- 
cello; oMel  éC  aniiam ,  uccello 
di  richiamo,  zimbello;  osti 
d' pass^  0  d^  passagi,  uccello 
di  passo;  a  ogni  uccello  il  suo 
nido  par  bello,  prov.;  tristo  a 
quelP  uccello  che  nasce  in  cat- 
tiva valle,  id.;  fig.  (scherz.)» 
per  ntembro  virile,  come  uc-  * 
Cellino ,  quello  dei  fanciulli. 
Bob.;  fig.  vale  pure  minchione, 
zugo,  Xasc. 

Chlass  /b  chiuso),  uccellacelo, 
fig.  sciocco,  scioccone,  Car. 

Osìera  fo  chiuso),  uccelltera. 

Oilti  fo  chiuso),  uccelleto,  uc- 
cellino. 

Ospedali  ospidàl  (più  conf.  al- 
Porlg.  ospitale),  ospedale. 

Ospiisiy  ospizio. 

Osi^  OSSO;  dislogarsi  un  osso 
«gli  ossi  per  dolore  quasi  di- 
sgiunti »  B.  B.;  fgli  osti,  còme 
i  bracci^  i  diti,  ec,  sono  as- 
sai famil.  ai  buoni  autori;  più 
in  uso  però  è  il  dire,  le  ossa, 
ec.)  »  rosican  gli  ossi,  e  sue- 
ciansi  i  diti  »  Id.;  rompersi 
Posso  del  collo,  Id.;  la  lingua 
non  ha  osso,  ma  fa  rom- 
pere il  dosso;  prov.; osso  du{0, 
fig.  cosa  mollo  ardua ,  osta- 
colo ,  inciampo  non   iodiffe- 
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reale;  secco  come  un  osso 
<dicesi  del  dare,  percuotere 
fortemente)  ;  non  aver  che 
pelle  e  ossa ,  esser,  assai  ma 
Cilento;  gettare  un  osso  a 
qualcuno ,  turargli  la  bocca 
con  qualche  favore;  far  osso 
«  soTrosso,  far  il  callo  ;  osso 
sacro ,  osso  di  balena ,  osso 
delle  frutte,  ec. 

ihBOàura^  ossatura 

Owtrvania^  osser? anza,  fig.  di 
stretta  osseryanza,  avaro,  tac- 
cagno. 

Oiivrvaision  ^  fé  osservaasUm^ 
far  osservazione,  osservare; 
fé  d^  le  osservattion^  far  delle 
osservazioni,  obbiettare. 

Oaservè^  osservare,  notare,  con- 
siderare, spiare,  mantenere, 
ottemperare,  eseguire;  osser- 
vare fenomeni,  pericoli,  diffi- 
coltà, differenze  e  sim.;  osser- 
vare gli  altrui  andamenti;  os- 
servare le  promesse;  osservare 
le  regole,  i  precetti,  gli  or 
dini. 

Ostensibile  ostensibile,  che  può 
mostrarsi,  Magai. 

Ostentassion^  ostentazione,  mo- 
stra ambiziosa,  orgogliosa  di 
checchessia. 

Osservatori ,  osservatorio  (  t. 
astron.). 

Ossio^  ozio,  star  in  ozio,  per- 
dersi nell'ozio,  d^rsi,  abban- 
donarsi all'ozio. 

Ossiosità,  oziosità,  astr.  di  ozio- 
so, lo  stesso  che  ozio. 

Ossiosi  ozioso,  essere  ozioso, 


un  ozioso,  star  ozioso,   Jn 
ozio. 

Osta^  osta  (v.antiq.  Fr.  Barb.), 
ostessa. 

Ostacola  ostacolo,  da  ostare; 
fare,  mettere,  trovare  osta- 
colo ,  levare ,  levar  via ,  Yin- 
cere  ogni  ostacolo. 

Ostagi^  ostaggio;  dar  ostaggio, 
per,  o,  in  ostaggio. 

Ostaria ,  osteria ,  fare ,  tener 
osteria,  Neil.;  andare  all'o9te- 
ria,  frequentar  l'osteria,  per- 
dersi air  osteria,  passarsela 
alFosteria  loccuparsi  di  pippe, 
di  biliardi  e  d'osterie  •Giust.-, 
fermarsi  alla  prima  osteria, 
m.  prov.. 

Ostè^  ostare,  far  ostacolo,  niente 

*osta,  niente  impedisce. 

Ostia^  ostia,  fig.  non  esser  fa- 
rina da  far  ostie,  essere  poco 
migliore,  poco  men  tristo. 

Ostil^  ostilmente  ostile,  avrerso, 
ostilmente,  con  ostilità. 

OstiUtàe  astr.  d'ostOe.  V.  OsM. 

Ostinesse  ,  ostinaesione  ostina , 
ostinarsi,  ostinazione,  ostinato, 
in  una  cosa,  in  fare,  o  di  fri: 
una  cosa. 

Osto  e  osto  (v.  antiq.,  Fr.  Barb.), 
oste;  far  Toste,  Fort.;  far  il 
conto  prUna  dell'oste,  o  senz 
Toste,  m.  prov.;  domandare 
all'oste  se  ha  buon  vino,  1d.  ; 
negar  il  desinare,  o  pranzo 
all'oste  coi  labri  unti  (meglio, 
colle  labbra),  id.;  «  e  gli  osti 
che  vi'piglian  per  il  colio  • 
Pan. 
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O^/H^a/ ostrica;  attaccato  a 
quel  posto,  o  seggiolone,  come 
un^  ostrica  allo  scoglio. 

Otava,  fé  Votava^  far  l'ottava, 
(di  qualche  solennità);  è  pure 
t.  mus. 

Otorin,  ottavino,  flautino. 

Otene^  ottenere,  il  suo  intento, 
la  grazia,  una  proroga  o  mora; 
ottenere  giustizia,  libertà,  li- 
cenza, congedo,  ec.;  un  posto, 
un  fpvore,  tutto  ciò  che  uno 
vuole,  ottener  niente,  un  ca- 
volo e  sim. 

OinU  y.  Oìene, 

Otofi,  ottone. 

Òlonn  fo  chiuso),  autunno.  - 

Oiui  (e  volg.  anche  i%aoJ^  ot- 
tuso, flg.  materiale,  rozzo. 

OviH^  ovale. 

OvoxHon^  ovazione,  far  un'ova- 
zione, delle  ovazioni,  acco- 
gliere, applaudire  con  accla- 
mazione, quasi  in  trionfo. 

Ovaia  ^  ovata  (giustacuore  da 
donila). 

Ovtriwra^  apertura;  weriuta^ 
t.  mus.  «  s*  è  raccozzato  un 
pò*  d' orchestra,  e  s^  è  fetta 
una  semplice  overtura  •  Pan. 

Ovil^  ovviare,  prevenne  diffi- 
coltà, ostacoli,  pericoli  e  sim. 


V.  Lelt.  PNoz.  Pbbliv. 

Pà  (in  alcuni  luoghi  invece  di 
yare^  o  papà^;  me"  pd,  ò  pure 
idiot.  tose  invece  di,  mio  pa- 
dre. 


Pa,  neg.  (dal  frane.  pa«,  e  que- 
sto forse  da  pas  passo  ;  fC  y 
allez  pasy  estes.  gradat.  anche 
agli  altri  verbi);  punto,  mica, 
non,  niente. 

Pace,  paeiè,  pacchiare  (donde 
pacchia,  paeU^^  mangiare  epa 
avidità  o  ingordigia  (e  propr. 
con  un  certo  suono  della 
bocca,  donde  tale  v.  fon.) 
«  pacchiando  e  bevendo  »  Bard. 

Poe,  pacJieti  pacco,  pacchetto 
•  riceverete  il  pacco  »  ^oz.T 
«  un  pacchetto  di  lettere  • 
Macch.;  «  in  varii  pacchetti  • 
Goz. 

Pbcia^  pacchia  (da  pacchiare. 
V.  Pacè^  •  e  non  può  fargli 
abbandonar  la  pacchia»  Ner.; 
«  aiti  a  cercar  la  pacchia  • 
Nom. 

Padara^  su  fa,  o,  'n  s' la  (in 
sulla),  paciara^  di  sopram- 
mercato (da  pada,i)ato,  patta, 
pattare,  fer  patta,  restar  pari). 

Paciarina^  pacchiarina,  melma, 

jnota  •  sguazzo  nella  pacchia- 
ripa»  Fag.;  fig.  poltiglia,  li- 
quido, imbratto  qualunque. 

Pacific  j  paciBco,  quieto,  amante 
di  pace;  indizio  di  pace,  Fort. 

Pacifiche^  paciUcare ,  quietare, 
rappattumare,  riconciliare. 

Paciocy  pacciuco  e  pacchiuco, 

'  fanghiglia^,  belletta;  fig.  per 
discorso  confuso,  medicamen- 
to o  pietanza  comechessia,  ò 
idiot.  nostrano,  però  espres- 
sivo, espressivissimo. 

Pàciochè ,   pacciucare  ,  Impac- 
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ciucare,  da  pacciuco,  flg.  per 
confoodere  e  sito.  V.  Paeioe. 

Paàon^  pacchione,  mangione, 

da  pacchia,  pacchiare. 

Padela^  più  volg.  peito,  peto, 
padella. 

Padlon^  padellone,  accr.  di  pa- 
della. 

PadroUf  padron  del  fìUt  co,  pa- 
drone del  fatto  suo  ;  padron 
(T  niente ,  padron  cT  i  so  ani^ 
padrone  di  niente,  padrone 
*  dej  suoi  anni,  e  cosi,  se  tuo! 
andare,  padrone  •  poi  se  vuol 
farsi  compatir,  padrone  «Pan.; 
«  vuoi  far  due  galoppate,  sei 
padrone  »  Id.;  «  verremo  a 
pranzo  da  voi  —  sempre  pa- 
dron, ci  fan  sempre  una  gra 
zia  »  Id.',  •  non  crepa  un  asl 
DO  che  sia  padrone  d^  andar 
al  diavolo  senza  iscrizione» 
Oiust. 

Padrona^  padrona. 

Padronama^  padronanza. 

Paff^  paffaU^  av.,  paffe,  paflfate 
«  io  neirtstante  &i  son  sopra 
e  paffe  •  (o,  palfate),  Pan. 

Paga^  8.,  paga,  stipendio  pro- 
pr.  militare,  o  soldo,  oggi  sti- 
pendio in  gener.*,  dare,  avere, 
pigliare,  ricevere  paga,  la  paga, 
tanto  di  paga,  doppia  paga 
«  dovendo  dar  la  pi^a  ai  sol- 
dati» Dav.*,  «  un^cantor  con 
la  paga,  ec.  «Pan/,  «  e  col  giu- 
dizio e  con  le  buone  paghe» 
Id.;  starci  per  la  pagaj  lavo- 
rare in  ragione  della  paga; 
paga  morta,  che  piglia  la  paga 


senza  fax  niente;  il  tale  è  una 
cattiva  paga;  diciam  pure  (noi 
pagagmm,  paganiuno). 

Ai^ameiU,  pagamento,  fare  un 
pagamento  ;  dare ,  avcK ,  pi- 
gliare, ricevere  in  pagamento 
«gli  tolse  Brlg^iadoro  in  pa- 
gamento •  Ber. 

Paghè^  pagare,  in  contanti,  in 
buona  moneta ,  in  carta,  ec.; 
pagiar  di  parole,  Lasc.;  In,  a, 
con  parole,  con  buonejparole, 
di  ciance,  a  ciancle,  a  more, 
puntuale,  puntualmente,  6no 
alPultimo  quattrino,  o,  cente- 
simo «che  paga  'puntual  come 
una  Jsanca  «  Ban.;  pagare,  pa- 
garsi di  ragioni,  pagar  una 
cosa  un  occhio  d'un  bue,  o 
sempl.  un  occhio  »  •  volevano 
caffé,  io  dovevano  pagar  un 
occhio  »  Goz.;  «  ha  un  cuor 
che  non  si  può  pagare  *  (o 
impagabile)  Ber.;  pagar  una 
cena,  Nov.  A.;  pagar  da  cena, 
da  bere,  una  bottiglia  e  slm.; 
pagar  la  sua  parte,  o  porzione, 
per  uno ,  per  tutti;  pagar  la 
fattura,  le  spese ,  il  grillo  (t. 
di  giuoco);  pagar  il  costo,  0 
capitale  e  l'interesse;  pagar 
del  suo;  far  a  chi  paga  (t.di 
giuoco);  pagare,  pagatoa^or- 
nate,  a  tanto  il  metro#8im.; 
restar  patt'  e  pagati,  Var.;  fig. 
pagar  il  fio,  la  pena,  pagarla, 
farla  pagare ,  farla  pagar  sa- 
lata, me  la  pagherai,  questa 
avrà  da  pagarmela  •  T  aveva 
pagata  con  una  morte  spa- 
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▼entosa  •  Bart.;  v  il  mondo  glie 
]a  fa  pagar  salata»  Pan. 

Pagina^  pafftnèta^  pagina,  pa- 
ginetU. 

Pagnota^  pagnotta,  fig.  scana- 
pagnote^  scannapagnotte,  buo- 
no solo  a  mangiare*,  starci  per 
la  pagnotta,  pigliare ,  avere, 
ricevere  la  pagnotta,  essere 
salariato,  ec. 

PajOy  paglia,  fig.  metter  la  pa- 
glia vicino  al  fuoco,  m.  prov.; 
rompersi  il  collo  in  un  flldi 
paglia ,  id.;  «  vuol  #è  non 
resti  più  un  fll  di  paglia  »  (o 
busca,  busco,  brusco,  brusco- 
lo, festuca,  fuscello,  fuscelli- 
no),  Lall.-,  col  tempo  e  con 
la  paglia  maturauo  le  nespo- 
le, prov.;  fuoco  di  paglia,  cosa 
passeggiera,  che  dura  poco; 
uomo  di  paglia,  leggiero;  man^ 
giarsi  la  paglia  sotto ,  dissi- 
pare e  sim. 

Pajarìn ,  pagUarino ,  color  di 
paglia,  Caren. 

Pajassy  pajasso^  pagliaccio,  fig. 
buffone. 

PajasSj  pajassa,  pagliaccio,  pa- 
gliaceia,  pagliariccio. 

Pcjeta,  paglietta,  pagliuzza. 

Pajéf  pagliajo;  con  da  pojé^  can 
da  pagliajo,  pr.  e  fig. «attore 
o  cantante,  can  da  pagliajo» 
Pan. 

Pojola^  po/o/d,  puerperio,  im- 
pagliata, impagliolata  (fig.  da 
paglia,  letto). 

Pqfon^  paglione,  fig.  bruciar  il 
paglione ,  andarsene ,  fuggire 


senza  pagare  (noi  lo  usiamo 
anche  più  larg.). 

PtOra ,  para  (pl.)f  paro ,  pajo 
•  due  para  di  volte  •  Bfacch.; 
«  o  me  felice,  se  n'  avessi  Qn 
paro  »  Fort.;  •  dofme  un  par 
d'orette  »  Id.  ;  «  un  paro  di 
scarpini  »  Pan. 

Pafreulj  pajuolo. 

Pairolàf  p«^uolata,  pajolata. 

Pairolés  pajuolajo  (più  gener. 
calderajo). 

Po;',  paese;  paese  d'oro,  paese 
dcdla  cuccagna,  d'aria  buona, 
malsano,  Varia  del  paese,  pae- 
se caldo  •  forse  che  là  nel  tuo 
paese  caldo  avete  questa  bella 
usanza?  »  Ber.;  •  il  quale  era 
del  paese  del  papa  »  (concit- 
tadino), Pecor.;  •  eh*  io  vegga 
Orlando  che  ò  del  mio  paese» . 
Ber.;  tornar  al  suo  paese,  al 
paese ,  Oiamb.  ;  «  che  si  fa 
al  paese?  •  Bon.;  •  io  son  ricco 
al  paese  *  (al  mio ,  nel  mio 
paese),  Ner.;  adattarsi  al  paese; 
farsi  del  paese  (abituarsi,  af- 
farsi; vaie  anche,  fingersi, 
darsi  per  del  paese);  essere 
del  paese,  cioè,  come  del  .pae- 
se; tutto  il  mondo  é  paese , 
m.  proT.;  scoprir  paese ,  far 
ricognUioni,  esplorare  «  sco- 
prile paese,  e  venite  a  rag- 
guagliarmene •  Ceccb. 

Pajsagiy  paesaggio. 

PàUan^  paesano  (per  del  con- 
tado ,  contadino  ,  s'intende) , 
dal  lat.  pagiiSy  contado  (donde 
pure  paf/ano,  v.  stor.  di  molta 
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fligBificazione  per  il  iUosofo). 
Da  paiion  il  nostro  dial.  rie- 
chiMimo  in  gradazioni,  ha 
poitanats^  paUanà  ^  paisanoty 
paisanota^paisanuee^  ec.« 

Pajsjty  paesotto,  passetto,  pae- 
sello. 

Pajtmj  pagUame. 

Pajìusuy  pagliuzza. 

Pai ,  palo  \  piantar  pali  •  coi 
pali  e  coi  forconi»  Pan.;  per 
8im.  dritto  e  duro  come  un 
palo,  onde  fig.  impalato. 

i»ato,  pala,  del  forno  «e  chiap- 
pata la  pala  da  infornare,  ec.  • 
Lasc.  ',  o  nel  forno  o  sulla 
pala,  m.  prov.*,t  non  sono  in 
forno,  ma  son  sulla  pala*  Pan.; 
•  si  fan  Idr  via  innanzi  con  la 
pala  •  R.  6. 

Palày  palata;  dare,  pigliare, 
portar  via  a  palate,  Lip.;«  pi- 
glia una  i^ata  di  carbone  • 
firacc;  a  palate  I  guai ,  e  la 
morte  mai,  m.  prov.  «  dei  da- 
nari voi  doyepte  farne  a  pa- 
late» Pan. 

Palafeméy  palafreniere ,  pala- 
freuiero,  staffiere. 

Palanca^  palanca,  steccone  per 
far  palancato. 

Palandrana  «  «la  palandrana 
avea  sino  al  tailone  »  Bard.  ; 

Palasy  palasotj  paiatsot^  palaz- 
zo, palazzotto. 

Palassìna^  palazzina. 

Pale^  palco;  palco  di  teatro, 
palco  scenico,  e  fig.  scena, 
andar  sul  palco,  ec. 

Palchet,  palchetto  (comun.  di 


teatro)  «  la  gente  si  gettava 
dai  palchetti  »  Pan. 

Palchitèf  palchettare,  stanza  e 
sim. 

Palè^  palare,  cinger  di  pali 
piante  e  sim. 

Palese^  palesare,  rivelare,  ma- 
nifestare. 

Palei,  paletto. 

Paléla,  paletta  «  pfljuoli  e  pa- 
lette »  R.  B.;  «  la  paletta  con 
le  molle  »  Id* 

Paliativ,  palliativo,  (t  med.), 
pr.  e  fl^. 

Patinai  palina  (t.  misur.). 

PalinodiOy  conte  la,  cantar  la 
palinodia. 

PalissadOy  palizzata,  steccato, 

Palot,  palotto. 

Pa^egèf  palpeggiare,  palpare, 
brancicare. 

Pan,  pane,  pan  molle  «neppur 
se  tu  vivessi  di  pan  molle  • 
R.  B.;  pan  secco,  duro,  lircAco, 
stallito,  posato,  rassetto,  ras- 
settato fiirtetàjf  (e  posO)  come 
mostro,  sgomento,  per  mo- 
strato, sgomentato,  ec),  pan 
bulTetto,  pan  biscottato  o  bi- 
scotto, pan  grattato,  Goz.;  pan 
lavato,  bollito,  ec.  ;-  pane  di 
casa,  fatto  in  casa,  Fort.;  ca- 
salingo, il  pan  di  casa  stufa, 
m.  prov.,  pan  di  Spagna,  pan 
di  burro,  ec,  «  non  darmi  del 
pan  da  mangiare  •  R.  B.;  ina- 
bile a  guadagnarsi  il  pan^ 
Bard.;  vatti  a  cercar  del  pane; 
non  avere  del  pan  da  man- 
giare, «  assicurarmi  un  pan 
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per  la  veeebiaia  •  Ner.;  «  per 
aver  pane,  tonno  la  spia>  Dav.*, 
«  guadagnatosi  (Augusto)  co] 
pane  il  popolo  »  Id.-,  mangiar 
U  pane  a  tradimento  (o  fSare 
il  mangiapane,  essere  un  man- 
giapane), Bon.,  Guer.;  il  ser 
\ire  è  un  cattivo  pane,  prov.*, 

^  il  pane  altrui  sa  di  sale,  id.,D.; 
o  mangiar  di  questo  pane,  o 
niente;  finché  mangerai  del 
mio  pane,  ec,  e  sim.  altr.  omol. 

Pana  d'melia^  pannocchia. 

Pana,  panato,  concio  con  pane, 
involto  nel  pane. 

Panada,  panata;  chi  mangia 
pane  in  panata  fa  rider  la  bri- 
gata, prov.;  far  la  panata  al 
diavolo,  m.  prov. 

PanarisS)  panericcio  (noto  zpa- 
lore  alle  dita). 

Panate  y  panattiere  (pristinajo 
é  impropr.). 

Panateria,  panatteria,  bottega 
da  panattiere. 

Panbianc ,  panbianco ,  pane 
bianco;  flg.  per  disutilaccio, 
non  i  di  lingua,  che  io  sappia; 
meriterebbe  però  d*esserlo. 

Pandrojèy  pandrojon^  penzo- 
lare, penzolone  (dal  lat.  pan- 
der^. 

Panegiriche  panegirico. 

Panei,  panetto,  Caren. 

Panie,  Paniert. 

Ainina,  pannina,  da  panno, 
«  ton  df  pannine  nuove  e  s(fto 
usate  »  Fag.  ;  •  oh  quante 
merci,  oh  quante  pannine!  » 
Ben.  • 


Paiifi,  panno,  nuovo,  usato,  fru- 
sto, levato  dalla  pezza,  leggiero, 
fino,  sottile,  spesso,  grossiero,  » 
sim.;  fig.  star  ne^suo^  panni, 
contentarsi  del  proprio,  far» 
da  sé  con  quel  che  uno  ha  ; 
non  poter  stare  ne'suoi  panni, 
per  vana  gloria,  contentezza, 
»  e  sim.;  tagliare  o  piglia  il 
panno  pel  suo  verso,  m.  prov.; 
tagliare  i  panni  alla  gente,  o 
addosso  alla  gente,  sparlare. 
Panò  (frane.  ),  pania,  rete,  ag- 
guato, trappola,  e  sim. 
Pansa^  panza,  disus'. ,  pancia , 
mal  di  pancia,  pr.  e  fig.  «  grat- 
tarsi  la  panza  »  Ber.  ^fig. , 
star  inopetoso,  in  ozio  •  poi 
nel  bisogno  si  gratta  la  pan- 
cia »  Ar.;  «  a  crepapanza  » 
Lall.  ;  t  con  tanto  di  pancia  • 
Bar.  ;  mangiare,  ridere  a  cre- 
papancia «  gii  fece  dar  inter^ 
ra  della  pancia  •  Ber.  ;  pan- 
cia piena,  gioia  mena  (per  chi 
vive  per  mangiare] ,   id.  ;  a 
pancia  piena,  si  consulta  me- 
glio ,  prov.  ;  a  pancia  terra , 
di  gran  carriera  (più  colto  o 
elegante ,  ma  men  parlante)  ; 
a  pansa  mola  { questo   non 
ha  l'identico  ) ,   boccone  ;  a 
pancia  vuota  si  dorme  male, 
Id.  ;  essere  tutto  pancia,  pan- 
ciuto ;  aver  paura  della  pan- 
cia (o  della  pelle),  Ner.  ;  sal- 
var la  pancia,  o  la  pelle. 
Pansà,  panciata,  gran  mangia- 
ta, farsene  una  panciata,  cor- 
pacciata, scorpacciata. 
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Panaatsa^  panciaccia ,  Tentrac* 
ciò,  ventfsja. 

Panson^  pancione,  uomo  pan- 
ciuto. • 

Panséj  panciuto ,  come  mem- 
bruto, nasuto,  occhiuto,  ca- 
pelluto, ec. 

Panta,  pendaglio  (idiot.  dal  lat. 
pondo/, 

Pantalera^  tenda,  tettuccio  (se 
d'assi),  dal  lat.  pondo. 
Poatalony  pantaloni  (v.  deiru- 
so),  calzoni. 

Pantofla^  pantofola^  pantufola, 
essere,  stare,  ricefere  in  pan- 
tofole. 

Pantomina,  pantomima;  fig. 
gestUocazione  più  o  meno  e- 
sagerata  fpioniè  ^na  paniomi- 
noy  non  ha  Pomol.),  piantare, 
mover  contesa  ,  tiritera  con- 
tenziosa. 

Paonj  pavon^  paone,  pavone. 
Paonass  (  colore  )  ,  paonazzo , 
pavonazzo. 

Papa,  fé  la  papa,  far  la  pappa 
(ai  bambini),  Lip.*,  «  vecchio, 
ti  riduci  a  mangiar  pappa  • 
Bard.  ;  •  la  pappa,  il  bombo 
(noi  bo  60,  0  eh.),  la  ciccia  » 
Lasc;  fig.  far  la  pappa  agli 
altri,  al  nemico ,  al  diavolo  , 
m.  prov. 

Papa^  andar  a  Roma  senza  ve- 
der il  papa,  m.  prov.;  granajo 
4el  papa,  dimenticatojo,  id.  ; 
contento  come  un  papa(d^una 
volta),  id. 

Papà  (  per  apoc.  pà ,  in  qual 
che  luogo  ,  ed  anche  in  To 


scana) ,  papà ,  meno  fanciull. 
di  babbo,  checche  ne  p^ia  ai 
toscaneggianti  o  bamboli  in 
cose  di  lingua;  bobòo,  non  é 
che  una  corrur.  e  modif.  in- 
fant.  di  pappo  «  innanzi  ebe 
lasciassi  il  pappo  e  4  dindi  » 
D.  ;  infatti  il  Cellini  Ktesao 
>  non  dice  mai  babbo  >  se  non 
in  tal  senso,  cioè  «  uscire  del 
carruccio  del  babbo  •  (uscir 
di  fanciullo,  d'infanzia); popd 
grande,  nonno,  avo,  avolo  (più 
ital.,  ma  men  nob.). 
Papacion,  pappacchione,  man- 
gione. 

Papardela,  cartellone,  scrittu- 
rone,  e  sim.  (idiot.  da  papiro, 
quasi  papiraccio  ;  l'ital.  ha 
pappardelle ,  da  pappa ,  pap- 
pare, sp.  di  frittelle). 
Papass,  papasso,  papasso. 
Papatacio,  pappataci  (che  pap- 
pa, mangia  e  tace  e  lascia  fare), 
scioccone. 

Paputoria^  pappatoria  (v.  scberz. 
per  mangiar  bene,  buona  ta- 
vola) ,  Fag. ,  Pan.  ;  «  uornhii 
famosi  per  la  pappatoria  » 
Giust. 

Papaver,  papavero;  lìg.  scioc- 
co, gocciolone,  Bon. 
Pape,  frane,  (da  papiro),  car- 
ta; pi.  carte,  scritture,  titoli, 
documenti,  ec.  ♦  , 

Pafi^ta  (da  pappa,  farina),  colla 
di  farina  e  acqua  (  perifr.  in- 
felice); pappié,  à'mpapHé,  im- 
piastrare ,  impiastricciare  (ri- 
scontro troppo  generico). 
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Paipin  (da  pappa ,  farina) ,  ca- 
taplasma, empiastro,  impiastro. 

JRapiato,  frano.  (papigUotta  non 
ò  d'uso,  ma  pur  sarebbe,  se- 
condo me,  da  preferirsi  a  car- 
tucoia,  cartuccio,  corrispon- 
dente che  non  corrisponde 
niente  affatto. 

Papoté  (da  pappa),  vezzeggiare, 
careggiare  (riscontro  imper- 
fettissimo). 

Paprass^  accr.  di  pupèy  V. 

Par^  partij  pairà,  paro ,'  pajo , 
para  (pi.),  paja  «  o  me  felice 
se  n^ayessi  un  paro  •  Fort.  ; 
«  un  par  d'occhi  »  Fir.  ;^  un 
par  d'orette  a  Fort.  ;  «  un 
paro  di  scarpini  r  Pan.;  «  due 
para  di  volte  »  Macch. 

Àzr,  paro  ,  pari ,  eguale  «  dei 
tuoi  par  ne  voglio  cento  ■ 
Pul.;  «  a  sei  tanti  par  suoi 
saria  bastante  •  Ber.;  andare, 
essere  del  paro,  al  paro,  del 
par,  al  par,  Ar.,  Ber.;  esser 
pari,  cioè  patt'e  pagali,  Red.; 
pari  e  dispari  (giuocare  a),  D. 

Para.y.  Pcàra^  e  Par, 

Paracadute  paracadute. 

Pctraear^  paracher,  paracarro , 
(  pilastrino  ,  è  improprio  e 
sciocco),  Caren. 

Parada^  parata,  mostra,  appa- 
rato, pompa  e  sim.  (per  riparo 
è  disus.),Ia  parata  delle  truppe 

'(mostra  è  disus,),  Ner.;  andar 
alla  parata,  far  la  parata,  met- 
tersi, stare  in  parata,  U.  Cacc, 
Melz.  ;  fig.  vista  la  mala  pa- 
rata, il  pericolo  (  propr.  la 


mala  difesa,  il  mal  riparo). 

Paradis,  paradiso,  flg.,  delizia, 
felicità,  e  sim.,  D.,  Bocc,  Ber., 
Fir.  ;  paradiso  di  Maumetto  , 
delizie  sensuali. 

Parafangay  parafango. 

ParafeUy  parafuoco. 

Parafrasò^  parafrasare,  Salv. 

Paragon^  paragone,  confronto; 
comparazione ,  far  paragpne , 
un  paragone,  star  al  parago- 
ne, per  un  paragone,  cioè  per 
modo  di  paragone,  o,  per  far 
un  paragone. 

Paragone  e  paragonare,  far  pa 
ragone,  confrontare,  far  con- 
fronto, comparare,  far  com- 
parazione. 

Paralum^  paralume,  Caren. 

Paraman^  paramano,  Caren. 

Paramenta^  paramento  (pi.  pa- 
ramenta  e  paramenti). 

Paramosche^  paramosche  (da 
tavola,  dispensa,  ec). 

Parapeiy  parapetto;  fig.  difesa, 
scudo  «  gli  fecero  parapetto 
(dei  loro  corpi)  »  Day. 

Parapija,  parapiglia,  confusio^ 
ne  ,  subbuglio  ,  battìbuglio  e 
sim. ,  Fort.  ;  grido  d'arresto  , 
Lasc. 

Parapimva^  parapiova,  para- 
pioggia ,  paracqua  (  qualche 
nostro  dizionario  dice  invece 
«  ombrello  da  acqua  »  I  ma 
Vombrello  è  per  Vombra,  per 
parar  il  sole,  pare  a  me). 

Paraqua,  paracqua,  parapiova, 
parapioggia  (non  ombrello^  e 
peggio,  ombrello  da  acgua,  che 
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fa  a  pugni.  Y.  ParapUuvaJ, 

Parastr  ^  padrigno  iiì  nostro 
dialetto  sempre  logico,  con- 
serva costant.  il  pegg.  astr^ 
mentre  Pital.  usa  ora  mstro, 
ora  ignoj. 

Pare^  sinc.  di  padre. 

Paréf  parare,  adobbare,  difen- 
dere*, riparare,  impedire,  cac 
ciare  ,  presentare ,  ec.  ;  pa- 
rarsi da  festa  (  per  lo  più  di 
chiese,  e  dicesi  pur€,  messa 
parata  1 ,  Bart.  *,  pararsi  dal 
caldo,  dal  freddo,  ec.  -,  questo 
serve  a  parare  il  caldo ,  il 
freddo,  il  vento,  la  pioggia,  il 
fuoco,  il  fulmine,  1  colpi,  ec. 
•  una  rosta  da  parar  mo- 
sche M  Bon.  ;  «  parami  un  pò 
il  sole  «  Id.  -,  «  a  parar  colpi 
ha  assai  da  fare  •  Ber.^  •  para 
questa  »  (  botta  },  Id.  ;  «  pa- 
randosi col  brando  »  Id.  ; 
«  Foro  non  fiede,  né  para  » 
(ripara),  Dav.  ;  parar  la  vista, 
il  lume,  ec.  *,  •  chi  ti  parava 
di  farlo?  »  (t'impediva?), 
Ouer.  ;  parar  il  collo  al  giogo 
(porgere),  Sann.  *,  «  parar  la 
mano  »  Ber. ,  Fagg.  ;  pararsi 
alla  finestra,  e  sim.*,  «  mi  pa- 
rai suiruscio  della  camera,  e 
il  ritenni  >»  Bocc.  ;  parar  via 
uno,  cacciarlo.  Ber.  *,  e  «  para 
via  »  (va  via) ,  Id.  ;  para  via, 
para  via  presto  »  Geli. 

Parei  (paregllo ,  v.  antiq.,  D. , 
Rim.  A.) ,  pari,  simUe. 

Parente  parente  •  son  tua  pa- 
rente »  Ar.  *,  parente  non  lon- 


tano, Bon.  ;  parente  stretto , 
Ner. 

Parentela ,  parentela ,  paren- 
tado. 

Parer,  s.,  parere,  giudicio,  opi- 
nione, consulto  legale,  Mag., 
Red. ,  Goz.  ;  dire  ,  dare  ,  pi- 
gliare il  suo  parere ,  stare  al 
suo  parere,  e  sim. 

Parin,  padrino. 

Parità,  parità  (da  pari),  ugua- 
glianza.   . 

Parlamenti  parlamentar,  par- 
lamento, parlamentare,  go- 
verno parlamentare,  linguag- 
gio, ec. 

Parlamenti,  parlamentare  (t. 
mil.),  donde  parlamentario, 
parlamentari. 

Parlantina,  parlantina,  più  co- 
mun.  ciarla,  loquacità» 

Parie,  parlare,  piano,  forte, 
sotto  voce,  a  mezza  voce,  a 
mezza  bocca,  adagio,  franco, 
schietto,  coperto,  nel  naso, 
nella  gola,  fra  i  denti,  a  quat- 
tr'occhi, a  tu  per  tu,  lubrico, 
grasso,  sporco,  pulito,  affet- 
tato, con  sussiego,  riservato, 
alla  buona,  piccante,  ec;  par- 
lar male  o  sparlare  *,  parlar  in 
aria,  a  caso,  cioè,  senza  fon- 
damento; parlare  per  dritto  e 
per  traverso,  sconsideratamen- 
te; parlar  alP  improvviso,  al 
muro,  ai  aordi,  al  vento,  e  sim. 
parlar  imbarazzato,  con  imba- 
razzo; parlar  a  proposilo,  fiior 
di  proposito,  prò  e  contro, 
fuor  dei  denti,  da  amico,  col 
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cuor  in  mano,  e  sim.;  dar  da 
parlare,  o  far  parlare  la  gente, 
il  mondo  (comuu.  farsi  criti- 
care); parlarsi,  tornar  a  par- 
larsi (in  segno  d'amicizia,  d'a 
more,  di  riconciliazione); 
trattarsi  «  di  mangiar  non  si 
parla  »  Lai!.;  parlar  varie  lin- 
gue; parliamo  d^altro,  cam- 
biamo discorso,  e  sim.  omol. 

Paroco,  paroco,  parroco,  donde 
parrocchia. 

Parochia,  parochian^  parroc- 
chia, parrocchiano,  cioè  delia 
parrocchia. 

Parochialy  parrocchiale,  di  par- 
rocchia, e  in  forma  elitt.  di 
sost. ,  chiesa  parrocchiale , 
«  nella  parrocchiale  di  San 
Paolo  •  M.  St.  Dee. 

Parola^  dar  parola,  la  sua  pa- 
rola, «  gli  dà  parola  che  in 
avvenire,  ec.  •  Fort.;  «  la  pa- 
rola data  fra  noi  basta  •  Id.*, 
dar  buone  parole  pagar  di  pa- 
role, Lasc,  «  siate  di  parola 
o  si  guasta  Pamicizia  •  Pan.; 
«  sulla  mia  parola  riposate  »  Id.; 
«  ascolta  una  parola  »  Lall.; 
masticar  le  parole,  Dav.;  rom- 
per le  parole,  o  la  parola  in 
bocca  ad  uno,  Var.,  Del  R.; 
tenere,  trattenere,  menare  a 
parole;  cambiare,  barattar  pa- 
rola, o  parole  con  uno,  Bar.; 
star  alle  parole,  sulla  parola, 
riposar  sulla  parola  d'uno; 
pigliar,  chiappar  in  parola, 
Salv.;  parola  d' ouest*  uomo, 
parola  d*ODore  (m.  di  giur.), 


mancar  di  parola,  mantenere, 
tenere,  non  tenere  la  sua  pa- 
rola ;  uomo  di  parola,  essere, 
non  essere  di  parola  ;  pesare, 
misurare  le  parole,  o  i  ter- 
per|irmini,  Goz.,  Pan.;  uomo  di  pò-» 
che  parole;  fare,  non  far  pa- 
rola, non  fame  parola,  passare, 
passarsi  parola;  dare,  levar  la 
parola  ad  uno  (t.  parlam.); 
perdere  la  parola,  propr.  e  fig. 
(per  colpo  apopletico,  o  per 
ìndie,  confusione,  turbamen- 
to, e  sim.);  non  battere,  non 
profferir  parola,  ribattere,  non 
ribatter  parola;  una  parola 
tira  Paltra,  o,  le  parole  sono 
come  le  ciriegie,  m.  prov.;  le 
parole  chiamano  le  botte,  id., 
Brace;  non  tante  parole  o  meno 
^parole  e  più  fatti,  m.  prov.; 
«  d'  Angelica  direra  quattro 
parole  •  Ber.;  «  ma  che  tante 
parole?  »  Id.;  belle  parole  e 
brutti  fatti,  o  buone  parole  e 
tristi  fatti;  dire,  riferire,  re- 
citare parola  per  parola,  senza 
cangiar  parola;  precise  pa- 
role; parole  formali,  ardite, 
forti,  blande,  oziose,  vane, 
brutte,  sporche,  grasse,  ec.; 
aver  la  parola  facile,  stentata, 
pronta,  chiara,  e  sim.;  morirgli 
le  parole  hi  bocca,  Var.;  am- 
mazzar le  parole,  Id.;  mangiar 
le  parole  (non  pronunziarle 
intere);  non  saperne  una  pa- 
rola; poche  parole,  in  poche 
parole^  in  una  parola,  e  sim. 
omol. 
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Pàroli  t  fé  parali ,  far  paroli 
(t.  di  giuoco). 

Parolina^  parolussa,  parolina, 
paroluzza  «  una  parolina  al- 
Torecchio  »  Bon.;  «  due  paro- 

•  luzze  •  Id. 

JParpa/on,  parpaglione. 

Parpeila  ,  parpera  ,  palpebra, 
ciglio. 

Parpojn,  V.  Pojn, 

Parsela^  parcella,  lista,  nota, 
poliza.   . 

Paratala  parziale,  donde  par- 
zialità. 

Party  parto;  dolori  del  parto, 
parto  laborioso,  felice,  prema- 
turo; donna  tenera  di  parto; 
morta  di  parto;  parto  per  la 
creatura;  fig.  produzione  del- 
l'ingegno; il  parto  della  mon- 
tagna, m.  prov. 

Part,  parte  ;  far  parte ,  una  o 
più  parti,  fig.  far  parte ,  dar 
parte,  comunicare,  notificare 
«  a  ognuno  ba  dato  parte  del 
suo  matrimonio  «Pan.;  «  la  sorte 
è  ognora  dalla  parte  (dal  lato) 
dei  grossi  battaglioni  »  cbìa- 
mare,  tirare,  pigliar  da  parte 
«  €arlo  chiama  da  parte  Bra- 
'damante  •  Ber.;  «  da  parte  il 
tira,  e  gli  parla  in  segreto  «Id.; 
•  il  zio  da' parte  m*ba  tirato 
e  detto  «  Pan.;  star  da  parte 
a  guardare.  Ber.;  far  la  sua 
parte,  più  che  la  sua  parte, 
Id.;  ciarlar  la  sua  parte,  Var.; 
«  ed  ò  la  parte  sua  furbo  e 
Cattivo  »  Lip.;  «  digli  da  mia 
parte  che   mi  serva  »  Geli.  ; 


«  domandalo  da  mia  parte  » 
Ar.;  «  rendigli  grazie  da  no- 
stra parte,  Fag.;  da  parte  di 
Dio,  y.  S.  P.  «  per  la  mia 
parte  io  non  gli  stimo  un 
zero  »  Ner.;  pigliar  la  parte , 
le  parti  di  uno  «  invece  dì  pi- 
gliar la  mia  parte,  tutti  1  can- 
tanti mi  hanno  dato  addosso» 
Pan.;  da  che  '  parte  tiene? 
dalla  parte  del  più  forte;  a- 
scoUar  tutt'  e  due  le  parti  ; 
passar  da  parte  a  parte  (con 
lancia ,  spada  e  sim.) ,  Ber., 
Ar. ;  passar  da  quelle,  da 
queste  parti  (luoghi);  da  che 
parte  d,  viene?  dalle  sue  parti; 
parte  sì,  parte  no ,  parte  per 
parte;  cosa  a  parte,  e  sim. 
omol. 

Partecipassion^  participassion^ 
partecipazione ,  participazìo- 
ne,il  partecipare.  V.  Partecipe. 

Partecipe  ,  participè ,  parteci- 
pare, participare,  fare,  avere, 
pigliare  parte,  fare  ed  esser 
partecipe;  partecipare  a  un'e- 
redità; partecipare  al  dolore 
d'una  famiglia;  partecipare, 
comunicare  ad  alcuno  chec- 
chessia ;  partecipare  di  una 
cosa,  tenere  della  natura  sua. 

Partegèj  partegiè^  parteggiare, 
essere  uomo  di  partito  «  un 
Marcel  diventa  ogni  villan  che 
parteggiando  viene  n  D. 

Partenssa^  partenza,  far  par- 
tenza, essere  di  partenza. 

Parter,  parterre  (t.  giard.). 

Partly  partire,  dividere;  partir  il 
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guadagno,  Ar.v  «  io  non  ho 
niente  da  partire  (da  fare) 
con  voi  •  R.  B.',  «  tra  noi  la 
partiremo  o  bene  o  male  »  Ber.; 
per  dividersi,  donde  propr. 
partirsi  «  si  partirono  d' in- 
sieme» Per.,  Àr.',  partirsene, 
andarsene,  e  fig.  (n.  assol.  o 
intrans.),  partire,  ùi  partenza. 

Partii  partito,  pigliar  partito, 
un  partito  «  clie  partito  pi- 
gliare? »  Ar.;  ■  pigila  adunque 
il  partito  che  ti  pare  •  Ber.*, 
«  savio  ò  chi  in  sul  fiitto  sa 
pigliar  partito  •  Id.;  carestia 
di  buoni  partiti,  Lasc.;  per 

*  partito  matrimoniale  «  ò  un 
partito  da  non  essere  rifiu- 

.  tato  •  Id.;  «  benché  stimasse 
lui  (Dafni)  degno  di  più  allo 
partito  •  Goz.  ;  «  perchè  ella 
possa  essere  un  partito  con- 
veniente a  Dafni  «Id.-,  per  fa- 
zione, abbracciare  un  partito, 
il  partito  del  più  forte,  uomo 
di  partito,  di  nissun  partito, 
del  partito  dei  tali,  ec.;  spi- 
rito di  partito ,  partito  preso 
/Spartì  piàj;  essere,  trovarsi  a 
mal  partito,  Ber.;  metter  cer- 
Tello  a  partito,  Dav. 

Pania,  partita,  di  giuoco,  cac- 
cia e  sim.;  far  una  partita 
«  fo  solo  una  partita  »  Pan.  ; 
piantar  la  partita,  partita  ti- 
messa  e  shn.  ;  partita  di  da- 
nari, libri,  bozzoli,  ec.  «  por- 
tava indosso  buona  partita  di 
danari  •  Gecch.  ;  i  presentar 
dei  lor  libri  le  partite  »  Lip.; 
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allevar  una  partita,  Goz.;  dare 
a  partita  (bozzoli  o  altro),  Bon. 

Particolare  parHeolari*è^  par- 
ticolare, particolarizzare,  Se- 
gn.,  Bald.;  meglio  particola- 
reggiare,  distinguere  con  par- 
ticolarità. 

Particolarità,  astr.  di  partico- 
lare, opp.  ti  generalità  ;  per 
proprietà,  specialità,  singoiar 
rità,  Bocc,  Gar.,  Red. 

Partisan,  partigiano,  che  par- 
teggia, seguace,  parziale. 

Partitora,  partitora  (t.  orolog.). 

Partitura,  partitura  (t.  music). 

Partission,  partizione,  divi- 
sione. 

Partorì  fo  chiuso).  V.  Partvx\, 

Partorient  fo  chiuso) ,  parto- 
riente, donna  di  parto. 

Parturì  (lai.  parturirej  ,  par- 
tAire  a  stento,  felicemente,  a 
tempo,  prima  del  tempo,  con 
dolore,  ec,  fig.  e  scherz.  per 
da^  fuori  (scrittore  o  inven- 
tore) qualche  cosa  di  grosso. 

Parura,  frane,  (o  da  parare , 
abbigliare,  addobbare),  abbi- 
gliamento, gala,  sfoggio  e  sim. 
(paratura  sarebbe  il  vero  cor- 
risp.  o  deriy.  log.  di  parare, 
ma  di  simile  lacune  l'ital.  non 
iscarseggia ,  mentre  sovrab- 
bonda di  tante  y.  superflue  o 
disusate  o  per  idiot.  corrotte). 

Pas ,  pace ,  far  pace ,  la  pace, 
pacificarsi  «  chMo  possa  far 
pace  con  la  donna  miaiFir.; 
pace ,  far  pace ,  dar  pace ,  è 
pure  t.  di  giuoco  *,  mettere , 


Vk 


374 


PA 


guastar  la  pace;  darsi  'pace , 
quietarsi  «  convien  darsi  pace  » 
Lasc.-,  «me  n'  afflissi....,  ma 
poi  mi  detti  pace»  Pan.;  an- 
dare, lasciare,  pigliare,  soppor- 
tare, fare  checchessia  in  pace, 
in  santa  pace  «  a  cui  rispòse 
Ferraù:  va  in  pace  »  Fort.  ; 
<■  le  pure  mi  laScieranDO  In 
pac^e  »  Goz.  -,  «  nò  ber  I^  usato 
mio  boccale  in  pace  »  Bon.  ; 
«  se  le  mangiano  in  santa 
pace»  Fort.-,  «cela  godemmo 
in  santa  pace  •  Goz.;  «  il  me- 
glio è  di  pigliarla  in  santa 
pace  »  Pan.. 

Fasi  (da  pasy  o  megXio  pasiè^  V.) 
pacifico,  quieto,  ec. 

Pasiè^  paciare,  appaciare,  acque- 
tare, pacificare,  tranquillare, 
e  sim.  ^ 

Pasquitiflda,  pasquinata,  da  l^a- 
squino  (nom.  satir.  not.),  far 
una  pasquinata,  delle  pasqui- 
nate. 

PasSf  passo;  andar  di  passo,  al 
passo,  di  buon  passo  i  di  gfan 
passo,  d'un  bel  passo ,  d' un 
passo  forte  e  sim.;  a  passo 
a  passo;  un  passo  dopo  V  al- 
tro; slungare,  allungare  il 
passo,  misurare,  risparmiare 
i  passi;  fate  un  passo  all'  uf- 

•  ficio,  ci  farò  io  un  passo;  pi- 
gliar il  passo  a  uno ,  avvan- 
taggiarlo, pr.  e  fig.;  il  passo 
più  difficile  è  quello  delPuscio, 
prov.  ;  dar  il  passo ,  lasciar 
passare,  serrare,  aprire,  aprirsi 
il  passo  0  passaggio;  difen- 


.dere  uu  passo  (t.  mil.);  un 
passo  importante,  forte ,  ec.; 
dar  il  passo,  vale  pure  dar 
la  precedenza;  per  luogo  dove 
si  passa,  passo  cattivo,  peri- 
coloso e  sim.;  levarsi,  tirarsi, 
cavarsi  da  un  cattivo  passo, 
cioè  inconveniente,  imbroglio, 
atto  imprudente  e  sim.;  cosi, 
far  uu  passo  falso,  un  passo 
di  scuola;  per  atto  d'officio- 
sità e  sim.,  «  ho  dovuto  fare 
tanti  di  quei  passi;  ritenuto 
dal  far  altri  passi  n  Goz.;  per 
tentativo  e  sim.  «  pensava  se 
aveva  da  far  quel  passo*  Se- 
gn.;  far  il  passo  secondo  la,* 
o  più  lungo  che  la  gamba, 
prov.;  per  brano  di  scritto  o 
libro.  Ber.,  Segn.,  Goz.  ;  l'ul- 
timo passo,  la  morte. 
Passa^  avv.  di  tempo,  un  anno, 
dieci  anni,  ven  fauni  e  passa 
(e  più,  e  oltre),  Kos.,  Guer., 
Giust. 

Passày  s.  m.,  passato;  per  il 
passato;  non  parlo  del  passato; 
iìTàx  un  velo  sul  passato,  ec. 
Passa,  s.  f.,  passata;  ci  farò 
una  passata,  un  passo;  «  ho 
dato  una  passata  intorno  alla 
piazza  •  Goz.;  dar  una  passata 
a  carte,  libri,  conti,  ec. ;.dar 
passata  o  passaggio,  v.  g.,  a 
sbagli,  «cappate,  e  sim.;  pas- 
sarci sopra,  lasciar  correre; 
per  passaggio,  ecco  la  passata 
della  lepre;  per  trapasso,  de- 
cesso, Gar.,  Goz.,  onde  sonar 
la  passala,  ec. 
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Passà^  part.  passato;  per  vec- 
chio, fuor  d'uso  o  moda«  Me- 
tastasio  è  uu  po'  vecchio,  un 
po' passato»  Pan. 

Passabile  passabilment ,  passa- 
bile, passabilmente  «  ho  caro 
che  la  commedia  sia  riuscita 
passabile  »  Goz.;  «  ho  tatto 
una  scena  passabile  «Id.;«  eoa 
tutte  queste  disgrazie,  Dio  mi 
noiantiene  una  cera  passabile» 
Id.;  •  mia  sorella  sta  passabil- 
mente »  Id.    . 

Passacorde,  passacorde  (strum. 
sell.). 

Paasacordon^  passacordone(str. 
sart.). 

Paasagi,  passaggio,  fare,  dare, 
avere  passaggio,  il  passaggio, 
lasciare,  impedire,  negare,  ser- 
rare o  chiudere,  aprire  il 
passaggio;  fig.  dar  passaggio, 
tollerare,  passar  sopra,  lasciar 
correre  checchessia;  uccelli 
di  passaggio,  e  fig.  cosa  di 
passaggio,  passeggiera;  dire  di 
passaggio,  cioè  per  incidenza; 
essere  di  passaggio  in  un  luo- 
go «  noi  Siam  qui  solamente 
di  passaggio  »  Pan. 

Passaman^  passamano  (t.  art. 
mest.),  Gàren. 

Passamanteria ,  passamanteria 

*(t.  art.  mest.]. 
Paasamanté^  passamantajo  (t. 

art.  mest.),  spinettajo,  dicono 

alcuni,  ma  impropr.). 
Pattante  s. ,  passante  (  t.  art. 

mest.  ) ,  strisciolina  di  cuoio 

da  briglie  e  altri  ogg. 


Pastoni,  agg.,  passante,  come 
andante,  entrante,  e  sim.,  vi- 
no passante  ,  di  facUe  dige- 
stione, leggiero. 

PassapèriiU^  passapertutto,  gri- 
maldello, Caren. 

Passaporti  passaporto,  fig.  li- 
bero accesso,  libertà  d'andare 
e  venire,  e  sim. 

Passarèta,  passeretta,  passerina 
(uva). 

Passarin^  passerino,  passereccio  - 
alquanto  vizzo  (un  po'  meno 
che  passo  o  appassito). 

Passarot ,  passerotto  «  imboc- 
cato come  un  passerotto  » 
Lasc.  ;  «  s'imboccavano  come 
due  passerotti  »  €ar. 

Passatempi  passatempo,  distra- 
zione, divertimento. 

Passavia^  passavia  (t.  architt.). 

Passavolant ,  passavolante  i  t. 
mil.,  e  di  giuoco  noto);  agg. 
fig.  vagabondo  ^  ma  poco  in 
uso  ). 

Passè^  passare  da  un  luogo  all'al- 
tro, da  o  per  un  luogo  «  quan- 
do passava  dalla  contrada  di 
lei  »  R.  B.  ;  passi  di  là,  nel- 
l'altra stanza  ;  passar  in*  un 
luogo  ;  per  penetrare ,  passe- 
rebbe in  un  aguccia ,  passe- 
rebbe per  la  serratura-,  pas- 
sare a  questo  o  quell'altro  po- 
sto o  carica  o  grado,  da  que- 
sta all'altra  vita ,  da  un  par- 
tito ad  Ilo  altro ,  da  una  ad 
altra  bandiera ,  e  sim.  ;  fig. 
passar  da  una  cosa  all'altra , 
passar  ad  altro ,  supp.  sog* 
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getto  ;  per  ceuare,  passargli 
la  collera,  la  furia,  la  bizza- 
ria  ,  la  smania ,  la  Toglia ,  il 
vino ,  il  caldo ,  il  freddo ,  la 
febbre,  ec.  ;  •  e  passatagli  in 
parte  la  paura  ■  Ber.  ;  «  un 
po'  di  vergogna  passa  presto  * 
Fort. ,  Lip.  ',  passar  innanzi 
«  quivi  il  lassa...  e  innanzi 
passa  B  Id.  ;  passar  avanti , 
e  sempl.  passare,  passi,  vada 
o  venga  avanti ,  avanti  -,  fig. 
passar  avanti  o  dinanzi ,  per 
precedere  ,  superare  ;  passar 
oltre,  e  fig.  tralasciare,  tace- 
re, non  far  caso  ;  t  non  pas- 
serà cosi  la  cosa  certo  »  (non 
finirà  così),  Ber.  ;  per  capita- 
re, passando  di  là,  da  quelle 
parti ,  lasciatevi  vedere  ;  per 
tragittare  «  chiede  eh'  io  lo 
passi  di  là  dalla  riviera  » 
Ber.  ;  per  trafiggere  ,  passar 
da  banda  »  banda,  Ber.  ;  •  Io 
strale  arriva  e  gli  passa  la 
gola  •  Ar.  ;  «  e  con  la  lan- 
cia gli  passava  il  core»  Pul.*, 
■  queste  parole  gli  passano 
il  core  •  Ber.;  •  e  più  d'un 
palmo  lo  passò  di  dietro  » 
Id.  *,  «  ti  passerei  dieci  volte 
la  trippa  con  questa  spada  • 
Celi.  ;  passar  a  fil  di  spada  ; 
passar  per  le  armi  (propr. 
soldati ,  moschettarli  )  ;  per 
oltrepassare ,  passa  la  cin- 
quantina (  anni  )«,  passa  gli 
ottanta;  in  m.  avv.  dicesi 
pure,  avrà  ottant'anni  e  pas- 
sa ;  per  superare  «  e  di  va- 


lor passava  Bradamante  •   R. 
B.  ;  «  questo  ò  il   duol    che 
tutti   gli   altri  passa  •  Ar.  ; 
«  che   molti  io  passo,  e  chi 
mi  passa,  arrivo  •  Geli.;  «  la 
bontà  non  v'ò  donna  che  vi 
passi  •  Fag.  ;  «  per  elerani 
sopra  •  il  nome  rostro  imis- 
sera  le  stelle  •  Ber.  ;  per  tra- 
lasciare «  la  storia  loro   per 
adesso  io  passo  »  Id.  ;  passar 
sopra,  e  sempl.  passare,  pas- 
sarla, per  non  far  caso,  per- 
donare e  sim.  ;  passo  sopra  a 
tutto  il  resto,  ma  questa  non 
glie   la  passo  ;  «  neppur-  lo 
non  la  passo  al  gran  Nem- 
brotte  »  Pan.;  per  accordare 
concedere  <■  in  parte  dite  il 
vero ,  e  ve  la  passo  •  Fag.  ; 
e  parlandosi  di  danaro ,  sti- 
pendio e  sim.  ;  «  fu  conve- 
nuto che  se  gli  passassero  al- 
tri 35  m.  fior.  »  Nard.  ;  pas- 
sar un  tanto  ai  figli,  alla  mo- 
glie ,  ec.  ;  per  entrare ,  aver 
adito  «  questo  li  fa  passare  • 
Ner.  ;  parlandosi  di  cibi,  var- 
rebbe, li  fa  digerire  ;  di  mo- 
nete, aver  corso;  per  trascor- 
rere, il  tempo  passa  «  la  beltà 
passa  e  passa  anche  Tamore  » 
Lasc.  ;  e  in  m.  av.  «  passa 
un  di ,  passa  Feltro ,  e  non 
portava  ,  ec.  ;  Fir.  ;  per  ìm* 
piegare,  consumare,  passar  11 
tempo  a  leggere ,  al  giuoco , 
in  feste,  ec.  ;  ed  elitt.  pa8sa^ 
séla  •  se  la  passava  cogli  «ani- 
ci burlando  •  Del  R.  ;  •  me 
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la  passo  fra  due  Blaterassi  » 
B.  B.  ;  passare ,  per  morire 
«  svenne,  e  stimandosi  (dagli 
astanti)  passato  »  Dav.;  pas- 
sar per  un  altro,  per  il  tale, 
pei  dotto,  ricco,  bello,  brutto, 
sim.  ;  •  di  passar  per  poeta 
i0  BOD  ho  boria  »  S.  Ros.  -, 
é  ma  se  per  brutto  al  parer 
tostro  io  passo  »B.  B.',«  pas- 
savano per  Germani  »  Day.  ; 
passar  per  la  mente,  per  la 
lesta  «  non  gli  passo  neppur 
per  la  testa  •  (non  ci  pensa 
Bè  poco  né  punto),  Pan.;  passar 

,.  via  «  non  degna  di  guardarlo, 
e  passa  \ia  »  Ber.  ;  passavia 
(m.  imper.  e  sprez.  per  Io  più 
Ai  cani);  passare  è  pure  t.  di 
giuoco,  per  oltrepassare  il  dato 

«num.  di  punti,  o  far  a  monte. 

Passègiada^  passeggiata,  passeg- 
gio, far  una  passeggiata,  delle 
gran  passeggiate. 

Pasieger^  passeggiere,  passeg- 
giero,  viandante,  viaggiatore  a 
bordo-,  agg.  che  passa  pre- 
*8to,  transitorio. 

Pa9»€ra^  passera,  passero,  pas- 
sere. 

Poitibil,  passibilità,  passibile, 
passibilità,  da  patire.     • 

Passiensai  pazienza,  scappare, 
far  scappare  la  pazienza,  per- 
dere la  pazienza ,  ci  vuol  pa- 
zienza, la  pazienza  di  Giob. 

Passimtè^  pazientare,  aver  pa- 
zienza. 

Passion^  passione  •  io  prèsi 
una  passione  ma  coi  fiocchi  « 
Pan. 


Passiv^  passività,  passivo,  pas- 
sività (per  lo  più  finanz.). 

PassolOy  passola,  passula,  uva 
passa. 

PoJson,  passone,  grosso  palo. 

Post,  pasto;  stare  a  pasto,  man- 
giare a  pasto ,  Bard.  ;  far  un 
sol  pasto ,  essere  41  poco  o 
piccolo  pasto ,  di  grosso  o 
gran  pasto,  Fir.  ;  dar  un  pa- 
sto ,  dei  pasti ,  pr.  e  flg.  ;  a 
gusto  guasto  non  è  buono  al- 
cun pasto  ;fig.  pigliarsi  pasto, 
gusto ,  piacere  «  molli  si  pi- 
gliano pasto  d'udirli  dire,  ec.  » 
Sann. 

Pasta ,  pasta ,  far  levar  la  pa- 
sta ,  rimenare ,  maneggiar  la 
pasta  ;  flg. ,  ognun  può  far 
della  sua  pasta  gnocchi,  prov., 
Lip.  ;  aver  le  mani  in  pasta  ; 
buona  pasta  d^uomo,  o  uomq 
di  buona  pasta,  di  buona  in- 
dole «  Siam  di  buona  pasta» 
Lasc.  ;  gente  di  buona  pasta, 
Goz.  ;  essere  una  pasta  di 
zucchero,  di  dolcissima  in- 
dole; •  Dio  li  ha  fatti  d^una 
pasta  •  Goz.  ;  «  son  fatti  tutti 
di  codesta  pasta  •  Pan.  ;  pa- 
sta frola*  canditi,  paste  frolle 
e  creme  «Id.  ;  paste  sfogliale, 
Giust  ;  paste,  per  pasticcerio 
•  servito  di  confezioni,  paste, 
ec,  Bott.  Da  pasta,  pastoso , 
pastone,  pastello,  pastino,  pa- 
stiglia, pasticcio,  pasticcieria, 
ec. 

Pastegè ,  pasteggiare  ;  vino  da 
pasteggiare,  pasteggiabile,  da 
pasto,  Caren. 
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Pastely  pastello. 
Paslitta^  pastiglia  (anziché  pa- 
sticca). 

Paatin^  pastino. 
Pastiss,  pasticcio;  a  chi  piace 
la  torta,  a  chi  1  pasticci,  proy. 
t  le  sfogliate  e  i  pasticci  ■ 
Brace.  ;  «  di  salsiccie,  di  tor- 
te e  di  pasticci  »  Bard.  -,  fig 
Imbroglio,  guazzabuglio  «  han 
dei  capricci  (i  cantanti)  e  mi 
fanno  poi  far  cento  pasticci  » 
Pan. 

Pastissà^  pasthsada ,  fig.  ,  pa- 
sticciata ,  pasticcio ,  guazza- 
buglio. 

Pastisséy  pasticciere-,  fig.  che 
impasticcia,  fa  guazzabugli  e 
sim. 

Pastissè,  pasticciare  (per  lo  più 
ig.),  confondere  ,  far  guazza- 
•  bugli. 

PasUtteriOy  pasticceria. 
Pastisset ,   pasliccetto  ,  pastic- 
ciotto. 

Ptutisson,  fig.  pasticcione,  buon 
pasticcione,  cioè  bon  uomo  , 
buon  diavolo  ,  pastricciano  , 
maneggevole  ,  servizievole  e 
sim.;  per  gran  pasticciere, 
che  non  sa  far  che  pasticci 
•  l'opera  appena  sarà  termi- 
nata, quel  pasticcione  cer- 
cherò, lo  troverò,  glie  ne  vo' 
dir  di  quelle  t  Pan. 
Paston ,  pastone  ,  accr.  di  pa- 
sta; grosso  pasto;  pastello  da 
nutrir  uccelli. 

Pastor ,  pastora ,  pastóre,  pa- 
stora, Bon. 


Pastorale  pastorale  (t.    eccl. 
supp.  bastone). 

PastorelOy  pastorella,  fig.  cauto 
o  suono  pastorale. 

Pastos^  pastosità^  pastoso,  pa- 
stosità, morbido,  morbidezza 
e  sim.  ' 

PastrocCy  pastroeè,  idiot.  fon. 
o  forse  dal  basso  lat.  patirò, 
pasticcio,  pasticciare  (riscon- 
tro imperf.). 

Pattum,  pastume,  da  pasta. 

Pastura ,  pastura;  siti  da   pa- 
stura ,  Pand.;  «  qui  vigne  e 
ulivi  con  buone  pasture» Diti.; 
Fora  della  pastura,  Ar.;  «par 
che  Circe  li  avesse  in  pastura* 
D.  ;  tener  in  pastura ,  Bocc; 
«  quando  si  vede  due  tori  io 
pastura»  Ber.;  andare,  menare 
in  pastura,  fig.  menar  l'oche 
io  pastura,  e  sempl.  menare 
in  pastura,   ingannare,  dar 
pastocchie,  pascere  di  vane 
speranze;  tener  in  pastura,  a 
ciancio,  darne  ad  intendere, 
infinocchiare. 

Pasture,  pasturare,  pascolare, 
menare,  tenere  alla  pastura, 
al  pascolo  «  ove  Dafni  e  la 
Cloe  pasturavano  *  Car.  ;  pa- 
scersi, nutrirsi  d'  erba,  fig. 
ingannare ,  lusingare ,  tratte- 
nere con  ciancie,  lusinghe, 
pastocchie ,    impastocchiare  ; 

pasturesse  ,    pasturarsi ,   pa- 
scersi, pr.  e  fig. 

Pat ,  patto;  far  patto ,  far  un 
patto.  Geli.,  R.  B.;  far  i  patti . 
chiari,  Cecch.;  patti  chiari  e 
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amicizia  lunga,  o,  patti  chiari 
amici  cari,  m.  prov.  •  il  yi- 
cario  gli  fe^  questo  patto  *Ar.; 
•  con  patto  che  lo  debbe  far 
morire  »  Id.;  «  con  patto  che 
gli  monti  in  groppa  •  Ber.  ; 
«  con  quel  patto  che  a  un 
altro  non  Io  desse»  Car.;  «con 
patto  che  gli  desse  la  figliuola  • 
Del  B.;  «  con  patto  che  lavo- 
rasse •  Goz.;  stare  ai  patti;  a 
questi  patti,  lo  faccio,  ci  j^ado 
«la  pagherai  a  tutti  i  patti» 
Fort.;  ad  ogni,  a  qualunque 
patto,  a  nissun  patto;  far 
buoni  patti,  farla  a  buoir 
patto,  dare,  avere  a  buon  patto, 
a  buon  mercato. 
Pata^  patta  (t.  di  giuoco),  pari; 
far  patta,  B.  B.,  Guer.;  essere, 
restar  patt'  e  pagati  '«  e  cosi 
Siam  patt'  e  pagati  •  Var.;  «  e 
cosi  venivano  a  restar  patt'e 
pagati  »  Id.  Da  patta,  pattare, 
meglio  impattare,  impattarla, 
restar  vincitore  o  pareggiare, 
Fir.,  Var.,  Guer. 
Pata^  cencio,  pezzo  di  tela  o 
panno  logoro,  idiot.  forse  da 
patta^  V.  obsol. ,  donde  pat- 
tume ,  quisquiglie ,  miscuglio 
di  cose  sudicie;  seppure  non 
ò  dal  lat.  patagium^  benda  di 
veste  da  donna;  e  patagiarius^ 
,  venditore  di  slmili  oggetti 
d'ornamento  (perdegener.più 
che  per  antifr.);  né  mi  farebbe 
specie  che  simile  origine  aves- 
se quel  quartiere  di  Milano 
chiamato  Pataria^  donde,  per 


esservisi  stanziati,  trassero  il 
nome  i  famosi  Paterini  (Ma- 
nichei della  Bulgaria,  ricove- 
ratisi in  Italia,  e  specialmente 
in  Milano);  patamola,^g.  uomo 
molle,'  fiacco;  patta  ò  pure  t. 
d'art,  e  mest. ,  ossia  una  la- 
mina di  ferro  per  varii  usi. 

Pataceù ,  pataceul ,  meschino , 
cencioso  (fig.  da  pata^  cencio, 
ovvero  dal  lat.  patagiarim? 
V.  Pata^, 

Patac^  patacay  patacco,  patacca 
già  moneCk  vile,  e  fig.  cosa  di 
niun  valore,  Bice;  onde,  non 
valer  un  patacco,  una  pa- 
tacca «  trovar  non  puoi  un 
rimedio  che  valga  una  patac- 
ca» Lip. 

Patachin.  V.  Pataceù. 

Pataloe  fo  chiuso),  badolone, 
babbeo ,  baggiano  (idiot.  forse 
da  hadalacco^  trastullo,  onde 
tener  abadalucco,  trastullare). 

Patanfiana^  favolaccia,  novel- 
lacela, carota  maiuscola,  spro- 
positacelo (idiot.  forse  da  hati^ 
battere,  e  favolana^  favola, 
quasi  lancia  favole;  l'ital.  ha 
pure  fatuif  lo-  slesso  che  fag- 
giuola; al  lettore  la  scelta). 

Patanù\  nudo,  fig.  povero,  pez- 
zente, paltoniere  (radice  forse 
di  tale  idiot.,  soppr.  l;  seppure 
non  ò  da  paia  ,  cencio.  T. 
Pala. 

Patarastf  pateracchio,  affarac- 
cio,  fig.  dètcurvì  i  patarass, 
scoprire  i  pateracchi,  le  ma- 
gagne, la  ragia  e  sim.  (l'ital. 
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ha  pure  paiaraséo,  paierasso^ 
ma  è  t.  mariD.,  né  ha  veruna 
analog.);  patarass  éPmars, 
nevicata  di  marzo  (  non  mi 
farebbe  specie  che  in  questo 
8eD8o,pa/ara««,  altro  non  fosse 
che  un  alteraz.  di  materassa 
fig.  di  molta  analog.). 

Fatata^  patata,  pomo  di  terra. 

Patatoc  fo  chiuso),  tonfo  (idiot. 
fon.  forse  da  hai%^  battere,  e 
<O0,  tocco,  colpo). 

Pati ,  cenciajuolo  ,  rigattiere 
(idiot.  da  poto,  T.) 

Paitla^  bussa,  percossa  (propr. 
colla  mano,  onde  dicesi  pure 
palmata),  idiot.  forse  da  pato, 
fir.  paiit ,  seppure  non  è  da 
hattercy  mut.  ò  in  p,  lett.  aff. 

Patema  d^anim^  patema  d' ani- 
mo (t.  med.). 

Patenta  patente  ^  patentàf  pa- 
tenie,  patentare,  patentato, 
munire,  munito  di  patente 
(supp.  lettera),  diploma,  bre- 
vetto. 

Patérloy  ciabatta,  fig.  cenciosa, 
lercia  (da  pata,  V.)-,  lUtal.  ha 
baderla^  femminaccia. 

Paternali  s.,  paternale,  ammo- 
nizione superiore. 

Paternostri  paternostro;  pi.  le 
pallottoline  del  rosario. 

Pateti  pinzochere,  bacchettone 
idiot  forse  dalParia  patetica 
di  siffatta  gente. 

Patìf  patire,  il  freddo,  il  caldo, 
la  fame.  Tarla,  il  clima,  Fumi- 
dita  ,  e  checché  altro  si  vo- 
glia; patire,  in  m.  assol.  «  credo 


che  abbiate  patito» (di  salute) 
Ar.;«  perché  mi  piace  vederti 
patire  •  Fort.  ;  •  esamina  la 
testa,  per  veder  s«^il  cervel 
abbia  patito  »  Pan.;  vino  che 
ha  patito,  Dav.;«empi  la  botte 
che  non  patisca  »  Id.;  «  ^el 
paese  patisce  d* acqua  »  Id.; 
«  patisci  a  star  tanto  digiuno» 
Ner.;  ogni  regola  patisee  ec- 
cezione, prov. 

Patin^  patine  1  pattino,  patti- 
nare, divertirsi  sui  ghiacci  coi 
pattini. 

Patiss,  pezzente ,  pitocco,  me- 
schino (da  patire,  e  perché 
non  paticcio,  come  malatic- 
cio, gialUclo,  freddicio,  palli- 
dicio,  cascaticcio,  morticelo, 
ec?). 

Patlèy  battere,  percuotere,  dar 
delle  busse  (da  patela^  ?.). 

Patoehe,  patochè^  batteste,  bat- 
tere, (idiot.  della  stessa  ra- 
dice di  pateUiy  patlèy  V.  Pa- 
tela^  seppure  non  é  dirett.  da 
battere,  quasi  batocJiey  ovvero 
una  corruz.  di  percuoterej. 

Patoj  fo  chiuso) ,  guazzabu- 
glio, ciarpame,  fig.  imbroglio 
(forse  da  pola^  V.)  Da  pa(o^', 
patojon^  imbroglione,  cia^ 
piere. 

Patoja  fo  chiuso),  pattuglia, 
far  pattuglia  •  e  la  notte  si 
fan  cento  pattuglie  •  Ner.;  «  non 
vo'  che  la  pattuglia  qui  mi 
coglia  ■  Bon.  ;  esser  di  pattu- 
glia «  e  sempre  slam  di  guar- 
dia e  di  pattuglia  »  Id.;  t  la 
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gente  si  fermaya e  correva 

la  pattuglia  »  Pan. 

Patriot,  patriotto,  del  medesimo 
paese,  lo  stesso  cbe  compa- 
triotto;  per  amante  della  pa- 
tria, lo  stesso  che  patriota. 

PatrUè,  patrizzare,  come  ma- 
trizzare,  somigliare  al  padre  j 
alla  madre. 

Pan,  paura  (Funo  e  l'altro  dal 
lat.  paveo^  pavor),  fare,  met- 
tere, aver  paura,  «  colui  ohe 
a  tutto  il  mondo  fé'  paufa  » 
D.-,  •  cose  da  far  paura  al 
diavolo  »  Ber.',  «  solo  a  vederlo 
mi  facea  paura  »  Id.  *,  •  ho 
paura  che  la  Francia  non  torni 
grande  in  Italia  »  Macch.*,  «  ha 
paura  della  pancia  »  Ner.;  la- 
sciarsi pigliare  dalla  paura,  dar 
indietro,  scappare,  cascare,  mo- 
rir di  paura,  pieno  di  paura, 
senza  paura,  non  saper  cosa 
sia  paura,  cacciar  via  la  paura, 
che  paura?  niente  paura. 

Pauros,  pauroso,  che  ha  paura, 
soggetto  a  paura. 

Pausa,  pausa,  fermata. 

Paula,  fanga  o  fango,  fanghi- 
glia, mota  (forse  da  palla  v. 
obsol.,  donde  paltoniere);  fig. 
abbiezione  estrema,  avvilimen- 
to, ec. 

Pautass ,  acc.  di  pauta,  Y.  Dà 
pautasSf  a'^mpautassesse^  in- 
fangarsi. 

Pavo/on,  pavigliòne,  padiglione. 

Pavana,  spavento,  battisoffia 
(idiot.  dal  lat.  paveo,  pavor, 
seppur  none  contraz.  di  paura 
vanaj. 


Pavimenta  pavimento. 

Paoon^  pavone. 

Pavonass ,  pavonazzo  (colore). 

Pavonegease  ,  pavoneggiarsi  , 
compiacersi  sovverchiamente 
di  se  med^imo,  come  fa  il 
pavone. 

Pcit,  piccolo  (piccitto,  citto,  è 
pure  idiot.  tose,  V.  CU.;  da 
pciiy  fin  da  pcit,  da  piccoAo, 
fin  da  piccolo,  «  tu  sai  che  t'al- 
levai da  piccolo  »  Macch.;  «  fin 
da  piccolo  fu  nutricato  »  V. 
S.  P.;  «  fin  da  piccolo  diede 
opera,  ec.  »   Del  R. 

Pè  (più  conf.  .all^orig.  lat.),  pie, 
^iede  ;  mettere  il  piò  in  fallo-, 
andar  a  piò,  come  i  cani  an- 
dar a  piedi,  m.  prov.;  la  cosa 
va  pe'  suoi  piedi,  id.-,  cavar- 
sene i  piò.  Ber.  (trarsi  da  qual- 
che difiScoltà);  ripose  la  disci- 
plina sul  piò  antico  »  Dav.;  pi- 
gliar piede  un'usanza,  e  cosi 
dar  del  piede,  a  vizio,  mal  co- 
stume, inclinazione  e  sim.,  in- 
coraggiare, promuovere;  pi-, 
gliar  piede  (sull'animo  di  unoj, 
guadagnarlo,  acquistar  ascen- 
dente su  di  lui,  abusarne;  dar 
dei  piedi  in  cosa  o  persona,  in- 
ciampare, imbattersi;  dai^  nei 
piedi,  se  mi  dà  nei  piedi,  o 
fra  i  piedi,  se  mi  capita  in- 
nanzi; essere  a  piede,  «  e  per- 
chè è  solo  e  perchè  è  a  pie- 
de »  Ber.  ;  e  così ,.  soldati , 
guardie  a  piede;  la  superbia 
va  a  cavallo  e  torna  a  piede, 
proy.  ;  essere,  star  in  piede  , 
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sussistere  «  stando  in  piò  Car- 
tagine •  Dav.  ;  rimettere,  ri- 
porre in  piedi,  ristabilire  ;  ear 
sere  in  pie  di  boon^ora-,  non 
poter  star  in  piedi  (per  debo- 
lezza),  o  tenerci  in  piedi; 
su  due  piedi,  11  su  due  pie- 
di ,  levarsi ,  restar  in  piedi  ; 
tosto ,  issofatto  «  ordine  di 
plurtir  lì  su  due  piedi  »  Pan.; 
«  e  U  su  due  piedi  cambiò 
Taequa  in  vino  •  Giust.  *,  te- 
ner il  piò  in  due  stalfe,  m. 
prov.  ;  un  piede  in  piazza  , 
Faltro  in  palazzo  (o  in  corte), 
id.  ',  trovar  scarpa  per  suo 
piò,  id.  ;  tal  scarpa,  tal  pie  je, 
id.  ;  darsi  della  zappa  sui 
piedi,  id.  ',  mettere,  porre,  te- 
nere i  pie  sul  collo;  collo  del 
Diede,  caviglia  del  piede,  ec; 
rar  una  cosa  coi  piedi ,  alla 
peggio  ;  sulla  punta  dei  pie- 
di ;  a  piò  giunti  ;  a  piò  di 
piombo  ;  bagnato  dalla  testa 
a  piedi;  guardar  uno  dalla 
testa  ai  piedi,  squadrarlo;  non 
toccar  dei  piò  terra  per  con- 
teììtezza  «  e  dal  piacer  non 
tocca  coi  piò  (o  dei  piò)  ter- 
ra »  Pan.  ;  non  saper  dove 
posar  il  piede;  pestar  dei 
piedi,  calpestare,  e  fig.  mon- 
tar In  collera,  in  furia  ;  a  piò 
d'una  collina,  montagna,  pian- 
ta,  ec.  ;  tagliarsi ,  mangiarsi 
l'erba  sotto  i  piedi,  m.  prov.; 
mancar  la  terra  sotto  i  piedi, 
id.;  piò  di  casa,  tener  un  pie  di 
«asasignorile,  meschino,  e  sim.;  | 


esseee,  gettarsi  ai  piò  di  uno; 
a  piò  di  pagina  ;  pontar  I 
piedi  al  muro,  ostinarsi  in 
una  cosa ,  Cecch..;  piantare  , 
mettere  i  piedi  in  una  casa  o 
dinanzi  a  uno ,  e  sim.  altre 
omol.  ;  piede  ò  pure  misura 
nota ,  sostegno  ,  base ,  parte 
inferiore  di  checchessia,  alto 
un  piede,  tanti  piedi,  piò  della 
tavola,  del  letto,  ec,  ec. 

Peca^  pecca,  vizio,  difetto. 

Pécà^  peccUo^  che  pica  /  Ve  un 
pècà  (esci,  piet.),  peccato,  che 
peccato  !  é  un  peccato  ;  pec- 
cato confessato,  mezzo  per- 
donato, prov.,  fare,  commet- 
tere un  peccato,  dei  peccati; 
far  il  peccato  e  la  penitenza, 
m.  prov.;  toccare  tk  peccato; 
dire  i  suoi  peccati;  bijatto 
come  il  peccato. 

PecJièj  peccare,  mancare,  pec- 
care di,  in,  per  questo,  o  quel 
vizio  o  difetto. 

Pecora,  chi  pecora  si  fa,  il 
lupo  la  mangia,  prov. 

Peculio^  peculio,  gruzzolo,  fon- 
do di  danari,  capitale;  fare, 
farsi  un  po'  di  peculio ,  aver 
un  bel  peculio. 

Pectmiay  pecunia;  far  checches- 
sia per  pecunia,  Din.  C. 

Pedag,  pedaggio. 

Pedalf  pedale. 

Pedestal,  piedestallo. 

Pedina,  pedina  (t.  di  giuoco), 
fig.  muovere,  far  muovere 
una  pedina,  cioò  una  persona 
autorevole  a  suo  prò. 
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Pedon,  pedone. 

Peggi  peggio;  in  Cdi  s.,  il  peg- 
gio è,  il  peggio  è  stato  che , 
ec.  *,  aver  la  peggio  -,  peggio 
che  andar  di  notte  «  allora 
peggio  che  peggio  •  Saccb.  ; 
«  ella  non  lo  vuol  vedere,  e  la 
Marietta  peggio  che  peggio  » 
Ar.;  andar  di  male  in  peggio, 
sempre  peggio ,  *  andar  alla 
peggio,  alla  brutta  peggio, 
ogni  volta  peggio  «  se  tutto 
non  mi  va  alla  peggio,  spero 
di  rivedervi  »  Goz.*,  in  m.  av., 

*  a  peggio  andare;  peggio  per 
voi,  e  sim.  omol. 

Pegiors  pegiorè^  peggiore,  peg- 
giorare, deteriorare. 

Pegn^  pegno,  donde  impegnare; 
dar  in  pegno,  tener  in  pegno, 
piotare  su  qualche  pegno, 
o  con  pegno;  non  fidarsi  col 
pegno  in  mano,  m.  prov. 

Peti,  p«{,  pelo,  peli  del  mento, 
del  corpo  umano,  d'animali, 
del  panno ,  di  checchessia  ; 
pelo  fino,  sottile,  grosso,  gros- 
siero,  ec;  di  primo  pelo,  non 
ha  un  pelo  bianco,  grigia,  ec; 
guardare,  cercare  il  pelo  nel- 
uovo,  m.  prov.;  unger  U  pelo 
ad  uno,  e,  rivedergli  il  pelo, 
dargli  delle  busse;  e' ò  mancato 
un  pelo,  é  stato  a  un  pelo 
che,  ec;  non  aggiunger  un 
pelo  «  il  tuo  cavai  non  ha  su- 
dato un  pelo  ■  Ber.;  lasciarci 
il  pelo,  del  pelo;  lucer  il  pelo, 
esser  grasso  e  rubicondo;  non 
aver  peli  sulla  lingua ,  esser 


libero  nel  parlare;  cambiar 
pelo,  la  volpe  cambia  U  pelo, 
ec;  non  sono  del  pelo  nostro, 
della  nostra  qualità,  fig.  pelo 
dell'acqua,  superficie;  peli  dei 
muri,  crepature,  onde  far  pelo 
(t.  mur.);  andar  contr'  a  pelo, 
a  contrappelo,  operare  in  con- 
trario; drizzarsi,  arricciarsi  il 
pelo,  I  peli  (di  spavento  e 
slm.). 

Peila^  padella  (per  contraz. 
pelttj  peila^  agg.  i  simp.  all'è, 
come  piede,^r  pede  e  sim.; 
se  non  che  il  nostro  dialetto 
usa  posporlo);  un  occhio  al 
gatto  e  Taltro  alla  padella, 
prov. 

Peilà  (da  peila ,  padell^O  j  pa- 
dellata. V.  Peila. 

Peilo^  salotto  riscaldato  da  forno 
o  fornello,  caldano  (dal  frane 
poéle,  V.  d*orig.  celt.,  donde 
forsanco  di  prima,  anziché  di 
seconda  mano,  il  nostro  idiot.). 

PeiSf  peso;  peso  morto,  peso 
specifico,  lordo,  brutto,  netto 
(t.  commerc);  per  la  cosa  che 
pesa,  ossia  carico,  soma,  D., 
Bocc,  Fort.;  «  ma  trovo  peso 
non  dalle  mie  braccia»  Petr.; 
moneta  di  peso  (supp.  leggio 
Umo),  Ber.;  far  peso,  pesare; 
dar  il  peso ,  il  suo  peso  (il 
peso  giusto);  fig.  dar  peso,  un 
gran  peso,  nissun  peso  (a  pa- 
role o  cose),  farne,  non  fame 
caso;  dare,  vendere,  comprare 
a  peso  •  si  faccian  sempre  a 
pesi,  e  non  a  braccia  •  Pan.; 
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•  a  peso  d^  oro  ogni  ciancia  si 
paga  a  Ner.;  aver  due  pesi  e 
due  misure,  m  prov.;  agli  in- 
grati i  benefizi  sono  di  pesò, 
id.;  fig.  levare,  portar  di  peso 
«portato  di  peso  in  carcere» 
Dav.;  fig.  «levato  (un  verso  o 
detto)  dair  Eneida  di  peso  » 
Ber.;  «  da  terra  lo  levò  di 
peso  »  Id.;  «  alla  prigion  por 
tato  lù  di  peso  »  Id.;  «  che  ti 
porti  di  peso  ai  regni  lui»Id.; 
uomo,  libro,  la^ro,  parole  di 
peso,  di  niun  peso  (valore, 
conto  e  sim.);  peso  per  ag- 
gravio, tassa,  imposta.  Din.  C; 
per  affanno ,  cura ,  noia ,  D., 
Bocc,  Petr.^  per  obbligo  le- 
gale ^  o  condizione  onerosa, 
V.  g.,  eredità  col  peso  di  le- 
gati, pensioni,  ec. 

PeUè.  V.  Pése, 

Peiver^  pevere,  Red.  ;  «  pever  e 
salsa»  Var.;  più  us.  pepe. 

Peivrera.  V.  Pévrera. 

Pely  pelle,  dura,  molle,  secca, 
asciutta,  o  sdutta,  tesa,  floscia, 
ruvida,  fina,  naturale,  verni- 
ciata, ec.;  pelle  d'animali,  d'a- 
gnello, pelle  di  gatto,  di  tigre, 
ec.;  pelle  di  alberi,  scorza  «alle 
viti  novelle. ..  fa  crepar  la  pelle» 
Poi.;  dar  la  cqpcia  alle  pelli; 
lisciarsi,  forsi  liscia  la  pelle; 
per  cute,  epidermide,  macchie 
della  pelle,  mal  di  pelle,  alla 
pelle,  Red.;  fig.  «  si  coprono 
dei  manti  i  palafreni,  si  che 
due  bestie  van  sotto  una 
pelle» D.;  per  corpo,  vita,  sa 


Iute  e  sim.  «che  mai  forar  non 
se  gli  può  \à  pelle  •  Sar.;  •  e 
con  la  spada  lor  la  pelle  gua- 
sta »  Ber.;  essere  tutto  ossa  e 
pelle,  Lip.;  non  aver  che  pelle 
e  ossa  «  fiirà  qualche  pazzfa, 
ma  sulla  sua  pelle»  Bon.;  cosi, 
scherzare  sulla  pelle  altrui, 
cioè  con  danno  o  pericolo  al- 
trui, Fir.;  non  poter  più  star 
nella  pelle  (per  Impazienza  o 
contentezza),  Lip.,  Bar.;  aver 
il  diavolo  nella  pelle  (esser 
molto  inquieto),  Fort.;  aver 
cura  della  pelle,  Lip.;  aver 
paura  della  pelle,  andarne  la 
pelle,  lasciarvi  la  pelle,  salvar 
la  pelle,  risicar  la  pelle  e  sim.; 
Id.,  Ber.,  Fort.,  R.  B.,  Goz.; 
pigliare,  voler  la  pelle  di  uno, 
ad  uno,  pretender  troppo  da 
lui,  stancarlo  troppo  colla  fa- 
tica, Tomm.;  per  la  pelle,  cioè 
per  la  vita,  propr.  e  fig.;  tra 
carne  e  pelle,  Ar.;  mangiare, 
bere  a  crepapelle,  o,  a  cre- 
papancia; vender  la  pelle  dei- 
Torso  ,  prima  di  pigliarlo , 
prov.;  venire,  far  venire  la 
pelle  d'oca,  rabbrividire;  grama 
o  cattiva  pelle,  cattivo  sog- 
getto, Guer.;  e  iron.  buòna 
pelle  «che  lasciò  scritto  quella 
buona  pelle  »Guad.;«  è  ritor- 
nato questa  buona  pelle  « 
Pan.  ;  pelle ,  è  pure  v.  Ireq, 
d'art,  mest.,  per  superficie  o 
coperta  di  checchessia;  dar 
l'ultima  pelle,  o  l'ultima  mano 
«d  un  lavoro  (t.  oref.),  GeH. 
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PéUgrin^  pellegriDO,  romeo;  fig. 
solo  e  pellegrino  y  Goz.  ;  per 
pidocchio,  Lip. 

PelegHna,  pellegrina,  sp.  di 
mantellina. 

Pele§rinagif  pellegrinaggio,  an- 
dar in  pellegrinaggio,  &r  un 
pellegrinaggio ,  viaggio  di  di- 
vozione. 

PeUgrinèf  pellegrinare ,  donde 
pellegrinaggio. 

Peliprand^  pieliprando,  piede 
iiprando  (mis.  not.}. 

Pma^  pena)  portar  la  pena 
«  non  voglio  dei  suo  mal 
portar  la  pena  •  Ber.  ;  «  chi 
più  s^appressa  ,  ne  porta  la 
pena  •  Id.  ;  pagar  la  pena , 
Var. ,  lo  stesso  che  pagar  il 
fio  ;  'essere,  star  in  pena,  pe- 

*■  naret  essere  in  af&nno,  Car., 
Bocc.  ;  far  pena ,  dolere ,  in- 
crescere ,  Goz.  ,  Giord.  ;  dar 
pena,  delle  pene,  recar  affli- 
zione ,  Fort. ,  Goz.  ;  pigliarsi 
pena,  darsi  pensiero,  fastìdio, 
Red.  ;  pigliarsi  pensiero ,  in- 
comodo, disturbo  «  del  quale 
non  vi  date  pena  •  Goz/,  •  ma 
quegli  che  si  die  le  più  gran 
pene  »  Pan.  ;  «  tante  pene 
(si  dà)  per  farvi  star  bene  » 
Ber.  -,  per  tormento ,  le  pene 
del  carcere ,  delPesiglio,  ec.  *, 
per  punizione,  condannato  alla 
pena  di;  luogo  di  pena;  in 
m.  av.,  sotto  pena  di  questo 
o  quel  danno  ;  per  castigo , 
multa,  che  dicesi  anche  pena 
pecuniaria,  incorrere,  cascare 


nella  pena  ,  per  fatica ,  diffi- 
coltà, ci  vuol  pena,  non  poca 
peni  ^a  fare,  ec.  ;  in  m.  av. , 
arriva  a  pena ,  o  appena ,  a 
mala  pena  ;  valere  la  pena  , 
la  fatica ,  la  spesa  ,  più  eleg. 
metter  conto.  Da  pena,  pena- 
re^ penale,  penalità,  penoso, 
penosamente. 

Penal^  penalità,  penale,  pena- 
lità /^penale,  s.,  per  pena,  ca- 
stigo, multa,  trovasi  usato  da 
qualche  autore,  anche,  del  tre- 
cento, e  forse  come  t.  for.  può 
approvarsi). 

Pendajy  pendaglio. 

Pende,  pendere,  piegare,  incli- 
nare ,  propendere  «  quanto 
giova  (piace)  mirar  pender  da 
un'  erta  le  capre  •  Poi.  ; 
«  quant-è  più  lieve  un  cervel, 
più  pende  ver  (verso)  la  ca- 
duta »  Ben.  ;  pender  sopra  , 
di  sopra  le  teste,  la  spada  di 
Damocle,  minaccia,  pericolo, 
danno  qualsiasi;  pendere  da 
questa  o  quella  parte,  propr. 
e  fìg. ,  si  casca  da  dove  si 
pende,  prov.  ;  pendere  a  ,  o 
verso  questa  o  quella  parte , 
inclinare  ,  propendere  ;  par- 
landosi di  colori ,  e  sim. , 
vale  tenere,  partecipare  della 
qualità;  per  penzolare,  essere 
attaccato,  pendere  dalla  fine- 
stra ,  da  una  corda ,  e  sim.  ; 
fìg.  pender  dal  labbro  ,  dalla 
bocca  d*uno  (  più  famil.  star 
a  bocca  aperta,  con  tanto  di 
bocca  ad  ascoltare  )  ;  è  pure 
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t.  for.  appi,  a  lite  o  causa  «  che 
ss  una  causa  poi  lor  pende 
avanti  •  Bert.  ;  pender  incer- 
to, essere  in  dubbio,  in  forse. 
Da  pendere  ,  pendente ,  pen- 
denza, pendaglio,  pendio,  pen- 
dice, pendolo. 

Pendenssa^  pendenza  ;  fig.  in- 
clinazione, tendenza ,  indeci- 
sione di  causa  o  lite. 

Pendente  pendente,  che  pende; 
fig.  causa,  lite,  questione  pen- 
dente, indecisa  (pendente,  per 
durante,  ò  frane,  non  iscusalo 
da  bisogno  alcuno). 

Pendin,  pendini,  pendenti,  pen- 
dentini,  orecchini,  ciondolini. 

Pendojè  ,  più  volg.  pèndrojè  , 
pendolare. 

Pèndo jon^  più  Tolg.  péfndroyon, 
ag.  pendolonè,  penzolone  •  col 
capo  pendolon  spazza  la  ter- 
ra »  Lall.',  «  altri  a  una  ruota 
pendolonè  stassi  •  Id.;  «  pen- 
dolon giù  da  cavallo  »  Bert. 

Penduta^  pendolo. 

Pene  ,  penare  ,  esser  in  pena , 
soffrire  ,  durar  fatica  ,  indu- 
giare (quest'ult.  é  meno  a  noi 
fam.  non  però  estr.). 

Pènel,  pennello. 

Pénélà  ,  pennellata  ,  dar  una 
pennellata,  una  tirata  di  pen- 
nello. 

JPenetrassion,  penetrazione*,  fig. 
perspicacia. 

Penetra^  penetrare  ;  fig.  arrivar 
a  comprenderey  (cose  profon- 
de, misteriose,  oscure).  Da  pe- 
netrare, penetrante,  penetra- 


bile, penetrabilità,  penetra- 
zione. 

PenitensOy  penitenza,  dar  una 
penitenza,  far  penitenza,  far 
il  peccato  e  la  penitenza,  m. 
prov.,  darsi  alla  penitenza,  alle 
penitenze,  austerità ,  morllG- 
cazioni,  far  una  cosa  in  o  per 
penitenza,  per  spirito  di  pe- 
nitenza *,  fig.  far  penitenza  (a 
tavola)  «  venga  a  far  peni- 
tenza »  Pan.',  metter  in  peni- 
tenza (m.  scoi.). 
Penitensiari^  s. ,  penitenziario, 
casa  di  pena. 
PerUUnsiéy  penitenziere. 
Penos^  penoso  ,  che  dà  pena , 
faticoso. 

Pens^  penso  (t.  scoi.). 
Pensè^  pensare,  riflettere,  esco- 
gitare ,  volgere  il  pensiero  f 
aver  in  pensiero,  in^maginarsl, 
credere  ;  pensare  una  cosa  , 
a  una  cosa ,  sopra  una  cosa 
«  al  fatto  suo  non  era  chi 
pensasse  »  Ber.  \  star  a  pen- 
sare, star  li  a  pensare,  slare, 
andar  pensando,  pensarvi  su 
«  nò  pensatovi  su  punto  né 
poco  »  Ber.  ;  «  a  pensarci  su 
questa  lezione  la  meritavo  • 
Guer.  ;  sudo  solo  a  pensarci; 
chi  mal  fa,  mal  pensa,  prov.; 
pensa  prima  che  parli  ciò  che 
hai  da  dire  ;  non  pensa  che  a 
mangiare,  che  a  divertirsi; 
penso  di  far  la  tal  cosa ,  e 
'penso  a  farla  bene  (differenza 
notevole);  parole  che  fan  pen- 
sare ;  dir  qu<3l  che  uno  i>ea- 


PE 


—  387 


PE 


sa;  ciò  mi  dà  da  pensare, 
Macch.;  più  ci  penso  e  più  mi 
cònTinco ,  ec.  *,  •  pensa  e  ri- 
pensa »  Ber.  ;  pensa  un  po' 
bene  ;  pensarla  bene  ,  Bon  ; 
«  l'bo  pensata  bella  »  Lasc.  ; 
dirò,  com'io  la  penso,  cbi 
la  pensa  in  un  modo  e  cbi 
in  un  altro  ;  non  è  quel  che 
tu  pensi  (t'immagini,  credi), 
o,  che  tu  ti  pensi  «  ma  fal- 
lita gli  andò  l'opinione  ,  che 
non  è  quel  ch^ei  pensa,  quel 
d'Àmone  •  Ber.*,  il  pidocchio 
nella  tramoggia  si  pensa  d'es 
ser  il  mugdajo,  prov.  Da  pen- 
sare, pensata,  pensatamente, 
pensatore  ,  pensiero ,  pensie- 
roso. 

Pensée  pensiero ,  aver  buoni  o 
cattivi  pensieri,  aver  dei  pen- 
sieri, varii  pensieri  per  la  te- 
sta, che  pensiero  l'è  venuto, 
ec.  ?  m'è  venuto  un  pensiero, 
levarsi,  cavarsi  di  testa,  dalla 
testa,  dal  capqg^certi  pensieri, 
internato,  sepolto  ne'suoi  pen- 
sieri (  rital.  ha  pure  aver  in 
pensiero,  darsi,  pigliarsi  pen- 
siero)*, nascondere,  manifesta- 
re, dire  i  suoi  pensieri,  il  mio 
pensiero  sarebbe  di,  quello  di 
fare,  ec. ,  è  diverso  dal  tuo  ; 
cambiar  ]^ensiero,  di  pensiero, 
tante  teste,  tanti  pensieri,  m. 
proT.,  per  concetto,  trovo  in 
quel'libro  di  bei  pensieri,  ecco 
un  bel  pensiero,  suggeriscimi 
ìiD  pensiero. 

Ftnsitros  ,  pensieroso ,  essere, 


star  pensieroso,  Var.;  «  pen- 
sierosi più  che  pentiti  »  Dav.; 
far  il  pensieroso,  Neil. 

Pensoiy  pensoso.  V.  Pensieros, 

Pension^  pensione,  stipendi* 
emerito  ,  assegno  annuo  per 
servigi  prestati  ;  oggi  pure , 
vitto  con  o  senza  alloggio  ia 
qualche  comunità ,  locanda  , 
o  famiglia  ,  tener  pensione  , 
pigliar  in  pensione,  stare,  vi- 
vere in  pensione  ,  pagar  la 
pensione.  Da  pensione,  pen- 
sionato, pensionarlo. 

Pensiona ,  pensionato ,  che  ha 
pensione  ,  stipendio  emerito  , 
o  assegno  annuo. 

Pensionari ,  pensionarlo  ,  che 
vive  in  pensione  (v.  dell'uso)*, 
che  gode  pensione  (oggi  usual- 
mente, pensionato). 

Pensionato^  s.,  pensionato,  che 
tiene  pensione  (ma  s'intende 
per  Io  più  di  case  d'educa- 
zione, istituii  privati  o  pub- 
blici ;  diversamente  suol  dirsi 
pensione). 

Pentimenti  pentimento. 

Pentisse  ,  pentirsi ,  pentirsi  di 
cuore,  sinceranoente;  non  an- 
dar a  pentirsene  a  Roma,  Bar.; 
m.   prov. 

Pentnà^  pettinata,  da  pettinare; 
fig.  far  una  pettinata,  dar  un 
rabbuffo. 

Péntnè  pètnè^  pettinare,  donde 
pettinata,  e  fig.  pettinare,  pet- 
tinata, far  una  pettinata,  dar* 
un  rabbuffo.  V.  Pent9. 

Peninin^  pettinino,  dim.  di  pet- 
tine. 
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Pentnurat  pettinatura,  da  pet- 
tinare. 

Pento,  corruz.  e  métat.  di  pet- 
tiue,  o  pettino  disus.  (donde 

pettno  ,  pento  ,  trasp.  n^.  Da 
pento,  penine j  V. 

PemUUm,  penultimo. 

Penuria,  penuria,  avere,  esser 
Ti,  portare,  patir  penuria  di 
clieccliessia. 

Per,  pr.,  per  (  in  tulle  le  sue 
appi,  di  mezzo,  modo,  causa, 
luogo,  tempo,  vece,  prò,  ec, 
per  espresso,  Macch. *,  «  per 
man  mi  piglia  »  Ber.  ;  «  fu 
da  Roggier  colpito  per  Ira- 
verso  »  Id.  ;  •  per  mezzo  lo 
taglia  »  Id.  -,  «  per  dritto  e  per 
traverso  (taglia)  »  Ar.;  «per 
lungo  e  per  largo  »  Ber.-, 
«per  costa»  Id.-,  la  cosa  va 
per  eccellenza-,  «  non  vengono 
per  pane»  Ber.-,  «venuto  per 
del  fuoco  »  Gar.  ;  •  mangio 
per  la  compagnia  •  A.  Tass.  -, 
perqual  motivo?  per  amore, 
per  forza,  per  cerimonia,  per 
esempio  ,  per  un  paragone  , 
per  caso,  per  rispetto,  per  ri- 
guardo ,  per  suo  bene ,  pei' 
causa,  per  effetto,  per  conto 
suo,  ec;  «  gli  usci  per  boc- 
ca di  robaccia  un  tino  » 
Bard.  -,  «  questa  per  bocca , 

*  questa  per  di  sotto  »  Beri.  ; 
•  per  casa  chiamano  gridan- 
do »  Pand.  ;  «  cerca  per  casa, 
-  ma  noi  trova  »  Ar.;  «  va  egli 
stesso  casa  per  casa  »  Dav,  ; 
tener  per  casa  ,  Car.  ;  gridar 
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per  piazza,  Goz.;  «  moit'altra 
gente  quivi  era  per  terra  • 
Ber.  ;  «  che  fate  qui  per  ter- 
ra? »  Fort.  ;  e  fig.  «  gli  studi 
son  per  terra  »  Bon.;  lasciar 
correr  l'acqua  per  il  più  basso, 
m.  prov.;  camminar  per  brutto 
e  per  bello,  Macch.;  «  tal  fame 
abbiam  che  la  vediam  per 
aria  »  Bard.;  «  e  per  delFore 
restar  lì  fermo  •  Giusi.  ;  per 
adesso ,  per  ora ,  per  al  pre- 
sente, ^ul.,  Goz.  ;  per  il  pas- 
sato, per  Tavvenire,  per  do- 
mani ,  per  lutl'oggi ,  per  la 
stagion  che  siamo  «  per  istas- 
sera  la  guerra  é  finita  »  Pul.; 
«  per  quel  ch'io  abbia  a  starci 
ancora  »  Id.  ;  per  degli  anni, 
Car.  ;  per  un  pezzo  ;  levarsi 
per  tempo;  di  per  dì,  Macch.; 
per  sempre ,  per  l'ordinario , 
per  un  poco  ho  pazienza,  per 
una  volta  tanto,  Lip.  ;  «  e  si 
comincia  a  navigar  per  persi  > 
Pan.  ;  «  io  %  per  dieci  »  Id.; 
«  ognun  facea  per  tre  »  Celi.; 
«  per  gobbo  è  fatto  bene  • 
Pan.  ;  «  per  morto  era  una 
cim^  »  Giusi.  ;  mettere  per 
iscritto,  Goz.  ;  per  dirla,  Bon.; 
per  di  buono,  per  da  buono, 
id.;  «  e  perduto  il  buon  nome 
una  fanciulla,  per  bella  che 
essa  sia,  non  vai  più  nulla  • 
Fort;  «  né  scelse  mica  Tibe- 
rio per  ben  che  gli  volesse» 
Dav.;  «fate  da  per  voi»  Ar.; 
tanto  per  testa  (mettere,  spen- 
dere, costare),  Macch.;  «narra 
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loro  cosa  per  cosa  «  Fort.; «e 
conteranle  tutte  una  per  una» 
Bert.;  poco  per  volta,  uno  per 
volta,  un  di  per  uno,  Lip.; 
recitar  parola  per  parola; 
colpo  per  colpo  un  cavalfer 
per  terra;  per  un  punto  Mar- 
tin perso  ha  la  cappa,  m.  proy. 
«  per  la  prima  (volta  o  malfat- 
ta) vada  ■  Ber.;  tienlo  per  fatto, 
tientelo  per  detto;  pianger  per 
morto  •  te  la  do  per  vìnta  • 
Sacch.  ;  dar  una  cosà  per 
niente,  per  quel  cbe  vale,  pa- 
rente per  madre,  per  padre; 
aver  per  costume;  fatelo  per 
me,  per  amor  mio ,  lo  faccio 
per  amor  vostro;  per  mio 
conto,  per  nissun  conto,  per 
Dio ,  per  amor  di  Dio ,  fini- 
scila ,  finiamola  ;  per  la  mia 
parte  (o  per  parte  mia)  non 
gli  stimo  un  zero  >  Ner.;  per 
un  ch$  ne  perdi ,  ne  trovi 
dieci;  per  poco  che  faccia,  che 
parli;  per  far  che  faccia,  per 
dir  che  dica;  paese  per  paese, 
preferisco  il  mio  ;  per  dove , 
per  li,  per  là ,  per  di  là,  per 
fuora,  per  di  fuora,  per  den- 
tro, per  di  dentro  ,  per  con- 
tro, per  di»dletro,  per  davanti, 
per  fianco,  per  disotto,  ec. 
Pera  (dal  lat  petra,  soppr.  t/, 
pietra;  dura,  viva,  molle,  te- 
nera, focaja,  o  da  fuoco ,  da 
calcina  o  da  calce  o  calcarla 
(alberese  non  ha  senso) ,  fig. 
tagliata,  da  taglio,  liscia,  com- 
patta, preziosa,  ec;  fig.  pietra 


infernale;  mal  di  pietra,  della 
pietra,  o  calcolo;  pietra  di 
scandalo,  dello  scandalo,  Dav.; 
duro  come  una  pietra;  metter 
la  prima  pietra  a  edifizio  e 
sim.  ;.  scagliar  la  pietra,  m. 
prov.;  scagliar  la  pietra  e  na- 
sconder la  mano,  id. 

Pereal^  percallo*,  meglio  che 
percalle. 

Pereession  (dial.  colto),  per- 
cezione ,  riscossione ,  iàtelli- 
genza. 

Perchè f  perché,  per  qual  mo; 
tivo,  per  motivo  che,  per  ciò 
che,' perciocché,  aflSnché  (per 
laondCy  non  è  vern.;  noi  di- 
ciamo perciòj  «  intendi  come 
e  perché  son  costretti  •  D.; 
(e  quest'altro  uso  a  noi  purè 
si  famil.)  «  né  mai  mi  disse 
né  perché  né  per  come  •  Celi., 
Gali.;  perché  no?  e  in  f.  sost. 
«  dimmi  '1  perché,  di8s'io»D.; 
vuoi  sapere  il  perché?  senti 
il  perché. 

Perciàf  perciò,  per  conseguen- 
za, pei:  conseguente. 

Percore  fo  chiuso),  percorrere, 
luoghi,  carte,  note,  libri,  conti 
è  sim. 

Pcrefe,  perdere,  pr.  e  fig.;  per- 
der le  forze,  la  salute,  la^vl- 
«ta,  la  voce,  la  parola ,  P  ap- 
petito, la  vita,  un  braccio, 
una  gamba,  i  capelli,  la  testa, 
la  memoria,  il  cervello,  la  tra- 
montana ,  la  bussola,  il  filo , 
Tequilibrio,  la  paziènza,  la 
flemma,  il  coraggio,  il  fiato. 
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la  fatica,  il  tempo  «  disse  che 
perdevano  il  tempo  (a  inter- 
rogarlo sui  complici)  •  Dav.i 
perder  Toccasione,  una  bella 
occasione,  i  danari,  la  fortu- 
na, un'  eredità,  la  roba,  il  ca- 
pitale, Timpresa,  la  partita,  il 
guadagno,  la  bellezza,  il  co- 
lore e  sim.;  perder  la  lezione, 
la  scuola,  una  funzione,  una 

^festa  e  sim.;  perder  parenti, 
Agli,  gente  in  guerra,  alla  bat- 
taglia, perder  una  battaglia, 

.perdere  al  giuoco ,  chi  non 
Tuol  perdere,  non  giuochi, 
perder  grosso,  da  perdere  a 
guadagnare,  ec;  perder  di  vi- 
sta, d'occhio*  lo  vide  appena 
che  lo  perse  d^occhlo»  Giust.-, 
perder  il  rispetto ,  Fort;  per- 
der il  credito,  il  buon  nome, 
Id.  ;  perdersi  parlando ,  con- 
fondersi (ed  anche  compro- 
mettersi); perdersi  d^  animo , 
perdersi  in  un  bicchiere  o  in 
un  cucchiajo  d^acqua  (affogar 
nei  mocci,  in  un  moccio ,  sa 
di  fondacio)  ;  perdersi  dietro 
a  persone  o  cose,  in  cose  da 
niente,  al  giuoco  «  in  cattive 
compagnie  e  sim.;  è  un  uomo, 
un  giovane  perduto  ,  perso  , 
rovinato;  esser  perduto,  perso 
d^una  donna,  per  una  donna, 
perso  per  la  sua  prole,  ec. 

P$rdis8ion^  perdizione,  malora, 
rovina,  andar  in  perdizione, 
volere,  procurare  la  sua  per- 
dizione^ 

Ftrdistna,  Inter,  (da  perdicine, 
p«rdiacin§),  perdinci. 


Perdita ^  perdita,  danno,  sca- 
pito, rovina;  fare,  avere,  sof- 
frire, subire,  causare  una  per- 
dila, delle  perdile;  perdita  di 
persone,  di  gente,  di  soldati, 
d*una  battaglia,  dMna  città, 
fortezza  e  sim.;  d'una  partita 
ai  giuoco,  d^  un'  impresa ,  di 
titoli,  capitali,  interessi,  ec; 
perdita  di  crediti ,  robe,  pro- 
dotti, raccolti  e  sim.;  perdita 
di  diritti,  della  libertà,  ec; 
voler  la  sua  perdila,  la  sua 
rovina;  correre  a  perdita  ma- 
nifesta ,  irreparàbile  ;  perdita 
di  sangue,  d'umori,  ec. 

Perditempi  perditempo. 

Pèrdon  ,  perdono  ,  remissione 
d^offesa,  di  pena,  d^amnistia, 
scusa,  giustificazione  e  sim.; 
chiamare  ,  domandare ,  otte- 
nere, concedere,  negare,  ricu- 
sare perdono,  fig.  dì  del  per- 
dono, andar  al  perdono,  a 
pigliar  il  perdono,  Fort.,  Bon., 
Salv.;  per  scusa,  in  t.  famil., 
ed  elit,  perdono  del  distu^ 
ho,  mille  perdoni ,  perdono , 
ec 

Pèrdane,  perdonare,  far  grazia, 
scusare;  perdonare  le  offese, 
le  colpe,  i  peccali,  la  pena, 
la  vita,  la  testa ,  la  prigione, 
1  debili,  gli  errori,  ec;  perdo- 
nar volentieri,  cioò  facilmen- 
te, D.;  non  la  perdonerebbe  a 
Cristo;  Dio  ve  la  perdoni  «  io 
ti  perdoo,  perdona  •  Tass.;  la 
prima  si  perdona,  la  seconda 
si  bastona,  proT.  «  ognuno  le 
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sue  colpe  si  perdona  <»  Ber.  ; 
«e  nou  soD  per  perdoDaitene 
una  »  Id.  ;  per  m.  gent.  di 
contraddo  perdoni,  perdonate; 
Don  perdonarla  a  spese  (noi 
più  comun.  risparmiare).  Da 
perdonare,  perdono. 

Per  fas  et  nefas  (m.  lat.  fami- 
liarissimo  nella  lingua,  come 
nel  nostro  dialetto),  per  qua- 
lunque via ,  in  ogni  modo  , 
buono  o  no,  Guicc. 

Perfession^  perfessionè ,  perfe- 
zione, perfezionare;  arrivare 
alla  perfezione,  toccar  la  per- 
fezione; far  una  cosa  a  per- 
fezione, stare  a  perfezione, 
perfettamente;  r'durre  a  per- 
fezione, alla  perfezione,  volere 
la  perfezione ,  ci  manca  la 
perfezione. 

Perfet^  perfetto,  compiuto,  ec- 
cellente, che  non  lascia  nulla 
a  desiderareaaria  buona,  anzi 
perfetta  »  Tolom.;  corpo  per- 
fetto, lavoro  perfetto,  esecu* 
zione  perfetta  e  sim. 

Perfida  perfidia j  perfldo,  perfi- 
dia, malvagio ,  sleale,  malva- 
gità, slealtà  (l'ital.  usa  pure 
perfidia  e  perfidiare,  per  osti- 
nazione, ystinarsi,maè  illog.). 

Pèrfondà  (più  conf.  all'orig. 
lat.)  profondare,  sprofondare. 

Pérfum^  pèrfumè,  profumo, 
profumare. 

Perfuméj  profumiere. 

Pericola  pericolèy  pericolo,  pe- 
ricolare; malato  in  pericolo, 
che  pericola  (supp.  di  morire); 


pericola,  risica  di  perder  tutto; 
cacciarsi ,  mettersi ,  essere  in 
pericolo ,  andar  a  pericolo , 
correr  pericolo;  cercare,  ama- 
re, evitare,  schivare  i  pericoli; 
non  temer  pericoli,  affrontare, 
sfidare  i  pericoli ,  non  c^  ò 
nissun  pericolo,  e  fig.  non  c'è 
pericolo  che  taccia ,  che  vo- 
glia tacere  e  sim. 

Pericolos ,  pericoloso  (cosa  • 
persona);  passo,  male,  tempo 
pericoloso;  uomo,  compagno 
pericoloso  e  sim. 

Périntende,  perintendere ,  ia- 
tendere  vagamente,  scoprire, 
Car.,  6oz. 

PerlOf  perla,  fig.  perla  d'uomo, 
di  donna,  essere  una  perla, 
una  vera  perla  (per  rarità,  ec- 
cellenza, bontà  singolare  e 
sim.). 

Perlunghè,  prolunghe^  perlun- 
gare,  più  us.  prolungare  «  se 
la  nostra  vita  perlungar  vo- 
gliamo» Nov.,  A. 

Perlustrassion^  perlustrazione 
da  perlustrare,  .esplorare,  in- 
vestigare. 

Permanenza y  permanenza,  di- 
mora stabile.  8tal)ilità. 

Permess,  permesso,  lecito,  per- 
missione, Saccb.,  Bott.;  a  per- 
chè non  trascorra  i  limili  del 
permesso  •  Segn.;  ci  vuo^e  un 
permesso,  il  permesso,  Goz.; 
«  con  permesso,  vi  dirò  »  Id.; 
con  suo  permesso,  col  vostro 
permesso ,  mi  ritiro  e  sim. 
omol.  (nel  primo  senso  dicesi 
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pure  usualmente:  é  egli  per- 
messo, dire,  fare  tali  cose?) 

Per  mète  ^  permettere-,  «voleva, 
ec,  Dio  Don  Pba  flermesso  > 
Goz.;  per.  m.  civ.  di  licenz. 
o  contradd.  permette?  per- 
metta, mi  permetta,  ec;  'per- 
7ne</<s«,  permettersi,  prendersi 
la  libertà,  licenza,  osare,  ec. 
«ed'  adempirle  ancor  s'  era 
permesso»  Car. 

Fermission  ,  permissione  ,  Io 
stesso  che  permesso. 

Pèrmvdèy  più  volg.  pèrmuè^ 
permutare;  per  mutuare.  Y. 
A  ^mpèrmudèy  a  ^mpèrmuè. 

Pèrmuta^  permuta,  cambio. 

Pernicios ,  pernicioso  ,  febbri 
perniciose  (solo  uso  yem. ). 

PèmiSy  pernice,  iìg.  pie  le  per- 
m'f,  pigliar  freddo  aspettando 
(per.  sim.  dalla  stagione  di 
tale  caccia).' 

Pemisot ,  perniciotto ,  dim.  di 
pernice. 

Perno tèy  pernottare,  passar  la 
notte. 

Perorò  ,  perorare  (nel  signif. 
usuale  di  patrocinare  la  causa 
altrui ,  parlare  in  sua  difesa, 
0  favore). 

Perpetuità ,  a  perpetuità  (  m. 
av.  e  for.  )  in  perpetuo,  per 
sempre. 

Perpetuo^  moto  (m.  famil.  an- 
che in  dial.);  sembra  il  moto 
perpetuo  (suol  dirsi  di  chi  è 
sempre  in  moto). 

Per|)q/n,poyn,  polUni,  pidocchi 
di  volatili. 


Perquisisiion^  perquisizione,  da 
perquisire  (t.  leg.). 

Persy  perso,  perduto  «quel  re 
infelice  anch*  egli  d  quasi  pèr- 
so »  Ber.;  «  la  gente  che  vi  ò 
dentro  é  tutta  persa»  Id.;«a 
cominciarla  quasi  mi  son  per- 
so «  Id.;  «  mai  non  l'aveva  di 
naso  perso  «  Id.;  «  io  faccio 
(giudico)  quel  ducato  perso» 
Macch.;  «la  figliuola,  che  te- 
neva persa»  Gap.;  anime  perse 
(disperate) ,  Fag.  ;  •  e  si  co- 
mincia a  navigar  per  perso» 
Pan.  ;  a  nave  persa  tutti  son 
piloti,  prov.,  Id.;  tutto  tempo 
perso,  Id.;  a  caso  perso  bacia 
il  chiavistello,  prqv,  Gius't. 

Perseeustion^  persecuzione,  fig. 
molestia  continua. 

Perseguite,  perseguitare,  flg. 
molestare  incessantemente. 

Persiy  persico,  persica  (pesco, 
pesca ,  V.  sincop. ,  e  più  us. 
ma  anfib.,  massime  il  fem.). 

Persigà,  persicata,  conserva  di 
persiche.  • 

Persighifiy  persichino  (colore 
del  persico). 

Persiste,  persistere,  ostinarsi. 

Persistensa^  persistenza,  il  per- 
sistere. 

Persona,  persona,  brava,  onesta, 
come  si  deve,  di  vaglia,  d'im- 
portanza, ec;  non  vi  era  per- 
sona, persona  viva;  andare, 
venire,  presentarsi  in  persona; 
trattare  con  persone  terze; 
parlare  in  terza  persona;  vo- 
ler essere  in  tutto  la  persona 
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prima;  per  corporatura  o  fi- 
gura, bella  persona,  disin- 
volta ,  alta  ,  ec.  ;  brutta  per- 
sona, ec.  Da  persona,  perso- 
nale, personalmente,  perso* 
nalità,  personificare,  personi- 
ficazione, personaggio. 

Personal^  s.,  personale  (glMm- 
piegati  d^un^amministrazioue), 
V.  dell'uso  ;  agg. ,  della  per- 
sona, attinente  alla  persona.' 

Pérsonalisè,  personalizzare,  lo 
st.  che  personificare. 

PUrsonalità ,  personalità,  aT- 
Tersione,  odiosità  personale 
(v.  abusiva). 

Pér4oni/!cA^,  personificare,  don- 
de personificazione. 

PerstMde^  persuadssé^  persua- 
dere, persuadersi,  donde  per- 
suaso, persuasione,  persuasi- 
va, persuasivo. 

PersuaSf  persuaso,  fare,  essere, 
stare,  andar  persuaso  ava  per- 
suaso »  Guer. 

Persuasione  persuasione,  il  per^ 
suadere ,  Tessere  persuaso. 

Persuasiva^  avere,  possedere 
una  gran  persuasiva,  una  gran 
forza  o  facoltà  di  persuadere. 

Persuasiv  ,  persuasivo ,  atto  a' 
persuadere;  linguaggio,  ta- 
lento persuasivo,  mezzi  per- 
suasivi, esim. 

Pertanto  pertanto. 

Pertene^  pertenere  (dal  lat.  per- 
Onere)  più  us.  appartenere. 

Pertia ,  pertion ,  pertica ,  i>er- 
ticone. 

PSrtochèj  pertoccare,  toccare, 
spettare,  Gav. 


PèrtuSy  pertuso,  disus.  (dal  part. 
lat.  pertuso^  pertugio  «  e  se 
non  le  si  dà  qualche  pertu- 
so, ond^ssa  esali,  ec.  «Bon.; 
«  in  tutti  i  pertugi  che  hanno 
in  casa  •  R.  B.;  «  l^reve  per- 
tugio dentro  dalla  muda  »D.; 
«  aveva  nella  schiena  un  gran 
pertugio  •  Maur. 

Pèrtusè,  pertusare  (are.  da  per- 
tuso. y.  PèrtusJ^  pertugiare, 
far  pertugio,  buco,  bucare  «  e 
colle  zampe  la  terra  pertusa  » 
Ditt. 

Pèrturhassion ,  perturbazione, 
da  perturbare. 

Pèrturbaior^  perfurbatore,  co- 
muo.  dell'ordine  o  quiete. 

Pèrturbèy  perturbesse ,  pertur- 
bare ,  perturbarsi ,  turbare  , 
turbarsi. 

Pervers,  perverso  (da  perver- 
tire), malvagio,  malefico,  pes- 
simo, indiavolato  e  sim.  «poi- 
ché hai  pietà  del  mio  mal 
perverso  sD.;  lingua  perversa, 
Bon.;  aniora  perversa.  Ber.; 
ragazzo  perverso;  Xempo  per- 
verso, e  sira. 

Pérvnl,  pervenir  pervenire,  .ar- 
rivare, spettare,  esser  do- 
vuto. 

Pervertì^  pervertisse,  perverti- 

«re,  pervertirsi,  pervertito  «  col 
perverso  ti  pervertirai  •  (  di 
buono  diverrai  cattivo),,  Gav., 
t  ritornarono  santi  da  per- 
vertiti ■  Segn. 

Pèsant,  pesante,  che  pesa,  fig. 
vino  pesante,  opp.  di  leggiero; 
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uomo  pesante,  oratore,  con- 
versazione ,  Tìsita ,  cerimonia 
pesante ,  importuno ,  noioso, 
noiosa  ;  parlandosi  d^  opere 
d^arte,  opp.  di  svelto,  d'ele- 
gante e  sim. 

Pésca ,  pesca  ,  luogo  ,  tempo 
atto,  arte  della  pesca ,  il  pe- 
scato*, 6g.  ricerca,  scoperta, 
cattura;  andar  alla  pesca,  far 
una  buona  pesca,  pr«  e  fig. 

Péscày  pescata,  aver  fattto  una 
buona  pescata,  fig.  scoperta, 
arresto  di  malfattóri. 

Péscador^  pescatore. 

Pèsche^  pescare,  pescar  a  fondo, 
nel  fondo  «lauto  che  il  lupo 
nel  fondo  giù  pesca  »  Pul.  *, 
fig.  pescar  gente,  o  checches- 
sia, cercare,  trovare,  non  sa- 
prei dove  pescarli,  l'ho  pescato 
tutto  il  giorno;  hanno  pescato 
non  so  quanti  ladri. 

Pescherà^  peschiera. 

Pescheria^  pescheria. 

Pé«é,  pesare,  molto,  poco,  tanto, 
quanto  «  pesava  libbre  400  • 
Saccb.  ;  fig.  per  considerare , 
esaminare ,  ponderare  (trasi. 
che  ha  preso  il  luogo  del 
propr.);  non  pesa  bene  chi 
non  contrappesa,  prov.  ;  pe- 
sar le  persone  ,  gli  uomini , 
Gas.;  •  più  li  pesi  e  men  ti 
danno  »AIf.;  pesare  le  parole 
«  peso  le  frasi  e  1  termini  mi- 
suro» Pan.;  uomo,  libro,  di- 
scorso che  pesa,  parole  che 
pesano;  rispetto  a  suo  padre, 
non  pesa  un'  oncia;  per  riu- 


scir grave,  molesto  ■  saprai 
quanto  quell'arte  pesa  »  D.  ; 

•  se  d'amarmi  ti  pesava  e  pe- 
sa »  Ber.;  visite  che  pesano  ; 
agli  ingrati  i  benefizi  pesano; 
per    rincrescere ,    dispiacere 

•  Ciacco ,  il  tuo  affanno  mi 
pesa  sì,  ec.  »  D. 

Pess  ft  larg.),  pesce,  grosso,  mi- 
nuto, fresco  (avannotto,  non 
fia  senso),  pesce  marino,  sa- 
lato ,  fiumano  o  dolce,  pesce 
in  salsa  fiocchetto,  non  ha 
senso);  pesce  carpionato  o  car- 
pione; spine'  del  pesce  o  re- 
ste; sano  come  un  pesce,  Celi., 
Goz. 

Pesi  fc  str.),  pezzo,  tutto  d'un 

.  pezzo,  Goz.;  «  ne  ha  fatti  tanti 
pezzi  »  R.  B.;  per  spazio  di 
tempo,  stare,  aspettar  un  pez- 
zo, un  buon  pezzo ,  un  bel 
pezzo;  un  pezzo  fa,  da  un 
pezzo  «ben  tu  puzzi  di  pazzo 
che  è  un  pezzo  «Lip.;  ci  vorrà 
un  pezzo  a  tornare;  per  un 
pezzo  non  verrà  più;  pezzo 
d'artiglieria,  pezzo  da  cam- 
pagna, pezzo  grosso,  da  ses- 
santa e  sim.,  Gr.;  fig.  «al  pre- 
sente vi  paio  un  pezzo  grosso» 
Pan.;  pezzo  musicale,  teatra- 
le, Id. 

Pessa  f&  larg.),  pezza,  di  tela, 
di  panno  e  sim. ,  levare  di 
pezza  (panno  o  tela,  t.  mere), 
Bon.  ;  pezze  da  involgere  i 
bambini  «e  cava  fuor  le  pezze 
pel  bambino  allora  nato  «Lip.; 
per  moneta,  franco  come  una 
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pezza  di  Spagna,  m.  prov.; 
pezza  da  otto,  da  venti,  da 
cento,  ec,  fig.  cavai  di  pezza, 
Bon.',  gente  di  pezza  (di  con- 
to), Ber.',  •  un  uom  valente, 
un  uom  di  pezza»  Lall.',«oh! 
questa ,  disse ,  ò  di  pezza  • 
(cioè  marchiana,  grossa),  Fort. 

Pèssià^  pizzicata  (dapéffiè,V.). 

Péssiè,  pizzicare  (fig.  per  gab- 
bare, giuntare  nell'interesse, 
non  è  di  lingua). 

Pession^  pizzicone  [dàpèssiè^  V.) 

Pestj  pèstilensa ,  peste,  pesti- 
lenza ,  odiare ,  schivare  uno 
come  la  peste  «  ognun  come 
la  peste  rodia»  Ber.;  fig.  per 
uomo  molestissimo,  insoppor- 
tabile «  questo  nostro  com- 
missario  è  una  peste,  %c.  » 

Macch.;  avv.  mgìur.pest  a  Vaao^ 
brut  a$o^  brutto  asino  fpeste 
a,  non  ò  di  lingua,  ossia  d'uso, 
benché  di  lingua).  Da  peste, 
pestilente,  pestilenza,  pestilen- 
ziale, pestifero. 

Pet  ft  largo),  peto  (che  dicesi 
anche ,  coreggia ,  coruajy  ti- 
rare, lasciar  andare  un  peto, 
una  coreggia,  Sacch. ,  Fir. , 
Celi.,  Brace,  Lall.,  A.  Tass. 

Pétandon^  pie  ^Ipélandon^  an- 
darsene, partirsene  (idiot.  for- 
se da  pé,  pede  ;.  e  andò ,  an- 
dare ,  desin.  natur.  come  in 
pedon^  postion^  pedone,  posti- 
glione e  sim.). 

Pftord,  petardo  (t.  artigl.);  agg. 
tg.  e  scherz.,  che  tira  peti. 

Piti  (dal  M.ptdtrt^  tirar  peti). 


trullar,  spetezzare  (questo  a 
casa  mia  ò  poco  propr.,  per- 
chè spessegg. ,  e  corrisp.  al 
nostro  pètesè^  ma  simile  di- 
fetto di  logica  è  troppo  freq. 
nella  nostra  lingua  per  farmi 
specie;  qualche  nostro  dizio- 
nario ha  T^uresbombardare/.,. 
pare  impossibile). 

Petegola ,  pettegola  (e  pette- 
golo, pari,  d'uomo,  Tomm.). 

Petegolessy  petegolézzo,  azione 
o  ciarle  da  pettegola. 

Pètèsè^  spetezzare.  V.  Pètè. 

Petission^  petissionari^  petizio- 
ne, petizionario,  ohe  ha  dato 
petizione,  ricorso,  petente,  ri- 
corrente (v.'delPuso). 

Pétnè^  più  volg.  penine^  petti- 
nare, pr.  e  fig.  V.  Penine, 

Petardi^  s.,  pettorale  (t.  art. 
mest.),  striscia  di  cuoio  o  al- 
tro per  il  «petto  del  cavallo, 
ed  anche,  armatura  del  petto; 
agg.  pettorale,  di  petto,  t. 
med.,  onde  rimedio  pettorale, 
acqua  pettorale,  Tomm. 

Petulant,  petulante,  donde  pe- 
tulanza, petulanssa,  astr. 

Peui^  poi  (in  qualche  luogo), 
poi,  dopo,  inseguito,  appres- 
so •  me  n'  afflissi  moltissimo , 
ma  poi  mi  detti  pace  »  Pan.; 
iaterrog.  la  vincerai ,  e  poi  ? 
ma  e, poi?  enfat.;  prima  e  poi 
•intendo  prima  difendere^  ec, 
e  poi  seguir  ,  ec.  »  Bocc.  ;  in 
princ.  di  per.  vale  oltre  a  ciò, 
sen^a  che  e  sim.  «  poi  qua! 
bisogno  v'  era  ?  »  Segn.-,  d'ai- 
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lora  in  poi;  e  in  f.  di  'sost., 
poi  qui,  poi  là,  e'  è  sempre  il 
poi. 

Pévrera,  pepajola,  pepaiùola 
(peveriera,  vorrebbe  pure  la 
logica,  da  pevere,  lo  st.  cbe 
pepe ,  ma  siamo  sempre  li 
con  quella  benedetta  logicai  ). 

Pèvrofty  più  volg.  povron^  pe- 
perone, peperone. 

^t,  pu  (in  ai  cani  luogbi),  più, 
compar.,  uno  più  bello  deiral- 
tro,  che  Taltro  (il  nostro  dia- 
letto quasi  sempre  ehcy  alla 
latina)  •  per  la  paura  più  morto 
che  vivo  •  Bocc;  accr.  •  si  ri- 
trasse (si  tirò  indietro,  si  sco- 
stò) un  miglio  e  più»  G.  V.; 
quant.  più  fatti  che  parole, 
più'  parole  che  fatti,  meno 
ciancie  e  più  fatti,  più  acqua 
che  vino,  voglio  più  acqua , 
più  vino,  più  robj^  più  robe-, 
per  maggiore  «  più  fatica  è 
tacer  che  parlare  »  Ber.;  pei 
maggiormente  •  quella  cosa 
che  tu   piò  ami  (o,  ami  di 

più) ,  e  ciò  che  tuo  padre 

più  ama  »  Bocc;  contrapp.  a 
meno  •  più  li  pesi  e  men  ti 
danno  »  Alf.;  in  f.  di  sost., 
ha  fatto  U  più,  faccia  il  meno, 
faccio  il  più  che  posso  •  mi 
fermerò  quindici  o  venti  gior- 
ni al  più  »  Bar.;  al  più  al  più, 
Goz»;  tutto  al  più,  al  più  lun- 
go, alla  più  lunga,  Macch., 
Bar.;  vorrei  più  delFuno  che 
dell'altro  (l'ital.  ha  pure  an- 
^r  ai  più,  coi  più,  morire), 


e  quest^  altri  modi,  pure  a  noi 
familiarissimi,  il  più  delle  vol- 
te, il  più  del  tempo,  ogni  di 
più,  più  e  più.  Ceti.  ;  sempre 
più,  più  che  più,  più  che  ma; 
più  la  sbagliava  e  più  s'ostina- 
va, più  perdeva  e  più  giuo- 
cava;  più  che  padre,  più  cbe 
tanto,  Gar.  ;  più  che   meno; 
più  o  meno;  un  pò*  più,  un 
po'  meno;  poco  più,  poco 
meno;  dal  più  al  meno  ;  più 
giù,  più  su,  più  alto,  più  basso, 
più  piano,  più  forte,  più  sotto, 
più  innanzi,  più  avanti,  più 
indietro,  più  in  là,  più  in  qua, 
più  vicino,  più  da  vicino,  più 
da  presso,  ec;  per  oltre,  d'a- 
vantaggio,  di  più,  v*  é  di  più, 
vu<91  di  più?  dirò  di  più,  più 
ancora;  più,  mi  ha  detto  che, 
più,  vuole  che;  non  ne  so  di 
più;  non  dico  di  più,  una  pa- 
rola di  più;  non  vuol  più  sa- 
perne; ciò  di  sovrappiù,  per 
sovrappiù,  e  sim.  altr.  omo!. 
Piaga,  fé  piaga,  far  piaga  •  nò 
coglie  appien  (il  ferro)  che 
plaga  non  faccia,  né  piaga  fa 
che  l'alma  altrui  non  tolga» 
Tass.;  «  e  si  fé'  sopra  al  capo 
una  gran  piaga  •  Ber.  ;  piaga 
mortale,  tutto  coperto,  pieno 
di  piaghe;  cicatrizzar  una  pia- 
ga, cicatrice  d'una  piaga,  sa- 
nare, lavare,  leccare,  rinfre- 
scare, rinnovare  la  piaga;  pr. 
e  fig.;  per  le  cinque  piaghe  di 
G.  C.  (m.  supplic);  fig.  i  de- 
biti sono  la  piaga  degli  slati 
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come  delle  famiglie;  la  piaga 
del  brigantaggio  f  delle  sette, 
ec.  «  sanar  le  piaghe  ch^  hanno 
Italia  morta  » D.;  «Italia  mia,... 
alle  piaghe  mortali  che  nel 
bel  corpo  tuo  si  spesse  veg- 
gio »  Petr.;  dicesi  pure,  piaga 
d^una  famiglia,  un  figlio  sca- 
pestrato e  sim.  (per  uomo 
assai  molesto,  ò  idiot.  nostr. 
da  non  disdegnarsi). 

Piaghéta  ,  pieghetta  ,  dim.  di 
piaga. 

Piagussa^  piaguzza,  piaguccia, 
dim.  sprez.  di  plaga. 

Piagnisteri^  piagnistero,  Salv., 
piagnisteo. 

Pialay  pialla  (art.  mest.  strum. 
not.). 

P/a/d,  piallata,  dar  una  piallala, 
una  passata  colla  pialla,  pr. 
efig. 

Piale  ,  piallare ,  lisciare  colla 
pialla  ;  fig.  piallar  le  spalle  ad 
uno,  Sacch. 

Pian,  piano;  s.,  piano  d'una 
casa,  piano  terreno,  primo, 
secondo  piano ,  ec.  ;  «  Tho 
messo  al  piano  •  Ber.;  per 
livello  (t.  di  dis.,  fig.  al  pian 
d' i  babi ,  non  ha  riscontro 
ident, ,  ma  é  pure  beli'  i- 
diot.)  ;  «  vo  a  ritrovarlo  al 
piano  »  Id.  ;  «  or  siamo  al 
piano  »  R.  B.  ;  andar  per  il 
piano ,  e  sim.  ;  agg.  luogo 
piano,  e  fìg.  cosa  facile  e  pia- 
na, stile  piano,  ec;  avv.  «  fate 
piano  »  Ber.;  «  pian  con  quei 
lanternoni  »  Boo.  ;  «  piano  > 


signori  (adagio,  a  belFagio)  » 
Id.  ;  «  fa  pian  se  non  vuoi 
esser  sentita  •  Id.  ;  •  fa  un 
po'  pian  •  Id.  ;  legger  piano 
(  sotto  voce  ),  Del  R.  ;  «  Tho 
trovata  „  disse  piano  »  Ber.  ; 
•  di'  pian  »  Bon.  ;  e  ripet. 
«  dicea  pian  piano  »  Pul.  ; 
«  cominciò  (Sejano)  pian  pia- 
no a  salire  •  Dav.  ;  «  pian 
piano  li  feci  discendere  «Celi.; 
chi  va  pian,  va  sano,  prov., 
pian  piano,  si  va  lontano,  id.; 
posa  piano,  e  sost.  posapia- 
no, (ìg.  quieto,  pacato,  cauto  ; 
pian  pianino,  fare  andar  pian 
planino,  Nov.,  6oz>  Da  piano, 
pianura,  pianetto,  planino,  pia- 
Dolto,  e  sim. 

Piana  ,  s.,  piana ,  pianura,  via 
piana  •  arrivati  nella  piana  » 
Nov.,  Pan.  ;  «  giunse  in  sulla 
piana  •  Ber.  ;  «  fuggi  verso 
la  piana  »  Id.         * 

Piand,  pianata,  far  la  pianata, 
Garen. 

Piane,  spiane,  pianare,  spianare. 

Pianeda,  pianeta  (param.  eccl.), 
Bocc,  Saecb.,  Salv. 

Pìanela,  pianella  (t.  mur.,  sp. 
di  matt.  not.),  Bald.,  Carco. 

Pianèlè,  a^mpianélè,  pianellare, 
meglio  impianellare ,  coprire 
di  pianelle. 

Pianei,  pianot ,  pianetto ,  pia- 
noUo,  dim.  di  piano. 

Pianeta,  pianeta;  fig.  dettino, 
il  mio  pianeta,  la  mia  stella, 
nato  sotto  un  buono,  cattivo 
pianeta,  Pan. 


PI 


—  398  — 


PI 


Piange^  V.  Pianse. 

Pianiti^  pianino,  dim.  di  piano, 
adagino,  a  bel  bellino,  far  pia- 
■ino,  BoQ.,  Guer. 

Piano  j  piano  (strum.  mus)*,  toc* 
care,  sonar  .del  piano,  mettersi 
al  piano;  forte  al  piano,  a 
sonare  del. 

Pianpianin ,  pianpianiuo.  V. 
Pian. 

Pianista,  pianista,  sonatore  o 
diiettante  di  piano. 

Pianse^  piange  /^piorè,  dal  lat 
florarej  ,  piangere  ;  pianger 
persona  o  cosa  •  poscia  che 
mori,  Tho  pianto  un  anno  » 
Lall. 

Pianta^  pianta,  domestica,  eso- 
tica, selvatica,  vecchia ,  anti- 
ca, novella,  tenera,  verde,  vi 
va,  vigorosa,  spinosa,  ombro- 
sa, ramosa  ,  legnosa,  fruttife- 
ra, da  frutto,  produttiva,  ste- 
rile, bastarda,  odorosa,  coto- 
niera ,  ec.  ',  pianta  che  fa , 
mette,  lascia  radice  ;  che  dà, 
produce,  o  (a  frutto,  il  frutto-, 
non  ogni  bella  pianta  fa  il 
pomo  bello,  o  il  pomo  per- 
fetto ,  prov. ,  Poi.  ',  allevare , 
scalzare,  sradicare  la  pianta; 
ig.  •  ogni  loro  pianta  (degli 
tretici),  sradicò  »  V.  S.  Gir.-, 
«  io  fui  radice  della  mala 
pianta,  che  la  terra  cristiana 
tutta  aduggia  •  D.  ;  per  di- 
scendenza, prole  •  procurare 
il  bene  e  comodo  delle  vo* 
•tra  tenere  piante  »  Bemb.  ; 
calcio  o  piede  della   pianta; 


e  vicev.  ;  pianta  del  piede  (t 
auat.  ma  famtl.),  e  fig.  orma, 
pedata,  piede  (poco  vern.,anzl 
poet.  )  ;  bella  pianta  d'uomo; 
pianta  d'ediflzio,  paese,  città 
e  sim. ,  (t.  archit.) ,  levarne 
la  pianta,  cioè  Parca,  il  piano, 
Dav. ,  Var. ,  Gal.  ;  fame  la 
pianta  o  farne  il  disegno  in 
pianta;  pianta  d^uua  fami- 
glia ,  o  albero  genealogico  ; 
far  una  cosa  di  pianta,  rifarla 
di  pianta,  da  principio,  intie- 
ramente ,  Red.  ;  «  fabbrican 
tutto  di  pianta  >  Bart.  ;  «  « 
se  un^opera  nuova  non  fodi 
pianta  •  Pan. 

Pianta,  piantato,  fig.  «  uomini 
robusti  e  ben  piantati  (  ben 
formati)  »  Fort.;  per  immo- 
bile •  sul  mezzo  appunto 
(della  sala)  in  piò  stava  pian- 
tato ,  a  guisa  d*una  torre , 
fermo  e  saldo  »  Ber.  ;  •  Tao- 
mo  pareva  li  piantato  •  Pan. 

Piante,  piantare,  alberi,  vigne, 
terra  a  viti  (  come  seminarla 
a  grano),  e  sim.  ;  e  sempl. , 
quando  occorre  di  piantare , 
non  star  lì  tanto  a  pensare , 
prov.;  piantar  a  buona  luna, 
e  fig.  uomo  piantato  a  buona 
luna  (  fo/tunato  )  Giust.  ;  fig. 
piantar  vigne,  una  vigna,  Var.*,. 
questo  non  é  terreno  da  pian- 
tar vigne,  m.  prov.  ;  per  co- 
struire, stabilire,  postare  «  ivi 
piantarono  una  città  »  Dav.; 
«  Tesercito  si  piantò  video 
alla  città  »  Id.  ;  «  dove  si  era 
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Valentino  piantato  con  gran 
gente  »  Id.  ;  •  qui  mi  pianto 
di  guardia  •  Pan.;  uomo  ben 
piantato,  formato,  star  pianta- 
to (V.  Pianta^;  piantar  casa, 
negozio  e  sim.,  o,  metter  su 
casa ,  ec.  ;  «  siamo  sul  pian- 
tare (o  impiantare),  questi  ga- 
binetti letterarii  »  Giord.  ; 
piantar  fortezze ,  batterie ,  e 
sim.  (t.  mil.);  fig.  piantar  ca- 
role ,  onde,  essere  un  pianta- 
carote,  un  conta  favole ,  che 
se  le  inventa ,  che  ne  dà  ad 
intendere;  e  sempl.  piantarla, 
ficcarla  ad  uno,  infinocchiar- 
lo »  per  questa  volta  te  la 
pianta  »  Ter.  *,  piantar  una 
persona,  la  compagnia,  la  par- 
tita e  sim.  ,  lasciare,  abban- 
donare «  piantarmi  in  questo 
tempo,  a  questo  modo  ?  » 
Ber.  ;  •  piaoterannogli  (diser- 
teranno) come  dianzi  gli  Us- 
sipii  *  Dav.;  •  avete  piantato 
il  vostro  capitano  nella  bat- 
taglia »  Id.  ;  «  nel  più  buono 
mi  pianta  lì  »  Goz.  ;  «  la  sua 
cameriera  Pha  piantato  »  Id. 

Pianteren,  pianterreno. 

'Piantiti  tallo  (men  log.  o  propr. 
di  piantino,  dim.  di  pianta,  e 

*deriv.  natur.),  ramoscello  da 
trapiantare. 

Piantoti^  piantone,  pollone;  fig. 
di  piantone  (t.  mil.},  di  guar- 
dia. 

Pianura^  pianura. 

Pia*'  a  Di<^  m.  aw.,  piaccia  a 
Dio,  Dio  veglia. 


Piase^  piacere  ;  a  chi  piace  la 
torta,  a  chi  i  pasticci,  m. 
prov.  ;  «  come  mi  pare  e  pia- 
ce »  Ar. ;  iron.  ohi  questa 
mi  piace,  vale  a  dire,  questa 
è  curiosa  ,  singolare  e  sira.  ; 
per  dar  nel  genio  ,  andar  a 
genio,  donna  che  piace,  che 
può  piacere  ;  per  dilettare  , 
divertire,  commedia ,  libro  t 
sim.,  che  piace;  piacersi  ìm 
un  luogo,  o  di  un  luogo,  com- 
piacersene; piacersi,  incoa- 
trarsi  di  simpatia ,  concepire 
vicendevole  amore,  si  son  vi- 
sti e  piaciuti. 

Piasi j  piacere,  dare,  fare ,  (l'i- 
tal.  ha  pure  recare ,  avere  , 
essere,  pigliare,  sentire,  pro- 
vare piacere ,  o  che  piacere  t 
ne  ho  piacere,  ne  godo  •  adun- 
que tu  non  hai  piacere  di  so- 
nare »  Celi.  ;  «  un^erba  fre- 
sca che  è  un  piacere  »  Ber.; 
è  un  piacere  come  un  altro; 

•  a  cavalcarlo  faceva  piacere  ■ 
R.  B.  ;  far  una  cosa  col  pia 
gran  piacere;  «  n'ebbero  tutti 
quanti  un  piacer  matto  »  Pan.; 

•  e  dal  piacer  non  tocca  dei 
pie  terra  •  Id.;  «  si  piglia  il  pia- 
cere di  farmi  immatire  »  Goz.; 
per  favore,  fammi  il  piacere, 
far  piacere  ad  un  villano  è 
come  farlo  invano,  prov. 

Pioiiment ,  piacimento ,  va  a 
piacimento,  a  gusto  «  farebbe 
lutto  quello  che  fosse  di  sue 
piacimento  »  R.  B.  ;  a  piaci- 
mento (scegliere,  pigliare,  fare 
checchessia). 
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Piassa ,  piazza  •  andava  gri- 
dando per  piazza  •  R.  B.;  •  e 
fece  in  piazza  le  occorrenze 
tue  »  A.  Tass.;  chi  fa  la  sua 
casa  in  piazza,  la  fa  o  troppo 
alta  o  troppo  bassa  ,  prov.  ; 
«  va  in  piazza ,  guarda  e  a- 
scolta  »  R.  B.  ;  far  il  bello 
in  piazza,  per  le  piazze  ;  che 
si  dice  in  piazza,  per  le  piaz- 
ze ?  che  ne  dice,  ne  pensa  la 
piazza?  fig.  avere,  tenere  un 
piede  in  piazza ,  e  Paltro  in 
palazzo  (o  in  corte),  m.  prov.; 
governo  di  piazza ,  libertà  di 
piazza  (licenza,  anarchia)  ;  per 
luogo  di  mercato  ,  di  com,- 
'mercio,  ritrovo  dei  commer- 
cianti e  la  loro  comunanza  , 
(t.  commerc.) ,  piazza  anima- 
ta, di  molti,  di  pochi  affari-, 
piazza  d'arme  ,  piazza  forte 
(  t.  mii.  ) ,  Grass.  ;  «  una  sì 
forte  e  inespugnabil  piazza* 
Ner.;  piazza  beu  guernita  , 
Grass.  ;  piazza  di  foraggio  (t. 
mil.),  Id.  ;  per  luogo ,  spazio 
vuoto,  lasciare,  cedere,  fare, 
farsi  fare,  trovar  piazza.  Ber., 
Ar. 

Pkusada^  piazzata  ,  piazza  tra 
case,  Tomm.  ;  fig.  chiassata  , 
azione  o  schiamazzo  da  piaz 
za ,  e  sim.  ;  «  e  con  queste 
piazzate  pretende  di  far  ride- 
re» Fag. 
Piassal,  piazzale,  lo  stesso  che 
piazzuola. 
Piat ,  s. ,  piatto  ,  di  terra  ,  di 
maiolica,  di  stagno,  ec,  «  chi 


piatti  e  chi  scodelle  •  Bou.  ; 
•  un  piatto  non  è  posato  che 
é  già  vuoto  »  Fag.  ;   «  non  yì 
lasciar  piatto  né  coppa  »*Ar.; 
mangiar  col  muso  nei  piatto, 
R.  B.;  •  ti  thro  questo  piatto 
sulla  testa  •  Pan.  ;  •  si  tira- 
no i  bicchier,  rompono  i  piat- 
ti •  Id.  ;  fig.  per  il  contenu- 
to ,  un  buon  piatto  >  pochi 
piatti ,   ma   buoni  ;   il  buon 
cuor  vai  per   cento   piatti  • 
Id.  ;  «  non  un  piatto  di  più , 
quei  che  c^è,  c'ò  »  Id.  *,  •  or- 
namento d^un  piatto  è  il  pollo 
d'India  »  Bard.  ;  per  cibaria 
«  il  re  mi  dava  mille  scudi 
per   il    mio   piatto   »   Celi.  ; 
piatto   cardinalizio,   assegno 
trattamento  di  cardinale;  piat- 
to è  pure  t.  art.  mest.,  piatto 
della  bilancia,  e  sim. 

Pìatj  agg.,  piatto,  naso  piatto, 
Var.  ;  cera  piatta.  Ber.  ;  navi 
piatte,  Dav.  ;  «  dove  giace  la 
terra  umile  e  piatta  t  Brace.; 
dar  di  piatto  (  colla  spada  ) , 
Ber. 

Piatiti^  piatlin ,  piatUna ,  piat- 
tino ,  piatteliino ,  piattellina, 
dim.  di  piatto. 

Piatola^  piattola  (noto  insetto); 
casa  da  piattole,  cioè  povera, 
sudicia,  Geccb.  ;  •  cavino  da 
cotesta  casa  le  piattole  •  Id*; 
per  lento,  noioso  e  8im.,Tomm.; 
ptatoton,  piattolone,  accr.  di 
piattola,  Bon. 

Piatonà^  plattotiata  (  t.  mil.  ) , 
colpo  col  piano  della  spada , 
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.  dar  una  piattonata,  delle  piat- 
tonate, Sacch. ,  Cecch.,  Bon. 

Pic^pieohypìcconeii.  art.  mest, 
strum.  not.  però  I^esservi  solo 
Tacer,  come  ind.  la  desin.  one 
segna  forse  una  di  quelle  la- 
cune si  freq.  neintal.). 

Pica^  picca,  gara,  puntiglio; 
esser  in  picca  con  uno,  R.  B.; 
far  checchessia  per  picca,  Id., 
Giust. ,  Pan.  ;  «  ma  il  fo  per 
picca  e  voglio  il  mio  danaro  • 
Pan.  *,  •  per  picca  anzi  farò 
versi  pomposi  »  Id.  ;  «  quel 
pazzo  che  volea  morir  per 
picca  »  Id.',  «  or  appunto  per 
picca  mi  ci  metto  »  Id. 

Picant^  piccante,  vino  piccan- 
te, Lasc.  ;  «  vogliam  di  quel 
piccante  »  R.  B.  ;  Og.  parole 
piccanti,  uomo  piccante,  pun- 
gente, mordace. 

Pichè^  picchiare,  bussare,  bat- 
tere alla  porta. 

Pichè^  piccare,  pungere,  stimo- 
lare «  per  adescare  e  piccare 
quelli  acciò  corressero  aliar- 
mi »  Bott.  ;  fig.  vino  piccan- 
te, frizzante,  parole  piccanti, 
pungenti ,  mordaci  -,  piccare 
per  far  dispetto  «  replicato  , 
per  piccarlo,  il  nome  •  Dav.*, 
piccarsi,  pungersi  Tun  Taltro, 
pungersi  a  vicenda,  entrar  in 
puntiglio,  risentirsi,  Fag. ,  Goz.  -, 
piccarsi  d^una  cosa,  di  gene- 
rosità, o  checchessia,  conten- 
dere ,  gareggiare  di  ec.  ;  pic- 
carsi di  sapere,  pretendere. 

Pichet ,  picchetto  ,   piccolo  ;  è 


pure  t.  di  giuoco  noto,giuo- 
car  a  picchetto,  far  una  par- 
tita a  picchetto ,  Goz.  ;  pic- 
chetto di  soldati  (t.  mil.). 

Pìceu^t  picciuolo. 

Piehetay  picchetta  ,  vinello  (v. 
dell'uso). 

Picin ,  picinin ,  piccino ,  picci- 
nino. 

Piciocù.  fo  eh.),  uomo  minuto, 
meschino,  avaro,  spilorcio  (da 
picciolo,  piccolo,  seppure  non 
è  da  pj^occbiuto,  per  pidoc- 
chioso, fig.,  stesso  signif.). 

Picol^  piccolo,  ragazzo  (diser- 
vizio, per  noi). 

Piùon ,  piccone  (t.  art.  mest. , 
strum.  not.). 

Pìcotà  ,  picchettato  ,  picchiet- 
tato (alteraz.  insignif.),  sparso 
di  piccole  macchie ,  vajolato. 

Picotèf  picchettare,  picchietta- 
re; parlandosi  di  becco,  bec- 
care. 

Pidocc  (  in  alcuni  luoghi  ),  pi- 
doccio,  più  US.  pidocchio. 

Pie ,  pigliare  (  una  delie  voci 
più  ricche  di  locuzioni  o  modi 
di  dire  del  miglior  conio,  con 
pace  di  coloro  a  cui  fa  afa 
tutto  ciò  che  sa  di  dialetto , 
mostrandosi  cosi  non  meno 
indietro  neUa  conoscenza  del 
piemontese  che  dell'italiano  ) 
«  il  ben  si  piglia  quando 
puossi  avere  »  Ber.  ;  .«  piglia 
ben  la  mira  »  Id.  ;  «  non  pi- 
glia mira  e  mai  non  tira  in- 
vano »  Ner.  ;  pigliar  una  bella 
dote ,  Bon.  ;  «  perché  contra 
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il  suo  genio   e)Ia  ti  piglia  *■ 
(ti  sposa),  Fort.  -,  «  Paccettate 
per  sposò  ?  e  lei  lo  piglia  • 
Guad.;  «  piglia  una  tua  pari  » 
Bob.;   «  pigliala  per  tua  ser- 
va •  Volg.,  E?.  ;  •  in  Circas- 
sia  la  strada  ha  pigliata  »  Ber.; 
•  trinciava  benedizioni  che  pi- 
gliavano un  miglio  di  paese  » 
A.  Tass.  ;  •  mandarono  a  pi- 
gliare  Gesù   ■   Tolg. ,    Ev.  ; 
«  mandarono  a  farlo  pigliare  » 
Var.;  •  il  suo  nemico  ai  tutto 
vuol   pigliare  »  Ber.  ;  «  ma 
prima  che  lo  pigU  avrà  da 
fare   »  Id  ;  «   alfin   la  forte 
rocca  fu   pigliata  »  Id.  ;  «  e 
volevi  tu  sol  pigliar  sei  Fran- 
cie ?  •  Id.  ;  «  e   s'avventaro 
al  nipote  di  Carlo  tutti  in  un 
tempo,  che  volean  pigliarlo  » 
Ar.  (  non  mai  prendere  o  al- 
tro), uno  leva  la  lepre,  e  un 
altro  la  piglia ,  m.  prov.  ;  mi 
piglia   pel  collo  e  mi  getta , 
ec.  »  Bon.  ;    e   (ìg.    «  e   gii 
osti  che  \1  pigUan  per  il  col- 
lo »  Pan.;   «  per  man  mi  pi- 
glia n  Ar.  ;  pigliar   uno   per 
uu  braccio  e  buttarlo  fuori , 
Ner.;  pigliar  pei  cappelli,  Ber.; 
«  basta  saper  pigliarlo  pel  suo 
verso  »  Pan.  ;  mandare ,  an- 
dare a  pigliar  aria,  Dav.';  pi- 
gliar fuoco  «  materie  che  non 
piglian  fuoco  »  Dav.  ;  «  si  ri- 
schia che  la  sala  pigli  fuoco  • 
Pan.  ;  e  fig.  «  se  lo  vedo  con 
qualcuna,  piglio  fuoco  »  Id.; 
cosa  che  piglia  fuoco,  rapido] 


spaccio  o  voga,  Tomm.;  fuoccr 
che  non  piglia',  non  sfaccen- 
do, Id.  ;  facezia ,  o  altro,  che 
non  piglia,  cioè  cade  senza 
effetto  ,   Id.  ;   affare  che  non 
piglia ,  non  s^avvia  bene  ;  pi- 
gliar colore  e  colore  che  n«n 
piglia,  non  viene,  non  riesce; 
colla,  sgomma,  e  sim.  che  non 
piglia,  non  s*attacca,  non  s'ap- 
prende ;  pigliar  possesso,  ter- 
r^,  porto  ,  il  largo  ,  ec.  ;  pi- 
gliar la  protezione .  di  uno , 
pigliarlo  sotto  la  sua  prote- 
zione ,  Del  R.';  pigliar  a  per- 
seguitare «  pigliando  a  perse- 
guitar i  parenti  »  Id.;  pigliar 
un  vizio,  abito,  abitudine,  co' 
stume   e  sim.  ;   pigliar   una 
malattia  ,  la  febbre ,  e  vicev. 
«quando  la  febbre  mi  pigliava, 
mi   cavava  dei  sentimenti  > 
Celi.;  così,  pigliar  freddo,  del 
freddo,  il  freddo ,  del  caldo  , 
del  fresco,  il  fresco ,  il  sole , 
del  sole,  un  colpo  di  sole,  un 
mal  di  costa,  di  capo,  di  den- 
ti ,  la  tosse ,  un  raffreddore , 
ec.  ;  «  allora   mi   pigliar^  le 
convulsioni  »  Pan.  ;   «'saVio 
è  sovr'ogni  altro ,  accorto  e 
ardito  quel  che  in  sul  fatto 
sa  pigliar  partito  •  Ber.  ;  «  la 
pigli  come  gli  par«  »  (ne  pen- 
si, giudichi  e  sim.),  Ar.;  •  pi- 
gliala pur  come  ti  piace  >  Ber.; 
«  il  meglio  è  di  pigliarla    in 
santa   pac*  «  Pan.  ;  (  e  dagiU 
con   questo  volgarissimo  pi- 
gliare/^ chi  vuol  star  benej 
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pigli  il  mondo  come  YieDe, 
Ber.  ;  il  mondo  va  pigliato 
come  viene,  Pan.;  «  oh!  que- 
sta  è  da  pigliar  con  le  molle  » 
Lip.  ;  «  quei  piglia  di  gran 
prese  di  tabacco  •  Id.;  «  pi- 
gliava piacere  di  atar  a  ve- 
dere »  Del  R.  ;  «  e  pigliarti 
piacer  de'  dolor  miei  •  Ber.; 
pigliarsi  rin commodo,  Àr.;  pi- 
g1iar,tempo,  a  far  checchessia, 
Macch.  ;  «  come  questi  abbia- 
no a  pigliarsela  ^a  regolarsi), 
non  si  sa  »  Id.  ;  «  non  pi- 
gliartela, Quinto,  così  calda  ■ 
Bon.  ',  «  e  sempre  ognun  più 
calda  se  la  piglia  ^  Lip.  \  «  in 
questo  qui  pigliamcela  bel 
belio  »  Fag.  (ma  questo  è 
pretto  piemontese,  dirà  un  al- 
tro ,  è  un  linguaggio  che  sa 
di  Po,  non  d'Arno  )  ;  «  face- 
vanlo  per  paura,  ed  egli  lo 
pigliava  per  affezione  »  Dav.; 

«  per  chi  mi  piglia^?  •  Pan.; 

«  Giove  il  pigliò  per  qualche 
animaluzzo  »  Id.;  «  molti  tut- 
tavia si  ^lisciano  pigliare  » 
(coglier  nella  rete  )  ;  «  se  Io 
pigliava  (coglieva)  nella  testa, 
Telmo  gli  fracassava  »  Ber.  ; 
pigliar  colpi,  botte,  battoste, 
schiaffi,  calci,  pugni,  legnate, 
schioppettate ,  ec.  ;  pigliar  a 
calci,  a  pugni,  a  schiaffi ,  ec; 
pigliar  una  romanzìna ,  una 
lavata  di  testa ,  una  morti- 
ficazione ,  e  sim.  ; .  pigliar  di 
mira  «  pigliano  di  mira  la 
mia  persona,  e  mi  accusano, 
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ec. ,  Bar  ;  e  cosi ,  pigliar  in 
odio,  in  ira ,  in  sospetto  ,  in 
avversione,  sulle  corna  e  sim.; 
pigliar  a  male,  in  mala  par- 
te ;  in  burla,  in  facezia,  per 
burla,  per 'facezia;  pigliar  om- 
bra^ insospettirsi,  ingelosirsi; 
pigliarsela  (offendersi),  Giust.; 
«  per  niente  se  la  piglia  • 
Pan.;  pigliarsi  pei  denti,  Id.; 
pigliar  la  parte,  o  le  parti  di 
uno,  pigliar  le  sue  difese;  pi- 
gliar a  cuore  checchessia,  pi- 
gliar affezione,  amore  a  per- 
sona o  cosa;  pigliarne  cura 
«Carlo  ne  piglia  cura»  Ber.;  pi- 
gliarsi cura,  fastidio,  disturbo, 
cruccio,  pena  e  sim.  «  non  si 
pigli  pena  (o  la  pena),  di  ri- 
spondere »  Red.;  pigliar  paga 
«  che  ninno  per  difender  cause 
pigli  paga  »  Dav.;  pigliar  buo- 
na, cattiva,  altra,  diversa  piega 
(pari,  di  checchessia) ,  Goz.  ; 
pigliar  uno  di  mezzo ,  Jd.  ; 
pigliarlo  in  braccio,  fig.  gab- 
barlo, giuntarlo,.  Pan.;  pigliar 
uno  a  fare ,  pigliarlo  alle 
buone  ,  alle  minacce ,  alle 
strette,  in  parola,  in  flagranti, 
sul  fatto,  in  sul  fatto,  e  sim.; 
pigliar  per  bocca,  medicina  o 
altro;  vino  che  piglia  del  forte; 
pigliar  sonno,  fiato,  forza,  an- 
sa, piede,  animo,  sospetto,  la 
mosca  f  rimpegno  ,  un  gran- 
chio, un  equivoco,  uno  sca- 
puccio  e  sim.  ;  pigliar  buona 
o  cattiva  opinione  di  persona 
o  cosa  ;  pigliar  impresa,  a  im- 
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presa,  a  cottimo  (a  botta^  non 
é  di  lingaa,  che  io  sappia),  a 
estimo,  a  saggio,  a  credito,  a 
imprestito  ,  a  conto  e  sim.  *, 
pigliar  in  pagamento  ,  pigliar 
occasione,  pretesto,  risoluzio- 
ne ,  determinazione  e  sim.  ; 
pigliar  consiglio,  parere,  con- 
sulto, informazione,  nota,  me* 
moria ,  ec.  ;  pigliar  la  mano 
ad  uno,  pigliargli  il  passo,  pi- 
gliar la  strada  più  corta,  pi- 
gliar pei  campi ,  pel  boschi , 
a  traverso  e  sim. ,  Ber.,  Ar.  ; 
pigliar  il  trotto ,  il  galoppo  , 
l'abriYO ,  il  morso  in  bocca  , 
ec.  ;  pigliare  anche  per  noi 
vale  pure  rubare ,  anzi  que- 
sto è  il  signif.  orig.  di  piglia- 
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re ,  dal  lat.  pilare  (onde  ex- 
pilarej  ^  una  delle  v.  stor.  o 
filosof.  della  lingua,  e  valevole 
a  far  conoscere  i  costumi  e  i 
tempi,  in  cui  il  rubare  divenne 
a  poco  a  poco  sinon<3i  pren- 
dere. 

Pieg,  piego,  plico,  di  lettere, 
carte  e  sim.,  Bon. 

PUga^  piega,  di  abiti,  carte  e 
sim.  «  quella  toga  a  pieghe  » 
Menz.;  fig.  pigliare,  dare  una 
piega  a  checchessia  «  mi  ha 
promesso  di  dare  una  piega 
a  questo  affare  »  Goz.*,  «  il  suo 
cervello  ha  preso  una  piega 
poetica»  «se  la  cosa -pigliasse 
altra  piega  »  Id.;  «  la  sua  sa- 
lute ha  preso  ottima  piega»  Id. 

Pieghe^  piegare ,  panni ,  bian- 
cheria, fogli  0  altro;  fig.  pie- 


gare da  una  banda ,  pendere 
«  la  loggia  grande  avendo  pie- 
gato da  una  banda,  un  ar- 
chitetto la  drizzò  «Dav.;  pie- 
gare, chinare  la  testa;  per  in- 
durre, persuadere  «  non  mi 
lasciai  piegare  da  nissuna  pa- 
rola» Celi.;  nissuno  puòfaurlo 
piegare,  far  che  si  pieghi,  ceda, 
voglia  cedere. 

Pieghevole  pieghevole,  che  si 
piega,  fig.  arrendevole.* 

Am,  pieno,  colmo,  pieno  a 
randa,  la  misura  é  piena, 
pieùo  di  gente,  pieno  come 
un  ovo,  pieno,  d^  umori,  di 
carne,  di  «angue,  e  sim.,  Bed.; 
polso  pieno,  Id.;  fig.  pieno  di 
debiti,  fastidi,  crucci,  d'anni, 
d'onta ,  prosunzione  e  sim.  ; 
pieno  di  sé  stesso  ;  «  dei  fatti 
suoi  ne  ho  le  orecchie  piene  » 
B.  B.,«ne  ho  le  tasche  piene» 
«  tutto  il  paese  n^  è  pieno 
(stufo)  yd.;  in  pien  mercato, 
in  pien  consiglio,  in  pieno  in- 
verno e  sim.;  pancia  piena-, 
a  luna  piena,  far^  luna  pie- 
na; fig.  luna  piena,  faccione; 
pigliare,  cogliere,  persona  o 
cosa,  di  pieno,  in  pieno. 

PienOy  s.,  piena,  s.  «  quella 
piena  d^Arno  »  Var.;  «  Dio  ci 
guardi  dal  fuoco  e  dalle  piene» 
Ber.;  piena  (di  gente),  calca, 
Bon. ,  v'  era  una  piena ,  una 
gran  piena. 

Pienèssa^  pienezza,  abbondanza, 
d'umori,  sangue  e  sim.  (med.), 
Bed.  ;  la  luna  è  nella  sua  pie- 
nezza, rotondità. 
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Pieno  t^  pienotto^  dim  di  pieno, 
fig.  piuttosto  carnoso. 
Pietày  avere ,  sentire  pietà  di 
cosa  (k  persona;  far  pietà,  com- 
passióne (in  buono  o  cattiTO 
senso)  «da  che  fo  questo.me- 
stiere,  faccio  pietà  #^an.',  far 
pietà  alle  pietre,  o  far  pianger 
le  pietre,  Dav.;  cifiamare,  non 
trovare,  non  esservi  più  pietà 
e  6kn. 

Pieul,  piuolo,  pivuolo. 
Pieuvoy  piova,  pioggia  (donde 
parapiova,  parapioggia,  e  non 
ombrello j  e  peggio   ombrello 
da  acqttà^  vero  contrasenso) 
«  io  sono  ali  terzo   cerchio 
della  piova  •  D.;  «  una  subita 
piova  li  sorprese  »  Bocc;  «  la 
trave  si  corrompe  per  la  pio- 
va »  Pand.;  «  oè  fiumi,   né 
piove  n  Id.',  la  stagione  delle 
piove,  bagnato  dalla  piova, 
Nard.;  «  indizio  di  vicina  pio- 
va» Guer^  ^ 
Pieuve^  piovere;  fig.  «le disgra- 
zie mi  piovono  da  ogni  lato  » 
Goz. 
Pteuvèla^  piovèta  fo  chiuso), 
piovetta,   pioggetta,  dim.  di 
pioggia,  Fr.  G.,  Red.,  Goz. 
Piewoiinè^  piov8inè.fo  chiuso), 
piovigginare. 

Pifer^  piffero  ;  far  come  i  pif- 
feri di  montagna  (che  anda- 
rono per  sonare  e  furono  so- 
nati)j  m.  prov.,  Fir.,  Gecch. 
Pigher^  pighero  (v.disus.jCome 
magherò),  pigro. 
Pigmeo^  pigmeo,  opp,  di  gigante 
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(cosa  non  meno  che  persona) 
«  naso  gigante,  presso  cui 
(rispetto  al  quale)  parrebbe 
pigmea  la  torre  di  Babele  » 
Stroz.    ^ 

Pignàta^  pignatta  1  pignatte  e 
padelle  »  Ber.;  «  dietro  gli  son 
con  orci  e  con  pignatte  »Id.; 
«  trovarono  una  pignatta  di 
metallo  »  Pec;  »  le  pignatte  a 
coprir  dello  stuffato  »  Bert.; 
alla  pignatta  che  bolle,  le  mo- 
sche non  vi  s'approssimano, 
m.  prov.,  Cav. 

Pignole^  plgnattaro,  più  us.  pi- 
gnattaio, pentolaio. 

Pt^na/in,  pignattino,  pentolino. 

Pigneuly  pignolo,  pinocchio 
(frutto  del  pino). 

PigrUsia^  pigrizia,  astr.  di  pi- 
gro; lasciarsi  pigliar  dalla  pi- 
grizia, scacciare,  scuotersi  da 
dosso  la  pigrizia. 

Pigron^  pigroife,  poUronaccio. 

Pila^  pila  (t.  arch.  e  art.  mest); 
pila  dell'acqua  benedétta  (vaso 
noto)  Var.;  pila  delle  ant.  mo- 
nete, Geli.,  Bald.,  onde  giuo- 
care  a  croce  e  pila. 

Pilastr^  pilastron^  pilastro,  pi- 
lastrone  «  stava  in  pie  cgme 
un  pilastro»  Pul.;  restar  come 
un  pilastro  immoto,  Fag.;  duro 
come  un  pilastro,  Goz.; «una 
pazienza  che  mi  rende  un  pi- 
lastro »Id.;  fig.  pilastrone,  per 
grandaccio,  Lip. 

Pilatj  mandè  da  Erode  a  Pilat^ 
mandar  da  Erode  a  Pilato , 
m.  prov.;  e  così,  giustizia  di 
•*  Pilato. 
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Pilia.  V.  Pila.  • 

Pilolùj  pillola,  fig.  inghiottir  la 
pillola,  m.  proT.,  Bon.;  indo- 
rar la  pillola,  Id. 

P<7on,  pilone,  accr.^i  pila  (t. 
nrch.],  Bald. 

Pilotè,  pillottare  (t  ingegn.  e 
dell'uso),  palificare,  palafitta- 
re (meo  bene). 

Pimpinela^  pimpinella  (erba 
nota). 

Pitif  pino  (alb.). 

Pinacolf  plnacolo. 

Pinola.  V.  Pìlola. 

Pinsette^  pinzette  (v.  art.  mest.^ 
stram,  not.),  mollette. 

Pinta^  pinta  (e  non  jpentoy«fu 
ordinato  che  il  vino  forestiero 
si  vendesse  un  soldo  di  più 
la  pinta  »  Targ. 

Piola^  piolet,  piolot^  ascia,  ac- 
cia, accetta,  piccola  scure,  ec. 
(idiot.  d'ign.  orig. ,  se  non  è 
da  pinolo  orig.)  * . 

Piomb^  piombo,  fig.  andar  coi 
pie  di  piombo,  operare  con 
riguardo  e  cautela,  m.  prov.*, 
cascare  a  piombo,  a  precipi- 
zio-, stare  a  piombo ,  a  perpen- 
dicolo, perpendicolarmente. 

Piombe^  a^mpiombèy  piombare, 
meglio  impiombare  ;  coprire 
di  piombo-,  piombare,  fig.  ca- 
scar a  piombo,  precipitare. 

Piombin,  piombino  (t.  art. 
ineat.  strum.  not.  e  a  varii 
usi). 

Pior  (da  piorè,  V.),  ploro,  di- 
8us.,  pianto. 

Piorè  (dal  lat.  plorare  ^  e  plo- 
rare ital.,  V.  poet.),  V.        * 


Pianse^  piangere.  V.  Piange. 

Piorassèy  pegg.  ài  piorè  (idiot. 
di  grande  evidenza,  a  cui  mal 
corrisp.  Pital.,  piagnuecolare, 
far  piagnistei).  V.  Piorè. 

Pio^Ttèf  ^iovsinèy  piovigginare 
«era  già  notte  e  piovigginava» 
Goz. 

Piota^  piottf,  pianta  del  piede, 
zampa  •  spingava  con  ambe 
le  piote  (guizzava  coi  piedi)  • 
D.  ;  andè  a  piote  ^  a  pioton 
(idiot.  pretto),  andar  a  piedi, 
pedone. 

Piota,  zampata  (da  Piota,  V^). 

Piotin,  dim.  di  pioto,  zampino. 

Piovan,  piovami,  pievano. 

Piovana,  piovana,  acqua,  G*  V., 
Nov.  A.;  le  piovane,  le  acque 
prodotte  dalla  piova,  y.  B., 
Disc.  Ara. 

Pioveta  fo  chiuso) ,  piovetta , 
pioggetta,  Fr.  G.,  Red.,  Goz. 

Piovos,  piovoso!  tempo,  cielo, 
stagioi^ ,  anno ,  ec.  *,  andare, 
portar  per  il  piovoso,  Bocc; 
annate  piovose,  Targ. 

Piovsinè,  piovigginare.  V.  IHo- 
sinè. 

Pipa,  pipa,  pippa  «  né  profumi 
altri,  che  di  pippa  trovi* 
Alf.;  (fumar  col  sigaro,  pippar 
colla  pippa,  Caren.). 

Pipe,  pipare,  fumar  coUsl  pipa. 
V.  Pipa. 

Pi  pi,  pi  pi  (v.  fon.  o  imit. 
del  lìng.  degli  ucc,  specialm. 
passere),  Sacch. 

Piprest,pitost,  piuppresto,  piut- 
tosto. 
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•  JPiroèta,  piroetta  (v.  dell'  uso). 

jPiss^  piscio,  orina  «  iO  vo^  quel 
carboD  stinguer  col  mio  pi- 
scio •  BOD.« 

Pissoy  piscia^  far  la  piscia  nel 
letto,  Fag. 

Pitsacan ,  pisciacane  (  sp.  di 
fungo  noto). 

Pissè,  pisciare,  orinare*,  a  can 
Tecchio  la  volpe  piscia  ad- 
dosso, prov.-,  piscia  chiaro  e 
burlati  del  medico,  id. 

Pisside f  pisside  (t  eccl.}* 

Pist^  pisto  •  carbon  pisto  ■  Bon.; 
«  gli  fece  il  viso  pisto  «Fort.; 
(però  dicesi  pe^^o,  anziché  pi- 
sto^  e  pistone  y  non  pestone^ 
così  vuol  Tuso ,  ^iù  che  la 

'logica)  «  colla  testa rotta 

e  pesta  »  Ar.  f  sentirsi  tutta 
la  vita  pesta ,  fracassata ,  af- 
franta. 

PistOy  s.,  pesta  (da  pestare  la 
terra),  pedata,  orma,  traccia, 
vestigio*,  seguitar  la  pesta  di 
qualcuno ,  Àr.  ;  «  fuor  della 
pesta  errando  »  Ber.*  fig.  de  la 
pista^  dar  la  baja  (idiot.  forse 
dal  girar  delia- pista  o  maci- 
natojo). 

Pistacolor^  pestacolori ,  maci- 
oatore  di  colori. 

Pistapeiver ,  pestapevere ,  più 

US.   pestapepe,  fig.  uomo   da 

poco. 

.  Pistola^  pistola,  sfidare,  battersi 

alla  pistola,  duello  alla  pistola. 

Pistoltày  pistolettata. 

Piston,  pistone  (t.  art.  mést.), 
arnese  noto  per  uso  di  pe- 


stare sale,  pepe,  «al  nitro,  car- 
bone, ec. 

PUansa^  pietanza. 

Pitèy  beccare  (da  ptcoté,  V.). 

PitOy  dindo  fpiio  forse  da  pit- 
pit,  pitpito,  t.  ornit.,  come^* 
dindo  da  Indo,  India,  d-Indo, 
dMndia)  pollo  d'India,  galli- 
naccio, tacchino. 

Pitocy  piéochèy  pitocco,  pitoc- 
care ,  far  il  pitocco ,  mendi- 
care. 

Pitocà  (metal,  dì  picotà^  V.), 
yajolato. 

Pitoeheria^  pitoccheria,  azione, 
modo  da  pitocco. 

Pitor^  pittore. 

Pilost^pipresf^  piuttosto,  piup- 
presto. 

Pituroy  pittura  (arte  e  dipinto). 

Piturè^  pitturare,  disus.,  dipin- 
gere. 

Piuma^  piuma  (penna  piv  fina), 
penna;  fare,  metter  le  piume 
«  e  ben  gli  bisognava  aver  le 
piume  »  (|>er  ftiggire)  Ber.  ; 
«la  prima  àquila  aveva  bionde 
le  piume  •  Id.  ;  «  quando  la 
pica  si  sente  tirar  via  la  carne 
con  le  piume» Gap.;  fig.  tarpa 
agli  estri  povertà  le  piume  » 
Pan.',  (per  lètto,  v.  poet.) 

Piumassy  piumaccio  (pimaccio, 
e  peggio,  primacclo ,  v.  cor- 
rotte). 

Piumèy  piumare,  metter  le  più- 
me«(per  spiumare ,  spennac- 
chiare, pr.  e  fig ,  cioò  cavar 
le  penne,  ò  i  danari,  ò  idiot. 
nostro  puro  e  sempl.}. 


PL 


—  408 


PI. 


Piumin^  piumiDO,  dim.  di  piu- 
ma, fig.  cuscino  di  piume;  é 
pure  ogg.  di  toeletta;  piumino 
da  scrivere  (penna  d'acciajo, 
V.  dell^uso). 

Piva,  piva  (strum.  pastor.),  fig- 
tornar  colle  pive  nel  sacco , 
restar  deluso,  m.  prov. 

Pivi  (ucc),  rondone  (pivo,  in 
ital.  vale  cicisbeo,  vagheggino, 
probab.  fig.  di  pivo  ucc). 

Piviale  piviale  (t.  eccl.). 

Plaea,  placca  (v.  delPuso),  la- 
stra o  lamina. 

Placagi.  V.  Ptaehè. 

Plachè  y  placcare,  (nel  senso 
d^  applicare  lamine  o  lastra, 
V.  dell'  uso.  V.  Placa/;  divers. 
impiallacciare,  o  intarsiare,  se 
trattasi  di  tarsia  (noi  placagi^. 

Placida  placido,  calmo,  d'in- 
dole pacata,  donde  placidezza, 

.  placidità,  astr. 

Placito,  placitare(t.  for.  ocur.). 

Pia  fon,  plafone  (frane  a  cui 
mal  corrisp.  soffitto,  soppal- 
co, soppalcare;  l'ilal.  adottò 
gallicismi  assai  meno  giusti- 
ficabili). 

Plagiari,  plagiario  (da  plagio, 
furto  letter.). 

Plandra,  donnaccia  (forse  fig. 
da  palandra). 

Plandron,  ozlosaccio  ^  poltro- 
naccio  (forse  fig.  da  palan- 
drone,  Lall.). 

Planisferi,  planisferlo.     * 

Plasticator ,  plasticatore  ,  che 
lavora  di  plastica. 

Platano^  platano  (alb.  not.). 


j.  ibr..hflg.  pelar  la  gente, 
ossimo,  Goz.;  (che  dicesi 


Platea,  platea  (luogo  e  spetta- 
tori). 

Plateal,  plateale,  fig.  triviale 
(da  pUUea  lat,  piazza ,  anzi- 
ché da  platea  teatr.). 

Platina^  platino  (metal!,  noi.), 

Platine ,  platina  (da  platino, 
platinare,  platinato,  dovrebbe 
pur  dire  l'itàl.,  né  contentarsi 
del  nome). 

Plausibil,  plausibile,  che  ha 
apparenza  di  vero  o  di  Buouo. 

Pie  (sinc.  di  pèlèj,  pelare  «pe- 
lossi  in  furia  allor  più  d'un 
pollastro»  B.  B.;  all'amico  pela 
il  fico,  ec.  ^pela,  e  non  «due- 
eia,  V. 
il  prossii 
pure  scorticale,  mungere,  to- 
sare); e  cosi,  gli  usuraj  lo  pe- 
lano vivo;  pelare,  farsi  pelare 
al  giuoco,  pelato,  squattrinato 
e  sim. 

Plebaja^  plel>aglia. 

Plenta,  (frane,  forse  dal  lat. 
planctus^,  lagnanza,  doglianza. 

Pleuja,  peluja,  buccia  di  ca- 
stagne e  sim.  «  ogni  peluja 
cerca  ripulire  »  B.  B. 

PUc,  plico,  piego  (questo  der. 
da  quello);  presentar  un  plico, 
Bon.;  «  leggerò  il  plico  poi» 
Id.;  «  ho  avuto  un  plico  di 
V.  S.  •  Sann.  ;  «  un  plico  di 
gazzette  •  Fag. 

PUssa  (sinc.  di  pèlissaj^  pellic- 
cia (da  pelle);  fig.  scuotere  la 
pelliccia,  dar  busse. 

Plissé,  pdlicciere,  pellicciajo; 
chi  fa  o  vende  pelliccie. 
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Fio  fi  piò  fate  fo  chiuso,  y.  fon. 
o^imit.),  tonfQ. . 

Ploi  (siDC.  di  p'èlosj  ,  peloso , 
fig.  carità  pelosa,  interessata, 
Var.,  Salv. 

PUton^  plottone,  meglio  che 
pelottooe  (t.  mil.). 

PVuc  (sinc.  di  pèluej,  pelucco, 
pQttcco  «  se  ti  sfogasse  d^oc- 
chio  un  pelucco  •  Gas. 

Pluchè  (sinc.  ùìpéluchèj^  peluc- 
care,  più  us.  piluccare ,  uya  e 
slm.;  fig.  mangiare,  consumare 
a  poco  a  poco  •  ho  piluccato 
qualcosa,  ma  ora  viene  il 
buono  »  Fag.;  •  notaj,  procu* 
ratorl,  ec,  ti  piluccano  infino 
alPosso  •  Lasc. 

Pq\  po'  (apoc.  di  poco);  un  po^ 
di  tutto,  un  po'  di  questo , 
un  po'  di  quello  «  ogni  po' 
monta  in  bestia  »  Lasc-,  «  mo- 
stra un  po'  qua  il  tuo  mo- 
dello »  Celi.-,  «  contami  un  po' 
dove  sei  stato  «  Guer.  ;  senti 
un  po'  questa;  va  tin  po'  là, 
baggiano;  fatti  un  po'  'n  là, 
taci  un  po',  finiscila  un  po'; 
UD  po'  per  uno ,  un  po'  per 
volta,  un  po'  più  forte;  un  po' 
più,  UB  po'  meno;  abbia  un 
po'  pazienza;  lasciami  pigliare 
un  po'  di  fiato,  di  riposo;  oh 
un  po'  esservi  1  avanzati  un 
po';  di'  un  po'  che  Io  tocchi, 
se  gli  basta  il  coraggio,  ee. 

Poe ,  poco ,  s.,  far  col-  poco  , 
Dav.  ;  contentarsi  del  poco; 
da  qui  a  un  poco,  Macch.; 
da  qui  a  poco,  fra  poco  •  ogni 


poco  che  voi  state  »  Cecch.  ; 

•  un  po'  più  che  durava  il 
conflitto,  io  diventava  il  ve- 
nerabil  Beda»  Ber.;  «star  un 
poco  a  vedere,  ec.  *  Celi.;  es- 
ser un  poco  di  buono,  cattivo 
soggetto  ;  pensiamo  un  poco, 

.  pensiamoci  un  poco,  riposiamo 
nn  poco,  mangiamo  un  poeo, 
beviamo  un  poco  «  vi  prego 
di  mandarmi  un  poche  di  mo- 
stre di  panno  (N.  piem.  un 
poche  diJ»Got.\  •tale  che  col 
vino  mi  pervengano  pure  un 
poche  di  legne  «Id.;  agg.  poca 
roba,  poca  gente,  pochi  quat- 
trini, averne  pochi;  pochi  alla 
volta,  ec.;  avv.  far  poco ,  far 
non  poco  «  se  la  persona  e 
'1  loco  potrà  salvar,  noiravrà 
fatto  poco  •  Ar.;  roba  da  poco; 
uomo  da  poco;  male  da  poco; 
arrivato  da  poco,  da  poco  in 
qua,  poco  fa;  poco  per  volta, 
poco  alla  volta;  dare,  avere, 
per  poco,  per  poco  o  niente; 
poco  |ilù,  poco  meno  e  sim. 
altr.  emol.  Da  poco,  pochetto, 
pocheitluo,  pochino. 

Pocket,  poehetiny  pocMn,  po^ 
chetto ,  pochettino ,  pochino 

•  bere  un  pochetto  »  Lasc.; 

•  si  svegliava  così  per  tin  po- 
chetto »  Del  R.;  «  Il  re,  ghi- 
gnato un  pochetto,  disse»  Celi.; 

•  sta  iiif  pochetto   meglio»* 
Goz.;  «  sbuifo  un  pochetto, 
ma  poi  mi  sottopongo  »Pan.; 

•  quel  pochetto  che  fo,  lo  fo 
col  mio» Id.;*  conoscete  l'Im- 
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bratta?  — UD  pochettlDO  •](jl.-, 
un  pochino  di  più,  un  po- 
chino meglio,  Goz. 

Poeio^  poeia.y  pocjon, . pbccio, 
poccia,  poccione  (  vezz.  bamb.); 
Fir.,  Fag. 

Podei  (paragoge  dipode\  come 
avei^  di  are*,  apocope  di  po- 
dere, potere,  avere);  chi  non 
laqaandopuò  (trovasi  anche 
puole^  più  nostrano,  ma  non 
imitabile) ,  non  può  quando 
vuole,  prov.;  può  essere,  può 
darsi,  può  stare,  può  andare, 
passare  e  srm.';  può  fallire^ 
può  morire,  e  allora?;  possa 
io  morire  (più  comun.  voglio 
morire),  se^  ec. 

Podestà,  podestà  (magistr.  mu- 

nicip.}. 

Poèf  poàf  potare,  potato  (sop- 
pr.  (/. 

Pof  fo  chiuso,  v.  fon.  o  imit. 
come  pÌQf  e  sim.),  tonfo,  flg. 
scrocchio,  carrozzino,  come 
dire,  tonfo  pecjuniario. 

Pofarjbaco  /  poffarba^ol  (  e- 
sclam.  volg.). 

Pogè^  apogè,  poggiare,  meglio 

'appoggiare*  e  poggiate  le  mani 
alla  lettiera»  Sacch. 

Pogieulj  pogginolo. 

Poi  fo  chiuso),  pidocchio  (di 
cui  non  è  che  una  forte  con- 
traz.,  come /ho/ di  finocchio). 

'Pct/n,  pollino,  pidocchio  di  vo- 
latili. 

Pioto,  pollo  (gener.,  né  atto  a 
dist.  m  da  f;  pollastra,  sarebbe 
Ben  male,  mìi  imperf.  sem- 
pre). 


Polaja,  pollaglia,  pollame. 

Polojéj  pollaJolQ,  poliajuolo. 

Polaslr  ;  polditrin ,-  pollaste . 
pollastrino  «unger  la  gola  con 
un  pollastro  >R.  B.;«  un  pre- 
sente di  pollastri  •  Gar.;  «  che 
non  ti  sbrani  come  un  polla- 
stro »  Goz.;  «  un  par  di  poi- 
lastrin  magherl  magheri*  Up. 

Poléf  poUrdt  poledro,  puledro, 
poledra. 

Polenta^  polenta. 

Poles,  (lat.  poUexJf  pollice. 

Polì,  pulì,  polire,  pulire,  net- 
tare. 

Polil^,  polit,  polito,  pulito. 

Pòlisaa,  pòliza^  scheda. 

PolUsia,  polizia,  sicurezza  pub- 
blica, nettezza  (in  tal  senso 
dicesi  pure  pulizia,  e  meglio, 
pulitezza). 

PoUièssa,  politezza,  nettezza, 
civiUà. 

Politic,  polUicon,  pollUco,  po- 
liticone; per  sagace,  circo- 
spetto e  sim.  «  Tiberio  più  che 
mai.  politico  ■  Dav.;  «  i  Padri, 
niente  politici ,  decretarono , 
ec.  »  Id. 

Politica,  politica;  per  sagacia, 
circospezione  «  senza  politica 
scherzar  con  la  satira  •  Ner. 

Polpa,  polpa  «  ossacela  senza 
polpa  »  Lip. 

Polpassù^  polpacciuto. 

Polpè'ta,  polpSton,  polpetta,  poi-  ' 
pettone  «  chi  infilza  una  pol- 
petta e  chi  una  torta  • .  Bon. 

Polpiss,  polpiccio,  più  U4.  pol- 
paccio. 
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Pois,  polso,  toccafe,  conoscere 
jl  polso,  polso  forte,  debole, 
pieno,  basso,  ec,  fig.  uomo  éì 
polso,  discorso  di  polso  •  sim.; 
energico,  vigoroso. 

PoUrofiy  poUronasSy  poltrone, 
poltronaccio,  far  il  poltrone, 
poltrire  «  levati  su,  poUro- 
naccio  •  R.  B. 

Poltrona,  agg.  infingarda,  dap- 
poco, ignava  e  sim.;  (persona e 
alte),  femmina  poltrona,  Ar.; 
«  la  vita  mia  poltrona  »  Ber.; 
«  una  razza  di  gente  ladra,  e 
poltrona  •  Id.' 

Poltrona,  s.,  poltrona,  seggio 
Ione  a  bracciuoli  per  lo-  più 
imbottito  •  sdrajato  su  d^una 
poltrona  •  Goz.;  «  ^  fecer  alto 
alla  prima  poltrona  •  Giust. 

Poltronaja,  poltronaglla. 

PoUronaria,  poltroneria,  pol- 
troneria, ignavia,  infingardag- 
gine. 

Pom,  pomo,  granato,  cotogno, 
d'oro ,  di  terra  (patata),  ec. 
«  come  distende  i  pomi  la 
tempesta  »  (anziché  le  poma) 
Ber.;  pomo  della  spada,  della 
canna  (e  di  più  altri  ogg.  d'art, 
e  mest.). 


Pomin  da  dama ,  pomiu  da 
dama  (t.  hot.,  pianta  nota). 

Pompa,  pompa,  far  pompa, 
sfoggio,  ostentare;  in  pompa, 
in  gran  pompa,  in  pompa  ma- 
gna; pompa  idraulica  (strum. 
not.). 

Pompe,  pompare  (da  pompa, 

*t.  idraul.). 

Compiè,  pompiere  (da  pompa, 
t.  idraul.),  guardia  a  fuoco. 

foncé  fo  chiuso) ,  ponce  (bib. 
not.  d'orig.  ingl.,  che  dicesi 
pure  poncbio). 

Pondera,  ponderare  (il  Irasl. 
ha  preso  il  luogo  del  propr.), 
pesare,  esaminare. 

Ponga  fo  chiuso),  cannella, 
cannello,  zipolo  (ponga  po- 
trebbe essere  per  sim.  trasl. 
e  metat.  di  pulita,  pugnola, 
più  US.  spugnola,  fungo  noto). 

Pongola,  /o  chiuso,  metat.  di) 
pugnola,  più  US.  spugnola; 
nas  a  pongola,  naso  a  spu- 
gnola, bitorzoluto. 

Pongon  fo  chiuso),  accr.  di 
ponga^  V.;  fig.  certa  misura  di 
vino  nota. 

Ponse  fb  chiuso).  V.  Punse. 

Ponasò,  ponsò  (colore  noto). 
Pomàda,  pomata  «  uà  piccolo]  Pon«Jon,  ponzone(t.  art.  mest.). 
vasetto  di  pomata  »  Pan.         Pont,  ponte,  levatojo,  volante, 


Pomdor,  pomodoro. 

Pome,  pometo  (luogo  d'alb.  po- 

mlf.). 
Pomera ,  pomara  (strum.  not. 

per  cuocer  pomi),  v.  dell'ifto. 
Pomgranà,  pomogranato,  me- 

lagrauata. 


stabile ,  di  tavole ,  di  pietra, 
in  cotto,  ec,  fig.  servir  di 
ponte  ad  uno;  far  un  ponte, 
dei  ponti  d'oro  a  chi  fugge, 
e  sempl. ,  nemico  che  tì^^^i 
ponti  d'oro,  prov. 
Pont  fo  eh.),  punto.  T.  Punt. 
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Ponta  fo  eh.).  V.  Punta, 

Ponial  fo  eh.).  V.  PmUxh 

Ponte  ,  pontare  «  pontava  col 
capo  nel  coperchio  »  Bod.  ; 
«  pontar  i  piedi  al  muro  » 
Lip.  \  per  puntare  al  giuoco. 
V.  Punte;  per  drizzare  ad  un 
punto,  come  artiglierie  e  stm^ 
V.  id. 

Pontificai,  8.,  pontificale,  messa 
solenne  celebrata  dal  toscoto. 

Pontifichèy  pontificare,  ufficia' 
re  pontificalmente. 

PonUlio,  V.  Puntilio.  2 

Pontin  /^och.).  V.  Puntin. 

Ponton,  pontone  (t.  mar.  e  mll.). 

Pontonié,  pontonìere  (da  poU' 
tooe,  t.  mil.). 

Ponto,  ("o  eh.).  S spuntò. 

Pontual,  fo  eh.).  V.  Puntual. 

Pontura  fo  eh.).  V.  Puntura. 

Popolarisè^  popolar izzare,  ren- 
dere popolare ,  dare  popola- 
rità, e  sim.  omol. 

Popolasse  popolazzo,  Dav.;  po- 
polaccio (il  tose,  ha  purepo- 
polino,  ma  per  abuso  locale  di 
dimin.). 

Popoìè,  popolare,  donde  popo- 
lato, popolazione,  e  popolato, 
8.,  abitato  (luogo). 

Popone y  accarezzare  (come  si 
fa  ai  bambini,  da  poppa,  idiot. 
graz.). 

Poporì  fo  eh.  ),  poporrl,  po- 
purri,  frane,  d'uso. 

Por ,  porro  ;  por  bitorzolo ,  e 
fig.  cosa  di  nlun  valore. 

Porà,  porrata,  minestra  di  por- 
ri ;  guastar  la  porrata,  Cecch., 


fig.,  come  guastar  la  minestra, 
sconcertar  un  disegno. 

Poro  (più  comun.  crt'n,  V.)  , 
porco,  majale;  fig.  scostumato, 
e  sim.  *,  fig.  far  la  vita  del 
beato  porco,  m.  prov.,  Tomm.; 
dar  checchessia  ai  porci ,  a 
cani  e  porci,  avvilire,  buttar 
via,  e  sim.;  agg.  «  mestierac- 
cio  porco  »  (m.  bass.)  Ner.  ; 
«  quel  porco  lavoro  •  Celi.  ; 
«  quelPassassin,  quel  porco» 
Lasc.  ;  •  (Quella  porca  della 
fortuna  »  Ber.  *,  «  Astolfo  le 
gridò,  porca ,  puttana  »  Id.  ; 
«  fortuna  porca,  speranze  por- 
che »  R.  B.  ;  «  una  porca  in- 
fingarderia»  Giamb. 

Porcass^  porcaciony  porcaccio, 
porcone,  sporco  della  pei^ona, 
o  di  costumi  «  ride  il  por- 
caccio, e  fa  la  faccia  rossa  ■> 
Fort. 

Porcheria  (più  volg.  poreariu/, 
porcheria,  sporcizia,  oscenità, 
cosa  disonesta,  sconvenevole, 
e  sim.  ;  •  sarebbe  quasi  una 
porcheria  tenerle  in  casa  • 
Var.  ;  «  e  quella  porcheria 
dei  guardinfanti  »  Lip. 

Porchety  porchetto ,  dim,  ;  «  e 
i  porchetti  intanto  ingrassa- 
no »  Cecch. 

Porchin  ,  porchino  ,  porcino  , 
occhio  porchino ,  fungo  por- 
chino,  e  sempl.  porchino. 

Porco,  porca.  V.  Pare. 

Po^con ,  porcone  '  «  quel  por- 
cone non  mi  verrà  più  a  dar 
nofa  »  Cecch. 
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Porincinela ,  corruz.  di  Pulci- 
nella, maschera,  cosi  denomi- 
nata da  Paolo  Cinella  di  À- 
cerra ,  rigermoglio  per  così 
dire  del  machus  (^ffone) 
della  commedia  Ateìiasa;  cosi 
Àrlechino,  da  ar^  ai,  in  Berr 
gam.  per  il^  e  lecchino  ^ 
gbiottoncello  ;  cosi  Gianduja, 
da  Gian  (Gianni,  Giovanni)  e 
du/a,  o  doja ,  doglia ,  doglio 
(  ant.  botte  da  vino  ,  Bocc. , 
Red.). 

Pars  (  sinc.  del  Iat.r  porcusj, 
porco-,  fig.  far  la  vita  del 
beato  porco.  V.  Fora, 
Porssel^  porcello,  dim.  di  por- 
co ;  fig.  sporco,  sudicio,  sco- 
stumato. 

Porssil^  porcile,  fig.  luogo  spor- 
ico o  disonesto. 
i\»r55ion,  porzione;  dare,  avere, 
ricevere ,  pagare  la  sua  por- 
zione, la  sua  parte;  per  por- 
zione di  tavola  «  in  un  ton- 
dino una  porzion  vi  messe  » 
Fag. 

Portslana ,  porcellana  (  pianta 
nota);  star  terra  terra,  come  la 
porcellana,  m.  prov.,  non  po- 
ter elevarsi-,  per  terra  preziosa 
da  vasi  o  stoviglie,  porcellana 
della  China ,  del  Giappone , 
Serd.,  Var.,  Red. 
Port^  porto,  arrivare,  entrare, 
ricoverarsi,  ritirarsi,  serrarsi, 
essere,  trovarsi  in  iK)rto*,  dare, 
pigliar  porto  ;  polito  franco  ; 
porto  sicuro  ,  ec.  ;  fig.  asilo, 
rifugio-,  pei^barca  di  trasporto 


dallMna  riva  alFaltra  (t.  mar.), 
D.  ;  per  dazio,  trasporto,  pa- 
gare il  porto ,  Car.  ;  «  tanto 
df  porto  »  Gecch.  ;  «  una  cas- 
setta franca  di  porto  »  Red.; 
per  portatura,  portamento, 
cavallo  di  un  bel  porto  ;  in 
m.  av.  a  buon  porto,  a  buon 
punto  o  segno,  felicemente, 
Petr.  ;  «  tante  opere  tirate 
(condotte)  così  a  buon  porto» 
Celi. . 

Porta^  batocc  dHa  porta  ^  bat- 
tocchio  della  porta  ;  porta  ru- 
stica ,  secreta  ,  volante ,  ec.  ; 
aperte  le  porte,  entrò  nel  ca- 
stello »  Bocc.*;  •  alle  porte 
di  Parigi  »  Id.  ;  star  alla  por- 
ta ;  serrare  ,  aprir  la  porta , 
propr.  e  fig.  «*a  tutti  i  mali 
'può  chiuder  la  porta  »  Fort.  ; 
serrar  la  porta  in  faccia,  Lall., 
Pan.  ;  entrar  per  la  porta,  pr. 
e  fig.;  porta  spalancata,  e  in 
m.  av.  a  porte  spalancate  ; 
per  entrata  di  checchessia. 

Porta  ,  portata  ;  muta  di  vi- 
vande (v.  US.  comun.  in  Ita- 
lia ;  in  dial.  tose,  servito) , 
pranzo  di  varie  portate,  Pan.: 
fig.  per  qualità ,  condizione 
H  siamo  poveretti  e  di  bassa 
portata  •  Car.  ;  per  capacità; 

•abilità,  Salv.;  per  importanza, 
personaggio  di  gran  portata 
Gecch.;  per  carico  delia  nave 
(t.  mar.),  Bon.  ;  arma  di  pic- 
cola o  gran  portata  (t.  mil.), 
Maccb.,  Gr.  ;  per  opportmnità, 
essere  a  portata  di  checches- 
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sia  «  sarei  a  portata  dHDten- 
dere  delle  nuove,  ec.  •  Goz. 

I^rtaaqua^  portacqua,  Saly. 

Portabiti^  portamonede,  pofta- 

.  biglietti,  portamonete  (v.  dei- 
Fuso). 

Portaboielie^  portabottiglie,  Ga- 
ren. 

Portabicer^  portabicchiere,  Ca- 
ren. 

Portacoa^  portacoda. 

Portadura  ,  portatura  f  porta- 
mento ,  disonesta  portatura 
(  delle  donne  ) ,  But.  ;  brutta 
portatura,  Ber.  ;  •  imitavano 
tHtli  la  porj^tura  del  re  • 
Bard.;  •  dei  guanti  Tutil  por- 
tatura •  R.  B. 

Portaeuli^  portaolio. 

Portafeu^  porfafUoco,  Salv. 

Portafeui^  portafoglio. 

Portainsegna  ^  portaiosBgna  [t. 
mil.). 

Porlalapis  ,  portalapis  (t.  art. 
mest.  -,  'qualche  nostro  dizio- 
nàrio dice  iuvece  toccalapis , 
pare  incredìbile  I). 

Portalègne^  portalegne,  Targ. 

PortaUter$,  portalettere,  Bemb. 

Portalutn,  portai  urne,  Caren. 

Poriamantel^  portamaotello  (t. 
art.  mest.). 

Portamenti  portamento,  porta- 
tura dVibito  o  persona,  Pan* 
Bon.  ;  flg.  modo  di  procedere, 
tenore,  costume,  andamento, 
stile. 

PortamonedCf  portamonete  (v. 
dell'uso). 

Portante  ben  portante  ben  por- 
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tante,  in  buona  salute,  Goz., 
Bar.,  Giord. 

Portantina^  portantina. 

Portapcis  ,  portapesi  (  t.  art. 
mest.^ 

Portapiat^  portapiatti. 

portasigari^  portasigari. 

Portaspà^  portaspada  j(t.  mil.). 

Portastech^  portasteccbi. 

Portateco^  portateco  (qualche 
nostro  dizionario  mette  invece 
scotto  portatile^  pare  incredi- 
bile 1). 

Portatila  portatile. 

Portavis^  portavite  (t.  art. 
mest.).  ' 

Portavolonty  portavolante,  Ca- 
ren .> 

Portavos^  portavoce  (delPuso). 

Porte  ^  portare,  portar  il  basto, 
pr.  e  fig.  ',  portar  la  pena , 
Ber.  ;  portar  il  vanto  ;  por- 
tar la  testa  alla  o  bassa;  por- 
tar la  barba;  e  fig.  dònna  che 
porta  le  brache,  che  la  fa  da 
padrone,  da  uomo*,  portar, 4a 
vita,  il  corpo ,  la  persona  in 
questo  o  quel  modo  ,  donde 
portamento,  portatura-,  por- 
tar uno  in  palma  di  mano, 
Var. ,  e  sempl.  portarlo,  per 
favorirlo ,  protegerlo ,  Goz.  *, 
che  nuove  porti  ?  portar  ad- 
dosso danari,  Gecch.  -,  portar 
addosso  un  patrimonio,  Bon.; 
portar  di  poso  >  alla  prigion 
portato  fu  di  peso  t  Ber.  ; 
«  portato  dipeso  in  carcere  • 
Dav.  ',  portar  bene  gli  anni , 
Goz. ,   Giord.  ;  'cavallo    che 
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porta  bene  ;   arma  che  porta 
lontano;  per  adduVre, portar 
scuse,  ragioni,  prove,  e  s'im.; 
portar   un  buon   nome ,  un 
cattivo  nome  ;  portare  ,  farsi 
portar  rispetto  ;  portare,  por- 
tarsi odio,  invidia  ,  affezione, 
•  e  sim.  ;  per  causare ,   poftar 
vantaggio,  danno,  pregiudizio, 
rimedio ,  spese,  conseguenze, 
inconvenienti,   la  discordia, 
disgrazia,  fortuQO,  siccità,  ma 
Ianni,  tempesta ,  freddo ,  cal- 
*do,  pioggia,  bel  tempo  e  sim.; 
quanto  porta  la  spesa  ?  tanto; 
opera  che  porta  tempo,  molto 
tempo,  (richiede^es^ge),  Vas., 
Celi.  -,  per  condurre,  muove- 
re ,  la  disperazione  Io  porta 
a  fare,  ec.  ;   «  i  Titelliani  por- 
tati dalla  disperazione  assali- 
rono ,  ec.  »  Dav.  *,  per  com- 
portare «  non  spendete   più 
di  quello  che  portano  le  vo- 
stre facoltà  »  Pand.  ;  mangiar 
di  quello  che  porta  (o  dà)  la 
campagna,  fare  come  porta  la 
stagione ,  il  terreno ,   Dav.  ; 
•  la  proprietà  di  parlare  porta 
cosi  »  (vuole) ,   Var.  -,   portar, 
via  «  e  quel  poco  che  ho , 
mi  portan  via  •  Fort.  ;  porta 
tia   queir  odore  • .  il  diavolo 
rha  portato  via  »  (è  sparito), 
Ner.  ;  •  gli   porta   via  la  te- 
sta •   (gli  taglia).  Ber.;  por- 
tarsi, andare,  nel  tal  luogo, 
dalla  tale  persona;  per  rego- 


larsi ,   portarsi   bene  o  male 
con  UDO ,  in  guerra  nel  tal 


posto,  ufficio,  grado,  in  chec- 
chessia ,  Ar. ,  Ber.,  Dav.  ;  es- 
ser portato  per  la  tal  cosa  » 
propenso. 

Portento  ^  porienUs^  portento^ 
portentoso  ,  prodigio  ,  prodi* 
gioso. 

Porterà^  portiera  «  e  subito  le 
alza  la  portiera  •  Lip.;  «  non 
voglio  alla  portiera  far  il 
laiizi  »  AUeg.  ;  «  la  portiera 
fràtanto  un  paggio  tira  »  Bert. 

Portiy  portiCj  portico. 

Porlié  ,  portiere  ,  portinaja 
(portiere  propr.  delle  case  si- 
gnorili ,  portinaio  ha  più  del 
custode)  •  vidi  una  porta,  ec. 
ed  un  portier  che  ancor  non 
facea  motto  •  D.;  «  Cerbero  il 
portinaio  »  Ov.  Pist.;  «  venne 
alla  porta  del  monistero  e  do- 
mandò il  portinaio  »  Pass. 

Portiera^  portiera,  portinaja^ 
Barb. 

Portierìa ,  porteria  (sp.  di  ri- 
cetto aire  porte  dei  conventi), 
Fort.  ;  per  posto  di  portiere 
(v.  dell'uso). 

Portino^  porticina ,  porticella  , 

porticciuola. 

Porion,  portone,  accr.  di  porta, 

Sacch.,  Celi. 

Portone^  portooiere,  portolano. 

Portugaly  Portogallo  (  t.  hot, 

denominato  non  si  sa  perchè 

dal   Portogallo)   più  propr. 

arancio.  Da  4»or<ti^a2 ,  p9rt»^ 

galada^  .aranciata. 
Pota  ,  posa ,  pausa ,  fermata  ; 

far  una  posa,  due  pose.  Ber. 
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Posa,  posato,  quieto,  sodO}  sa- 
Tio ,  grave  ,  giovane  posato , 
Dav«;  persone  posate  ed  one- 
ste, Col.  R.;  •  un  andar  grave 
e  posato  •  Salv.  ;  per  sedato, 
stagionato,  Borg. 

Posada^  posata  (strum.  da  tav.) 
«  una  posata  e  qualche  asciu- 
gamano •  Goz.  ;  posata  d'ar- 
gento ,  Menz.  *,  rubar  le  po- 
sate d'argento,  Guer. 

Posaluniy  posalume. 

Posamole,  posamolle. 

Posaombrele^  posaombrelle. 

/\)fapJano,  posapiano  »  gli  posò 
in  terra  come  un  posapiano  » 
Bucch.  ;  fig.  chi  fa  o  va  ada- 
gio, o  circospetto,  Bon.,  Salv. 

Potapè,  posapiè,  posapiede. 

Posatéssa,  posatezza,  sodezza, 
contegno,  gravità. 

Posatura^  posatura,  il  posare  , 
l'atteggiamento  e  sim. ;  «chi 
pensa  mai  vedere  una  figura 
(op.  d'art.),  più  perfetta  e  con 
più  bella  posatura  ?  •  Borgfa.; 
per  sedimento  o  feccia  di  li- 
quidi «  lascia  posare  (la  deco- 
zione) e  getta  via  la  posatu 
ra  »  Rice.  Gr.  ;  posatura  dei 
vini,  del  caffé  e  sim.,  Soder., 
Caren. 

Posca  fo  oh.),  posca  (t.  chim. 
dal  lat.  posc(i\ ,  mezzo  aceto, 
molto  usato  presso  i  Romani 
dai  soldati ,  schiavi ,  e  mieti- 
tori «  per  evitine  Tiufiamma- 
zlone  ,  si  lavino  i  piedi  con 
la  posca  bene  acquosa  »  Cur. 
mal.;  «  giovano   talora  e  le 


posche   e  l'acqua  mescolata 
col  latte  •  Cocch. 
Poterli ,  posiscrit ,  poscritto  , 
meglio  che  poscritta  (dal  lat. 
pottscriptum  t  in  un  poscritto 
della  mia  antecedente  »  Ma- 
gai. ',  «  Poscritto.  Resto  a  dop- 
pio favorito,  ec.  »  Fag.  ' 
Posè^  posare,  gli  occhiali,  Pan.; 
*il  cappello,  Goz.;  la  cappa  (o 
il  mantello).  Celi.;  «  Catto  po- 
sare la  gabbia  e  il  lume  per 
terra  »  Nov.  k.\  posar  la  spada, 
l'armi,  Macch.,  Dav.;  la  penna, 
Giamb.;  «  poso  giù  la  penna  » 
Goz.;  «  posa  la  clava  e  piglia 
in  man  la  rocca  »   Fag.;  «  e 
disse  Orlando,  il  battaglio  ^ù 
posa  •  Pul.;  «  posa  il  fiasco  » 
Id.',*  «  posate  di  censori  le  for- 
bici, ignoranti  •  Giust.;  «  non 
sa  dove  posar  il  piede  »  Ber.; 
«  la  bionda  testa  sulP  erba 
posava  »  Id. 

Positsion^  posizione,  «  tenendo 
ancora  ^f  Austriaci  la  posizio- 
ne •  (t.  mil.)  Bott.;  difendere  la 
posizione,  Id.;  pigliar  una  posi- 
zione vantaggiosa,  Id.  (qualche 
dizionario  pretende  che  posi- 
tura sarebbe  più  italiano,  pe- 
danterie); per  sito,  situazione, 
posizione  ridente,  e  sim.,  •  que- 
sta posizione  (di  monti)  pro- 
duce frequenti  le  piogge  » 
Cocch.;  per  positura  d' opere 
d'arte,  strumenti,  meccan.^  o 
checché  altro,  Gal.;  posizione 
della  mano  nella  musica  strum.; 
posizione  del  piede,  della  per- 
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sona)  ec.  nella  danza,  nella 
scherma,  o  negli  esercìzi  mil.; 
posizione,  fig.,  per  impiego, 
stato,  condizione,  essere  in 
posizione  di  (m.  deil^  uso  o 
abuso). 

PmUìv^  positivo,  certo,  reale, 
effettivo,  ec.*,  fig.  uomo  posi- 
tivo, cbe  ama  la  realità. 

Potilivament^  positivamente,  ef- 
fettivamente ,  realmente,  in 
modo  positivo,  ec. 

Positura,  positura,  atteggia- 
mento, e  sim.,  «  mummie  in 
varie  positure  »  Lip.  ;  «  s^è 
messo  in  nna  bella  positura, 
e  fece  un  discorsin,  ec.  »  Pan.*, 
«  molte  e  diverse  sconce  po- 
siture •  Gecch.;  per  situazione, 
Dav.;  per  posizione  o  postura, 
(mil.),  Bott.,  Montec,  Grass.; 
giacer  in  letto  in  tutte  le  po- 
siture, Red. 

Pospone  (dial.  colt.,  apoc.  del 
lat,  poslponere^,  posporre. 

Poss  fo  chiuso),  pozzo,  acqua 
di  pozzo,  pozzo  morto,  nero, 
pozzo  artesiano,  ec,  fig.  un 
pozzo  di  danari,  ce  ne  vuole 
un  pozzo;  pozzo  di  S.  Patrizio 
(che  non  s^  empie  mai),  m. 
prov.;  tanto  va  la  secchia  al 
pozzo,  che  al  fin  vi  resta,  prov.; 
pozzo  è  anche  sito  proverb. 
del  giuoco  deiroca  ;  pozzo  di- 
cesi pure  per  sim.  uno  scavo 
o  fosso  di  qualche  profondità, 
come  pozzo  delle  mine  e  con- 
tromine (t.  mil.),  o  dove  si  fa 
colare  vino,  olio,  e  sim.  (t. 
agr.). 

27 


Possanghera^  pozzanghera  (da 
pozzo),  «  io  giuro,  se  'l.cervel 
non  mi  si  sganghera,  tornarti  di 
ruscello  una  pozzanghera  »  (pa- 
lude) Lasc;  fig.  •  vivere  come 
porci  nelle  pozzanghere  (bra- 
go, lezzo)  delle  carnali  concu- 
piscenze »  Fr.  Giord. 

Posse  fo  chiuso),  spingere,  far 
forza  (frane,  deriv.  però  da 
possa,  forza). 

Possess,  possesso,  possessione, 
(da  possedere),  pigliar  pos- 
sesso di  qualche  terra  o  porto, 
Bart.;  mettere,  entrare,  essere 
in  possesso,'  levar  il  pqssesso, 
dal  possesso,  spossessare. 

Possessor^  possessora,  posses- 
sore, possessora  (per  posse- 
ditrice),  «  badia  possessora  di 
molti  poderi  »  Targ.,  Bob. 

PossoTiy  spintone,  urlone  (idiot. 
energ.  da  posse,  V.);  possono 
àaposson,  accr.  ài  posse,  come 
chi  dicesse  spintonare,  dar 
spintoni,  urloni. 

Post,  posto,  far  posto,  •  tirati 
in  là  e  fammi  un  poMi  posto* 
Bard.;  pigliar  posto,  perdere, 
lasciare,  abbandonare,  il  posto; 
saper  morire  al  suo  posto; 
guardare,  difendere,  disertare 
un  posto,  il  posto,  (mil.), 
Fort.,  Dav.,  Montec;  sul  posto 
•  rivedremci  colà  doman  sul 
posto  »  Lip.;  per  carici^,  oc- 
cupare, coprire  un  posto  im- 
portante, difficile  e  sim.;  quello 
non  è  un  posto  da  lui;  per 
condizióne,  grado,  stare  al  suo 
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posto,  ogDuno  al  suo  posto, 
tenere  il  suo   posto,  e  sim.-, 
per  luogo,  vece,   tener  posto 
di,  mettiti  al  suo  posto  e  poi 
giudica  ;  io  al  tuo,  al  suo  posto, 
farei  così  e  cosi. 
Posto  cAe,  posto  che ,  postoché, 
dato  che  (più  famil.  a  noi  in 
sens.  di  giaché,  posto  che  é 
cosi,  posto  che  Io  vuole). 
PosiOy  posta,  delle  lettere  *  ho 
scritto  al  fratello  la  posta  pas- 
sata »Goz',  dei  cavalli  (giusta 
il  Voss.  dal  lat.  positis  eqtàsj 
'  poco  gioveria  che  (i  cavalli) 
aves«er  poste ,  *  dovendo  lor 
mancar  poi  fieno  e  paglia  • 
Ar.',  per  spazio  ordinario  per 
corso  dai  medesimi  t  in  una 
posta  non  si  va  a  Roma  •  Bon.; 
andare,  venire,  viaggiare  in 
posta,  per  la  posta,  e  fig.  cor- 
rer la  posta,  aver  troppa,  far 
con  troppa  fretta;  dare,  darsi 
la  posta,  Tappuntamento;  per 
messa  di  danaro  al  giuoco, 
fare,  giuncare  una  grossa  po- 
sta, Tultima  posta,  pr.  e  fig., 
postar  grosso,  metter  tutto  il 
suo  in   una  posta,  G.  Cam.; 
raddoppiar  la  posta  ;  tener  la 
posta,  la  giuocata  o  Tinvito; 
per  grossezza,  fatta  «  vi  pian- 
tano carote  di  questa  posta» 
Ceccfa.;  «   gettava  gocciolon 
(lagrimone)  di  questa  posta  » 
Lip.;  io  m.  avv. ,  lavorare  a 
posta,  a  poste,  cioè  per  qual- 
cheduno  in  modo   determi- 
nato; a  posta ,  0  apposta,  a 


bella  posta,  determinatamente 
•a  posta  vai  cercando  il  male* 
Ber.;  •  farlo  apposta  »  Id.  ; 
«  vorrei  andarvi  a  posta  per 
vederlo  •  Fòrt.;  •  per  farci  be- 
stemmiar sei  fatto  apposta  » 
Lip.  ;  «  m'  era  abbruciato  a 
bella  posta  •  Fir.;  «  credo  che 
a  bella  posta  fomentasse  que*- 
sta  opinione»  Salv. 

Poste,  pò  stesse,  postare,  pò. 
starsi;  postar  checchessia,  col- 
locare, appoggiare,  adagiare 
«  piglia  un  seggiolone  e  pò- 
stavela  su  •  Geech.;  postar  sen- 
tinelle (t*  mil.);  «  animò  i  sol- 
dati, e  postandoli  a  ridosso 
d'un'  eminenza»  Gors.;  «  posta- 
to a  filo  d'una  batteria  »  Mag.; 
postarsi,  accamparsi,  occupare 
un  dato  posto  o  posizione 
per  Fofifesa  o  difesa  •  biso- 
gnerà postarci  dietro  gli  stra- 
mi »  Guicc.  ;  «  tanto  nel  po- 
starsi, come  Dell'avanzarsi  » 
Montecc.  ;  postare  (o  appo- 
stare) la  lepre,  R.  B.;  postarsi 
collocarsi,  porsi  alle  vedette, 
in  agguato  e  sim.;  postare  al 
giuoco.  V.  Posta. 

Posterior^  posteriorment,  po- 
steriore, posteriormente. 

PosUon,  postiglione. 

Posiiss ,  posticcio  «  avea  la 
barba  posticcia  •  Lasc.;  «  era 
un  Antonio  posticcio  t  Pan. 

Postulante  postulante,  richie- 
dente, concorrente  e  sim. 

Postila^  postile ,  postilla ,  po- 
stillare, far  postille,  annota- 


PO 


wo 


PO 


ziODi    (dal  ÌM.  post  e  illa^  ^ 
Dav.,  BoD.,  Bemb. 

Potage  o  potagi^  potaggio  (ital. 
frane,  dal  lat.  potatio^  propr. 
vivanda  brodosa  o  umida,  ma 
d'auso  anche  più  gener.  )  «  né 
mai  vi^  cuoce  lesso ,  arrosto , 
intingolo  o  potaggio  »  Alleg.; 
«  ne  fa  potaggio  con  cento 
capricci  di  salsiccie,  di  torte 
e  di  pasticci  •  Bard.  ;  «  mine- 
stre, potaggi ,  polpette  ,  ec.  • 
Pr.  Fior.-,  «  buoni  potaggi  ed 
altri  cibi  grati  »  Gors. 

Potage ,  fornelletto  (corrisp. 
imperfettissimo,  perchè  troppo 
gener. ,  difetto  ordiD.  d' una 
lingua  che  si  volle  restringer 
nella  piccola  cerchia  d'un  pic- 
colo popolo;  eppoi  perchè  po- 
taggio e  non  potaggiere?  so- 
lita logica). 

Potensa,  potenza,  potere,  forza, 
dominio  «  non  vale  aver  po- 
tenza, aver  valore,  ec.  »  Macch.; 
la  potenza  dell'amore  o  di 
checchessia;  essere  in  sua  po- 
tenza, ÌD  suo  potere;  j^er  Stato 
q  non  essendovi  allora  alcuna 
potenza  che  signoreggiasse  il 
mare  ■»  Aver. 

Potenty  potente,  Stato  potente, 
persona  potente;  vino  potente. 
Brace. 

Poter^  potere,  s.,  governo  (del- 
Tuso). 

Poterle  fo  chiuso).  V.  Spoterle, 

Poti  (più  volg.  potri/.  V.  Po- 
tìa, 

Potìa,  poltiglia. 


Pover  (0  chiuso),  poer^  polve- 
re, polve  (per  lo  più  poel.)  ; 
ridurre,  risolvere,  andare,  fare 
in  polvere;  flg.  buttare,  gel- 
tare  polvere  negli  occhi,  m. 
prov. ,  ingannare  ,  illudere  ; 
scuotere  (noi  sopatè,  V.)  la 
polvere,  fig.,  a  qualcheduno, 
bastonarlo,  strapazzarlo  con 
fatti  o  parole  •  ancora  non 
t'  ho  ben  scossa  la  polvere  • 
R.  B.;  polvere  di  Cipro,  pol- 
vere d^oro,  da  fuoco ,  fulmi- 
nante, da  caccia,  da  schioppo, 
da  cannone;  magazzino  da 
polvere,  corno  o  fiaschetta  da 
polvere;  vincer  la  guerra  sen- 
za polvere  (senza  far  fuoco), 
Macch.;  polvere  medicinale, 
purgativa  o  stringente,  ec; 
dare,  pigliare  (medicamenti) 
in  polvere,  ec.  Da  polvere, 
polveriera,  polveraccio,  pol- 
verizzare, polveroso,  ec. 

Pover  fo  larg.],  povr,  povero 
(povro,  anlì^.);  persona  e 
cosa  •  un  pover  feltro  »  Pe* 

.cor.;  fig.  pover  uomo,  povero 
diavolo,  povera  donna,  po- 
vera diavola ,  povero  cuore 
(in  senso  compassion.),  povero 
vecchio,  povero  gobbo;  povera 
e  nuda  vai  filosofia,  poveri 
libri  !  povera  letteratura  I  po- 
vero me!  e  pover^  a  mei  Cec- 
ch.,  Bon.;  per  mancante,  scar- 
so ,  città  povera  di  terreno , 
Din.  C;  terreno  povero  di 
frutti,  poveri  di  spirito ,  cro- 
naca povera  di  fatti,  gazzetta 
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povera  di  notizie;  per  meschi- 
no, povero  slato,  povera  con- 
dizione, povera  lingua,  com- 
posizione, invenzione,  musica; 
peringinr.  odispr.  dicesi  pure, 
povero  gonzo,  povero  min- 
cliione,  e  sim.;  per  affetto  verso 
parenti  morti,  mio  povero ,  o 
povero  mio  padre  mi  diceva, 
ec. 

Povr  fo  larg.)  povro,  antiq. 
«  povro  visse  »  Amar.  Cron.; 
«fingermi  una  povra  vergo- 
gnosa »  Bon.  V.  Pover. 

Povraja  fb  larg.),  poveraglia 

Povrass  ft  chiuso) ,  polverac- 
cio, pegg.  di  polvere,  e  in  t. 
mil.  polvere  vecchia,  sgranel- 
lata affatto,  opp.  di  polverino 
verde  (in  ital.  vale  pure  sterco 
polverizzato  da  ingrasso). 

Povrofts  /^o- largo),  poveraccio, 
pegg.  di  povero. 

Povret^  poveretto,  dim.  di  po- 
vero. 

Povr\!ti  fo  chiuso),  polverino, 
metter  la  penna  nel  polverino 
pensando  metterla  nelPincbio 
stro,  Alleg.  ;  per  pohere  mi 
nuta  di  checchessia,  in   ital. 
detto  anche  polviglio  (dal  lat. 

PovroUy  pèvron,  peverone,  dl- 
sus.,  peperone;  fig.  icherz. 
naso  (unito  a  ficcare,  cacciare). 

/Vo,  prato;  fig.  far  prato  netto, 
consumare,  disgrugger  tutto. 

Pradaria ,  praderia ,  prataria, 
disus.,  prateria  «  tornino*  alla 
gran  prataria  •  Tav.  R.;  •  si 


raccolse  co^  suoi  lieto  e  con- 
tento sopra  una  verde  e  larga 
prateria  t  Ber. 

Prassà  (da  pera^  pietra,  donde 
pietrata,  e  qui  pegg.  quasi 
pietracciata) ,  sassata;  pie  a 
prassà^  pigliar  a  sassate. 

Pratic  ,  pratico ,  esperto  ;  mal 
praiic^  malpratico,  inesperto 
•  gente  pratica ,  anzi  invec- 
chiata nella  guerra  »  Ber.;,  atto 
pratico,  virtù  pratiche,  parte 
pratica  d^una  scienza  (t.  scoi.). 

Pratica^  pratica,  trattato  ,  ne- 
goziazione ,  maneggio;  attac- 
care, tener  pratica,  condurre, 
scoprire,  disturbare  una  pra- 
tica; far  le  pratiche,  delle  pra- 
tiche per  un  dato  scopo;  per 
esercizio,  far  pratica,  la  pra- 
tica di  qualche  scienza  o  fa- 
coltà; per  esperienza,  aver 
pratica,  esser  pratico,  esperto; 
attuazione,  metter  in  pratica, 
in  atto,  io  atto  pratico;  pra- 
tica, per  consiglio,  consulta, 
non  è  più  d^uso;  aver  buone, 
cattive  pratiche,  amicizie  per 
lo  più  di  sesso  diverso;  dare, 
negare,  avere  libera  pratica, 
ammessione ,  entrata  nella 
città  o  porti  in  occasione  d'e- 
pidemie. 

Praticabile  praticabile,  cosa  pra- 
ticabile, attuabile,  manegggla- 
biie;  persona  praticabile,  trat- 
tabile, frequentabile. 

Pfaiichèy  praticare ,  metter  in 
pratica,  usare,  trattare ,  ma- 
neggiare, frequentare  «  la  legge 
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era  mal  praticata»M.  V.«dirò 
quel  che  più  volte  in  simili 
casi  ho  praticato  •  Red.  ;  chi 
pratica  un  zoppo,  impara  a 
zoppicare,  prov.  «  quivi  pra- 
ticano del  continuo  merca- 
tanti »  Bart.',  «  si  pratica  di 
darla  a  me  »  (più  comun.  si 
tratta),  Àmb.*,  praticar  insie- 
me, Geli.;  praticar  in  corte,  o 
la  corte,  fra  i  grandi,  Pali. 

Pre  (apoc.  di  prete),  pre,  di- 
sus.,  pre  Luca,  Blacch. 

Préy  ventriglio,  curatella  (du- 
bito che  pre  possa  venire,  fig. 
da  pre,  prete,  come  curatella 
da  curato-,  piuttosto  dal  lat. 
proeltum^  torchio,  mulino ,  fig. 
ventricolo). 

Preale  (fórse  dal  lat.  pi.  praeìa, 
V.  PriJ;  saussa  d' p reale ^  fral- 
taglia,  -cibreo. 

Preambola  preambolo,  senza 
tanti  preamboli  (m.  famiiia- 
riss.). 

PreaviSf  preavviso. 

Prebenda^  prebenda  (t.  eccl.). 

Precari ,  precariameni,  (dial. 
colt.),.  precario,  precariamen- 
te, in  modo  precario,  momen- 
taneo. 

Precatusion^  precauzione,  cau- 
tela, usar  precauzione,  pigliar 
,le  sue  precauzioni. 

PrecausHonesse^  precauzionarsi 
(v.  abusiva). 

Precede  (dial.  colt,),  precedere, 
andar   innanzi   (di   luogo   o 
tempo). 
Precedensa^  da  precedere,  pre- 


cedenza, dare,  avere  la  pre- 
cedenza ^di  luogo  o  tempo). 
Precedente  precedente,  che  pre- 
cede ,  antecedente  «  la  mìa 
precedente  »  (supp.  lettera),' 
Goz.;  «la  novella  precedente  » 
Bocc;  in  f.  sost.,  i  suoi  pre- 
cedenti, per  la  sua  condotta 
passata  (abusivo);  stabilire  un 
precedente,  dei  precedenti  (t. 
parlam.). 

Precis^  preciso,  esatto  (persona 
o  cosa),  per  precisamente, 
con  precisione  «"si  preciso  di 
sopra  si  favella  •  D.*,  all'  ora 
precisa,  uomo  preciso,  non  si 
sa  preciso. 

Precisamente  precisamente,  pro- 
pr.  con  precisione,  appuntino, 
appunto  «  non  sa  come  pre- 
cisamente abbia  a  dirgli  »  Lip. 
Precisione  precisione ,  astr.  di 
preciso.  V.  Precis, 
Predìy  predete  predission  (dial, 
Colt.),  predire,  prenunziare, 
predetto,  predizione. 
Predica  e  predica,   andar  alla 
predica,  Bocc;  sentire,  ascol- 
tare la   predica-,  fig.  per  ri- 
prensione ,  '  far  una  predica 
•  oltre  la  predica  che  mia  ma- 
dre mi  ha  fotta  »  Geli. 
Prediche  e  predicare  «  non  disse 

Cristo andate  a  predicare 

al  mondo  ciance^D.;  «eppure 
Cristo  lo  ha  predicato  »  Fr.  G.* 
e  sempl.,  predicar  a  braccia, 
senza  preparazione;  fig.  predi- 
car al  deserto ,  nel  deserto , 
inutilmente. 
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Predichèta^  predichina ,  predi- 
chetta,  predichina,  predicotto, 
predicozzo,  ammooizioDcella. 
Predispone  ^  predisposi  ^  predi- 
sposission  (dial  coU.)t  predi- 
sporre, predisposto,  predispo- 
sizioDe. 

Predominò^  predominare,  pre- 
valere, donde  predominio. 
Predominio^  predominio,  pre- 
valenza; fig.  predominio  dèi 
venti  e  sim.,  Salv. 
Prefassio  ,   prefazio  (t.  eccl.) , 
fig.  piantar -uno  sul  più  bello 
del  prefazio,  sul  più  buono, 
Lasc;  e'  entra  come  il  diavolo 
nel  prejTazio,  m.  prov. 
Prefassion ,  prefazione,  intro- 
duzione d'un  libro. 
Preferensa^  preferenza,  dare  la 
preferenza,  preferire;  aver  la 
preferenza  ,   esser   preferito , 
preferto;  vorrei  di  preferenza, 
preferibilmente. 
Preferì^  preferire,  dar  la  pre- 
ferenza. 

Preghè^  pregare,  farsi  pregare, 
voler  esser  pregato;  la  prego, 
per,  di  grazia,  e  sim.  (m.  aw. 
deiruso). 
Pregadiùf  pregadio^  pregadio, 
inginocchiatojo. 
/Ve^Aiera,  preghiera,  fare,  dire, 
recitare,  ascoltare  preghiere, 
una  preghiera;  dicesi  pure  di 
freq.,  avrei  ancora  una  pre- 
ghiera, e  sempl.,  ancora  una 
preghiera. 

Pregiudichè,  pregiudicare,  prò 
pr.  giudicar  avanti,  come  pre 


giudicare  una   questione  ,   e 
sim.;  comunem.  per  nuocere, 
danneggiare,  Dav.,  Red. 
Pregiudissi,  pregiudizio,   pre- 
giudicio,  da  pregiudicare,  prò- 
pr.  giudizio  anticipato,  comu- 
nem. opinione  preconcetta  e 
falsa  o  rancida;  gente  piena 
di  pregiudizi;  combattere,  ab- 
bandonare, sradicare,  rispet- 
tare, fomentare  i  pregiudizi; 
per  danno,  svi^ntaggio,  dare, 
portare,   avere,  sentire,  pre- 
giudizio; senza  pregiudizio  dei 
terzi,  dei  diritti,  ec. 
Pregn,  pregno,  fig,  strapieno, 
zeppo,  ridondante 
Preis,  s.  (da  preso ,  prendere, 
nel  signif.  di  fattosi,  farsi  so- 
lido, opp.  di  liquido),  presame, 
caglio,  coagulo. 
Preisa^  presa^   presa,  il  pren- 
dere e  la   cosa  presa;  dare, 
pigliare,  ordinare,  una  presa, 
delle  prese  di  polvere  med., 
Lasc. ,  Red.  ;  «  al  fin   gli  die 
una  presa  d^  antimonio  »  A. 
Tass.  ;  •  quei  piglia  di  gran 
prese  di  tabacco  •  Pan.;  per 
assodamento ,  apprendimento 
di  calce,   colla,  e  sim.,  onde 
far  presa.  Del  resto,  V.  Presa. 
Preive^  preve  (apoc  di  presbite^ 
come  prete  ne  è  la  sinc), prete, 
anlic.  preite^  e  priete;  far  il 
prete,  farsi  prete;  scherz.  boc- 
cone da  prete;  per  arnese  noto 
da  scaldaletto,  Caren. ,  Fanf. 
Prelibato^  prelibalo,  ecceHente, 
Bon.,  Gas.;  vino  prelibato,  e 
sim. 
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Pr  eliminar  jpréììmìnsire^  avviso, 
discorso  preliminare,  e  sim.; 
sost.,  i  preliminari  d^un  trat- 
tato, e  sim.  "* 

Preludi^  preludio,  preannunzio, 
preparazione,  Fir..'  Fag.,  Sai?.; 
preludio  di  malattia,  battaglia, 
lotta,  catastrofe,  checchessia*, 
vale  pure  introduzione  ragio- 
namentale  e  musicale. 

Ptème^  premere,  fig.  star  a  cuo- 
re, stringere,  aver  premura. 

Premeditè^  premedita^  premedi- 
tare, premeditato,  (colpo,  de- 
litto, checchessia). 

Premij  premier  premio,  pre- 
miare, avere,  ottenere,  meri- 
tare premio,  un  premio,  il 
premio  ;  ogni  fatica  merita 
premio,  prov. 

Premimi^  premunisse  ^  premu- 
nire, premunirsi,  premunito, 
fornito,  v.  g.,  di  quanto  é  op- 
portuno a  prevenire  ciò  che 
si  teme  o  può  accadere. 

Premura,  premura,  da  premere, 
£Gire,  farsi,  darsi,  avere,  es- 
servi premura  di  checchessia, 
quanta  premura,  troppa  pre- 
mura, «  nelle  esequie  ninna 
premura  »  Dav.;  darsi  troppa 
premura,  troppa  diligenza. 

Premurosa  premuroso,  che  ha 
premura,  che  preme,  sollecito, 
anzioso,  ec. 

Prende^  preùdere,  far  presa, 
attaccarsi ,  appigliarsi ,  qua- 
gliarsi (per  tutti  gli  altri  usi, 

•V.  Pie,  pigliare). 

PrensèmOj  prezzemolo  (siac.  di 


pretosemolo,  e  questo  metat: 
di  petrosemolo). 

Prepara,  bel  è  prepara,  beli'  e 
preparato,  Pan. 

Preparaliv,  s.,  preparativo,  far 
i  preparativi  di  partenza,  festa, 
spettacolo,  ec;  agg.  cura  pre- 
parativa, e  sim.  (t.  med.). 

Preparassion,  preparazione,  il 
preparare,  prepararsi. 

Preparè;  preparesse,  preparare, 
prepararsi,  donde  preparato, 
preparazione,  preparativo,  pre- 
paratore, preparatorio,  ec. 

Preponderansa,  preponderanza, 
astr.  di  preponderare;  fig.  pre- 
valenza, avere,  esercitare  pre- 
ponderanza, essere  in  prepon-^ 
deranza,  preponderante,  pre- 
ponderare. 

Preponderante,  preponderante, 
prevalente,  che  ha  preponde- 
ranza, che  prepondera. 

Preponderò,  preponderare,  fig. 
prevalere ,  donde  preponde- 
rante, preponderanza. 

Prepose,  preposto ,  «  capitano, 
preposto  alla  guardia,  ec.  » 
Guicc.*,  e  in  f.  di  sost.,  guardia 
(un  tempo  per  Io  più  daziania). 

Prepoiensa,  prepotenza,  ^tr.  di 
prepotente,  abuso  di  potere, 
sopruso,  e  sim.;  fare,  usare 
delle  prepotenze,  cos'è  questa 
prepotenza  ?  cosa  sono  queste 
prepotenze?  che  io  abbia  a 
soffrire  simili  prepotenze?  es- 
ser vittima  della  prepotenza, 
e  sim. 

Prepotent,  prepotente,  fig.,  che 
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abusa  del  suo  potere,  della 
sua  forza,  che  usa  o  t&  pre- 
potenze, atti  di  prepotenza. 

Prèpwsió,  prepuzio. 

Prerogativa ,  prerogativa  (  t. 
leg.),  antlc.  privilegio  ,  oggi 
cornuu.  dote  particolare  di 
mente,  cuore  ,  e  sim.  «  d'un 
altra  prerogativa  dotava  (  Id- 
dio )  questo  valent*  uomo  • 
Red.  ;  •  tu  sei  parco  in  lo- 
dare  le  sue  prerogative  (buo- 
ne qualità),  Sego. 

Presa,  presa  (milit.  d^una  piaz- 
za, città  o  luogo  qualunque), 
facile  ,  difficile  ,  pericolosa , 
costosa  ,  ec.  ;  presa  d'armi  ; 
presa  di  bastimenti  ,  onde 
avv.,  di  buona  presa  (t.  ma- 
rin.)  ;  presa  d'acqua  per  uso 
di  mulini  e  sim.  (  t.  idr.  )  ; 
per  caccia  o  cattura,  far  una 
buona,  bella,  gran  presa-,  ve- 
nire, trovarsi,  essere  alle  prese 
con  chicchessia ,  cioè  alle 
mani,  in  lotta-,  azzuffarsi,  lot 
tare  e  sim.  ;  presa  di  polveri 
medicinali ,  di  tabacco.  V. 
Preisa  ;  presa ,  per  apprendi- 
mi to  di  calce,  colla  ,  colori 
e  sim.  ,  onde  far  presa.  V. 
Preisa;  dar  presa,  cioè  occa- 
sione, appicco,  motivo,  Dav. 

Presagi ,  presagì  ,  presagio  , 
presagire,  far  presagio,  pre- 
nunziare  -,  buono,  cattivo  pre- 
sagio (presago  ,  agg. ,  che  sa 
o  prevede  il  ftil.,  non  é  vern.^. 

Preserission  ,  prescrizione  (  t. 
ieg.)  -,  diritto  soggetto  a  pre- 


scrizione ;  per  ordine ,  co- 
mando, meno  us. 

Preterita  prescritto,  ordinato, 
stabiltto  da'. legge;  in  f.  di 
sost. ,  giusta  ,  oltre ,  contra 
il  prescritto. 

Presensa^  astr.  di  presente,  fa 
presenza ,  alta  presenza  ,  in 
sua  presenza  ;  scacciare ,  al- 
lontanare ,  allontanarsi  dalla 
presenza  ;  per  aspetto ,  appa- 
renza ,  persona  di  bella  pre- 
senza «  questo  vostro  com- 
missario non  ba- d'uomo  al- 
tro che  la  presenza  •  Macch. 

Presetisialment^  presenzialmen- 
te, in  presenza. 

Presenti  presente,  essere ,  tro- 
varsi ,  star  presente  •  volle  , 
lei  presente  (us.  famil. ,  per, 
io  presenza  di  lei) ,  vedere  il 
morto  corpo  »  Bocc;  e  così, 
me  presente  ,  lui  presente , 
presente  il  padre,  il  principe, 
Dav.  ;  in  f.  di  sost.  opp.  d'as- 
sente, parlo  ai  presenti,  i  pre- 
senti rispondano;  per  opp.  di 
passato,  la  legge  presente,  il 
governò  presente;  in  f.  di 
sost.,  non  pensar  che  al  pre- 
sente ,  goder  il  presente,  del 
presente ,  Petr.  ;  e  d^aw.,  al 
presente,  per  al  presente, 
presentemente  •  per  al  pre- 
sente non  ci  vedo  avanzo  • 
Pul.  ;  «  per  al  presente  non 
ho  altro  »  Macch.  ;  far  pre- 
sente ,  per,  far  osservare,  è 
usuale  più  che  di  buon  uso* 

Presente ,  presentesse  ,  presen- 
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tare,  presentarsi  •  a  sao  tem- 
po ne  presenterò  la  lettera» 
Red.;  «offerse  di  presentargli 
il  conte  e  i  6gliuolÌ  »  Bocc.; 
«  ogni  mattina  dovesse  a  lui 
presentarsi  »  Id.  ;  presentarsi 
agli  occhi,  o  innanzi  agli  oc- 
chi, il  pericolo,  o  checches- 
sia ,  Id.  ;  presentarsi  milit.  a, 
o  in  un  luogo,  Macch.;  pre- 
sentar Tarme;  presentar  la  bat- 
taglia ;  presentar  V  esercito 
alla  battaglia. 

Presentimenti  presentimento,  il 
presentire ,  Salv.  ;  aver  un 
presentimento ,  il  presenti- 
mento di  cosa  avvenire,  pre- 
sentirne Vavvenimento. 

Presepio,  presepio,  Cristo  nel 
presepio,  Cav.,  Alam. 

Preservativi  s.  e  ag.,  preserva- 
tivo, rimedio  che  preserva  (t. 
med.)  ;  flg.  «  questo  preser- 
vativo del  Savio  (con  tro^i  vi- 
zi) ,  si  facile*  a  praticarsi  • 
9egn.;  «  qui  sta  il  )[>reserva- 
tivo  ;  non  vi  é  altro  preser- 
vativo al  mondo  •  Id. 

Preservèy  preservare,  difendere, 
guardare  da  qualunque  male, 
conservare,  ec.  ;  •  preservata 
dal  peccato  ■  Pass.;  «si pre- 
serva da  cadute  •  Cav.  ;  pre- 
servar checchessia  dalla  cor- 
ruzione «  preservano  1  denti 
dal  guastarsi  •  Red. 

Presiede^  presiedere,  presedere, 
donde  presidente  presidenza  ; 
preside. 

Press^  pr.  e  av.,  presso,  vicino, 


appresso ,  presso  al  fuoco,  il 
fuoco ,  del  fuoco  «  ed  ei  gli 
stava  presso  •  Ber.;  •  so  che 
gli  piace  ch'io  gli  stia  presso  • 
Id.  ;  •  Orlando  il  segue  e  gli 
va  tanto  presso  •  Id.  ;  •  qua 
presso  ò  una  riviera  •  Id.  ;  «  ad 
una  sua  fortezza  che  ò  qui  pres- 
so •  Ar.;  •  parla  come  se  fossero 
li  presso  •  Ner.  ;  da  presso 
o  dappresso  «  ciò  che  vede 
da  presso  e  da  lontano  «  Ber. 

Pressa^  pressa,  (dal  lai  preeio, 
premere^  onde  meglio  che  j)re- 
sciajy  fretta  ;  aver  pressa  «  per 
la  troppa  pressa  che  ha  di 
ficcarvi  dentro  i  denti  •  Ber.; 
far  in  psessa,  con  pressa  «  con 
tale  studio  e  pressa  •  Bocc.; 
cammina  in  pressa ,  Macch.  ; 
far  pressa,  pressare,  incalzare 
•  ma  state  saldi  (sodi),  e  non 
gli  fate  pressa  »  Ber.  ;  (  per 
calca,  folla,  non  è  vem.). 

Pressant ,  pressante ,  urgente, 
incalzante  •  la  cosa  d  pres* 
sante  •  Gas.;  «  i  modi  eran 
vivi,  eran  pressanti  •  Pan. 

Pressapoc^  pressapoco,  a  un  di 
presso,  Red. 

Presse ,  pressare  ,  far  pressa  , 
sollecitare  ,  incalzare ,  Red. , 
Salv.  ;  «  scrivo  ad  un  amico 
che  mi  pressa  •  Magai.  ;  «  fa- 
cendo un  gran  pressare  per 
le  nozze  »  Goz.  ;  «  dai  com- 
pagni pressato  a  .sottrarsi  • 
Day.  ;  «  pressato  un  tal  da 
ìin  importuno  rPan. 

Pressi,  prezzo ,  a  prezzo  one- 
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sto  ,  discreto  ,  ragionevole,  a 
buon  prezzo,  a  basso  prezzo; 
crescere ,  calare ,  diminuire 
di  prezzo;  prezzo  corrente  (t. 
commerc.)  ;  in  m.  ay. ,  a  che 
prezzo?  ordinario,  comune, 
mediocre,  alto,  forte,  eccessi- 
vo, esorbitante,  vantaggioso, 
convenuto ,  e  sim.  ;  far  il 
prezzo  avanti ,  Tomm.  ;  aver 
prezzo  ,  niun  prezzo  *,  tenere 
i  prezzi  alti ,  bassi,  e  sim. 
omol. 

Pressinde,  prescindere ,  lasciar 
da  parte,  tralasciare,  omette- 
re ,  Segn.  ;  donde  prescindi- 
bile, imprescindibile. 

Preséiosy  prezioso,  raro,  di  gran 
valore  ,  pietra  preziosa  ;  fig. 
niuna  cosa  ò  più  preziosa  del 
tempo,  Cav.;  •  la  vostra  pre- 
ziosa libertà  •  Gas.;  far  il  pre- 
zioso, Pan  ;  rendersi  prezioso, 
farsi  desiderare,  Tomm. 

Presonssionj  fo  eh.).  V.  Presumi' 
Sion. 

Presontttos^  /b  cb.).  V.  Presun- 
iuos. 

Presi ,  presto  ,  al  pi  prest^  al 
più  presto  *,  pi  presi  o  pi- 
presly  più  presto,  ptuppresto, 
invece  di  piuttosto;  pipresl 
bruny  pipresl  boss,  piuppre- 
sto  bruno,  basso,  grande,  al- 
to ,  ec.  ;  e  cosi ,  piuppresto 
che ,  piuppresto  morire  che 
far  questa  vita,  che  perder 
Tonore,  e  sim. 

Prèslè,  prestare,  imprestare 
•  a  costui  l'elmo  presta  :  pre- 


stagli il   tuo  >  Ar.  ;   prestar 
danaro  ,  e  sempi,   prestare  a 
interesse,  su  pegno,  a  usura, 
a  tanto  per  cento  ;  prestar  la 
mano ,  aiuto  ,  attenzione  ,  le 
orecchie  alle  dicerie;  prestar 
fede  ,  credito  ,  prestar  giura- 
mento ,  obbedienza ,  e  sim.  ; 
plfestar  cauzione ,   prestar  il 
nome ,  onde ,  s.  prestanome  ; 
prestarsi  il  sale ,  prestarsi  la 
mano,  m.  prov.,  aiutarsi  l'un 
Paltro,  Bon.;  prestarsi  a  chec- 
chessia ,   adattarsi ,  aiutare , 
dar  la  mano  e  sim. 

Préstéssa,  prestezza  ,  celerità , 
8i>editezza. 

Prestili  imprestiti  prestito,  im- 
prestito, il  prestare  e  la  cosa 
prestata. 

Presume ,  presumere ,  donde 
presumibile,  Mag.;  presuntivo 
(t  leg.),  e  fig.  presunzione,  o 

,  presunzione,  presontuoso,  pro- 
suntuoso,  che  presume  di  sé, 
arrogante,  ec. 

Presunssion^  prosunssion^  pre- 
sunzione, presunzione,  il  pre- 
sumere, vana  idea  di  sé,  ar- 
roganza, baldanza;  presun- 
zione di  salvarsi  senza  merito, 
m.  prov.,  pieno  di  presunzio* 
ne';  per  congettura  (1.  giur.). 

Presontuos  ,  prosuniuos  ,  pre- 
sontuoso,  presuntuoso  (da 
presumere,  e  prosumere),  che 
presume  di  sé  (in  fatti  Irov. 
presso  gli  ant.  •  presontuoso 
di  sé  »  Gav.)  ;  arrogante,  in- 
solente. 
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Pret^  8.,  pretto  (t.  mil.))  paga 
dei  soldati,  giusta  il  Salvioi , 
da  puretto ,  quasi  depurato 
delle  varie  ritenute  ;  seppure 
Don  è  dal  lat.  pretto, 

PreUisa^  pretesa  (▼.  dell'uso}, 
pretensione.  Y.  PrtUnsion» 

Pretende^  pretendere,  esigere, 
donde  pretendente,  pretensio- 
so, pretensione,  pretesa  {e  pre- 
tensore, pretenditore,  quest'ul- 
timo meno  us.)  *,  pretendere 
checchessia,  o  di  far  chec- 
chessia ;  pretendere  a ,  come 
al  trono,  ec. ,  vale  aspirante, 
donde  il  n.  usuale,  di  preten- 
dente. 

Pretendù  (da  pretendere),  pre- 
tenzioso, borioso,  fiero  esim. 
(imperf.  ccrrisp..  al  nostro 
pretende^  più  espressivo  che 
esprimibile). 

Pretensione  pretensione,  (da 
pretendere)  ;pien  d*pretenslon, 
pieno  di  pretenzioni  ;  preten- 
sione fondata,  giusta,  ragione- 
vole, ingiusta,  alta,  grande, 
ardita ,  esagerata ,  eccessiva  , 
ec,  Dav.,  Fort.,  Mag.,  Segn. 

Pretesi^  pretesto,  cercare,  tro- 
vare, dar  fuori,  metter  fuori 
pretesti-,  pretest  d^Alman  (idiot. 
stor.  che  ricorda  in  Italia  una 
mala  signoria;  oggi  occorrebbe 
forse  una  variante)... . 

Preus^  da  prosa  (t.  agr.),  i^uo- 
la ,  detta  anche  porca  (  che 
brutto  nome  I). 

Preuva,  prova  (in  tutti  o  pres- 
soché tutti  i  suoi  usi)  ;  farla 


prova  «  non  si  trova  chi  di 
pigliarlo  abbia  fatta  la  prova* 
Ber.;  «  e  ne  facciam  la  pro- 
va a  nostre  spese  »  Id.  ;  per 
esperimento,  far  una  prova, 
delle  prove  (esperim.);  così 
per  prova ,  per  una  prova  ; 
per  effetto ,  far  buona  o  cat- 
tiva prova  ;  per  saggio  ,  dar 
alla  prova;  per  cimento»  met- 
tere, mettersi  alla  prova*,,  ve- 
nire alle  prove,  essere  alle 
prove;  dar  prove  di  sé,  di 
spirito,  coraggio  e  sim.  ;  giu- 
ridic,  dare,  addurre,  portare, 
avere,  volere  delle  prove, 
prove  alla  mano,  ec. ;  in  m. 
av. ,  in  prova ,  a  prova  del 
che ,  prova  ne  sia ,  e  sim. 
omol. 

Prevale  ,  più  volg.  prevalei , 
prevaler^,  valere,  potere  di  più 
«  quelli  che  amavano  la  libertà, 
sendo  più  uniti,  prevalsero 
agli  altri  ■•  Macch.;  (più  usualm. 
sugli  altri,  e  in  m.  elit.  preval- 
sero ,  senza,  più)  ;  prevaleisse^ 
prevalersi ,  approfittarsi ,  va- 
lersi, Macch.,  Ar.  Da  preva- 
lere, prevalente,  prevalenza. 

Prevarichè^  prevaricare,  uscire 
dal  dovere,  dal  retto ,  donde 
prevaricazione,  trasgressione 
del  medesimo. 

Prevede ,  prevedere  ,  pericoli , 
conseguenze ,  esito ,  rovina , 
ec.  «  prevedendo  colla  sua 
prudenza  il  danno»  Fir.v«  tutto 
ho  previsto,  tutto  ho  presen- 
tito •  Car.;  «  avvenimenti  che 
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non  si  possono  prevedere» 
Ar.  Da  prevedere,  previdente, 
previdenza,  previsto,  ec. 

Prevenssion,  prevenzione,  da 
prevenire,  òpinidtoe  precon- 
cetta (per  lo  più  sfavorevole). 

Preventiv,  preventivamente  pre- 
ventivo ,  preventivamente  (t 
burocr.),  da  prevenire. 

Prtvidensa^  previdenza,  il  pre- 
vedere, V.  Prevede. 

Previdente  previdente  che  pre- 
vede. V.  Previde. 

Previo,  agg.  previo,  premesso, 
precedente  ,  fatto  precedere , 
Red.,  Segn.;  previo  esame,  e 
sim. 

Previst ,  previsto ,  preveduto, 
da  prevedere,  caso  previsto  e 
sim. 

Prevnìe  prevenire,  venire,  arri- 
vare prima,  fig.  impedire  «pre- 
venire i  disegni  loro  •  Tass.  ; 
meglio  prevenire  i  delitti  che 
doverli  punire;  per  avvertire 
uno  di  ciò  che  deve  o  può 
accadere  (trasl.  dell'uso).  Da 
prevenire,  prevenuto,  preven- 
zione, preventivo,  preventiva- 
mente. 

Prevnò ,  prevenuto ,  part.  di 
prevenire.  V.  Previa;  per  im- 
putato, inquisito  (t.  leg.), 

Prevosty  prevosto  i  si  é  scritto 
a  Terona  al  prevosto  ■  Car.; 
«al  prevosto  della  Scala  »Id.', 
«  prima  che  fosse  prevosto  » 
Id.;  é  pure  t.  mil.  noto. 

Prfvosturoe  prevostura  «  ci  bi- 
sogneriano  ben  delle  prevo- 
sture  e  prelature  •  Gar. 


/Vfm,  primo,  primiero,  primo- 
genito, primario,  principale, 
ec;  il  primo  libro  di  lettura, 
la  prima  lingua  parlata,  il 
primo  di,  al  primo,  al  prinoo 
del  mese,  il  primo  anno,  nel 
primo  sonno,  al  primo  colpo, 
la  prima  messa,  la  prima  e 
l'ultima  volta,  son  le  dieci  le 
prime  (ore);  il  primo   qaarto 
(d^ora  o  luna);  il  primo  dei 
quattro  figliuoli,  il  primo  della 
scuola,  il  primo  posto,  arrivar 
il  primo,  chi  d  primo  é  primo, 
dì  prima  mano,  a  prima  tì- 
sla,  in  primo  luogo,  la  prima 
si  perdona ,  non  è  la  prima 
(malfatta)  che  ha  fatto;  e  av. 
prima  cosa ,  la  prima  cosa , 
cioè,  primieramente,  in  primo 
luogo  «  la  prima  cosa,  se  ne 
venne  da  me  •  Celi.;  •  cerca 
la  prima  cosa   di  destarli  • 
R.  B.;« la  prima  cosa.  Enea 
s*  incammina  ,    ec.   »   Lall.  ; 
il  primo  ministro,  la   prima 
donna  (cantante).   Il  primo 
buffo,  il  primo  violino,  i  pri- 
mi vini  del  mondo,  ec;  far  il 
primo,  da  primo,  far  le  prime 
prove,  far  la  prima  figura,  ec. 
Da  primo,  primario,  primiero, 
primieramente,  primitivo,  pri- 
mizia ,  primordio ,  principio, 
principe,  principale,  principal- 
mente, ec. 

Primay  av.  e  pr.,  prima  e  dopo, 
prima  e  poi,  e  sost.  «  non  sa- 
pendo distiùguere  il  primo  e 
il  poi  (m.  non  estran,  al  no- 
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stro  vera.)  •  prima  dalla  ma« 
dre,  appresso  da  Corrado  (fu- 
rono sorpresi)  »  Bocc;  ciò  Ta 
fatto  prima,  poco  prima,  molto 
prima,  quanto  prima;  alla  pri- 
ma, alla  bella  prima  «  poiché 
alla  prima  non  mi  vuol  udi- 
re ■  R.  B.;  «  casca  alla  bella 
prima»  Id.;  prima,  da  prima, 
in  prima t  o  imprima,  prima 
voglio  parlargli,  da  prima  ne- 
gava, «  sia   vostra  opera  io 
prima  conoscere,  ec.  »  Pand.; 
«  in  prima.fate,  poi  predicate, 
y.  S.  P.;  «  se  non  siete   pa- 
gati in  prima  >  Fir.;  «  piglia 
in  prima  le  sue  misure  »  Fag.; 
prima  di,  prima  che,   prima 
di  parlare ,  prima  che  parli , 
pensa  quel  che  hai  da   dire-, 
prima  di  tutto,  prima  d'ogni 
cosa  bisogna  dire  la  verità. 
Primissia^  primizia ,  frutto  pri- 
maticcio,  pr.  e  fig.,  le  primi- 
mizie  della  vita,  dell'età,  di 
checchessia,  D.,  Pass.,  Segn. 
Principal^  principale;  sost.  pa- 
drone, capo  ■  ninna  cosa  & 
tanto  buoni  i  fattori,  qnaolo 
la  vigilanza  del  principale» 
Paod.;  «  il  nostro  principale 
o  perda  o  vinca ,  pagherà  t 
Pan. 

PrincisbeCf  princisbecco,  or- 
pello (v.  deir  uso). 
Prìtuipi^  principio;  dar  prin- 
cipio a  checchessia;  avere, 
non  avere  né  principio,  né 
fine;  in  m.  av.,  da  principio, 
sul  principio,  in  principio;  i 


principi!  di  questa  o  quelFarte 
o  scienza,  prime  nozioni,  di- 
ciamo pure,  i  primi  principii; 
per  massima,  io  ho  per  prin- 
cipio, abbiate  per  principio; 
uomo  di  buoni,  di  santi  prin- 
cipii, idee,  sentimenti,  ec.; 
uomo  senza  principii,  indiffe- 
rente, senza  carattere  e  sim. 
Prinssipianl,  principiante,  novì- 
zio. 

Prinssipièy  principiare,  comin- 
ciare ,  dare  ,  aver  principio  ; 
mangiare  e  grattare,  tutto  sta 
principiare ,  prov.;  chi  ben 
principia  é  alla  metà  delPope- 
ra,  id.;  principia  Io  spettacolo, 
principia  a  far  freddo,  caldo, 
ec.  «lungi  dal  porto  almen 
50  miglia,  principia  una  gran 
selva  »  Fort 

Prinlende,  V.  Pèrintende. 
Prior^  priore. 

Priora^  priora  «Tave va  dato  in 
guardia  alla  priora  »  Del  R.; 
«  la  più  vecchia  fra  lor-  fecer 
priora  »  Fort. 

Priorato ,  priorato  (uff.  o  be- 
nef.  di  priore). 

Prioria^  prioria  (chiesa,  o. qua- 
lità di  priore). 
Priv^  privo*  mancante,  sprov- 
visto, privo  di  memoria,  pri- 
vo di  tutto,  sprovvisto  affatto, 
bisognoso,  e  sim. 
Privà^  privato,  particolare;  la 
vita  privata  e  sim. ,  lar  vita 
privata ,  dar  lezioni  private , 
in  pubblico  ed  in  privato , 
pubblicamente  e  privatamente. 
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rivassion^  privazione;  per  man- 
canza del  necessario  nella 
vita  e  8Ìm.;  soffrir  delle  pri- 
vazioni, soggetto,  condannato 
a  molte  privazioni. 

Prive,  privare,  togliere ,  spro- 
priare,  spogliare-,  pHvww,  pri- 
varsi, astenersi. 

Privilegi,  privilegèy  privilegio, 
privilegio,  privilegiare,  privi- 
legiato. 

Privo,  (volg.),pc#'<MZ,  pericolo 
(di  cui  ridiot.  privo  non  è 
che  una  sioc.  corr.-,  ma  non 
usasi  che  in  senso  neg.  ed  av. 
come,  non  c'è  pericolo,  nessun 
pericolo,  dubbio,  ec. 

Pro,  prò  (sinc.  di  prode  ,  dal 
lat.  prodest,  giova),  giova- 
mento; che  prò,  a  che  prò? 
a  tuo  prò,  Segn.;  far  prò,  che 
prò  ti  fa?  ti  fa  nessun  prò 
«  fareste  danno  a  voi,  senza 
fare  a  noi  prò  veruno  iBocc.; 
«  fa  pia  prò  poco  in  pronto, 
che  molto  e  non  alla  mano  » 
Àmm.  ;  far  buon  prò,  Fir.; 
«  compagni,  disse  lor ,  buon 
prò  vi  faccia  •  Ber.*,  «  col  saldo 
d^un  buon  prò  vi  faccia  ha 
dato  un  frego  a  tutti  i  debi- 
tori »  Lip.  ;  dar  il  buon  prò, 
Bart. ',  rlpet.  •  preso  il  bic- 
chiere, e  gridando,  prò  prò  » 
6oz.;  dal  poco  al  prò,  Id.-,  né 
poco,  né  prò,  Bocc,  Var.;  an- 
cor prò,  Guer.;  per  favore, 
difesa  «coi  loro  argomenti  prò 
e  con  tra  •  Bocc;  stare,  dire, 
tener  prò  e  contra  ;  In  f.  dì 


sost.tin  tutto  vi  è  llsao  prò 
e  il  suo  contra  »  Pan. 

Procede,  procedere,  modo  di 
procedere  (più  usualm .  d'agi- 
re, trattare);  in  f.  pure  di 
sost.  «  il  tuo  parlare  e  il  tuo 
procedere  »  Geli.;  «  un  proce- 
der leal,  libero  e  schietto  » 
Ànguill.;  procedere  giudiclal- 
mente  contro  qualcuno  (I^S-) 
«  avevan  sentito  che  il  giu- 
dice contro  a  lui  procedeva* 
Bocc. 

Procediment ,  procedimento , 
modo  di  procedere.  V.  Pro- 
cede. 

Procedura,  procedura,  da  pro- 
cedere (t.  leg.),  meglio  che 
proeessura. 

Process,  processo  (t.  leg.),  fare, 
formare,  instruire,  intentar  un 
processo  «  corse  a  formargli 
un  processo  addosso  •  Bocc; 
<.  la  fata  nera ,  ossia  Melena, 
che  vuol  dir  lo  stesso,  per- 
chè nessuno  mi  faccia  un  pro- 
cesso »  Fort.;  processo  ver- 
bale (frane,  dell'uso,  più  ital. 
atto  verbale). 

Processe,  processare,  far  pro- 
cesso (t.  leg.). 

Procession,  processione  (da  pro- 
cedere, andar  innanzi),  Bocc, 
G.  V.,  Fort.;  andar©  In  pro- 
cessione, portar  ia  processio- 
ne (immagini,  reliquie  e  slm.); 
fig.  sequela  di  persone  o  cose, 
era,  pareva  una  proceessione; 
far  la  processione,  pr.  e  fig.; 
cogli  occhi  a,  0*  in  proces- 
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aiooe,  cioè  in  giro,  Poi.,  Lor. 
M.;  le  bestemmie  sono  come 
le  processioni,  tornano  donde 
partono,  prov. 

Proclama^proelamassion,  pro- 
clama, proclamazione,  Cr., 
Menz.,  F.  S.  Fr.,  Pali. 

PrQclamèf  proclamare  «  man- 
dando... a  proclamare  in  no- 
me del  re  amnistia  generale» 
Cr.,  Mess. 

/Vocttra,  procura  (t.  cur.J,  carte 
di  procura,  Ar.;  uffizio  di  pro- 
cura, Cas.;  lare,  passare  pro- 
cura (m.  deirnso). 

Procuratore  procuratore,  cau- 
sidico «notaj,  procuratori  ed 
avvocati  •  Àr. 

Procure  e  procurare,  procac- 
ciare, (àr  in  modo  •  ma  '1  de- 

air  cieco al  corpo  sano 

ha  procurato  scabbia  •  Petr.; 
e  così  procurar  vantaggio  ad 
uno,  procurar  il  suo  bene  e 
sim.,  «  procuri  di  non  patire  > 
Red. 

ProcureriOf  più  voìg,  procura- 
ria,  procureria,  uffizio  di  pro- 
curatore. 

Prodèssa,  prodezza,  valore,  va- 
lentia; più  comun.  impresa  o 
atto  di  valore,  di  coraggio,  di 
temerità,  bravura  e  Rim.  •  le 
gran  prodezze  di  Ruggier* 
Ber.;  spesso  iron,  sentiamo  le 
tue  prodezze,  si  sanno  le  sue 
prodezze  ;  £ar  prodezze.  Ber., 
Mag. 

Proeft^,  prodigo,  scialacquatore, 
figliuol  prodigo,  m.  prov.  Da 


prodigo,  prodigare,  prodigaliz- 
zare, prodigalità. 
Prodigalhèy  prodigalizzare,  u- 
sar  prodigalità,  scialacquare 
«  quello  che  è  d'Iddio  prudi- 
galizzano  al  loro  sangue,  ec; 
da  questo  prodigalizzare,  ec* 
Com.  Par. 

Prodigalità  «  prodigalità  è  non 
avere  alcun  modo  nelle  sue 
spese  ■  F.  Virt;  «  della  sua 
prodigalità  si  penti  «  Bocc. 
Prodigio^  prodigio,  straordina- 
rietà; fig.  far  prodigi  (mera- 
viglie, mirabilia),  Fort.;  esser 
un  prodigio,  un  portento  (die. 
per  lo  più  di  persona,  massime 
giovane).  Da  prodigio,  prodi- 
gioso, prodigiosità,  prodigio- 
samente. 

Prodigiosa  prodigioso,  che  ha 
del  prodigio. 

Pro  dot  fo  chiuso),  prodotto, 
della  terra,  del  lavoro,  ec, 
da  produrre;  dare,  cavare, 
avere  un  prodotto;  Gg.  «qual 
prodotto  ne  cavo?  nissuno  • 
Goz.  ;  tal  semenza ,  tal  pro- 
dotto, prov. 

Produe  ,  produrre ,  pr.  e  fig.  ; 
produrre  frutti,  effetti,  uomi- 
ni, checchessia,  D.,  Petr.,  Bocc; 
e  sempl.,  la  terra,  Findustria, 
il  capitale  produce,  poco,  tan- 
to, io  proporzione,  ec.;  per 
addurre ,  porre  avanti ,  pre- 
sentare, produrre  cose,  robe, 
pretese ,  ragioni ,  ec.  ;  Bocc. ,  ' 
Car. ,  Red.  ;  prodursi ,  farsi 
avanti,  mostrarsi  (in  pubblico 
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o  in  presenza  di  checcliessia)) 
Goz.  Da  produrre  ,  prodotto , 
produzione,  produttore,  pro- 
duttivo. 

ProdusHon^  produzione,  il  pro- 
dune, il  prodotto  ;  fig.  opera' 
delIUngegno;  (per  esibizione, 
meno  famil.'). 

Produliv^  produttivo,  che  pro- 
duce, atto  a  produrre. 

Produtor^  produttore,  chi  pro- 
duce; opp.  di  consumatore 
(t.  econ.j. 

Profanassion^  profanazione,  il 
profanare.  V.  Profane, 

Pro  fan  { dial.  colt.  ) ,  fig.  pro- 
fano (  p.  e. ,  ad  una  scienza 
od  arte),  estraneo,  ignaro. 

Profane ,  profanare,  religione, 
cosa  sacra,  rispettabile,  nome, 
stirpe,  ec,  da  profano. 

Proferì^  proferire,  meglio  che 
profferire  -,  proferir  parola , 
non  poter  proferire,  stentar  a 
proferire,  pronunziare,  artico- 
lare. 

Professe^  professare ,  dottrine, 
massime ,  principi! ,  e  sim.  ; 
professare  nimicizia,  neutra- 
lità, ec.  ;  professare,  far  pro- 
fessione di  essere,  o  di  chec- 
chessia ,  Guicc. ,  Bott.  ;  per 
legarsi  con  voti  in  qualche 
ordine  religioso  •  nella  qual 
(religione),  si  professa  il  pri- 
mo giorno,  nò  si  dà  nullità  di 
professione  «  Fag.  Da  pro- 
fessare, professo,  professore, 
professione,  professionale. 

Professione  piofessione,  da  pro- 


fessare; darsi  a  una,  pigiare, 
abbracciare  una  professione  ; 
far  professione  di  checchessia; 
fanno  professione  di  piaggiare 
i  vecchi,  ec,  Yar.  ;  di  me- 
nare* la  sferza ,  Salv.  ;  d^ami- 
cizia,  ec;  per  rendersi  pro- 
fesso «  nel  cui  ordine  aveva 
fatto  professione  •  Gom.  Inf. 

Professia  ,  fé  una  professia , 
far  una  profezia,  delle  profe- 
zie, predizioni.  Ber.;  f  la  pro- 
fezia di  quel  vecchione  ascol- 
ta •  Id. 

Profeta ,  fé  H  profeta ,  far  il 
profeta,  profetizzare. 

Profetisè^  profetizzare,  predire, 
G.  V.,  Cav.,  Bart. 

Profila  profilo;  guardare,  os- 
servare, pigliar  di  profilo,  aver 
un  bel  profilo;  profilo  d'^edi- 
fizio  (  t.  arcbit.  ) ,  profilo  di 
cannone  (t.  mil.)  ;  ò  pure  t. 
art.  e  mest. ,  profilo  di  ri- 
camo e  sim. 

Profìt,  profitto,  vantaggio,  gua- 
dagno ;  far  profitto,  profittare 
in  qualche  studio  ;  far  pro- 
fitto di  checchessia,  tirarne, 
cavarne  profitto,  utile,  am- 
maestramento. 

Pro/Uè^  profittare,  far  profitto, 
giovare  ;  profilesse^  profittar- 
si, approfittarsi,  valersi  di 
checchessia. 

Proflufio  d^  parole  e  (essere, 
fare  un)  profluvio  di  parole, 
Bon. 

Profonda  profondo  ;  fig.  colore 
profondo,  profonda  ambizio- 
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ne,  scrittore  profondo ,  detto 
profondo ,  polso  profondo  (l. 
med.),  ec. 

Profonde^  profondare,  sprofon- 
dare, cadere  nel  fondo,  pr.  e 

Dg. 

Profonde  (dial.  colt.),  profon- 
dere, fig. ,  prodigare,  sciala- 
cquare. 

Profondità^  profondità,  astr.  di 
profondo. 

Profusione  profusione,  astr.  di 
profuso,  part.  di  pronfondere; 
far  proÀisione ,  profondere 
checchessia  ;  in  m.  a?.,  a  pro- 
fusione, dare,  trovare,  avere, 
esservi  roba  o  checchessia  a 
profusione,  in  grande  abbon- 
danza. 

Progeti  progetto  «  tutti  son 
buoni  a  far  un  bel  progetto  > 
Pan. 

Progetèy  progettare,  divisare  (v. 
dell'uso). 

PrognostUs^  pronostica  progno- 
stico, pronostico;  far  un  pro- 
gnostico, del  prognostici,  Car., 
Red.;  avverarsi  un  progno- 
stico, Roti. 

Programd,  programma,  d^ope- 
re  ,  rappresentazioni ,  princi- 
pli,  ec. 

Progredì^  progredire,  progre 
dito,  avanzare,  avanzato.  Da 
progredire ,    progredimento , 
progresso,  progressivo,  ec. 

Progress,  progresso,  avanza- 
mento, miglioramento;  far 
progresso,  progredire;  il  prò 
gresso^ella  religione,  dell'e 


ducazione  ,  delle  arti ,  ec.  ; 
progresso  di  malattia  ,  anda- 
mento. 

Progressive  progressivo,  opp.  di 
stazionario  o  retrogrado. 

Proibì^  proibire,  proibito  ;  libri 
proibiti^  flg.  faccie  proibite 
(sinistre),  Pan. 

Proibission  ,  proibizione ,  di- 
vieto. 

Prolong  fo  eh.),  prolungo 
(usualm.  o  abus.i,   dilazione. 

Prolonghè  fo  eh.),  prolongare, 
prolungare,  distendere,  allun- 
gare, mandar  in  lungo ,  pro- 
rogare, protrarre;  prolungar  la 
vita ,  Cav. ,  Rocc.  ;  la  pena  , 
Macch.  ;  la  facoltà,  il  titmpo, 
Rer,  ;  il  ritorno  ,  il  diletto , 
Salv.  ;  la  cura,  Rocc.  ;  la  ma- 
lattia si  prolunga,  Red.;  per 
indugiare  «  Dio  volesse  che 
con  tutto  il  nostro  prolun- 
gare, capitassimo  bene  •  Cav. 

Promessa^  promessa,  fare,  dare, 
avere,  mantenere,  adempire  la 
promessa;  slare  alle  promesse, 
sperare  nelle  promesse;  pro- 
messe solenni,  G.  V.;  ogni 
promessa  é  debito,  prov.  ;  di 

'minacce  non  temere,  di  pro- 
messe non  godere,  id. ;  pro- 
messe (  matrimoniali  ) ,  dette 
anche  impromesse ,  sponsali. 

Promète^  promètsse ,  promette- 
re, promettersi  ;  altro  è  pro- 
mettere ,  altro  mantenere  ; 
prometter  Roma  e  toma,  m. 
prov.,  Sacch.,  Var.,  Gas.;  pro- 
mettersi checchessia  da  per- 
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sona  o  cosa,  v.  g. ,  vantaggi, 
guadagni,  premio,  onore,  glo- 
ria, buon  successo,  ec. 

Promeuve^  promovere,  promuo- 
vere, avanzare,  favorire,  ac- 
crescere, estendere,  eccitare, 
ec.  ;  promoTere  a  grado  o  di- 
gnità, promovere  le  arti,  le 
scienze,  Findustria,  ec. *,  pro- 
movere  la  potenza  di  uno  Sla- 
to ,  Maccb.  ;  promovere  una 
eausa,  la  causa  d'un  santo  (t. 
eanon.),  Segn.  ;  promover  di- 
sordini, tumulti,  discordie,  la 
pace,  l'unione,  il  benessere, 
ec.  Da  promovere,  promosso, 
promozione,  promotore. 

Promossion^  promozione,  da 
promovere  ;  fare,  dare,  avere, 
ottenere  promozione. 

Promotor^  promotore,  da  pro- 
movere; promotore  d^una  cau- 
sa, Pali.-,  promotore  di  feste, 
adunanze,  proteste,  discordie, 
disordini,  tumulti,  guerre,  ec. 

Promulghè,  promulgare,  pub- 
blicare (  leggi  e  sim.  ),  SegD., 
Red.,  Ges. 

Pron^  sp.  di  scoiattolo  dome- 
stico ,  agilissimo  e  grazioso 
(forse  dal  lat.  prono  ^  facile, 
pieghevole  ,  corrente ,  boc- 
cone, che  rade  il  suolo,  tanto 
corte  ha  le  gambe). 

Pronofusia  (q  eh.),  pronunzia, 
pronuncia. 

PronwMiih  fo  eh.  ) ,  pronun- 
ziare, pronunciare,  proferire, 
articolare  -,  per  predire  (meno 
vern.),  Guicc;  per  sentenziare, 


Dav.  ;  per  dichiarare ,  G.  V. , 
M.  V. ,  onde,  come  oggi  é  in 
uso,  pronunziarsi,  pronuncia- 
to, per  dichiararsi,  dichiarato. 

PronQiìie^  pronostico.  V.  Pro- 
gnosiic, 

Pronoitiehè ,  pronosticare  ,  far 
pronostici ,  predire  ,  pronun- 
ziare 11  futuro.  Pass.,  Red. 

ProfU^  pronto,  preparato,  ap- 
parecchiato, lesto,  disinvolto, 
vinace,  facile  alla  collera  «  sa- 
ria bene  che  avesse  pronti 
quei  quadri  »  Oiord.  ;  «  vuole 
che  gli  tenga  il  danaro  pron- 
to •  Gas.;  U  pronto  •  sentite 
che  rimedio  hanno  11  pronto  » 
Fag.  ;  e  cosi ,  il  desinare  è 
pronto  ,  il  cavallo  ò  pronto  *, 
pronto  di  mano,  di  lingua,  di 
spirito,  ec. 

Pronte ,  (  da  pront  ,  cosi  il 
nostro  dial.  sempre  log.-,  l'i- 
tal,  ha  pronto,  ma  non  pron- 
tor«,  almeno  in  tal  senso),  pre- 
parare, apparecchiare,  appre- 
stare,  allestire,  imbandire, 
pronteate^  prepararsi,  ec;  pron- 
tarsi,  trovasi  antic.  in  senso 
analogo,  per  moversi,  disporsl 
«  come  li  tribuni  si  pronta- 
vano  a  disturbare  la  lezione, 
cosi  li  padri  si  prontavano  a 
disturbare  la  legge  •  Liv.  M. 

Pronti»»a^  prontezza,  speditez- 
za ,  prestezza ,  toUecltudine , 
sveltezza,  vivacità,  e  sim.  V. 
Proni. 

Propaga»9Um<t  propagazione,  il 
propagare.  Y.  Propese, 
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Fropfighè^  propagh§ss$;  propa- 
gare, propagarsi,  moltiplicare, 
moltiplicarsi  per  generaiione; 
ig.  esteadere,  dUatare,  dila- 
tarai,  come,  frontiere,  confini, 
commercio,  industria,  cogni- 
aionl,  religione,  cognizioni,  ec, 
pari,  di  suono ,  luce  e  sim. , 
lo  stesso  che  spandere,  span- 
dersi. 

Propaìèf  propalare ,  manifesta- 
re •  ed  ogni  suo  segreto  al- 
trui propala  •  Fort.;  «  così 
propalo  il  voto  •  Fag. 

Proptndty  propendere,  indi* 
nare,  aver  propensione. 

Propens^  propenso ,  inclinato  , 
proclive,  disposto,  Salv. 

Propenssiofiy  propensione^  astr. 
di  propenso ,  inclinazione , 
tendenza  ;  mostrare,  avere, 
sentire,  sentirsi  propensione 
a  checchessia*,  combattere,  re- 
sistere a  qualche  propensione, 
Salv. 

Propi^  s.,  ag.,  av.,  propio,  pro- 
prio, lasciar  il  propio  o  pro- 
prio, dar  via,  trascurar  il  pro- 
prio, contentarsi  del  proprio, 
far  col  proprio ,  rifare  del 
proprio ,  avere ,  possedere , 
acquistare  in  proprio;  ag. 
aome  proprio  (t.  gram.);  nella 
propria  abitazione  *,  •>  prestar- 
gli fede  come  a  me  proprio  » 
Gas.  ;  •  de^  suoi  propi  •  per 
proprii,  disse  il  Salv.  ;  «  pro- 
pria compagnia  »  Bocc;  «  amor 
proprio  •  Pass.;  a  proprie 
spese;  per  proprio  conto,  mio 


proprio,  suo  proprio  ;  per 
conveniente,  tempo  proprio 
per  una  cosa ,  sito  proprio 
per  fabbricarvi ,  ec.  ;  av.  per 
propriamente,  è  proprio  cosi, 
ha  propio  ragione  «  mandai 
per  un  medico  propio  coi 
fiocchi  *  Guer.  ;  •  ognun  co- 
me la  peste  propio  Todia  • 
Ber. 

Propina^  propina,  Bou.,  Salv. 

Propone  (apoc.  dal  ÌALpropo- 
nere^  ,  proporre,  donde  pro- 
posizione, proposta,  proponi- 
mento. 

Proporsaion^  proporzione;  aver 
proporzione,  giuste  proporzio- 
ni, esservi  proporzione,  e  in 
f.  d'av.  a  proporzione,  in  pro- 
porzione, senza  proporzione. 

Proporssionè ,  proporssionà , 
proporzionare,  proporzionato, 
da  proporzione,  ragguagliare, 
adattare;  proporzionar  le  spese 
colie  entrate  »  Pand.  ;  uomo 
ben  proporzionato,  Bard. 

Proponiment ,   proponimento, 
far  proponimento  di  cambiar 
vita,  Fort.;  pigliar  un  propo- 
nimento contro  di  uno,  o  per 
checchessia,  Bocc. 

Proposission^  proposizione,  pro- 
posta, proposito,  assunt(T,  mas- 
sima, assioma  ,  ec.  ;  proposi- 
zione ^filosofica,  D.,  Var.;  prò- 
vare  la  sua  proposizione,  il 
suo  assunto  ;  ascollare ,  sen- 
tire, dar  fuori  certe  proposi- 
zioni, certi  propotiti,  giudizi 
e  sim.;  fare  una  proposizione, 
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delle  proposizioni,  proporre 
checchessia. 

Proposta ^  proposta,  proposi- 
zione; fare  una  proposta,  delle 
proposte,  proporre  all'altrui 
giudicio,  0  elezione  checches- 
sia; rigettare,  respingere,^  ac 
cogliere,  accettare  ui^a  propo 
sta,  aderirvi,  ricusarvi,  ec. 

Propri^  proprio  (V.  PropiJ;  per 
pulito,  é  più  abusivo  che  al- 
tro. 

Propriament ,  propriamente , 
con  proprietà,  veramente,  giu- 
stamente, giusto,  proprio  (V. 
PropiJ  «propriamente  non  si 
potrebbe  chiamar  vendetta , 
ma  castigo  »  Bocc,  «  non  sa- 
pendo dire  quel  che  sia  pro- 
priamente la  prudenza»  Geli.; 
«  quelli  sono  propriamente 
ghiottoni  «Tr.  Mor.;  propria 
mente  così,  proprio  cosi. 

Proprietà y  proprietà,  qualità 
particolare  ,  roba  propria  , 
proprietà  chimiche  «  fisiche, 
fisiologiche,  ec.  «  cardinali  e 
prelati  che  avevano  proprietà» 
G.  y.;  •  quel  buon  religioso 
odiava  la  proprietà  •  Fr.  Giord.; 
beni  di  sua  proprietà,  averne 
la  proprietà,  possederli  in  prò- 
prio?  per  pulitezza,  ò  deli*uso 
o  meglio  abuso. 


Proroghe y  prorogare  ,  prolun- 
gare, diferire  «  la  signoria  del 
re  fu  prorogata  per  tre  anni  » 
Hacch.-,«cbe  colia  sua  morte 
m'  avesse  prorogata  d^  un 
giorno  la  mia  »  Fir. 

Prosate^  prosaico,  fig.,  triviale. 

Prosegvì  ,  proseguire  ,  conti- 
nuare. 

Prosonssiòn  fo  chiuso) ,  pro- 
sunzione,  più  US.  che  presun- 
zione tbencbé  a  rigore  men 
proprio);  prosuozione  di  sal- 
varsi senza  merito,  m.  prov.; 
esser  pieno  di  prosunzione; 
mostrare,  avere,  usare  troppa 
prosuozione  o  se  usata  io  ho 
troppa  prosunzione,  perdon 
vi  chieggo  »  Ber.;  «  o  per  ar- 
dire, o  per  prosunzione  >  Id. 

Prosontttos  ^o  chiuso),  presun- 
tuoso, che  ha  prosunzione, 
borioso,  arrogante  <>  non  po- 
tendo i  principali  soffrire  che 
gl'insultasse  non  un  capitano 
romano,  ma  uno  statico  pro- 
sunluoso,  tenuto  come  schia- 
vo tanti  anni  •  Dav.;  «  non 
men  prosuntaosoche  gagliar- 
do •  Ber.;  «  quei  che  del  poco 
sapere  s' appaiano,  d'ogni  mi- 
nima cosa  prosuntuosi  fanno 
mostra  •  Alleg. 

Prosopopea f   fig.  prosopopea, 
Proprietari^  proprietario,  cbeL  alterigia,  boria,   enfasi  di  se 


ha  delle  proprietà,  che  pos- 
siede  in  proprio,  possidente. 
Proroga^  proroga,  o  prolunga- 
mento di  tempo y  dilazione; 


stesso,  Yar.,  Salv.;  aver  gran 
prosopopea,  parlar  con  prò* 
sopopea,  Id.;  Id. 
Prospere^  prosperare,  dare,  a- 


domandare  ,   concedere  unui  vere  prosperità;  il  ciel  vi  pro- 
proroga, Gal.,  Band. 
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sperì;  là  pace  e  il  buon  go- 
verno fan  prosperare  le  na- 
zioni •  vedesl  (alle  volte  il 
peccatore)  prosperare  nelle 
sue  opere  inique»  Mor.  S.  6r. 

Prosperità  ,  prosperità ,  stato 
prospero ,  floridezza,  d'  un 
paese,  d^una  famiglia  o  d'un 
individuo,  delle  arti,  del  com- 
mercio, dell'agricoltura,  degli 
studi,  ec;  per  salute,  robu- 
stezza, prosperità  corporale 
«il  quale  (fanciullo)  crescendo 
con  poca  prosperità  »  Sacch.; 
per  oppi  di  avversità,  Petr., 
Bocc,  Pass.;  per  alto  di  ci- 
viltà o  saluto  a  chi  sternuta. 

Prosperosa  prosperoso,  prospe- 
ro, robusto ,  in  ottimo  stato 
«  non  conosco  più  fresco,  più 
prosperoso  vecchio  »  Pand.  ; 
più  prosperosa  gente» Sacch.; 
«  cera  poco  prosperosa  i  Ber.; 
a  fu  molto  sano  e  prospe- 
roso »  Del  R.;  •  conservati  sano 
e  prosperoso  »  Giord. 

Prospety  prospetto,  flg.  dise- 
gno, quadro,  immagine  di 
checchessia;  in  m.  av.  di  pro- 
spetto, in  prospetto,  di  faccia, 
in  faccia. 

Prospetiva^  prospettiva  {t.  art. 
dis.);  mettere,  essere,  avere 
in  prospettiva  «  sopra  un  u- 
scio  in  prospettiva»  Ber.;  fig. 
aver  in  prospettiva  qualche 
eredità,  vantaggio  e  sim.«noD 
vivo  di  prospettive,  né  di  fu- 
mi »  Cecch. 

iVo«5/m,  prossimo,  vicino,  sost., 


il  suo  simile,  la  gente;  amar 
il  male  del  prossimo,  D.; 
•  eontro  a  Dio,  superbo,  e 
conira  '1  prossimo,  crudele» 
Pass.  ;  parlar  male,  sparlare 
del  prossimo,  ingiuriare,  of- 
fendere, ingannare,  e  Gg.  pe- 
lare, scorticare,  strangolare, 
assassinare  il  prossimo.  ^ 

Prostituì^  prostituire ,  fig*.  ab- 
bassare, avvilire  checchessia 
di  rispettabile. 

Prostitvssion,  prostituzione,  il 
prostituire.  V.  Prostituì. 

Prostituta,  prostituta,  mere- 
trice. 

Prostrassion^  prostrazione,  fig. 
mancamento  di  forze,  abbat- 
timento, Red. 

Protegcy  protet,  proteggere,  di- 
fendere ,  sostenere ,  favorire; 
protetto  dal  cielo ,  protetto 
dalla  propria  riputazione  ; 
donna  protetta ,  più  che  so- 
spetta, prov. 

Protession,  protezione,  acqui- 
stare, aver  protezioni,  perdere 
la  protezione  «  sotto  la  sua 
protezione  vivrete  sicuri  • 
Bocc;  pigliare  la  protezione 
di  uno,  0  pigliarlo  sotto  la 

^sua  protezione ,  Qel  R.;  met- 
tersi sotto  la  protezione,  go- 
dere della  protezione  di  uno; 
spacciar  protezione,  darsi  aria 
di  protezione  (m.  dell'uso). 

Protesta^  protesta,  protestazio- 
ne «  e  con  queste  proteste , 
zifTe,  raggiusta  pel  dì  delle 
feste  »  Fort.;  far  una  protesta, 
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delle  proteste,  mille  proteste 
«  hai  da  fare  una  protesta  di 
fede,  e  protesta  pubblica  • 
Segn. 

Protestante  protestante  (t.  ge- 
ner  per  Luterano,  Calvinista, 

ec.). 

Proteste  e  protestare,  giurare, 
dichiarare  y  protestar  davanti 
a  Dio  d'  esser  innocente  e 
sim.;  protestare  presso  chi  di 
ragione  contro  persona  o  cosa; 
protestare  i  danni  (t.  giur.); 
protestar  .una  cambiale  (  t. 
eommerc). 

Protetor^  protettore,  proteggi- 
lore«  mentrechò  era  cardina- 
le, fu  loro  protettore  »  G.  V.; 
«  tuttoché  li  suoi  protettori 
la  difendessero  »  D.  Comp.*, 
«  il  Papa  è  nostro  protettore» 
Gav.',  raccomandarsi  al  suo 
santo  protettore,  m.  prov. 

Proto^  proto  (primo  in  una 
tipogr.). 

Protocol^  protocollo,  registrare 
al  protocollo,  Lip. 

Protoquemquam ,  fate  ,  voler 
essere  il  protoquamquam,  dar 
legge  a  tutti. 

Provè^  provare,  far  prova,  met- 
ter alla  piova,  sperimentare, 
dimostrare  con  prove,  ec.  «  il 
sanno  coloro  che  l'hanno  pro- 
vato »  Bocc;  •  lodato  sia  Id- 
dio che  egli  ha  provata  me 
con  parole  e  te  con  fatti  •Id.; 
Topera  prova  Fartefice,  prov.; 

'  provar  Toro,  provar  un'arma, 
un  cavallo,  ec.  ;  provare  ac- 


cuse, imputazioni,  delitti;  per 
assaggiare,  provar  cibi  o  *be- 
vande,  Saccb.,  Fag.*,  per  sen- 
tire, provar  piacere,  soddi- 
sfazione o  sim.  ;  per  soffrire 
«  provi  il  rigor  del  nostro  im- 
pero» Red.;  provar  abiti,  roba 
addosso  a  uno,  Nov.  A.,  Bon.; 
conoscer  per  prova  •  provai 
come  pesa  il  gran  manto»  D,; 
•  e  per  provar  (chi  non  sa 
cosa  sia  il  mare)  di  terra  non 
si  mova  »  Ber.;  provarsi ,  per 
cimentarsi,  v.  g.,  in  campo 
con  altri,  Nov.  A>^  all'assalto, 
in  battaglia,  Bart.;  e  così,  alla 
lotta,  alla  corsa,  alla  palla,  a 
checchessia. 

Provède^  provédssey  provedere, 
provvedere,  provedersi,  v.  g., 
il  necessario,  l'occorrente,  ec^ 
per  aver  l'occhio,  provedere 
a  qaesto,  a  quello  ;  proveder 
tutto,  di  tutto,  a  tutto,  pro- 
veder tutto  (v.  g.  in  una  fa- 
miglia), di  tutto  (la  famiglia), 
aver  rocchio,  pensare  a  tutto 
(per  la  famiglia)  «  ben  pro- 
vide natura  al  nostro  stato 
(rimediò,  riparò),  quando  del- 
l'Alpi schermo ,  ec.  «  Petr.  ; 
per  ordinare,  stabilire  «  pro- 
videro (i  reggitori)  che  nove 
cittadini,  ec.  •  Macch.;  per  as- 
sistere, aiutare,  Dio  provede- 
rà,  ci  provederà.  ^ 

Provediment ,  provedimento , 
provvedimento,  cautela,  pro- 
videnza,  rimedio;  pigliar  uà 
provedimento,  dar  un  prove- 
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dimeuto,  ottimo  pro?edlmento. 

Proverbi^  proverbio,  dire,  par- 
lare per  proverbio,  Var.  ;  se- 
coDdo,  conforme  il  proverbio, 
come  dice,  conforme  dice  il 
proverbio,  stando  al  prover- 
bio; dice  il  proverbio;  andare, 
passare  in  proverbio. 

/Vov/anda,  provianda  (t.  mil.), 
«  i  carri  cbe  portavan  la*pro- 
vianda  >  Ner. 

Provision^  previsione,  provvi- 
sione, provvigione,  provvista, 
il  provvedere,  e  la  cosa  prov- 
vedufa,  •  molte  e  grandi  pro- 
visioni di  moneta  »  M.  Y.; 
«  procuri  che  tutte  le  prò- 
visioni  e  spedizioni  sieno  in 
punto  »  Gas.  (in  ita],  ha  pure 
altre  signif.);  fare  provisione, 
buona  provvisione  di  chec- 
chessia, Gar.,  Goz.,  Bar. 

Provisionè^  provisionare,  prov- 
visionare (t.  mil.),  Gr. 

Provisionéf  provisionlere,  prov- 
vigioniere ,  provisioniero. 

Provisori^  provvisorio,  tempo- 
raneo. 

Prevista^  fèprovista^  provision^ 
«  potrà  servire  di  senseria,  ec. 
in  occasione  di  fare  questa 
provvista  »  Mag.;  aver  prov- 
vista, «  il  Signor  vi  mantenga 
1^  vista,  che  d'appetito  avete 
assai  provvista  ■  Fort. 

Pructty  sinc.  di  perrucca,  me- 
glio parrucca,  Red. 

Pruché^  parrucchiere. 

Pruchin^  parrucchino,  dim.  di 
parrucca,  Salv.,  Mag. 


Pruna^  pruna,  prugna  (da  pru- 
gna, brégna^  metat.  bèrgna^ 
mul.  ti  in  è,  come  da  sumus^ 
aut.  semOy  siamo). 

Prtte,  pruì^  prudere,  prurire, 
donde  prurito,  grattare,  grat- 
tarsi dove  prude,  m.  prov.-, 
•  mi  avete  stuzzicato  ove  mi 
prude  •  Pan. 

Pruss  (da  pero,  dlm.,  quasi  ;>e- 
ruzzo;  l'ital.  ha  peruzza,  ma 
con  qualche  disprèzzo,  e  forse 
còsi  stesso  sarà  stato  in  origine 
del  nostro  prvsfj;  priiss  bérga- 
mot^  pera  bergamotta  ;  burè^ 
butirra;  60»  Cristian^  bon  cri- 
stiano: mo«cade2,  moscadeìla;- 
camoin^  camoglìno  (forse  da 
Gamogli);  biet^  viti  (vieto), 
vieta,  vizza,  più  us.  fradicia 
(metat.  difracida). 

Psséta^  pezzetta  (moneta  ant.); 
flg.  per  rimbrotto  (idiot.  uo- 
str.,  ma  oramai  disus.). 

Pssighè,  pizzicare,  stuzzicare. 

Pssuchè^  da  bezzicare,  dim.  di 
beccare. 

Publicassion,  pubblicazione,  il 
pubblicare,  e  il  pubblicato. 

Public j  pubiico  (più  US.  pub- 
blico, non  si  sa  perchè,  publieo 
ò  da  populOy  donde  popUctis^ 
pubUcusJ:  fare,  rendere  pu- 
biico, publicare;  atti  pubiici, 
voce,  opinione  publica;  uomo 
pubiico ,  opp.  di  privato  ; 
donna  publica,  meretrice;  sost. 
far  noto  al  pubiico;  mettere, 
mettersi  in  publieo,* lo  dice  in 
pubiico,  publicamente;  il  pu- 
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blico  batteva  le  mani  ;  per  co- 
mune, «  terreni  incorporati  al 
publico  •  Borgh. 

PubliM^  publicare,  fare,  ren- 
dere noto  al  pubblico  (V.  Pu- 
hliej^  manifestare  publìcameu- 
te,  promulgare  (leggi,  decreti, 
e  sim.),  stampare  (opere),  ec. 

PubUeità^  publicilà,  la  publi- 
cità  degli  atti  d'un  governo, 
«  la  pubblicità  d'un  teatro  • 
Segn.',  per  notorietà,  la  pub- 
blicità fa  Io  scandalo;  dar  pu- 
blicità,  pubblicare;  far  publi- 
eità,  far  piazzate,  far  scandalo. 

Pueril  (dial.  col.),  puerilità^  tìg. 
puerile,  da  fanciullo,  fanciul- 
lesco, puerilità,  cosa,  azione 
puerile,  «  glorie  vane,  cadu- 
cbe  e  puerili  »  Cas.;  •  la  rima 
che  da  principio  era  una  pue 
rilità  e  un^inezia,  divenne  poi 
ec.  »  Salv. 

Pugn^  pugna;  dare,  tirare  dei 
pugni,  dare  un  buon  pugno, 
Bard.;  •  un  pugno  gli  tirò  di 
tanto  peso  »  Ar.;  pigliare,  pi- 
gliarsi, venire,  fare,  giuocare 
a  pugni;  far  a  pugni,  fig.,  cose 
che  fanno  tra  loro  a  pugni, 
cioè,  diametralmente  opposte. 

Pugnà^  pugnala;  in  m.  av.,  a 
pugnate,  come,  a  manate,  a 
brancate,  a  bracciate,  a  go- 
late,  ec. 

Pugnet^  pugtielto,  dim.  di  pu- 
gno, Dav.^  Fort. 

Pugnèla^  pugnetta  (del  ferro  da 
stirare). 

^iia,  Y.  Puvìa^ 


Pulea  (dal  lat.  pulexjy  pulce  ^ 
fig.  cerner  le  pulci  ^seme^  a 
qualcuno,  scoprirne  le  maga- 
gne e  sim.;  mettere  una  pulce 
nelPoreccbio  ad  uno,  dir  cosa 
che  dia  da  pensare,  Var.,  Lasc. 

PuUj  pulire,  nettare,  forbire; 
fig.  dar  Tultima  mano  a  lavori. 

Pultssia^  pulizia,  contr.  di  spor- 
cizin;  far  pulire,  nettare. 

Pulita  pulito,  contr.  di  sporco  ; 
andè  pulita  «  sempre  si  dilettò 
d'andar  pulito»  Ber.;  e  cosi, 
tenere,  tenersi  pulito  ;  per  leg- 
giadro, garbato,  «visin  pulito» 
Bald.;  far  pulito,  pulire;  fig. 
portar  via  tutto,  mangiare  o 
consumar  tutto,  Fui.,  Lip., 
Pan.;  far  pulito  checchessia, 
fat  le  cose  pulito,  cioè  puli- 
tamente, esattamente;  iron. 
farla  pulita,  (far  sconcia,  diso- 
nesta azione)  ,Tom.;  e  così,  trat- 
tare, parlar  pulito,  con  garbo; 
iron.  «  lascia  far  da  me,  che 
lo  servirò  pulito  •  Nov.;  met- 
tere in  pulito,al  pulito  (scritti), 
Targ.;  giuocare  pulito,  netto, 
lealmente. 

Pulpiti  pulpito,  montar  in  pul- 
pito, sul  pulpito,  parlare  dal 
pulpito;  oratore  da  pulpito, 
predicatore. 

Punee,  punce,puncio(bib.  not.). 

Pungente  pungente,  da  pungere, 
forar  leggiermente;  fig.  lin- 
guaggio pungente,  «  narrata 
con  pungente  retorica,  ec.  » 
Dav. 

Pungola^  pugnola,  più  us.  (ben- 
ché men  propr.)  spugnola. 
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Punigsion^  punizione,  dare,  in- 
fliggere, avere,   ricevere  una 
punizione,  meltere   in   puni 
zione. 

Punse^  pungere ,  pr.  e  fig.,  V. 
Ponse  fo  cblufo).. 

Ami,  punto,  linea  e  punto 
(geom.),  virgola  e  punto  (ort.); 
per  segno,  passar  il  punto,  D., 
al  suo  più  alto  punto,  Id.; 
esser  a  buon  punto,  «  fatti 
licur,  che  noi  siamo  a  buon 
punto  •  Id.',  «  qui  sta  il  punto* 
Gecch.,  Goz.;  punto  d'onore; 
accusar  il  puntò,  far  un  bel 
punto,  aver  un  cattivo  punto 
(t.  di  giuoco);  dar  il  punto, 
dei  punti  (id.);  dar  dei  punti, 
fig.,  esser  superiore  ad  altri 
in  checchessia;  le  donne  danno 
dei  punti  al  diavolo,  prov.; 
per  un  punto  Martin  perde 
la  cappa,  prov.;  punto  d'ago, 
onde  dar  un  punto,  dei  punti 
agli  abiti,  ec;  in  m.  av.  arri- 
var in  buon  punto,  opporlu- 
natamente;  nello  stesso  punto, 
nello  stesso  tempo,  momento; 
sino  a  questo  punto  non  si 
sa  niente;  essere,  trovarsi  in 
buon  punto,  dì  salute,  o  chec- 
chessia; in,  al  punto  di  morte, 
Ber.,  Bart.;  far  punto,  fermarsi, 
«  e  qui  fo  punto  •  (termino) 
Bitt.,  Ber.,  Goz.;  «  mostra  di 
voler  far  punto  qui  »  (arre- 
starsi) Macch.,  e  punto  lì,  e 
ferma  o  fermiamoci  li;  (far 
punto,  in  ling.  cqmmer.,  vale 
anche  far  fallimento);  mettere, 


lasciare,  venire,  trovarsi,  es- 
sere al  punto  di,  cioè  in  con- 
dizione, in  istato  di;  siamo 
sempre  allo  stesso  punto;  star 
sul  punto  d'una  cosa,  v.  g., 
dell'onore,  dello  spirito  di 
corpo,  della  disciplina,  ec, 
non  transigere,  Bart.;  non 
passare  o  eccedere  un  punto 
da  quello  che  ec,  Fr.  G.;  nò 
punto,  nò  poco,  niente  affatto; 
punto  d*  appoggio  (t.  mecc); 
punto  cardinale  (geogr.);  punto 
della  luna,  delle  stelle  (posi- 
zione, aspetto,  t.  astr.);  m.av., 
punto  per  punto ,  capo  per 
capo,  minutamente,  «  ogni 
cosa  dicea  puntò  per  punto  ■> 
Ber.;  «  nò  restava  di  doman- 
dare punto  per  punto ,  filo  per 
filo,  ec  •  Fir.;  di  punto  in 
bianco;  appunto,  per' lo  ap- 
punto, e  sim.  altre  omol. 
Pvmia^  punta,  cima,  estremità 
acuta  o  no;  punta  del  cam- 
panile, M.  y .;  punta  della  mon- 
tagna, Pec;  punta  di  terra  (che 
s*avanza  in  mare  a  guisa,  di 
punta),  Sacch.  ;  punta  della 
spada,  baionetta,  lancia,  e  sim.; 
dare,  menare,  ferir  di  punta, 
Ber.,  Àr.;  punta  del  naso,  della 
lingua,  dei  diti  o  delle  dita, 
dei  piedi,  ec;  aver  sulla  punta 
della  lingua  (m.  freq.),  sulla 
punta  dei  diti,  saper  molto 
bene,  Lasc,  R.  B.,  Pan.;  an- 
dare, stare ,  alzarsi  in,  o  sulla 
punta  dei  piedi,  Vas.,  Goz.; 
pigliar   la    punta,   nn  po'  di 
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punta  (pari,  del  vino),  Var., 
So6.\  per  malattia  acuta,  (t. 
med.),  pigliar  una  punta,  mo- 
rir d'una  punta,  di  punta, 
Vas.,  Red.;  sulla  punta  del  di 
{o  sullo  spuntar  del  di),  Geli.; 
comprar  tutto  a  punta  di  soldi, 
Goz. 

Punta,  puntata,  colpo  di  punta; 
vangare  a  una  o  più  puntate 
(agr.);  puntata  di  fogli  stam- 
pati, fascicoli  (v.  dell'uso). 

Puntadura^  puntatura,  punteg- 
giamento, SalT.;  per.  punta- 
zione, Id.,  Garen. 

Puntai,  puntale  (t.  art.  mest.), 
G.  V.,  Var.,  Lip.,  Celi/,  met- 
ter un  puntale,  Garen. 

Puntale^  puntellare,  sostener 
con  puntelli,  «  fecero  puntel- 
lare la  detta  torre  »  Pec,  «  il 
coperchio....  sollevarono...  e 
puntetlaronlo  •  Bocc.  ;  pun- 
tellar Tuscio  con  la  scopa 
(tose,  granata),  m.  prov.;  fig. 
puntellar  checchessia  cbe  mi- 
nacci di  cadere. 

Puntareul,  punteruolo  (t.  art. 
mest.),  Bon.,  Lip.,  Garen. 

Punte,  puntare,  spinger  cori 
fona,  far  forza,  drizzare  ad 
un  punto,  ec,  «  punta  ei  la 
manca  in  terra  »  Tass.  (in  tal 
senso  y.  Ponte,  pontare);  pun- 
tar un  panno,  un  abito  (t.  art. 
mest.};  puntar  un'  arma,  (t. 
mil.),  puntar  la  lancia,  Ber., 
Ar.,  e  sempl.  puntare,  «  al- 
cuni reggimenti  con  incredi- 
bile valore  puntando,  scopri- 


rono la  via  »  Bott.;  puntar 
artiglierie,  il  cannone,  ec,  Gr., 
Bott.;  puntar  il  cannocchiale 
(t.  astr.);  puntar  al  giuoco,  e 
puntare,  per  contar  i  punti; 
per  punteggiare  (men  famil.), 
Borgh.,  Salv. 
Puni€gè,  punteggiare  (ortogr.), 
Salv.,  Bart. 

Puntegialura^  punteggiatura  (or- 
togr.),punteggiamento;  òpure 
t.  music. 

Puntel,  puntello,  sostegno,  pr. 
'  e  fig.,  donde  puntellare  ;  «  ti- 
rarono via  il  puntello  che  so- 
steneva il  coperchio  »  Bocc; 
mettere  puntelli  jt  checchessia 
che   minacci  rovina,  Maccb.; 
fig.  puntello  della  casa,  Id.; 
della  vecchiaia,  Bald.,  Bon. 
Puntilio,    puntiglio,    fig.,    da 
punto,    dim. ;  «  questo    sa- 
rebbe più  presto  puntiglio  e 
sottigliezza    che    disputa    • 
Borgh.  ;   «  non   cerchi  tanti 
puntigli  •  Gas.  ;   •  la  vanità , 
rarroganza ,    il    puntiglio  • 
Salv.  ;    far    checchessia   per 
puntiglio,  star  sul  puntiglio, 
sui  puntigli,  Gar. 
Puntilios,  puntiglioso,  cbe  sta 
sul  puntiglio,  Salv. 
Puntin,  puntino,  dim.  di  punto; 
in  m.  av.,  a  puntino ,  appun- 
tino,   minutamente,    esatta- 
mente. 

Punto,  punto  (ortogr.),  fig. 
far  punto,  fermarsi,  Maccb.  ; 
«  e  qui  fo  punto  »  Ber.,  Qoz, 
(Del  resto,  V.  PuntJ. 
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Puntò,  puntuto,  acuto  in  pun- 
ta,  Salv. ,  6r.  ;  <  vibrò   uno 
Strai  pOntuto  •  Fort.  ;   naso 
puntuto,  eappello  puntuto,  ec. 
Puntuale    punttuilment ,    pun- 
tuale, puntualmente,  con  pUn- 
tualitÀ  «  tutti  garzoni  lesti  e 
puntuali  »  Ner.  ;  Tenne  a  pi- 
gliarmi  pronta  e  puntuale  > 
Pan.  ;  •  e  paga  puntuai  come 
una  banca  •  Id. 
Puntualità^  puntualità,  astr.  di 
puntuale.  V.  Puntuai. 
Puntuassion,  puDtuazione  (or- 
togr.),  punteggiamento.  « 
Puntura^  puntura,  ferita  ornai 
di   punta  ; .  per   pungimeuto 
«  e  voi,  pulci,  che  date  una 
puntura,  ma  che  puntura!  » 
Pan.  ;   fig.    per   pena ,  ama- 
rezza e  sim.,  D.,  Bocc;  pun- 
tura al  cuore,  Gay.,yar.',  (per 
motto   pungente ,   sferzata  e 
sim.,  meno  famil.). 
Pupa^  poppa,  mammella;  dar 
la  poppa  ,   allattare  •  e  tu  , 
Gaeta ,  che  desti  la  poppa  a 
Enea  •  Lall.  ;  «  che  la  poppa 
f        to'    mae    (  tua   madre,  idiot. 
tose),  non  t'ha  già  data,  ma 
una  vipera  •  Gecch.  ;   levar 
la  poppa,  dislaltare. 
i      Pupi ,   poppare  «  poppavano 
'        lei  (o  anche  da  lei) ,  come  la 
madre  •  Boq.  ;  sempl.  •  gio- 
vane e molto  fresco  ,  che 

pareva   tutto   di  poppasse  « 
Cr.  V. 

Pupil,  pupillo  (t.  leg.). 
*      Pur ,  puro  ,  caffé  puro  ,  vino 


puro,  acqua  pura,  aria  pura, 
ec.  ;  fig.  dir  la  pura  verità  , 
Pul.  y  il  fatto  puro  e  sempli- 
ce ;  pura  (  o  mera  )  forza  , 
pura  malizia,  pura  malignità, 
ignoranza,  puro  scherzo ,  di- 
vertimento ,  caso ,  ec.  ;  puro 
ed  innocente,  cioè  semplice , 
Salv.  ',  pari,  di  lingua  •  la 
lingua  nostra  è  ben  dai  fore- 
stieri (cioè  dagli  italiani  non 
Toscani)  scritta  assai  più  cor- 
retta e  regolata ,  perchè  da> 
gli  scrittori  puri  e  sinceri 
rhanno  leggendo  e  studiando 
imparata,  Lasc. 

Pura^  av. ,  pure  (  pura,  antiq., 
Fr.  Barh.)  *,  pure  è  cosi  ;  di 
pure,  fa  pure,  va  pure;  è  pur 
doloroso  ;  ma  pure  io  spero. 

Pdramentj  puramente,  senza 
più,  solamente,  semplicemen- 
te (con  purità,  non  è  vern.) 
«  mosso  puramente  da  amo- 
re •  Tol.  ;  •  disse  filiis-  ve- 
8iri8t  non  filiis y  puramente, 
ma  vestris  •  Sega.  ;  •  dovuto 
puramente  alla  sorte  »  Fag.; 
0  puramente  o  puramente  (ed 
anche,  oppuramente),  per  op- 
pure, ovvero,  V.  S.  P. 

Purga  ,  pui-ga  f  medicamento 
purgativo,  purgante  (t«  med.) 
«  diete  ,  vomiche  ,  purghe  » 
Bon.  ;  «  una  .  semplicissima 
purga  •  Red.  ;  «  purga  sem- 
plice e  composta  «Id.;  purga 
da  cavallo,  grossolana;  pi- 
gliar una  purga ,  fare  una 
lunga  purga  ;  purga  di  san- 
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gue,  mestruo,  Id.;  fig.  «vera 
purga  (quella  smania  di  com- 
battere) della  loro  pazzia  • 
Dav.  ;  la  solitutidine  e  la 
quiete  è  una  purga  dell'aoi- 
ma  »  Saly. 

Purgant ,   purgante  ,  purga  (t. 
med.)  •  ìd  questi  tempi  usa 
Puomo    di  purgarsi  ,  ed  é.il 
miglior   purgante  »  Fr.   G.  ; 
fig.  •   quando   i   vizi  hanno 
preso  possesso,  ec,  vogliono 
essere   (  occorrono  )  purganti 
mordaci,  ec.  t  Salv. 
Purgateuri ,    purgatorio  ,  fig., 
pena,  patimenti,  fastidio  gran- 
de «  moglie  fastidiosa,  impo- 
stora  e  caparbia ,  è  un  pur- 
gatorio continuo  »  Fìr. 
Purghe ,  purgkesse  ,  purgare  , 
purgarsi ,    medicamento  che 
purga,  donde  purgante;  «in 
questi  tempi   usa  Puomo  di 
purgarsi,  ed  è  il  miglior  pur- 
gante »  Fr.  -  G.  -,  «  corre  ri- 
sico, se  non  si  purga,  di  dar 
in   tisico  »  Ner.  ;  «  si  purgò 
di  nuovo...*.,  con  una  purga 
semplice  e  composta  »  Red.; 
fig.  purgare  (o  spurgare),  le 
colpe,  D.,  Bocc.  ;  purgar  Pa- 
nima,    il    cuore',    purgarsi, 
scolparsi,  Macch.,Salv.  ;  pur- 
gare  un  libro  dagli  errori, 
Toh. 
Pwrghita  ,  purghetta  ,  piccola 
purga,  Red. 

Purifichi^  purifichesse ,  purifi- 
care, purificarsi,  pr.  e  fig. 
Pusilanim^  pusillanime,  pusil- 


lanimo,  timido,  dappoco,  d*a- 
nimo  imbelle ,  opp.  di  ani- 
moso. 

Pusilanimità ,     pusillanimità , 
astr.  di  pusillanime. 
Pttf«,  pus  (  t.  med.  ),  prodotto 
di  suppurazione. 
Puss^  agg. ,  lezioso  ,  fanciullo 
troppo    vezzeggiato ,    viziato 
(idiot.  forse  da  pnccio,  yezz.y 
checco,  o  da  puzzo ,  nausea, 
schifo,  onde  sehifios ,  schifil- 
toso, seppure  non  è  una  sino, 
del  lat.  puliu^  donde  putto. 
PussUy  spussay  puzza ,  puzzo , 
fetore,  lezzo. 

Pussiè  ,  pussià  (da  puss,  V.) , 
vezzeggiare,  viziare,  viziato. 
Pusslagi ,  pulcellaggio  ,  vergi- 
nità, guardare  (conservare)  il 
suo  pulcellaggio,  Esp.  P.  N.; 
l'onore  del  suo  pulcellaggio , 
Tav.  R.  ;  «  quello  ebbe  il  mio 
pulcellaggio  »  Ov.  P. 
Pustola  fo  eh.) ,  pustola ,  pu- 
stula  (l.  chir.,  tum.  noL). 
Putana^  puUmassa  (v.  bass.) , 
puttana    (sost.   e  agg.),    D., 
Bocc,  Bar.;  «  lasciami  andare 
che  voglio  svenare  quella  put- 
tan accia  •.  Fir.  ;  fare  la,   an- 
dare a,  ec. 

Putané ,    puttaniere  ,  dedito  a 
puttane,  Bocc. 

Putin,  puttino  ,  dim.  di  putto 
(da  noi  s'intende,  per  Io  più, 
dipinto,  o  scolpito)  »  puttini 
di  grandissimo  rilievo  »  Celi. 
Putrefassion,  putrefazione  ,  il 
putrefarsi  ;   dare  ,   andare  in 
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pulrefflKiODe,  putrefarsi,  cor- 
rompersi, marcire,  inlracidire. 
J^vìay  pèvìa,  pipita  (mut.p  io 
V,  lett.  aff. ,  soppr.  (/. 


V.  lett.  Q.  Noz.  Peblim. 

(Juaec,  stè  qiMec ^  stare,  star- 
sene quatto,  zitto,  raccolto  in 
sé  «  quatti  e  zitti,  far  lor 
fuoclii  *  BoD.  ;  e  ripet.,  atè^ 
stesane  quacc  quaec,  starsene 
quatto  quatto,  Macch.*,  «  stan- 
domi dietro  (  il  cane  ),  così 
quatto  quatto  »  Yar.  ;  yenire 
quatto  quatto  «  venuti  quatti 
quatti  per  mare,  per  non  dare 
in  chi  gli  cacci ,  ec.  •  Dav.  ; 
andar  quatto  quatto  «  andai 
quatto  quatto,  fiutando  tutti 
gii  usci  »  Bon. 

Quacetse^  accovacciarsi  (da  co- 
vacelo, covacciolo). 

Quacion,  quattone  (  quasi  accr. 
di'  quatto) ,  Bon.  ;  quacion 
qìuicion  ■  entratosene  là  quat- 
ton  quattone  •  Cecch. 

Quaeionessé  (quattonarsi ,  non 
é  di  lingua,  benché  lo  sia 
quattone),  accovacciarsi,  ap- 
piattarsi. 

Quader  ,  s.,  quadro  (  cosi  de- 
DOm.  perché  di  forma  per  lo 
più  quadrata  ,  Borgh.  )  ;  fig. 
far  un  quadro  degli  altrui 
costumi,  della  sua  vita,  d^una 
battaglia  ,  di  cosa  qualunque 
spettacolosa  o  interessaute , 


un  quadro  di  famiglia,  della 
vita  campestre  ,  ec.  ;  che  bel 
quadro  I  che  brutto  quadro  I 
ec,  ec.  ;  quadro  storico,  sta- 
tistico, specchio  ,  prospetto  ; 
riempire  i  quadri  deiresercito, 
figurare  nel  quadri,  ec.  (t. 
mil.)  ;  quadro,  é  pure  t.  delle 
carte  da  giuoco. 

Quader^  agg.  quadro,  di  forma 
quadra-,  fig.  spalle  quadre, 
tarchiate,  Spolv.  ;  per  opp.  di 
tondo,  testa  quadra,  assenna- 
ta, Salv. 

Quaderuy  quaderno  (di  carta).  ' 

Quadrante  quadrante  (mecc.  e 
geom.)  ;  quadrante  d^orologio 
(t.  art.  mest.). 

Quadrato^  s.,  quadrato  (  t.  geom. 
e  mil.)  ;  formar  un ,  il  qua- 
drato ,  formasi  (  l'esercito  o 
parte  di  esso  )  in  quadrato , 
Alg.,  6r. 

Quadratura^  quadratura  ;  tro- 
var la  quadratura  del  circolo, 
m.  prov. 

Quadre^  quadrare  ,  ridurre  in 
forma  quadra  checchessia  (più 
comun.  riquadrare)  *,  fig.  sod- 
disfare •  una  ragione  die  non 
mi  quadra  »  Var.  ;  «  trovo  in 
quel  librò  più  cose  che  non 
mi  quadrano  »  Bar.  ;  per  star 
Gene,  affarsi,  confarsi  «  nome 
che  mi  quadra  molto  bene  » 
Fir.  ;  «  il  medesimo  nome 
quadra  a  tutte  •  Salv. 

Quadrel^  quadrello  (  t.  art.  e 
mest.). 

Quadret ,  quadretto  ,  piccolo 
quadro,  Borgh. 
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Quadretin ,  quadrettino  ,  dim. 
di  quadretto,  piccola  pittura 
Id  quadro,  Bald. 

Quadrija,  quadriglia  ^  quadri- 
glia (  t.  mil.  )  ',  formare  qua- 
driglie, formarsi,  ordinarsi  io 
quadriglie,  ec,  é  pure  t.  mus. 
o  danza  di  carattere  noto. 

Quadruplo^  quadruplo,  quattro 
volte  tanto. 

Quadruplìehè  y  quadruplicare, 
da  quadruplo. 

Quaich  ,   qualche  (  conserv.  i 

^  dal  lat.  ).  Da  qualche ,  qual- 
cheduno-,  qualcuno ,  qualche 
cosa,  qualcosa. 

Quaicdun^  quaichèdun  (più  volg. 
quaieadun^^  qualcheduno,  ^a 
qualche.  V.  Quaich. 

Quaieota  ,  qualcosa  ,  qualche 
cosa;  buono  a  qualcosa,  qual- 
cosa di  buono ,  valer  qual- 
cosa, saperne  qualcosa,  e  sim. 
omol. 

Quaicosaulr^  qualcosaltro  «  ci 
vuol  qualcosaltro  •  Fag.  (V. 
QuaichJ. 

Quaieoseta^  quaicosina^  quaico- 
slina,  qualcosetta,  qualcosina, 
qualcosellioa,  Ber.,  Tom. 

Quaicun  ,  qualcuno  ,  qualche- 
duno, da  qualche.  V.  Quaich. 

Quaj\  quaglio,  caglio,  coagulo. 

Quaja,  quaglia  (ucc.  not.). 

Quajà ,  quagliata ,  latte  qua- 
gliato. 

Quajè,  quajà  ,  quagliare  (pass, 
e  att.),  quagliato  (sangue,  lat- 
te, e  sim  )  «  faccia  che  il  san- 
gue non  solo  quagli  nella  ca-| 


vita ,  ee.  *  Red.  *,  •  ^a  Cloe, 
ec,  metteva  assai  tempo  a 
quagliar  latt«  »  Gar. 
Quajéta  (idiot.  forse  per  anal. 
di  forma,  dalla  giovine  quaglia 
nel  piatto),  polpetta. 
Quajot ,  quagliotto  ,  quaglia 
giovine. 

Qualy  quale,  con  H  qual ,  con 
il  quale  (il  nostro  dialetto  non 
articola  per  lo  più  che  I  se- 
gnacasi ,  all'uso  antico  ilal.  ) 
col  quale*,  per  H  qual^  pr  H 
qual^  per  11  quale,  pel  quale, 
«  impetrateotii   una  grazia..... 
—  quale  ?  »  Bocc.  ;  «  qua!  ca- 
valla vedestu  mai  senza  co- 
da ?   •  Id.    Qual    di    loro? 
•  quai  son,  ec.  f  ■  (noi  son- 
y^i  i«t  J%    corrisp.    ad    egli 
eglino^  ;  unit.  a  che  superfl. 
(molto  a  noi  famll.  )  «  qual 
che  fpsse  il  maestro ,  non  so 
io  dir  •  (per,  qual  fosse),  D.; 
qual   più ,   qual  meno  ;  tale 
quale  ,   tal  quale  ,  Pamo  tal 
qual  è,  tal   qual    mi   vedete 
«  tal  qual  mi  portò  »  Ber.  ; 
«  aveva -una  voce  tale  quale  » 
(simile),  Pan.;  (tal  quale, nel 
pari,  famil. ,   signif.  pure  di 
qualche   valore,  ò   roba  tal 
quale,  é  un  uomo  tal  quale , 
ne  ho  cavato  un  prodotto  tal 
quale)  ;  dei  due   non   aaprei 
quale  ;   quanto  a  ec. ,  sfide- 
rei non  so  quale  ;  •  non  si 
cerca  quato  o  come  •  Alam.; 
■  andar  contro  a  qualslsia  ne- 
mico •  Ber.;  «  non  possono  es- 
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ser  rotte  da  qualsisia  ferro,  o 
da  qualsisia  colpo  •  Bed.  ;  per 
rlpieoo,  io  certo  qual  modo, 
e  8im.  omol. 

Qualifica  ,  s. ,  qualificassion  , 
qualifica ,  qualificazioDe ,  Sii. 
Senn.. 

Qualifica^  agg.,  qualificato,  da 
qualificare ,  distinto,  '  d^alto 
grado  ,  Macch. ,  Fir. ,  Salv.; 
spesso  si  vede  un  uomo  ben 
qualificato ,  riuscire  una  be- 
stia >  M .  Maudr.  ;  delitto  più 
o  meno  qualificato ,  più  o 
meno  grave  (t.  leg.}. 

Qualifiche^  qualificare^  per  mo- 
bilitare, distinguere,  Salv. 

Qaalità  ,  qualità,  natura,  con- 
dizione, specie,  maniera,  con- 
to ,  distinzione  \  qualità  di 
studi,  di  mente,  di  cuore,  di 
ottime  qualità  ;  qualità  della 
roba ,  delle  mercanzie ,  del 
tempo,  dell'infermità,  del  vi- 
vere, dei  costumi,  Bocc.*,«ed 
t)gni  altro  uomo,  secondo  la 
sua  qualità  ,  fu  assai  bene 
adagiato  (trattato),  Id.*,  uomo 
di  qualità,  qualificato,  distio* 
io,  d'alto  grado. 

Qualment ,  qualmente  ,  come 
•  il  libro  insegnerà qual- 
mente a  governar  v*abbiate  » 
Ber.  ',  preced.  da  come  ,  per 
riemp.  «ti  vo*  far  un  pitaffio 
(epitafio)  generale,  come  qual- 
mente capitasti  male  •  Bon.*, 
(m.  però  da  non  approvarsi 
troppo). 

Quaìxira^  qualora,  ove,  quando. 


Qualsisia^  qualsisia,  qualunque, 
Ber.,  Red.  (V.  QualJ, 

Qualunque^  qualunque,  qualsi- 
sia, qualsivoglia  •  se'  tu,  più 
che  qualunque  altra?  •  Bocc; 
«  qualunque  ora,  in  qualun- 
que maniera ,  per  qualunque 
tempo ,  da  qualunque  parte , 
a  qualunque  costo ,  e  sim. 
omol. 

Quand  ,  quando  ;  quando  an- 
drà? quando  potrà  ;  e  replic. 
«  quando  sarà  quel  dì  ch*io 
ti  rivegga ,  quando  ?  »  Pul.  -, 
per  mentre,  in  cambio  che 
•  dover  fuggire,  quando  io 
aspettava  di  essere ,  ec.  ;  » 
Bocc;  col  segnac.  o  l'art., 
penso  a  quando ,  non  so  nò 
il  come  né  il  quando  ;  da 
quando  ?  da  quando  in  qua? 
di  quando  in  quando;  senii- 
pre  quando,  ogni  volta  che'; 
quand'anche  ,  quando  bene , 
quando  pure,  ancorché;  quan- 
dosisia,  per,  quando  che  sia, 
Bon. 

Quan(fancA6,quandanche,quan- 
danco,  ancorché.     . 

Q^andben,  quandobene,  ancor- 
ché. 

Quandché,  quandoché,  quando 
che ,  quando  «  quando  che 
Carlo  venne  alla  battaglia  » 
Ber.  ;  ■  e  quando  che  furono 
quasi,  dirimpetto  all'  uscio  » 
Fir.  ;  «  quandoché  io  penso  • 
Rim.  A.;  •  quando  che  più 
donne  non  vedeva  »  Fag.  ; 
«  mi  contò  quando  che  a 
Vienna  venne  U  Visir  »  Id. 
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QuandshicL,  quandosisia,  quan- 
do che  aia,  Fag.,  ies.  ;  (cosi 
pure ,  qualsisia  ,  comeslsia  , 
per,  quale  che  sia,  come  che 
sia). 

.  Quantj  quanto  ;  ne  so  quanto 
voi;  tanto  li.  quanto  là  (per, 
quanto  tempo,  quKnto  sta  a 
tornarci  «  quanto  ò  che  tu  ve- 
nisti? »  D.;  •  quanto  è  che 
sapesti  di  lui  novelle?  •  Bocc-, 
quanto  è  che  non  t'ha  più 
scritto?;  in  f.  sost.,  quanto  tu 
fai,  é  ben  fatto;  da  quanto  io 
sento;  e  In  signif.  di  prezzo, 
a  quanto  monta?  a  quanto 
viene?  quanto  fa?  quanto  è 
questo?  quanto  ne  vuole?  «  se 
io  meritai  da  te  tanto  o  quan- 
to •  Ber.;  né  tanto,  né  quanto; 
quanto  più ,  quanto  meno, 
quanto  prima,  per  quanto  si 
potrà;  quanto  a,  in  quanto  a, 
per  quanto  a  (risguardo  a)  quel- 
Taffare,  ec,  quanto  al  prezzo, 
riguardo  al  prezzo ,'  ec.  ;  in 
quanto  a  me,  per  quanto  sta 
da  me,  e  sim.  omol. 

Qtumtità ,  quantità  (numer.), 
abbondanza ,  «  rispetto  alla 
quantità  e  varietà  dei  casi  » 
Bocc;  «  mosche  e  t^ani  in 
quantità  »  Id. 

QuantitaUVy  quantitativo  (u- 
sualm.  in  f.  di  sost.,  per,  la 
quantità). 

Qtumtunque^  quantunque,  seb- 
bene, ancorché. 

Quarantena^  quarantena,  qua- 
rantina; per  tempo  stabilito  a 


purgare  la  contumacia,  far 
quarantena,  la  quarantena  (o 
quarantina,  ma  é  meno  del- 

Tuso). 

Quaresimali  s.,  quaresimale,  Q 
corso,  o  il  libro  delle  prediche 
quaresimali. 

Quart^  U  tert  e  H  quarta  «  va 
dicendo  al  terzo  e  al  quarto  « 
Lip.;  «  vendesse  le  gioie  al 
terzo  e  al  quarto  »  Celi.;  «  per 
far  stare  il  terzo  e  il  quarto  i 
Var.;  per  la  quarta  parte  del- 
l'ora 0  di  checchessia;  for  il 
quarto  alle  carte  (t.  di  giuoco); 
un  qnarto  di  voce,  di  tono, 
mezzo  quarto  (t.  mus.);  è  pure 
t.  tip.,  in  quarto  (piegare),  vo- 
lume in  quarto;  cosi  di  più 
art.  e  mest;  in  f.  aw.,  quarto, 
per,  in  quarto  luogo.  Da  quar- 
to, qi^artale,  quartana,  quar- 
tetto, quartiere,  ec. 

Quartale  quartale  (t.  art  naest, 
paga  di  lav.  not.). 

Quartana^  quartana  (febre);  ma- 
lato di  quartana,  G,  Y.  ;  il 
freddo,  il  ribrezzo  della  quar- 
tana, D.;  quartana  doppia,  tri- 
pla, ec. 

Quarte,  quartiere,  di  case,  città, 
soldati;  dare,  non  dare  quar- 
tiere; pigliare  quartiere,  pian- 
tare, disegnare,  distribuire  i 
quartièri;  consegnare,  tener 
consegnato  in  quartiere,  riti- 
rarsi in  quartiere;  quartier 
generale.  Da  quartiere,  aquar- 
tierarsi,  quartiermastro. 

Qitartet,  quartetto  (t.  mus.). 
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Quartret^  d^agnel,  qn&rio^  quar- 
tiere d^agnello  (il  dim.  nostr. 
non  è  di  lingua,  che  io  sap- 
pia). 

Quasi^  quasi)  quasi  quasi^  Cav., 
Red.,  Segn.;  quasiché ,  R.  Fior. 

Quatè  (volg.),  coprire  ;  fig.  scu- 
sare (da  quatto,  nascosto,  onde 
acquattale,  nascondere). 

Quatemo,  quaterno(t.  di  lotto), 
gluocare,  vincere  un  quaterno: 
fig.  per  gran  sorte,  gran  caso, 
ha  vinto  ud  quaterno  al  lotto, 
ò  un  quaterno  al  lotto,  e  sim. 

Quatr^  quattro,  far  quattro 
passi,  quattro  ciance,  dir  quat- 
tro parole,  «  d*Àngelica  direm 
quattro  parole  «Ber.;  esser  co- 
me due  e  due  quattro,  fan  quat- 
tro, o  esser  quattro  e  quattr^ot- 
to,  come  quattro  e  quattr'otto, 
cioè  chiaro,  manifesto]  fuor 
di  dubbio,  Var.,  Salv.;  farsi, 
mettersi  in  quattro,  Ron.;  a 
quattr'occhi  (parlare),  Leop.; 
ft  quattro  mani  (sonare)  t.  mus., 
in  quattro  doppi  (piegare), 
Bon.,  Garen.;  non  dir  quattro 
finché  non  l*hai  nel  sacco, 
prov.,  Fir.,  Lasc,  in  quattro, 
fra  quattro  (andare,  essere); 
andare,  camminare  a  quattro 
gambe,  carpone;  e  fig.,  eoo 
gran  velocità. 

Quatrin^  quattrino,  «  mangia 
ì  tordi  a  un  quattrin  l'uoo  » 
Lall.;  restar  senza 'un  quat- 
trino, Goz.;  fig.  non  valer  un 
quattrino,  dar  per  uo  quat- 
trino, «  non  avrebbe  dato  della  1 


vita  di  Carlo  due  quattrini,  (lo 
teneva  perduto)  »  Ber.;  chi  ha 
quattrini,  ha  cugini,  prov. 

Quatro  tempora^  quattro  tem- 
pore (l.  eccl  ) 

Quel  (lomb.).  V.  Col  fo  chiuso, 
da  cMly  come  da  semoy  antiq. 
per,  siamo^  «é'mo,  somo^  o  eh., 
da  femiua,  fèmna^  fomna^  o 
eh.). 

Querela^  querela  (criminale);  dar 
querela  (t.  leg.),  ricorrere  al 
tribunale  contro  alcuno,  «  gli 
fu  (da  Cepione)  data  querela 
di  maestà  »  (crimenlese)  Dav. 

Querélesse^  querelarsi  (crimi- 
nalmente) dar  querela  (t.  leg.), 
Ger.;  (rital.  ha  pur  querelare 
alcuno,  per,  querelarsi  contro 
alcuno),  Dav. 

Ques(  (lomb.).  V.  Cost  fo  eh.), 
come  col  fo  eh.),  V.  QutlJ. 

Quesito^  quesito  (questione  o 
domanda  da  risolvere),  pro- 
porre, fare  ad  uno  un  quesito, 
risolvere  un  quesito. 

Question^  quisdon,  questione, 
quistione;  propr.  dubbio  da 
risolvere,  problema  (quistione 
sa  più  di  contesa,  litigio); 
attaccar  quistione ,  venir  a 
quistione,  a  .contesa  ;  fare, 
aver  quistione,  disputare;  es- 
ser in  questione  (una  cosa), 
in  dubbio,  in  lite;  metter  in 
questione,  in  dubbio;  essere 
questione,  trattarsi  ;  star  nella 
questione  ,  nelF  argomento  , 
soggetto,  proposito;  andare, 
esser  fuori  della  questione;  i 
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termini  della  questione-,  que- 
stione di  parole,  e  sim.  Da 
questione,  questionare,  qui- 
stionare. 

Questione^  quUtionè^  questio- 
nare, quistionare,  far  que- 
stione, yenlr  a  questione,  a 
contesa,  disputare,  contendere, 
ec,  Bocc,  Gàv.,  Bemb.,  Bon. 
•  (y.  QuestionJ. 
Qui  (US.  in  più  luoghi),  qui, 
in  quésto  luogo,  tempo,  caso, 
punto,  ec;  fin  a  qui,  finquì^ 
fino  A  qui,finquì,  sinquì  si 
ò  portato  bene,  tutto  va  bene, 
cioè  fino  a  questo  tempo,  o 
fino  a  questo  punto;  ma  da 
qui  innanzi ,  ec.  ;  da  qui ,  o 
di  qui  indietro,  da  qui  a  poco, 
da  qui  a  quanto?  da  qui  o 
di  qui  a  domani  e'  é  tempo  • 
da  qui  a  là  »  (o  di  qui  là). 
Celi.;  qui  dentro,  qui  sotto, 
per  qui,  qui  intorno,  qui  ab- 
basso ,  ec.  «  qui  fo  punto .» 

Goz.;  «  qui  rispose la  bella 

donna  »  (cioè  allora)  D.;  «  qui 
disse  Ànchise » Gar.;  «qui  presa 
roccasfone,  11  conte....  diede 
bando,  ec.  •  Dav.;  «  qui  con- 
vien  più  duro  morso»  (cioè 
ora)  Petr.;  «  qui  non  resta  a 
dire  altro  (cioè,  intomo  a  ciò, 
in  questa  materia)  Bocc;  da 
qui,  o  di  qui,  capirai,  ec;  da 
'  ciò,  da  quanto  ho  detto;  qui 
stesso,  cioè  in  questo  stesso 

luogo  «  ieri  appunto ,  qui 

stesso  incontrai,  ec.  »  Alam.; 
per  rlemp.) ,  questa  casa  qui 


«  questo  che  qui  (N.  modo 
tanto  nosfr.,  per  dire,  questo 
che  ò  qui)  ò  fatto  diversa- 
mente •  Pan. 

Quibus ,  cumqtùbus  (danari) , 
Cecch, 

Quiet ,  quieto  ,  queto  ,  cheto  , 
fermo,  tranquillo,  calmo;  star 
quieto,  Segn.;  luomo  di  vita 
quieto  »  Bocc.  ;  aria ,  tempo 
quieto  ,  Fort. ,  Aver.  ;  luogo 
quieto,  D.;  quando  le  cose 
(lo  stato,  o  come  oggi  diresti, 
la  situazione  politica),  saranno 
quiete. 

Quiete,  quiete,  riposo,  calma, 
tranquillità,  ec;  amare  ,  cer- 
care, trovare,  avere,  godere 
quiete ,  un  po'  di  quiete  ; 
amante  della  quiete,  distur- 
batore della  quiete  e  sim. 
omol. 

Quiete  quietesse,  quietare,  quie- 
tarsi, acquietare,  acquietarsi, 
acquetare,  ec;  quietare  una 
sedizione,  un  tumulto,  Dav., 
Segn.;  quietare  il  dolore,  Red.; 
quietare,  per  quietarsi  •  i  Fio- 
rentini non  potevano  quieta- 
re •  Macch.;  t  se  due  legioni 
non  si  quietano  •  Dav.;  •  quie- 
tiamoci pure,  signor  SimpU. 
ciò,  che  la  cosa  cammina  giu- 
stamente così  a  Gal.;  «  ponenti 
che  la  sera  si  quietano»  Aver.; 
non  poter  quietarsi,  darsi 
pace;  quietarsi  a  ciò  che  .  si 
dice,  capacitarsi. 

Quindi,  quindi,  di  poi,  per  que- 
sto motivo,  per  conseguenza; 
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da  quiudi  innanzi,  da  quindi 
indietro  \  quindi  é  che,  ec; 
quinci  e  quindi  (questo  è  mene 
fami],  o  del  dial.  colt.). 

Quindsena^  quindicina  (la  de- 
sio, ena  è  più  conf.  all'orig. 
lat.). 

Quinta  quinto,  s.  e  agg.^  dare, 
toccare,  spettare  il  quinto,  la 
quinta  parte  a  la  quinta  ora  • 
Bocc;  «nel  quinto  giro  •  Petr.-, 
essere,  sortire  il  quinto  (d^or- 
dine,  categoria,  sorteggio  e 
sim.). 

Quintale  quintale  (peso  noto). 

Quintem^  guin^eme^,  quinterno 
(di  carta),  quinternetto,  dim. 

Quintessensa.,  quintessenza,  fìg. 
perfezione;  cefcare,  sapere  la 
qtilntessenza  d'una  cosa,  cioè 
quanto  se  ne  può  sapere,  Dav.; 
Borgb. 

Quintet^  quintetto  (t.  mus.), 
come  quartetto,  terzetto,  ec. 

Quintin ,  quintino  ,  il  quinto 
d'un  litro  (v.  delPuso). 

Qui  prò  quo^  qui  prò  quo ,  e- 
quivoco. 

Qtdstion^  quistione,  questione. 
V.  Question. 

Quistionèy  qui$tionare,  questio- 
nare. V.  QuesHonè. 

Quiston  {quMì  questuonej  j  che 
va  alla  questua),  questuante. 

Quitansa^  quitanza,  meglio  che 
quietanza,  ricevuta  (di  paga- 
mento); far  quitanza  ,  G.  V., 
Ber.,  Fir.;  dare,  passare,  rila- 
sciare quitanza,  quitare. 

QuUansèy  quitanzare  (abusiv.), 
quitare. 


Quilassiony  quitazione,  da  qui- 
tare, più  US.  quitanza. 

Quitè  (più  volg.  quitansè^V.)^ 
quitare,  far  quitanza. 

Quondamy  quondam  (lat.  cur.), 
fu  «  moglie  di  quondam  ser 
ec.  »  Cron.  Str.  ;  «  come  se 
io  fossi  il  quondam  clarissimo 
M.  Andrea  •  Bemb. 

Qttotat  quota  (lat.),  porzione, 
rata,  scotto. 

Quote ^  quotare,  assegnare  il 
quoto,  la  quota. 

Qìiotisè,  quotUassion^  quotisa- 
bil  (più  comun.  cotisè),  quo- 
tizzare, ec,  più  ital.  tassare. 


V.  Lett.  M  Noz.  Prelim. 

Rabadan  ^  baccano  (idiot.  e- 
nerg. ,  probab.  d'orìg.  celt. 
gali.,  da  rab^  ragazzo,  rabair^ 
schiammazzatore,  donde  forse 
il  rabula  lat. ,  avvocato  che 
non  crede  esser  facondo  se 
non  sqhiammazzando  e  met- 
tendo ogni  cosa  a  tumulto, 
Cic;  rital.  ha  rabacchio^  ra- 
gazzo). 

Mabarb^  rebarb,  rabarbaro,  reo- 
barbaro. 

Rabascè ,  rabastè  portar  via , 
andar  frugando  e  raccogliendo 
per  portar  via,  (forse  da  ru- 
bascè,  rubacchiare,  se  non  é 
dal  lat.  ra^ere^  rapax^  rapire 
rapace). 
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McLbel^,  strascico ,  fig. .  rovina, 
baccano  (dal  lat.  rapére,  stra- 
scinare, donde  rqptile,  rettile 
cbe  si  strascina  per  terra,  e 
noi  lumcusa  rdbloiraj  ;  andè^ 
butè  a  rabel^  andare,  mandare 
in  rovina ,  come  dire  a  stra- 
scinarsi per  terra;  fé  H  rabel, 
far  il  baccano ,  strascinarsi 
come  dire  per  terra  baceane- 
scamente. 

Rabeschy  rab^o  (afer.  di  ara- 
besco)*, fig.  cosa  o  persona  a 
rabesco,  fatta  a  capriccio. 

RabiUy  rabbia,  pr.  e  fig.,  donde 
arrabbiare,  arrabbiarsi,  arrab- 
biato, rabbioso;  andar  iu  rab- 
bia, venire,  far  venire  la  rab- 
bia, far  rabbia,  aver  la  rabbia, 
crepar  di  rabbia  e  sim. 

MabiUj  rabbino  (fig.  per  troppo 
esigente,  sofistico  e  sim. ,  se 


andè  a  rablon^^  andar  carpone, 
strascinarsi  per  terra,  fig.  an- 
dar in  rovina. 

RaJbrividìy  inaridì^  rabbrividire, 
inorridire. 

Racapessè  (idlot.  colt.),  racca- 
pezzare ,  quasi  raccogliere  a 
pezzi  «migliori  notizie  ho  rac- 
capezzate »  Red.  ;  per  com- 
prendere* per  me  non  so,  nò 
raccapezzo  quel  che  tu  vuoi 
dire»  Lip. 

Racaprùsièy  fè^  far  raccapric- 
ciare. 

Rachèiat  racchetta  (strum.  da 
giuoco  alla  palla);  razzo,  onde 
racchettiere,  soldato  artigliere 
di  racchette  (t.  arllgl.). 
RachetUe^  raccogliere,  donde 
raccoglimento ,  raccoglitore, 
raccolto,  ec,  fig.  raccogliere 
i  pensieri,  le  idee  e  sim.;  rac- 
non  è  di  lingua,  meriterebbef  coglier  notizie,  fatti,  ec;  rac- 


per  la  sua  espressione  di  es- 
serlo). 

Rablada^  mnado,  menada,  V. 
Rablè. 

Rablèy  strascinare,  trascinare, 
trainare  iY,  Raibel^  ^  donde 
fig.  trascinare  o  menare  in 
lungo,  e  quindi  rablada,  id. 
Da  rablèy  rablerà^  rabloira  e 
sim. 

Rablera  (da  rablèy  V.),  strasci- 
co di  parole,  di  gente,  di 
checchessia,  codazzo,  traino 
e  sim. 

Rabloiroy  lumassa^  lumaca  (V. 
Rabel/, 

RabUm   (pegg,   di  rabel^   V.); 


coglier  i  voti,  ec. 

RachitiCy  rachitico ,  affetto  da 
rachitide. 

Rotola  y  meschino  cavillo  e 
sim.  (forse  dal  gr.  rachos  ^ 
veste  lacera,  panno  frusto). 

RacoglimerUy  raccoglimento,  fl 
raccogliersi,  concentrarsi  colla 
mente. 

RaeoUy  agg.  raccolto  «  tutU  i 
danari  raccolti  dai  Milanesi» 
Guicc.;  fig.  ooncentramento 
colla  mente,  da  raccogliersi , 
donde  raccoglimento. 

RacoUy  s. ,  raccolto  (di  frutti) 
in  gener.,  al  nuovo  raccolto, 
G.  Maff.;  dopo  il  raccolto, 
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Befbb.  ;  chiedere  (a  Dio)  un 
buon  raccolto,  Sego. 

Macolta,  rc^colta  (meo  gener. 
quanto  a  frutti,  di  raccolto); 
per  collezione  di  checchessia, 
far  raccolta;  per  libro  com- 
posto d^op  ere  di  varii  autori; 
lutai,  ha  pure,  sonare  a  rac- 
colta (t.  mil.). 

Rocùmandassion^  raccomanda- 
zione, da  raccomandare;  let- 
tera di  raccomandazione,  com- 
mendatizia; far  una  raccoman- 
dazione ,  raccomandare ,  ap- 
poggiare ec;  far  raccomanda- 
zioni (a  subordinatij  ,  racco- 
mandare, esortare. 

Hacomandè^  racomandease^  rac- 
comandare,  raccomandarsi; 
raccomandare  qualche  perso- 
na, appoggiarla  con  raccoman- 
dazioni; raccomandare  qual- 
che cosa,  afBdame  altrui  la 
cura;  raccomandarsi,  rivol- 
gersi airaltrui  favore,  aiuto, 
patrocinio;  raccomandare)  rac- 
comandarsi alle  altrui  pre- 
ghiere; non  sa  più  a  che  santo 
raccomandarsi,  m.  prov.;  rac- 
comandare, raccomandarsi  Ta- 
Dima  (supp.  a  Dio). 

jfiaconl,  raeontè^  racconto,  rac- 
contare, narrare. 

Radicai ,  radicalmente  radicale, 
radicalmente ,  da  radice ,  fig. 
rimedio,  trattamento,  sistema 
radicale  (t.  med.),  Red.  ;  cu- 
rare, guarire  radicalmente,  Id., 
Segn.;  radicale,  in  ling.  polit., 
vale  pure  partigiano  di  rifor- 


me profonde,  o  profondo;  agg. 
di  riforme,  partito,  ec. 

Radis^  radisè^  radice,  radicare, 
metter  radice,  pr.  é  fig.;  radi- 
sesse  a  ^nradisesse ,   radicarsi. 

Radison^  radicone,  accr.  di  ra- 
dice, Gar.,  Fir.  ;  «  il  vomero 
intopperà  in  certi  radiconi  » 
(pr.  é  figO. 

Radobiè^  rdoòiè^  raddoppiare. 

Radunansa ,  radunanza  ,  tìu- 
nione,  da  radunare. 

Radunò^  radunare,  raccogliere, 

'riunire. 

Rafj  rafa^  raffe,  rapina,  furto, 
dTrif  0  d^raf,  di  riffa  o  raffe, 
(per  forza  o  per  furto,  di  for- 
za, o  di  rapina,  da  riffa,  pre- 
potenza ;  raffa,  rapina). 

i{a/ano,  rafano  (pianta  nota). 

Rafassonè  ,  rafiiuszonare ,  raC' 
conciare  ,  rassettare ,  Gar., 
Bon.,  Salv. 

Rafè,  raffare  ,  Salv.  ;  più  us., 
arraffare,  rapire. 

Rafi,  grafie  raffio,  graffio  (strum. 
not.). 

Rafini,  rafiness$e  rafinà^  raffi- 
nare, raffinarsi,  raffinato,  pr. 
e  fig.;  raffinare  zucchero,  sale, 
salnitro,  checchessia,  raffinarsi 
negli  agi,  e  sim.,  Gav.  ;  raffi- 
nare la  mente,  Barty  costumi 
raffinati,  ingentiliti,  Gav.,  Fort. 

Rafineria  ,  raffinerìa,  fabbrica, 
dove  si  raffina  checchessia  (t. 
art.  mest.). 

Rafredèy  raffreddare,  laseè  ra- 
fredàe  lasciar  raffreddare  chec- 
chessia, pr.  e  fig.\  rafredeste^ 
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raffreddarsi  ;  in  signìf.  di  raf- 
freddore ,  anche  infreddarsi , 
à'nfreidesse. 

^^99i  raggio  pr.  e  flg.  (è  pure 
t.  geom.,  e  art.  roest.). 

Ragionse  fo  eh.),  raggiungere, 
persona,  segno,  punto  e  sim.; 
per  ricongiungere,  noi  rgiunse, 
a  r giunse, 

RagiTy  raggiro,  industria,  ma- 
neggio segreto,  cabala  e  sim. 

Ragirè  ,  ragiresse  ,  raggirare , 
raggirarsi ,  fig. ,  avviluppare  , 
maneggiare  ingannevolmente, 
ingegnarsi,  industriarsi. 

Ragn,  aragn^  ragno,  araguo  (e 
ragnatelo,  usualm.,  ma  propr. 
dlm.  di  ragno). 

Ragnar  ragna,  tela  di  ragno, 
ragnatela. 

Ragò  (o  eh.),  ragù, frane,  d^uso. 

Riir^  raro,  sottile  (  del  resto. 
V.  RarJ, 

Rairola  (da  rair^  raro,  IdioL 
log.,  e  rariuola  o  rajuola  do- 
vrebbe pure  essere  della  lin- 
gua, logicamente  parlando; 
conovaccio ,  stamigna,  non 
hanno  senso  o  non  corrisp.), 
mosqajola,  zanzajuola,  zanza- 
riera, meglio  che  zanzariere. 

Ralegrèy  ralegresse,  rallegrare, 
rallegrarsi. 

Ralentèy  rallentare. 

Ram^  rame  (met.) 

Ram^  ramo,  fig.,  di  commercio, 
e  sim.,  genere,  qualità  (m.  del- 
l'uso). 

Rama ,  rama ,  ramo  (  la  rama 
però  diff.  alquanto  dal  ramo, 


da  cui  dipende)  «  prendet  po- 
trai il  frutto  dalla  rama  »  Dit.*, 
«  d'alloro  ha  ^tto  alcune 
rame  •  Lip.;  «  cardellin  sulla 
ramai  Brace. 

Ramansina ,  fé  na  ramansinay 
far  una  ramanzina,  (e  roman- 
zina  ,  forse  da  romanzo  )  *,  e 
cosi,  avere,  pigliare,  pigliarsi 
una  ramanzina  «  lo  zio  la 
sua  bella  ramanzina  volea  ri- 
prender >  Pan. 

Ramassa^  ramazza,  ramacela, 
(t.  art.  mest.,  scopa  grossiera), 
scopa,  granata  (  questa  uU.  è 
più  tose,  che  ital. ,  ed  ha  il 
difetto  d'un  deriv.,  che,  dove 
la  materia  cambia,  diviene  un 
nonsenso). 

Ramassèj  ramazzare,  ramac- 
dare,  spazzar  via  colla  ra- 
mazza, disus.,  scopare,  spaz- 
zare ,  spazzolare  -,  fig.  ramas- 
sare,  raccogliere,  per  radunare 
(  da  massa  )  «  e  gente  io  nu- 
merabile ramassa  ■  Brace.  ; 
«  rammassar  l'esercito  di- 
sperso •  Boti.;  «  i  dottorivi 
stanno  ramassati  (ammucchia- 
ti; ma  questo  non  sarebbe 
guari  vern.),  Pan. 

Ramasset  (dim.  dìramassa^  V.), 
scopetta,  granatina. 

Ramassé'ta  (dim.  di  ramassa ^ 
V.),  spazzola,  spazzoietta. 

Ramassura  (da  ramassa  ^  V.), 
spazzatura. 

Rambesse.  V.  Jrambssse. 

Bamemorèy  rammemorare,  ram- 
mentare. 
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Ramentè ,  rammenlare  ,  ricor- 
dare. 

jRaml,  abbronzare,  abbronzire, 
abbronzito,  arsiccio,  brucic- 
ohiare,  ec.  ^ramì  da  rame , 
come  abbronzire  da  bronzo). 

Hamina  ,  raminin ,  ramino  (e 
non  ramina,  benché  si  dica 
pentola,  pignatta,  ec,  e  non 
pentolo,  ec). 

Ramognè  (più  volg.  arìnognè^, 
rampognare  (aoppr.  jpy. 

Ramolass^  ramolaccio  «  rape, 
ramolacci  e  zucche  »  Bon. 

Eamoliva  fo  chiuso,  ramulivaj^ 
ramo  d'olivo  (ramolivo  o  ra- 
mulivO)  dovrebbe  dirsi  filol.). 

Rampa^  rampa  (i.  mi].),  salita 
di  terra,  donde  ramparo,  Gr., 
Mag. 

Rampar^  ramparo  (t.  mil.)i  ri- 
cinto di  terra  d^una  fortezza 
(da  rawjpo,  V.),  Gr. ,  Mag., 
Montec. 

Rampièy  rampiesse^  rampicare, 
rampicarsi,  Car. ,  Red.  ;  ram- 
picar  come  i  gatti ,  Lip.;  fig. 
per  strisciarsi  •  volevate  prima 
imparare  a  rampicarvi  »  Car. 

Rampiti,  rampino,  uncino,  da 
rampo,  id.  *,  punta  del  piede 
(t.  veter.). 

Rampon,  rampone  (accr.  di 
r^po,  grosso  ferro  uncinato). 

Ramponò  ^rttmponare,  dovreb- 
be dire  rital.  che  ha  ram- 
pone,  ma  solita  logica  lessi- 
cogr.),  metter  rampone. 

RamucCj  ramuccio,  dim.  di 
ramo,  G.  Carn. 


Rana,  rana,  ranocchia,  ranoc- 
chio (questo,  propr.  dlm.,  cor- 
risp.  meglio  a  ranoy, 

Ranahoty  ranot,  ranocchio /^ot, 
da  botta,  piccolo  rospo). 

Ranche,  svellere,  cavare  (ran- 
care, arrancare  è  in  tal  senso 
V.  ital.  antiq.,  arrancar  la 
spada,  Nov.  A.). 

Rancar,  rancore  (odio  coperto 
e  inveterato,  che  dicesi  pure 
rancura).' 

Randa,  a  randa,  rasente,  avv., 
pr.  e  fig.,  far  le  cose  a  randa, 
a  punto,  Macch.,  Var. 

Rang,  rango  (t  mil.) ,  ordine, 
grado,  fila-,  per  condizione 
«  ebbe  una  educazione  quale 
si  con  veniva,  ci  suo  rango» 
Buond.;«  nel  rango  di  filosofo 
e  di  letterato,  Pitagora,  ec.» 
Gocch.;  (non  ostante  l'autorità 
di  quest'  ultimo;  io  non  ap- 
provo i  francesismi  senza  bi- 
sogno alcuno). 

Randel,  randello  (con  cui  strln- 
gonsi  le  funi  alle  some  e  sim.). 

Ranf,  granf,  granfi,  granfio 
(rìtir'  dì  muse). 

Rangol,  rangola,  rangolo,  ran- 
golato,  arrangolato,  che  ha  il 
rangolo  alla  gola,  per  rauce- 
dine o  per  gran  stizza. 

Ranti  (apoc.  di)  rancido;  sa- 
pere, sentir  di  rancido,  venire, 
divenir  rancido. 

Ranson,  ransonè,  ranzone,  ran- 
zonare  (frane,  da  evitarsi, 
massime  senza  bisogno,  ben- 
ché usato  dagli  anticlii,  e  dal 
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Magalotti) ,  riscatto ,  taglia  , 
estorsione  ,  riscattare ,  estor- 
qoire  e  sim. 

Rantan,  rantanesse^  rantanà^ 
pantano,  impantanarsi,  impan- 
tanato (idiot.  forse  per  metat. 
da  internarsi ,  o  per  sinc. 
quasi  da  rampantanarsi). 

Rapy  rapa  (  afer.  di  )  grappo , 
grappolo,  donde  sgrappolare, 
rapolè. 

Rapace  y  rapacità  fdial.  coIt), 

rapace  .    rapacità ,   pr.  e  fig. 

«  uomini  vaghi  di  'pecunia  e 

rapaci  »  Bocc;  «  la  giustizia^ 

frena  i  rapaci  e  gli   avari  » 

^^    Macch. 

Rapatumè  ,  rapaiumesse ,  rap- 
pattumare, rappacificare,  ri- 
conciliare, rappattumarsi,  ec. 

Rapé^  rapè  (tabacco  noto). 

Rapi  (dial.  coli.),  rapire,  donde 
rapimento,  rapina,  ec. 

Rapidj  rapidità  y  rapido,  rapi- 
dità, pr.  e  fig.  (appi.  alPacqua, 
fuoco.  Tento  ,  Tolo,  corso, 
cammino,  ec;  e  fig.  airocphio, 
pensiero,  parlare,  operare,  ec. 

Rapina^  rapina,  da  rapire,  pr. 
e  hg.\  animale  di  rapina,  die. 
pure  d'uomo  ladro,  che  vive 
di  ruberie;  vivere  di  rapina, 
di  ruberie,  ladronecci. 

Rapine  y  rapinare,  far  rapine, 
rubacchiare. 

Rdpoìèy  sgrappolare  (da  rap^ 
V.). 

Raporty  raparle^  rapporto,  rap- 
portare, riferire,  far  la  spia, 
accusare  «  non    mancò  chi 


rapportasse  il  lutto  a  Nerone» 
Dav.-,  «  e  le  cose  tutte  quante 
la  ribalda  rapporta  a  Mono- 
dante  »  Ber.;  per  trascrivere, 
copiare  (t.  burocr.  e  mere); 
far  rapporti,  relazioni,  accuse, 
Macch.,  Salv.;  falsi  rapporti, 
Goz.;  raportesse^  rapportarsi, 
rimettersi  «  del  rimanente  mi 
rapporto  a  quello  che  scrissi, 
ec;  a  quello  che  seguirà;  al 
giudizio  di,  ec.  »  Macch. 

RapresentansOy  rappresentanza^ 
riaorso,  dare,  ascoltare  una 
rappresentanza. 

Rapresentant ,  rappresentante, 
che  rappresenta ,  fa  le  veci 
(per   teatrante,  é  oramai  di- 

8US.). 

Rapresentassion ,  rappresenta- 
zione ^teatrale). 

Raprtseniè^  rappresentare,  far 
le  veci,  metter  sotl* occhio, 
figurare  (teatralmente). 

Rary  rarità^  raro,  rarità,  sin- 
golare, singolarità;  caso  raro, 
uomo  raro,  uomini  simili  sono 
una  rarità  (per  opp.  di  spesso, 
denso,  o  frequente,  noi  die. 
rairj. 

Ras  (misura  di  un  braccio,  forse 
dalla  misura  del  raso,  tessuto 
noto;  Tital.  ha  pure  misurare 
a  raso,  cioè  a  misura  ras^). 

RaSy  agg.,  raso,  eolmo,  spia- 
nato, cancellato  «  a  misura 
rasa  (  o  fig..  a  raso  )  •  0.  V.  ; 
rasa  campagna;  far  tavola  rasa 
(o  tabula),  m.  prov. 

Rata^  ragia,  gromma. 
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Rascia^  raschia,  meglio  raschia- 
tójo. 

Masciadura,  raschiatura,  il  ra- 
schiare, o  la  materia  raschiata. 

Hascè,  raschiare  •  raschiò  la 
coscia  ad  GUvieri  »  Ber. 

Raseei-,  raschietto,  raschietta, 
Gr.,  Caren. 

Rase,  rasare  (t.  mil.  e  mar.), 
rasare  fortezze,  spianare,  sman- 
tellare, navi,  smontarle  de'Ioro 
castelli,  o  delle  batterie  su- 
periori. 

Rasente^  rasentare,  pr.  e  fig.  ; 
UD  monte  che  rasenta  la  ma- 
rina »  R.  B.;  «  nei  prati  che 
rasentano  il  fiume'»  Bolt. ; 
«le  palle  Io  rasentavano»  Id.; 
scherzo  che  rasenta  l' ingiu- 
ria, la  satira  e  sim. 

l{a«on,  ragione  (rasone  ò  frane, 
antiq.) ,  V  uso  jdella  ragioite. 
Feti  della  ragione,  privo  di 
ragioqe ,  della  ragione ,  per- 
dere la  ragione,  ec,  por  opp. 
di  torto  «  con  la  ragion,  mi 
farei  fare  a  tocchi  »  Pan.*,  far 
ragione,  giustizia  «  fece  (Au- 
gusto) ragione  ai  cittadini  (che 
si  lagnavano,  ec.)  •  Day.;  dar 
ragione  ,  opp.  di  dar  torto  -, 
dar  ragione  del  suo  modo  di 
pensare,  di  parlare,  ec. ,  dar 
spiegazione*,  dar  la  ragione,  i 
motivi;  aver  ragione,  tutte  le 
ragioni ,  opp.  di  aver  torto  *, 
aver  delle  ragioni  sopra  una 

.cosa,  beni  o  chechessia,  aver 
dei  dritti;  aver  ragioni  da  ven- 
dere, dritti,  prove,  motivi;  do- 


mandar ragione,  conto  di  chec- 
chessia, soddisfazione;  render 
ragione  ,  conto  di  checches- 
sia, giustificare,  giustificarsi; 
dar  buone,  cattive,  giuste,  fon- 
date ragioni;  dir  buone,  cat- 
tive ragioni;  dire  le  sue  ra- 
gioni ai  sordi,  m.  prov.;  dire, 
far  sentire,  far  valere  le  sue 
ragioni;  farsi  ragione  di  sua 
propria  autorità  (o  mano), 
Ar.;  non  ascoltar  ragioni,  giu- 
stificazioni, spiegazioni  e  sim., 
esser  irremovibile;  non  inten- 
der ragione,  non  lasciarsi  ra- 
gionare, capacitare,  esser  ca- 
parbio, ostinato  e  sim.;  esservi^ 
non  esservi  ragione,  motivo 
di  ;  esser  di  ragione,  giusto, 
è  di  ragione  che  chi  ha  fatto  il 
male ,  faccia  la  penitenza  ; 
metter  uno  alla  ragione,  al 
dovere  ;  in  m.  avv. ,  con  ra- 
gione, con  tutta  ragione,  senza 
ragione, per  qual  ragione?  per 
la  ragione  che,  per  la  tal  ra- 
gione; a  più  forte  ragione, 
tanto  più  ;  in  ragione ,  a  ra- 
gione di  tanto  per  cento  (t. 
commerc),  Bocc. 

Rfjisonè,  ragionare,  parlar  con 
discernimento,  criterio,  ragio- 
nevolmente, opp.  di  sragio- 
nare; ragionar  uno,  capaci- 
tarlo, persuaderlo;  per  tener 
ragionamento,  discorso  (meno 
vern.). 

Ra»or,  rasojo  (orig.  rasorlo). 

Raspa,  rasparola,  raspa  (t.  art. 
mesi.),  rasparuola,  rasparola^ 
respajola,  dim.  di  raspa. 
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Masparela  y  rasparella  (  erba 
nota). 

Ratpèy  raspare,  usar  la  raspa, 
raschiare  la  terra  coi  piedi  o 
cogli  artigli  •  e  raspa  e  sof* 
Ga  e  comìDcla  a  nitrire* Pul.; 
«  quando  ei  (Pasino)  raspa  col 
piede  »  Guer.  ;  flg.  per  fru- 
gare «guardiamo  se  a  raspar 
tutto  Torto,  troviam  qualco- 
sa •  Pan.;  per  rubare,  Giust.; 
vino  che  raspa,  raspante,  friz- 
zante. 

Rossa ,  razza,  pr.  e  fig.;  esser 
iti  razzato  che  fosse  dirazza 
d'  esser  piccolo  »  Saccb.  ;  di 
liùona  razza,  Lall.;  cavalli  di 
razza,  Bar.  ;  •  dalla  vite  che 
vuoi  far  razza  »  Dav.;  razza 
di  gente  «  è  venuta  oggi  una 
razza  di  gente  ladra,  poltrona, 
ec.  »  Ber.;  razza  di  cbecches- 
8ia  •  veder  razza  di  libro  che 
avrò  fatto  »  (per,  che  razza  di 
libro)  Pan. 

Rassegnesse,  rassegnarsi,  assog- 
gettarsi, conformarsi  (supp. 
alla  sorte,  al  destino,  ec). 

Rasserenesse  y  rser emesse ^  ras- 
serenarsi, pr.  e  fig. 

Rassion^  razione  (t.  mil.),  por* 
zione  di  villo  assegnata  al 
soldato,  o  al  marinajo. 

Raately  rastello,  rastrello. 

Rastiay  rastia,  rasta  (t.  agr. 
strum.  Bot.). 

Rastlà ,  rastellata ,  rastrellata, 
pr.  e  fig.,  da  raalello,  rastrello 
«  loro  basta  dare  una  rastrel- 
lata (rubacchiata),  di  poi  an- 
darsene ■  Macch. 


Rasilèy  rastellare,  Goz.;  fig.  ru- 
bacchiare (V.  Rastlà^. 

Rasdera  ,  rastelliera ,  rastrel- 
liera (arnese  noto,  a  diversi 
usi),  fig.  ordine  di  denti. 

Rat,  ratto  (fig.  da  ratto,  rapi- 
do, veloce,  anzichò  da  rapire 
onde  ratto,  rapimento),  più 
US.  topo,  sorcio,  benché  meo 
bello,  •  quando  il  leone  ebbe 
bisogno  del  ratto  »  Sacch.;  •  la 
schiena  di  lupo  e  la  coda  di 
ratto  ■  Pul.  ;  «  una  giumenta 
pel  di  ratto  »  Ber.;  t  se  non 
s'avvezza  da  piccolo  il  gatto, 
quando  é  poi  grande,  non  fa 
guerra  al  ratto  »  Bert.,  «  un 
ratto  nausei;  un  grosso  ratto  ■ 
Bell.  (fig.  per  bizzarria,  saltar 
il  ratto,  è  beiridiot.). 

Ratay  rata ,  porzione ,  scotto , 
quota  (L  burocr.  e  mere.)  ; 
prò  rata  (lat.),  proporziona- 
tamente. 

Ratafià,  ratafià  (liquore  noto). 

Rate  (da  rat,  idiot.  di  log.  de- 
riv.),  rosicchiare,  rodere. 

Ratela,  cavillo,  prelesto  (idiot. 
forse  da  rate,  quasi  rosicchia- 
tura. 

Ratoira  (da  rat,  idiot.  di  log. 
derlv.),  trappola. 

Rauc,  rauco,  dónde  raucedine. 

Rava,  rapa  /^rava,antiq.,  donde 
ravanello). 

Ravat^et,  ravanello. 

RaiHole,  ravioli,  ravluoU  (vi- 
vanda nota). 

Ravisson,  ravizzone;  euli  éPra" 
visson,  olio  di  ravizzone. 
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Masse  (V.  RibassèJ. 

/?6a/e, -ribattere  (V.  ArbaU  e 
ribatej, 

Kbatuay  ribattuta,  da  ribattere. 

BbébOni  arbebOf  ribeba. 

Rbutè^  ributtare,  respingere, 
ripugnare  «  quanti  disonesti 
appetiti  ributta  indietro  la 
masserizia  »  Pand.^  «  uom  cbe 
a  donna  piaccia,  se  Io  ributta, 
ve'  perder  il  naso  •  Port.  ; 
(V.  ArbutèJ, 

RbìOon^  ributtone,  Bon.;  più 
US.  urto,  urtone. 

Rcalèy  a  rcalè^  ricalare,  fig.  da 
calare,  donde  calo,  ribasso. 

Eeapitèf  recapitare,  ricapitare 
(V.  Arcapitè  e  rJRcapitè), 

Rcede^  a  rcede^  ricbiedere. 

Rcesta^  a  rcesta^  richiesta. 

Rciam,  rciamè  f  richiamo,  ri- 
chiamare (V.  A  rciam^  a  r- 
ciamèj. 

Rcassè  (V,  Arcasse/^ 

Rcordè  ^  rcor desse  \  ricordare, 
ricordarsi  ;  vnisse  a  rcordè  «  si 
venne  a  ricordar  dei  eava- 
liero  •  Ar.  (V.  A  rcordèj. 

Rculèj  rinculare,  dar  indietro 
«  quelli  rinculano  goffi  e  con- 
fusi •  Giusi/,  (V.  A  rculèj, 

Reulon^  riuculone,  andar  a 
rlnculone,  rinculare  (V.  Ar- 
culonj, 

Rdiiày  redità,  eredità* chi  non 
vuol  la  redità,  la  rifiuti  «Cecch. 

Rdiiò  ,  reditare ,  ereditare  (V. 

A  rditè,  eredita, 
RditerQy   redltlera,  ereditiera 
(V.  A  rditeraj. 


Rdobiè^  radobiè^  raddoppiare 
(V.  ArdobièJ, 

Re^  re,  fig.  che  primeggia  o 
sovrasta  in  checchessia,  re 
degli  animali,  dei  fiumi,  de- 
gli strumenti  musicali,  ec;  re 
dei  galantuomini,  delle  birbe, 
ec;  re  (figura)  degli  scacchi 
o  delle  carte  da  giuoco,  donde 
iron.  re  da  picche. 

Reagì  (dial.  Colt.  ),  reagire,  don- 
de reazione,  reazionario] 

Ì?ea2,  reale,  di  re;  vero,  schietto, 
onde  realtà ,  realmente;  pa- 
lazzo reale  o  reggia;  fatto 
reale,  vero;  giuoco  reale,  fran- 
co, sincero  e  sim. 

Realisè,  realizzare  (frane,  del- 
Puso  o  abuso),  effettuare,  re- 
car ad  effetto,  eseguire. 

Reassion^  reazione,  da  reagire 
(t.  med.);  polit.  per  controri- 
voluzione, regresso,  onde  rea- 
zionario, retrogrado. 

Reaisionari ,  reazionario.  V. 
Reassion, 

Rebarb y  rabarb  ,  reobarbaro, 
rabarbaro. 

Rebus^  reb,us  (sp.  d'indovinello, 
v.  dell'uso). 

RecapU,  ricapita  recapito,  ri- 
capito; questa  lettera  al  suo 
recapito  ;  merci  di  recapito  , 
che  han  recapito,  spaccio;  dar 
recapito  alle  facceude,  dar 
compimento,  risolvere;  trovar 
recapito^  collocamento,  spac- 
cio e  sim. 

Recapitèy  rcapiiè^  ricapilè^  re- 
capitare, ricapitare. 
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Recede  (dial  colt.) ,  recedere, 
ritirarsi  da  cliecchessia,  desi- 
stere. 

Recidiv^  recidivo;  da  ricadere 
(supp.  in  colpa,  o  malattia). 

Recidiva ^    recidiva,   ricaduta 

(supp.  in  colpa,  o  malattia). 

Recipe^  recipe  (t.  med.);  ricelta 

«  UD  recipe  di   varii  ingre- 

dienti  »  BoD. 

Recipiente  s.,  recipiente ,  vaso 
da  ricever  liquidi. 

Reciproco  e  «  reciproco  amor  » 
Ar.,  «  reciproca  paura  »  Dav. 

Recita^  recita,  il  dire  a  mente 
la  lezione  (t.  scoi.);  per  rap- 
presentazione teatrale  (v.  del- 
l'uso), Alf. 

Recitante  s.,  recitante,  che  re- 
cita in  teatro,  attore  •  compa- 
gnia di  recitanti»  Lasc. 

Recitativa  s.,  recitativo  (supp. 
canto). 

Recite^  recitare,  dire  a  mente, 
rappresentare  in  teatro  «  re- 
citan  per  guadagno  i  comme- 
dianti »  Brace.  ;  «  commedia 
ben  recitata  »  (o  ben  data) 
Lasc. 

Reetanif  reclamò,  protesta,  la- 
gnanza, Mag. 

Reclame^  reclamare,  protestare, 
richiamarsi,  lagnarsi,  Segn. 

Reclusione  reclusione  (t.  crim.), 
prigionia. 

Recluta^  recluta  (t.  mi).),  arruo- 
lamento, coscritto,  Montecc. 

Reclute^  reclutare  (t.  mil),  ar- 
ruolare, Mag. 

Recriminèe  recriminare  (t.  leg.), 


donde  recriminazione,  il  re- 
criminare. 

Reerudessensa ,  recrudescenza, 
l'esacerbarsi,  o  raggravarsi  di 
qualche  male,  o  malanno,  pr. 
e  fig.;  recrudescenza  del  fred- 
do, del  brigantaggio,'  ec. 

Redassion,   redazione,   compi- - 
lazione,  (v.  dell' uso);  da  re- 
digere, redatto. 

Redige^  redat,  redigere,  redatto, 
donde  redazione,  compilare, 
compilato  (v.  dell'  uso). 

Redite  reddito  (lat.  dell'uso), 
rendita,  entrata. 

Rédnoe  redina,  redine,  pr.  e  fig., 
pigliare,  avere,  tirare,  tener 
le  redine,  o  redini;  stare,  far 
stare,  tener  in  redina,  in  bri- 
glia, in  freno,  a  segno,  in  do- 
vere, e  sim.;  lasciarsi  scappar 
di  mano,  lasciar  andare,  ab- 
bandonare le  redini,  la  bri- 
glia, il  freno,  non  esser  più 
padrone,  non  poter  più  diri- 
gere, governare  checchessia. 

Referendari^  referendario;  fig. 
spia,  Var. 

Refetori,  refettorio. 

Refratarie  refrattario  (t.  leg.  e 
mil.),  contumace,  e  sim.  (in 
it.  ò  pure  t.  sclentif.  di  ma- 
lattie ribelli  alle  cure,  o  di 
corpi  insolubili). 

Refrigerant ,  refrigerante  (t. 
med.). 

Refrigeri^  reftigerio  (lat),  fig. 
conforto ,  sollievo ,  Fr.  G. , 
Bemb.,  Gar. 

Refugium  peccatorum^  fig.,  id. 
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(potrebbesi  anche  ilalianiz- 
Eare  come  requiemeiemaiV .). 

Regala  regalo,  donativo,  dono; 
per  atto  di  ciTiUà,  opp.  a  di- 
Aturbo,  mi  fa  un  regala,  un 
vero  regalo,  Bed.,  Goz.,  Pan. 

Regale^  regalesse^  regalare,  re- 
galarsi (l'un  Taltro);  regalarsi 
(se  stesso]  con  qualche  cibo, 
Pan. 

Rege^  reggere,  dirigere,  soste- 
nere, resistere;  reggere  un 
uffizio,  reggere  un  carico  o 
peso  qualunque,  e  fig.  qua- 
lunque cosa  molto  faticosa, 
dolorosa,  molesta,  e  sim.;  e 
cosi,  reggere  alia  fatica,  al 
dolore,  ai  patimenti,  alla  noia, 
ec.;  reggersi  in  piedi,  sulla 
vita,  sulle  gambe,  Goz.;  reg- 
gersi  in  aria,  sulla  corda,  e 
sim. 

Regime^  regime,  reggime,  uso 
degli  alimenti  (t.  med.).  tenor 
di  vita,  forma  di  governo. 

Regiment^  reggimento  (  corp. 
mil.)  andare,  tornare  al  reg- 
gimento, lasciar  il  reggimento, 
fare  con  quel  tanto,  con  quel 
poco  che  gli  passa  11  reggi* 
mento;  amare  la  vita  del  reg- 
gimento; ^g.  stuolo  di  gente, 
0  sim..  Lip. 

lla^if^r,  registro  (libro  del  conti, 
o  atti  pub.),  tener  registro  di 
checchessia,  tener  i  registri; 
mettere  in  registro,  portar  a 
registro,  registrare;  registro 
di  strum.  mus.,  donde  fig. 
cambiar  registro,  di  registro, 


cioè  condotta,  sistema;  (è  pure 
t.  tipogr.  e  orol.) 

Registri^  registrare,  mettere  In, 
nel  registro;  registrar  al  pro- 
tocollo, Lip.;  fig.  notare,  pi- 
gliar nota,  memoria,  D. 

Regnè^  regnare,  fig.,  predomi- 
nare •  regnano  i  sensi ,  e  la 
ragione  è  morta  ■  Petr.;  e  cosi 
regnano  influssi  ,  malanni , 
venti,  umidità,  e  sim. 

Regola^  regola,  norma,  ordine, 
ec.  «  questa  sia  tua  regola  * 
Fr.  G.,  «  il  che  mi  servirà  di 
regola  «  Goz.;  tener  i  conti 
in  regola,  Pand.;  ■  perchè  tut- 
to vada  in  regola  •  Pan.;  sta- 
re, tenersi  far  le  cose,  essere 
in  regola,  in  perfetta  regola; 
la  regola  mantiene  il  convento, 
prov.;  persona,  famiglia  senza 
regola,  senz^ordine;  ogni  re- 
gola patisce  eccezione,  l'ecce- 
zione conferma  la  regola,  ec. 
la  regola  del  tre  (t.  aritm.); 
in  m.  av.  di  regola,  in  buona, 
in  giusta  regola  toccherebbe 
ec;  regole  (fis.)  mestruazione. 

Regola^  agg.,  regolato,  vivere 
regolato,  con  regola,conforme 
alle  regole. 

Regolomeni^  regolamento,  ordi- 
namento, per  lo  più,  di  leggi, 
o  decreti  (t.  burocr.);  i  rego- 
lamenti sregolano,  guastano, 
annientano  la  legge  (proverbio 
da  introdursi  in  seguito  al- 
l'abuso che  vediamo  farsene). 

Regolamentè ,  regolamentare, 
ordinare  per  via  di  regola- 
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menti  (v.  dell'aso,  o  burocr.). 

Regolar^  re^otormen/,  regolare, 
regolarmente,  conforme  a  re- 
gole, alle  regole. 

Regolarisè^  regolarizzare,  ren- 
der regolare  (t.  burocr.). 

Regolarità^  regolarità,  astr.  di 
regolare. 

Regolatore  regolatore,  che  re- 
gola (1.  pure  di  più  art.  e 
mest.). 

Regole^  regolesscy  regolare,  re- 
golarsi, dare,  pigliar  regola, 
norma;  sapersi,  non  sapersi 
regolare;  regolatevi  cosi  e 
cosi;  mi  regolerò  secondo  il 
caso  ;  regolar  le  passioni,  onde 
incontr.  vivere  sregolato;  re- 
golarsi, regolare  la  sua  con- 
dotta, la  sua  politica,  le  sue 
idee  su  qualche  modello,  e- 
sempio,  checchessia. 

Regret^  regretè,  fr.  d'orig.  lat. 
come  rincrescimento ,  rincre- 
scere f regredì  y  re  ingrave- 
tcerej. 

Rei  fé  larg.),  rete;  tendere,  ti- 
rar la  rete,  le  reti;  pigliare, 
cogliere,  chiappare,  dar  nella 
rete,  nelle  reti. 

Rtià^  pr.  e  fig.  (contraz.  di 
rigido,  come  freid  di  frigidoj, 
rigido,  duro,  secco,  rattrap- 
pito, impettito,  fiero,  e  sim.; 
vnìy  reste  reid,  Irrigidire,  rat- 
trappire; mnè  reid ,  menar 
rigido,  duro,  rigidamente,  se- 
veramente, e  parlandosi  di  la- 
voro, l'opp.  di  lento,  lenta- 
mente. 


Reis  (contraz.  del  lat.  radisb, 
donde  rais,  reis^  radice;  fig. 
andè  d*  ram  e  éP  reis  (idlot. 
energ.),  come  dire,  cadere  per 
ramo  e  radice,  per  11  rami  e 
per  le  radici,  andar  In  rovina 
affatto. 

Rela  (contraz.  del  lat.  reliquaj, 
striscia  di  checchessia  sparso 
in  lungo,  fig.  sequela,  codazzo 
e  sim. 

Relassion,  relazione,  rapporto, 
corrispondenza;  relazione  di 
parentela,  d^amicizia,  di  studi, 
d'affari,  ec,  relazioni  politiche, 
commerciali,  estere,  ec;  aver 
relazione,  essere,  tenersi,  met- 
tersi in  relazione,  rapporto, 
corrispondenza  e  sim. 

Relativ,  relativamente  relativo, 
relativamente,  che  ha  rela- 
zione, in  relazione. 

Reliquia,  reliquia,  avanzo  (co- 
mun.  di  santi). 

Rem,  remo,  donde  remare,  dar 
di  remo. 

Rèma,  travicello  (da  rema,  an- 
tiq.  per  remo,  come  rama,  per 
ramo). 

Reme,  remare,  spinger  la  nave 
col  remo,  dar  di  remo. 

Remission ,  sensa  remissUm , 
■  senza  remission  tiragli  il 
collo»  (senza  pietà,  o  riguardo) 
Car. 

Remora^  remora,  ritardo,  osta- 
colo. 

Ren,  rene  (lat.  ren,renesj\ 
mal  di  reni,  aver  male  al  reni; 
rompere,  fracassale  1  reni;  a- 
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vere,  pigliarsi  una  sentenza 
nelle  reni  (più  volg.  nel  gòbbo). 
Mènde^  rendere,  restituire,  frut- 
tare, dare,  ridurre,  far  diven- 
tare (brev.  in  tutte,  o  quasi, 
le  appi.  ital.  di  questo  v.  )  ; 
render  pan  per  focaccia,  fra- 
sche per  foglie  ,  la  pariglia , 
male  per  male,  bene  per  male, 
il  cento  per  uno  ;  render  ina- 
nima a  Dio;  render  la  dote*, 
fig.  render  la  tranquillità,  la 
pace  a  persone,  a  famiglie,  ec. 
render  Ponore ,  il  credito  e 
sim.  \  render  conto  ,  ragione 
«  un  rigoroso  conto  rende- 
rete del  mal  che  fatto  avete  » 
Ber.  *,  ■  poiché  li  devo  ren- 
der conto  de^  fatti  miei  » 
Goz.  *,  rendersi  conto,  ragione, 
spiegarsi  *,  render  giustizia , 
.  rènder  grazie,  render  a  uno 
l'onore  che  si  merita,  render 
testimonianza  -,  rendere ,  ren- 
dersi odioso,  sospetto, «popo- 
lare, impopolare,  e  sim.*,  ren- 
der chiaro,  trasparente,  scu- 
ro, lucido,  lustro,  ec. prender 
ombra,  aria  ,  lume  ,  fiamma , 
ec.  ;  mestiere ,  professione , 
negoziOi  capitale,  possesso,  ec. 
che  rende,  non  rende»  rende 
tanto,  poco  ,  molto  ;  per  ce- 
dere, render  l'armi,  la  spada, 
la  piazza,  la  fortezza,  render- 
si, darsi  vinto*,  rendersi,  salva 
la  vita,  senza  condizioni,  ec.*, 
«  qui  rendersi  bisogna ,  non 
si  scappa  »  Pan. 
Rendiconta  rendiconto ,  rendi- 


mento di  contly  pr.  e  fig.  (v. 
dell'uso). 

Rendita^  rendita,  entrata. 

Eenitent^  renitente,  restio,  con- 
tumace. 

Repertori^  repertorio  (t.  teatrj. 

Replica^  replica,  controrispo- 
sta ;  ripetizione  (teatr.),  chia- 
mar replica  ;  senza  replica  , 
parola,  risposta  che  non  am- 
mette replica. 

Repliche^  replicare,  rispondere 
ancora,  insistere,  tornar  a 
dire  «  replicava  Silio  in  sua 
difesa  »  Dav.  -,  •  se  replicate, 
vi  licenzio  »  Celi.*,  replicare, 
ripetere  una  rappresentazione. 

Reprimenda  ^fè  unaj^  far  una 
reprimenda,  sgridata,  ripren- 
sione, correzione. 

Repulisti  ffkj  ,  far  repulisti , 
portar  via  tutto  »  spogliare, 
Fort. 

Reqtde^  requie^  requie,  quiete, 

'riposo,  requiare,  aver  requie, 
riposare. 

Requiemelerna  «  ti  canteranno 
il  requiemeterna  »  Ber. 

Requisito ,  requisito  ,  qualità 
voluta ,  gli  mancano  i  requi- 
siti ,  o  manca  dei  requisiti , 
non  ha ,  ha  tutti  i  requisiti 
per  una  data  cosa. 

Requìsission y  requisizione,  ri- 
chiesta, a  sua  requisizione, 
Macch. ,  Car.  *,  requisizione 
militare  ,  far  requisizioni  dì 
viveri,  ec.  Or.,  Montec,  Bott. 

Rèsca  lèsea ,  lisca  ,  spina  del 
pesce   e   sim.  ;  rèsea ,  delle  # 
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,  spiche,  resta  (dal  lai.  arista/. 
Rèsconirè.  V.  Riscontri, 
Residensa^   residènza,    luogo 
dove  si  risiede,  dimora,  sog- 
giorno, domicilio  (comuQ.,  di 
pubblici  funzionarii). 
Residuo^  residuo,  avanzo,  resto 
di  debito  o  credito. 
Resina^  resina,  ragia. 
Resinos^  resinoso,  che  dà  oha 
resina. 

Resiste,  resistere,  far  resistenza 
alla  forza,  al  nemico,  ad  un 
assalto,  aggressione,  ec,  resi- 
stere al  caldo,  al  freddo,  al- 
l'aria, al  vento  ,  alle  fatiche , 
al  male ,    al  dolore  ,  ai  tor- 
menti, alle  tentazioni  ,  inso- 
lenze, tiritere,  ec. 
Resistensa^  far  resistenza,  resi- 
stere ;  trovar  resistenza,  con- 
trasto, ostacolo. 
Respir,  respiro,  difficoltà  di  re- 
spiro (t.  med.  )  fig.  per  spi- 
raglio ,  sfiatatojo  ;  dare  ,  la- 
sciare, concedere ,  avere ,  pi- 
gliare respiro,  un  po'  di  re- 
spiro, di  fiato,  di  Iena,  occu- 
pato senza  respiro,  Goz.  *,  re- 
spira di  pagamento,  dilazione 
(t.  mere).  Bar. 
Rcspirè^  resphrare,  aria  libera, 
buona,  un  po'  d'aria,  e  sempl.) 
qui  almeno  si  respira;  fìg.  gli 
affari  non  mi  lasciano  respi- 
rare, pigliar  fiato;  se  avrò  no- 
tizie, respirerò,  mi  conforterò; 
ora  comincio  a  respirar    un 
poco,  a  sentirmi  alquanto  sol- 
levato. 


Résponde  {^'lìi  conf/air  orig. 
lat.)^  rispondere  ;  chi  mal  in- 
tende, peggio  risponde,  prov., 
rispondere  per  le  rime,  a  tono, 
Pan.  ;  a  proposito,  mal  a  pro- 
posito; punto  per  punto^  ìca- 
tegoricamente ,  e  sim.  ;  per 
replicare,  insistere  da  insubor- 
dinato «  egli  (il  garzone  sgri- 
dato), ini  rispose;  onde  io 
subito  me  gli  gittai  addosso , 
ec.  »  Celi.;  per  farsi  garante, 
ne  rispondo  io  ;  per  corri- 
spondere, il  guadagno  non  ri- 
sponde alle  spese  ;  per  ren- 
der suono  ,  eco  ;  per  guar- 
dare, la  facciata  risponde 
sulla  piazza. 

Ressia\t  rèssii,  sega  ,  segare 
(idiot.  forse  per  metat.  dal  lat. 
serra,  donde  ressa ,  ressia ,  o 
meglio  da  resecare,  rèssiè, 
donde  ressia^. 

Ressiura^  segatura.  V.  Ressia  , 
ressiè, 

Rest,  resto,  avanzo,  rimanente 
«  era  per  dargli  il  resto  ■ 
Ber.  ;  «  e  i  diavoli,  dai  quali 
ebbe  il  suo  resto  »  Lip.  ; 
t  mi  deve  ancora  un  resto  ■ 
Goz.  ;  quanto  vi  viene  di  re- 
sto ?  eccovi  il  resto;  contare, 
passare  sul  resto  ;  del  resto  , 
del  rimanente. 

Restant,  restante,  resto,  rima- 
nente, residuo.  V.  Resi. 
Restaurò,  ristaurè,  restaurare, 
ristaurare,  rimettere  in  buon 
siato. 
Reste,  restare,  rimanere;  quel 
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po'  di  vita ,  di  fiato  che  gli 
resta  ;  pagato  tanto  ,  resta 
tanto  ;  efesia  che  tulli  sieno 
contenti  «  questo  resti  fra 
noi  >  Pul.;  ci  restava  meno  da 
fare  »  Dav.  ;  restar  a  casa , 
Ber.  ;  restar  fuora,  Pan.  *,  re- 
star a  bocca  aperta ,  restar 
con  tanto  di  naso ,  Id.  *,  per 
chiamar  in  tavola  «  signor  re- 
sti servito  •  Id.  ;  restar  sullo 
stomaco  ,  restar  senza  fiato , 
di  stucco,  confuso,  go£fo,  stu- 
pito ,  e  sempi,  restare ,  sono 
restato  al  vedere ,  di  vedere, 
all'udire ,  d^udire  tal  cosa  ; 
per  restar  morto  «  in  pochi 
mesi  vi  è  restato  >  R.  B.  ; 
«  dandosi  con  un  pugnale , 
vi  restò  •  Dav.  ;  restar  d'ac- 
cordo, Lasc.  ;  restar  intesi, 
Bon.;  restar,  in.  credito,  in  de* 
bito,e  sim.  altri  omol. 

Jteslia^  resta^  resta,  treccia  d'a- 
gli, cipolle'e  sim. 

Mestitui ,  restituire  ,  tenuto  a 
restituire ,  coIFobbligo  di  re- 
stituire, di  restituzione,  e  sim. 
t  leg.',  fig. ,  restituire  la  ri- 
putazione, il  credito,  l'onore  a 
uno  ',  restituire  in  buon  stato 
case  0  possessi  tenuti  in  af- 
fitto ;  restituirsi  a  casa,  all'uf- 
ficio, al  paese  ,  In  città  ,  per 
far  ritorno  (v.  dell'uso  o 
abuso). 

Restitussiony  restituzione,  il  re- 
stituire, y.  Restituì, 

Rèstohiè ,  ristoppiare  (t.  agr.). 

Resiringey  restringere;  fig.  per 


abbreviare  ,    restringere,  un 

'discorso,  una  nota,  un  elenco, 
e  sim.  ;  per  limitare,  restrin- 
gere le  spese ,  restringersi 
nelle  spese  ;  restringersi  nel- 
l'abitazione, restringersi  a  dire 
o  fare  checchessia. 

Mestringent ,  s. ,  restringente 
bibita  che  restringe  (t.  med.). 

Ret^  retto,  fig.  onesto,  giusto, 
leale. 

Reta^  de  reta,  dar  reità,  ascolto. 

Retifica,  retificassion,  rettifica, 
rettificazione,  il  rettificare. 

Retifichè,  rettificare,  v.  g.,  ine- 
satezze  di  checchessia. 

Retorica,  fig  ,  aver  molta  re- 
torica smolla  eloquenza),  Ner. 

Retribuì ,  retribussion  ^  retri- 
buire ,  retribuito ,  retribuzio- 
ne, ricompensa;  bene  o  mal 
retribuito,  giusta  retribuzione, 
delle  sue  fatiche,  e  sim. 

Retrobotega,  retrobottega,  (co- 
me retrocamera^  e  sfm.),  Ca- 
ren. 

Retrocede  (  dial.  coli.  ),  retro- 
cedere, tornar  indietro. 

Retrogrado  ,  far  un  passo  re- 
trogrado*, per  nemico  del  pro- 
gresso (v.  dell'uso). 

Reuma,  reumatic,  reuma,  reu- 
matico (dolore),  di  reuma. 

Reumatism  (più  volg.  rumatis/^ 
reumatismo. 

Revision,  revisione,  di  carte, 
libri ,  conti ,  opere  ,  ec. ,  il 
rivedere,  esaminare. 

Revisor ,  revisore,  che  rivede, 
esamina. 
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Revliny  rivellino  (t.  fortif.). 

Mvnìy  rèvnù^  rivenire,  rivenu- 
to, tornare,  tornato  -,  fig.  rin* 
sensare  ,  rinsavire  ,  ricreder- 
si, ec. 

Revoca^  revoca,  revocazione,  ri- 
vocazione. 

Bfassè^  rifasciare. 

Rfaita ,  rifatta ,  bonificazione , 
da  rifare. 

J?/&,  rifare,  far  di  nuovo  ;  fig. 
bonificare;  rfesse^  a  rfesse^  ri- 
farsi, dei  danni,  perdite,  ec. 
(V.  A  rfèj. 

Bfilè,  rifilare,  raffilare  (V.  Ar- 
file), 

Rfiorì^  a  r  fiorì,  rifiorire. 

R fonde,  a  r fonde  fo  eh.),  rifon- 
dere, fonder  di  nuovo. 

Rfreidè,  a  rfreidè,  raffreddare. 

Bfud,  a  rfud,  rifiato. 

Rfudè,  a  rfudè,  rifiutare. 

Rfus^a  rfus,  refuso  (t.  tipogr.). 

Sgalissia,  a  rgalissia,  regolizia. 

Rgiunse ,  a  rgìunse  ,  raggiun- 
gere. 

JRgrignè,  a  rgrignè  fi  dentj, 
digrignare. 

Sgrignasse j  a  rgrignesse  (alte- 
raz.  di  )  raggricchiarsi ,  rag- 
grinzarsi, aggranchiarsi,  e  sim. 

Mi,  rio,  rivo,  rivolo,  ruscello. 

RiabeU,  riabiliment,  riabbeili 
re,  riabbellimento. 

Riabilitè,  riabilitare,  riammet- 
tere. 

Riabitè,  riabltare. 

Riacquisto,  riacquistare. 

Riafitè,  riaffittare. 

Riaméte,  riammettere,  ristabi- 
lire, riabilitare. 


Riandò  ,  riandare ,  ripassare , 
considerar  di  nuovo. 

Rianimè,  rianimare.    . 

Riassume  (  dìal.  €olt.  ),  riassu- 
mere, riepilogare,  donde  rias- 
sunto, riepilogo  (v.  dell'uso). 

Riatè ,  riattare  ,  racconciare  , 
riadattare. 

Riauss  ,  rialzo  ,  rialzamento  ; 
per  aumento  di  prezzo,  va- 
lore, opp.  di  ribasso  (v.  del- 
l'uso). 

Riaussè,  rialzare;  per  aumen- 
tar di  prezzo,  valore  (v.  del- 
l'uso). 

Ribass,  ribasso  (di  conto,  prez- 
zo ,  fondi  e  sim.  )  ;  diffalca , 
calo  ;  fig.  essere  in  ribasso  di 
credito,  o,  il  suo  credito ,  la 
sua  popolarità,  influenza,  po- 
tenza, e  sim. 

Ribassò,  rbassè,  ribassare;  fig. 
diminuire  il  prezzo,  di  prezzo. 

Ribate^  rbate,  ribattere;  fig.  ri- 
batter ragioni,  «rib^Rtere  quel- 
le mie  ragioni,  non  vi  basterà 
la  vista  »  Bar.;  cose  battute 
è  ribattute,  dette  e  ridette  (V. 
A  rbatej, 

Ribelè,  ribelesse,  ribellare,  ribel- 
larsi; far  insorgere,  insorgere; 
staccare,  staccarsi  da  un  par- 
tito  per  darsi  a  un  dtró;  male 
che  si  ribella  ad  ogni  cura 
(m.  assai  fam.). 

Ribes,  ribes  (pianta  e  bibita 
nota). 

Ribota,  ribotò,  gozzoviglia,  goz- 
zovigliare. 

Ribress,  ribrezzo,  far  ribrezzo, 

orrore,  e  sim. 
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Ributant,  ributtante,  che  ri- 
butta, ripugna,  e  sim.,  Mag. 

Mibutè,  ributtare f  ripugnare; 
(per  vomitare,  noi  più  comun. 
btUè  viaj. 

jRiCj  ricco,  ppp.  di  povero,  ricco 
come  il  mare,  straricco,  venir 
ricco,  farsi  ricco,  arricchire, 
arricchirsi*,  paese  ricco  di  be- 
stiame, di  vini,  di  checchessia, 
e  sempl.  ricco,  dovizioso;  per 
di  valore,  prezioso,  sontuoso, 
veste  ricca,  sala  ricca  di  quadri, 
o  sempl.  ricca,  sontuosa,  ma- 
gnifica, ec. -,  libro,  discorso 
ricco  dMdee;  lingua  ricca,  in 
genere  o  in  ispecie-,  città  ricca 
di  monumenti,  di  memorie,^c.', 
in  f.  di  sost,  il  ricco  come  il 
povero. 

Rìcam^  ricamè^  ricamo,  rica- 
mare*, fig.  rieamè  H  boston  del 
giog^  ricamare  il  bastone  del 
pollaio,  nobilitare  un  villano, 
m.  prov. 

Ricaschè^  rcaschè,  ricascare,  ri- 
cadere. 

Ricapiti  ricapitò^  ricapito,  ri- 
capitare (V.  Recapita  récapitèj. 

Rieav^  ricavo,  guadagno,  ren- 
dita. 

Ricerca,  fèy  far  ricerca,  ricer- 
care; avere,  esservi  ricerca, 
poche  ricerche  (pari,  di  merci 
e  sim.). 

Riceta,  ricetta  (t.  med.);  fig. 
rimedio  per  checchessia. 

Riceve,  ricevere,  persone,  ac- 
coglienze, gentilezze,  compli- 
menti, scuse,  favori,  torti,  be- 


nefizi, insulti,  cattive  figure, 
ec.;  per  riscuotere,  donde  ri- 
cevitore. 

Ricevimenti  ricevimento,  acco- 
glienza e  sim.;  ricevlmentp  di 
corte  (v.  dell'uso). 

Ricevuta^  ricevuta,  quitanza, 
far  la  ricevuta,  accusar  la  ri- 
cevuta, 6oz.,  Bar. 

Richéssa,  ricchezza,  opp.  di  po- 
vertà, abbondanza  di  chec- 
chessia, sontuosità  e  sim.  (V. 
Ric^. 

Ridarne^  rciamèj  a  rciamè,  ri- 
chiamare.* 

Ricino,  ricino  (olio  di). 

Ricognission,  ricognizione,  il 
riconoscere.  V.  Riconoste, 

Ricompensa,  ricompensa,  con- 
traccambio, pr.efflio,  dare,  ren- 
dere la  ricompensa,  ricom- 
pensare. 

Ricompense,  ricompensare,  con- 
traccambiare, premiare,  dare, 
rendere  1^  ricompensa,  il  con- 
traccambio. 

Ricon,  riccone,  straricco. 

Riconosse  r conosse,  ricono- 
scere, ravvisare,  verificare,  ri- 
compensare; riconoscere  i  suoi 
errori,  torti  e  sim.;  per  esplò- 

.rare,  riconóscere  luoghi,  for- 
tezze, coste,  ec.  (t.  mil.);  rico- 
noscersi, accorgersi  del  dove  . 
o  del  come  si  è,  pr.  e  fig. 

Ricore,  ricorrere,  a  persone,  a 
parenti,  amici  per  favore,  pro- 
tezione, giustizia;  ricorrere 
all'autorità^  alla  legge,  ai  tri- 
bunali, ec;  ricorrere  Panni- 
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yeraarlo,  la  festa,  il  di  ono- 
masUco  e  sLm. 

Ricors,  ricorso,  U  ricorrere, 
rappresentanza,  -supplica  (in 
iUUal  pi.  vale  anche  mestrui); 
dare,  presentare  un  ricorso; 
ricorso  in  grazia,  die.  del  con- 
dannati. 

Rieoverè.  ricoverare,  donde  ri- 
covero, luogo  in  cui  si  rico- 
vera. 

Ricuperò,  ricuperare,  riacqui- 
stare. 

Ride,  rie,  ridere,  ridere  a  crepa 
pancia,  a  crepapelle,  crepar 
dal  ridere,  tenersi,  non  po-i 
tersi  tenere  dal  ridere;  ridere 
in  faccia  ad  uno;  ridere  sotto 
i  baffi  (noi,  barbigi)  ;  dar  da 
ridere,  far  ridere,  cose  da  ri- 
dere; oh  che  riderei  ridere 
a  proprie  spese;  far  un  gran 
ridere,  far  per  ridere,  è  slato 
un  ridere,  ec;  ridersi  di  cosa 
o  persona,  me  ne  rido,  se  ne 
ride;  riderà  bene  chi  riderà 
r  ultimo,  prov.;  non  aver  da 
ridere,  diche  ridere,  «fin qui 
non  credo  che  l'abbia  da  ri- 
dere »  Ari 

Rtdieol,  s.  e  ag.,  mettere  in  ri- 
dicolo; in  derisione,  deridere, 
dare,  cascar  nel  ridicolo  ;  il 
ridicolo  è  un'arma  micidiale  ; 
rendere  ,  rendersi  ridicolo  ; 
pretese  ridicole  ;  è  ridicolo  il 
pretendere,  ec. 

Rido ,  ridolin  ,  rido  ,  ridblini 
(frane,  d'uso),  bandinelle,  cor- 
line  (  corrisp.  imperf.  come 
tutte  le  V.  gener.). 


Ridoi  fo  eh.),  s.,  ridotto,  Nov. 
A.,  Sacch.  ;  «  usci  dsd  ridotto 
ardente  di  noverare  quante 
monete  aveva  guadagnate  • 
Goz.  ;  domani  sera  al  solito 
ridotto,  Jtort. 

Ridue,  ridurre  ;  U  giuoco  l'ha 
ridotto,  per  il  giuoco  ò  ri- 
dotto al  niente,  alla  miseria, 
a  questo  punto,  alla  dispera- 
zione ;  «  a  poco  si  riduce 
tutto  il  mio  •  Pan.  ;  ridurre 
alla  ragione  ,  obbedienza  ,  e 
sim.  ;  per  diminuke  ,  ridurre 
il  prezzo ,  a  prezzi  ridotti  (t. 
mere). 


Rie,  ridere,  riso,  rie  sardonie, 
riso^ sardonico  (del  resto."  V. 
RideJ, 

Rièlege,  rielession,  rielet,  rie- 
leggere, rielezione,  rieletto, 
/{tempi,  riempire,  riempiere. 
Rientrò,  rientrare,  iu  casa,  in 
patria,  in  possesso,  in  ufficio, 
al  servizio  ,  ec  ;  fig.  rientrar 
in  giuoco  ,   in  ballo  e  sim.  ; 
rientrar  in  sé ,  ravvederai , 
pentirsi  ;   rientrare  in  cogni- 
zione, tornare  in  sé,  risensa- 
re,  rinsavire,  ec. 
Riepiloghi,  riepilogare,  ricapi- 
tolare ,    usualm.    riassumere 
(frane). 

Riesci,  riuscì,  riesclre,  riusci- 
re, y.  Riuscì, 
Rif  0  raf.  V.  Raf.. 
Riferii  riferire,  raccontare, 
rapportare ,  attribuire  ;  rife- 
rirsi ,  rapportarsi ,  aver  rela- 
zione. 
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Ri  fetta  ,  riferta  ,  da  riferire , 
rapporto  (in  senso  odioso)  , 
ascoltare  le  altrui  riferte,  Goz. 

Rifiorì,  r fiorì ,  a  r fiorì ,  rifio- 
rire. 

Rifless,  riflesso ,  riverbero ,  ri- 
flessione, coDÙderazione ,  da 
riflettere,  riverberare,  consi- 
derare. 

Riflessione  riflessione,  riflesso. 
tV«  Riflessa  :  fare,  usar  rifles- 
sione ;  con  riflessione ,  senza 
riflessione,  sconsigliatamente. 

Riflessive  riflessivo,  che  riflette, 
usa  riflessione. 

.Rifletè^  riflettSre,  iriverl)erare, 
Tipercuotere;  fig.,  considerare, 
far  riflessione. 

Rifluss^  ftuss  e  rifluss  e  flusso 
e  riflusso  (del  mare)-,  fig.  di 
checchessia.  « 

Rifiute  cavillo,  sotterfugio,  so- 
fi^cheria,  e  sim.  (idiot.  forse 
da  riffa,-  sp.  di  giuoco,  o  pre- 
testo di  chi  vuole  per  amore 
o  per  forza). 

Riforma^  riforme,  riforma,  ri- 
formare, rinnovare,  riordina- 
re ,  éc.  ;  soldato  di  riforma , 
cavallo  di  riforma  (t.  mil.). 

Ri/uffio^  rifùgio,  scampo,  rico- 
▼ero. 

Riga ,  riga  (  strum.  con  che  si 
riga  ) ,  linea  tirata  ,  linea  di 
scrittura  o  stampa  •  lettere 
d'una  riga  »  Gos.  ;  «  non  ho 
mai  avuto  da  lui  una  riga  » 
Id.  *,  «  ti  faccio  due  righe  qui  » 
Giord.  ;  per  divisione ,  farcia 
riga ,  ai  capelli ,  Carco.  *,  per 


striscia  qualunque,  fatto  a  ri- 
ghe. Brace;  •  come  i  gru... 
facendo  di  sé  lunga  riga  » 
D.  ;  per  fila  di  soldati,  essére, 
stare,  far  stare,  mettere,  met- 
tersi, andare,  marciare  in  riga, 
fuor  di  riga;  fig.*  stare,  far 
stare  in  riga,  in  dovere;  di 
prima  riga,  di  prim'ordine, 
spadaccfoio,  giuocatore,  furbo, 
poltrone  di  prima  riga,  Goz. 
Bar.,  Pan.,  Giust. 

Rigadifie  rigatino  (tessuto  a  ri- 
ghe minute,  assai  noto). 

Righèf  rigare,  tirar  righe,  linee, 
lineare  ;  fig.  rigare ,  far  rigar 
dritto,  stare,  far  stare  in  re- 
gola^ in  dovere  «  con  lui  bi- 
sogna rigar  dritto  •  Pan. 

Rigide  rigido,  rigoroso,  severo; 
inverno  rigido,  rigida  stagione; 
rigida  disciplina,  padre,  mae- 
stro, superiore  rigido;  per  au- 
stero, la  rigida  vita  spartana, 
le  rigide  sue  usanze,  e  sim. 

Rigodone  rigodone  (danza  gaia 
e  veloce  )  «  i  balli  lor  non 
han  rigodoni  e  mlnuette*  Fort. 

Rigor,  rigore,  asprezza,  severi- 
tà ;  rigore  del  freddo ,  della 
stagione,  rigore  di  comaQdo, 
servizio,  scuola,  vita,  eC;  in 
f.  d*aT.,  a  rigore  di  legge,  di 
termini,  di  parola  e  sim. 

Rigorose  rigoroso  (cosa  o  per- 
sona. V.  RigorJ. 

Riguarde  risguarde  riguardo, 
rìsgu'ardo  ;  avere,  usar  riguar- 
do, nissun  riguardo,  senza  ri- 
guardo (a  checchessia)  •  quel 
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maledetto  la  spada  rimeoa, 
che  DOD  ha  né  rispetto ,  né 
riguardo  »  Ber.;  aversi  ri 
guardo  «  ti  prego  che  ti  ahbi 
riguardo  (  cura  )  »  Del  R.  ; 
comportarsi  con  ogni  riguar- 
do ,  con  tutti  i  riguardi  ;  a 
vostro  riguardo,  riguardo  a 
voi,  uon  posso  dir  niente;  ho 
sudato  non  poco  per  riguardo 
vostro  ;  riguardo  a  queli'aifa- 
re ,  o  a  riguardo  di  queir  af- 
fare, ec. 

Biguardè^  risguardè^  riguar- 
dare, risguardare,  appartene- 
re, aver  relazione,  attinenza; 
ciò  non  vi  riguarda,  voi  non 
ci  entrate ,  non  ci  avete  che 
fare. 

RiUissatetsa  ,  rilassatezza ,  di 
forze  (fiacchezza,  iDdeI)oU- 
mento)  ',  di  disciplina  (rallen- 
tamento); di  costumi  (corru- 
zione). 

Rìteghè^  rilegare,  relegare,  esi- 
liare. 

JB/Zcv,  rilevo,  rilievo. 

Bilevè^  rilevare;  fig.  compren- 
dere, rilevo  dalla  vostra  let- 
tera che  ,  ec.  ;  per  dedurre , 
da  tutto  questo  rilevo  che 
poco  vi  è  da  sperare  ;  rilevar 
uno  da  qualche  obbligo  ,  li- 
berarlo, surrogarlo,  solten- 
trargli. 

Rìmandè^  rmandè^  rimandare, 
rinviare  ,  rifiutare ,  mandar 
via. 

jR/jnan«nM,  rimanenza,  avanzo. 
Rimanente  il  rimanente ,  il  re- 


sto ;  m.  av. ,  del  rimaneate  , 
del  resto. 

Rimarciij  rimarco  ,  meglio  os- 
servaziobe. 

Himarchè  ,  rimarcare ,  meglio 
osservare. 

Rimhechè  (dial.  colt.),  rimbec- 
care ,  fig. ,  dibattere  alcuno 
nel  parlare. 

Rimbomba  rimbombè^  rhnbom- 
bo,  rimbombare. 

Rimbors^  rimborsèf  rimborso, 
rimborsare,  risarcimento,  ri- 
sarcire. 

Rimbrocc^  rimprocc^  rlmbroc- 
ciò,  rimproccio.  V.  Rimproec. 

Rimedi^  rimedio,  blando,  lento, 
semplice,  sicuro,  potente,  da 
cavallo,  e  sim.  ;  fig.,  perduto 
senza  rimedio,  non  c'è  rime- 
dio ,  bisogna  pagare  •  ne  a 
trovarlo  é  stato  mai  rimedio  ■ 
Ber.  ;  metter  rimedio ,  rime- 
diare. 

Rimediò^  rimediare,  metter  ri- 
medio, V.  g.,  a  inconvenienti, 
danni,  errori,  mancanze,  ec. 

Rimessa^  rimessa  di  danaro,  car- 
te, ed  altri  oggetti  (spedizione); 
rimessa  d'una  sfida,  d'una  par- 
tita ,  onde  essere,  far  partila 
rimessa  ;  per  carrozzlera  , 
Brace.  ;  t  la  carrozza  entro  una 
siepe  spessa  si  cacciò,  che  non 
v'era  altra  rimessa  « .  Bon. 

Rimèle^  rimettere ,  consegnare 
checchessia;  rimettere  un  ne- 
gozio ,  negozio  da  rimettere 
(cedere)  ;  rimettere  una  par- 
tita ,  onde  far  partita  rimes- 
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sa  ;  rimettere  causa ,  affare  e 
sim.  nelle  mani  di  uoo  (affi- 
dare) ;  rimètsse ,  rimettersi , 
rapportarsi ,  affidarsi  «  circa 
quanto ,  ec.  ,  mi  rimetto  a 
quello  che  vi  scrissi ,  ec. ,  a 
quello  che  vi  dirà  a  bocca 
il  messo,  ec.  ,^al  vostro  giù- 
dlcio,  ec.  »  Macch.  ;  «  rimet- 
ter mi  voglio  in  voi  »  Ar. 

Rimeuve  ,  rimuovere  ,  allonta- 
nare causa,  occasione  e  sim.; 
togliere  uno  di  carica,  ufficio 
e  sim. 

Rimodemè  ,  rimodernare ,  ri- 
durre all'uso  moderno. 

Rimorde ,  fig.  ,  rimordere  (  la 
coscienza  ad  uno  ). 

Rimors^  rimorso  (di  coscienza), 
avere,  sentire  rimorso  di 
qualche  cattiVa  azione. 

Rimois^  rimossiotiy  rimosso,  ri- 
mozione, da  rimuovere.  V.  Ri- 
meuve. 

Rimproec  ,  rimproccio  ,  biasi- 
mo, rinfacciamento  «  con  rim- 
proccio di  fuggitivi  •  Dav.  ; 
•  rho  cavato  dalia  miseria,  e 
devo  sempre  sentir  rimproc- 
ci  »  Goz.  ;  sensa  rimproec  , 
senza  rimproccio. 

Rimprocè^  rimprocciare  «  i  se- 
condi rlmprocciavano  i  primi 
d^essere,  ec.  •  Guer. 

Rimpiasa^  rimpiazzo  (t.  mil.), 
surrogante,  Gr. 

JRimpias«è, rimpiazzare  (t.  mil.), 
surrogare  •  trovar  sempre 
fior  di  gente  per  rimpiazzar  1 
morti  e  i  disertori  i  Mag. 


Rìnassey  rtoà,  rinascere,  rina- 
to; flg.  tornar  in  uso;  per  ri- 
confortarsi, a  tale  notizia  ri- 
nasco, son  rinato,  mi  sento  ri- 
nascere, rinato. 

Rincantè^  rincantare,  incantar 
di  nuovo ,  rimettere  all'in- 
canto. 

Rineaplèy  rincappellare  «  Ne- 
rone si  rlncappellò  nuovo  o- 
dio  vietando  i  funerali  ec.  • 
(ridestò  contro  di  sé),  Dav.*, 
per  ripigliare  qualche  malan- 
no o  infermità  «  solleva  quel- 
la apoplelico,  che  l'accidente 
suo  non  rìncappelli  »  Bon. 

Rincarìy  rincarire,  crescere  il, 
o  di  prezzo. 

Rineaussèy  rincalzare,  piante  e 
sim.  ',  fig.  avvalorare  ,  rincal- 
zare l'argomento  ,  le  prove  , 
le  sue  ragioni,  e  sim.  (per  sol- 
lecitare, è  meno  vern.). 

Rincontra  rincontro. 

Rincontrè  ,  rincontrare  ,  flg. , 
confrontare.  V.  Riscontrè, 

Rineresae^  rincrescere. 

Rinereèsiment;  rincrescimento. 

Rindobiè.  V.  Rdobiè^  Ardohiè. 

Rinegà  ,  rinegato  ,  rinnegato  , 
apostata. 

Rineghè^  ri  negare  la  fede,  Dio, 
la  patria,  i  parenti,  gli  amici, 
i  prlncipii,  ec. 

Rinfacèy  rinfacciare,  rimprove- 
rare, rammentare  con  rimpro- 
vero. 

Rinforsy  rinforzo,  aumento  di 
forza,  per  cosa  o  uso  qualun- 
que; milit.,  sussidio  di  truppe, 
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fnaDdare,  spedire^  chiamare, 
ricevere  riaforzo  •  con  questo 
riuforzo  andato  a  trovar  il 
nemico  »  Dav. 

Minforssè^  rinforzare,  aggiunger 
forza,  dare,  mandar  rinforzo 
•  rinforzò  l^armata  di  coorti» 
Dav.  ',  rinforzar  l'assedio ,  G. 
V.;  i  fianchi  (dell'esercito), 
Tass.;  per  corroborare,  la  cioc- 
colata (bevanda-,  pasta,  il  cioc- 
colato), rinforza  Io  stomaco; 
rinforzarsi  e  rinforzare ,  per 
ripigliar  forza  «  la  battaglia  si 
rinforzò»  Guid.;  il  fuoco  sié 
rinforzato,  il  vento  rinforza; 
rinforzar  il  cannone  (t.  mil^; 
suono  rinforzato  (t.  mus.), 
più  intenso  e  marcalo. 

Kinfrese^  rinfresco  (bibita  che 
rinfresca  o  ristora)  ;  pigliar 
un  rinfresco,  Ner.;  «fioccavano 
i  rinfreschi  da  tutte  le  parti* 
Goz.  ;  quartieri  di  rinfresco , 
rinfresco  di  truppe  (t.  mil.). 

Rinfrescada^  rinfrescata,  d'aria, 
di  pioggia  e  sim.,  Red. 

Binfretcant ^  s. ,  rinfrescante, 
rinfrescativo  (t.  med.). 

JRinfresehè^  rinfrescare,  refrige- 
rare, raffreddare,  rinforzare, 
rinvigorire,  rinnovare,  ec; 
rinfrescarsi  con  acqua  pura, 
Red.;  «  non  ò  usanza  che,  an- 
dando nella  state,  le  notti  si 
vadano  rinfrescando  •  Bocc.; 
rinfrescar  V  aria  (d'un  abita- 
zione nella  state);  fig.  rinfre- 
scar la  battaglia,  cavalli,  truppe 


e  sim.-,  rinfrescar  alti,  polizze,]  A  'nsaehè. 


messe  al  giuoco  e  sim.;  la 
memoria;  la  pena,  le  piaghe,  ec. 

Ringhiera,  ringhiera. 

Hingiovanì ,  ringiovanire ,  rin- 
giovanito ,  far  ritornare  ,  ri- 
tornare ,    ritornato    giovane 

•  Medea  ringiovanisce  Esone* 
Borgh.;  •  ò  vecchio,  e  vuol 
ringiovanirei  Gr.  S.  Gir.  fig. 
rinverdire  (pari,  delle  piante), 
Dav. 

Ringrastiè,  ringraziare;  se  vive, 
può,  deve  ringraziare,  ec; 
ringrazia  il  cielo,  il  caso,  chec- 
chessia, che  il  male  finisca  II 

•  ringrazia  Dio,  se  tu  sei  sano  t 
Var, 

B.Ìngros9è  y  ringrossare,  Ikre, 
farsi  maggiore ,  più  grosso  , 
come  fiume ,  torrente ,  cbeo- 
chessia;  per  rinforzare,  rin- 
grossare di  gente  I*  esercito, 
6.  V.,  Dav.;  «  questa  (gia- 
gnuola)  cominciò  a  ringros- 

*sare  di  modo  che ,  ec.  •  (a 
crescere^  Geli.    . 

jRinovaMion ,  rinovazione,  rin> 
novazione,  il  rinnovare. 

Rinovèy  rinovare,  rinnovare, 
rimettere  a  naovo,  ricomin- 
ciare ,  ripetere ,  rinfrescare 
(la  memoria),  riaprire  la  piaga 
e  sim.;  rinove$te ,  rinnovarsi, 
piante,  fiori,  canto,  suono,  fe- 
sta, piacere,  disputa,  ec;  per 
rifornirsi',  v.  g.,  di  soldati, 
G.  V. 

Jifnsachèy  rinsaccare,  rimettere 
in  sacco,  pr.  e  flgi  Y.  Intaehà^ 
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Rinsuvl  (dial.  coU.))  rinsavire, 
riosavito,  ritoniare,  ritornato 
savio. 

Rintanesse^  rintanarsi,  Og.  per 
nascondersi,  Salv.,  Mag. 

JRintmssiè^  rnumsiè^  a  mtmssiè^ 
rinunziare,  rinunciare  (una 
cosa,  o  ad  una  cosa),  Fr.  G., 
Var. 

Miocupè^  rioccupare,  occupar 
di^uovo. 

Miond^  sinc.  di  ritondo.  Y. 
Motond. 

Riondela,  V.  Ariondela, 

Riardine^  riordinare,  rimetter 
in  ordine,  in  assetto  chec- 
chessia; riformare. 

Rinverdì,  rinverdire,  far  tor- 
nare, tornar  verde. 

Mipar^  riparo,  difesa,  rimedio, 
provvedimento  •  da  quella 
parte  onde  non  ha  riparo  la 
piccola  valle  •  D.;  fare,  metter 
riparo;  metter  al  riparo,  farsi 
riparo  ,  ripararsi  dall*  acqua, 
vento ,  fuoco  e  sim.;  cercare, 
trovar  un  riparo,  ricovero; 
fig.  metter  Tiparo  a  inconve- 
nienti e  sim. 

J{i))aré,  riparare,  difendere  «le 
mura  erano  a  notte  riparate 
e  stoppate  •  G.  V.  ;  «  ha  un 
cappello  che  ripara  1?  acqua 
come  un  vaglio  »  Pan.;  per 
metter  riparo,  provvedere,  ri- 
mediare «  a  tutto  riparava  con 
soddisfazione  di  tutti  »  Gr.  ; 
riparare  danni ,  torti  e  sìia., 
risarcire,  soddisfare. 

JRipar^,  riparto,  ripartizione', 


p.  e.,  di  eredità ,  guadagni , 
tasse ,  ec.  (v.  deli'  uso ,  non 
però  dèi  migliore). 

Bipartì ,  ripartire ,  spartire , 
scompartire,  partir  di  nuovo 
>  se  tutto  il  mondo  si  ripar- 
tisse per  testa  «  Tolom.;  «  ri- 
partirla (Passione)  in  quattro 
misteri  »  Segn. 

Ripass^  rpassy  a  rpass^  ripasso, 
il  ripassare. 

Ripassa^  rpatsàf  a  rpassà ,  ri- 
passata, il  ripassare.  V.  Ri- 
passi; dar  una  ripassata ,  alla 
leziose,  a  conti,  note,  scritti, 
checchessia,  Salv. 

Ripassò^  rpassè ,  a  rpassè ,  ri- 
passare, passar  di  nuovo,  Ag. 
rivedere,  riesaminare,  ritoc- 
care, ec;  ripassar  la  lezione, 
conti,  scritti,  lavoro  qualsiasi. 

Ripatriè^  ripatriare,  tornar  in 
patria. 

Ripense ,  ripensare ,  pensar  di 
nuovo;  pensa  e  ripensa,  final- 
mente ,  ec.  (m.  assai  famil.). 

Ripentisse ,  ripentirsi,  pentirsi 
di  nuovo,  e  per  setnpl.  pen- 
tirsi (senso  ancor  più  tamil.). 

Ripete^  ripetere,  ridire,  rifare, 
ricominciare;  ripetere  lezione, 
domanda,  checchessia;  ripe- 
fere  errori,  mancanze  e  sim.; 
ripetere  qualche  cosa  da  uno, 
esigere,  pretendere. 

Ripetisstqn^  ripetizione;  farla 
ripetizione  (t.  scoi.);  mostra, 
orologio,  mostra  a  ripe{izione, 
che  batte  le  ore. 

Ripian^  ripiano  (pianerottolo), 
Acc.  Cr. 
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Mipiè,  ripigliare.  V.  Mpiè, 

Mipieg^  ripiego,  fig.  provvedi- 
mento, rimedio,  spedieuie; 
dare,  metter  ripiego  a  chec- 
cliessia;  cercare,  trovar  un  ri- 
piego; cosa  di  ripiego,  di  mo- 
mentaDeo  compenso. 

mpieghè^  ripiegare,  piegar  di 
nuovo,, raddoppiare,  piegare 
checctiessia  ;  ripiegheese  ,  ri- 
piegai si,  e  milit.  pari.,  indie- 
treggiare; ripiegar  le  bandiere, 
opp.  di  spiegarle. 

Btpien ,  s. ,  ripieno ,  di  muro 
(t.  arch.),  dell^ordlk)  (art. 
mest.),  di  cucina  (mese,  not.); 
ripieno  é  pure  t.  mus.*,  per 
sovrabbondanza,  e  sim. 

Riparte^  rporiè^  riportare,  ri- 
fiirire,  ridire,  trascrivere,  co- 
piare «  fu  riportalo  all'Impe- 
ratore come,  ec*  (V.  KaporièJ; 
•  or  riportate  al  ^vostro  re 
che  venga,  ec.»Tass.;  riportar 
il  piede  in  un  luogo,  ritor- 
narvi; riportar  guadagno,  uti- 
le e  sim.,  ricavare;  riportar 
conti  (t.  arilm.);  riportare, 
per  rapportare,  riferire  (per 
lo  più  in  senso  odioso)  •  chi 

ode e  poi  riporta  »  Gap.; 

(  V.  RaporUJ;  riportesse^  rapar- 
tetscy  riportarsi,  rapportarsi, 
rimettersi  «  Turpin  lo  dice, 
io  mi  riporto  ad  esso  »  Ber. 

Ripog^  riposo,  cercare,  trovare, 
piglia/e,  pigliarsi,  darsi  riposo, 
starsene  in   riposo,  riposare 

.  •  tiriamci  dentro  in  riposo, 
al  coperto*Ber.;  buon  riposo. 


dormi  bene;  per  morte,  ulti- 
mo, eterno  riposo  (più  comun. 
al  .pi.);  riposo  di  liquidi  e 
sim.,  sedimento. 

Riposò^  riposestt,  riposare»  ri- 
posarsi ,  dalie  fatiche  e  sino.; 
per  sedarsi,  specialm.  del  li- 
quidi; per  dormire,  non  riposa 
nò  dì  né  notte;  riposi  bene, 
dorma  bene,  buon  riposo; 
pari,  di  defunti ,  riposa  nel 
tal  luogo,  riposar  in  pace,  ec.; 
riposare,  riposarsi  su  uno, 
confidare  •  assicurato  fui  che 
possa  riposarmi  su  di  lui  • 
Pan.;  •  sulla  mia  parola  ripo- 
sate •  Id. 

Ripreisa^  ripresa  ,  il  ripigliare 
cosa  sospesa,  interrotta,  ri- 
presa d^armi,  d^affari,  lavori  e 
sim.;  per  ripetere,  ripresa  di 
suono  o  canto  (t.  mus.),  di 
ballo  «  quelle  capriolette,  quel- 
le riprese  •  Fir.;  ò  stato  ap- 
plaudito a  varie  riprese  (più 
US.  ripetutamente). 

Ripreuva^  riprova,  nuova  pro- 
va, nuovo  sperimento,  tenta- 
tivo e  sim. 

Ripromete,  riprometste^  ripro- 
mettere, promettere  di  nuovo, 
ripromettersi,  sperare. 

Riprove  ^  riprovare ,  provar  di 
nuovo,  biasimare,  condannare; 
riprovarsi,  provarsi  di  nuovo 
a  checchessia ,  a  fare ,  o  di 
far  checchessia. 

Ripudiò^  ripudiare  (t.  leg.). 

RipugnanssOy  ripugnanza,  ave- 
re, provare,  sentir  ripugnanza 
(per  cosa  o  persona). 
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Ripugni^  ripugnare,  fare,  pro- 
vare ripogDanza,  avversione. 

BiptUÌ,  ripulire,  ripulito. 

Riputasrion^  riputazione,  acqui- 
stare, avere  della  riputazione, 
buona  riputazione;  la  buona 
riputazione  vale  più  che  tutto 
l'oro  del  mondo;  ha  la  ripu- 
tazione d'esser  liberale,  d^uo- 
mo  liberale;  quel  libro  ha  fatto 
la  sua  riputazione;  perder  la 
riputazione,  il  credito,  la  buo- 
na nomina;  uomo  senza  ripa 
tazione;  vender  con  ripula 
zlone,  prezzatamente. 

JRigiMufré,  riquadrare,  ridurre 
in  quadro,  far  riquadri  nelle 
pareti;  fig.  riquadrar  la  testa 
ad  uno ,  raggiustare,  rischia- 
rame  le  idee  e  sim.,  Lam. 

Ris^  rison^  riso,  risone  (t.  agr.); 
rts  vesti,  riso  vestito  (meglio 
che  lopposo). 

Risada ,  risala,  far  una  risata, 
delle  risate,  delle  gran  risate, 
rispondere  con  una  risata  «la 
signora  ne  fece  una  risata» 
R.  B.;  »  poi  sente  uoa  risata 
aocor  più  bella  •  Pan. 

Risalta  risalUj  risalto,  risaltare, 
fìg.  spicco,  spiccare,  dar  ri- 
salto a  checchessia,  far  risal- 
tare, far  spiccare. 

Risarcì,  risarcire,  rifare,  com- 
pensare, riparar  danni. 

Risarcimenti  risarcimento,  com- 
penso, rifacimento,  riparazione 
di  danni. 

Riicat ,  riscatè ,  riseatesse^  ri- 
scatto, riscattare ,  riscattarsi;] 


pagar  il  riscatto,  la  taglia  di 
liberazione;  a  termini  di  ri- 
scatto (leg.). 

Riseaudament ,  riscaldamento 
(t.  med.). 

Riscaudèy  riscaudà^  riscaldare, 
riscaldato;  riscaldarsi,  pigliar 
calore  (t.  med.),  fig.  per  in- 
namorarsi di  nuovo,  animarsi 
parlando,  adirarsi ,  Fr.  G. , 
Brace. 

Risciarèy  riseiarì^  rischiarare, 
rischìarire,  chiarire;  risdarea- 
se,  risciarissey  rischiararsi,  ri- 
schiarirsi; pr.  e  fig.,  come 
cielo,  tempo,  mente,  idee,  ec, 
D.,  Bocc,  Car. 

Risciariment ,  rlschiarimento , 
schiarimento. 

Riscontr^  riscoptro,  incontro, 
confronto,  notizia,  corrispon- 
denza ,  risposta,  ec.;  andare, 
portarsi  al  riscontro  •  si  son 
portati  al  riscontro  l'uno  del- 
l'altro »  Macch.;  •  venutomi  al 
riscontro»  Goz.,  riscontro  di 
cassa,  conti,  note  e  sim.;  non 
si  hanno  riscontri  dei  fatti 
suoi;  ho  scritto  ma  non  ho 
riscontro  (v.  delFuso);  un  caso 
che  non  ha  riscontro  (più  fa- 
mil.  esempio);  merci,  roba  di 
riscontro,  Bon. 

Riseonirè,  riscontrare,  incon- 
trare, confrontare,  rispondere 
ad  una  lettera  (v.  dell'uso); 
riscontrare  la  moneta,  ricon- 
tarla; riscontrare  (supp.  una 
cosa  con  un^  altra,  come  la- 
voro con  debito)  ;  indizi  che 
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si   riscontrano ,    si   rassomi- 
gliano. 

Riscossa,  riscossa,  riscuotimen- 
to;  andare  alla    riscossa  (t. 
mil.),  tentar  una  riscossa,  vo- 
ler una  riscossa,  e  sim. 
Riscossiony  riscossione,  il  riscuo- 
tere, esazione  (t.  finanz.). 
Riscuote^    riscuotere,    danaro, 
.  tasse,  pagamento,   stipendio, 
ec,  riscuotersi,  riÀTCgliarsi  ria- 
nimarsi, e  sim. 
Risentiment,    risentimento,   il 
risentirsi  di  qualche  malore, 
e  6g.  di  offese,  torti,  ec. 
Risentisse,  risentirsi.  V.  Risene 
Umetti, 

Riserva,  riserva,  pigliare,  ac- 
cettare, comprare  con  riserva 
(di  checchessia)  ;  aver  la  ri- 
serva di,  o  in  qualcosa,  Tec- 
cezione-,  a  riserva,  ad  ecce- 
zione; fame  riserva,  riservare, 
conservare;  per  riservatezza, 
parlar  con  riserva,  riservato; 
riserva  militare,  corpo  di  ri- 
serva, servire,  passare  neUa  ri- 
serva, comandare  la  riserva, 
e  sim. 
Riserva,  riservato,  prudente, 
uomo  riservato,  Red.;»  andar 
cauto  e  riservato.  Gal. 
Riserve,  riservesse,  riservare, 
riservarsi,  risparmiare,  conser- 
vare, eccettuare;  roha  che 
riservo  per  un  bisogno,  bot- 
tiglie che  riservo  per  gli  amici, 
frutta  che  riservo  per  Fin- 
vemo,  e  sim.;  riservo,  eccettuo 
il  tale  e  i  tali;   riservarsi  a 


tempi  migliori,  ad  altra  occa- 
sione, a  parlarne  a  bocca,  e 
sim. 

Risguard^  .risguardo.   Y.    Xi- 
guard, 

Risic,  risico,  rischio  (sino,  di 
risico);  •  affronti,  risichi,  tra- 
colli a  Lip.;  andare,  mettersi  a 
risico,  nel  risico  di  rompersi 
il  coHo,  Goz.;  correr  risico, 
Ner.,  Giusi.;  •  con  risico  di 
pena  »  Fag.;  senza  Tisico. 
Risighè  (risigare  disus.,  R.  B.), 
risicare,  rischiare  (slnc.  di  ri- 
sicare), arrischiare,  pericolare, 
metter  a  risico,  in  pericolo, 
•  rischiereì  di  guastarmi  la 
voce  •  Pan.;  chi  non  risica, 
non  rosica,  prov.;  risicare  la 
vita,  risicar  poco,  molto,  grosso 
e  sim. 

Risigos,  risicoso,  rischioso,  che 
s^arrisica,o  è  pericoloso,  Salv.; 
uomo  risicoso,  passo  risicoso, 
e  sim. 

RisipoUXf  risipola  (mal.  noi.). 
Risma,  risma;   fig.  (In  senso 
odioso) ,   gente   della  stessa 
risma  (genìa). 

Risoli,  risolto,  risoluto,  que- 
stione risolta. 

Risolù,  risoluto,  uomo  risoluto, 
ardito,  opp.  di  Irrisoluto,  In- 
deciso, pauroso.  Bar.;  in  f. 
d^av.,  dir  risoluto,  prometter 
risoluto,  e  sim.,  cioè,  risolu- 
tamente, Car. 

Risolussion,  risoluzione,  deter- 
minazione, pigliar  una  riso- 
luzione, venire  a-  una  risolu- 
zione. 
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Kiaoluièstay  astr.  di  risoluto, 
risolutezza,  ardire. 

Risolve^  risolvere,  sciogliere, 
determinare,  determinarsi;  ri- 
solvere una  questione,  risol- 
vere di  partire,  di  far  chec- 
chessia. 

Risorge^  rUorl,  risorgere,  ri- 
sorto (noi  in  certi  casi  restts- 
gitàj^  pr.  e  fig. 

BUsorsQy  risorsa  (frane,  d'uso), 
gpediente,  aiuto,  vantaggio,  e 
slm. 

lUsot^  risotto  (V.  dell'uso),  ri- 
gotto alla  milanese,  risotto 
colle  trifole  (delPuso,  e  me- 
glio che  coi  tartuffl,  v.  gener.). 

Risparmi^  risparmio;  far  dei 
risparmi,  frutto  de'  suoi  ri- 
sparmi, vivere  con  risparmio, 
senza  risparmio. 

Risparmiò^  risparmiare,  far  dei 
rispaiìni,  risparmiar  sulla  boc- 
ca, sulla  paga,  sugli  incerti, 
e  slm.;  non  risparmiar  fatica, 
spesa,  sacrifizi,  disturbi,  passi, 
viaggi,  le  gambe,  ec;  rispar- 
miarsi, aversi  riguardo. 

Rispety  rispetto,  riguardo,  ri- 
verenza, considerazione,  ec, 
rispet  umariy  rispettò  umano; 
aver  rispetto,  riguardo,  «  quel 
maladetto  la  spada  rimona, 
*  che  non  ha  né  rispetto,  tìé  ri- 
guardo •  Ber.;  parlar  con  ri- 
spetto, con  tutto  il  rispetto  ; 
portare,  farsi  portare  rispetto, 
Del  R.,  Ner.,  Fag.,  Fort.;  per- 
dere il  rispetto,  Fort.;  presen- 
tare, portare  1  suoi  rispetti, 


i  suoi  doveri;  come  prep., 
rispetto  a,  per  rispetto  a,  re- 
lativamente, io  quanto  a;  a 
rispetto  di,  rispetto  a,  in  con- 
fronto ;  per   rispetto ,  per  a- 

. more,  per  riguardo,  «  per 
rispetto  della  madre  »  Bocc; 
«  per  rispetto  alla  cosa  •  D.; 
a  rispetto  di,  lo  stesso  che  ri- 
guardo, rlsguardo,  per  ri- 
guardo, a  riguardo,  in  quanto, 
quanto  a,  per  amore,  in,  o  a 
confronto,  in  paragone.  Da 
rispetto,  rispettoso,  rispetto- 
samente, rispettivo,  ec. 

Rispetè^  rispettare,  portar  ri- 
spetto; farsi  rispettare,  farsi 
portar  rispetto  ;  rispetesse^  ri- 
spettarsi, non  avvilirsi,  e  sim. 

Risplende^  risplendere,  mandar 
splendore,  pr.  e  fig. 

Risponde.  V.  Rèsponde, 

Risponaaly  rlspousale;  più  in 
uso  (benché  men  log.)  ri- 
sponsabile. 

Risposta^  boia  e  risposta^  «  bestia 
qua,  bestia  là,  botta  e  rÌspo> 
sta  »  Pan.;  •  facciamo  a  dir- 
cele botta  e  risposta»  Giusi.; 
far  risposta,  rispondere;  dar 
buone,  o  cattive  risposte,  fa- 
vorevoli o  no,  civili,  o  inso- 
lenti. 

Risi^  riccio,  di  castagna,  di  ca- 
pelli, porco  riccio,  o  porco 
spino,  riccio  (marino);  agg. 
riccio,  ricciuto  f^rist^  riasòj^ 
crespo,  inanellato. 

Rissa^  rissa,  alterco. 

Rissadura  (di  muro),  arriccia- 
tura, intonaco. 
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Rissolin,  ricciolino. 

Rissù^  ricciuto. 

Rista^  canapa,  garzuolo  (idiot. 
forse  fig.  da  resta,  filo  sotti- 
lissimo delle  biade,  lat.  ari- 
itaj, 

Rituuitèi  rstusUè,  rétutnlè^ 
risuscitare,  resuscitare,  risor 
gere. 

Ristampa^  ristampe^  ristampa, 
ri8t<vnpare. 

Ristopé^  ristoppare,  fig.,  ritu- 
rare, buchi,  fessure,  e  sim., 
«  chi  fa  suo  legno  nuovo,  e 
chi  rlstoppa  le  coste  a  quel 
che  più  viaggi  fece  »  D. 

Ristorò^  ristorare,  rinnovare, 
riconfortare,  rinvigorire;  ri- 
storarsi, riconfortarsi,  refo- 
cillarsi. 

Ritene^  ré'MK  ritenere*,  rite- 
nere alcuno  in  casa,  per  viag- 
gio', ritenere  una  cosa  per  sé; 
ritener  sullo  stomaco,  ritener 
una  medicina,  opp.  di  riget- 
gettarla;  ritener  il  fiato,  ri- 
tener in  gola,  ritener  un  se- 
greto; per  tener  a  mente,  non 
ritiene  niente  di  ciò  che  legge; 
per  tener  come  certo,  però 
ritengo  che  ha  torto  ;  per  av- 
vertire, far  avvertenza,  ritenga 
che  io  Pavevo  previsto. 

RUensaion,  ritenzione,  Htenuta; 
ritenzione  d'  urina  (t.  med.), 
difficoltà  d*urinare,  dissuria. 

RiUntìva^  ritentiva,  memoria. 

Riténùf  rilnùy  ritenuto,  trat- 
tenuto, fermo;  fig.  riservato, 
prudente. 


Ristrety  8.,  ristretto,  sunto,  com- 
pendiò, in  ristretto,  in  breve, 
al  ristretto  (supp.  luogo,  prez- 
zo, e  sim.). 

RUir^  ritiro,  luogo  ritirato,  ri- 
tiratezza, vivere  ritirato,*e  sim.; 
ritiro  dagli  affari,  onde  impie- 
gato in  ritiro,  più  us.  in  ri- 
poso (benché  forse  meno  esatto 
0  sincero). 
Ritira,  rtirày  ritirato,  uonoo 
ritirato,  viver  ritirato,  star 
ritirato,  vita  ritirata;  ritirato 
dagli  affari,  e  sim. 
RHirada,  V.  Rtirada. 
Ritirò,  riliresse,  rtirè,  rtires- 
se,  ritirare,  ritirarsi;  tirar  la 
pietra  e  ritirar  la  mano,  m. 
prov.;  ritirar  in  casa  persona  o 
roba;  ritirar  danaro,  riscuo- 
tere; i  nervi  si  ritirano;  riti- 
riamoci al  coperto;  ritirarsi 
dagli  affari,  ritirarsi  alla  cam- 
pagna, in  campagna;  allora 
che  tutti  si  ritirano,  che  ognun 
é  ritirato;  ritirati,  imbriaco. 
Ritoehè^  rtocM,  ritoccare;  fig. 
rivedere,  limare  uno  scritto.; 
ritoccare  una  corda,  un  tasto, 
un  cantino,  tornare  sullo  atesso 
affare. 

Ritom,  ritomo;  al  ritorno,  al 
mio  ritorno,  ne  parleremo; 
far  ritorno,  esser  di  ritomo; 
vettura  di  ritorno,  •  chi  gri- 
dava :  calessi  di  ritorno  «  Ner. 
Ritrat,  ritratto,  vero,  rassomi- 
gliante, parlante,  al  naturale, 
in  miniatura,  a  olio,  ec.;  fare, 
farsi  fare,  pigliar  il  ritratto. 
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Ritratè^  ritratessey  ritraltare, 
ritrattarsi,  disdirsi. 

Ritrovalo^  s.,  ritrovato,  inven- 
zione. 

JUussl,  riuscire,  un  affare,  in 
un  affare;  riuscire,  incontrare 
(supp.  favore);  tutto  sta  riu- 
scire; riusci  a  farsi  criticare; 
riusci  un  bel  libro;  riuscì  una 
celebrità,  e  sim.  omol.   . 

JRittssìa^  riuscita,  fare,  avere 
buona,  beila,  cattiva,  brutta, 
povera,  meschina,  stupenda 
riu8cita,riuscire  bene,  male,  ec. 

Mivay  riva,  a  riva,  in  riva,  sulla 
riva,  riva  riva,  lungo  ia  riva; 
toccar  la  riva;  per  terra,  con- 
trada, le  rive  della  Piata,  del 
Messico,  ec;  fig.  venire,  esse- 
re a  riva,  in  porto,  al  termine 
di  checchessia;  andare  a  riva, 
all'orlo,  ec. 

Rivale  rìvalisè^  rivale,  rivaliz 
zare,  rivaleggiare,  gareggiare, 
emulare.    Da  rivale,   rivalità, 
emulazione  (comun.  in  senso 
ostile). 

Rivanghè^  rivangare,  fig.  ricer- 
care, riandare,  il  passato  (co- 
mun.  di  cosu  spiacevoli),  «  e 
vangato  e  rivangalo,  sarà  im- 
magine lo  Stato,  ec.  »  Giust. 

Hivèdej  rvède,  a  rvède^  rive 
dere;  fig.  riveder  a  uno  il  pelo, 
la  borra,  e  sim.,  dargli  delie 
busse,  o  rivedergli  il  conto 
rigorosamente;  riveder  conti, 
riscontrare,  esaminare;  rive- 
der scritti,  ripassarli,  riesa- 
minarli, ritoccarli,  e  sim,;  a 


rivederla,  a  rivedella,  a  rive- 
delli  (tose,  e  poco  dissim.  dal 
nostro  a  rèvèdèla^  a  rvèdlaj, 

Rlveruy  riviera. 

Riverbery  riverbero. 

Riverenssa^  fè^  far  riverenza, 
una  riverenza,  «  prima  gli  fé 
una  bella  riverenza  •  Lasc. 

Rivètay  rivetta,  'dim.  di  riva. 

Rivincila^  rivincita  (volere,  darò, 
pigliare,  avere  la). 

Rivive y  rivivere,  pr.  e  fig.,  a 
tal  notizia,  rivivo,  mi  sento 
rivivere. 

RìvUity  rèvélitty  rivellino,  revel- 
lino  [i.  forUf.). 

Rivochèy  rivocare,  richiamare, 
ritirare,  ordini,  leggi,  sentenze, 
e  sim.;  per  dismettere,  desti- 
tuire (abusivo). 

Rivolge^  rivolgere,  faccia,  occhi, 
pensieri,  idee  a  persona  ocosa; 
rivolgersi  a  uno,  ricorrere  al- 
l'opera sua;  rivolgersi  ad  altri, 
ad  altro,  voltarsi,  ec. 

Rivolta^  rivolta^  ribellione  (da 
non  confondersi  con  rivolgi- 
mento ,  come  trovo  in  molti 
diz.}. 

Rivolte.  V.  Rvolti, 

RivoUoSy  rivoltoso,  da  rivolta, 
rivoltarsi,  ribellarsi. 

Rivolìusionariy  rivoluzionario, 
che  induce  o  spetta  a  rivolu- 
zione. 

Rivoìussionèy  rivoluzionare  (ne- 
ol.  scusato  dalla  necessità). 

Rìxufy  a  rlasi  ,  rilascio ,  il  ri- 
lasciare, rilascio  di  prigionie- 
ri, di  tributi  e  sim.;  per  sol- 


RL 


—  480 


ao 


lievo,  riposo,  Cori.',  per  ral- 
lentameoto,  di  cbeccbessia  (t. 

art.  mest.). 

Rlassè,  a  rlasaè^  rilasciare,  la- 
sciar andare,  ec.  V.  Rlass. 

Rlèvè,  a  rlevè,  rilevare.  V.  Mi- 
Uve, 

Mliè^  a  rliè,  rilegare,  legar  di 
nuovo. 

Rmandè  ,  a  rmandè.  V.  Ri- 
mandè, 

Rmarchè.  V.  Rimarchè, 

Rmète.  V.  Rimète, 

Rmodemè.  V.  Rimodémè, 

Rmonlè^  a  rmontè^  rimontare, 
rimettere  in  sesto  ordigni  e 
macchine  ;  rimontare  la  ca- 
valleria (t.  mii.),  provvederla 
di  nuovi  cavalli. 

Rnasse,  V.  Rinasse. 

Rnegày  amegà^  can  amegày 
flg.  «  il  che  vedendo  quel  can 
rinnegato  »  Ben. 

Rneghè  ,  a  meghè  ,  rineghè  , 
rinegare,  rinnegare,  fede,  pa- 
tria, parenti,  amici,  ec. 

Rnuntsiè ,  a  muns^h  ,  V.  Ri- 
nuntsiè, 

Rnovlè  fo  eh.),  rinovellare,  ri- 
novare. 

Ro^  fo  eh.  ) ,  rovere  (  pianta 
nota). 

Roa  (0  chiuso) ,  sinc.  di  rota 
(soppr.  tjy  ruota;  flg.  «scric- 
chiola sempre  la  più  trista 
ruota  »   Lip. 

Roba ,  roba  (  n.  gener.  che 
compr.  abiti,  merci,  sostanze, 
viveri ,  parole,  ec.  )  «  si  fece 
cavar  fuori  la  roba  »  Lip.  ; 


«  chiappa  le  tue  robe  »  Id.  ; 
«  pigli  in  consegna  le  robe 
del  forestiere  »  Fag.  ;  «  le 
robe  che  avevano,  sono  state 
sequestrate  ■  Macch.  ;  ■  ub 
che  ha  della  roba  •  Bon.  ;  la 
roba  va  come  la  viene,  prov., 
Id.  ;  chi  non  sa  far  fuoco , 
non  sa  far  roba,  prov.  ;  roba 
del  diavolo,  di  mal  acquisto; 
fior^  roba,  Bon.*,  uomo  da 
roba,  Dav.  ;  «  con  tanta  roba 
da  ìnangiare  •  Ner.  ;  «  por- 
tami l'altra  roba  da  desinare  • 
Guer.  ;  «  e  voleva  deir  altra 
roba  dire  »  Ber.  ;  «  e  tanta 
roba  disse ,  che  Turpin  per 
paura  non  la  scicisse  »  Id.*, 
«  non  tanta  roba  (non  tante 
parole)  »  Ar.  *,  dirsi  roba  da 
chiodi,  leggersi  la  vita. 

Robacheur^  rubacuori  (donna, 
occhi,  e  sim.),  Lasc. 

Robassiit  robaccia,  pe^g.  di  ro- 
ba ;  «  vi  scriverò  robaccia  • 
R.  B.*,  per  materia  fecciosa  e 
sim.  «  gli  uscì  per  bocca  di 
robaccia  un  lino  »  Bard. 

Róbassè  robacè^^  fo  eh.  ),  ru- 
bacchiare, freq.  di  rubare. 

Robèfo  eh.), rubare  (cose  e  per- 
sone) «  rubano  il  padre,  impe- 
gnano, vendono  •  Pand.;  rubar 
un  autore,  rubar  il  tempo  agli 
occhi,  ai  divertimenti,  e  sim., 
lavorar  di  e  notte;  rubar  il 
pane,  la  spesa,  la  paga,  e  sim'., 
non  lavorare;  rubare,  sempl. 
o  assol.,  chi  non  ruba ,  non 
ha  roba  (prov.  scett.);  rubar 
in  casa  del  ladri,  m.  prov. 
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RobutL,  roìmstezza  fo  eh.),  ro- 
busto ,  robustezza  ;  flg.  stile 
robusto,  robustezza  d'animo, 
vino  robusto,  generoso. 

Roc  ,  rocco ,  masso ,  D,  ;  fig. 
tire  H  roc  (  Idiot  energ.  ) , 
tentare; 

Roca  fo  larg.),  rocca  ,  roccia , 
balza,  D. 

Ro(}a  fo  eh.),  rocca,  conocchia 
«  tre  fusi  da  filare  ed  una 
rocca  »  Ber.  ;  «  posa  la  clava 
e  piglia  in  man  la  rocca  • 
Fag. 

Rochtiy  rocchetto,  roccetto  (t. 
eccl.)  «  monsignor  si  fé  porre 
il  rocchetto»  A.  Tass. 

JJoda,  rota,  ruota.  V.  Roa, 

Rodagiy  rotaggio,  ruotaggio. 

Rodela^  rotella,  dim.  di  rota, 
ruota. 

Roet ,  filatojo  (  da  roa  ,  rota  , 
roteare,  dim ,  idiot.  espr.  la 
celerità ,  mentre  filatojo  ed 
altri  corrisp.  sim.  hanno  il  di- 
fetto di  tutte  le  y.  gener.). 

Rogna^  rogna  ;  fig.  cercar  ro- 
gna da  grattare,  accattar  bri- 
ghe •  se  cerchi  rogna,  io  te 
la  gratterò  »  Ber.  ;  chi  rogna 
cerca  ,  rogna  trova ,  prov.  ; 
■  ciascun  la  rogna  sua  gratti 
a  suo  modo»  Neil. 

Rognon  ,  rognone,  arnione 
«  sino  .  al  rognone  »  Lall.  ; 
fig.  «  ha  nemici  che  han  grosso 
rognone  »  Fort. 

Rognos^  rognoso  *,  fig.  commis- 
sione rognosa,  ingrata. 

Rolè^  sino,  di  rotola^  «>tolare, 
far  un  rotolo. 
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Rolo^  ruolo  (t.  mil.),  Gr. 

Rolòi  sinc.  di  rotolo  (non  ostan- 
te l'aec.  frane.,  perché  la  v.  é 
ident.). 

Rom  fo  eh.),  rum^  rum  (]iq. 
not.). 

Roma  e  toma^  prometter  Roma 
e  toma,  m.  prov.,  Var.,  Fir. 
«  farei  per  essa  e  rome  e  to- 
me »  Fort. 

Romaiis  fo  eh.),  rumatUnij  reu* 
matiimò. 

Rompacol,  rompicollo  «  tutti 
i  ribaldi,  ladri  e  rompicolli» 
Lip.;  «  bisogna o  che  co- 
stui sia  qualche  giovane  leg- 
giero, o  qualche  rompicollo  » 
Var.*,  andare,  calare,  scappare 
a  rompicollo  ,  a  precipizio , 
Fort.,  Gal.,  R.  B. 

Rompascatole  ^  rompiscatole, 
seccatore. 

Rompe  ,  rompere  ,  pr.  e  fig.  ; 
romper  la  faccia,  la  figura,  li 
muso ,  11  mostaccio  «  farsi 
romper  il  mostaccio  »  Ner.  *, 
romper  il  filo  della  schiena, 
l'osso  del  collo,  R.  B.  ;  rom- 
persi il  collo ,  rovinare  «  ti- 
randolo Tamicizia  di  Galba  a 
rompersi  il  collo  »Dav.;  rom- 
per il  collo  al  negozio,  Lall.*, 
alla  mercanzia,  Goz.;  romper 
la  testa ,  frastornare  «  ohe 
nissuno  gli  andasse  a  romper 
la  testa  »  Del  R.  *,  «  mi  sta 
tutto  il  di  a  romper  la  testa  » 
Bar.  ;  •  non  mi  romper  la  te- 
sta anche  tu  »  Lasc.  ;  romper 
l'aria;  il  filo  del  discorso,  le 
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purole  ìd  bocca,  Del  R.  *,  la 
devozione,  le  scatole  ,  6oz.  ; 
un  contratto;  il  digiuno,  Beri.; 
romper  il  ghiaccio,  aprirsi  la 
Tia  •  Taddeo  si  fece  franco  e 
ruppe  il  ghiaccio  ■  Gìust.  ; 
romperla  con  uno ,  inlmìcar- 
segli  «  ritornar  in  Soria  per 
non  romperla  coi  Parti  «Dav. 

JRonca,  nmchèy  ronca,  roncare 
(agr.). 

Honda ,  ronda  ;  far  la  ronda , 
Bon.  ;  «  tutta  la  notte  in  ron- 
da •  Id.;  «  senza  ronde  scon- 
trar nò  sentinelle  n   A.  Tass. 

JRondò ,  rondò  (t.  mus.)  «  un 
superbo  rondò  con  le  catene  • 
Pan. 

Hondoìa^  rondine,  roudina. 

Hondony  rondone  (sp.  di  ron- 
dine). 

JRmfè ,  ronfare ,  più  us.  rus- 
sare •  star  sdrajato,  alto  ron- 
cando, immerso  in  dolce  oblio» 
Fort. 

Ronsura^  rosura  (rimasuglio 
per  lo  più  di  cuoio  o  panno). 

Rosa  fo  eh.),  roggia. 

Rosày  fo  eh.),  ruggiada. 

Roih^  roseto,  rotajo. 

Ro^é  fo  eh.),  rusié,  rosicare , 
rosicchiare,  rodere;  fig. man- 
giare, godere;  chi  non  risica, 
non  rosica,  prov. 

RoiiUy  roslno,  dim.  di  rosa. 

Rosmarini  rosmarino. 

RosoUoy  rosolio. 

Roson^  rosone,  accr.  di  rosa  ; 
fig.  ornamento  d'architettura 
noto. 


Ross  fo  larg.),  rozzo,  rozza, 
carallaccio.^ 

Ross  fo  eh.),  rosso,  fig.  bianc 
e  ross  «  non  morì  mal,  ma 
bianca  e  rossa  ¥i?e  •  (  cioè 
sana  e  prosperosa),  Fort.;  Te> 
nir  rosso,  farsi  rosso,  arros- 
sire, Àr.;  «  e  per' vergogna 
viene  or  rosso  or  smorto  • 
Ber.;  «  in  viso  si  fé  rossa 
come  il  foco  •  Id. 

Rosset ,  rossetto ,  belletto  «  il 
rossetto  di  Spagna  o  altro  li- 
scio •  R.  B. 

Rossigneulj  rosigneul^  roslgno- 
lo,  rosignuolo. 

Rossole^  rosolia  (mal.'  not.). 

Rosty  rosto ,  arrosto  «  meglio 
lesso  o  rosto  ?  »  Ber.;  t  quel 
fò  metter  a  lesso,  il  resto  a 
rosto  »   Id. 

Rostì,  rostire,  arrostire. 

Rot  fo  eh.),  rotto,  da  rompe- 
re ;  fig.  •  con  le  ossa  rotte  • 
(noi  eonfoss  roé,  costipato, 
o  affranto  dalla  fatica),  Ber.; 
aver  lo  stomaco  rotto  dal  ta- 
volino ,.  6oz.  ;  rotto  alla  fa- 
tica ,  agli  aflkri ,  ai  viaggi  e 
sim. ,  molto  esercitato,  abi< 
tuato,  pratico;  niente  dirot- 
to, di  guasto,  di  male. 

Rota  fo  eh.},  rotta,  sconfitta , 
disfatta  ;  essere,  venir  a  grot- 
ta ,  alle  rotte  con  uno ,  adi- 
rato, in  collera,  Goz.  ;  a  rotta 
di  collo,  a  rompicollo i  a  pre- 
cipizio; far  rotta  (t.  mar.),  far 
vela. 

Rotam^  Tottame. 
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Rotondy  rotondo  ;  fig.  mangiar 
a  tavola  rotonda,  Lall. 

Rotura^  rottura  «  per  una  rot- 
tura di  pietra  viva  •  Sano. 
<è  pure  t,  chlr.)  ;  fig.  venire 
a  rottura,  a  rotture,  esser  in 
rottura  con  uno ,  romperla , 
inimicarsi  ;  esservi  rotture  , 
delle  rotture,  dissapori,  prin- 
cipio d'inimicizia,  d'ostUità  e 
sim. 

Rovina,  ruina,  rovina,  ruina  ; 
casa ,  roba  che  casca  ,  va  in 
rovina',  per  materie,  rottami, 
ruderi ,  non  si  vede  che  ro- 
Tine  ;  fig.  andare  ,  mandare  i 
mettere,  essere  in  rovina  ,  in 
malora,  ridurre  alla  rovina  ; 
essere,  volere  la  sua  rovina. 

Rovine^  rovinare,  cascar  in  ro- 
vina ;  fig.  sciupare,  guaatare, 
mandare,  mettere  in  rovina  ; 
rovinesse,  rovinarsi,  guastarsi, 
andar  in  rovina,  in  malora. 

Rpasse,  a  rpasse,  ripascere. 

Rpassè,  arpasièy  ripassare.?. 
Rìpassè, 

Rpiè,  arpie,  ripigliare,  conti, 
lavori,  discono,  checchessia  ; 
rpieUe^,  a  rpiesse,  ripigliarsi, 
riaversi,  ripigliar  il  filo  di 
checchessia. 

Rpij,  a  rj9(/,  ripiglio  (di  febbre, 
e  sim.). 

Rtolè,  ysolura,  a  rsoli,  a  rto- 
?tira,  risolare,  risolatura. 

RUrè ,  a  rtirè,  ritirare.  V.  Ri- 
tirò, 

Rtomè,  artomè ,  fig.,  per  ri- 
confortare, risensare  «  lo  ri- 


tornò quel  di  prima  ■  Fort.; 
sentirsi  ritornare.  Ber.,  Fag. 

Rufian,  rufianè,  ruflSano,  ruf- 
fianare, far  il  ruffiano. 

Ruga  ,  ruga  ;  pi.  rughe  della 
pelle  nella  faccia,  grinze. 

Rumè,  rumare  (sinc.  di)  mgu- 
mare. 

Rumiè,  rumare  (del  porco))  gru- 
fare, grufolare. 

Ruina,  V.  Rovina. 

Ruinè.  V.  Rovine,    , 

Rumine,  ruminare,  fig.,  pensare 
e  ripensare  «  avendo  ruminato 
un  pezzo  (su  ciò  che  aveva 
udito)  »  6oz.;  «  più  rumino, 
e  meno  so,  ec.  »  Guer. 

Rumor,  rumore,  romore,  star 
lontano  dal  rumore ,  dai  ru- 
mori, Pan.  ;  far'  rumore,  fig. 
far  parlare,  dar  da  dire,  aver 
grido  ;  farne  rumore ,  gran 
rumore,  adirarsene. 

Rupi,  grinzo,  rugoso,  aggrin- 
zato, dal  freddo  o  altro  (idiot. 
da  rubido,  ruvido,  opp.  di  li- 
scio). 

Rupia,  grinza,  ruga.  V.  Rupi  ; 
fig.  fé  d-rtcpie ,  mostrarsi  re- 
stio (come  dire,  far  delle  ru- 
ghe in  viso,  far  il  viso  ruvi- 
do, idiot.  assai  vivo). 

Rvpisse,  aggrinzarsi  (donde  ru- 

i>»,  V.) 

Rusa^  ru^è,  rusaire,  rissa,  ris- 
sare, rissoso. 

Ruaiè,  y.  Rosiò, 

Ruto,  rusnent,  ruggine,  ruggi- 
nente ,  rugginoso  «  un  che 
avea  la  barbuta  rugginente  » 
Ber. 
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jRustic ,  rustico ,  flg.  «  uomo 
compiuto,  ma  un  po^  rustico  » 
Goz. 

^ut,  rutè^  rutto,  ruttare,  tirar 
ratti  «  poppano  a  gran  sor- 
sate e  tiran  rutti  «Bard.  *,  «ti 
ruttano  sul  viso  •  R.  B . 

Ruvid,  ruvido,  fig.  rustico  di 

tratto. 

Rvède^  a  rvède.  V.  Rivede. 

Rvende^  riveudere,  onde  riven- 
ditore {rvendior). 

Rvendioira,  rivenditora,  rlven- 
diuola. 

Rvènì^  a  rvmh  V.  Rèvnì. 

Rvtrè^  rviretse.  V.  Jt  rvirb. 

RvoUè^  rvoUesse,  rivoltare,  ri- 
voltarsi, rovesciare,  rovesciar- 
si ;  rivoltarsi,  rispondere  coh 
detti  e  fatti  a  provocazioni  ; 
per  ribellarsi  alla  forza  pub- 
blica, al  governo,  donde,  ri- 
volta «  sessantaquattro  città 
essersi  rivoltate  »  Dav. 


V.  Lett.  S.  Noz.  Pbehm. 

Sabatina^  sabatina,  sabbatina. 

Saber^  sciabla,  sciabola,  dar 
mano,  metter  mono  alla  scia- 
bola, «menar  la  sciabola  ;  colla 
sciabola  alla  mano,  cioò  sguai- 
nata. 

i$a6ia,  sabbia,  granello  di  sabbia, 
seminare  nella  sabbia,  fab- 
bricare sulla  sabbia,  scrivere 
sulla  sabbia,  m.  prov. ,  ope- 
rare senza  frutto,  o  senza  fon- 


damento; sabbia  dicesi  pure 
quella  cbe  si  mette  sull*  in- 
chiostro, onde  il  m.  prov.  met- 
ter sabbia  suUMnchiostro,  ec. 

Sabion^  sabbione,  accr.  di  sabbia. 

Sabionèta^  sabbia.  V.  Sabia  (an- 
che polverino  vorrebbero  al- 
tri, ma  questo  esprime  troppe 
cose). 

Sabios^  sabionosy  sabbioso,  sab- 
bionoso. 

Sablày  sabrày  sciabolata,  colpo 
di  sciabla,  o  sciabola;  dare, 
pigliare,  ricevere,  avere,  bu- 
scare sciabolate,  «la  sciabolata 
che  buscai  in  Erzerum  »  Bar. 

Sabrèy  sablèy  sciabolare  (t.mil.); 
fig.  tagliare  alla  grossa  nelPo- 
perare,  acciabbattare,  e  sim. 

Sac,  sacco;  Qg.  slegare,  vuo- 
tar il  sacco,  dir  tutto;  non 
dir  quattro  se  non  l'hai  nel 
sacco,  prov.;  tener  il  sacco  a 
uno,  cooperare  nel  malfare, 
esser  complice,  Dav.;  tornare 
colle  trombe  nel  sacco,  m. 
prov.*,  esser  un  sacco  senza 
fondo,  un  gran  mangione,  o 
consumatore;  empier  il  sacco, 
mangiar  a  crepapelle;  il  sacco 
è  pieno,  la  misura  ò  colma; 
metter  uno  in  sacco,  insac- 
carlo, convincerlo,  vincerlo 
con  ragioni,  e  sim.;  andare 
colla  testa  nel  sacco,  operare 
inconsideratamente.  Da  sacco, 
saccone,  sacchetto,  saccfaet- 
tone,  saccoccia,  ec. 

iSac/iet, sacchetto,  dim.  di  sacco, 
«  presto  il  sacchetto  »  Pul.; 
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•  fi  terzo  pomo  getta  dal  sac- 
chetto »  Ber.  ;  «  si  salvò  so- 
lamente un  sacchetto  con  tre 
mila  dramme  »  Car.;  «  porta 
su  quei  due  sacchetti  l  Lasc; 

•  4500  per  sacchetto  »  Id.  ; 
sacchetto  delia  polvere  (  t. 
artlgl.). 

SachStò^  sacche  tiare,  percuo- 
tere con  sacchetti  pieni  di 
rena. 

Saeocia,  saccoccia,  tasca  •  quat- 
trini in  saccoccia  »  R.  6.;  •  han 
saccoccia  d^ogni  lato  »  Var.  ; 
Vuotare,  vuotarsi  le  saccoccie. 

Saeoeià^  tascata,  da  tasca  (per- 
ché non  saccocciata  da  sac- 
coccia? logica  consueta). 

Saeorif  saccone,  accr.  di  sacco 
(per  pagliericcio,  ò  più  tose, 
che  itai.,  e  troppo  gener.  per 
esser  propr.). 

Sacramente^  sacramentare  •  che 
tu  caschi  morto,  purchò  tu 
sii  stato  prima  sacranientato  » 
Pan.  (per  far  giuramenti,  non 
ò  nostrano ,  nò  invidiabile,  e 
peggio  saramentare,  v.  propio 
sconsacrata). 

Sacrilega  ^  lenga,  lingua  sacri- 
lega, Goz. 

Sacrista  ^  sacrista,  sacristano, 
sagrestano. 

Sacrietia^  sacrisHa,  sacristia, 
sacrestia,  sagrestia. 

Sacrosani,  sacrosanto,  fig.  da- 
naro sacrosanto,  crediti,  di- 
ritti e  sim.  sacrosanti. 

Sagg,  saggio,  dar  il  vino  a  sag- 
gio, Lip. 


^a^^,  saggiare,  6oz.;  assaggiare, 
da  saggio  o  assaggio  fassaggj^ 
pr.  e  fig. 

Sai,  sali,  umori  salini  (t  med.). 

Sai,  sial,  sciallo. 

Sai,  .sale*,  flg.,  il  pane  altrui  sa 
di  sale,  prov.,  D.;  «nò  sai,  nò 
pevere  »  Var.  ;  «  senza  met- 
tervi su  nò  sai,  nò  olio  *  (senza 
esitare,  senza  tema)  Lip.;  pa- 
role che  han  del  sale,  argute, 
pepe  e  sale,  argutissime;  lin- 
guaggio pieno  di  sale,  assen- 
nato; senza  sale,  insulso,  in- 
sipido; non  aver  sale  in  zucca, 
scimunito. 

Sala,  salita,  salon,  salot,  sala, 
saletta,  salone,  salot  A;  sala 
d'arme  (t.  mil.),  6r. 

Sala,  salato;  fig.  arguto,  sen- 
sato; coi  V.  costare,  pagare, 
«  ti  costetò  salato  •  Lip.;  «  ti 
costerà  caro  e  salato  •  R.  B.; 
•  il  mondo  gliela  fa  pagar  sa^ 
lata  •  Pan. 

Saladà,  insalada,  insalata. 

Salaniy  salame  (fig.  per  babbeo, 
buaccio,  non  ò  di  lingua  che 
io  sappia,  ma  lo  vorrebbe). 

Salame,  salumaio  (quello  dalla 
specie  più  comune  o  popo- 
lare, questo  dal  genere,  sep- 
pure salami  non  ò  alteraz.  di 
salumèj, 

Salameuja,  salamoja. 

Salameleeh,  salamelecche,  sa- 
lamelecco (t.  ture,  arab.), 
scherz.  riverenza,  Inchino. 

Salari,  salariò,  salaria,  salarlo, 
salariare, salariato, Bocc;  «da- 
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nari  cbe  avanzato  m^avea  de^ 
miei  salari  »  Ar.;  salariare,  6g., 
prezzolare,  gente,  stampa  sa- 
lariata, prezzolata  (dell'uso). 

Salariti,  salin,  salina,  saliera. 

Saldèy  saldare;  fig.  saldare  un 
conto,  far  il  saldo,  estinguere 
il  debito. 

Saldo,  fEur  il  saldo,  saldare.  V. 
Salde. 

Salèf  sala,  salare,  salato;  fig. 
V.  Sala, 

Salety  sals,  salice,  salce,  salcio. 

SaUn,  agg.,  salino,  di  sale;  fig. 
umori  salini,  sali  (t.  med.). 

Salina,  salina,  cava,  e  rafiSneria 
del  sale. 

Salila,  8aUvè,  aalivassion,  sa- 
liva, salivare,  salivazione. 

Salivass,  salivaccio  (bava  è  im- 
propr.). 

Salmastr^  salmastro,  acqua  sal- 
mastra, cbe  tiene  del  salso. 

iSalnitr,  salnitro.' 

Salop,  sporco,  sucido  (idiot. 
dMgnota  orig.,  se  ndb  è  da 
saliya,  o  che  è  lo  stesso,  dal 
fr.  sale,  sporco. 

Salsei,  sarset,  saleggia  (erba 
nota). 

Salum,  salume,  donde  salunu^o, 
venditore  di  salumi. 

Saint,  saltUè,  saluto,  salutare, 
render  il  sajuto,  far  il  saluto 
d^uso,  far  i  saluti,  salutare; 
saluta,  salutami,  fa  i  miei  sa- 
luti, e  sempl.,  i  miei  saluti, 
un  saluto  al  tale,  tanti  saluti, 
ec.;  fig.  «aluto  secco,  asciutto, 
Car. 


Salute,  salute,  salvezza,  sanità, 
•  d'Italia  fia  salute  ■  D.;  •  un 
giorno  cbe  per  nostra  salute, 
mai  non  venne  »  Petr.;  bere 
alla  salute  di  uno;  goder  sa- 
lute, perdere,  riacquistare,  ri- 
cuperare la  salute;  «bo  buone 
novelle  (o  nuove)  della  sua 
salute  •  Bocc;  t  yì  prego  che 
voi  guardiate  alla  vostra  sa- 
lute »  Id. 

Salva,  salva  (t.  mil.),  scarica 
d*onore  o  gioia. 

Salvadné,  salvadaUaJo  (qualche 
nostro  dizionario  dice,  cippo, 
pare  incredibile). 

Salvaj,  sarvaj,  salvatico  (selva- 

*  tico,  se  trattasi  di  pianta);  fig. 
rustico,  intrattabile. 

Salvajum^  salvaggiume,  saper  di 
salvaggiume. 

Salve ^  salvtsse,  salvare,  salvarsi, 
da  pericoli,  perdile,  disgrazie, 
ec;  uomo  avvisato,  mezzo 
salvato,  prov.;  salvar  la  pelle, 
Fort.;  salvar  la  pancia  ai  fichi 
(m.  non  estran,  al  nostro  vem.); 
salvar  la  capra  e  1  cavoli,  m. 
prov.;  salvar  l'anima,  salvarsi, 
opp.  di  dannarsi;  salva  salva, 
scappa  scappa  (grido  pop.  e 
sold.);  per  eccettuare,  far  ec- 
cezione, ne  salvo  uno  o  due, 
e  in  m.  avv.,  salvo  uno  o  due, 
onde  salvo  cbe,  eccetto  che. 

Salvia,  salvia  (erba  nota). 

Salviéta,  salvietta,   tovagliolo,- 
«  la  tovaglia  e  la  salvietta  » 
Lip.;  «  pan,  coltello  e  salvietta 
avea  ciascun  sulla  tovaglia  • 
Brace. 
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Sahfo^  salvoehè,  V.  Salve, 

Sambù^  sambuco  (pianta  nota), 
fior  di  sambuco,  Lasc. 

San^  sano;  sano  e  prosperoso, 
Dei  R.;  sano  come  un  pesce, 
Celi.,  6oz.;  Dio  vi  mantenga 
sanOi  in  sanitli;  bevetelo  in 
sanità  ;  esser  sano  e  salvo  ; 
mente  sana,  sana  dottrina,  e 
sim.  omol. 

Sanà^  sanato,  vitello  castrato. 

Sandon^  grasso  di  porco  (idiot. 
dUgnota  orig.,  se  non  è  da 
sauna,  fig.  di  porco,  e  addome, 
quasi  sannaddom,  tandomj. 

SauQy  sangue,  cavar  sangue, 
cavata  di  sangue;  far  sangue, 
sanguinare,  versar  sangue*,  fig. 
l%vendo  governato  quella  pro- 
vincia e  cavatole  il  sangue  • 
(spremutovi  le  sostanze)  Dav.; 
il  danaro  è  il  secondo  sangue, 
m.  prov.*,  cavar  sangue  da  una 
rapa,  Id.;  •  il  sangue  da  una 
rapa  non  può  uscire  »  Pan.*, 
andar  a  sangue,  a  piacere; 
questo  mi  fa  buon  sangue,  mi 
va  in  tanto  sangue,  mi  con- 
sola; farsi  cattivo  sangue,  gua- 
starsi il  sangue,  crucciarsi; 
scaldarsi  il  sangue,  sentirsi 
bollir  il  sangue,  adirarsi,  ri- 
sentirsi fortemente;  rispon- 
dere a  sangue  caldo,  a  sajigue 
freddo,  adirato,  calmo;  dello 
stesso  sangue,  casato;  ognuno 
ama  il  suo  sangue;  principe 
del  sangue, 

Sangiut^  tingiut,  singiutì  (lat. 
tinguUus^   iingvUireJ  ^   sin- 


ghiozzo ,  singhiozzire ,  sin- 
ghiozzare. 

SangueUy  sanguette,  mignatte. 

Sanguign,  sanguigno,  vasi  san- 
guigtai  (t.  med.);  fig.  di  color 
del  sangue ,  «  verdi  panni, 
sanguigni,  oscuri,  ec.  »  Petr. 

^ansionèj  sanzionare  (v.  buro- 
cr.),  meglio  autenticare. 

Sansitay  sansuga,  sanguisuga, 
mignatta,  fig.  usuraio,  e  certe 
donne  «  che  qual  sansuga  il 
sangue  vivo  cavano»  Ar. 

Sant^  santo;  fig.  molto  divoto; 
essere^  fare  un^  opera  santa, 
Cecch.,  Lasc;  «Tbo  comprato 
co'  miei  santi   soldi  »   Pan.  ; 

,  «  un  credito  che  è  santo  ■  Id.; 
sost.  coi  santi  in  chiesa,  ec; 
passata  la  festa,  gabbato  il 
santo;  qualche  santo  ci  aiu- 
terà; non  sa  più  a  che  santo 
raccomandarsi;  aver  dei  buoni 
santi  in  paradiso,  buone  pro- 
tezioni; ognun  loda  il  proprio 
santo,  prov.,  Pan. 

Santa,  fi  santa  (v.  bamb.),  far 
santa. 

Santarela,  santarella,  •  si  buc- 
cinava che  la  fosse  una  mezza 
santarella  •  Fir.;  •  ò  propria 
una  santarella  •  Ar. 

Santificetur^  santiflcetur,  che 
pare  un  sauto. 

Santoniat  santonia  (erba  nota). 

Santuari^  santuario. 

Santttss^  santusse,  fare,  parere 
il  santusse,  un  santusse,  osten- 
tare gran  pietà. 

Sapa^  «ape,  zappa,  zappare, 
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fig.  guastare  checchessia^  suo- 
nare, dipingere,  operare  alla 
carlona  e  sim. 

Safà^  zappata,  colpo  di  zappa. 

Sapon,  zappone,  accr.  di  zappa. 

Saponaria^  saponaria  (pianta 
nota). 

Sarabanda,  sarabanda  (▼.  d'o- 
rig.  spagn). 

Saracco,  saracca ,  salacca  (pe- 
sce noto  «  mangia  pollo  in 
cambio  di  saracca  •  Fort. 

Saradura,  V.  Sèradura, 

Sarbiè,  sarchiare  (di  cui  forse 
non  è  che  un^  alteraz.). 

Sardella,  sardella  (pesce  noto). 

Sardonie^  rie  o  ris,  riso  sar- 
donico. 

Sarò,  V.  Sère. 

Sarena,  V.  Serena. 

Sarmento,  sèrmenta,  tèrmente, 
sarmento,  sarmenti,  sermenti, 
Var.,  Goz. 

Sarset.  V.  Salset. 

Sarsi  j  sarcire  (y.  lat.),  rappez- 
zare. 

Sarsidura,  sarcUura,  rappez- 
zatura. 

Sartor,  tartara ,  sartore ,  sar- 
tora,  D.,  Bon.,  Fag.,  Bert, 
Sartorìa,  sartoria,  Bert. 
Sarviéta.  V.  Salvièta. 
Sassi,  sazio ,  fig.  infastidito; 
Satanass,  fig.,  satanasso,  uomo 
pessimo,  crudele  «  una  furia 
(pareva)  un  satanasso  »  Ber.; 
per  fanciullo  indiavolato,  Up. 
Satin,  setin,  raso  (daseta,dim.). 
Satira^  satirisè,  satira,  satiriz- 
zare, meglio  satireggiare,  ti- 


rar satire  ;  far  la  satira  di 
uno,  porre  in  canzone. 
Satrapo,  fig.  satrapo,  uomo  che 
dottoreggia,  sentenzia  e  sim. 
t  farò  tacere  allor  certe  cica- 
le, certi  capocchi  satrapi  igno- 
ranti «Ber.;  per  uomo  ritirato 
e  intrattabile-,  far  il  satrapo, 
Var.,  Dav. 

Saturnio,  fig.  saturnio  (meglio 
che  saturno) ,  malinconico , 
cupo,  fantasttco  «  quel  suo 
viso  saturnio  (paragonato)  a 
quel  gioviale  d'Augusto  »Dav. 
Saussa,  salsa,  forte,  dolce,  bru- 
sca-, pesce  in  salsa  (tocchetta^ 
correggerebbe  qualche  tosca- 
neggiante,  e  cosi  dice  quiMie 
nostro  dizionario,  pare  incre- 
dibile). 

Savi,  salto ,  far  un  salto ,  un 
salto  mortale;  andar  di  salto, 
a  salti,  saltellone;  fig.  far 
due  salU  (pari,  di  ballo);  salto, 
balza  ;  salto,  o  passaggio  non 
grad.  da  un  tono  alFaltro,  da 
una  pagina  alPaltra;  per  omis- 
sione, ec. 

Sautamartin,  saltamartino  (t. 
mecc);  fig.,  dim.  sprez.  d^uomo, 
A.  Tass. 

Sauté,  saltare,  un  muro,  da  un 
muro ,  la  scala ,  dalla  scala 
«  cosi  dicendo,  saltava  la 
scala»  Ber.;  saltar  a  piò  giun* 
ti;  non  poter  nò  saltare,  nò 
correre,  m.  prov.,  Dav.;  sal- 
tar il  fosso,  m.  prov.,  Brace; 
saltar  su,  in, piedi,  fiiora, 
addosso,  ec.  «  poi  salta  su  ad 
I  ' 
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un  iratto  e  te  Iociuffa»Ber.; 

«  saltò  foora  per  ucciderlo  » 

Ar.;  "  saltò  fuori  un  certo 

professor  di  medicina»  Giust.; 

•  quella  scimia ,   moptata  in 
collera,  le  saltò  addosso  «Fir.; 

•  saltatami  la  febbre  addosso  > 
Celi.;  •  mi  saltò  allora  addos- 
so la  terzana  •  Pan.  ;  saltar 
la  mosca,  il  grillo,  Testro,  il 
capriccio  in  testa,  per  la  te- 
sta  e  sim.  t  salta  la  mosca  su- 
bito a  colui  •  Ber.*,  «  gli  salta 
il  grillo  e  di  schiera  si  leva  » 
Id.;  •  cosa  y'  ò  saltato  in  te- 
sta? »  Pan.;  «  che  '  cosa  v'  è 
saltato  per  la  testa  ?  »  Id.  ;  e 
sempl.,  se  gli  salta,  quando 
la  gli  salta;  saltar  in  collera, 
in  furia,  in  bestia,  sul  cavai 
matto  e  sim.;  saltar  agli  oc- 
chi (per  collera,  o  evidenza)  ; 
saltommi  agli  occhi  come  per 
mangiarmi;  la  malizia,  Io  scopo 
salta  agli  occhi;  saltar  al 
collo  (per  abbracciare);  saltar 
di  palo  in  frasca  (noi  più«o- 
mun.,  di  vaglio  4n  corbello; 
qualche  diz.  ha  vàlle^  per  va- 
glio ,  pare  incredibile). 

Sautéty  saulon^  saltetto,  sal- 
terello, saltellone.  « 

SatUUsa^  taulissé^  salsiccia,  sal- 
sicciajo,  t  per  «,  ò  dal  lat. 
insiitUy  insUium, 

Sawrdion^  savéreft'on,  bastone 
(idiot.  forse  da  verde  legno) 

Aitai,  «ovato,  ciabatta  (flg.  per 
disadatto,  goffo,  non  è  di  lin- 
gua, ma  ò  un  idiot.  energ. 
come  la  più  parte). 


Savatèy  battere  (da  savato,  cia- 
batta, o  forse  da  sovatto,  fru- 
sta. V.  SovatJ, 

Savei^  tavèf  savere  (are.,  come 
savore),  sapere  «  per  lo  suo 
savere  »  D.,  G.  V.;«  più  virtù 
e  più  savere  •  Sacch.;  •  per 
saver  se  d'avorio  furo o  d'os- 
so •  Fir.  ;  saper  di  lettera 
^savei  dPlitraJ^  Nov.  A.;  uomo 
che  sa,  che  ne  sa,  che  la  sa 
lunga;  che  le  sa  tutte;  eh, 
ne  so  tante  I  ne  so  d'avanzo; 
saoer  menar  la  barca,  sapersi 
raggirare,  e  sim.;  non  sa  cosa 
dire,  rispondere;  non  sa  cosa 
dirsi,  farsi,  si  dica,  si  faccia; 
non  sa  dove,  come,  quando, 
perché,  ec;  saperne  una  più 
che  il  diavolo,  m.  prov.;  sa- 
pere dove  il  diavolo  tiene  la 
coda,  id.;  a  che  fine,  Dio  lo 
sa;  chi  lo  sa  ?;  chf  sa  che  non 
vada?;  chi  sa  mai  se  sia  an- 
dato?; per  aver  odore  «mi 
sa  d'altro  che  di  melarancio  » 
Pul.;  sapere  di  bruciaticcio 
^d?  hrusj  ,  d*  arsiccio  e  sim.; 
saper  di  buono  «  cui  non  sa- 
pevano di  buono  le  pietanze» 
Guer.;  e  sim.  altr.  omol. 

Savi^  savio  (da  savcre,  come 
sapiente,  da  sapere)  ;  giovane 
savio  ;  sta  savio,  fermo,  sodo. 

Savon^  tavonà^  sapone,  sapo- 
nata (savone ,  savonata ,  an- 
tiq.,  come  savere,  ec). 

Suvor^  tavorì^  «avtirl,  savore, 
savorito,  antiq.,  sapore,  sapo- 
rito. 
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Sbaglio^  sòaglièt  8baglie8se,sh&' 
glio,  sbagliare,  sbagliarsi;  fare, 
commettere,  pigliare  uno  sba- 
glio, è  stato  UDO  sbaglio,  per 
isbaglio  ;  sbagliar  la  strada , 
cbecchessia,  e  sbagliarst  delia 
strada ,  di  cbecchessia  ;  sba 
gliarla  di  grosso,  di  brocca  e 
sim^ 

Sbalèj  sballare,  fig.iìODtar  frot- 
tole, sballarle  grosse,  contarle 
grosse,  incredibili. 

SbaUstrè^  sbalestrare,  fig.  mo- 
ver qua  e  là,  gettare  alla  peg- 
gio, a  casaccio  e  sim. 

Sbalordì^  sbalordire,  sbalordito, 
pr.  e  fig. 

SbaU^  sbalsèy  sbalzo,  sbalzare, 
pr.  e  fig.;  d^  4bàUy  di  sbalzo. 

Sbanda-^  dèsbandè,  sbandesse^ 
sbandare ,  disbandare ,  sban- 
darsi. 

Sbara^  sbarra,  fig.  cancello  del 
foro  per  gli  avvocati  (t.  cur.). 

^barasse  f  sbarassesse^  sbaraz- 
zare, sbarazzarsi.  V.  Dèsba- 
rassè. 

Sbaragliò^  sbaragliare. 

Sbarbatela  sbarbatello,  Bou. 

Sbarbò^  sbarbare. 

Sbarchi  abarchè^  sbarco,  sbar- 
care, cavare,  uscire  di  barca, 
nave. 

Sbardè^  versare,  spandere,  spar- 
pagliare (idiot.  opp.  di  bardèy 
ammucchiare ,  radunare  ;  Fi- 
tal,  ha  sbardeUare,  ma  disus. 
nel  propr.). 

Sbarè^  sbarrare,  chiuder  con 
sbarra. 


Sbaruè  (metat.  di  spaurèj^  spa- 
urare,  spaventare. 

Sbassèf  sbassare,  abbassare. 

Sbatey  sbaisse ,  sbattere  ,  sbat- 
tersi; sbatter  uno  In  terra. 
Ber.;  •  e  lui  disteso  sbatte  in 
sulle  lastre  »  Id.',  sbatter  l*ale, 
sbatter  ova,  e  sim.  «  Rioaldo 
invan  si  sbatte  e  si  dimeDa» 
Ber.;  fig.  per  sbalzare  di  seg- 
gio, deprimere  e  sim.  «  a  fine 
di  sbatter  Domlzio  »  Del  R.; 
•  per  Isbatterlo  (il  suo  avver- 
sario) con  quest^  occasione  • 
Var. 

Sbatù ,  sbattuto ,  da  sbattere, 
pr.  e  fig.,  ovo  sbattuto  ;  p^ 
depresso,  avvilito  «  i  suoi  av- 
versari erano  sbattuti  «DelR. 

Sbaulè  ,  dèsbaulè  ,  sbauiaie , 
disbaulare ,  cavar  fuori  dal 
baule. 

Sb'èrgiairè^  ibèrgeirè^  fig.  metter 
in  fuga  (idiot.  forse  da  berge^ 
frane,  o  daH*ant.  berbice,  pe- 
cora, quasi  far  fuggire  come 
Q^core). 

Sbergnachè  (quasi  sprugnachè^ 
fiaccare,  schiacciare  come  pru- 
gna). V.  Bèrgtia. 

Sbèrlifj  SberMfèj  sberleffe,  sber- 
lefiare,  far  degli  sberleffi  «  bel- 
I^  sberleffe  che  ha  sul  naso  • 

BOD. 

Sbèrluchè,  sbérlucè,  abbarba- 
gliare (forse  dal  lat.  perlucere^ 
o  me^ìopraeìusere ,  risplender 
molto). 

/Sòetti,  sbigottimento  (idiot.  forse 
per  corruz.  o  contras,  da  tbi- 
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gotUre,  seppure  non  é  da  sbol- 
lire ,  smovete  il  sangue  per 
]o  spavento). 

Sbèvaasèf  sbevazzare,  pegg.  di 
bere-*  quando  uno  sbevazza  ■ 
BoD.;  •  sbevazzando  e  cantan- 
do» Bard. 

Sbianchi,  sbianchire,  divenire, 
far  divenir  bianco,  fig.  impal- 
li<fire,  svergognare. 

Sbiavèf  sbiavato,  sbiadato,  sbia- 
dito. 

Sbignè,  shignessla,  tvignè,  svi- 
gnessla,  svignare,  svignarsela. 

SbUans,  sbilansi,  fig.  sbilancio, 
sbilanciare ,  dissesto  ,  disse- 
stare. 

Sbiraria,  shircija,  sbirraria,  me- 
glio sbirreria,  sbirraglia  •  co- 
me soventi  fa  la  sbirraria  » 

Lasc;  «  ecco  addosso  gli  fu 
la  sbirreria  »  Ber. 

Sbiri^  sbirro,  birro  «  dove  van 
questi  sbfrri  ?  »  Ar.  ;  •  prima 
che  questi  sbirri  glie  la  le- 
vino ■  Id.  ;  •  e  la  faccia  di 
sbirro  non  gli  manca  •  Pan. 

Stiriate  (l'ital.  non  ha  Tomol., 
né  altro  riscontro  che  cattu- 
rare, far  tradurre  in  giudizio). 

Sbisarisse,  sbizzarrirsi,  cavarsi 
la  bizzarria,  scapricciarsi,  Pas., 

•  Var, 

Sboe,  sbocco,  delle  acque,  stra- 
de, fiamme,  gente,  ec,  sbocco 
nella  piazza,  Cors.  ;  «  quello 
era  il  principale  sbocco  degli 
austriaci  •  Bott. 

Sboeà,  désbocà,  fig,  sboccato, 
troppo  libero  nel  parlare  t con- 


versar sboccato  e  grasso  » 
Salv.  R.  ;  •  buffon  malcreato 
e  sboccato  »  Fag. 

Sboehè,  sboccare,  aver  sbocco, 
come  strade ,  acque  e  slm  ; 
uscir  con  impeto  «  le  fiamme 
sboccavano  fuori  dalle  fine- 
stre »  Bart.  ;  «  da  tutti  i 
punti  sboccan  genti  •  Segn. 

JSboj'ettU  fò  eh.),  «dt^en<^,8bo- 
glientare. 

Sbols,  sbolso,  bolso. 

Sborè  ,  sfogliare  ,  sfrondare^ 
sbrucare  (quest^ult.  ò  forse  la 
V.  da  cui  der.  per  metat.,  sop- 
pr.  e;  l'ital.  sborrare  non  si 
presta  neppure  al  trasl.). 

Sbargnè  ,  acciecare ,  fig.  cor- 
rompere con  doni  (da  borgno, 
V.). 

Sborgna,  pie  na  sborgna  (supp. 
ubbriachezza  ) ,  pigliar  una 
sbornia. 

Sbors,  sborsò,  sborso,  sborsare, 
far  uno  sborso ,  un  paga- 
mento. 

SboUè,  dèsbotiè,  sbotiigliare. 

Sbolonà,  sbottonato  •  vedrovvi 
sbottonato  e  mezzo  ignudo  • 
Salv.  R.  V.  Sbolonè. 

Sboionèj  dèsbotonè,  sbottonare, 
sbotonesse,  dèsbotonesse,  sbot- 
tonarsi (fig.  per  aprire  Tani- 
mo,  aprirsi,  non  é  di  Ihigua 
che  io  sappia ,  ma  ben  meri- 
terebbe di  esserlo,  per  la  sua 
evidenza). 

Sbrassesse,  sbracciarsi  «  ho  bi- 
sogno di  stendermi  e  sbrac- 
ciarmi »  Pan.  *,  fig. ,  adope- 
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rarsi  con  ogni  possa  «  non  si 
può  dire  quanto  costui  si 
sbracci  in  fovored^ Aristarco  » 
Bar. 

Sbranèy  sbranare,  far  in  brani. 

Sbravassè  ,  sbravazzare  »  sbra- 

yeggiare. 

Sbrighè,  sbrigJusse ^  sbrigare, 
sb'-ìgarsi,  sbrigar  un  affare 
•  se  non  tì  sbrigate  a  resti-k 
tuire,  ec.  ;  »  Goz.  ;  •  di'  su, 
sbrigati  »  là. 

Sbrinec,  sbrincè,  sbrice^  sbricè^ 
sbrizzare,  sprizzare  (manca  il 
n.  sbrizzo  o  sprizzo). 
Sbrivesse-  (da  abrivo,  e  questo 
dal  lai.  ab  e  Wpa,  riva,  quasi 
spiccarsi  dalla  riva),  fìg.  slan- 
ciarsi ,   moversi  con  qualche 
impeto  a  far  checchessìa. 
Sbrojè,  dèsbrojè,  sbrojetse^  de- 
sbrojesse^  sbrogliarsi,  disbro- 
gliarsi, levare,  levarsi,  torsi 
d'imbroglio. 
Sbruesse.  V.  Sbrivesse, 
Sbruita ,  sbrivéta ,  pie  la ,  pi- 
gliar l'abrivo,  sbruesse  y  sbri- 
vesse^ V. 

Sbrufiè ,  sbruffare  ;  fig.  parlar 
con  ira,  rabbuffare. 
Sbudlèj  sbudellare  «  con  le  mie 
man  vo'  sbudellarmi  •  Lall.  *, 
•  andrei  là  a  farmi  sbudellare 
a  dirittura  «  Ner. 
Sbufè,  sbuffare  (propr.  del  caval- 
lo spaventato),  fig.  «soffiando 
e  sbuffando  di  sdegno  »  Ber.  -, 
■  sbuffandf  e  sospirando  »  Id.; 
«  sbuffo  uh  pocchetto,  ma  mi 
sottopongo  »  Pan.  ;  «  e  sputa 
e  soffia  e  sbuffai  Id. 


Sbujsse,  sbigottirsi.  T.  Sbeui. 

Sbujentè.  V.  Sbojentè. 

Sburdi^  sburdisse  (forse  da  por, 
0  eh.,  sinc.  del  laLpavor,  don- 
de paura,  prem.  «,  come  spau- 
rire  ) ,  spaurire  ,  spaventare  , 
sgomentare,  sgomentarsi. 

-S6ttrd»men(,sbigottimento,  spa- 
vento. V.  Sburdì. 

Scabel,  scabello,  sgabello. 

Scabma  (alteraz.  forse  di  seal- 
dieta,  scaduta,  non  essendovi 
anal.  con  scabello  J  ,  scalda- 
piedi, caldanino,  scaldino. 

Scac,  scacco,  fatto  a- scaccili, 

giuocar  a  scacchi ,  scaemat , 

scaccomatto,  dar  scaccomatto; 

flg.,  vincere  -completamente. 

Scachi,  scacchiere,  scacchiero. 

Scade,  scadensa ,   scadiment, 

scadere,  scadenza  (di  tempo), 

scadimento  (deterioramento); 

scadere  ind.  l'uno  e  l'altro. 

Scadent ,  scadente ,  inferiore , 

scarso. 

Scadnè,  dèscadnè,  scatenare. 

Scafai,  scaffale,  Garen. 

Scagassèy  scaccazzare,  Fir. 

Scagassura,  cacchione  (scaccaz- 
zatura,  pare  che  dovrebbe  an- 
che dirsi,  da  scaccazzare;  N. 
invece  la  logica  costante  del 
nostro  vernacolo).  • 

Scagn,  scagno,  scanno  (quello 
raddolcim.  di  questo,  come 
tante  altre  desin.  sim.)  Goz. 

Scajola,  scagliola,  scaglinola 
(pietra  nota,  e  sp.  di  miglio 

Icosi  detto  forse  dalla  forma 
sua). 
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Scala^  far  la  scala  (montarla  e 
calarla) ,  Goz.  ;  tirar  la  scala 
(ritirarla) ,  Pan.  ;  far  la  scala 
(t.  mus.);  flg.  fare,  farsi  scala 
a  impieghi,  onori ,  potenza,  e 
siin.;  scala  a  lumaca  o  a  chioc- 
ciola*, scala  a  mano,  ec.;  ig. 
crescendo   graduale  di  chec- 
chessia ,  o  tutto  ciò  che  da 
una  cosa  mena  ad  altra.  Da 
scala,  scaletta  ,  scalone ,  sca- 
lino, ec. 
Scàlabron  ,  scalabrone ,  cala- 
brone. 
Sccdada^  de  la,  dar  la  scalata 
(t.  mU.). 
Scalèa  scalare,  muro,  bastione 

e  sim. 
Scalèta^  scaletta,  dim.  di  scala; 
flg.  far  scaletta ,  aiutare   al 
mal  fare;   scaletta,  yale  an- 
che scala  secreta. 
Sealin^  scalino  (gradino,  male, 
scaglione ,   peggio)  «  per  gli 
scalini    del    trono    •    Dav.; 
■  possa  salir   più   alto  uno 
scalino  »  Fag.  ;  «  osservi,  badi 
allo  scalino  »  Pan.  ;  (ig.  per 
maliziato,  è  idiot.  puro,  alte- 
raz.  forse  di  scal.triuo). 
Scàlinada^  scalinata. 
Scambi^  seambiè^t  scambio,  scam- 
biare ,  dare ,   pigliare ,   una 
cosa  in  cambio  d^un'altra;  flg. 
scambiar  le  carte  in  mano,  ri- 
dire in  altro  modo  ciò  che 
altri  disse;  scambiar  alcuno, 
entrar  in  suo  luogo;  in  scam- 
bio, ì<^  stesso  che  in  cambio, 
invece. 


Scambiety  scambietto,  flg.,  far 
uno  scambietto  a  uno,  giuo- 
cargli  un  tiro,  e  sim. 

Scampanada ,  scampi».nata  ,  da 
scampanare,  un  gran  sonar  di 
campane  (  scampanìo ,  è  più 
esile). 

Scampò ,  scampare  (  benché 
elitt. ,  supp.  da  morte,  tutta- 
via in  senso  di  vivere,  meglio 
è  campare. 

Scanà,  scannato,  fig.,  spiantato, 
brullo  di  danari. 

i^canafó,  scanalare  (t.  artmest.). 

ScanapagnoUj  scannapagnotte, 
mangiapane,  disutUaccio. 

Seandaj,  s§andajè,  scandaglio, 
scandagliare,  fig.  investiga- 
zione, investigare,  esaminare. 

Scandalisi^  scandalizzare,  scan- 
dalezzare. 

Scandol^  scandolo ,  scandalo  ; 
dar  scandalo,  inalesem|>io;  far 
scandalo ,  chiasso  infamante  ; 
far  uno  scandalo,  degli  scan- 
dali, metter  da  parte  ogni  ri- 
guardo, altercare  chiassosa- 
mente, metter  in  piazza  e  sim. 

Scanè^  scannare,  sgozzare  (fig. 
per  rovinare,  é  meno  verh.). 

Scanfè^  sganfé  (forse  da  scanfo 
ob8ol.,dial.  colt.  eancel^/,  can- 
cellare, scancellare. 

Scansia^  scansia,  scaffale  ■  da 
starci  come  dentro  una  scan- 
sia •  Pan.;  •  tira  una  chiave, 
ed  aprrt  una  scansia  •  Id. 

Scantonè^  scantonare,  qualche- 
duno,  cercar  d^evitarlo  vol- 
tando al  primo  canto. 
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eapada^  scappata,  da  •scap- 
pare; comua.  sfuggita,  &r 
una  scappala  al  tal  luogo,  dal 
tale  o  tal  altro,  di  città  in 
campagna,  ec;  fig.  atto  o  detto 
poco  considerato,  •  ravredu- 
tosi  della  scappata,  chinò  le 
spalle»  Day.',  •  fecero  insieme 
la  prima  scappata  •  Bard.; 
acappate  di  gioventù,  di  col- 
leggio, e  sim.,  Guer. 

Scapa  da  ed,  aeapeatràf  «  è  un 
scappato  di  casa,  un  scape- 
strato »  Fag.  * 

Scapa  fatica^  scappafatlca,  fug- 
gifatica. 

Scaparono  fig.  (accr.  di  scapo, 
estremità),  ritaglio. 

Scopatori^  scappatoia,  sutter- 
fugio. 

Scapè^  scappare,  fuggire,  eva- 
dersi, sfuggire,  scbivare,  ec; 
«  Angelica  scappò  per  guesta 
via  »  Ber/,  «  scappati  di  sop- 
piatto gli  ucciditori  »  Dav.; 
«  gli  altri  scapparono  trave- 
stiti »  Id.;  «  per  isforzo  suo  e 
del  cavallo  scappò  »  (salvoasi, 
scampò)  Id.;  chi  scappa  non, 
o  taial  minaccia,  prov.;  serrar 
la  stalla  dopo  scappati  1  buoi, 
m.  prov.;  •  pareva  uno  scap- 
pato di  galera  »  Ner.;  •  era 
un  briccon  scappato  di  con- 
vento »  Pan.;  •  parean  furie 
dall^  Èrebo  scappale  •  Pan.; 
•  parole  scappate  per  troppo 
amore  •  Dav.;  «  qualche  im- 
prudenza tutti  i  di  mi  scappa» 
Pan.;  •  la  pazienza  mi  scappa  > 


Id.;  «  da  ridere  proprio  ci  scap- 
pa •  Giusi.;  e  ripet.  •  scappa, 
asinaccio,  scappa  »  Guer.; 
e  scapi>a,  scappa,  bambino, 
ecco  qua  Forco  »  Pan.;  scap- 
par via,  scappar  dalle  mani, 
dalle  unghie,  «  scappò  di  casa 
e  via  »  Lip.  ;  •  lesto  scappa 
via  •  Bard.;  «  dalle  mani  de^ 
suoi  persecutori  scappò  Tia  ■ 
y.  6.  Gio.;  tacciò  non  gli  scap- 
passero dalle  unghie  •  Day.; 
scappar  la  fatica,  scappar  la 
gente,  dalla  gente  ;  in  t  arv., 
•  qui  rendersi  bisogna,  non 
fii scappa»  (cioè assolutamente, 
non  c^é  rimedio)  Pan. 

Scapestra^  scapestrato,  «  è  un 
scappato  di  casa,  un  scape- 
strato »  Fag. 

Scapin^  solèia,  scappino,  soletta, 
€aren. 

Scaprissieue,  scapricciarsi,  ca- 
varsi i  capricci,  le  voglie,  ■  ma 
via,  scapricciati,  fa  pure  • 
Lasc. 

Scapuss,  scappuccio,  fig.  riMh 
glio,  svista,  e  sim.;  pigliar  uno 
scappuccio;  soggetto,  solito  a 
pigliar  degli  scappucci,  a  porre 
il  piede  in  fallo,  nel  parlare,  o 
néli^operare. 

Scapussè,  scappucciare,  inciam- 
pare, «il  dlavol  volle  che  Tasin 
scappucciasse  •  Bert.;  fig.  e^ 
rare,  pigliar  scappucci.  (V. 
Scaput/, 

Scarabocc,  tcarabocè^  scaraboc- 
chio, scarabocdo,  scaraboc- 
chiare, far  scarabocchi,  aseaD- 
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cello,  scasso,  scarabocchio  » 
Pan.;  «  scarabocchiare  versi  e 
prose  •  R.  B.  ;  «  elogi  o  in- 
vettive »  Bar. 

Scaraboein^  scarabocchino,  im- 
brattacarte. 

Searamucia^   scaramuccia  (t. 

miL). 

Sedraventè^  scaraventare,  sca- 
gliar con  violenza,  Dav. 

Searcagnè^  scarcagnà  (più  volg. 
scarehignèj^  scalcagnare,  scal- 
cagnato. 

Scardasse j  scardassare,  la  lana, 
e  sim. 

Searigador  ,  scaricatoio  (  art. 
mest). 

Searlat,  scarlatto  (colore  noto), 
panno  scarlatto,  Ber. 

Scarlatinay  scarlattina  (mal. 
not). 

Scam,  «carnet,  scarno,  scarnato. 

Seamafichèy  scariiificare. 

Scarpa^  trovar  scarpa  per  suo 
piede,  m.  prov.;  tal  piede  tal 
scarpa,  id.;  risolare  ^rsolè,  ar- 
sole) ìe  scarpe,  Pan.*,  flg.  muro 
a  scarpa,  in  pendenza (t.  mur.). 

Scarpèta^  scarpetta,  «  con  le 
scarpette  fruste»  Ner.;  uscir 
in  scarpette-,  il  mondo  ò  fatto 
a  scarpette,^  chi  se  le  cava,  ehi 
se  le  mette,  prov. 

ScarpiUj  scarpino,  dim.di  scar- 
pa- 

Searpisè,  scarplcciare,  meglio 

scalpicciare,  calpestare,  «  nel 
corre  i  frutti,  scalpicciar  i 
lavori  •  Pand.*,  «  scalpicciato 
dalla  calca  »  Bar. 


Searpison ,  scalpicdone ,  da 
scarpisè^  scalpicciare. 

Scarpon^  scarpone ,  accr.  di 
scarpa,  icon  scarponi  di  eorda 
nei  piedi  •  Car.*,  «  e  messi  gli 
scarponi  e  la  carniera  »  Pan. 

SearSy  scarsità^  searséssa^  scar- 
«e^é, scarso,  scarsità,  scarsezza, 
scarseggiare  (di  peso,  misura, 
quantità,  ec). 

Scarta  scarte^  scarto,  scartare, 
«  non  son  da  porre  fra  gli 
scarti»  Pan.',  far  uno  scarto, 
roba  di  scarto  «  scartato  A- 
sloio,  io  aspettava  che  produ- 
cesse altri  campioni  »  (patro- 
cinatori) Dav.;  «  le  mie  scarta 
e  le  sue  cose  ficca  »  Pan.*,  scar- 
tare, t.  di  giuoco  alle  carte, 
donde  l'etimol. 

Scartablè^  scartabellare,  Goz.; 
«  scartabellando  un  libro  » 
Fag. 

Scartaein^  scartaccino,  scartac- 
ciuolo. 

Scartada^  scartata.  Io  scartare, 
e  lo  scartato  (t,  di  gÌuoco>,  fig. 
fallo. 

ScartapaeCy  scartafaccio. 

Scartari,  cartolare  (prem.  s  log., 
perchè  si  svolge,  come  scar- 
tabello, scartafaccio). 

ScartocCy  seartociiiy  scartoccio, 
cartoccio,  scartoccino,  cartoc- 
cino.  . 

Scarvassa  (metat.  di)  screpac- 
cio, crepaccio,  screpolatura  (di 
muro,  mani,  piedi,  ec). 

/Scasf^,  scacciare,  cacciare,  man- 
dar via. 
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Seauè^  scassare,  cassare,  can- 
cellare, •  scasso  ogui  spropo- 
sito •  Pan.;  •  scancello,  scasso, 
scarabocchio  t  Id. 

Scatè^  scattare  (molle,  arme  da 
fuoco,  ec.). 

Scatola^  scatola  (da  riporvi  entro 
checchessia,  e  tabacchiera)  •  e 
gli  cade  la  scatola  per  terra  • 
Pan.;  «  scatole  e  cammei*  Id.; 
fig.  romper  le  scatolé^seccare, 
importunare,  Goz.;  dire  a  let- 
tere di  scatola,  m.  avv.,  dir 
apertamente,  chiaro  e  tondo, 
«  tei  dico  a  lettere  di  scatola  » 
Ber. 

Scatolina  scaioUna^  scotolino, 
scatolina,  dim.  di  scatola,  «lin- 
do, che  par  uscito  dallo  sca- 
tolino  »  Pan. 

Scatolofiy  tcatolona^  scatolone, 
scatolone,  accr.  di  scatola. 

Scaudabanehy  scaldabanchi  (t. 

scoi.). 

Seaudaletj  scaldaletto, «pòi  con 
del  fuoco  in  uno  scaldaletto  • 
Brace. 

Scuudè^  scaudesse^  scaldare,  scal- 
darsi, pr.  e  flg.,  scaldarsi  al 
fuoco  del  vicino,  m.  prov,  e 
corì,  al  fuoco  d' una  guerra 
o  discordia,  tirarne  partito, 
Macch.  ;  scaldar  la  testa  ad 
uno,  Pan.;  scaldarsi  la  testa, 
il  sangue,  e  sempl.  scaldarsi 
per  chi  o  checchessia,  «pensate 
se  mi  si  scalda  la  testa  »  Pan.; 
«  a  dir  non  mi  scaldo,  ec.  • 
Ber.;  scaldarsi,  esser  caldo,  pi- 
gliarsela calda,  per  cosa  o  per- 


sona, ìd^  Fort,  Bon.,  Gox^ 
Pan. 

Seauss^  déseaut^  scalzo,  •  chi 
scalzo  e  chi  stracciato  •  Ber. 

Scaussaean ,  scalzacane ,  ma- 
scalzone, R.  B. 

Seautsagat^  scalzagatto,  ma- 
scalzone, Bar.,  Pan. 

5cauMÌ, scalzare,  cavarle  calze; 
fig.  scalzare  le  fondamenta, 
la  base,  scalzare  il  trono,  scal- 
zar le  autorità,  o  il  credito 
di  uno,  scalzar  uno,  minarne 
resistenza,  ec. 

ScaVf  acavè^  scavo,  scavare;  fig. 
scavarsi  la  fòssa,  la  tomba, 
rovinarsi. 

Scavalckè^  scavalcare,  scendere 
o  gettar  giù  da  cavallo;  fig. 
sca?alcar  uno,  farlo  cadere 
dalla  grazia  altrui,  o  dal  suo 
posto  per  succedergli. 

Scavisi^  scavezzo,  Bon.  (forse 
per  scavezzato,  da  scavezzare, 
onde  scavezzacollo ,  scostu- 
mato), discolo,  scapestrato  e 
sim. 

Schefl^  schifo;  far  schifo,  sto- 
macare, averne  schifo,  nausea, 
ripugnanza,  ripulsione,  sto- 
maco, •  lo  disprezza,  ne  ha 
schifo,  il  getta  via  •  Ar. 

Schergne^  fè^  far  scherno,  scher- 
nire; avei  H  dann,  H  ichergne^ 
aver  il  danno  e  lo  scherno, 
il  danno  e  le  beffe. 

Schers^  fcft«r«(d,  scherzo,  scher- 
zare. 

Schesùf  scheggia. 

Scheui^  scoglio;  fig.  ostacolo. 
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ScheuTy  stomaco,  nausea,  schifo 
^score  noD  è  di  lingua ,  ep- 
pure sarebbe  più  logico  di  sto- 
maco, non  essendo  questo  av- 
versativo). 

Schifios  (sinc.  di)  schifiltoso, 
che  ha  schifo. 

Schifosy  schifoso,  che  fa  schifo. 

ScMna^  schiena  (men  conf.  al- 
Forig.  gr.,  e  schina  pure  disse 
il  Bernt  «  tanta  lana  si  trova 
in  sulla  scbina);  gluocar  di 
schiena  (propr.  dei  cavalli  in- 
docili), «  traeva  calci  e  giuo- 
cava  di  schiena  •  Ber. 

Schinaly  schinale,  meglio  che 
schienale;  come  schiniera,  an- 
ziché schìeniera.  * 

Schinera^  schiniera. 

Schissè^  schizzale,  «  e  fuoco  e 
tosco  (tossico)  per  bocca  schiz- 
za •  Pul.*,  «  chi  un  piò  gli 
calca,  chi  la  man  gli  schizza  » 
Beri.;  schissè  Veui^  ammiccare 
(questo  ammiccare  non  ha  per 
sé  che  Tuso,  logicamente  è 
una  sciocchezza,  non  avendo 
con  sua  madre,  micca^  rela- 
zione dijsorta-,  mentre  schizzar 
rocchio  ,  olire  Tapproposito 
del  traslato,  ha  V esempio  de) 
proprio,  schizzar  le  mani). 

Schivièy  schive,  schivare. 

Sciairè  (da  schiarare),  veder 
chiaro,  distinguere,  vedere. 

Sciairìy  schiarire,  farsi  chiaro, 
pr.  e  fig.,  metter  in  chiaro. 

Scianca,  sciancafrità,  dissipa- 
tore. V.  Scianchè. 

Seianchè^  stracciare,  lacerare 

32 


(scianchè  propr.  è  da  .schian- 
tare, romper  alberi,  panni  e 
sim.,  donde  fig.  scianca,  dis- 
sipatore della  roba);  scianchè^ 
d'  'n  man,  d'a  '«  man^  svellere, 
strappare  (altro  signif.  propr. 
di  schiantare). 

Sciancon,  schianto(quasi  schian- 
tone.  V.  ScianchèJ,  strappata, 
brano,  brande'Io,  squ'^rcio, 
squarcione. 

Sciapabosc,  schiappalegna.  V. 
Sciape  (fig.  per  guastamestiere 
idiot.). 

Sciape,  schiappare  (metat.  di 
spaccare  ) ,  comun.  legna , 
«  schiappate  delle  legne  per 
l'olocausto  »  Diom.  Gen.* 

Seiapin,  schiappino,  Bar;  più 
US.  guastamestiere  (da  chiap- 
pino, sp.  di  pianella  o  calzare 
d'orig.  spagn.). 

Seiapinada{d&  seiapin y.),  mal- 
fatta, sproposito,  castroneria. 

Sciapinè  (da  seiapin,  V.),  gua- 
stare, acciabattare,  acciappi- 
nare. 

Sciass,  stretto,  compatto,  fìtto 
(quasi  schiacciato,  schiaccio, 
per  la  pressione,  come  calca 
da  calcare). 

Sciat,  sciate,  schiatto,  scoppio, 
schiattare,  scoppiare;  fig.  per 
crepare,  «  schiattino. pur,  che 
Dio  li  benedica  »  Fag. 

Sciao,  sciavo,  fig.,  servo  devoto, 
addio,  pazienta,  e  sim. 

Sciode,  scios,  schiudere,  schiuso 
(daìlat.  volg.  exclodere,  donde 
exèludere  ova,  Gol.,  schiuder 
le  ova). 
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Sciodèy  sciovèj  desciovè^  schio- 
dare, dischiodare,  schlovare 
(da  chiodo,  chiovo). 

Scioféta^  scaldavivande  (metal, 
forse  di  foeieta^  quasi  fochietta^ 
prem.  «,  come  in  varie  altre  v.). 

Sciopi  schioppo  (metat.  di  scop- 
pio, onde  antic.  scoppietto, 
per  schioppetto  ,  schioppo , 
moschetto,  Geli.);  canna,  bac- 
chetta, cane,  calcio  dello 
schioppo;  sciop  (V  rie^  scoppio 
di  risa;  fé  cP  i  sciop ,  far  dei 
scoppi,  scoppietti ,  scoppiet- 
tare. 

Sciopatè  (metat.  di)  scoppiet- 
tare; colla  frusta,  chioccare; 
sciepatè  le  man^  batter  le  mani 
(men  vivo). 
'  Sciopé  (metat.  di)  scoppiare, 
sclopè  dal  rie ,  scoppiar  dal 
ridere,  dalle  risa. 

Scioplì  fo  chiuso),  sciupìi^  scop- 
piettare ,  sfavillare ,  crepitare 
(da  sciop  ^  metat.  di  scoppio, 
propr.  delle  legne  bruciando). 

Sciorgnì  fo  chiuso},  sciurgnìy 
assordare,  da  eiorgn^  V. 

Sciuma.  y.  Scuma, 

Scoa  fo  chiuso),  scopa,  granata 
(questa  però  ò  piuttosto  v. 
tose,  ed  ha  il  difetto  della 
località^  o  materia  di  cui  è 
compost^,i  dove  la  materia  è 
diversa,  granata^  diventa  un 
non  senso*,  il  nostro  Carena 
dice  «  scopa,  sp.  di  granata, 
ma  più  rozza,  cioè  per  spaz- 
zare stalla,  corte  e.  sim.  » 


gere  che  scopa  ò  v.  comune 
é  granata  locale  •  le  selve 
folte  servono  di  scopa  alle 
stellate  volte  •  (e  non  di  gra- 
nata) A.Tass. 

Scoè  ,  scopare ,  spazzare  colla 
scopa,  spazzare  (questo  è  il 
V.  più  in  uso,  sebbene  per  la 
sua  generalità  si  applichi  alla 
spazzola,  a  tutto,  spazzar  U 
pavimento,  gli  abiti,  ec,  e  fig. 
portar  via  tutto,  spogliare  la 
casa  e  sim.);  scopar  la  piazza, 
Brace-,  fig.  per  visitare  minu- 
tamente «  scopato  tutto  quasi 
aveva  il  levante  »  Ber. 

Scoi  fo  chiuso),  scolo. 

iScofd,  dèscolà ,  scollato  ,  scol- 
lacciato. 

Scolaiissiy  stillicidio  (questo  da 
stilla,  stillare,  quello  da  scolo, 
scolare). 

ScoU^  scolare,  stillare,  gocciare, 
e  far  gocciare ,  gocciolare,  e 
sgocciolare  «  quell'umore  che 
gli  scolava  giù  »  Bart.;  «  la- 
scialo scolare  »  (il  tino)  Dav.; 
«la mattina  lo  scola  alquan- 
to »  Sacch.  ;  scolè  *l  barlet^ 
sgocciolar  il  barletto,  fig.  dir 
tutto. 

Scombussolò ,  scombussolare , 
sconquassare. 

5comè«sci,  scommessa,  da  scom- 
mettere; fare,  tenere,  guada- 
gnare, perdere  la  scommessa. 

Scoraste^  scommettere,  far  scom- 
mesa;  scommetter  la  testa,  il 
collo,  qualunque  co.«a;  e  sem- 


ma  però  egli  doveva  aggiun-l  pi.  scommettiamo  che,  scom- 

metto. 
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Scompaginè  ^  scompaginare  (t. 
tip.);  fig.  confondere,  disordi- 
nare. 

Seompagnè^dèscompagnè^  scom- 
pagnare. 

Scomparì,  scomparire ,  sfigu- 
rare, sparire  «non  si  tenevano 
da  meno  degli  Inglesi,  e  non 
volevano  a  patto  nissuno  scom- 
parire» Bott.;  dov'è  Famico? 

»  é  scomparso,  sparito. 

Scompartì ,  scompartiment , 
scompartire,  scompartimento. 

Scompone,  dèscompone,  scom- 
porre-, fig.  scomporsi,  turbarsi. 

Sconcert,  sconcertè,  sconcerto, 
sconcertare ,  fig.  disaccordo  , 
disordine,  perturbazione,  per- 
turbare, disordinare. 

Scondion,  V.  Ascondion,  Na- 
scondion. 

Scongiurò,  scongiurare  (per 
evocare  con  scongiuri,  oramai 
disus.) ,  pregare  caldamente  , 
con  grande  istanza. 

Sconossò,  sconosciuto. 

Sconsola  (più  comun.  desolàj, 
sconsolato,  desolato. 
S'^nientè ,  dèscontentè  ,  scon- 

Scon^Q^l   V.  Déscontradì. 

Sconti  scontrare,  incontrare 
fl  senz.  -Qujig  gconlrar,  né 
senllneUx     ^    ^^^^  .   ^^^^ 

ereMC,  scò^jjyg,^  incontrarsi, 
imbattersi  tersone  ò  cose, 
come  lo  SCO.  ^^ 

chi,  ec.;8Cont^^^ebili,la. 
,  vori,  conti  e  «m^^^ggj^^^^ 

rivedere. 


Scopass,  scopasson,  scapezzone 
(alteraz.  poco  sensib.). 

Scopel,  scalpello,  (donde  scol- 
pire, a  cui  è  più  conf.  scopel, 
quasi  scalpello^. 

Scoplon,  scoplot,  scappellone, 
scappellotto  (mut.  a  in  oj. 

Scoragé ,  scoragì,  scoraggiare, 
scoraggire,  opp.  d'incorag- 
giare. 

Scorata  (da  scorrere),  sp.  di 
calessino,  scorrala  (dell-usoj. 

Scorate,  scorasse,  scorazzare; 
scorazzar  la  campagna,  botti- 
nare (t.  mil.). 

Scordò  ,  scordesse ,  scordare  , 
scordarsi,  dimenticare. 

Score  fo  chiuso),  scorrere,  fig. 
riandare,  ripassare. 

Scorsa  fo  chiuso),  scorsa ,  lo 
scorrere,  fig.  dar  una  scorsa 
a  carte,  libri  e  sim. 

Scorsa  fo  aperto),  scorza*,  cosa 
fatta  per  forza,  non  vale  una 
scorza,  prov.,  fig.  apparenza. 

Scorta ,  scorta ,  di  viveri ,  da- 
nari «  sim.-,  scorta  di  difesa-, 
servir  di  scorta,  di  guida,  scor- 
tare, guidare^  e  servir  di  scor- 
ta, di  provvisione;  fare  scorta, 
provvissione,  provvedere. 

.ScoWè,  scortare, servir  di  scorta. 

Scortiè ,  scortiifhre ,  fig.  usu- 
reggiare, opprimere  con  so- 
verchie gravezze. 

Scossa,  scossa,  scotimento,  da 
scuotere;  dare,  pigliare,  avere, 
ricevere  una  scossa;  scossa  di 
briglia  0  di  cavezza;  scossa 
di  terremoto. 
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SeosUy  dèscostè.  scostesse^  sco- 
stare, scostarsi. 

Scostvrinà^  scostumatessa  ^  sco* 
stumato,  scostumatezza. 

Scòte  ^0  chiuso),'  afer.  d^a- 
scotèy  ascoltare. 

Scracc^  scracè^  scracchio,  scrac- 
chiare,  da  scaracchio,  scarac- 
chiare, sputo  catarroso,  spu- 
tare catarrosamente,  espetto- 
rare con  rumore  (omol.  del 
frane,  cracherj  «  passeggia, 
scricchia,  sputa  »  Neil. 

Sereansà^  screanzato,  malcreato 
«  modi  screanzati  »  (inciTili) 
Pan. 

Screditò^  scredila,  screditare, 
screditato,  opp.  di  accreditato, 
uomo  screditato,  uomo  rovi- 
nato, prov.        • 

Scriba^  scriba,  dottore  della 
legge  ebraica-,  scribi  e  farisei, 
m.  prov.;  per  scrivano  (per 
lo  più  in  senso  sprez.). 

Scribacè,  scribacchiare,  seri 
vacchiare. 

Seribacin^  scribocin,  seribac 
chino. 

ScHt ,  s.,  scritto ,  lasciar  uno 
scritto,  degli  scritti,  i  suoi 
scritti  ;  lasciare ,  mettere  per 
iscritto ,  Goz.  ;  distendere  in 
iscritto  e  sim*;  agg.  o  pari, 
lasciar  scritto,  trovar  scritto, 
scritto  a  mano ,  scritto  cur- 
renti  calamo^  niente  di  scritto, 
bene  o  mal  scritto;  quel  che 
è  scritto,  è  scritto,  m.  prov.; 
fig.  •  era  scritto  che  quella 
notte  non  me  ne  dovesse  an- 


dare una  bene»  (era  destinato) 
Guer.;  se  tardo,  sono  scritto, 
bell^  e  scritto,  sono  spacciato. 

Scrita,  s.,  scritta,  scrittura. 

Scritura ,  scrittura  ;  per  calli- 
grafia ,  aver  una  bella  scrit- 
tura ,  una  bella  mano  ;  per 
atto  pubblico  «  mostrargli  la 
scrittura  del  parentado  »  Gec- 
ch.;  far  scrittura,  metter  per 
scrittura  e  sim.  (qualche  no-* 
stro  dizionario  dice  •  fé  scrit- 
iura^  far  carta  ■»  pare  incredi- 
bile, eppure  il  vecchio  pre- 
giudizio dMnnalzare  fra  il  no- 
stro dialetto  e  la  lingua  uoa 
specie  di  muraglia  chinese  può 
giungere  a  tanto). 

Scriturèy  scritturare  (t.  teatr.), 
Pan. 

Scrivan^  scrivano. 

Scrivanìa,   scrivania  (v.  del- 
l'uso). 

Scrivassè, .  scrivacchiare. 

Scrive,  scrivere;  scriver  di  buon 

inchiostro,  scriver   cur retiti 

calamo ,  scrivere  come  viene 

viene,   alla  buona;  scrivere. 

per  scriver  letiere,  scrive  ^ 

rado,  scrivimi  più   sove»^» 

non  star  tanto  senza  scrLv<™|; 

flg.  mandar  uno  a  far'  **^^*- 

vere  (m.  famil.) ,  a  e^®  ^^  « 

sìm.;  per  notare,  sr'*  anche 

questa;  quel  eh/  ^^^^^U>  è 

scrtto,  m.  prov^"^  ^^^  è 

scritto  lassù, //•  ^^''^^' 

Scroo,  tcrociCJ^'^^?,'  ^^^^ 
conè.  cher"^  volentieri, 

Bon. 
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Seroehè^  scroccare,  danari,  da 
maugiare,  e  sìm.  ;  per  acqui- 
stare immeritatamente,  come 
fama  e  sim.,  Tomm. 

Scrofola ,  scrofa tos ,  scrofola , 
scrofoloso. 

Scroì^  scrolè^  scrollo,  scrollare; 
dar  uno  scrollo  della  testa, 
delle  spalle;  scrollar,  crollare 
la  testa,  le  spalle  e  sim. 

Scrossì  fo  eh.),  scrusùy  scro- 
scire,  disus.,  scrosciare  (propr. 
del  pan  fresco,  e  sim.). 

Scrostèj  scrostare,  levar  la  cro- 
sta. 

Scrupol,  scrupolosa  scrupolo , 
scrupoloso  ;  farsi  scrupolo , 
aver  scrupolo,  scrupoli  di  fare 
la  tal  cosa,  uomo  senza  scru- 
poli, pieno  di  scrupoli,  tutto 
scrupoli  e  sim. 

Scrussì,  V.  Scrossì. 

Serussìy  agg.,)fesso  (V.  ScrossìJ; 
fig.  malaticcio  (ma  in  questo 
senso  forse  non  è  che  una 
lieve  alteraz.di  sdrucito,  sdru^- 
slt  mut.  d  in  e/. 

Scrutinio*^  scnUinè^  scrutinio, 

scrutinare  (squiltlnio,  squilti- 

nare,  é  men  bello,  anzi  non  è 

<^e  una  corruzione  di  esso). 

Scuuiria^    scuderia  «  quando 

una  renderla,   quando   una 
stanza,  p^n 

Scudela,  x-udella,  scodella  (più 
US.  ma  n^o  cQ^f  aìl»  orig. 
lat.  scuter^  ,  QQu  ,1  f^am- 
melta  tra  la  .^^^  ^  j^  gcudel- 
la»  Lall. 
Scudlà,  scodella.  Bon 


Scudlin^  scodellino,  Bon. 

Scufia^  scuffia,  cuffia  «  caduta 

in  man  la  scuffia  da  notte  » 

Cap. 

Scufiè,  fig.,  scuffiare  (m.  basso), 
mangiare  da  ingordo. 

j'cu/to ^,8Cuffiotto,  dim.  di  scuf- 
fia (fìg.  per  scappellotto,  non  è 
di  lingua,  che  io  sappia,  ben- 
ché da  scuffia,  come  scappel- 
lotto da  cappello,  analog.). 

Scuma ,  schiuma  •  mandava 
fuori  la  schiuma  »  Del  R.  ; 
«  venendogli  la  schiuma  alla 
bocca  »  Id.  ;  far  la  schiuma; 
fig.  schiuma  di  canaglia,  schiu- 
ma della  società,  e  sim.  «  a 
galla  sempre  vien  l'impura 
schiuma»  Pan. 

Scumè  ,  schiumare  ,  levar  la 
schiuma  (per  far  la  schiuma, 
anoimenofamil.). 

Scumoira^  schiumarola. 

Scur  ,  scuro ,  s.  e  agg.  ;  «  ca- 
valca al  chiaro  ed  allo  scuro  » 
Ber.  ;  farsi  scuro,  Id.  ;  •  fat- 
tosi scuro,  anche  questi  si  ri- 
tirò »  Bott.  ;  «  senza  alcun 
lume ,  per  la  strada  scura  » 
Ber. 

Scursa^  scorcia,  scorciatoja. 

Scur sar ola  ,  scorcia juola  ,  più 
US.  scordàtoja. 

Scursè^  scuriè^  scurtare,  disus., 
scortare  fo  eh.),  meglio  scor- 
ciare, opp.  di  slungare,  allun- 
gare «  un  piede  e  mezzo  bi- 
sogna scortarlo  »  Ber.  ;  «  alla 
pantera  scortò  gli  unghioni» 
Id.  ;  chi  non  può  sUiogarsI , 
si  scorti ,  prov. 
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Sctua^  scuse ,  scusa  ,  scusare  ; 
far  lei  sue  scuse ,  portar  per 
scusa,  domandare  scusa,  accet- 
tare le  scuse,  trovar  una  scu- 
sa, delle  scuse  •  ma  non  sa 
trovar  scusa,  che  gli  vaglia» 
Ber.;  «  tutti  si  stringono  nelle 
spalle  con' varie  scuse  »  Dav.; 
scuse  magre,  Lall.  ;  scusi  del 
disturbo,  o  il  disturbo;  •  oh  t 
scusa,  non  Tho  fatto  apposta» 
Guer.  ;  per  servire  «  quella 
gli  scusa  sajo,  cappa  e  man- 
tello »  Ber. 

Scttsi^  dèscusì^  scucire,  scucito. 

Sdè.  V.  Désdè. 

Sdenta^  sdentato. 

Sdèmàf  sderenato,  Lall.    - 

Sdobiày  dèsdobià^  sdoppiare,  di- 
sdoppiare. 

Sdogane  fo  eh.),  «dit^'aii^,  sdo- 
ganare, cavar  di  dogana  mèrci 
e  sim.;  fig.  per  sballare,  con- 
tarle grosse. 

Se^  se,  condiz.  ;  per  opp.  «ei 
iD^attaccò  ?  se  io  non  gli  ho 
fatto  niente  »  Pan.;  per  quanto, 
se  è  bello  !  se  mi  piace  1  e 
questi  altri  begli  usi  «  se* lo 
dicevo  ;  se  lo  avevo  previsto; 
se  ti  venisse  un  accidente; 
se  fossi  matto;  sé  d^no^  se  no, 
altrimenti.  • 

-Sé  ft  ap.),  sete,  cavare,  cavar- 
si, levarsi  la  sete,  Pan.;  avere, 
patir  la  sete;  dare,  far  ve- 
nir sete. 

Slhzr^  sebréj  bigoncio,  congio, 
mastello  (idiot.  forse  da  cerro, 
o  cerbo  disus. ,  donde  cer- 


baja,  bosco  di  cerri),  fig.  per 
goffo  ,  disadatto ,  come  dire 
ceppo. 

Sèbré^  da  seber,  botta]  o.  V.  Se- 
ber, 

Sec^  secco  ;  pan  secco ,  vivere 
di  pan  secco,  R.  B.;  vino  sec- 
co, saper  di  secco  (legno  della 
botte  ;  noi  più  comun. ,  d^  a- 
sciulto)  ;  muro  a  secco,  senza 
calce  ;  tempo  secco  ,  opp.  di 
umido  ;  uomo  secco,  magro , 
e  fig.  aspro,  ruvido;  e  cosi, 
parlar  secco ,'  parole  secche , 
stile  secco,  modi  secchi  e  sim. 

Sècoy  zecca ,  nuovo  di  zecca  , 
vuoterebbe  ,  ci  andrebbe  ,  ci 
vorrebbe  la  zecca  «  bisogne- 
rebbe la  zecca  ai  nostri  im- 
brogli »   Gecch. 

Secada^  s.,  fig.  seccata  «  que- 
sta ad  esser  avria  la  gran  sec- 
cata »  Pan. 

Secante  secator^  fig.  seccante , 
seccatore,  importuno. 

Secatora ,  seccatora,  noiosa, 
PaD. 

<Seea<ura,8eccatura,  seccaggine, 
fig.,  noia,  cosa  o  persona  no- 
iosa •  seccature    di    luogb 
piccoli  ■  Goz.  ;  «  non    p^ 
lontano  dal  terminare  ^^ 
lunga  seccatura  del  vi**®  ■ 
Id. 

Sechèy  seccare,  diven»'»  ^^  ^• 
Venir  secco;  far  s^™  ^  so- 
le; fig.  noiare/P^'^^^nare 
.tutto  U  di,  «f^^^o  ed 
importunano/^"'  «bramo 
di  seccarvi  /^  *  ^^^''^  '  «^o» 
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vo^  che  mi  diciate,  tu  mi  sec- 
chi »  Ber.;  «  se  non  vi  secche- 
rete ad  ascoltare  »  Id.  *,  *  se 
non  y'i  seccherete  a  scrivermi» 
Goz. 

Seconda  second  che ,  secondo  ,• 
secondo  che,  secoodoché  «  se- 
condo da  che  banda  si  tro- 
vava »  Del  R.  ;  «  tieni  più 
conto  dei  danari ,  che  delle 
persone  —  secondo  che  pèr- 
sone »  (quali ,  p ,  secondo  le 
persone),  Lasc.  ;  secondo  che 
tempo  fa,  o,  il  tempo  che  fa, 
secondo  cb^  vorrà  il  tempo , 
o  secondo  vorrà  il  tempo, 
secondo  che  vedrò,  o  secondo 
vedrò,  e  sim.  omo]. 

Seconde^  secondare,  fig.,  favo- 
t\te ,  andar  a  versi ,  compia- 
cere *,  il  tempo  ,  la  fortuna , 
tutto  lo  seconda;  la  madre  lo 
seconda  troppo. 

Secondin^  secondino  (soltocu- 
slode). 

Secret^  segreta  s.,  secreto,  se- 
greto ;  custodir  un  secreto  , 
tener  il  segreto  ,  Lasc.  ;  per 
specifico,  aver  un  secreto,  il 
secreto  di  far  guarire  un  male, 
cdntro  un  male;  agg. ,  tener 
segreto,  tieni  segreto  ciò  che 
ti  dirò  •  Gecch.;  uomo  secreto, 
che  tiene  il  secreto  ;  farle  se- 
grete «  e  non  sapendo  almen 
farle  segrete  «Pan.  ;  in  m.  avv. 
«  andarsene  il  più  segreto  che 
si  potesse  »  Bart.  ;  «  da  parte 
il  tira,  e  gli  parla  in  segreto» 
Ber. 


Seda,  seta,  grossa,  fina,  filata, 
torta,  eo. 

Seder^  s.,  sedere,  sedia,  il  luo- 
go dove  si  siede;  fig.  per  de- 
retano, Sacch.,  Var. 

Sedia,  sedia,  di  posta,  di  coro, 
di  teatro,  «e. 

Sedili  sedile  (per  lo.più  di  pie- 
tra e  immob.).  • 

Seducente  seducente,  da  sedurre. 
V.  Sedue. 

Sedue,  sedurre,  allettare,  lusin- 
gare, corrompere'. 

Seduta^  seduta  (per  tornata,  v. 
deiruso  o  abuso). 

Segn,  segno,  indizio;  esser  se- 
gno,  segno  manifesto  che; 
dar  segno,  far  seguo,  un  se- 
gno, cenno ,  segnale  ;  farsi  il 
segno  della  croce,  pr.  e  fig., 
Ber.,  Pan. 

Segnai,  segnale  «  è  segnale 
che  vogliono  qualche  cosa  » 
Sacch.  ;  «  allora  è  segnale 
che  vi  è  libertà  »  Dav.  ;  far 
segnale  ,  un  segnale ,  dei  se- 
gnali «  facendo  'cogli  occhi 
segnale  (o  segno)  a  Fronimo 
che  rispondesse  »  Sann.  ;  «  fa 
segnai  che  si  fermino  »  tip. 

Segnatura ,  signatura  ,  segna- 
tura ,  signatura  a  tenea  due 
volte  il  giorno  segnatura  »  À. 
Tass. 

Segret.  V.  Secret. 

Segreta,  8.,  segreta,  cacciar  uno 
nelle  segrete  (prigione  rigo- 
rosa, ove  ai  ditenuti  è  tolto 
il  vedere  o  parlare). 

Seguii,  s.,  seguito,  accompa- 


SE 


—  304  — 


SE 


gnamento,  corteggio,  coDse- 
gueoza,  continoazione*,  ìd  m. 
avv.  e  pr.,  di  seguito,  senza 
ioterruzione;  in  seguito  a  ciò, 
dopo,  in  conseguenza  di  ciò; 
prima  questo,  iu  seguito,  ec., 
poi,  di  poi. 

^«<)rttt/é,  seguitare,  tener  dietro, 
venir  jdietro,  dopo,  in  seguito; 
seguitar  le  pedate ,  i  buoni 
esempi,  imitare-,  le  sue  incli- 
nazioni, secondare;  la  sua 
strada,  il  suo  lavoro,  conti- 
nuare ;  seguitar  la  lepre ,  il 
ladro,  inseguire. 

Sèiy  sèil  (sinc.  dì)  segale,  s 
gala. 

Seiroj  sera;  stasseira ,  damati- 
dasseira^  stassera,  domandas 
sera,  domani  sera;  e  così  di 
sera,  sul  far  della  sera,  verso 
sera,  in  sulla  sera;  una  sera, 
una  bella  sera  andando  a 
spasso,  mMncontro,  ec,  che 
bella  sera!  fa  una  bella,  una 
stupenda  sera;  la  sera  scrivo, 
vado  dal  tale,  mangio  poco,  ec. 

S'éiras^  ricottone  (da siero,  come 
dire  sieraeeo,  sieroso,  seppure 
non  sieracciq/. 

SelOf  sella,  lig.  cavallo,  montar 
io  sella ,  star  bene  in  sella, 
andare,  portare  a  sella  e  sim.; 
fig.  esser  in  sella,  cioè  In  seg- 
gio, al  comando;  batter  la  sel- 
la, m.  prov. 

Sèlè^  slèy  sellare,  insellare. 

Sélé^  sléy  sellajo. 

i$e2«r,selerl,  pi.  (erbaggio  noto). 
\lvatiCy  selvatico,  salvatico.  V. 
^alvalic. 


Sèmens.  V.  Smens 

Semidopiy  semidoppio  (t.  eccl.]. 

Semiton  ,  semitono   (t.  mus.). 

Sémnè ,  seminare  ;  seminar  la 
terra  a  mano,  e  sempl.  semi- 
nar a  grano,  Gr.  Man.;  semi- 
nar fondo  (noi  più  volg. 
creus^  frane.) ,  o  a  fondo;  fig. 
seminar  nella  sabbia,  m.  prov.; 
si  raccoglie  quel  cbe  si  se- 
mina, o,  un  raccoglie  quel  cbe 
un  semina^  prov.;  chi  semina 
vento,  raccoglie  tempesta,  id.; 
tal  semente,  tal  raccolto,  id.; 
seminar  la  zizzania,  la  discor- 
dia e  sim. 

Sémola f  jsemoìà  (tose,  semo- 
lino). 

Sempi,  scempio,  semplice,  opp. 
di  doppio. 

S^mplice^  semplice,  puro,  onde 
puro  e  semplice;  lavoro  sem- 
plice, facile;  stile  semplice, 
senza  artifìcio ,  naturale  e 
piano;  un  fare  semplice,  alla 
buona;  fig.  uomo  semplice, 
semplicione  ,  ingenuo ,  bao- 
naccio,  soro,  minchione. 

Semplicemente  semplicemente , 
solamente,  puramente,  natu- 
ralmente; vi  dico  sempliee- 
mente;  vorrei  semplicemente, 
soltanto  «dice  le  cose  sue  sem- 
plicemente (cioè  senza  aifet- 
tazlone),  e  non  affetta  il  fa- 
vellar toscano  •  Bei'. 

Semplicione  semplicione,  opp. 
di  accorto,  d'esperto  e  sim. 

Sena^  scena;  per  teatro,  andar 
sulla    scena,    frequentar   le 


SE 


—  303  — 


SB 


scene,  abituata  alla  scena; 
per  azione  teatr. ,  possesso  di 
scena,  conoscer  la  scena;  lig. 
far  una  scena,  delle  scene 
«  si  sono  'alte  delle  bruite 
scene» Pan.;*  per  vista,  aspet- 
to, che  bella  scenai 

SenapiSy  senapism,  senapismo. 

Senèrà,  cenerata  (bollitura  di 
panni  con  cenere ,  ranno  ), 
Brace;  Caren. 

Sénerin ,  cenerino  ,  color  ce- 
nere. 

Sènèron,  cenerone,  cenere  usata 
da  gettar  Tia,  Caren. 

Senari,  senario,  da  scena  (fig. 
scberz.  Idiot.  da  seno). 

^6  no,  se  no,  altrimenti. 

Sefis,  senso  (org.);  privo  del 
sensi ,  perder  i  sensi  ;  uomo 
di  senso,  sensato,  assennato; 
il  senso  della  parola ,  parole 
d'un  gran  senso,  cbe  non  ban 
senso,  senza  senso;  far  senso, 
gran  senso,  sensazione;  a  mio 
senso,  a  mio  avviso. 

'  Senaà  (dial.  colt.),  sensato,  giu- 
dizioso ,  assennato ,  cbe  La 
senso;  uomo  sensato,  deter- 
minazione sensata,  parole  sen- 
sate, ec. 

Sensa^  senza,  far  senza ,  farne 
senza,  star  senza,  esser  senza 
«  se  potessero  far  senza  »Ar.; 
«  vorrei  far  senza  lorotR.  B.; 
«  la  donna  può  fame  senza  » 
Goz.;  «  stato  tanto  senza  i 
(supp.  quelle  persone  b  cose) 
Dav.  ;  «  non  sa  s' egli  ha  il 
capo ,'  0  s' egli  è  senza  »  Ber.; 


«  non  ne  vedreste  uno  senza» 
Id.  ;  fig.  senza  un  braccio 
•  senza  lui  mi  par  esser  senza 
un  braccio  »  Id.;  senza  manco 
guardarlo;  senz^  altro  ,  senza 
dubbio ,  senza  fallo  •  questo 
ha  il  vantaggio  (le  vince)  senz'al- 
tro »  Lip. 

Sensal,  sensale  •  è  un  sensal 
che  nelle  bugie  fondò  le  sen- 
serie »  R.  B. 

Sensaria  (più  volg. ,  ma  più 
log.  sensalariaj ,  senseria.  V. 
Sensal. 

Sensassion ,  fé  sensassìon ,  far 
sensazione. 

Sensibile  sensibile,  che  si  sente, 
o  fa  sensazione,  che  sente,  o 
è  facile  a  commoversi,  danno 
sensibile,  salita  poco  sensibile; 
uomo  sensibile,  sensitivo. 

Sensitiva  sensitivo,  sensibile, 
facile  a  commoversi. 

Sentenssa,  sentenza,  dar  sen- 
tenza, avere,  pigliarsi  una 
sentenza  nelle  reni  (noi,  nelle 
coste,  o  nel  gobbo)  ;  meglio 
un  magro  accordo  che  una 
grassa  sentenza,  prov.;  sputar 
sentenze,  essere  uno  sputa 
sentenze,  ec. 

Sentenssièy  sentenziare,  giudi- 
care, condannare  •  i  sentenziati 
a  morte  »  Dav.;  sentenziare, 
sputar  sentenze. 

Sentì y  sentire,  ricevere  le  im- 
pressioni dei  sensi,  degli  in- 
terni afifetti,  udire,  avere  no- 
tizia, gustare,  conoscere,  ec; 
rosa  fresca  si  sente  da  lon- 
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iano,  m.  prov.;  questo  sente 
il  garofano ,  del  garofano  ;  il 
mio  cane  sente  già  la  lepre, 
•  all'odor  sentirà  che  qua  è 
gente  >  Ber.;  •  mi  sentii  venir 
freddo  »  Ditt.;  sentire,  sentirsi 
fame,  appetito  «  intanto  fa 
senUni  l'appetito  •  Pan.;  sen- 
tirsi bene  o  male ,  del  male, 
venir  male,  male  al  cuore, 
\nancar  il  cuore,  le  forze  e 
sim.;  mi  sento  forte,  in  forze, 
meglio,  un  pò*  meglio,  un  po- 
cbettino  meglio  «  ancora  di 
quel  colpo  me  ne  sento  «Pul.; 
sentirsi  da  tanto,  sentirsi  for- 
te, il  coraggio,  e  sempl.  sen- 
tirsi di  far  una  cosa;  persona 
che  sente,  opp.  di  apatico, 
freddo  ,  indifferente  ;  sentir 
molto  di  sé,  avere  grandUdea, 
gran  concetto  di  se  stesso;  farsi 
sentire,  dir  fortemente  le  sue 
ragioni,  o  farsi  ascoltare;  per 
udire  «  e  grida  sì  che  per- 
tutto  è  sentito  »  Ber.;  sentir 
•delle  prediche,  la  predica,  sen- 
tir messa,  delle  messe  t ho  sen- 
tito per  te  due  mila  messe  » 
Pan.;  «  vi  aspetto  a  sentire 
cose  che  certo  vi  faran  stu- 
pire »  Ber.;«  sentistu  mai,  fra- 
tei,  tanto  rumore  ?  »  Id.;  «  cosa 
tal  non  fu  mal  vista  o  sen- 
tita» Id.;  sentir  gente,  della 
gente  «  in  cucina  mi  par  di 
senthr  gente»  Pan.;  «  a  jdirla 
qui  fra  noi  :  nessun  ci  sente» 
Id.;  «  questa  ancor,  questa 
ancor  8*  ha  da  sentke?  »  Id.; 


sta  a  sentir  questa,  stia  a  sen- 
tire; sentirà,  sentirà;  senta,  si- 
gnore, Guer.;  (ed  anche,  il  si- 
gnore, H  sgnorj;  far  brutto  o 
bel  sentire  i  il  suono  -vario  fa 
più  bel  sentire  >  Ber.;  sentir 
dire,  per  sentir  dire,  a  quel, 
da  quel  che  sento  dire  «  io 
ho  sentito  dir  parecchie  volte 
che  più  fatica  è  tacer  che  par- 
lare »  Ber.  ;  sentir  nominare 
«  non  poteva  pur  sentirla  no- 
minare »  Id.;  sentirla,  pensar- 
la, esser  d'avviso,  almeno  cosi 
io  la  sento ,  ti  dirò  come  io 
la.  sento,  e  sim.  altr.  omol. 

Sentimenty  sentimento,  il  sen-' 
tire,  Puso  dei  sensi,  concetto 
o  pensiero ,  opinione ,  ec.f  è 
un  uom  di  sentimento;  aver 
dei  buoni  o  cattivi  sentimenti; 
vubi  sapere  il  mio  sentimento  ? 
io  sarei  di  sentimento  che, 
di  sentimento  contrario,  dite- 
mi il  vostro  sentimento,  que- 
sto ò  il  mio  sentimento,  Goz.; 
esser  fuor  di  sentimento,  dei 
sentimenti;  cavar  di  sentimen- 
to, i  sentimenti;  4>erdere,  far 
perderei  sentimen  ti,  Car.,  Bod.; 
«  quando  questa  febbre  mi 
pigliava,  mi  eavava  de'  senti- 
menti »  Geli.;  «  mi  serra  il  core 
e  perdo  i  sentinaenti  »  Fort.; 
«  par  che  abbi  persi  tutti  i 
sentimenti»  Ber. 

Sentinara^  centinara,  centins^a 
«  centinara  di  messe  »  Fag. 

SenUnela^  sentinella,  morta, 
perduta  (t.  mll.  ),  Dav.;  «  senza 
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ronde  scontrar,  né  sentinelle» 
A.  Tass.;  essere  di  sentinella, 
mOTlare,  far  la  sentinella,  Bon. , 
Bari.,  Gf. 

Senior j  sentore ,  eaier  in  sen- 
tore ,  in  sentimento  ,  in  sé  ; 
aver  sentore  di  checchessia, 
odore,  e  fìg.  qualche  indizio; 
star  in  sentore,  star  aspettando 
notizie  e  sim. 

Séntura^  cintura;  fascia  e  luogo 
della  cintura;  dare,  arrivare 
alla  cintura  (pari,  di  statura, 
d'abiti  o  altro).   . 

Sènturin^  cinturino,  dim.  di 
cintura. 

Sènturon^  cinturone,  accr.  di 
cintura. 

Sep^  ceppo;  butè  ai  sep^  mettere 
ai  ceppi,  nei  ceppi;  ceppo 
della  campana  (qualche  no- 
stro dizionario  dice,  cicogna; 
pare  incredibile  )  ;  fìg.  ceppo 
della  famiglia,  o  stipite. 

Sèpa^  ceppo,  deirincudine,  del 
macello  e  sim.  (dicesi  anche 
toppo). 

SepiOj  seppia  (mollusco  e  osso 
calcareo  noto). 

Séiplìy  sepèìì^  seppellire,  fig.  na- 
scondere; seppellirsi  vivo  in 
qualche  luogo,  ritirarsi  afi^tto, 
seppellire  il  carnevale,  Tomm.; 
seppellir  uno,  morir  dopo,  Id. 

Sepolcro^  fig.  abitazione  soli- 
taria somigliante  a  sepolcro; 
sembra  un  Lazzaro  fuori  del 
sepolcro,  un  morto  risusci- 
tato. 

Sepoltura,  sonè  la ,  sonar  la 


sepoltura,  ibotd'  la  sepoltura, 
ì  tocchi  /b  chiuso) ,  della'  se- 
poltura, far  la  sepoltura;  uo- 
mo in  gran  ventura,  uomo  in 
sepoltura,  o  uomo  contento, 
uomo  morto,  prov. 

Sequestr,  sequestrò  y  sequestro, 
sequestrare,  staggimento,  stag- 
gire; sequestro  personale,  in- 
terdizione d'uscire  di  casa  o 
dall'  abitato,  ec;  sequestrare, 
separare,  dividere;  allontanare. 

Sera ,  serra ,  luogo  stretto  e 
serrato,  fila  di  colli  o  monti, 
custodia  di  fiori  e  agrumi  nel- 
l' inverno. 

Sera  sera^  fé,  far  serra  serra, 
attorniare,  assediare,  strmger 
da  presso. 

Seradura ,  serratura  «  che  tu 
non  rompa  quella  serratura» 
Ber.;  «  apre  ogni  toppa  e  ser- 
ratura »  Id. 

Sere-  (più  volg.  sarè^  serrare, 
chiudere  ,  pr.  e  fig.  «  serra 
l'uscio  •  Lasc;  serrar  la  stalla 
dopo  scappali  i  buoi,  m.prov.; 
cosa  vale  che  serrino  la  stalla, 
quando  scappati,  ec.  ?  •  Pan  ; 
«  in  quel  tempo  si  serràn  le 
scuole  »  Ber.;  «  oh  I  questa  è 
bella ,  m' han  ^errata  fuori  • 
Cecch.;  serrato  a  chiave,  Id.; 
tener  ogni  cosa  serrata,  Pand.; 
«  serrali  come  le  acciughe  » 
(stretti)  Pan.;  «  serrati  in  casa 
per  dolore  »  Dav.  :  «  io  non  vo- 
glio star  sempre  qui  serrato  • 
Ber.;  serrar  i  denti  (d'ira),  Id.; 
serrar  gli  occhi,  morire ^noa 
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voler  vedere;  serrar  un  occhio, 
tollerare;  «  a  tutti  serrava  la 
bocca,  dicendo,  ec.  «  Del  H.  ; 
lerrar  fra  Tusclo  e  '1  muro, 
in.  prov.  ;  serrar  bottega  ;  ser- 
rar la  vita  (pari,  d^abili);  per 
far  grau  pena  •  mi  serra  11 
cuore  •  Fort.,  Pan.;  serrarsi 
addosso  a  uno,  Ar.,  Ber. 

Serata,  serata  (t.  teatr.)< 

Seten  tereneae,  s<^feno,  sere* 
narsi,  rasserenarsi,  farsi  se- 
reno (supp.  il  tempo,  11  cielo); 
tornar  sereno,  il  sereno,  a  se- 
renarsi; fare  11  pia  bel  sereno; 
nuvolo  e  sereno;  amare,  te- 
mer  11  sereno,  ee. 

Serena,  s.,  serena,  %\at  alla  se- 
rena, temere,  patir  la  serena, 
Qqz.',  dormir  alla  serena,  Id. 

S$renada,  serenata,  far  la  se- 
renala •  andar  a  casa  dell'in^ 
namorala,  a  far  la  serenata  » 
Ner.  ;  «  e  quando  manca  11 
giorno,  gli  fa  sovente  delle 
•erenate  •  Id. 

Serio,  serio,  grave,  contegno, 
sostenuto  e'sim«;  è  un  affar 
serio,  TalTare  si  fa  serio,  cose 
serie;  opera  seria,  gpp.  di  co- 
mica; stile  serio;  uomo  serio, 
grave,  opp.  di  leggiero,  opp. 
di  faceto  e  slm.;  (t\re,  parlare 
sul  serio,  seriamente,  da  senno, 

Serio  A,  serioso,  serio  «tutto  se- 
rloso  e  In  contegno  •  Nov. 

Sèr menta ^  sermente^  sermento, 
sermenti  •  un  buon  fastel  di 
sermenti  •  Var. 

Seme,  eemù,  scernere,  cernere, 


cernuto,  mondare,  sceverare^ 
scegliere;  flg.  scemer  l^tilcl 
ad  uno  (m.  bass.),  esamname  , 
la  vita  minutamente,  dime 
quanto  f  ne  sa;  eochel  sémù 
(idiot.  gra2.)  6g.,  cosa  Imman* 
cabile. 

Semia^  cerna ,  V  azione  di  se- 
parare Il  cattivo  dal  buono, 
o  il  cattivo  separato  dal  buo^ 
no  (noi  pure  diciamo  la  cena, 
le  cerne,  in  t.  mll.), 

Stmiura^  eemura,  da  Mrft#, 
cernitura. 

Serp^  serpente  serpe,  serpente 
(in  Ital,  UD  serpe  e  una  serpe); 
flg.  allevarsi  la  serpe  lo  seno, 
m.  prov. ,  beneficar  un  In- 
grato; ogni  serpe  ba  11  rao 
veleno,  prov.;  quella  donoa 
è  un  serpente,  ba  una  lingua 
di,  0  da  serpente;  serpente,  é 
pure  strum.  mus.  noto.  Da 
serpe,  serpeggiare,  essere  tor- 
tuoso a  mo'ai  serpe« 

Serpa^  serpa  (t.  carrozz.). 

Serpentina,  serpentina  (malore 
noto). 

Serv,  eervé,  cervo,  cerviero. 

Serventa,  servente,  serva,  fan- 
tesca «  spaventa  la  servente 
accorsa,  e  scappa  fuori  ^Dav. 

Servet,  cervelli,  pr.  e  flg.  cer- 
vello guasto,  malato,  leggiero, 
piccolo  cervello ,  senza  oer* 
vello  e  siffl.;  lambioearsl  II 
cervello  ;  metter  cervello  a 
partito,  Dav.;  al  canto  1*  ne* 
cello,  al  parlar  II  cervello 
(supp.  si  conosce),  prov. 
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Sàfvola^  ourvella  (i.  maodl.). 

Sdtvì^  servire  ,  servir  ti  tate» 
sotto  II  tale,  servire  a  tavola, 
da  bere,  da  maog^laro,  di  e^l 
fé,  di  paste,  ec,  servir  uoo 
In  sigolf.  iron.  «  affé,  tu  mi 
hai  ben  servito  •*  Ssoah.  ; 
«  laido  ad  Augusto  la  sua 
villa,  eoo  earleo  di  fore  qual- 
che cosa  notevole  In  suo  me* 
moria;  Augusto  lo  servi,  spia* 
t\àg\ì  la  cAMa,  ec;  e  cosi,  ser 
vlr  da  amico,  servir  uno  di 
hurha  e  di  parrucca,  o  pel  di 
delle  feste  ;  servir  due,  o  u 
due  padroni,  m.  prov.  •  si 
tiene  da  lui  mal  servito*  Mac» 
eh.;  resti  st«rvtta  (r|.  di  chia- 
mar In  tavolu);  servire,  11  ser- 
vire ù  un  cattivo  pano;  per 
tener  luogo ,  servir  da  testi- 
monio, servire  da,  o  di  can- 
deliere, di  calamejo,  di  man- 
(ello  e  slm.;  servir  di  regola 
«  Il  cito  mi  servirà  di  Vegola*  » 
Oox, ;  per  giovare,  falere,  a 
ohe  serve ,  coia  serve  ec.  ? 
non  serve,  non  serve  a  niente, 
cioè  é  inutile,  e  slm.  altr. 
omol.  Da  servire,  servitù,  ser- 
vUlo,  servo,  servitore,  servi- 
bile, servile,  servIIitÀ,  servi* 
xtevole. 

S§rv\^  s.,  servito  (di  tavola),  o 
muta  di  vivande. 

StirvUnt,  serviente,  servo  d'uffl' 
do;  cavalier  serviente,  amau' 
te,  amoreggiatore. 

S&rvMa,  tSrvUiin.  V.  SalviUta. 

Sirvtiti^Htsiiìo  (per  mercede  o 


salarlo,  per  cortesia  o  favore); 
cacciare  dal,  essere,  tenere, 
stare,  mettersi  al  servalo,  «  Il 
cacciò  dal  suo  servlxio  •  Soeoh.; 
«  sono  al  vostro  servizio  (e,  ai 
vostri  servlxl),  disponete  di 
me  •  Cecch,;  •  mi  fece  Inten- 
dere che  mi  terrebbe  ai  suo 
servilo  «  Celi.;  •  mentre  t^tetto 
al  servizio  del  re  •  Vas.;  •  meo- 
sosl  al  survUlo  del  duca  »  Id.; 
r»re,  render  servizio,  del  ser- 
vizi, «  del  grandi  servizi  che 
fatti  m'avete,  ee.  »  Her.;  •  é 
far  ai  mondo  un  pessimo  se^ 
vizio  favorir  l'ozio  e  Ineorog- 
glr  il  vizio  »  Pon.;  l  piccoli 
servizi  mantengiino  gli  amici, 
0  le  amicizie,  pruv.;  Iron.  per 
cattivo  servizio  «  un  birbante 
ci  aveva  fatto  11  servizio  •* 
(denunziati)  Pan. 
Sfrviiisievot^  servizievole,  pron- 
to a  far  serviti. 
ServUor^  servitore;  la  povertà 
ùhmn  servitore,  prov.,  <•  dan- 
dogli aluto  egli  e  il  servitore  » 
ìéìp.\  «  addomesticarsi  troppo 
i  servitori  «  (o,  coi  servitori, 
colla  servitù)  Ciuer.  * 
Set'vUora^  servitori  (anziché 
servitriee)  fi.  B. 
Servitù^  servitù,  gtnte  di  ser- 
vizio, •  argenterie,  arredi,  ser- 
vitù* Dav. 

SSrvtà^  ilf/'v^(d,  cervellata  (t, 
maceli.). 

Sgition^  sessione  (t.  cur.);  per 
parte  o  divisione  d' ufflslo, 
libro,  ec,  sezione. 
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Sésta^  sèstirij  sèsion^  cesta,  cesto, 
cestino»  cestone,  «  conservò  le 
carte  a  fasci,  a  ceste  •  Goz.*, 
«  avea  d' uccelli  un  bel  ce- 
stino pieno  »  Pan.;  •  a  cavallo 
sul  basto,  e  nei  cestoni,  ec.  » 
Bard. 

Sete,  sètesscy  assettare,  asset- 
tarsi. V.  Assetò,  asstè. 

Setmin,  seltimino,  nato  al  set- 
timo mese. 

Seugn,  sogn^  seugnet^  sognet, 
sonno,  sonnetto,  sonnellino, 
sonnellino;  cascar  di  sonno, 
Geccb.;  morto  di  sonno,  Pan.; 
fare,  dormire  tulto  un  sonno, 
Id. 

Seugnochè  (volg.  segnochèf  si- 
gv.ochèj,  sonneccbiare. 

Smli,  liscio  (idlot.  d'ignota 
orìg.,  se  non  è  per  afer.  dal 
lat.  assuloj, 

Sever,  teveramentj  seyero,  se- 
veramente, rìgido,  rigoroso,  ec. 

Severità,  use,  tratè  con,  usar 
severità,  trattar  con  severità, 
severamente. 

Sfaeendà,  sfacendato,  ozioso. 

Sfacià,  sfrontà,  sfacciato  (per- 
sona ot:osa),  sfrontato,  «  fatti 
e  libidini  sfacciate»  Dav. 

Sfaciadon,  sfacciataccio,  pegg. 
di  sfacciat». 

Sfarne,  sf amesse,  sfamare,  sfa- 
marsi, più  comnn.  cavare,  ca- 
varsi la  fame. 

Sfars,  sfarsos,  sfarzo,  sfarzoso. 

S farse,  sfarsela,  sfarzare,  sfer- 
zarla, sfoggiarla,   fare  sfarzo^ 

Sfassèj  dèsfassj,  sfassesse,  sfa- 


sciare, sfasciarsi;  flg.  scom- 
porre, scomporsi  (meno  vern.). 

Sfegata,  ùg.,  sfegatato,  partigia- 
no sfegatalo,  amante  sfegatato, 
sviscerato,  sfogato,  ardente. 

Sfera,  sfera;  fig.  di  prima  sfera, 
di  prim^ordine,  «  se  non  son 
uno  della  prima  sfera,  non 
son  nemmen  da ,  porsi  fra  gli 
scarti  »  Fàiì.  ;  «  un  blrbon  di 
prima  sfera  »  R.  B.;  la  sfera 
delle  cognizioni,  nella  sua 
sfera,  in  più  piccola  sfera, 
cerchia  (di  checchessia)  ;  per 
lancetta  d'orologio  (v.  deiruso). 

Sfiatesse,  sfiatarsi,  a  gridare,  a 
far  intender  ragione,  e  che  so 
io,  Goz.,  Bar. 

Sfida,  sfidè^  sfidesse,  sfidar,  sfi- 
dare, sfidarsi;  sfida  a  morte, 
fare  una  sfida,  mandare,  ac- 
cettare, sostenere,  tenere,  ri- 
cusare, avere,  vincere  una 
sfida;  sfidare,  sfidarsi  a  chec- 
chessia;* a  morte;  fig.  sfido, 
lo  sfido,  a  provare,  ec;  sfido 
io  a  tenersi,  a  tacere,  e  sim. 

Sfigura,  sfigurare,  scomparire, 
far  cattiva  figura,  Pan. 

Sfilè,  sfilare;  fig.  marciar  in 
fila  (t.  mil.);  sfilarsi  la  schiena, 
rompersi  il  filo,  della  schiena. 

Sfilasse,  sfilassesse,  sfilacciare, 
sfilacciarsi,  ridurre,  ridursi  in 
filaccia. 

Sfiorò,  sfiorare,  togliere  il  fiore, 
pr.  e  fig. 

Sfiorì,  sfiorire,  perdere  il  fiore, 
pr.  e  fig. 

SfitOj  sfitta  (t.  med.),  fitta,  pun- 
tura e  sim. 
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Sfodrè,  sfodrare,  sfoderare,  ca- 
Tar  dal  fodro,  o  fodero,  •  sfo; 
dran  contraessi  le  lor  armi  » 
B.B.;  ■  e  mondi  aver  senza  sfo- 
drar  mai  spada  »  Salv.  R.; 
«  sfodra  il  pugnai  »  Ba(d. 

'^f^Qì  'fogfi^y  sfoghesse,  sfogo, 
sfogare,  sfogarsi;  dare,  darsi 
sfogo,  Dav.-,  sfogo  di  gioventù; 
il  carnevale  è  uno  sfogo;  sfogo 
d'una  casa,  comodità;  sfogo 
d^affari,  disbrigo  (v.  dell'uso); 
«  con  lei  grida  e  si  sfoga  • 
Ar.;  bisogna  lasciarlo  sfogare, 
lasciar  ohe  si  sfoghi. 

Sfogonà^  sfoconato  (t.  artigl.), 
•  un  archibuso  rotto  e  sfo- 
conato 0  Ner.;  fig.  ardente,  ec- 
cessivo. 

Sfojà^  paste  ^  paste  sfogliate, 
Giust.;  ««le  sfogliate,  I  pa- 
sticci, ec.  »  Brace. 

Sfojasaèj  sfogliacciare. 

Sfojalè^  sfojètèy  sfogliettare. 

Sfqjè^  sfojessej  sfogliare,  sfo- 
gliarsi. . 

Sfonda^  s,.  sfonda  sfondato  (lo) 
sfondo,  prospettiva  in  lonta- 
nanza ;  agg.  sfonda^  dès fondai 

.  fig.  sfondato,  smisurato,  ec- 
cessivo. 

Sfondò^  sfondare,  armature, 
botti,  ec,  Bon;  •  Io  spuntone 
ha  sfondato  il  giaco  »  Celi.; 
«  fan  certi  urli  che  sfondano 
il  ietto  »  Pan. 

S forgiane^  impinzare  (da  for- 
gone,  t.  mil.).  • 

Sforgo  fo  chiuso),  fig.,  vispo, 
diavoletto  (idiot.  da  folgore). 


Sfomiè^  sfumiè^  snidiare  (d» 
ni  nido,  e  for  fuori).. 

Sforss^  s  for  ss  è  ^  sforzo,  sforzare, 
porte,  entrale,  passo,  passag- 
gio; sforssesse^  sforzarsi,  fig. 
adoperarsi  a  tutto  potere,  a 
(utt'uomo  e  sim. 

Sfraty  sfralèy  sfratto,  sfrattare, 
dar  lo  sfratto,  bando,  cacciare, 
mandarvia,  andar  via  in  fretta. 

Sfrèy  désfrè^  sferrare,  «  l'uomo 
si  stanca  ed  il  cavai  si  sferra  » 
R.  B. 

Sfreidèy  sfreidesse^  sfìréddare, 
sfreddarsl,  raffreddare,  raffred- 
darsi, pr.  e  fig. 

SfriSy  sfregio,  fig.,  smacco,  vi- 
lipendio. 

Sfponià ,  sfrontato,  sfacciato, 
impudente,  «  non  son  come 
certi  sfrontati,  ec.  »  Pan. 

Sfros^  sfrosè  (dal  lat.  frausj^ 
frodo,  frodare  ;  far  frodo,  con- 
trabbando, robad^sfrosy  roba 
di  frodo,  di  contrabbando. 

Sfrosador  (da  sfros^  sfrosè^  V.), 
contrabbandiere. 

Sfrutèy  sfruttare,  chi  o  chec- 
chessia, fig.,  trarne  il  maggior 
utile  possibile. 

Sfumè^  sfumare. 

Sfuria^  sfuriata,  di  vento  e  sim.; 
fig.  impeto  di  collera,  furia 
di  parole,  per  lo  più'  ingiu- 
riose ;  impeto  d'azione  passeg- 
giera. 

Sgairè^  sciupare,  scialaquare 
(forse  da-  sgarrare,  disperdere, 
seppure  non  ò  un  avanzo  del 
lat.  Hgurio^  abliguriOy  absj. 
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Sgairotiy  sciupatore.  V.  Sgairè. 

Sgambassà^  sgambata  (corrisp. 
imperf.,  sgambazzata,  sgam- 
bacciata,  converrebbe  dire). 

Sgambò^  sgamhesse^  sgambare, 
menar  le  gambe^  sgambarsi, 
stancarsi  a  correre,  a  cammi- 
nare. 

Sgamhitè^  sgambèlèj  sgambet- 
tare, dimenar  le  gambe  •  si 
contorce  e  sgambetta  iBard.; 
•  potete  sgambettare,  e  conr 
torcervi  quanto  volete  »  Bar.; 
«  con  lenti  giri  avvolgesi  e 
sgambetta»  Lall. 

Sganassà^  sganasciata,  lo  sga- 
nasciare. 

Sganassèy  sganaasesse^  sgana- 
sciare, sganasciaiff,  -  gridare, 
schiamazzare  quasi  a  guastarsi 
le  ganasce,  sganasciarsi  dal 
gridare,  dal  ridere,  o  dalle 
risa.  Don.,  Salv.,  Lall.,  Giust. 

Sganfaron,  V.  Scanfaron, 

Sganfè,  V.  Scanfè, 

Sgarb ,  sgarbatéssa ,  agarbà , 
sgarbo,  sgarbatezza,  sgarbato, 
inciviltà,  incivile. 

Sgarbojè  fo  chiuso),  sgarbu- 
gliare, opp.  di  ingarbugliare. 

Sgari^  strillo,  strido  (da  tga' 
rt,  V.). 

SgarelOy  sgarrarla,  errare,  sba- 
gliarla. 

Sgarì^  garrire,  strillare,  stri- 
dere (ntal.  ha  inoltre  garrire 
uno,  ad  uno,  con  uno,  per 
riprendere,  contendei^e;  ha 
pure  sgarrirey  ma  1^  sWsso 
che  sgarrare). 


Sgarognàj  sgarogirira^  scalft- 
tura.  V.  Sgarogné. 

Sgarognè^  scalflre,  sgraffiare 
(fig.  da  rogna,  come  tgratignè^ 
che  pur  si  dice,  da  tigna). 

-^^-af^.sgalligliare,  flg,  scavar 
colle  unghie,  a  mo'  di  gatto. 

Sgavaxseste^  fig.  (quasi  vuotar 
il  gozzo,  la  gola),  sfogarsi  in 
parole,  vuotare  il  sacco,  sgoc- 
ciolar il  barletlo  (IMtal.  ha 
sgavazzafe^  per  far  baldoria  , 
darsi  buon  tempo). 

Sgavignè.  V.  Dèsgavignè. 

Sghicc*8ghieety  schizzo,  schiz- 
zetto, schizzatojo.  V.  Sghieé. 

Sghicè^  schizzare,  schizzettare 
(la  doppia  z^  per  la  doppia  e, 
é  freq.  nella  lingua. 

Sghiè^  sgtgèy  sgusciare,  sdruc- 
ciolare sul  ghiaccia  «  si  sgu- 
scia, si  precipita,  si  razzola  • 
Pan. 

Sghignasse^  sghignazzare,  «  la 
gente  ghigna  e  sghignazza  • 
Nov.  ;  «  Sghignazzava  senza 
saper  troppo  perchè  •  Id.  ; 
«  tanto  le  risa  sghignazzando 
addoppia  »  Lip.  ;  •  diede  di 
che  sghignazzare  alla  brigata  • 
Goz. 

Sghignoflè  (lo  stesso  che  sghi- 
gnasse^ ma  di  sottecchi,  come 
la  desinenza  fonetica  il  di- 
mostra ;  rital.  non  avrebbe 
per  riscontra  che  togghU 
gnartj. 

Sgiaf^  schiaffof  sgiafUt^  scbiaf- 
fettino,  sgiaflony  ceffatone. 

Sgiafiè  (  forse  da  schiaffelUtre 
disus.),  schiaffeggiare 
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Sgiai^  ghiado ,  spavento  ;  fé 
sgiaj  ,  far  spavento  ,  far  ab- 
brivici i^re. 

Sgifrè^  scifrare,  dicifrare,  dici- 
ferare. 

Sgnoron^  sgnorasé^  signorone, 
signorazzo,  gran  signore  «  vi 
crede  ciascheduno  un  slgno- 
razzo  »  Fag. 

Sgnor ^  signore,  ricco,  agiato, 
nobile  ,  grande  *,  farla  da  si- 
gnore, è  un  signor')  «  questi 
89n  da  signor,  quei  da  ta- 
verna A  R.  B.  ;  i  signori  vo- 
levano, ec;  il  popolo  gridava 
contro  i  signori ,  diceva  che 
i  signori ,  ec.  (  la  nobiltà  ,  i 
grandi  o  come  oggi  direbbesi, 
l'aristocrazia),  St.  F.;  dar 
del  signore  (come  dar  del  tu 
del  voi) ,  Lall. ,  Fag.  ;  nostsi- 
gnor^  nostrosignore  ,  Dio ,  si- 
sgnor  ^  nosgnor  ,  sissignore  , 
nossignore. 

Sgolesse  ,  sgolarsi ,  gridare  a 
tutta  gola. 

Sgonfia  sgonflo. 

Sgonfie  ,  dèsgonfié  ,  sgonfiare 
(per  goniiarc,  èillog.). 

Sgorbi^  sgorbio  (macchia  d^in* 
chiostro  o  altro). 

Sgorgè  ,  sgozzare  (  sgorgò  da 
gorgia ,  come  sgozzare ,  da 
gozzo  )  ;  iig.  opprimere  con 
usure,  auglìerie  e  sim.,  sgoz- 
zare, scannare  il  prossimo,  ec. 

Sgovernò  (dial.  colt.) ,  sgover- 
nare, governar  al  la  peggio. 

Sgrafignè  ,  sgraiBgnare ,  sgraf- 
fiare, adunghiare,  da  sgraffio, 


graffio  ;  fig. ,  rubare  «  per 
gire  a  sgraffignar  nel  vicinato  » 
Lip. 

Sgrondi  ,  sgrandisse  ,  aggran- 
dire, aggrandirsi  (la  s  spesso 
é  di  ripieno,  puramente  fone- 
tica o  loquelare ,  come  sco- 
lare, colare,  sgraffio,  graffio, 
sgraffiare,  graffiare,  e  tante  al- 
tre V.). 

Sgranò  ,  sgranèlè  ,  sgranare , 
sgranellare.  V.  Dé'sgranè. 

Sgrognon  (o  eh.).  V.  Sgrugnon. 

Sgropò.  V.  Désgropè. 

Sgrossò.  V.  Disgrossò, 

Sgrufiò ,  flg.  (  da  grifo  ,  quasi 
sgrifiò^  onde,  ungere  il  grifo, 
stesso  senso*,  seppure  noi  si 
voglia  da  scuffiare,  id.,  man- 
giar con  ingordigia. 

Sgrugnon^  sgrugoone  (da  gru- 
gno ,  come  ceffata  da  ceffo  ) 
«  Orlando  volle  darle  uno 
sgrugnone,  quando  la  fata  a 
legarlo  si  mise  •  Fort.  *,  «  e 
diegli  uno  sgrugnon  si  forte  • 
Lip. 

Sguajà^  sguaiato  (persona  o 
cosa) . 

Sguarnì^  sguernii  Sguarnire, 
sguernire,  sguarnito ,  opp.  di 
guarnire.  V.  Guarnì. 

Sguassè  (e  sttassò^  svasso J^ 
sguazzare  «  sguazzo  nella  pac- 
cbiarina  »  fpaeiarina^  Fag.; 
fig.  far  tempone,  sguazzar  al- 
Paltrui  spese,  Lall.*,  «  in  quel 
tempo  felice  ognun  sguazza- 
va »  R.  B.  ;  «  non  sono  un 
Creso,  non  sguazzo  nell'oro  » 
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Pan.  ;  sguassela ,  sguazzarla 
«  vo^  sguazzarla  •  Id.-,  •  sguaz- 
zarla un  po^  •  BoD. 

Sgurè  (  da  gora ,  onde  sgura 
riane^  e,  per  simil. ,  estes., 
gener.  )  nettare  ,  mondare  , 
forbire. 

Si,  sì,  lingua  del  si,  paese  del 
.si ,  Italia  V  il  si  e  il  no ,  dire 
un  bel  si,  un  bel  no ,  Ben.  -, 
dir  si  è  no;  di  si ,  di  no  *, 
u  piacque  a  ehi  sì,  acbino» 
Dav.  ;  «  si  o  no,  fuori  o  dren- 
to  •  Pan.  -,  si  si,  fa  cosi  ;  «  si 
eh!  »  Lasc,  Guer.*,  si  bene, ben- 
sì*, oh  questa  si  che  è  bella  I  » 
Fort.  ;  allora  si  che  si  può 
dire,  ec,  Goz.-,  «  sicché  dun- 
que? «  sicché,  di^  pure  » 
Ar.  ;  si  Tun  che  Taltro,  e  sim. 
omol. 

Si,  si,  pron.  e  part.  ;  per  riemp. 
dopo  chi,  che,  cosa,  come,  ec. 
«*  chi  si  sia»  (chiunque),  Dav.; 
«  come  si  sia  »  (  come  che 
sia),  Macch. 

Sia  (contraz.  del  lat.  situlaj  ^ 
secchia*,  sion  accr.  secchione, 
sigilin^  dim'.  (quasi  situUn]sec- 
t-bioUno. 

Siala^  siara  (sinc.  di),  clcaU. 

Sìalaqiiator ,  scialacquatore , 
sciupaiore,  dissipatore. 

Sialaquè^  scialacquare. 

Siass,  staccio  (soppr.  <,trasp.  (/. 

Siassè^  stacciare^  da  staccio.  V. 
Siass. 

Siaiica,  sciatica  (malore  noto). 

Siche,  slcchò.  V.  Sì. 

Sicoria^  cicoria  (fig.  per  capo, 


testa,  da  zucca,  quasi  zucc<h' 
riQy  sucoria,  sicoria^, 

Sieur,  sicuro,  s.,  agg.  e  av?.; 
andare,  essere  sul  sicuro,  al 
sicuro;  mettere,  mettersi,  tro- 
varsi al  sicuro ,  in  sicuro  ^ 
•  era  assai  più  sicur  starne 
lontano  »  Ar.;  luogo  sicuro, 
Bocc,  Tass.,  tempo,  mare  si- 
curo, Gar.;  dire,  sapere  il  si- 
curo, il  certo,  ec.  ;  •  sta  pur 

sicuro  che vi  (arò  far  la 

pace  »  Ber.;  andate,  o  state 
sicuri,  di  buon  animo,  tran- 
quilli, Var.  ;  «  non  farlo  era 
la  più  sicura  »  (supp.  cosa, 
via  ) ,  Fag.  ;  •  cosi  si  faccia 
per  la  più  sicura» Id.;  di  si- 
curo, sicuro,  per  sicuramente, 
senza  dubbio  t  esito  somi- 
gliante avrà  in  Fiorenza  di 
sicuro  »  /d'sicurj  ,  Red.  ;  •  si- 
curo, interruppe  il  giovane  • 
Guer.;  per  sicuro,  Io  stesso 
che,  (U  sicuro. 

Sicure,  sicurare,  assicurare. 

Sicurtà,  siyurM,  sicurtà,  mal- 
leveria, fare,  stare,  dare,  voler 
sicurtà,  malleveria. 

Siè,  sia  (sinc.  e  apoc.  di)  segare, 
segato. 

Siflè ,  fischiare  (  frane. ,  però 
più  conf.  airorlg.  lat.  *ibilar^, 

Sigala,  sigaro,  meglio  che  si- 
garro  e  cigaro. 

Sigil,  sigile,  sigillo,  sigillare, 
suggello,  suggellare  (più  disf. 
daiPorig.). 

Sigilin,  secchiolino.  V.  Sia. 

Signè,  segnare,  Gr.;  più  uà.  se- 
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'  gnare  (benché  meo  coof.  alPo- 
rig.),  firmare. 

SignificM^  significare,  dinotare, 
esprimere,  donde  significa- 
zione, significato  ;  far  sapere, 
far  sentire,  avvisare,  parteci- 
pare (  in  questo  senso  ò  un 
po^  meno  famil.  o  vern.)^ 

Signochè^  sègnochè,  teugnoehèt 
sonnecchiare. 

Signorile  signorile. 

SiJ  (coutraz.  di)  ciglio. 

SUàba^  sillaba,  fig.  non  ricor- 
darsi ,  non  saperne,  *  non  ca- 
pirne sillaba,  una  sillaba. 

SilecQ^  cilecca. 

Silenssio,  fé,  intime^  fare,  inti- 
mare silenzio. 

Sim  (sinc.  dal  lat.  tevum^  se 
bumjy  sevo,  sego. 

Sima^  cima,  vetta;  fig.  sima 
d*om^  cima  d'uomo.  V.  Cima. 

Simetria^  simetric^  simmetria, 
simmetrico;  far  simmetria, 
essere,  mettere  in  simmetria*, 
fig.  ordine  e  proporzione  di 
checchessia. 

Simia  (più  volg.  stnMaJ^  simia, 
scimia;fig.  farla  simia,  simia- 
re,  simìottare  (più  us.  te,  ben- 
ché più  disf.  dall^orig.),  essere 
la  simia  di  uno  (per  lo  più  in 
scuso  spreg.  non  ostante  l'es. 
di  Dante). 

Similor,  similoro  (t.  metal!.). 

Simiot,  shnion  (più  volg.  su- 
miot,  sumionj ,  simiotto ,  si- 
mione  (più  us.  se,  benché  più 
disf.  dairorig.). 

Simiteri,  cimitero. 


Simpatia,  simpatisè^  simpatia, 
simpatizzare  ,  sentire ,  avere , 
nutrir  simpatia. 

Sinoy  cena,  dare,  fare  da  cena 

*  e  dà  loro  da  cena  ■  Fort.; 

•  io  fo  il  cuoco,  e  faccio  ben 
da  cena  »  Id.  ;  scommettere, 
giuocare,  perdere,  guadagnare, 
pagare  da  cena,  una  cena,  ec. 

Sincere^  sincerare,  capacitare, 
giustificare,  appurare^  chiari- 
re, sinceresse^  sincerarsi,  giu- 
stificarsi, accertarsi,  venir  in 
chiaro. 

Sindache^  sindacare,  comun. , 
tener  d'oechio,  censurare. 

^tnè,  cenare,  essere  da  cenare, 
dopo  cena,  ec. 

Singher,  singria,  zingaro,  zin- 
gara. 

Singia,  cinghia. 

Singoiar,  singolarità^  singolare, 
singolarità,  particolare,  parti- 
colarità, rarità,  comun.  per 
eccezionale,  stravagante,  stra- 


vaganza. 


Singuena^  cinquina  (men.  coof. 
alla  desin.  orig.  ma). 

Sinisia,  cinigia  (da  einere^  ce- 
nere). 

/Sinjrtr,  snistr ^  sinistro,  fig. 
bieco,  infausto,  e  sim.  (in  que- 
sto senso  noi  die.  sempre  «i- 
nistrj. 

Sinistra  ,  più  comun.  snistra , 
sinistra  (  supp.  mano)  ;  tener 
la  sinistra,  voltare  a  sinistra, 
da  sinistra,  piegare;  uno  tira 
a  sinistra  ,  e  l'altro  a  destra 
(chi  va  per  una  strada  chi  per 
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rallra,  e  fig.  voler  il  contraj 
rio  ,  esser  d^opposto  avviso), 
Pan. 

Stola  (slnc.  di),  cipolla;  sioloi^ 
dim. ,  cipollino,  cipollina). 

Sion^  accr.  di  sto,  secchione.  V. 
Sia. 

Sira^  cera,  sira  d^  Spagna^  cera 
di  Spagna,  o  cera  lacca,  •  né 
pane  avendo,  nò  cera  di  Spa- 
gna »  fiert. 

Siré<,  ceraio. 

Sirà^  storto,  storpio.  V.  Sire. 

Sirè^  fig.,  storcere,  torcere  (da 
sira^  cera,  che  si  torce,  si 
piega,  onde  fig.  iu  4at.  eereus 
in  vitium  flectij\  sirà^  storto, 
storpio;  ^sirè  per  ingannare, 
giuntare,  idiot.dei  più  calzanti 
fra  i  trasl.). 

Sirin;  cerino,  dim.  di  cera, 
Goz.,  Garen. 

Sirimonia^  sirimoniosj  cirimo 
niaj  cerimonia,  cirimonioso, 
cerimonioso^  trattar  in  ceri- 
monie, far  delle  cerimonie, 
star  in  sulle  cerimonie,  Ber. 

Siringa^  siringhe^  siringa,  sirin- 
gare, applicar  la  siringa;  (fig. 
per  disservire  alcuno  con  in- 
ganno, fargli  cattivo  ufBzio, 
quasi  servirlo  di  dietro,  se 
non  ò  di  lingua,  meriterebbe 
di  esserlo). 

Sirot^  cerotto  (da  «<ra,  cera). 

Sirot^  piolot  (da  scure,  quasi 
surot,  soppr.  ^,  piccola  scure, 
accetta. 

SisliOigaf  sisltmgot  letto  di  ri- 
poso (v.  dell'uso). 


Sistemè^  sistemare  (v.  dell'uso), 
meglio  assestare . 

Sistema^  cisterna. 

Sit^  sito  (luogo)  •  tito  da  pa- 
stura «  Pand.;  •  né  muro,  nò 
sito  »  Puh;  «  forte  di  sito  e 
di  muraglia  »  Dav. 

SUror^^  sUronera^  cedro,  citro- 
niera  (vedi  logica,  citroniera, 
ma  non  eitronefj. 

Siupèy  dsupè,  sciupare  (disciu- 
pare,  da  cui  dsupè,  disus.). 

Sivera^  suvera,  barella  (dal  lai. 
vehere^  si  o  «tt,  da  super, 
sopra). 

SivètOy  civèta^  civetta  (ucc). 

Sivitola,  ctvettola,  civettuola, 
assiuolo  (ucc). 

Slandra^  slandra,  landra,  don- 
naccia. 

Slana,  slansè,  slansesse,  slancio, 
slanciare,  slanciarsi. 

Slarghè,  slarghessey  slargare, 
slargarsi,  allargare,  dilatare, 
ec.,  «  se  si  seguitasse  di  slar- 
garle (linee),  angoli,  ec.  di- 
verrebbero, ec,  •  Gal.;  «  slar- 
garo  i  fianchi  all'  ordinanza 
stretta  »  A.  Tass.;  «  quando 
li  vide  bene  slargati  (i  tede- 
schi), disse  al  re  >  G.  V.;  «  può 
(la  legge)  slargarsegli  tanto,  che 
egli  quasi  libero,  ec.  ■  Sega.; 
•  urtarsi ,  investirsi ,  slargar- 
si »  Ber. 

Siate,  desiate,  slattare,  dislat- 
tare. 

Slava,  V.  Desiava. 

Slavandon,  acquazzone  (men 
vivo  e  parlante  del  nostro  ìdiot . 


SL 


—  517  — 


SM 


fig.;  lavazzon^  potrebbe  pa- 
reggiarlo, e  avrebbe  di  più  la 
forma  perfett.  ital.). 

Slaimssè  (pegg.  di  lavare),  dila- 
vare ,  risciacquare  (  corrisp. 
che  mal  corritp.). 

Slè,  sè'lè^  sellare. 

Slé^  téle,  sellaio. 

Sleivè.  V.  SUnguè. 

Sliè,  slegare.  V.  DèsUè, 

Slingerì  (quasi  sleggerire),  al- 
leggerire. 

SUnguè  (dal  lat.  liquerej^  li- 
quefarsi, fondere,  sciogliersi. 

Slis»^  liscio,  sdrpcciolo. 

Slita,  slitta.. 

Slogè^  sloggiare,  lasciare  un'a- 
bitazione,  cacciar  dal  luogo 

'  occupato. 

Slordì^  slordison  (slnc.  di)  sba- 
lordire, sbalordimento,  capo 
giro. 

Slunghè,  slunghesse<,  sluugare, 
slungarsi,  allungare,  alluu' 
garsi,  fare,  farsi  più  lungo; 
chi  non  può  slungarsi  si  scorti, 
m.  prov.;  slunghè  i  laver^  im- 
bronciarsi (slungare  il  muso, 
o  far  il  muso  lungo,  calze- 
rebbe assai  meglio);  per  al- 
lontanare, allontanarsi,  «  dal 
mar  slungossi  »  Ar.;  slungare 
per  uccidere,  R.  B. 

Slurdì^  slurdison,  V.  Stordì, 
slordison. 

Smacy  smacco,  onta,  trista  fi- 
gura. 

Smalt,  smaltè,  smaltare,  coprir 
di  smalto. 

Smaltì^   smaltimenti   smaltire, 


smaltimento,  smerciare,  smer- 
cio. 

Smangè,  smangiare,  consumare, 
corrodere,  caratteri ,  panni, 
sassi  smangiati,  Garen.,  Targ., 
(fig.  per  pizzicare,  prurire, 
idiot.). 

Smangia,  smangiato.  V.  Smangè, 

Smangiasse,  pegg.  di  mangiare, 
scorpacciarsi  (men  bene),  strip- 
parsi (peggio). 

Smangison,  prurito.  V.  Smangè. 

Smania,  smanio  s,  smania,  sma- 
nioso, dar  nelle  smanie,  infu- 
riare; aver  la  smania,  brama 
eccessiva,  di  checchessia. 

Smarisse,  smarrirsi,  fig.,  con- 
fondersi, turbarsi,  sbigottirsi. 

Smars,  dèsmars ,  uscito  dal 
marcio  (t.  di  giuoco  ;  e  perché 
jìon 'smarcio,  smarclato?). 

Smarsesse,  dSsmarsesse,  uscir 
dal  marcio  (t.  di  giuoco).  V. 
Smars, 

Smascrè,  smascresse,  smasche- 
rare, smacherarsi,  cavare,  ca- 
varsi la  maschera,  pr.  e  fig. 

Smasì,  smasinè  (da  macinare) 
dìsciogliere,  stemprare. 

Smembrè^  smembrare. 

Smens,  semenza,  semente,  seme. 

Smenséta,  smensina,  semenzina 
(medicinale  noto). 

Smentì,  smentire. 

Smerdè,fig  ,smerdare(m.ba8s.), 
svergognare;  smerdarla,  farla 
nei  calzoni,  cedere  vergogno- 
samente. 

Smnèussè,  smnìtssè.  V.  Smi' 
nussè. 
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Smeuve  ,    smots ,    smuoTere , 
smosso. 

Smiè^  somiglare)  rassomigliare; 
somiglia  la  mamma,  •  lo  so- 
miglia bene  »  (  o  gli  somiglia 
bene)  Lasc;  •  lo  somigliatutto  » 
Id.;  «  ornai  voi  mi  comio- 
ciaté  a  somigiiar  Enea  »  Ber.; 
per  sembrare,  parere,  disus. 
«  quei  che  è  ver,  U  somiglia  • 
Ditt. 

Smilt^  smilzo,  sottile,  mencio'. 
Smingol,  mingherlino,  sottile. 
Sminussèj  sminuzzare,    far  in 
minuzzoli; sminuzzare,  il  pane 
e  sim.;  fig.  spiegare  minuta- 
mente,  quasi  sminuzzare  il 
pane  deirintelletto. 
Smqjis,  V.  Moj'Ur 
Smone   fo  chiuso) ,   tmofU^e, 
•  offrire,  esibire  (dal  lut.  mìrnva^ 
onde  Piaut.  rnvakU^  ufficioso, 
obbligante). 

Smorbiy  flg.,  morbido,  delica 
tuzzo,  schiQitoso,  e  sim.;  vita 
smorbia^  vita  morbida,  molle, 
delicata,    onde,    morbidezze 
delia  vita. 

Smorfia^  smorfla  (dal  gr.  mor' 
j>Aa,  donde  per  melai,  forma  ^ 
prem.  «,  quasi  8formaJ\  far 
delle  smorfie,  smancerie,  lezi, 
torcer  il  grifo  e  sim. 
Smorfiot^smorfioset,  smorfioso, 
smorfioselto;  lezioso,  schifil- 
toso, muffetto  e  sim.  ;  far  lo 
smorfioso,  ec. 

Smorfton^   ceffatone  (da  mor- 
fei, V.). 
Smortè^smorsèy  smorzare/^mor- 


tare^  non  è  di  lingua,  sebbene 
slavi  ammortare). 
Smoriy  emorlin^  smorto  smor- 
ticcio. 

SmotOf  tmotè  fo  eh.),  smotta, 
frana,  smottare,  franare. 
Snicè^  snicchiare,  fig.,  uscir  dal 
luogo  ove  uno  stia  ritirato, 
chiuso,  incantucciato,   come 
dal  nicchio. 
Snistra,  V.  Sinistra. 
So^  «oa,suo,  sua  fio  è  del  IlDg. 
famil^  né  solo  ital.,  ma  lat.)  ; 
cosi  pure  nella  lingua,  come 
nel  nostro  vernacolo,  avanti 
a  sim.  pron.  si  omette  spesso 
l^art.,  «con  tutto  suo  tesoro, 
gli  occhi  perduti  avea  •  Ar.; 
«  sua  forza,  sua  destrezza  vuol 
che  cada  •  Id.;  •  rovinar  sua 
casa  >    Dav.;    «  seconda  sua 
natura  •  Id.;   io  f.   di  sost.; 
«  mandò  un  suo  di  casa»  Pand^ 
pigliare,  aver  le  sue  (supp. 
batoste),  •  gii  dava  le  sue  » 
R.  B.;  star  sulla  sua,  in  sulla 
sua,  in  sulle  sue,  suirautore- 
vole,  Dav.;  star  dalia  sua,  da 
sé,  lontano  dagli  altri;  voler 
che  la  sua  sia  rultima,  stia 
sempre  di  sopra,  Fag.  - 
<$o,ciò(prononc.  sciò  tose,  quasi 
ident.). 

Soà  fo  eh.),  mal  eoa,  mal  tran- 
quillo, inquieto  (dal  lat.  tuato^ 
o  forse  da  soave,  nel  signif. 
che  ha  pure  di  tranquillo. 
Soat  ,  sovat ,  soatto ,  sovatto , 
cuoio  da  cavezze,  qumzagli,  e 
sim.  ;  castigo  della  frusta ,  o 
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piutt.  la  frusta  stessa  (estran. 
al  nostro  vern.,  se  forse  non 
ne  derifasse  il  ▼.  tarate^  »  dove 
paote  M  sovatto  esser  bastan- 
te, i  reni!  e  le  giubbetto  son 
più  scarse  »  Bon. 

SoCj  socol^  zocco,  zocco]o,8carpa 
di  legno  (ò  pure  t.  arch.,  agr., 
art.  mest.). 

Soeombe,  soccombere. 

Socorey  soeort^  soccorrere,  soc- 
corso ,  chiamare ,  dimandar 
soccorso,  chiamare  ,  andare , 
venire  ,  volare  al  soccorso , 
prestar  soccorso,  aiuto. 

Soerol,  scroL,  scrollo,  scossa. 

SocroUj  terolè^  scrollare,  scuo- 
tere. 

Sofày  sofà  (v.  delFuso). 

^o/!ada,  soffiata,  soffio. 

Sofiè^  soffiare  ;  tofiesse  H  nas , 
soffiarsi  il  naso  (qualche  no- 
stro dizionario  dice  invece  , 
mondar  il  naso,  moccar  le  mi- 
rici ;  pare  incredibile),  soffia- 
re, flg. ,  sbuffare  di  collera  ; 
metter  male,  far  la  spia,  donde 
soffione*,  soffiare  negli  orec- 
chi ad  alcuno  ,  segretamente 
avvertirlo  o  istigarlo. 

Sofiet ,  soffietto  ;  fig. ,  soffietto 
di  vetture  o  shn. 

Sofièta^  soffitta. 

Sofion^  fig.,  soffione,  spia,  spio 
ne,  susurrone. 

SofUtìe ,  sofutichè ,  sofistico  , 
cavilloso,  sofisticare,  cavillare. 

SofoCy  80  foche  ,  so  foghe  ,  afa , 
soffocare,  soffogare  (non  man- 
ca il  verbo  omol.,  mentre  man- 
ca il  nome  *,  solita  logica). 


Sofram ,  so  frati  [  corruz.  di  ) 
zafferano. 

Sofranin^  sofrin^  zolferino,  zol- 
fanello. 

Soget^  8.,  soggetto,  materia  di 
discorso,  libro,  romanzo,  dram  - 
ma  e  sim.;  pari,  d'uomo,  buon 
soggetto,  abile,  onesto,  cattivo 
soggetto,  soggettacelo,  e  sem- 
pi.  un  soggetto.  Bar. ,  Pan., 
Giust. 

Soget,  agg.,  soggetto,  sottopo- 
sto -,  stare,  non  voler  star  sog- 
getto a  persona  o'  cosa;  es- 
sere, 0  andar  soggetto,  espo- 
sto, a  pericoli,  inconvenienti, 
malanni,  ec;  a  guasti,  a  gua- 
starsi, ec,  ec. 

Sogetè  ,  sogetesse  ,  soggettare  , 
soggettarsi.  V.  Mtogetè. 

Sogn^  seugn  ,  sognet ,  sonno  , 
sonnetto,  sonnellino.  V.  Seugn. 

Sogn,  sogno,  far  un  sogno,  del 
sogni,  aver  dei  sogni,  contar 
del  sogni  ;  fig.,  fola,  cosa  va- 
na, passeggiera,  sono  sogni  (i 
tuoi  progetti,  calcoli  e  sim.); 
la  mia  felicità,  ò  stata  un  so- 
gno ;  in  m.  avv. ,  manco  per 
sogno,  neppur  per  sogno. 

Sognè  ,  sognare  ;  fig.  immagi- 
narsi, insognarsi ,  far  castelli 
in  aria,  e  sim. 

Sol ,  sole  •  era  ancora  il  sole 
aito ,  Ber.  ;  il  sole  basso ,  il 
sole  sotto  ,  Id.  ;  «  al  sole  in 
su  e  in  giù  fa  cento  girl  » 
Pan.  ;  sfar  al  sole ,  goder  il 
sole,  pigliar  il  sole,  del  sole, 
un  colpo  di  sole  ;  uà  sole  di 
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maggio,  il  sole  di  luglio;  met- 
tere, stendere  al  sole,  espo- 
sto ai  sole;  battuto  dal  soie, 
dove  dà  ,  batte  il  sole  ;  aver 
roba  al  sole,  del  suo  al  sole, 
niente  al  sole,  e  sim.  omo!. 

^Sol,  sola^  tutto  solo,  tutta  sola, 
da  solo  a  solo*,  essere,  stare, 
restar  solo  ;  solo  e  soletto  ; 
figlio  solo ,  solo  erede  ;  solo 
fra  tanti ,  di  tanti  ;  far  un 
sonno  solo,  tutto  un  sonno; 

.  non  é  il  solo  (ve  ne  sono  al- 
tri), non  è  la  sola  che  m'ab- 
bia fatto  (cilecca,  malfatta,  ec); 
avv.  solo  mi  spiace,  solo  de- 
sidero ,  soltanto  ;  solo  che , 
solo  che  alzi  un  dito,  non  ha 
che  alzar  un  dito ,  solo  che 
mi  prometta  ,  purché  ;  solo 
che  voi,  fuorché  voi. 
Sola  fu  ap.)  ,  suola  •  fatto  a 
doppia  suola  •  Guer.  ;  fig. 
aussè  \t  sole ,  alzar  i  tacchi 
(e  perché  non  le  suole?). 
Solada,  solata,  sferzata  di  sole. 
Sole ,  solco  ;  fig. ,  far  il  solco 
dritto ,  arare  o  rigar  dritto  , 
esser  retto  ,  esatto ,  e  sim. 
Soldj  soldo  ■  io  non  posso  dar 
fuori  un  soldo  »  Goz.;  «  non 
ebbe  mai  due  soldi  al  suo  co- 
mando »  Fort.  ;  «  non  gli  si 
trovò  un  soldo  »  V.  S.  P. , 
un  soldo  addosso*  in  lode  di 

,  colui  che  ha  qualche  soldo  • 

•  R.  B.  ;  «  non  fa  acquisti  del 
valor  d'un  soldo  •Pao.;«rho 
comprato  co'  miei  santi  soldi  » 
Id.  ;  «  a  soldi   tenuti  bassi  »  | 


(i  due  giovani) ,  Lip.  ;  voglio 
esser  pagato  a  lire  e  soldi  ; 
soldi  ci  vuole,  e  non  ciance; 
essere  al  soldo  di  uno  (al  ser- 
vizio) ;  pigliare,  avere ,  rice- 
vere ,  aumentar  il  soldo  (  la 
paga);  alto  come  un  soldo  di 
cacio  (noi,  di  iomaj. 

Soldà^  soldato ,  far  il  soldato , 
andar  da  soldato,  andar  sol- 
dato ,  far  un  buon  soldato , 
soldato  di  guardia,  soldato  a 
piedi  ;  fig.,  soldato  del  papa, 
pacifico,  comodo,  e  sim. 

Solè^  solare,  le  scarpe  ;  rwlè, 
arsole^  risolare;  sole  H  busiy 
e  sim.  allacciare. 

Sole,  solajo  ;  sole  mori,  solajo 
morto  (  e  non  ,  soffittone  ,  o 
palco  a  tetto,  e  sim.  melen- 
saggini). 

Solecit,  solecUè,  sollecito,  pre- 
muroso, sollecitare,  affrettare. 

Soléla,  scapiti ,  soletta  ,  scap- 
pino. 

Solìy  soUo,  solatìo ,  esposto  al 
sole,  battuto 'dal  sole,  al  soli, 
a  solatio. 

SolUj  solito,  al  solito,  secoodo 
il  solito,  il  suo  solito,  è  ce- 
nare alle  dieci  ;  per  solito, 
per  il  solito ,  non  fa  che  un 
pasto. 

Soma,  asina,  somara,  somiera. 

Soma,  soma,  a  soma,  a  some. 

Soma  (0  eh.) ,  somma ,  di  da- 
naro ;  somma  vistosa ,  cospi- 
cua, forte,  piccola,  da  poco  e 
sim.,  sborsar  una  somma,  co- 
star delle  somme,  ec.  ;  far  la 
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somma,  sommare  (t.  aritm.); 
la  somma  di  tutto  questo  af- 
fare, IMmportanza,  il  più  im- 
porlaDte  ;  in  somma,  in  con- 
clusione «  la  somma  delle 
somme  ò  il  farvi  intendere  » 
Cecch.'^,  in  somma  delle  som- 
me, Var. 

Somariy  sommario. 

Somòy  sommare,  far  la  somma; 
tutto  sommato,  in  somma. 

Somet ,  somèta ,  somarel ,  so- 
marela,  somarello,  somarella. 

Sonaj^  sonaglio  (  fig.  per  bab- 
beo, minchione,  é  puro  idiot., 
non  però  da  spregiarsi). 

Sonajè,  sonajày  sonagli  are,  so- 
nagliata  ,  scampanare  ,  scam- 
panata. 

Sonda,  sonda,  scandaglio. 

Sonde,  scandagliare  (sonda,  e 
Dou  sondare,  solita  logica). 

Sonèy  sonare  «  gli  ordinò  che 
sonasse  untarla  »  Goz.;  sonar 
Tore ,  Favemaria ,  V  angelus , 
il  mattutino  ,  la  ritirata  ,  la 
messa,  da  festa  fhaudUa,  forse 
dair  ant.  baldire ,  donde  bal- 
doria, o  meglio,  da  gtmdetej; 
sonar  da  morto,  campana  mar- 
tello, oppure,  a  stormo  (ma 
questo  non  è  vern.),  alla  di- 
stesa ,  ec.  ;  fig.  battere  ,  'per- 
cuotere «  il  marito  levossi  e 
suona  costei  »  Pec.  ;  «  poco 
mancò  che  non  la  sonasse  con 
un  buon  bastone  »  Goz.;  «  una 
glie  ne  sonò  (diede)  tra  capo 
e  collo  9  Bert.  ;  suonarla  a 
uno ,     accoccargliela  ;    balla 


che  io  suono,  m.  prov.,  cioè 
comincia,  che  io  ti  seguo,  ben 
balla  a  chi  fortuna  suona, 
prov.  ;  danari  sonanti,  in  so- 
nanti, in  bei  sonanti,  ec. 

Sop,  zoppo;  il  bugiardo  è  chiap- 
pato  più  presto  che  il  zoppo, 
o  la  bugia  è  zoppa ,  prov.  ; 
andar,  zoppo ,  zoppicare  ;  ve* 
nir  zoppo,  azzopparsi;  chi  va 
col  zoppo ,  ^  impara  a  zoppi- 
care, prov.;  verso  zoppo,  non 
giusto;  correre  a  piò  zoppo, 
con  un  piò  solo. 

^opa^é,  scuotere  (da  j}a/a,  donde 
patele,patoche,  e  siok  V.  Pata, 
seppure  non  fosse  da  sopatto, 
sovatto,  cuoio  ;  onde  aovatè  , 
savatè  ,  e  'n  qualche  luogo 
scorie  (da  corto,  cuoio). 

Sopiantè,  soppiantare. 

Sopiè,  zoppicare,  andar  zoppo; 
fig.  zoppicare  nella  lingua , 
nella  grammatica,  nella  logica, 
nella  morale,  ec.  ;  verso  che 
zoppica  e  sim. 

Sopion,  afide,  andar  zoppicone. 

Sopran,  soprano  (t.  mus.). 

Sopra  fin,  sopraffino;  fig.  «sono 
un  genio  sopraffino  »  Pan. 

Sopravent,  sopravento,  aver  il 
(propr.  vantaggio  del  vento), 
comun.  .  vantaggio  su  qual- 
cuno. 

Sopritne,  soppress,  soppression, 
sopprimere ,  soppresso ,  sop- 
pressione ,  oggi  comun.  per 
annullare,  ec. 

Sopressa,  sopressa,  strom.  da 
sopressare  (t.  art.  mest.),  met- 
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tere,  tenere,  essere  in  sop- 
pressa, Sacch.,  Caren. 

Sopresaè^  soppressare,  mettere 
in  soppressa  (t.  art  mest.), 
Caren. 

Sor^  sora^  sor,  sora  (ling.  fa- 
mil.),  signore,  signora. 

3orb9t,  sorbelieray  sorbetto, 
sorbettiera. 

Sorbii  sorbire,  sorbir  come  un 
OTO,  m.  prov.,  R.  B.;  fig.  sor- 
birsela, soffrir  in  pace  qual- 
che ingiuria,  affronto  e  sim. 

Sordf  sordo,  cattivo  sordo  c^i 
non  vuol  sentire,  prov.;  far 
il  sordo^  le  orecchie  sorde,  o 
da  mercante;  lima  sorda,  ec. 

Sordina  ^  a  la^  alla  sordina , 
segretamente,  Gber. 

Sorgente  sorgente,  pr.  e  fig.,  la 
sorgente  de'  miei  guai ,  della 
sua  rovina  e  sim. 

Sorlaslra  ,  sorellastra ,  Goz.  ; 
come  fradlattr^  fratellastro. 

Sormontè^  sormontare,  ostacoli 
e  sim. 

Sorsà ,  sorsata  «  poppano  a 
gran  sorsate  e  tiran  rutti* 
Bard. 

Sorsi  ^  sorgire,  antiq.  (donde 
sorgiva,  sorgente),  scaturire. 

Sorti  sorte,  fortuna,  destino , 
caso,  maniera;  avere  non  a- 
vere  sorte,  o  aver  buona  o 
cattiva  sorte;  la  mia  sorte  è 
ben  dura;  chi  non  é  paziente 

«  forte  non  si  lagni  delia  sor- 
te ,  prov.  ;  tirar  a  sorte,  ca- 

•scar  la  sorte  sopra  il  tale;  •  un 

giovane  di  questa  sorte  •  Celi.; 


«  una  città  di  questa  sorte  > 
Lall,  ;  far  In  sorte ,  di   sorte 

.  che,  in  modo  che,  procurare, 
cercare.  Del  B.  ;  •  disse  che 
io  facessi  di  sorte  che  lui 
l'avesse  »  Celi. 

Sorta ^  sorta,  qualità,  forma, 
guisa ,  ec.;  che  eorta  di  vino 
è  questo? 

Sortì ,  sortire ,  uscire  a  sorte 
per  uscire  in  campo  aperto, 
far  sortire,  uscire  sempl.  (y. 
deU^uso)  •  veder  la  bestia  sor- 
tire dalF  acqua  »  Celi.;  «  é  in 
casa?—  ò  sortito  «  Pan. 

Sonia,  surlìa^  sortita  (t.  mil.); 
tentare,  fare  una  sortita,  delle 
sortite. 

Sospende^  sospendere,  fig.  dif- 
ferire; sospendere  uno  dalPuf- 
ficio  (t.  burocr.),  donde  so- 
spensione, sospeso.    • 

Sospensori ,  sospensorio ,  bra- 
chiere. 

Sospet ,  sospetè  ,  sospetto ,  so- 
spettare; dare,  avere,  pigliar 
sospetto  di  cosa  o  persona; 
chi  ha  il  sospetto  ha  il  di- 
fetto, prov.;  uomo  sospetto, 
che  non  gode  buona  opinione. 

Sospir^  sospirèy  sospiro,  sospi- 
rare ,  fare ,  mandar  sospiri , 
sospirar  di  e  notte;  sospirare 
cosa  o  persona,  bramarla  ar- 
dentemente. 

.Sofia,  sosta;  far  sosta  in  qual- 
che luogo  (per  riparo,  coper- 
to, essere,  mettersi  alla  sosta, 
non  è  di  lingua  che  io  sappia, 
benché  sostare,  da  cui  deriva, 
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sia  da  substare ,  anziché  da 
superstare^, 

S9stansa^  sostanza  «  la  sostane 
è  il  sapore  (del  vino,  o  di 
cbecchessia)  •  Sod.  C;  brodo, 
o  altro  alimento,  tutto  sostan- 
za, Tomm.*,  m.  avv. ,  in  so- 
stanza, in  conclusione;  nella 
sostanza,  sostanzialmente. 

Sosiansial^  sostansialment  «  se 
Tanima  è  la  forila  sostanziale 
dell'uomo  •  Var.-,  •  se  li  bello 
e  il  buono  sono  sostanzial- 
mente la  cosa  medesima  •  Id. 

Sostansiè^  sostanziare,  dar  so- 
stanza, essere  sostanzioso. 

Sostansios^  sostanzioso,  cbe  ha 
o  dà  sostanza,  «  brodi  sostan- 
ziosi »  Red. 

Sostegn^  sostegno,  appoggio, 
da  sostenere;  fig.  •  sostegno 
di  mia  vita  •  Petr.;  «  delle  sue 
fatiche  •  Bocc.  ;  per  ritegno, 
argine,  chiusa  «  le  acque  rutto 
il  sostegno  »  Ar. 

Sostenta  sostcnì..  Sostenere,  reg- 
gere peso  qualunque,  pr.  o 
fig.,  «  né  mai  peso  fu  gravt^ 
quanto  quel  cbe  io  sostengo  • 
Petr.;  e  coM,  sostener  fatiche. 
pene  e  sim.;  «  dal  mar  com- 
battuti, due  di  sostennero  •  (o 
si  sostennero,  ressero,  la  du 
rarono)Bocc.;  per  difen'dere, 
proteggere,  «  rimase  in  bando... 
con  tutto  che  la  sua  parte 
fosse  in  Firenze  sostenuta  per 

'  (da)  suoi  amici  »  G.  V.;  •  ac- 
docchò  mi  sostenesse  nelle 
mie  ragioni  •  Sacch.;  per  man- 


tener le  sue  asserzioni,  •  ma 
egli...  volle  sostenere  che  né 
Tuno,  nò  Taltro,  ec.  »  Goz.; 
sostenere,  sostenersi  in  pie, 
sulle  gambe,  in  aria,  sulPac- 
qua  e  sim.,  reggere,  reggersi  ; 
in  vit«,  mantenere,  mante- 
nersi; sostenere  assalto,  urto, 
carica,  assedio,  battaglia  e  sim.; 
per  aiutare,  difendere  •  i  ne- 
mici sostenuti  dal  conte,  ec.  » 
Cr.  M.;  •  il  signore,  ec.  11  so- 
steneva con  un  grosso  di 
lance  »  Davi!. 

Sostentò^  sostentare  (supp.  la 
vita,  in  vita),  mantenere,  ali- 
mentare, sostenere,  donde  so- 
stentamento,sostenimento,  ec. 

SosUfìA^  sostituisse^  sostituire, 
sostituirsi,  porre  in  vece,  en- 
trar in  vece  (che  dicesi  pure  u- 
sualm.  sostituire,  più  propr. 
surrogare). 

Sostituì^  s.,  sostituito,  che  fa  le 
le  veci,  meglio  sostituto. 

Sostitussion^  sostituzione,  il  so- 
stituire, e  in  t.  \eg.  l-istituire 
un  secondo  erede. 

Sostnùy  soslénù^  sostenuto  ;  fig. 
stile  sostenuto  (elevato),  Red.; 
suono  sostenuto  (t.  mus.); 
uomo  sostenuto,  fiero. 

Sot  ^0  chiuso  ) ,  prep.  e  avv., 
sotto  (in  tutte  si  può  dire  le 
sue  appi,  ital.);  sotto  le  ascelle, 
sotto  le  anche,  sotto  i  pledi> 
sotto  a,  sotto  di,  sotto  terra, 
o  sotterra,  onde  sotterraneo, 
sott'acqua  e  sim.;  sotto  pena 
di,  sotto  secreto,  sotto  chiave  » 
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sotto  sigillo,  sotto  riserva,  sotto 
pretesto,  sotto  il  nome  e  sim.; 
eantare,  leggere  sotto  voce, 
Fort.,  Pau.-,   per  vicino,    in- 
tomo «  sotto  a  quel  tempo  • 
Vit.  S.  G.;   e  così  sotto  rin- 
'verno,  sotto  Natale,  ec;  «  che 
hai  tu  sotto  ?  »  (supp.  i  panni) 
Saccb.*,  «  fa  trovato  con  Tarme 
sotto;  con  un  liberto  e  una 
daga  sotto  •  Dav.;  «  ogni  Itone 
ha  sotto  una  persona  »  Ber.*, 
«  d'alloro  ha  sotto  alcune  ra- 
me •  Lip.;  •  sentitosi  mancare 
il  cavallo  sotto  »  Del  R.*,  «  con 
di   bei  cavalli  sotto  »  Bar.*, 
«  conosco  il  cavai  che  egli  ha 
sotto  »  Ber.;  «  prima  che  il  sole 
se  ne  vada  sotto  »  Ber.*,  «  il  sole 
torna  sotto  »  Ar.;  •  la  nave 
si  spaccò  e  andò  sotto  »  Bart.*, 
•  ad  ogni  onda,  parevano  an- 
dar sotto  »  Id.-,  dar  del  dito 
sotto,  eccitare;  lavorar  di  sotto 
(di  nascosto);  •  e  un  gran  par- 
tito che  vi  mina  sotto  »  Pau.; 
mettere,   cacciare,   cacciarsi 
uno  sotto,  Pul.,  Ar.,  Sacch.; 
tener  uno  sotto,  e  fig.  sog- 
getto, «  dal  padre  tenuto  sotto  * 
Dav.;  tener  sótto  chiave,  Bar.; 
mettersi,  cacciarsi  sotto  i  piedi, 
fig.,    calpestare;    «   restò   in 
quella  contesa  al  di  sotto  >» 
Car.;    e  così  aver  il  di  sotto, 
«chMo  sempre  stia  al  di  sotto?» 
{soggetto)   Lall.  ;    «   toccherà 
sempre  a  noi  Io  star  di  sotto?  » 
Id.;  «  se  non  lo   supera,  gli 
sta  sotto  di  poco  »  (gli  è  in- 


feriore), Guer.;  «  questa  per 

bocca,  questa  per  di  sotto  • 

l^rt.;  «  tre  come  lui  sotto 
gamba  gli  piglia  »  (o  li  fa 
passare)  Pan.;  «  gli  scappò  da 
sotto '•  (o  di  sotto)  Fag.,  e  sim. 
altre  omol. 

Sokm^  sottano  (luogo),  opp.  di 
sovrano,  alto. 

Satana^  sottana  (da  donna  e  da 
prete)  Allegar.,  Segn. 

Sotaqua^  avv.,  sottacqua;  fig. 
lavorare  sottacqua,  di  nascosto, 
macchinare,  minare  e  sim. 

Solare^  sottarco  (t.  arch.). 

Sotcoa^  sottocoda  (t.  sell.). 

Sotcopa^  .sottocoppa,  «volse  il 
bicchier  sopra  la  sottocoppa» 
A.  Tass. 

Soientrèy  sottentrare,  suben- 
trare, succedere,  «  beccamorti 
che  sottentravano  alla  l>ara  ■ 
Bocc;  «  rinforzossi  tre  yolte 
il  fiero  assalto,  sottentrando 
a  vicenda  ordini  e  schiere  • 
A.  Tass, 

Sotènsà ,  sotansù  (  propr.  soV n- 
$t<y,  sottinsù,  sottonsù  (us.  pu- 
re sost.). 

Solerà  fé  ap.),  sotterra,  sotto 
terra,  onde  sotterraneo,  sotter- 
rare; fig.  andar  sotterra,  mo- 
rirrt^esser  sotterra,  esser  morto; 
mandar  sotterra,  ammazzare 
(per  lo  più  pari,  di  med.);  la- 
vorare sotterra,  di  nascosto  e 
con  inganno,  macchinare,  e 
sim. 

Sotfassa^  sottofascia  (t.  art. 
mest.). 
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Soifeudruy  sottofodra,  sottofo- 
dera (t.  art.  mest.). 

SoCgamba ,  avv.,  sottogamba, 
«  tre  come  lui  sottogamba  gli 
piglia»  (o  li  fa  passare)  Pan. 

Sotgola^  sottogola  (di  buoi,  e 
cavalli,  t.  agr.,  e  selL),  A.  Tass. 

Som  fo  chiuso),  y.  SuUL 

Sotiliessa  fo  eh.),  sottigliezza^ 
flg.  sofisticheria. 

Sotilisè,  sottilizzare, fig.sofisti- 
care. 

Sotintende^  solintèìs^  sotlinteD> 
dere,  sottinteso. 

Sotlineè,  sottolineare. 

Sotman^  sottomano  (opp.  di  alla 
^coperta)  •  biasimano  Tigno- 
ranza,  sottqmano  la  cercano  » 
Nom.*,  «  e  con  qualche  pre- 
sente sottomano  se  la  fa  a- 
mica  »  R  B.,  «  Carlo  e  Fer- 
dinando favoriyano  sottomano 
i  Luterani  »  Var.;  «  trafficava 
sottomano  »  Dav.  ;  «  tiene 
questa  pratica  sottomano  » 
Goz.;  in  f.  di  sost. ,  fare  ad 
uno  un  sottomano,  Id. 

Sotmarin^  agg.,  sottomarino. 

Sotmest,  sottomesso,  «  trattano 
crudelmente  i  popoli  sotto- 
messi» Fr.  6.;  «tenevano  sot- 
tomessa tutta  l'Italia  »  Id.; 
«  sottomesso  Tuno  airaltro  • 
Bon. 

Sotmèle,  aotmèisfe^  sottomet- 
tere, sottomettersi. 

Solmission^  sottomissione,  sot- 
tomessione ,  sommessione , 
sommissione. 

Sotmurèy  sottomurare  (t.  arcb.). 


Soiola  (forse  per  slm.  da  cio- 
tola), trottola. 

Soteserive^  sototcrission^  sotto- 
scrivere, sottoscrizione. 

Solaste^  sottostare,  soggiacere. 

Sotpansa,  sottopancia  (t.  selL)* 
A.  Tass. 

Sotpé,  sottopiede  (t.  art.  mest.). 

Sotracy  totrassiofiy  sotrarre,  di- 
falcare, sottrazione,  difalco. 

Sotrèy  sotterrare,  metter  sot- 
terra, seppellire,  «  uno  che 
era  portato  a  sotterrare  » 
Nov.  A.;  •  e  dove  nacque,  ivi. 
è  sotterrato  *  Ber.  ;  fig.  na- 
scondere, Var.;  sotterrare  un 
processo,  una  questione  e  sim. 
(m.  dell'uso);  sotterrare  piante 
(t.  agr.),  sotterrar  frutta  nella 
paglia.  Creso. 

Sotror^  sotterratore,  Cr.  ;  più 
US.  becchino  (  benché  men 
propr. ,  per  analog.  con  bec- 
cajoj, 

Sotsora^  sottosopra,  sossopra 
(sozzopra,  ^ozza  alteraz.)  ; 
«  vengono  a  mettermi  sotto- 
sopra la  casa  »  Ar.  ;  «  tutta 
Atene  andò  sossopra  »  (  per 
l'allegrezzadeilanotizia),  G02..; 
andar  tutto  sossopra  ,  vale 
piire  andar  sulle  furie,  e  «  in 
Dite  (neir  inferno)  son  tntti 
sottosopra  »  (spaventati,  per- 
turbati), Lìp.  ;  in  f.  di  sost., 
«  questo  ò  un  vero  sottoso* 
pra  »  Ar.;  per,  a  un  di  presso, 
pressapoco* benché  il  primo... 
ruoti  sottosopra  in  24  ore  • 
But.;  ecco  sottosopra  ciò  che 
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ha  detto  ;  costaDO  sottosopra 
lo  stesso,  Goz. 

iSo^/tf/fMial,  sottofficiale  (meglio 
che,  bass  officiale). 

Sovai.  y.Soat, 

Sovens,  soens  (più  conf.  all'o- 
rig.,  o  sinc.  del  part.  lat.  suo 
veniensj,  sovente,  soen te  (que- 
sto meno  ns.,  ma  preferib.  a 
soventi,  jet.  crr. ,  se  disg.  da 

volt^. 

Soverchie,  soverchiare,  oltre- 
passare, usar  soverchieria. 

Soverchieria,  soverchieria,  so- 
perchieria  «  per  via  d'usure 
e  di  soverchierie  •  (  e  d'atti 
viokDti,  fraudolenti).  Sego. 

Sovnì,  sovènì,  sovnisee  sovve- 
nire ,  soccorrere ,  ricordare , 
sovvenirsi,  ricordarsi. 

Sovrabondè  ,  sovrabbondare , 
•soprabbondare. 

Sovra feudra  ,  sovrafodra,  so 
prafodra  (t.  art.  mest.). 

Sovragiume ,  sovraggiungere, 
sopraggiuLgere. 

Sovran,  sovrano,  agg.  opp.  di 
soltano,  allo,  superiore  (luo- 
go )  ;  per  principe  sovrano , 
fare  11  sovrano,  fare  da  sovra- 
no, farla,  da  sovrano,  darsi 
aria  di  sovrano,  ec. 

Sovrapeis,  sovrappeso,  soprap- 
peso. 

Sovrapl,  sovrappiù,  soprapplu; 
di  soprappiù,  per  sovrappiù, 
d'avvantaggio;  il  sovrappiù  di 
una  cosa,  Nov.  A.,  Alb.,  Goz. 

Sovratcril,  sovrascrila,  sovra- 
scritto ,    soprascritto ,  sopra- 


scritta i  presentò  la  lettera  ; 
il  legato  leggendo  il  so- 
prascritto, disse,  ec.  •  Pali.  ; 
•  Erodio  vede  al  soprascritto 
che  a  lui  solo  (la  lettera)  era 
dUretta  *  N«r.  ;  fig.  per  sem- 
biante, cera  •  domandar  non 
occorre  come  state  ,  perchò 
avete  buona  soprascritta  • 
(noi,  sovrascritj^  Lip. 

Sovross  ,  sovrosso  ,  soprosso  ; 
fig.  far  soprosso  a  mali,  of- 
fese, e  sim.  più  US.  far  11 
callo,  abltuarvisi.   * 

Spa,  spada;  manico,  impugna- 
tura, montatura,  pomo,  lama, 
taglio ,  filo  della  spada  (  t. 
mil.),  Gr.  ;  onde  .mettere,  far 
passare  a  fil  di  spada;  spada 
a  due  tagli,  pr.  e  fig.,  con  la 
spada  nuda  (sguainata,  meno 
vern.);  nel  fodero;  al  fianco; 
cavar  la  spada  dal  fodero,  sfo- 
derare ,  tirar  fuori  la  spada  ; 
tirar  di  spada  (  ghiocar  di 
scherma  )  ;  venire  alla  spada, 
a  mezza  spada  ,  ec.  ;  spada , 
fig.,  per  uomo  armato  di  spa- 
da «  erano  fra  tutti  più  che 
dodici  spade  »  Geli.;  uomo 
di  spada ,  e  fig.  una  buona 
spada,  la  prima  spada  «  quivi 
erano  per  combattere  le  pri- 
me spade  della  Marca  •  Fir.; 
dar  mano,  metter. mano  alla 
spada,  impugnarla  ;  menar  la 
spada;  tener  la  mano  o  il  pu- 
gno sulla  spada  ;  essere  una 
buona  spada,  vale  purescherz. 
un  buon  mangiatore. 
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Spacada  ,  spampanata ,  e  (  se- 
condo il  caso)  spacconata. 

Spaeè^  spacciare,  far  libero,  o 
vuoto  un  luogo  (più  comun. 
spazzare),  M.  Y.;  per  vantare, 
ostentare,  spacciare  ricchezze, 
palriotismo,  ec.;  spacciar  il  li- 
berale, spacciarla  per  la  gran- 
de, Ner.;  spacesse^  spacciarsi, 
sbrigarsi. 

Spaehela^  spacciarla  ^spaeearla^ 

■  non  ò  di  lingua,  benclié  lo  sia 

.  spaccone  derìv.)^  sfoggiarla, far 
il  grande,  grandeggiare  e  sim. 

Spaciafomel ,  spassacamin , 
spazzacamino. 

Spaciafbss,  spacclafosso  (t.  mil., 
arma  nota,  Gr.,  D'Ant. 

Spaeon^  spaccone,  millantatore, 
spaccamondi,  e  sim. 

Spaeonada ,  spacconata  ,  mil- 
lanteria, spampanata,  smar- 
giassata, e  sim.,  Pan. 

Spadassin,  spadaccino. 

Spagy  spago  «  al  cuojo  e  allo 
spago  »  0.  ;  fil^  di  spago ,  e 
fig.  «  non  lascio  a  mio  figlio 
un  fil  di  spago  »  Lall. 

Spaghet ,  spaghetto  ,  dim.  di 
spago  (fig.  per  paura,  non  é 
di  lingua,  ma  forse  tale  idiot. 
vivace  non  men  che  grazioso, 
ansichè  un  trasl.  di. spago, 
con  cui  non  ha  analogia,  po- 
trebbe essere  un  dim.  di  spa- 
vo ,  corr.  di  pavor ,  donde 
spaurire,  spauracchio;  giusta 
Vant.  ortogr.  permut.  v  in  ^, 
e  vicev.,  come  uga  per  uva^ 

SpalQj  spalla  «  con  una  spalla 


fuor  d'architettura  •  A.  Tass.; 
fig.  voltar  le  spalle  «  ma  se 
fortuna  le  spalle  vi  volta  » 
Ar.;  far  spalla,  o  spalletta  ad 
uno,  spalleggiare,  sostenerlo 
(comuu.  in  senso  odioso) «hai 
parenti  e  amici  da  farti  spalla» 
Bon.;  stringer  le  spalle,  o  strin- 
gersi nelle  spalle  per  chec- 
chessia,  scusarsi  di  non  po- 
tere ,  mostrarsi  indifferente  , 
impacciato,  rassegnato  e  sim.*, 
alzar  le  spalle ,  disubbidire  ; 
buttarsi  dietro  le  spalle,  non 
curare*  di  grazia,  non  vi  but- 
tate dietro  le  spalle  questo 
affare  »  Red.;  aver  buone  spalle^ 
sopportar  facilmente;  vivere 
Alle  spalle  altrui,  alle  altrui 
spese;  aver  sulle  spalle  anni, 
o  nomi  di  santi  sulle  spalle 
«  figliuola  mia ,  t'hai  parecchi 
S.  Giovanni  sulle  spalle»  Fan.; 
spalla  di  fiume  (t.  idr.) ,  di 
bastione  (t.  port.),  d'esercito 
(t.  mil.). 

Spala,  spallato,  fig.  disperato, 
rovinato  e  sim.;  causa  spal- 
lata, affare  spallato,  e  va  di- 
cendo. 

Spalanehè^  spalancare  «le  porte 
furono  aperte,  anzi  spalan- 
cate •  Fir.;  fig.  spalancar  le 
orecchie,  gli  occhi,  la  bocca^ 
Sagg.  St.  N. 

Spalasse  y   spallacce,  pegg.  di 

■•spalle  «  io  m'assettai  in  su 
quelle  spallacce  •  D. 

Spalegèy  spalleggiare ,  fig.  ap- 
poggiare, aiutare,  sostenere 
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«  ed  ella  spalleggiata   dagli 
amici,  ec.  »  Bon.;  spalleggiare 
comballenli,  Dav.,  Beni.,  Bott. 
Spalerà ,  spalliera,  da  spalle  , 
per  appoggiarvisi;  formare,  far 
spalliera ,  servir  di  spalliera , 
pr.  e  flg.,  Up.,  Mag.-,  «  spal- 
liere d'ellere  e  gelsomini  » 
Car.  ;  spalliera  di  soldati  (l. 
mil. ,  disposizione  ,  od  ordi- 
nanza nota),  Gr.-,  far  spalliera, 
o  ala,  Davil. 
JSpaletOt  spalletta,  fig.  far  spal- 
letta .  o  spalla,  appoggiare, 
sostenere,  R.  B.  V.  Spala. 
Spaline j  spalline  (t.  mil.). 
Spampana^  spampanada^  spam- 
panata, millanteria ,  ostenta- 
zione, Bon.;  «  purché  non  mi 
facciale  più  di  queste  spam- 
panate ■  Car. 

Spanay  spanna,  6g.  «senza  per- 
derne spanna  »  (supp.  una) 
Bocc;  spanna  di  terra  «  non 
si  lasciarono  torre  una  spanna 
di  terra  *  F.  V.;  non  vederci 
(nelle  cose)  più  lungo  d'una 
spanna,  m.  prov.;  per  mano 
fmeno  vern.)  •  e  '1  duca  mio, 
dfstese  le  sue  spanne  •  D. 
Spande,  spende  e  spande,  spen- 
dere e  spandere,  spendere 
con  profusione. 
Spantiè  (da  spanto  ,  part.*  di 
spandere,  lat.  expandoj^  span- 
dere, propagare,  versare  «  e 
perchè  tutto  aveva  il  sangue 
spanto  »  Bocc. 

Spar^  sparo  (d^armi  da  fuoco, 
t.  mil.)  «  e  da  sinistra  si  sen- 


tir gli  spari  •  Fort.-,  «  dallo 
sparo  al  ritorno  della  palla  » 
Salv. 

Sparada ,  sparata  (d'  armi  da 
fuoco,  t.  mil.),  flg.  spampa- 
nata «  1  più  codardi  più  spa- 
rate facevano  *  Dav. 
Sparèj  sparare,  propr.  fendere, 
tagliar  il   ventre  per  mezzo 
«fu  morto   e  sparato  come 
un  porco  »  G.  V.-,  «  e  s'era 

altro  che  Orlando, l'avria 

sparato  fin  sopra  la  sella  •• 
Ar.  ;   per   scaricare   armi  da 

fuoco  (t.  mil.]  «  mentrecchè 

sparavano  gli  archibusi>Var.*, 
«  sparano,  e  si  ritirano  •  Mon- 
tee,  «  fece  sparare  a  tutti  i 
battaglioni  «Ner.-,  «in  atto  di 
sparargli  addosso  »  Goz. 
Sparì,  sparire,  opp.  d'apparire 
•  Tacqua  s'intorbidò,  e  l'om- 
bra spari  »  Nov.  À.*,  «  volgen- 
domi   là  onde  il  carro  già 

era  sparito  »;D.',  con  via,  ha 
più  forza  «giunto  in  un  luogo 
spariva  via  »Dav.;  «  cosi  parlò 
la  donna  e  spari  via  •  Ber.-, 
«spariron  via  senza  neppur 
dir  grazie  •  Pan. 
Sparlò ,  sparlare  ,  di ,  contro 
«  voleva  che  Marcello  avesse 
sparlato  di  Tiberio  »  Dav.; 
«  aveva  sparlato  contro  lui  t 
M.  V.-,  «  contro  al  nostro  co- 
mune •  Id. 

Sparm  (slnc.  forse  disparagmo, 
V.  lai.  med.,  spasimo  violento, 
che  poi  per  trasl.  si  confuse 
con)  spavento. 
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Sparmiè  risparmiè^  sparmiare, 
risparmiare,  sparaaiar  la  borsa 
e  siin.,  Cas. 

Sparpajè^  sparpagliare. 

Spars  fs  dolce),  sparagi ,  più 
US.  che  asparagi. 

Sparsero  fs  dolce),  sparagiaja, 
sparageto  (miglior  suono). 

Spartì^  spartire,  partire,  divi- 
dere; spartire  i  terreni,  Dav.; 
•  essersi  spartile  le  case  e  le 
ville  »  Id.;  •  erano  tulle  le 
piante  ben  spartite  »  Goz.  ; 
spartire  Tesercito  (in  più  corpi, 
schiere,  ec),  Bott.;  sparlir  la 
gente  in  rissa,  Lasc,  spartire, 
spartirla  da  buoni  amici,  Bart.; 
aver  a  spartire  con  uno,  aver 
che  fare  *  egli  che  meco  non 
aveva  a  spartire  cosa  alcuna  • 
B.  B. 

Spartisse^  spartirsi,  partirsi,  di- 
vidersi, separarsi. 

Spartì^  s.,  spartito  (t.  mus.). 

Spasimè^  spasimare  (d'  amore, 
o  desiderio). 

Spass,  spasso,  passatempo,  pas- 
saggio; darsi,  pigliarsi  spasso, 
trastullo,  sol  az20  (meno  vern.); 
andare  a  spasso  per  esercizio 
(più  com un.  per  far  de!  moto), 
Pand.;  «con  Morganle  a  spasso 
andava  »  Fui.;  «  andando  a 
spasso  per  il  mercato  »  Celi.; 
«  perchè  la  moglie  vada  a 
spasso  ••  Fag.;  «  sarete  stato 
un  poco  a  spasso  »  Goz.;  lig., 
«  va  col  cervello  a  spasso  • 
II.  B.,  e  «il  cervel  gli  va  a 
«passo  •  Id.  ;  per  andarsene,  di 


disperazione  e  sim.  «io  vi  lascio 
il  mio  regno,  e  vado  a  spas- 
so »  Ber.*,  e  così,  mandar  uno 
a  spasso,  mandarlo  via,  Lall., 
Pan.;  menar  a  spasso,  a  pas- 
seggio, e  lig.  per  darne  ad 
intendere,  a  credere  e  sim,; 
•  menando  a  spasso  (con  ciance 
o  vane  promesse)  il  povero 
Biancbino  •  Fir. 

Spassacamin,  spazzacamino. 

Spassaeontrà^  spazzacontrade; 
lig.,  ozioso,  frustamatloni  (in 
fr.  fianeurj. 

Spassa fom,  spazzaforno  (arnese 
da  spazzar  il  forno,  detto  pure 
spazzatolo,  ma  troppo  gener.). 

Spassaposs  fo  chiuso),  spazza- 
pozzi,  chi  spazza  i  pozzi. 

Spassè,  spazzare ,  nettare,  pu- 
lire, casa,  camere,  ec. 

Spassegè,  spasseggiare,  passeg- 
giare, «  spasseggiando  per  al- 
cun luogo  »  Cas  ;  «(Topo  d'aver 
spasseggiato  cosi  un  poco  » 
Var.;  •  essendo  andato  in  Bal- 
latoio a  spasseggiare  •»  Id.; 
«  questi  che  stanno  a. spas- 
seggiar pei  chiostri  <*  B.C.  ; 
spasseggiare  innanzi  e  iudie- 
Iro,  Fag. 

Spassesse^  spassarsi,  darsi  spas- 
ilo, svagarsi,  divertirsi,  Fir., 
Car.,  •  si  spassa  e  svaria  co! 
canto  •  Fag. 

Spasse  fa,  spazzetla,  più  us.  spaz- 
zola. 

Spassi,  spassios,  spazio,  spa- 
zioso. 

Spassiè,  spaziare,  «  la  mente 
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spaziando  per  TinGnito  •  Var. 
Spassiona^  spassionato,  impar- 
ziale, «spassionato  giudichi  e 
risolva  »  Bon. 
5j)ator è,  versare,  spargere,  spar- 
pagliare (idiot.  formato  forse 
da  sparlare,  disus.,  donde  spar- 
tatamente ,  per  diffusamente, 
Fr.  G.,0  meglio  da  sparto,  per 
sparso,  diffuso,  sparpagliato, 
come  spantiè  da  spanto,  span- 
dere). 

Spaiemostrè ,  spaternostrare , 
biasciar  paternostri,  o  altre 
orazioni,  «  si  piantan  la  mat- 
tina in  una  chiesa  spaterno- 
strando  a  udir  tutte  le  messtj  » 
Sacch. 
Spatola^  spatola  (mestola  da 
speziale). 

Spatriò,  o  spatriesse,  spatriare, 
lasciar  la  patria,   che .  dicesi 
pure  spatriarsi,   «  si  spatriò, 
sMmbarbafi,  ec.  •  Salv. 
SpatusSy  fé  d' spatuss,  spalussè, 
spattisselaj&r  grande  sfoggio, 
sfoggiarla  in  lusso,  feste,  con- 
viti e  sim.  (idiot.  forse  dalla 
rad.  lat.  spatu,  onde  spatula^ 
fig.  delizie,  morbidezze). 
Spaventa  spavento,  av«re,  dare, 
fare,  mettere  spavento. 
Spaventò,  spaventesse,   spaven- 
tare, spaventarsi. 
Spanta  (dal  lat.  spathulaj,  sco- 
tola, da  scuotere;  spaulè,  sco- 
tolare, battere  il  lino   colla 
scotola. 
Spautassèy  spautassesse,   cam- 
minar, nel  fango,   sfangare. 
V.  Pauta. 


Speco,  specesscj  specchio,  spec- 
chiarsi; fig.  specchiarsiinqual- 
cheduno,  imparare  da  esso, 
pigliarne  esempio. 
Specie,  fé  specie,  far  specie,  far 
maraviglia,  «  il  sole,....  perché 
ogni  giorno  lo  vediamo,  uou 
ci  fa  specie»  Salv.;  «  piuttosto 
fargli  specie  la  maraviglia  di 
lui»  Guer. 

Speci fic,  s.,  specifico  (propr. 
agg.  di)  medicamento  (tfarm.); 
agg.  di  peso,  gravità,  bontà, 
virtù  e  sim.  (t.  scientif.). 
Specifiche,  specificare,  dichia- 
rare in  particolare,  differen- 
ziare specificamente,  distin- 
guere. 

Specola,  specola,  osservatorio. 
Spedile,  speculare,  fig.,  impie- 
gare rintelletto   nello  studio 
d'interessi  materiali  (m.  del- 
l'uso o  abuso),  donde  specu- 
lazione, per  calcolo,  specula- 
tore, speculativo  e  sim. 
Spedì,  spedire,  spedito  ;  spedir 
corrieri,  messi,  carte,  patenti, 
ec;  spedir  una  causa,  Dav.; 
spedir  malati,    Pan.,  e  fig.,  i 
medici  l'han  spedito,  o  é  spe- 
dito dai  medici  (sfidato,  spac- 
ciato), Segn.;  onde  esser  spe- 
dito,   dicesi   pure   di  chi  8i 
trova  a  mal  partito   e  sim., 
«  regni  Britannico  o  Nerone, 
io  sono  spedito  (spacciato,  di- 
sperato), Dav.,  «  se  il  povero 
Caro  questa  sera  non  alloggia 
meglio,  è  spedito  »  Car. 
Spedissiony  spedizione,  di  merci. 
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e  sim.,  BoD.;  di  carte,  patenti 
e  sim.,  Cass.  Let.;  per  impresa 
militare,  Fir.,  Car.,  Guicc.; 
Bott.,  Gr. 

Spedissionè^  spedizioniere  (t. 
commer.). 

Speisa^  spesa  «  la  prima  annata 
ti  paga  la  spesa  »  (della  colti- 
vazione) Dav.-,  «  un  brighella 
che  ci  fa  le  spese  »  Giust.; 
«  impegnò  una  perla  per  farsi 
le  spese  del  viaggio  »  Del  R.; 
«  fare  a  tante  bocche  inutili 
spese  »  Pand.;  «  ne  facciamo 
la  prova  a  nostre  spese  »  Ber.; 
«  le  spese,  di  cui  ancor  non 
slete  fuori  »  Macch.*,  «  mi  corre 
di  continuo  la  spesa  di  »  Id.-, 
«(fare) con  la  metà  più  spesa» 
Id/,  «  (ciò)  porterebbe  una  gros- 
sa spesa  »  Id.:  «  si  stenta  a 
guadagnar  le  spese  »  Ner.*,  di- 
vertirsi alle  altrui  spese;  non 
valere  la  spesa-,  condannar 
nelle  spese  (m.  glur.)*,  bilanciar 
le  spese  colFentrata;  restrin- 
gersi nelle  spese;  meno  vizi, 
meno  spesa,  m.  prov.,  Pand.; 
spese  minute,  «  dar  loro  (alle 
mogli)  certa  somma  per  loro 
minute  spese  •  Id. 

Spende^  spèndere;  chi  ha  poco, 
spend£wmeno,  prov.;  spender 
bene,  male  il  suo  danaro,  fiato, 
tempo  e  sim.;  spender  in  di- 
vertimenti, in  opere  di  bene- 
ficenza, in  abiti,  vizi,  tavola, 
ec,  spendere  e  spandere,  scia- 
lacquare, esser  prodigo. 

Spensierà^  spensieratéssa^  spen- 


sierato, spensieratezza,  gio- 
vane spensierato,  Cecch.;  viver 
da  spensierato,  Goz.;  far  una 
vita  spensierata,  vivere  con 
spensieratezza,  Id. 

^peran^a,  speranza,  avere,  dare, 
mettere  speranza;  perdere  o- 
gni  speranza  ;  essere  senza 
speranza,  fuori  di  speranza; 
essere  la  speranza  d^uno;  fon- 
dare le  sue  speranze  e  sim.; 
speranza  viva,  fondata,  mal 
fondata,  vana,  ec. 

Sperde f  sperdsse^  spers^  sper- 
dere, sperdersi,  sperso;  sper- 
dersi tra  la  gente,  la  calca  e 
sim.,  Bon.;  «  sen  va  pel  mondo 
spersa  »  Pul.;  se  ne  sperda  la 
razza,  «  perchè  non  siete  voi 
del  (o  dal)  mondo  spersi  ?  »  D.; 
andar  sperso,  in  malora,  in 
rovina,  Tomm.;  famiglia  spersa 
(chi  qua  chi  là,  meglio  disper- 
sa), Id. 

SpergiuTy  spergiurò  (dial.  Colt.), 
spergiuro,  spergiurare. 

Speriensa^  sperienza,  esperienza. 

Speriment,  sperimentèf  speri- 
mento, sperimentare,  esperi- 
mento, ec. 

Sperm^  spenno,  sperma. 

Sperine^  sprème^  spérmù^  spre- 
mere, spremuto. 

Spèrmentè^  'spermentare,  sinc. 
di  sperimentare. 

Spèrmison,  tenesmo  (N.  energ. 
e  log.  del  nostro  idiot.;  spre- 
migione,  o  spremito,  secondo 
me,  sarebbe  meglio  di  questo 
tenesmo,  v.  scientif.,  nò  punto 
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fatta  pel  linguaggio  comuDe). 

Spers^  sperso,  fuorviato.  V. 
Sperde:  bimbo  sperso,  di  fresco 
sballato,  che  dod  conosce  al- 
cuno, Caren. 

Spertica^  sperticato,  Gg.  da  per- 
tica, lungo  a  dismisura-,  naso 
sperticato,  Car. 

Spésè^  spesare.  Y.  Speisa. 

Spess^  agg.,  spesso,  denso,  fitto, 
folto*,  macchie  spesse,  Bocc; 
«  fur  le- genti  sue  dentro  (la 
città)  più  spesse  »  D.-,  colore 
spesso,  Mail.*,  •  in  questa  ta- 
vola poni  i  magliuoli  molto 
spessi  »  Pali.*,  «  la  gelatina  vuol 
essere  spessa  •  Ber.;  un  campo 
spesso  di  biada,  Id.-,  la  neve 
spessa,  R.  B.;  «  dove  i  gra- 
dini son  più  bassi  e  spessi  » 
Goz.*,  capelli  spessi,  opp.  di 
rari,  e  va  dicendo. 

Spessiariy  speziale  (propr.  sa- 
rebbe speziano  y  che  vende 
spezie  e  medicine),  Bocc.,Red.; 
la  bottega  dello  speziale,  Mac- 
ch.*,  cose  che  non  vendono 
gli  speziali,  m.  prov.,  Car.,  Fir. 

Spessie^  spezie,  donde  spezierie, 
sj[rezieria,  speziale,  «  un  po^ 
di  spezie  e  un  po^  di  cannella  » 
R.  B.;  «  ti  farò  gustar*  vivande 
che  d^altro  che  di  jspezie  sarau 
piene  »  Ber. 

Spessieria,  spezieria,  bottega 
dello  speziale. 

Spessor^  spessore,  spessezza. 

Spetacoly  spettacolo,  rappresen- 
tazione scenica,  Dav.;  fig.  ogni 
oggetto  che  tiri  a  sé  gli  sguardi, 


o  spettacoloso,  Bocc;  onde 
essere  spettacolo,  di  spettacolo, 
farsi  spettacolo,  dare  spetta- 
colo, ec. 

Spetacolos^  spettacoloso,  pr.  e 
fig. 

Spetansa^  spettanza,  di  mia 
spettanza,  appartenenza,  pro- 
prietà (delPuso). 

Spetè^  spettare,  sinc.  d^  aspet- 
tare, disus.  (V.  Aspetèjy  •  Dio, 
...  non  ci  volle  spettare  »  Cav.*, 
«  spettate  un  po^  —  spettiom  • 
Bon.;  «  é  all'uscio  che  spetta  • 
Lasc;  per  appartenere,  toc- 
care, spetta  a  me,  donde  u- 
sualm.  spettanza,  per  appar- 
tenenza. 

Spetorè,  spettorare,  espettorare 
(t.  med.). 

Speui,  spoglio,  ricavo,  estratto, 
fac  uno  spoglio  d'autori,  libri  e 
sim.  «  e  fece  un  tale  spoglio 
(della  Crusca),  ch''ei  messe  un 
mar  di  crusca  in  mezzo  loglio» 
Lip.;  In  t.  mere,  far  lo  spo- 
glio, vale  copiar  le  partite  e 
sim. 

Spìy  spig,  spiga,  spica. 

4^ta,  spie,  spia,  spiare  ;  far  la 
spia  «  per  aver  pane,  mi  fanno 
la  spia  •  Dav.  ;  spiare  gli  al- 
trui andamenti,  e  sinf.,  spiar 
il  luogo  (t.  mil.),  Car. 

Spiagia^  spiaggia. 

Spianada  ,  spianata  ;  dar  una 
spianata,  Targ.  ;  fare  la  spia- 
nata, Lip.  (è  pure  t.  mil.,arch., 
art.  mesi.),  G.  V.,  €ar.,  Tass. 

Spiane j  spianare;  pari,  di  mu- 
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ra,  uguagliare  al  suolo  (t.  mil.) 
•  né  se  ne  vuol  partire,  insin 
che  tutta  (la  fortezza)  la  spia- 
na •  Ber.  ;  «  e  (diceva) ,  che 
Toleva  Parigi  spianare  »  Id.  ; 
fig.,  spianar  le  costure  a  uno, 
batterlo  l^en  bene,  Pan. 

Spianta^  spianladony  spiantato, 
spiantataccio  «  tu  sei  senza 
cervello  a  lasciare  costui  per 
un  spiantato  »  Fort.  ;  «  un 
altro  spiautataccio  come  lui  » 
Pan. 

Spiatile,  spiantare,  flg.,  svellere 
a  guisa  di  pianta,  distruggere 
dalle  fondamenta,  e  sim. 

Spiase^  dèspìase,  spiacere,  dis- 
piacere. 

Spie,  spicco,  risalto,  far  spicco, 
spiccare  ,'•  risaltare  «  per  far 
tra  Paltre  femmine  più  spic- 
co »  Guad.  ;  (I  in  te  si  che 
farà  spicco  gaz  enciclopedico  ■ 
Giust. 

Spichè,  spiccare,  risaltare ,  far 
spicco.  V.  Spie. 

Spieghè,  spiegare,  pr.  e  fig. 

Spig,  spiga,  spica. 

Spilorce,  spilorceria,  spilorcio, 
spilorceria. 

Spina,  spinos,  spina,  spinoso; 
(ìg.,  aver  una  spina  al  cuore, 
spine  di  una  impresa,  di  un 
affare,  affare  spinoso,  difficile, 
intricato,  e  slm.  *,  ogni  rosa 
ha  le  sue  spine,  prov. 

Spinass,  spinaci. 

Spinge,  spingere,  fig.  eccitare-, 
stimolare. 

Spinta,  de  una  spinta,  dar  una 
spinta,  spingere,  stimolare. 


Spion,  spionagi,  spione,  spione, 
spionaggio,  spionare  «  barat- 
tieri, spioni,  detrattori  »  Pand.; 
«  col  far  Io  spione  segreto  • 
Dav.;  «  così  le  tolse  il  gusto 
di  spionare,  e  far  il  gazzetli- 

. no  •  Pan. 

Spire  ,  spirare  *,  fig.  ,  esalare 
rultiroo  fiato ,  morire  ;  spirar 
il  tempo,  il  termine  di  chec- 
chessia «  spirato  il  termine  di 
delta  lega  t  G.  V.  ;  ■  spirata 
la  tregua  »  Pul.  ;  «  spirati  i 
tre  anni  •  F.  Belc. 

SpirU ,  spirilo  (in  tutti  i  suoi 
usi)  ;  vino  pieno  di  spirito  , 
tutto  sj)irito,  Var.  ;  spiritoso, 
Dav.  ;  spirito  di  vino,  o  d'al- 
tro distillato  ;  dare  lo  spirito, 
dello  spirito  a  checchessia*, 
fig.,  spirito  di  divozione,  mal- 
dicenza, contraddizione,  ec, 
mancanza  ,  prontezza  di  spi- 
rito ,  presenza  di  spirito  ; 
beati  J  poveri  di  spirilo ,  m. 
prov.,  uomo  di  spirito,  pieno 
di  spirito,  «  franchezza  e  spi- 
rito, e  tira  via  »  Giust.  *,  far 
il  bello  spirito,  affettar  i  con- 
cetti, i  tratti  ingegnosi  e  sim.; 
spirito  forte ,  per  incredulo  , 
volteriano,  e  sim.  (dell'uso)  ; 
spirito  folletto  ,  e  sempl.  gli 
spiriti  «  cominciò  a  dire  «che 
quella  casa  era  tutta  piena  di 
spiriti  «  Lasc. 

Spirila,  spiritato  «  e  paiono  im- 
briachi  e  spiritati  •  Ber.  *,  «  si 
fingeva  spiritata  »  Lasc. 
Spiril  foìel ,   spirito  folletto  , 
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•Pul.-,  fig.,  per  ragazzo  vivacis- 
simo. 

Spiritos ,  spiritoso  ,  pr.  e  fig. , 
vino  spiritoso,  Dav.  *,  giovane 
spiritoso,  Var.  V.  Spirit. 

Spiritosaria^  spiritosaggine. 

Spiritosità  ,  spiritosità ,  atto  o 
detto  spiritoso. 

Spiumassy  piumassy  piumaccio 
(dou  spiumaccio,  benché  die. 
pure  spiums ,  per  piuma  ;  pi- 
maccio,  e  peggio,  primaccio  , 
idiot.  tose.*). 

Spiumèy  spiumare,  levar  la  più* 
ma,  pelare,  tìg.,  vuotar  le  ta- 
sche, la  borsa  a  uno. 

Spiumassè  ,  spiumacciare  ,  le 
coltri,  e  sim.  (spimacciare,  e 
peggio ,  sprimacciare  ,  idiot. 
tose). 

Spie  ,  spia  ^  spellare  ,  levar  la 
pelle  ,  escoriare  ,  scorticare  , 
scalfire,  spellato,  ec. 

Spkndty  splendor y  splendere, 
splendore,  pr.  e  fig. 

Splendid  {dial.  colt.),  splendi- 
do ;  fig.  uomo  splendido,  co- 
spicuo, magnifico,  lii)era]issi- 
mo,  Nov.  *,  «  splendide  nozze  » 
Ar. 

Splorcc.  V.  Spilorcc. 

Spluay  scintilla  (idiot.  forse  dal 
lat. ,  super  ,  che  salta  su  ,  e 
lucere^. 

Splucè  ,  spilucchiare  ,  levar  il 
pelo  (  fig.  roba  )  a  poco  a 
poco. 

Splura ,  spellatura ,  scalfilura , 
escoriazione,  e  sim. 

Spodesti  ,  spodestare ,  sposses- 
sare*. 


Spojè ,  spogliare  «  spogliando 
ognuno  insino  alle  mutande  » 
Ber.  ;  spogliar  la  casa  ;  spo- 
gliar i  conventi,  le  chiese,  ec, 
Dav.;  spojesscy  spogliarsi,  sve- 
stirsi «  si  spogliarono  ed  en- 
trarono in  esso  »  (letto),  Bocc; 
spogliarsi  in  camicia,  pr.  e  fig.; 
spogliarsi  ,dél  fatto  suo  ;  fig., 
spogliarsi  prima  d^andar  a 
letto,  m.  prov.,  spogliarsi  d'o- 
gni affezione,  passione  e  sim.; 
spogliarsi ,  die.  pure  di  pen- 
nuti, rettili,  bruchi  o  insetti, 
nel  deporre  la  penna,  ec. 

Spola ,  spola ,  far  la  spola  (t 
tess.)  ;  fig.  die.  pure  far  la 
spola  il  filare  dei  gatti. 

Spolmonesse^  fig.,  spolmonarsi, 
sfiatarsi  (v.  dell'uso). 

Spolpèy  spolpare,  levar  la  pol- 
pa; pr.  e  fig. 

Spoltronì^ spoltronisse^  spoltro- 
nire,' spoltronirsi ,  spoltrirsi , 
scuotere  la  poltroneria. 

Spolverisè  y  spolverizzare,  Vit. 
Plut.,  Bald.  Dis. 

Sponcion.  V.  Sponton. 

SpondOy  sponda,  del  fiume,  del 
pozzo,  Bocc;  del  letto,  Petr., 
Tass.  ;  fig.  appoggio  ,  prote- 
zione, aver  una  buona  spon- 
da, delie  buone  sponde,  Fag., 
Goz.,  Pan. 

Sponga  fo  eh.),  sponga  (lat. 
spongiajy  spuuga,  più  us.  spu- 
gna, metat. 

Spante   fo  eh.).  V.  Spunte. 

Sponton  fo  eh.),  spontoue,  spun- 
tone (t.  mil.)  «  di  quanto  fia 
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capace  il  mio  spontone  ?  • 
BoD.  ;  6g.  e  zool.  «  dove  le 
vespe  aguz2an  gli  spontoui  > 
Car. 

Spontonà  fo  eh.)  da  s^onion^ 
spoDtooata ,  spuntonata  (  t. 
mil.)  «parole' che  spesso  so- 
no peggio  che  spou  tonate  > 
Sacch. 

Spopolò  ,  spopola  ,  spopolare , 
spopolato. 

Sporc^  sporco  (lat.  spurcus^  da 
spttere^  sputare,  come  il  frane. 
sale^  e  il  nostro  salop  da  £o- 
liva^  «  unto  e  sporco  •  Dav.-, 
«  il  sen  bavoso  e  sporco  » 
Ar.  ;  «  cavò  un  fazzoletto 
tanto  sporco  »  Band.  *,  «  una 
vecchia  sporca  e  puzzolente  » 
Fort.  ;  fjg. ,  aver  la  camicia 
sporca,  Id.;  «  ingiusta  e  spor- 
ca impresa  »  Ber.  ;  «  cose  la- 
dre ti  sporche  •  R.  B.  ;  t  au- 
tori troppo  sporchi  »  Bar.  ; 
«  se  io  parlo  sporco,  abbiale 
pazienza  «  R.  B. 

Sporche,  sporcare,  insudiciare, 
imbrattare,  bruttare,  lordare, 
e  8im.  «  gli  sporcano  con  lor- 
dure »  Bart.  *,  «  roso  dalle 
tiguuole  (libro),  e  sporcato  • 
Bon.  ;  «  con  che  nefanda  voce 
(  scritti  )  ha  sporcata  la  sua 
mente  •  (il  suo  ingegno),  Dav.; 
«  Capitone  (gran  giureconsul- 
to ,  ma  infame  per  servilità  ) 
tanto  più  scorno  ebbe  dalla 
sporcata  dignità  pubblica,  ec.» 
Id. 

Sporcheria  ^  sporcheria  ,  pr.  e 


fìg.  «  pieno  di  mal  francese  e 
sporcheria  n  Ber.  ;  «  mortai 
nemico  d'ogni  sporcheria  » 
R.  B.;  «  e  altre  sporcherie  da 
osti  •  Dav.;  «  quante  spor- 
cherie c^inscgnano  »  Car.  ; 
•  quante  porcherie  e  spòrche- 
rie  !  »  Var. 

Sporcissia  ,  sporcizia  ,  porche- 
ria, sporcberia,  lordura,  brut- 
tura e  sim.  ;  pr.  e  fig.  «  chi 
lira  lor  torsi  di  cavolo,  echi 
mille  sporcizie  »  Fort.  ;  «  voi 
vi  pensale  chMo  vi  voglia  dir 
qualche  sporcizia  »  Àr.;  >  per 
nascondere  fa  crudeltà  e  spor- 
cizie eh'  ei  (TiJjerio)  pubbli- 
cava facendole  »  Dav. 

Sporse  (  s  dolce  )  ,  sporgere  ; 
sporger  la  mano ,  Nov.  ;  le 
mani,  Dav.;  sporger  in  fuora, 
Sagg.  nat. ,  Borgb,  ;  sporger 
la  testa  in  giù,  D.;  sporgersi 
alla  Onestra,  e  sim.,  mostrarsi, 
apparire. 

Sporta^  sporta  (sp.  di  canestro) 
«  si  facea  sporte  di  giunchi  >• 
Fior.  S.  Fr.;  «  avanzonne  do- 
dici sporte  »  (di  pane  e  pe- 
sci), Filoc.  ;  «  hai  tu  tolto  la 
sporta?  »  Lasc. 

Sporici ,  sportello ,  usciolo , 
usciolino  ;  imposta  ,  piccola 
apertura,  ec;  sportello  della 
bottega ,  dell^  armario  ,  della 
carrozza ,  della  porta  grande 
d'una  fortezza  o  castello  o 
palazzo  e  sim. 

Sportula,  sportula  (t.  cur.). 

Spoa ,  sposa  ,  far  sposo  ^  farsi 
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sposo,  dare,  pigliare  per  sposa. 

Sposalissi^  sposalizio. 

Sposè^  sposesse  ,  sposare  ,  spo- 
sarsi ;  lìg.  sposar  un  parlilo, 
una  causa  e  sim.;  Car.,  Bari. 

Sposina^  sposina,  vezz.  di  spo- 
sa, Fag. 

Spossa^  spossatesi  ,  spossato  , 
spossatezza  ,  privo  di  forze  , 
debolezza  estrema. 

Spossessèy  spossessare,  levar  di 
possesso  «  ribellossi  e  prese 
I^armi ,  Io  spossessò  dell'  im- 
pero »  Bart. 

Spostamenti  spostadura  ,  spo- 
stamento, spostatura,  lo  spo- 
tare, Io  spostalo,  SalT. 

Spostè^  sposta ,  spostare ,  spo- 
stato, levar  di  luogo,  disloca- 
re ,  dislocalo  «  il  quale  er- 
rore (  scrivendo  due  volle  il 
di  dieci),  gli  ba  fatto  spostare 
tulli  i  susseguenti  giorni  » 
Coceb.;  lettere  spostate,  Salv.-, 
fig.,  persona  o  cosa  spostata; 
atto  o  dello  spostato ,  mal  a 
proposito,  sgarbalo  e  sim. 

Spoterla  fo  eh.) ,  calérla ,  ci- 
spa,  caccola  (  idiol.  forse  da 
spurgo  o  da  sputare  per  spur- 
gare, quasi  sputo  degli  occbi 
o  meglio  da  spurcido,  sporco, 
quasi  spurcilella,  sporcatella, 
come  calerla  ,  da  cacherella, 
seppure  questa  non  è  unadi- 
ram.  dell'altra). 

Spranga  y  spranghe  ,  spranga, 
sprangare,  chiudere  a  spran- 
ga, ben  bene. 

Spreckè,  sprecare,  la  roba ,  il 


tempo,  i  passi,  il  fiato  e  sim. 

iSpref^tutf /ed,  spregiudicato,  sen- 
za pregiudizi,  Tomm. 

Sprème  (e  per  metat.  spérmejy 
spremiti  spremere,  spremuto. 

Sprime  y  esprime  ^  sprimere, 
esprimere  (  queslo  più  us.  e 
corr.),  V.  S.  Mad.,  Mor.  S.  Gr.; 
«  non  comandava  che  per 
cenni ,  e  bisognando  sprimer 
meglio ,  ec. ,  scriveva*  •  Dav. 

Spriss^  sprisséy  sprizzo,  spriz- 
zare. 

Sprofondi^  sprofondare,  pr.  e 
(ìg.  «  vorrei  che  quella  casa 
sprofondasse  •  Fir.  ;  «  ove 
(quella  gente),  voglia  anzi  pcD- 
lirsi  che  sprofondare  •  Dav.-, 
per  sfondare*  ma  colla  spada 
la  spezza  e  sprofonda  •  Ber.*, 
per  mandar  in  precipizio,  in 
rovùaa,  Var. ,  Bon.  ;  sprofon- 
darsi, inabissarsi ,  Segn.  ;  fig. 
umiliarsi,  inchinarsi  profonda- 
mente, Id.;  sprofondarsi  nelle 
spese ,  nel  lusso ,  nei  vizi ,  e 
sim.,  Id. 

Sprolonghèy  prolonghè  fo  eh.), 
sprolungare,  prolungare,  ti- 
rar in  lungo. 

Spron,  sprone,  fig.  slimolo,  ec- 
citamento*, toccar  di  sproni, 
dar  di  sprone,  di  sproni,  de- 
gli sproni,  Ar.,  Ber.,  Sacch.-, 
correre,  fuggire  a  spron  bat- 
tuti, Sacch.,  Lip.',  buon  cavallo 
non  vuol  sprone,  prò v.;  aver 
bisogno  di  sprone  (di  stinnolo), 
Goz.,  Bar.,  Guer.;  sprone,  di- 

«  cesi  pure  quella  specie  d*un- 
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ghìone  che  viene  al  gallo  di 
sopra  al  piò,  e  che  dà  luogo 
ad  up  noslro  scherz.  trasl. 
riguardo  alle  zitelle  attempa- 
tolte;  sprone  è  inoltre  t.  freq. 
scientif.,  e  art.  mcst. 

Sprona^  spronata,  fig.  stimolo, 
eccitamento  «  gli  diede  tante 
spronate  »  Sano.;  «  mossero 
tali  spronate  non  pure  i  Che- 
rosei  »  Dav. 

Sprone^  spronare  •  spronò  il 
cavallo  e  fuggio  •  Nov.  A.;  e 
sempl.  «  monta  a  cavallo  e 
sprona  «  Id.;  «  spronate  loro 
addosso  •  G.  V.;  «  gli  sprona 
contra,  incontra»  Ar.,  A.  Tass.; 
«  sprona  a  quella  volta  (verso 
quella  parte,  colà),  Ber.;  flg. 
stimolare  •  Ta  divina  giustizia 
gli  sprona  »  D.  ;  «  amor  mi 
sprona  »  Petr.;  «  '  lo  spronava 
la  voglia,  lo  ritraeva  il  timore» 
Guicc. 

Sproporssion  ,  tproporssionà , 
sproporzione,  sproporzionalo, 
opp.  di  proporzione,  ec.  •  la 
sproporzione  che  ò  tra  T  al- 
tezza dello  stato  vostro  e  la 
bassezza  della  condizione  mìa  » 
Mart.;  corpo  sproporzionato, 
Var.;  membra  sproporzionate, 
Gal.-,  ammetter  cose  spropor- 
zionatissime,  Id. 

Spropositi  spropositò^  spi^opo- 
sito,  spropositare,  dire,  fare, 
commettere  spropositi*,  a  spro- 
posito (m.  avv.),  opp.  di  a 
proposilo  *,  sproposito  da  ca- 
vallo, bestiale.  Bar.,  Guer.;  e 


coller.  non  farmi  dire,  ovvero, 
tu  mi  faresti  dire  qualche  spro* 
posilo  «  non  vorrei  fare  (o, 
tu  mi  faresti  fare)  qualche 
gran  sproposito  »  Bon. 

Sproposilon^  spropositass^  spro- 
positone,  spropositacelo,  Ma- 
gai., Bar. 

Sprovisty  sprovvisto ,  sprovve- 
duto. .^1^ 

Sprovista^  a  te,  cogliere^a- 
sciarsi  cogliere  alla  sprovvista, 
sorprendere,  lasciarsi  sorpren- 
dere. 

Spruss^  sprussèj  spruzzo,  spruz- 
zare-, né  solo  di  liquidi,  ma 
di  polvere,  e  altro  spruzzo;  di 
pepe,  Salv.;  •  spruzzarvi  (so*, 
pra)  del  miele  «Pali.;  «spruz- 
zarle il  viso  col  aceto  forte  • 
Bon.;  spruzzar  di  polvere, 
sale,  gesso,  calce  e  sim.;  spruz- 
zar le  mani ,  ec. ,  spruzzar 
erbe  o  fiori  e  sim. 

Spù  (o  «ptfv,  V  loq.  o  fon.), 
sputo,  sputo  di  sangue  (t. 
med.),  fig.  cosa  attaccata  collo 
sputo,  debole,  che  facilmente 
se  ne  va. 

Spuaseniense ,  sputasentenze , 
chi  parla  sentenzioso,  Salv. 

Spitè^  sputare;  sputar  in  faccia, 
addosso,  Maestr.;  •  sputarsi 
nelle  mani,  accingersi  con  ca- 
lore, affaticarsi  •  Mag.;  pretto 
sputato,  per  somigliantissimo 
(noi  volg.  eagà  spuàj^  Salv.; 

Spuassè^  sputacchiare. 

Spunte ,  spuntare  ,  da  punta  , 
onde,  fig.,   punta  del  dì,  del 
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giorno,  e  spuntar  del  dì; 
spuntare  la  barba,  le  corna, 
le  unghie,  ec;  spuntare,  per 
apparire  «vedo  spuntar  uno» 
(da  quella  parte)  Fir.-,  «  ma  io 
lo  vedo  spuntare  là»Ar.;  per 
levar  la  punta,  spuntar  un'ar- 
ma (t.  mil.)  ;  spuntarsi ,  per- 
der la  punta;  ùg.  spuntar  un 

jHA^gno ,  checchessia  ,  spun- 
tala, ottener  Tintento  supe- 
rando gli  ostacoli,  Borgh.  ; 
spuntarla  con  uno,  vincerla, 
dirla ,  aver  ragione ,  Pan.;  e 
così,  spuntar  il  nemico  (t.  mil.)> 
Guicc,  Bott.,  Gr.;  spuntar  un 
luogo  difeso,  Borgh.,  Dav. 

Spuntati^  spuntone  (t.  mil.,  V. 
SponlonJ. 

Spunlonày  spuntonata,  colpo  di 
spuntone.  V.  Spontonà. 

Spupèy  spoppare,  slattare. 

Spurg  ,  spurgo  y  lo  spurgarsi, 
e  la  materia  che  si  spurga; 
spurgo  di  sangue,  Tomm. 

S purghe,  spurghesse^  spurgare, 
spurgarsi,  Ug.  spurgar  le  colpe, 
farne  la  penitenza;  spurgarsi, 
scolparsi;  spurgare,  o  purgare 
la  quarantena  (t.  mar.). 

Spiusa,  puzza  i^spuzza  non  è 
di  lingua,  beoclié  lo  sia  spuz- 
zare;  solita  logica). 

Spussè^  spuzzare,  piùus.  puz- 
zare •  che  infino  lassù  spuz- 
zava »  But.  Inf. 

Squadra^  squadra  (t.  art.  mesi., 
e  arch.),  fig.  fuor  di  squadra, 
fuor  di  regola,  anormale,  Salv.; 

squadra  di  lavoratori,  di  sol- 


dati, e  non  soldati,  onde  capo 
di  squadra,  capo  squadra,  Gr.; 
per   compagnia   o   drappello 

qualunque  di  persone  •  di  fi- 
losofi altrove  e  di  poeti  si  vede 
in  mezzo  un^  onorata  squa- 
dra •  Ar. . 

Squadre,  squadrare,  fig.  guar- 
dare da  capo  a  piedi,  quasi 
misurando  cogli  occhi  «isqua- 
dra  attentamente  il  luogo  • 
Nom.;  •  squadratolo  cosi  di 
traverso  »  Guer  ;  (per  mostrar 
con  dispr.  meno  vern.)  «togli, 
che  a  te  le  squadro  •  D. 

^gtMzdriJ/a,  squadriglia  (t.  mil.), 
Segn.,  Acc,  Gr.,  Bell.,  Gr. 

Squadron,  squadrone,  accr.  di 
squadra  (t.  mil.),  Guicc,  Ber.; 
squadrone  volante,  Bent.,Cin.; 
per  grande  sciabola  da  caval- 
leria grave  (t.  mil.);  per  squa- 
dra grande  di  legno  (t.falegn.). 

Squara^  squarè^  squadra,  squa- 
drare, piallare  (t.  art.  mesL). 

Squaras ,  squarsiè  ,  squarcio , 
squarciare  «  gli  squarci  del 
lupo>Gar.;  squarciare,  8qua^ 
ciarsi  i  panni,  Id. 

Squarsson^  squarcione,  accr.  di 
squarcio. 

Sauartè,  squartare,  far  io  quarti. 

Squairinè,  squattrinare,  mun- 
gere altrui  la  borsa,  cavare , 
faiC  quattrini  comecchessia. 
Air. 

Squinlemè^  squinternare,  fig., 
sconcertare ,  scombussolare , 
Lall.,  Gapor. 

Sraditèf  sradicare. 
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Srasonè^  desranonè^  sragionare. 
Sregolày  iregolaièssa^  sregolato, 
donde  sregolatezze;  andamenti 
sregolati;  «fomentatori  delle 
nostre  passioni,  approvatorl 
delie  nostre  sregolatezze  •  Sniv. 

Sta,  sta  (afer.  di  està),  questa, 
stamattina,  stamane  (stamani, 
iot.  tose);  stassera,  stanotte, 
stavolta  «  sta  gente  é  quella 
che  rapporta  »  Capor.;  «  con- 
tra  sta  canaglia  »  Id.   V.  Sto. 

Stabi,  stabbio,  stalla  (dal  lat. 
stabalum  ,  propr.  del  gregge 
lanuto),  letame. 

Slabily  alabilità^  stabile,  donde 
stabilità,  opp.  di  mobile,  onde 
beni  stabili,  o  immobili  «ogni 
mia  cosa  (ogni  mio  avere) 
così  mobile ,  come  stabile  » 
Bocc;  domicilio  stabile,  fer- 
mo; tempo  stabile,  durevole; 
governo  poco  fttablle  e  sim., 
cosi,  governo  di  poca  slabi- 
Illa,  G.  V.;  «uomo  che  non 
ha  stabilità  »  (fermezza  ^  so- 
dezza d'i'lee,  principil  e  slm.), 
Bocc. 

AStabilì,  stabilire,  collocare,  fon 
dare,  assegnare,  deliberare. 

Stabilimenti  stabilimento,  lo 
stabilire,  e  Io  stabilito;  per 
luogo  deslli^ato  all'istruzione, 
industria  e  sim.  (v.  dell'uso). 

Stabilmente  stabilmente,  dure- 
volmente, Salv.,  Segn. 

Stadt,  stacca  (t.  art.  mest.); 
per  quella  fascia  del  bambino 
che  io  tiene  camminando , 
«taccola;  il  Carena  dice,  falda; 


ma  é  V.  troppo  gener.  per 
esser  propr.,  invece,  stacca  o 
staccola,  oltrecchò  ò  della 
lingua  comune,  indica  propr. 
l'azione  di  staccare  il  bam- 
bino, o  il  mezzo  per  cui  que- 
sto si  stacca  dalla  madre  o 
balia). 

Staehè,  destachè,  staccare,  di- 
staccare. 

Sta  fa,  staffa;  metterli  pie  in 
stafiTa,  Nov.  A.;  tener  la  staffa, 
0  le  staffe  ad  uno,  R.  B.,  Pir.; 
«  essa  la  staffa  e  la  briglia  gli 
tiene  »  Ber.  ;  llg.  essere .  col 
piede  in  staffa,  cioè ,  in  pro- 
cinto di  partire.  Gal.;  tener 
il  piò  in  due  staffe,  o  in  più 
staffe  (da  due  o  più  parli,  per 
giuocar  al  sicuro),  Var.,  Dav., 
Lip.;  perder  Io  staffe,  flg.  Por- 
dine  delle  idee ,  la  tramon- 
tana, la  bussola;  vino  della 
staffa,  Caren.;  staffa,  è  pure  t. 
art.  mest.,  marin.,  ec. 

Slnfèta,  staffetta;  andar  a  staf- 
fetta, avvisar  per  staffetta, 
Macch.;«  come  fan  le  staffette, 
correndo-a  tutta  briglia»  Ber.; 
«  alla  donna  venner  più  staf- 
fette a  dir  ch^  il  duca,  ec.  » 
LIp. 

Slafil,  staffile  «  con  lo  staffile 
che  castiga,  ec.  »  Red.;  «  uno 
stafBI  sarà  la  medicina  »  Bod. 

Stafilà,  staffilata,  colpo  di  staf- 
file «  se  non  gli  porti,  ti  farò 
dare  delle  staffilate  •  Lor.  M.; 
flg.  per  mollo  satirico,  critica 
acerba,  Bon.,  Salv. 
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Stafilè^  staffilare,  sferzare,  pr. 
e  fig.  •  co^  rimbrolli  ti  punse 
e  staffilolti  »Bon.;  «  prendiamo 
in  mano  la  critica  sferza  e 
guardiamo  se  ci  riuscisse  di 
staffilarlo  ben  bene  »  Salv. 

Stagion^  stagione;  la  stagione 
dei  fiori,  Petr.  ;  la  dolce  sta- 
gione, D.-,  la  buona  stagione 
«  i  (empi  son  fatti  come  le 
stagioni  gli  danno  »  Bocc;  il 
caldo,  il  freddo,  Tarla  della 
stagione ,  Bed.  ;  frutto  della 
stagione,  che  dà  la  stagione; 
Id.;  predica  e  mellone  vuol 
sua  stagione ,  ovvero ,  ogni 
cosa  a  sua  stagione,  m.  prov.; 
per  una  stagione,  per  la  sta- 
gione ,  secondo  la  stagione  , 
fuori  di  stagione,  passata  è  la 
stagione,  e  sim.  omol. 

Stagiona^  stagionato;  vino  sta- 
gionato, Pand.;  «  frutti  dei  più 
stagionati»  Fag.;  iegno,  cuoio, 
marmo  stagionato,  €e11.,  Salv.-, 
«d^l  tempo  indurite  e  sta- 
gionate •  uav.;  cibi  stagionati, 
Bon.,  Lasc. 

Stagione^  stp^ionare,  maturare 
(frutti),  seccare  (legnami),  ri- 
darsi a  rottura  (vivande), 
Lasc. 

Stagn^  stagno,  palude  (dallat. 
stagnum ,  e  questo  da  stare^ 
acqua  che  sta,  che  si  ferma); 
stagn  (metallo) ,  stagno,  dal 
lat.  stannum^  v.  d'orig.  celi, 
gali.);  per  piatteria  o  piatii 
di  stagno  «  non  avrem  troppi 
stagni  »  Ber.;  «  metti  io  punto 


Io  stagno,  i  coltelli  e  le  for- 
chette d'argento  a  Lasc;  «spo- 
gliar d'ottoni  e  stagni  la  cre- 
denza •  Bard. 

Stagne ,  stagnesse  ,  stagnare  , 
stagnarsi,  far  stagno  «  acqua 
che  stagna  »  (o  si  stagna,  onde 
stagnante)  D.;  per  cessar  di 

"versare,  come  sangue  e  sim. 
•  fargli  il  sangue  stagnar  con 
sacri  detti  «  Àlam. 

Stagnine^  stagnare  ("slagninare^ 
sarebbe  idiot.  ;  ma  stagnare 
ha  però  il  dif.  dell'anfib.,  di- 
cendosi stagnare  anche  del- 
l'acqua che  si  ferma). 

Stagnine ,  slagnajo  (  t.  art. 
mest.). 

Stagnura^  stagnatura  (t.  art. 
mest.). 

Stala,  stalla  «  ricondotti  i  ca- 
valli alla  stalla  »  Brace;  «trenta 
soldi  per  la  stalla  »  (o  stallag- 
gio) Pan.;  serrar  la  stalla  quan- 
do i  buoi  sono  scappati,  prov., 
Fag.  ;  «  e  serro  poi  la  stalla 
quando  ec.  »  Pan.;  «  cosa  vale 
che  serrino  la  stalla  quando 
ec;  »  Id. 

Stalagi^  stallaggio  (alloggio  dì 
cavalli,  e  quel  che  si  paga 
per  esso )«  comodo  stallaggio* 
Fir.;  tanto  di  stallaggio,  o  per 
stallaggio. . 

Stalé^  stalliere  «  che  lo  stallier 
non  mi  rubi  la  biada  •  Pan. 

.S/aton,  stallone,  cavallo  da<non- 
ta;  fig.  uomo  rotto  ai  piaceri 
carnali,  Àret. 

Starnatine  stamattina,  stamane, 
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•  bastava  Tabito  di  stamatU- 
Da  »  Giust. 

Stamigna^  stamégnà^  stamigna 
(t.  art.  mest.);  iig.  passar  per 
la  stamigna,  a  esame  miouto 
o  rigoroso,  quasi  per  filtro. 

Stampa y  andare,  mettere  in 
stampa,  dare  alla  slampa,  alle 
stampe,  far  stampare  e  sim., 
per  lo  stampato,  Bald.;  dicesi 
pure  stampe  in  legno,  iu  rame, 
e  sim.-,  tìg.  •  natura  il  fece  e 
poi  ruppe   la   stampa  »   Ar.; 

•  l'opere  sue  di  quella  stam- 
pa •  (fatta,  qualità)  Id.;  •  fuor 
della  stampa  ordinaria  »  Ber., 
di  buona,  di  cattiva  stampa, 
Fort.*,  della  stessa  stampa,  ec. 

5tompador,stampatore(comun. 
di  libri,  iu  t.  gr.  tipografo), 
«  non  voleva  che  uscisse  sotto 
mio  nome,  ma  sotto  il  nome 
dello  stampatore  •  Gas. 

Stampe^  stampare,  «  e  veduto 
UQ  che  di  stampar  opere  la- 
vora, dissi,  stampami  questa 
alla  malora  »  Ber.;  far  stam- 
pare ,  per  pubblicare  colle 
stampe.  Cari.,  Red.;  stampare 
per  far  stampare,  Car.,  Pali.; 
fig.,  «  mi  cavo  una  delle  pia- 
nelle, e  te  ne  stampo  in  Su) 
mostaccio  la  forma  •  Bon.; 
stampar  figliuoli  (bamboccini, 
bamboccicni),  Lip. 

Stamperia^  stamperia  (grec.  ti- 
pografia), «  colpa  del  corret- 

.  tore  della  stamperia  •  Salv.; 
«  ecco  tutte  le  stamperie  piene 
d^invettive  contro  del  mio  di- 
scorso »  Gali. 


Slampin^  stampini,  Caren. 

Staneuit^  stanotte,  «  non  c'en- 
trerai stanotte  <»  (o  per  stanotte) 
Bocc;  «  ci  penserò  stanotte» 
Pan.  V.  Sta. 

Stanga^  stanga  (travicello,  per- 
tica, arnese  a  pip  usi). 

.Stonj/d,  stangata,  colpo  di  stanga. 

Stanghe,  stangare,  uscio  e  sim., 
a  serra  l'uscio  e  stangalo  bene» 
Tav.  R.;  «  giù  in  camera  le 
pose,  e  stangò  gli  usci  «  Salv.; 
•  fuggono  in  casa  e  vi  si  stan- 
gan  »  Fort. 

Slanssa,  stanza,  «  già  prepa- 
rala era  la  stanz;«  e  il  letto  » 
Ar.;  passeggiar  per  la  stanza, 
Ber.;  occupar  le  sìanze,  «  un 
forestiero  che  occupa  tutte  le 
stanze  •  Ar.;  aver  cura  della 
stanza,  «  ei  che  la  cura  avea 
della  mia  stanza  »  K.  B.;  «  ver- 
sano i  pomi  in  mezzo  della 
stanza  »  Lip.;  •  i  versicciuoli 
volan  per  la  stanza  ».  Pan.; 
«  quando  una  scuderia,  quando 
una  stanza  »  Id.;  stanza  da 
letto,  del  malato,  del  trucco, 
della  frutta,  ec,  Guer.,  Carco. 

Stanssiè,  stanziare,  stabilire, 
ordinare,  G.  V.;  per  dimorare 
milit.,  Boti. 

Stanssièta,  stanzietta,  piccola 
stanza,  Bemb. ,  meglio  stan- 
zetta. 

Stanssin^  stanssiol^  stanzino, 
dim.  di  stanza,  Salv.,  Caren. 

Stante,  stantechè^  stante  la  tal 
cosa,  a  cagione  ■  alcune  delle 
quali  (tavole)  vi  si  conserva- 
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vano  stante  la  devozione  e  il 
rispetto  del  tempio  »  Yit.  Pitt.; 
stan teche,  perciocchét  a  ca- 
gione che,  Gal.;  e  interp. 
stante  dunque  che  tale,  ec.  a  Id. 

SianiisSySlantl,  stantio,  rancido, 
carne  stantia,  e  flg.  per  in- 
giur.,  veccliiaccio,  Lip. 

Stas^eira^  sta  sera,  stassera, 
«  sta  sera' ce  ne  caveremo  la 
voglia  •  Sacch.;  «  cinque  stas- 
sera  non  andranno  a  Ietto  » 
Ber. 

Slassion,  stazione,' fermata;  sta- 
zione di  soldati  (t.  mil.);  sta- 
zioni delia  Via  Crucis  (t.  eccl.). 

SUusionari^  stazionario  (opp. 
di  movim.),  Gal.;  malattie  sta- 
zionarie (t.  med.). 

Slassionè^  stazionare  jt.  mil.). 

Staty  stato,  condizione,  grado, 
dominio,  forma  di  governo, 
elenco,  tavola  e  sim.,  onde 
statistica  (v.  deiFuso);  conten- 
tarsi del  suo  stato,  cambiar 
stato,  farsi  uno  stato,  esser  in 
buono  o  cattivo  stato,  di  sa- 
lute, fortuna  e  sim.;  robe  in 
cattivo  stato;  ritornare  una 
cosa  in  istato,  rimetterla  in 
miglior  condizione,  Bemb.; 
«  ben  provvide  natura  al  no- 
stro stato,  quando  dell'  Alpi 
schermo,  ec.  •  Petr. ;  stato 
della  malattìa,  stato  del  corpo, 
stato  naturale  di  checchessia, 
Red.;  non  essere  in  istato  di 
far  la  tal  cosa;  ecco  lo  stato 
delle  cose,  nello  stato  delle 
cose  bisogna,  ec;  affari  di  slato, 


uomo  di  stato;  governare  le 
stato,  Macch.;  servire  lo  stato, 
riformare  lo  stato,  Id.;  mac> 
chinare  contro  lo  stato;  ra- 
gione di  stato;  caso  di  stato, 
Dav.,  Lasc.  ;  andare,  vivere 
fuori  stato;  bandire  dallo  stato, 
dagli  stati  ;  assaltare,  conqui- 
stare, inquietare  lo  stato  tale, 
gli  stati  del  tale  e  sim. 

Slatua^^  innalzargli,  fargli  una 
statua,  «  si  discorre  di  fargli 
una  statua  •  Pan.;  lig.  per- 
sona immobile,  donna  senz^a- 
nima  e  sim.  «  voi  m*avete  fatto 
parlare  con  una  statua  »  Beco.; 
é  restato  come  una,  sembra 
una  statua, 

StaturQ^  di  bella,  di  mezza,  o 
mezzana,  piccola,  bassa,  ordi- 
naria statura. 

$lè,  stare;  o  stare  o  andare; 
star  a  cavallo,  e  fig.  a  cavallo 
del  fosso ,  tra  due  partiti  ; 
«  starà  più  poco  a  venire  • 
Ditt.;  •  non  dovrebbe  star  tanto 
a  comparire  »  Lasc;  «  per  star 
più  comodo  »  Ber.;  •  «  sta  un 
po'  cheta  •  Cecch,;  «  t'inse- 
gnerò ben  io  di  starti  quatto  • 
A.  Tass.;  «  sta  pur  sicuro  che, 
ec  »  Ber.  ;  «  sta  pur  certo 
che ,  ec  »  Guer.  ;  «  sta  pur 
tranquillo  »  Lall.;  t  toccherà 
sempre  a  noi  lo  star  dirotto?» 
Id.;  «  se  non  lo  supera,  0i 
sta  sotto  di  poco  •  Guerj^  star 
fermo,  dritto,  in  pie,  e  fig. 
«  quasi  che  la  repubblica 
stesse  ancora  in  piedi»  Dav.; 
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star  a    fronte,  al   paragone, 
starne  lontano,  star  allo  spec- 
chio,   al  tavolino,   al  banco, 
alla  finestra  e  sim.-,  «  sta  su, 
infingardo  »   Goz.  ;    •  sta   là 
impanato  *  Giust.;  «  stammi 
allegro  »  Leop.;  star  soggetto, 
star  in  soggezione,  in  dubbio, 
tra  '1  si  e  '1  no,  in  aria,  per 
aria,  in  riposo,  sul  tirato  (nel 
vendere);  star  solo,  da  sé,  dalla 
sua,  sulla    sua,  duro,  fiero  e 
sim.;  star  attaccato  alla  moda, 
Pan.,    e  star  alla  moda;  star 
attento,  all'  erta.    In  guardia, 
con  tanto  d^  occhi,  con  tanto 
d^oreccbi,  colle  orecchie  dritte, 
ec;  star  nei  limiti;  nei  termini 
«  sta  nel  termini  e  parla  con 
giudizio  »  Lip.;  in  regola,  nelle 
regole,  in  dieta,  digiuno,  «  pa- 
tisci  a  star   tanto  digiuno  » 
Ner.;  star  a  bocca  asciutta,  a 
pancia  vuota,  a  bocca  aperta, 
ec;   star  a  cuore;  sul  cuore 
(pesare);  star  al  fresco,  al  sole, 
all'ombra,  alla  serena;  e  fig. 
star  fresco,   se  lo  speri,  stai 
fresco;  star  sulla  parola,  alle 
parole,  alle   ciance   di   uno, 
«  io  non  voglio  più  stare  alle 
sue  chiaccbere  •  Ar.  ;  star  al 
fatto,  o  ai  fatti;  star  alle  pro- 
messe, ai  patti,  ec;  «  ognun 
di  lor  a  casa  sua  sta  bene  » 
Ber.;  per  andare,  «  sono  stato 
alla  caccia,  a  casa  sua,  alla 
messa,  alla  predica,  ec  »   •  o 
ella  si  mariterà,  o  starà  così 
fino  che,  ec  »  Bocc;  star  bene, 


male,  di  salute,  danari  e  sim.; 
star  in  pena,  Ar.;  star  di  buon 
umore;  star  mal  da  morire, 
Goz.  ;  «  non  sai  ancor  come 
la  cosa  stia  •  Pul;  «  la  cosa 
sta  come  la  conto  »  Guer.  ; 
«  cose  che  non  stan  né  in 
elei,  né  in  terra  »  Pan.;  non 
sta  bene  grattarsi  a  tavola. 
Gas.;  0  sta  mal  che  Tuom  lodi 
sé  stesso  *  Ar.  ;  «  più  che  a 
principe  sta  bene  >»  Dav.;  «  ti 
sta  bene  la  vesta  »  Gas.  ;  «  star 
di  casa  vicino  •  Guer.;  «  fra 
questi  (Ercole  e  Bacco)  Or- 
lando può  ben  stare  »  Ber.; 
star  senza,  Id.  ;  star  aspettare 
(ad  aspettare),  Id.,  a  dormire 
(a  bada),  Id. ,  a  guardare,  a 
vedere,  a  sentire,  a  dire,  a 
fare  e  sim.,  Id.;  «  a  te  stawl 
tagliare  »  Saccb.  ;  «  sta  a  te 
(dipende  da  te)  liberarti  da 
queste  nozze  »  Nov.  ;  «  non 
sta  d'  andar  per  tutto  questo  « 
Ar.;  lasciar  stare  la  roba  d'al- 
tri; il  can  che  dorme,  m.  prov.; 
lasciar  stare  uno,  lasciarlo  in 
pace,  Dav.;  «  lascia  star  quello, 
e  voltasi  a  Ruggiero  »  Ber.; 
«  vinti  da  pertinacia,  lascia- 
rono stare  •  (desist.)  Dav.; 
«  lasciando  stare  che,  lascio 
stare  quello  che  »  (taccio) 
Bocc;  «  il  tutto  sta  (o  tutto 
sta)  se  egli  é  uomo  dabbene, 
o  no  »  Yar.;  star  appresso, 
adesso,  pressare,  ec;  star  a 
cavallo  al  fuoco;  star  li  per 
fare,  direi  ec;  star  facendo, 
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peosaodo  e  sim.*,  star  sul  pun* 
to,  sull'orlo,  ec;  star  sulla 
vita,  dritto;  star  a  letto,  in  ca- 
micia, vestito,  ec;  star  io  pe- 
ùitenza,  ìd  orazione,  in  osser- 
vazione, ec. 

Slè^  stesse.  V.  Jstè^  assctè. 

Stec  ,  stecco  ,  fuscello  ;  fig.  , 
stecco  neirocchio,  oggetto  di 
gelosia  o  di  grave  pensiero 
•  la  fortezza  era  uno  stecco 
nell'occhio  al  Pisano  •  M.  V.  ; 
per  stuzzicadenti  >  nò  (  sta 
bene)  in  levandosi  da  tavola, 
portar  lo  stecco  in  bocca  * 
Gas. 

Slèbi.  V.  Stihi. 

Slèca^  stecca  (legnetto  sottile, 
a  varii  usi  ) ,  Borgh. ,  Celi.  ; 
stecca  da  bìgliardo ,  tìg.  ,  far 
stecca  falsa,  delle  stecche  false, 
sbagliarla  goffamente,  Giust. , 
Pan. 

Stella^  stella;  (ig.  sotto  le  stelle, 
in  terra,  al  mondo,  quaggiù 
«  non  esservi  sotto  le  stelle 
una  simile  coppia  •  Bocc.  ; 
portar  uno  alle  stelle  ,  cele- 
brarlo, ec.  ;  vedere,  far  veder 
le  stelle  (per  dolore,  e  dicesi 
pure,  di  giorno,  di  di  «  che 
quando  gli  s'attaccano  alla 
pelle,  il  povero  signor  vede 
le  stelle  •  uno  stecco  ha 
nel  piede  che  le  stelle  di  dì 
gli  fa  vedere  •  Ber.  ;  per  de- 
stino ,  sorte ,  nascere  sotto 
una  buona  o  cattiva  stella , 
aver  una  caltiva  stella;  pigliar 
uqo  per  sua  stella,   per  sua 


guida  o  protezione;  (stella  è 
pure  t.  freq.  art.  mest.,  mil., 
mar.,  arcb.,  ec). 

Stela ,  scheggia  (  idiot.  fig. ,  e 
stella,  in  tal  senso,  è  pure  t. 
freq.  d'art,  mest.}. 

Stendagli  stendaggio,  da  sten- 
dere (v.  dell'uso,  e  art.  mest.). 

Slendard  ,  stendardo  (t.  mil. , 
ed  eccl.),  bandiera,  gonfalone, 
da  stendere,  spiegare. 

Stende  ,  stendere  ,  estendere , 
spiegare  ,  metter  in  iscritto  , 
ec;  stender  il  bucato,  la  bian- 
chi'.ria,  e  sim.  ;  stender  uno 
a  terra,  pur  terra ,  ucciderlo, 
Ber.  ,  Fort.  ;  >  sua  ragion  là 
(fin  là),  non  si  stende  •  (non 
arriva);  Petr.;  «  la  cui  scienza 
non  si  stendeva  forse  più  ol- 
tre •  Bocc.  ;  quanto  può  sten- 
dersi la  vista,  rocchio  e  sim. 
«  ora  mi  stendo,  ora  mi  drizzo 
in  letto  •  R.  B.  ;  stendere  un 
trattato,  un  memoriale,  una 
ricelta,  e  sim.,  Salv.,  Lazz. 

Stense^  soffocare  (idiot.  da  estin- 
guere, o  che  é  lo  stesso ,  da 
speugere  ,  spegnere  ,  speiise , 
sterne^  mut.  p  in  (/. 

•Stenta  stento,  difficoltà,  ango- 
scia, patimento  ,  ec.  ;  avere, 
ottenere,  arrivare  ,  entrare  a 
stento  o  con  stento,  Ber.;  chi 
vive  di  speranza  ,  muur  di 
stento ,  prov.  ;  lo  stento  ,  o 
gli  stenti  d'una  famiglia ,  o 
d'un  individuo,  Bocc,  Goz.  ; 
«  morì  in  grande  stento  e  mi- 
seria ■  G.  V. 


ST 


545  ~ 


ST 


Stenta  y  stentato,  vita  stentata, 
Tr.  S.  Ag.  ;  piante  o  semi  che 
vengono  stentati,  Day.*,  passo 
stentato,  parola  stentata,  stile 
stentato ,  versi  stentati ,  non 
di  vena,  Dav.,  Pan. 

Stente,  stentare,  patire,  fatica- 
re, aver  difficoltà,  ec.  -,  vivere 
stentando  ,  Pand.  ;  «  nò  mi 
tenesse  in  villa  a  stentare  » 
Ceccli.  ;  ciìi  sguazza  di  festa, 
stenta  il  di  di  lavoro,  prov.  ; 
chi  gode  una  volta,  non  stenta 
sempre,  id.*,  stentar  come  un 
cane  ,  Lìp.  ;  «  a  guadagnar 
cuor  si  stenta  e  suda  •  Ber.*, 
•  si  stenta  a  guadagnar  le 
spese  •  Ner.*,  •  quel  poco 
me  lo  fa  stentare  •  Pan.;  per 
indugiare  ,  tardare  ,  stentar 
poco  ad  arrivare  ;  far  sten- 
tar uno,  farlo  aspettare,  me- 
narlo in  lungo  e  sim.,  Sacch. 

^S^é'rmè,  nascondere  (idiot.  forse 
fig.  da  termo^  termine,  priva- 
tiv.,  o  da  stremare,  con  estens. 
di  signif. ,  come  stremar  con 
fini,  la  moneta,  Dav.*,  stremar 
il  pane,  Ver.  ;  quasi  togliere 
alla  vista,  ridurre  invisibile). 

Sterni ,  lastrico  ,  pavimento 
(idiot.  dal  lat.  stemer e^  onde 
«Irato,  e  da  strata,  strada). 

Stess,  istess^  stesso,  istesso  «  gli 
aiuti  (ausiliarii),  fecero  l'istes- 
so  »  Dav.  ;  «  perchè  io  possa 
far  ristésso  •  Bou.  *,  «  anzi  è 
l'Jstessa  »  Id.  *,  «  Tistessa  cosa 
sarebbe  avvenuta  »  Bott.-,  «  ma 
la   nausica   poi  sempre  è  Ti 


stessa  »  Pan.;  fa  Io  stesso, 
fa  tutt^uno;  ci  vado  lo  stesso, 
egualmente. 

Stessissim,  stesslssimo  •  le  stes- 
se, stessissime  »  Red. 

Steura,  stuora,  stuoia. 

Sti^  se  ti,  stu,  se  tu,  Pul.j  Ber., 
R.  B. 

Stibi,  stèbi ,  tramezzo  (  idiot. 
forse  dal  volg.  lat.  steibo  o 
stibo,  chiudo;  seppur  non  vo- 
gliasi da  stipare,  onde  stipo, 
sp.  d'armario,  ma  pare  meno 
aoal.). 

Stit ,  stilet ,  stilo  (  meglio  che 
stile  ) ,  oggi  più  comun.  sti- 
letto, pugnale,  onde  stiltè,  stu- 
fa, stilettare,  stilettata*  messo 
mano  a  uno  stiletto,  gli  pas- 
sò un  braccio  •  Del  R. 

SUI,  stile,  laconico,  stringato  , 
conciso,  diffuso,  stentato,  lan- 
guido, basso,  triviale,  andante, 
ec.  ;  tig.  per  costume ,  con- 
dotta, modo  di  procedere,  te- 
ner questo  o  altro  stile,  cam- 
biare, far  cambiar  stile  «  te^ 
nendo  questo  stile,  non  po- 
trai essere  di  troppo  ingan- 
nato •  Cron.  Mor.  ;  «  vi  farò 
cangiar  stil  con  lo  staffile  • 
Brace. 

Stilicidi,  stillicidio. 

Stilià,  stillettata,  colpo  di  sti- 
letto; fìg.  «  per  me  (tali  pa- 
role )  son  tante  stilettate  » 
Pan. 

Stiltè,  stilettare,  pugnalare*  pri- 
ma morire  bruciato,  stiletta- 
to >  Segn. 
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Stim,  estima  estimo  ;  a  sHm^  a 
estimo,  a  occhio. 

SHma^  stima  *,  avere  stima  per 
una  persona  o  cosa,  faroe 
stima,  poca,  molta  stima;  far 
poca  stima  della  vita ,  della 
roba,  e  sim.;  avere,  tenere  in 
poca,  in  moita,  grande  stima; 
godere,  perdere,  acquistare  la 
stima  della  gente  ;  uomo  di 
stima,  stimato,  stimabile. 

Stime  ,  stimare ,  valutare  ,  ap- 
prezzare, giudicare,  essere  d^o- 
pinione,  ec.;«  stimar  le  biade 
in  campo  pria  che  sien  ma- 
ture •  D.  ;  «  fece  stimare  tutte 
le  rendite  e  beni  dei  prelati, 
ec.  »  M.  V.  ;  •  gli  stimavano 
(  due  porci  )  libbre  450  » 
Sacch.  ;  «  piacciavi  dirmene 
il  parer  vostro,  che  io  stimo, 
per  centomila  •  Dav.  ;  non 
stimar  la  vita,  pericoli  e  sim., 
Ar.  ;  •  questa  forse ,  non  d , 
come  molti  stimano ,  ec.  * 
Bocc. 

Stipendij  stipendiò^  stipendio, 
stipendiare  «  lettori  (  profes- 
sori), senza  stipendio  •  Bon.; 
«  mi  stipendierà  suo  (per  suo) 
oratore  «   Id. 

Slipulassion  ,  stipulazione ,  lo 

.  stipulare,  e  lo  stipulato. 

Stipulè^  stipula^  stipulare ,  sti- 
pulato (t.  leg,);  fig.  uomo  sti- 
pulato, che  sa  il  suo  conto  , 
accorto,  calcolatore,  massajo  e 
sim.,  Mag. 

Stirasse^  xtirasaà^  stiracchiare, 
stiracchiato,  flg.  stiracchiar  le 


parole  ,   Dav.  ;  «   congettura 
stiracchiata,  e  frivc^  »  Red. 

SUrè  ,  stirare ,  le  braccia  ,  la 
pelle,  e  sim.,  Fir.  ;  •  lo  stro- 
piccia, lo  stira  •  R.  B.  ;  per 
soppressare,  stirar  la  bian- 
cheria, biancheria  stirata,  stan- 
za dove  si  stira,  ferro  da  sti- 
rare, Caren; 

SUressey  stirarsi  •  e  sbadigliando 
e  stirandosi  tutto  •  Fort.;  *si 
stira,  s^agita,  si  volta  •  Giust. 

Sliroira^  stiratora  (e  sino,  sti- 
rerà, US.  da  alcuni),  Tomm.; 
stiratrice  (dell'uso). 

Slirura  (sinc.  di)  stiratura. 

Stissa^  stissèy  goccia,  gocciola, 
stilla ,  gocciare ,  gocciolare 
(forse  stissa  anziché  da  slilla, 
potrebbe  essere  da  stizza,  dì 
cui  non  resta  che  il  trasl., 
come  lo  dimostra  il  venire, 
far  venire  a  pno  la  stizza  al 
naso). 

Slilic,  sMichèssa,  stitico,  stiti- 
chezza, di  corpo,  e  fig.  di  men- 
te, di  cuore  e  sim.  «  censori 
stitici  »  Pan.;  «  gli  esami  non 
si  fan  da  gente  stitica  •  Id^ 
«  via  da  questa  stitichezza  > 
Bon. 

Stiva^  stiva  (t.  agr.). 

Stivai  y  stivale;  stivali  tirati, 
stretti  «  quel  monsigDor  degli 
stivali  tirati  »  Ben.;  fig.  uo- 
mini stivali,  Id.;  restar  uno 
stivale  (goffo,  minchlone)vLìp.; 
dottor  de'  miei  stivali  (da  nul- 
la), Id. 

Stivalety  stivaliitj   stivaletto, 
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Pul.f  Serd.;  stivaliuo,  Tomm. 

Stivalotiy  gtivalass^  stiTàlone 
stivalaecio,  Brace,  Lasc;  fig. 
per  scioccone,  R.  B.,  Pr.  Fior. 

Stivèy  stivare,  stipare. 

Slo^  sto  (afer.  d^esto,  questo) 
•  tu  sai  meglio  sto  fatto  •  Àr.; 
«  ho  un  po^  scherzato  con  sto 
padre  »  (frate)  Fort.;  ■  dico  che 
sto  Petreo  »  Gap.;  e  così  sto 
birbante,  sti  birbanti,  ste  bir- 
be e  sim.  V.  Sta, 

Stobia  fo  chiuso),  stoppia. 

Stoe^  stocà^  stocco  ,  stoccata , 
colpo  di  stocco;  dar  una  stoc- 
cata, delle  stoccate  ;  fig.  tra 
figgere  con  parole  «tali  stoc- 
cate alla  superba  madre  date, 
ec,  piacevano  a  tutti  »  Dav.; 
per  certe  richieste  di  danaro 
I  eccoti  una  stoccata  al  bor- 
sellino •  Pan. 

Sto  fa,  stoffa  (t.  art.  mest.), 
Mag.;  abito  di  stoffa,  6oz. 
Sto  fa  fo  chiuso).  V.  Stufa, 
Stofi ,  9tof  fo  chiuso) ,  stufo  , 
infastidito,  nauseato,  ristucco 
«  quasi  di  viver  stufo  »  Lip.*, 
«  del  buon  st  mostra  stufo  » 
Fag.;  «  stufa  è  di  versi  gue- 
st' età» Salv.  R.; «io  sono  stufo 
di  mantenere  questo  mangia 
a  ufo»  Pan. 

Stofiè  fo  chiuso) ,  stufare ,   da 

stufo,  venire  a  noia;  il  pan  di 

casa  stufa,  prov.,  6iu8t.v«que- 

.sta  vita  comincia  a  stufarmi» 

Pan. 

«S/omacAè,  stomacare,  nauseare, 
pr.  e  fig.  «  un  rospo  cbe  a- 


vrebbe  fatto  stomacare  i  cani» 
Lip.  ;  «  stomacava! i  co*  suoi 
modi  (licenziosi)  »  Dav.;  «  sto- 
macando si  obbietta  servitù 
colui  che  non  voleva  la  pub- 
blica libertà  »  (cioè,  persino 
Tiberio),  Id. 

Stomachevole  stomachevole,  pr. 
e  fig.  •  cose  fetide  e  stoma- 
chevoli, il  nominarle,  anche 
disdice  »  (non  sta  bene)  Gas.; 
parole  ,  opere ,  modi  stoma- 
chevoli, Bocc. 

SlomaliCy  stomatico,  stomachi- 
co (t.  med.),  che  giova  allo 
stomaco. 

Storni^  stomaco,  buono,  forte, 
dpbole,  guasto,  rotto,  vuoto, 
digiuno,  ec;  il  pan  caldo  sta 
o  resta  sullo  stomaco;  bru- 
cior  di  stomaco ,  mal  di  sto- 
maco, Goz.;  avere,  pesare  sullo 
stomaco,  pr.  e  fig.;  fare,  avere, 
volerci  buon  stomaco ,  cioè 
coraggio,  franchezza,  baldanza, 
durezza  di  cuore  e  sim.,  Goz.  ; 
vale  pure  a  indicare  un  gran 
mangione,  o  chi  ha  fatto  il 
callo  a  sentirsene  dire:  sto- 
maco di  ferro,  dì  struzzo,  ec. 

Stomiày  ttomiera  (da  stomi, 
stomaco),  indigestione  (riscon- 
tro debolissimo,  lacuna  della 
lingua). 

Stonè,  stonare,  uscir  di  tono, 
pr.  e  fig. 

Stop  fo  chiuso),  stoppato,  tu- 
rato (e  perchè  non  stoppo , 
come  concio,  per  conciato, 
tocco  per  toccato  e  sim.?). 
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Stopa^  sloppa,  pr.  e  flg.  «ave- 
va molta  stoppa  da  filare  » 
A.  Tass. 

Slopabeuce^  stoppabuchi)  tura- 
buchi, fig.  uomo  buono  solo 
a  far  da  comodino,  a  servir 
di  ripieno  e  sim. 

Stopè^  stoppare,  turare,  ottu- 
rare (orig.  turare  con  stoppa) 
«  i  gufi  stopparono  le  trombe  • 
(facendovi  il  nido),  G.  V.,  Pe- 
cor.;  «  le  mura  (rotte  di  gior- 
no) erano  la  notte  riparate, 
e  stoppate  •  G.  V.  ;  stopparsi 
le  oreccbie,  R.  B.,  Bon.  ;  fig. 
stoppar  la  bocca  a  uno,  con- 
vincerlo, confonderlo,  farlo 
tacere;  stoppare,  o  stopparla, 
tacersi  o  finirla  •  Febo,  ho 
stoppato  »  (ho  detto,  ho  fini- 
to, mi  taccio)  Lasc. 

Stopin^  stoppino,  lucignolo  (t. 
art.  mest.),  Garen.;  «  gli  stop- 
pini alle  torcie»R.  B.;«rolIo 
e  Io  stoppino  •  Id,;  fig.  man- 
giarsi la  candela,  e  lasciando 
ad  altri  Io  stoppino,  o,  altri 
ha  mangiato  la  candela,  a  te 
resta,  tu  smaltisci  lo  stoppino, 
m.  prov.  «  son  del  fuoco  d'a- 
mor stoppino  ed  esca  •  Ber.; 

Slopon,  turacelo,  turacciolo, 
tappo  di  sughero  ^stoppon^ 
non  è  di  lingua,  benché  da 
stoppa,  onde  stoppaccio,  stop- 
pacciolo  (t.  mll.). 

Storce  (metat.  e  sinc.  di)  stro- 
picciare, lo  st.  che  strofinare. 

Storcion.  V.  Storce^  strofinac- 
cio, fig.  per  abbietto ,  Sacch. 


Sloreionè  (da  storcion^  V.),  ma- 
strojè^  mastruggìare  (da  man- 
struggiare.  V.  MaslrojèJ . 

Stordì  fo  chiuso),  siurèXy  stor- 
dire, stordito  «  col  suo  gridare 
bestiale  stordisce  gli  altri» 
Fav.  Gs.;  «  tu  mi  stordisci  coi 
tuoi  gridi  «  Var.  ;  per  stupi- 
dire •  udendolo   parlare   (il 
mutolo  creduto)  tutto  stordi  • 
Bocc.  ;  cose  da  Jar  stordire. 
Ber.,  Fort.;  «  Bajardo  via  ne 
porta  il  suo  padron  mezzo 
stordito  •  (sbalordito  dal  colpo 
avuto)  Ber.;  •  e  cadde  per  la 
pena  tramortito,  vdà  più  che 
morto  par,  tanto  é  stordito  • 
Pul.;  per  stupidito,  di  mera- 
viglia, o  paura  «  Castruccto , 
ciò  sentendo ,  e  appena  ero- 
dendolo, come  stordito  si  parti 
di  Pistoia  •  G.  V.;  •  gridando  : 
tu  sei  morto,  tu  e  ì  tuoi...... 

onde  storditi  tur  tutti  quan- 
ti •  Bon.  ;  per  balordo ,  scer- 
vellato, Salv.;  «  farò  tenermi 
uno  stordito  »  Bon. 

Slordison,  sturdison^  stordiglo- 
ne,  stordimento. 

Storia,'  per  avvenimento,  caso, 
descrizione,  leggenda,  ec.«la 
storia  di  quella  notte  •  Bocc.*, 
•  la  storia  dei  mali  della  si- 
gnora •  Red.;  «  la  storia  sa- 
rebbe lunga  »  Goz.  ;  flg.  per 
difficoltà  «  vogliono  mille  sto- 
rie, tante  storie  »  Ambr.,  Fir.; 
per  storiella ,  o   pretesto   e 
sim.;  eh!  storie,  tutte  storie, 
meno  storie,  non  tante    sto- 
rie, ec. 
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SlorVj  storno  (ucc),  onde  stor- 
nello, ttomel^  stroneL 

Siom^  storno,  lo  stornare,  e 
la  cosa  stornata;  storno  di 
tempo,  di  contratti,  imprese, 
lavori,  danaro  e  sim. 

Storne,  stornare,  rimuovere, 
rivolgere. 

Storaaeol^  storcicollo,  torcicollo 
(ucc);  fig.  per  h>ocrÌta,  bac- 
chettone. 

Storse,  storcere*  perchè  Io  spi- 
rito tutti  storce  i  piedi  »  D.; 
■  vedi  come  si  storce  e  non 
fa  motto  «  Id.;  «  Martellino  si 
storse  in  guisa  le  mani ,  le 
braccia ,  la  bocca ,  ec. ,  che 
fiera  cosa  pareva  •  Bocc;  fig. 
storcer  le  cose,  interpretarle 
a  rovescio,  o  sinistramente, 
Tar.;  storcer  le  leggi,  Dav. 

Stort,  storto,  da  storcere,  opp 
di  drittone  fece  un  certo  viso 
storto  e  strano  »  Ber.;  •  chia- 
mar storto  il  dritto  »  Guer.; 
fig.  storta  intenzione,  Esp.  Ev.; 
storte  opinioni,  idee  storte  e 
sim. 

Storta^  storta  (dei  tendini,  per 
lo  più.  del  piede,  t.  chir.). 

Stortignè,  stortigliare. 

Siro,  part.,  stra ,  straparlare, 
stramangiare,  strabere,  stra- 
pagare, stralunare,  stracarico, 
stracotto,  slraora,  straordina- 
rio, straricco,  ec. 

Slrà,  strada,  battuta,  rotta, 
impraticabile,  ec;  far  strada, 
cammine;  far  sua  strada  (la 
sua  strada)  Macch.;  andar  per 


la  sua  strada ,  pe'  fatti  suoi; 
far  strada,  la  strada  ad  uno, 
pr.  e  fig.,  Ar.;  farsi,  farsi  far 
strada,  Ber.,  Ar.;  andare,  but- 
tarsi alla  strada,  a  fare  l'as- 
sassin  di  strada.  Ber.;  mettere 
per  la  strada ,  sulla  strada , 
sulla  buona  strada;  mettere 
sulla  strada,  su  una  strada, 
vale  pure  rovinar  uno  licen- 
ziandolo; mettersi  per  una 
strada;  pigliar  la  buona  stra- 
da, un^  altra  strada;  tagliar  a 
uno  la  strada,  Var. ,  Lasc.; 
tenere ,  lasciare ,  perder  la 
strada  ;  ogni  strada  mena  a 
Roma,  prq]f.;  strada  dell'orto, 
commoda,  m.  prov.  ;' strada 
del  paradiso,  id.;  strada  fuor 
di  mano.  Ber.;  •  Dio  non  m'ha 
chiamato  per  questa  strada  » 
Goz.;  ■  va  pur,  mi  replicò, 
quella  ò  la  strada  »  Pan. 
Straòaust ,  strabatuson^  stra* 
balzo,  strabalzone,  strabalzoni, 
avv. 

Strabeive,  strabere. 

Strabaustè,  strabalzare,  pr.  e 

fig..  Brace,  Dav. 

Strae ,    strachissa ,    stracco  , 

stracchezza  ^strachità,  nono 

di  lingua),  poiché  sei  stracco 

•  Don  voglio  a  gente  stracca 
dar  impaccio  »  Ber.;  «  stracco 
dal  lungo  camminare  »  Fir.; 

•  quando  sarò  stracco,  mi  ri- 
poserò »  Goz.;  «stracco  e  mezzo 
morto»  Id. 

Slrachè,  straehesse,  straccare, 
straccarsi,  pr.  e  fig.  «i^uomo 
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si  stracca  ed  il  cavai  si  «fer- 
ra» B.  B.;  ■  ▼enitemi  aiutar 
quando  mi  stracco  ■  Gas.  ; 
«  straccan  le  banche  e  chi  gli 
sta  ad  udire  »Fag.;«  un  anno 
bailerian  senza  straccarsi  «Id.; 
•straccavanlo  coi  baciamani» 
Dav.;  «  straccare  le  città  con 
la- guerra»  Nard. 

Stracarièy  straccarlcare,  Bar. 

StrcushUi ,  stracchino  (  caccio 
lomb.),  Bar. 

Stradai,  stradale  (prop.  strada 
di  campagna,  v.dell^uso);  agg. 
di  strada. 

Stradon^  stradone,  Bed.,  Mag  ; 
«  infilo  lo  slradqp  che  va  a 
Livorno  •  Pan.;  «  sullo  stra- 
done che  conduce  a  Filadel 
fia  »  Bott.  ;  stradone  cairoz 
zabile,  Id. 

Strade^  ^mtradèy  stradare  ,  in- 
stradare ,  mostrar  la  strada , 
incamminare,  pr.  e  fìg.,  Bon., 
Salv. 

Stradotè ,  stradotare  (non  da 
tranSf  ma  da  extraj ,  B.  B.^ 
più  US.  sopradotare  (benché 
forse  più  pedant.). 

Strafa^  strafare,  far  più  che 
non  conviene. 

Sirafognè^  strafbjè^  spiegaz- 
zare, sfazzonare  (idiot ,  forse 
da  strafoggiare). 

Strafai  fo  chiuso),  diavoletto, 
bricconcello  (l'ital.  ha  strafo- 
rello,  strafurello,  o  trafurello, 
ma  per  ladroncello,  dal  lat. 
fwrj. 

Stragichè^  affaticarsi  molto  (i- 


diot.  metat  di  stracco,  strac- 
chicelo, quasi  ttraechieeiare  o 
straeeheggiare^, 

Strahmè ,  straluna  ^  stralunare 
(gli  occhi),  stralunato  «Orlan- 
do gli  occhi  stralunava  •  (stra- 
volgeva) Ber.;  guardar  con 
occhi  stralunati,  Id. 

Stramasson^  stramazzone,  dare 
un  gran  stramazzone  (in  terra, 
per  terra),  6on. 

Stramba  strambo  (per  lo  più 
di  gambe)  •  la  sinistra  gamba 
strana,  orribil,  storta  e  stram- 
ba» Pul.;  flg.  stravagante,  cer- 
vello strambo,  Red.,  Giusi; 
«  frontispizi  strambi  e  da  ca- 
vadenti »  Giust.;  idee,  combi- 
nazioni strambe ,  Pan.  ;  •  lo 
punse  su  quel  suo  strambo 
vestire  »  Bert.;  «  modesto  an- 
dava, nò  facea  lo  strambo  •  Id. 

Stran^ria,  stramberia,  strava- 
ganza, stranezza.  V.  Stramb. 

Strambala^  strampalata  (stram- 
palateria,  meo  bene),  stra- 
vaganza, stranezza. 

Strambot ,  strambotto  (poes. 
not.). 

Stramortì  ^o  chiuso),  ^tramor- 
tire,  o  tramortire,  stramortito^ 
Alleg.,  Ner. 

Strangojon  fo  chiuso) ,  stran- 
gogiione,  stranguglione  (più 
US.  nel  pi.)  •  guarirlo  degli 
stranguglioni  •  Gar.;  flg.  alle 
giovani  i  buoni  bocconi,  alle 
vecchie  gli  stranguglioni  »  Booc 

SinxngoV^  ttrangolute ,  stran- 
golare, strangolarsi,  Bocc.,  Fr. 
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G.,  Var.,  Gar.;  fig.  opprimere 
'    con  usura,  Gar. 

Stranotìiy  stranome  (dod  'da 
trans^  ma  da  eootraj^  B.  B.;  più 
US.  sopranome  (bencbò  forse 
men  propr.). 

<S<rafusi(contraz.  d')  intirizzito. 

Straora^  straora,  ora  insolita, 
iuopportuna. 

Stranuv^  stranuè^  straouto,  stra- 
nutare,  Ar.;  più  \A,  starnuto, 
starnutare. 

Straordinari ,  straordinàrio , 
fuori  deil^ ordinario;  in  f.  di 
sost.  «  comandò  a  uno  di  que^ 
suoi  straordinari  •  Fir.;  per 
cosa  straordinaria,  straodina- 
rietà,  •  qui  si  veggono  straor- 
dinari »  Maccb. 

Straordinarietà^  straordinarietà 
(di  stagione,  e  sim.),  Ooz. 

Strapaghèy  strapagare. 

Straparlò^  straparlare. 

Strapass^  strapazzo;  ■  a  me 
questi  strapazzi?»  Pan.;  cosa 
da  strapazzo,  Segn.;  abiti  da 
strapazzo,  Bon.,  Goz.,  Garen.; 
strapazzo  della  salute,  Bon. 

Stmpaasada ,  strapazzata,  ro- 
manzina,  sgridata  e  sim. ,  B.  B.; 
«  e  ai  villauacci  far  due  stra- 
pazzate •  Pan.  V.  Stregasse. 

Strapassè^  strapazzare,  maltrat- 
tare, malmenare,  avvilire,  affa- 
ticar eccess.  e  sim.;  «  e.  pria 
con  detti  il  cavalier  strapazza» 
Fort.;  •  e  mi  strapazza  sempre 
come  un  cane  »  Id.;  <  a  lui 
non  crede  e  quasi  lo  strapaz- 
za •  Lip.;    «  così  la  gente  si 


strapazza  ?  »  Lese.  ;  «  tacere 
piuttosto  che  parlando  essere 
strapazzato  »  Bon.;  «  e  stra- 
pazzava Io  scolaro  a  torto  » 
Salv.  B.;  «  Averardo  «trapazza 
e  questo  e  quello  »  Pan.;  stra- 
pazzar il  mestiere,  Lip^.  stra- 
pazzar un  cavdlo,  affiiticarlo 
senza  discrez.,  •  strapazzarsi 
come  servi  del  pubblico  »  Bar.; 
strapazzar  la  roba,  la  salute  e 
sim.,  Tomm. 

S/rapiantè,  strapiantare,  più 
US.  trapiantare. 

Straponta  (o  chiuso),  «trapunto, 
trapimia^  strapunta,  strapun- 
to, Bon. 

Slraponlin  fo  chiuso),  Hrapun- 
/in,  strapuntino,  Mag. 

Straportèf  tratportè^  Straspor- 
tare, Bon.,  Salv.;  più  us.  tra- 
sportare. 

Strapreghè^  strapregare. 

Straric ,  strarichì  ,  straricco, 
straricchire. 

Strasecolè^  strasecolare  (di  stu- 
pore). 

Sirasora.  Y.  Straora. 

Stratordinari ,  strasordinario. 
(V.  Straordinari  Maccb., Boo., 
Borgh. 

Strass^  straccio,  «  al  fuoco  ra- 
sciugar gli  stracci  suoi  •  Lall.; 
«  non  avere  uno  straccio  di 
lenzuolo  con  che  sotterrarlo  i» 
Bàrt.;  fig.  non  saperne  strac- 
cio. Ber.;  «  ancorché  di  tale 
accordo  non  osservasse  poi 
straccio  »  Segn.;  e  così,  noa 
valer  uno  straccio. 


ST 


—  S52 


ST 


Slrasta^  straccia,  disus.  «  chi 
veste  di  straccie  »  Fr.  Barb. 

Strcusà^  stracciato,  lacerato,  la- 
cero, •  vestimenti  stracciati  >• 
Bocc.;  «  chi  era  scalzo  e  chi 
era  stracciato  »  Ber.;  «  ban- 
diere stracciate  »  Id.;  •  un 
gran  pruno  gli  stracciò  le  mu- 

'  lande  •  Bard.;  «  nobili  frusti 
e  stracciati  •  Bcrt.;  •  donò  ai 
soldati  stracciali  e  feriti  veste 
e  medicamenti  •  Dav.  ;  andar 
stracciato,  Var/,  >  sempre  ao 
dava  stracciato  »  Sacch.*,  lìg. 
parlare  come  un  libro  strac- 
ciato, m.  prov.,  Tomm. 

StrastastaCy  stracciasacco. 

Strasse^    stracciare,    lacerare, 

•  stracciava  il  suo  vestimen- 
to ■  V.  S.  P.;  «  il  re  dolente 
si  stracciava  il  manto  *  Ber.; 

•  stracciò  le  bende  e  fuggissi  » 
Dav.;  •  stracciò  i  capitoli  del- 
r.accordo  »  Segn.;  «  piangono 
e  si  stracciano  i  capelli  • 
6oz.;  ■  la  canzone  l'ho  strac- 
ci|ita  »  Fag.;  «  se  non  le  pa- 
iono a  proposito,  le  stracci* 
Red. 

Strastinèy  strascinare,  trasci- 
nare. 

Straston^  straccione,  pezzente, 
Car.,  Gap.;  «  straccione  frusto 
e  screditato  •  Bon.;  «  levati 
via  di  li,  bratto  straccione  • 
Fag.;  «  non  venni  mica  come 
uno  straccione,  e  senza  met- 
ter fuori  una  moneta  •    Pab. 

Straatuèy  strasudare,  trasudare. 

Slravaehèy  rovesciare,  ribaltare 
{idiot.  da  stravalcare). 


Slravaganaa^  stravaganza,  detto 
o,  atto  stravagante. 

Stravagante  stravagante,  strano, 
bizzarro  e  sim. 

Slravasament ,  stravasamento 
(t.  med.),  travasamento. 

Sùravasè^  stravasare,  onde  stra- 
vasamento. 

Stravede^  stravedere,  vedere  ol- 
tre l'Ordinario,  Var.,  onde  far 
stravedere  ^fè  stravede J  ;  per 
veder  falso,  travedere. 

Straventy  stravento. 

Stravestiment^  straveslimento, 
Segn.;  meglio  travestimento. 

Slravestìy  stravestìssey  strave- 
stire, stravestirsl ,  slravestlto, 
(meglio  travestire)  Maccb.,Fir. 

S travia y  straviare,  meglio  tra- 
viare. 

Stravisèy  stravisa^  stravisare, 
stravisato,  meglio  travisare, 
travisato,  «  strani,  deformi, 
stravisati»  Bon. 

Stravisti^  stravizio,  stravizzo, 
disordine,  abuso  (comun.  nel 
mangiare  e  bere),  Bon.,  Red., 
Fag. 

Stravolta  stravolto,  rovesciato, 
travolto;  tìg.  (più  a  noi  famll.), 
scomposto,  disordinato  e  sim.; 
«  or  bene  mi  par  che  il  mondo 
sia  stravolto  •  Rim.  A.;  i  im- 
magini sozze  e  stravolte  • 
Pass.;  mente  stravolta  e  sim. 

Streghky  stregare,  da  strega. 

Stregoneria^  stregoneria. 

Streity  stretto,  sost.  e  agg.,  «  non 
potevano  alio  stretto  comliat- 
tere  »  Dav.;  flg.  essere,  tro- 
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«  varsi  allo  stretto,  In  /angustie, 
difficoltà  e  3im.,  Bon.,  Salv., 
Pan.;  (per  passaggio  stretto, 
t.  mil.  e  mar.,  V.  Stret/y  agg. 
parotite  stretto,  Ner.;  tener  la 
gioventù  stretta  di  danaro, 
Fand«;  «  e  di  tenerli  stretti  è 
la  sua  mira  »  Bard.;  stretto  di 
mano,  di  borsa,  avaro;  essere 
troppo  stretti,  serrati,  accal- 
cati; tener  stretto,  stretta- 
mente; «  e  ben  stretto  lo  ab- 
braccia •  Ber. 

Streita^  strèta^  stretta,  passo 
stretto,  calca,  angustia,  stret- 
tezza, et.  ;  stretta  del  letto, 
«  ficcarsi  nella  stretta»  Ber.; 
stretta  di  mano;  essere,  tro- 
varsi ,  ridursi ,  ridotto  alle 
strette;  pigliare  uno  alle  strette, 
o  venire  con  uno  alle  strette, 
alla  conclusione;  e  in  f.  d^avv., 
alle  strette,  alle  corte,  in  con- 
clusione. 

Strense,  stringere,  gli  abiti,  la 
vita,  gli  occhi,  i  denti,  la  gola, 
le  labbra,  le  spalle,  il  morso, 
le  briglie,  la  cavezza,  il  basto, 
pr.  e  fig.,  stringer  il  cuore,  an- 
gosciare e  sim.;  stringersi  la 
vita,  la  cravatta,  il  busto,  il 
collo,  ec.,;  stringersi  o  restrin- 
gersi, d'alloggio,  nelle  spese, 
e  sim. 

Strensimenty  stringimento  (t. 
med.};  patire,  avere  Io  strin- 
gimento, Ceccb. 

Strepita  strepitò,  strepito,  stre- 
pitare, fare  strepiti,  con  atti 
o  parole  «  strepitar  sugli  scan- 


doli  che  non  han  pia  rlme^ 
dio  »  Bon. 

Sirepitos ,  strepitoso ,  fig.  da* 
moroso  «  prediche  strepitose  • 
Segn. 

Slret,  s.,  stretto  (di  mare). 

Striti  (dal  basso  lat.  stria  o  stri' 
gajy  strega;  strio% ,  stregone. 

StHa,  striglia  (dal  lat.  strigiUsJ, 
streglia,  stregghia. 

Strijè  ,  strigliare  ,  stregliare  , 
stregghiare ,  fregare,  ripulire, 
colla  strìglia  o  stregghia  •  e 
menando  la  man  com'uom  che 
striglia  »  Allegr. 

Strile ,  strillare  «  e  piange  e 
grida  e  strilla  ■  Ar. 

StrimpelavioUn ,  strimpellavio- 
lino,  chilo  suona  a  iQal  modo. 

Strincon ,  strinconò  (  forse  da 

.  stringere,  affrettare,  coitrin- 
gere,  forzare,  quasi  stringane^, 
malpiglio,  malmenare,  aspreg- 
giare. 

Strion^  siriona,  stregone,  stre- 
gona,  accr.  di  strega.  (V.  Stria/ r 
Ber.,  Fir.,  Bed. 

Striplà,  atriplonj  lacero,  pez- 
zente ,  cencioso  (  idiot.  forse 
dal  lat.  extra  pellere^  impel- 
ler e^  cacciar  fuori,  come  si  fa 
dei  pezzenti). 

StrivasSy  strìvassè^  frusta,  fru- 
stare, sferzare  (idiot.  forse  da 

*  stribbiare,  fregare,  stropic- 
ciare, quasi  stribbiazzo,  mut. 
g  in  V,  lett.  afT.). 

Strojassesse^  strojassà  fo  eh.), 
corruz.  di  sdrajàrsl,  sdrajato, 
pegg.,  quasi  sdrajaccìarsi,  sdra- 
Ja  celati. 
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Strologo^  ttrologhèf  strologo, 
astrologo,  strologare  •  or 
pensate  come  possiamo  stro- 
logare, polche  strologhi  ci 
chiamate  •  Car.;  •  fu  strolo- 
gato da  belle  fàDCiulIe  »  Ber.  -, 
strologare ,  per  faiitasUcare , 
stillarsi  il  cervello  (meno  ta- 
mil.). 

Slrom  fo  eh.).  V.  Slrv», 

Slrombcusà^  strombazzata  da 
strombazzare. 

Stromàatiè^  strombazzare,  fig., 

'  publicare,  propagare  con  grau 
rumore  •  bella  cosa  esser  per 
tutto  il  mondo  strombatzato 
da  monna  fama  • 

Strombétà  ,  strombettata ,  da 
etrombe^ttare. 

Strombètè^  strombettare,  pr.  e 
fig.^ 

Strompè f  stroncare  (di  cui 
forse  non  ò  che  un'alteraz. , 
seppure  non  é  da  rompere)  , 
più  US.  troncare. 

Slront ,  stronzo  ;    fig.   sprezz. 
«  da  stronzi   muffi  o  da  eia 
batte  vecchie   nascere   come 
funghi  1  principati  ••  Ber. 

Slrop  fo  eh.) ,  strupo  ,  are  , 
branco  (fr.  irwKpt^  tr&i/^eau^ 
Beccar.,  Grass. 

Stropif  ttropiàf  stroppio,  strop- 
piato, metat.  di  stropio,  stor- 
piato «gobbo  e  storpio  »Fort; 
«  guercio  e  stroppialo  ■  Id.*, 
•  un  marito  bello  egli  é  quan- 
do non  è  stroppiato  •  Id.  ; 
«  braccia  stroppiate  »  Brace; 

restare,  rimaner  stroppiato,! 

Ber^  LIp.  > 


Stropiè  ,^  stroppiare ,  metat.  di 
storpiare ,  pr.  e  fig.  •  se  la 
natura  lo  volle  stroppiare  ■ 
Cas. ',  stroppiare  un  piede, 
Giusi.  ;  •  invece  di  copiarvi, 
io  vi  stroppiai  •  Fag.;  «  della 
lingua  stroppiata  i  motti  Im- 
puri »  Salv.  R.  ;  «  a  Palermo 
lo  stroppiai  •  (  lo  stivale  ), 
Giusi.  ;  •  sotto  colore  di  vo- 
lerti accomodare ,  ti  strop- 
piano •  Id. 
Strotsè^  strozzare  •  lo  strozzò 
come  un  polio  •  R.  B. 
SlrumetUj  strumeuto,.stcofflen- 
to,  istrumento  (t.  leg.  e  mus.). 
StrumetUaulon  ^  strumentazio- 
ne, istrumentazione,  lo  istm- 
mentare  (t.  leg.,  e  mus.). 
Strutnentè,  strumentare,  Instm- 
mtntare,  istrumentare  (t  Isg. 
e  mus.). 

Sirun  (da  strombo,  seppure 
non  é  metat.  di8tormo,f(rofli), 
rimbombo,  frastuono. 
5<ni«a, bagascia  (forse  da  strac- 
cia, donna  volgare,  Tomm.). 
Struse^  logorare,  trascinare 
(forse  da  stracciare,  are,  onde 
struccla.  V.  Strusa  ;  seppors 
non  é  da  strausare;  ma  osta 
il  sigQif.  di  trascinare;  o  for- 
se dal  lat.  trìuare  tteq.  di 
truderi^/. 

Strutt ,  struzzo  ;  fig.,  stontaco 
di  strazzo,  mangione  e  slm. 
SUm  (sinc.  di  stufo),  aroese 
noto  per  riscaldare,  e  luogo  o 
stanzino  riscaldato  ,  Booe. , 
Red.,  Caren. 
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Siue ,  s'tacoo  (  t.  art  mest.  ) , 
ODde  ttueador ,  stuccatore , 
che  lavora  di  stucco;  flg.  re- 
stare, rimaner  di  stucco,  stu- 
pefatto. 

Stuoe^  attuoo^  stuccio,  astuccio. 

Studia  studio  (e  ant.  luogo ,di 
studi,  università ,  ec.)  ;  scill- 
tojo,  uificlo,  d^avvocato,  cau- 
sidico, notajo,  Toinèa.;  uomo 
di  studio,  di  gran  studio,  dato 
allo  studio,  sempre  allo  stu- 
dio; mettersi  allo  studio; 
mettervi  studio,  applicazione 
e  sim.,  mantenere  agli  studi, 
fare  i  suoi  studi;  far  gli  studi 
su  checchessia;  fare,  farsi  uno 
studio  di  checchessia. 

Sludlè,  studiare  «  avendo  lun- 
gamente studiato  a  Parigi,  tor- 
nò ,  ec.  ■  Bocc.  ;  «  quando 
Ghino  era  più  giovane ,  stu- 
diò In  medicina  •  Id.;  più 
comun.  die.  pure  studiar  me- 
dicina ,  la  medicina ,  come , 
il  diritto,  le  matematiche,  ec. 
«  studia  d^esaer  breve  »  prò 
cura,  fa  in  modo,  Petr.;  «stu- 
diati d*imparare  II  loro  lin- 
guaggio «  Cas.  ;  studiare  a 
guadagnare  ,  a  far  checches- 
sia (mirare,  attendere),  Pali. , 
O,  V.  ;  studiare  il  paese ,  le 
persone,  le  cose,  per  studiar- 
ne le  qualità ,  la  natura  e 
sim.  ;  pari,  di  cose  malage- 
voli, o  che  danno  travaglio  , 
c'è  da  studiare,  ciò  mi  dà  da 
studiare,  e  sim.  altr.  omol. 

Stttfà ,  stufato  «  le  pignatta  a 


coprir  delio  stufato  •  Beri.; 
•  In  stufato  con  capi  d'aglio» 
Guer. 

Stufar^  stufejolo,  stufatola. 

Stupend ,  stupendo ,  cose  sla- 
pende,  cacio  stupendo,  Llp. 

Stupì  y  ttupisae ,  stupire ,  stu- 
pirsi, stupito*  v'aspetto  «a  u- 
dire  cose  che  certo  vi  faran 
stupire  ■  Ber.  ;  restar  ben 
stupito,  tutto  stupito,  e  sim. 

Stupida  stupido ,  senza  senso , 
flg.  senza  Intelletto. 

Slurion^  storione  (pesce). 

Stus$icadent^  stuzzicadenti,  Cas., 
Llp. 

Siustieaorie^  stuzztcaoreccbie , 
Fort.,  Salv. 

Stutatehèf  stuzzicare,  stuzzicar 
i  denti,  le  orecchie,  il  naso , 
ec.  ;  flg.  stuzzicar  l'appetito , 
eccitarlo  ;  per  .provocare,  aia- 
zare  e  sim.,  stuzzicare  il  caa 
che  dorme,  m.  prov.,  stuzzi- 
car Il  vespajo ,  la  gelosia ,  le 

'  mani-,  e  sim.  «  che  vai  tu 
dunque  stuzzicando  si  belli- 
cosa gente  ?  •  Car.  ;  •  stus* 
zicato  a  gluocare  •  Goz. 

Stuvd,  stufa.  V.  Stua, 

Su,  prep  ,  su,  sopra  «  va  e  fSi* 
gli  venir  tutti  su  »  Saccb.  ; 
I  che  hai  tu  sotto  ?  sta  un 
poco  su  «  Id.  ;  «  sta  su ,  io- 
flngardo  ■  Goz.  ;  «  stringendo 
Scevino  a  dir  su  ■  Dav.  ;«dì 
su,  sbrigati»  Goz.;  •  leva  su,  dor- 
miglione •  Bocc.  ;  •  con  gran 
pena  lo  levarono  su  »  Saccb.; 
«  fatto  giorno ,  Dafni  si  levò 
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su  »  Car.  ;  «  Uberto  si  levò 
8Q  (in  pie),  e  disse  ■  Saccb.: 
«  monta  là  su  •  Ditt.  *,  «  su 
alto  mi  riparo  •  Ber.  ;  metter 
su  la  sua  parte  ^bulè  su  ),  e 
sempl.  metter  su ,  far  su  (t. 
di  giuoco)  «  per  una  volta  e^è 
da  «etter  su  •  Fag.  ;  met- 
ter su  UDO  ,  sobbillarlo ,  isti 
garlo  «  certi  Vitelliani  mette- 
vano su  Tisone  *  Dav.  ;  «  si 
ribellarono  messi  su  da  Ve- 
nusto •  Id.  ;  per  interporre 
«  ha  messo  su  quanta  gente  » 
Fag.  ;  metter  su  negozio,* bot- 
tega ;  metter  su  statue  e  sim.*, 
tener  su  uno,  sostenerlo  *,  te- 
ner su  le  carte , ,  pr.  e  fig. 
tenersi  su,  sostenersi,  e  fig., 
insuperbirsi  «  e  tu  cbe  ti  te- 
nevi tanto  su  »  Pan.  ;  tirar 
su,  allevare,  innalzare,  Fag, , 
Dav.*,  «  salta  su  ad  un  tratto 
e  te  Io  ciuffa  »  Ber.  -,  •  salta 
su  presto  •  A.  Tass.;  «  e  por 


tri  mangiano)  Pan.  *,  «  al  sole 
in  su  e  in  giù  fa  cento  giri  • 
Id.  ;  da  due  parole  in  su  ; 
•  dai  quindici  anni  in  su  • 
Bart.  ;  su  due  piò ,  li  su  due 
piò,  sul  momento  ,  issofatto  ; 
poco  su  ,  poco  giù ,  su  per 
giù,  pressapoco;  e  sim.  altr^o- 
moi.  • 

Suaman,  sugamano  antiq.,  scio- 
gamano,  sciugatojo. 

Subi^  subtèy  subiet  (dal  lat.  ti- 
bilùj  sibilare^,  fischio,  fischia- 
re, fischietto. 

Subìy  subire,  la  pena,  l'esame, 
e  sim. 

Subieul  (fig.  da  tubiè  ^  Y.), 
sciocco. 

Svòiola  (da  «u&iè,  V.),  zufolo, 
fig.  minchione. 

Subita  stibU  ch\  subito,  subilo 
che,  subit  sìtbiti  subito  subito, 
0  subii ,  li  subito ,  su  due 
piedi. 

Subodorè  .    subodorare  ,  aver 


tatolo  su  dal  papa  •  Geli.  :    sentore,  indizio,  presentire,  e 


tornatevene  su  »  Lasc;  «  va 
su  ,  in  casa.  »  Gecch.  ;  venir 
su ,  nascere ,  crescere  «  le 
biade  vengono  su  presto  ■ 
Dav.  ;  •  vengono  su  (  certe 
cime  denomini),  come  le  zuc- 
che »  Ber.  ;  pigliarla  su  di  so 
(supp.  cura,  briga,  rlsponsabi- 
lità),  Fort.  ;  contarci  su,  farci 
su  co^to,  assegnamento;  stu- 
diarci su,  pensarci  su;  voltar 
in  su,  all'insù,  sott'insù,  guar- 
dar in  su ,  allMnsù  ;  e  fig. 
guardar  in  su  (mentre  gli  al- 


sim. 

Subemè^  subornare,  sobbOlaie, 
instigare  altrui  a  mai  fare, 
Guicc,  Boli. 

Subric  (forse  dal  fr.  subreeot , 
come  dire  vivanda  fatta  col 
soprappiù,  cogli  avanzi),  frit- 
telli  (corrisp.  troppo  gener.). 

Sue^  sueJut^  sucot,  Ciocco  { da 
cui  deriva),  ceppo,  cepperello 
(fig.  per  zotico  ,  stupido  Pi- 
tal.  ha  pure  non  solo  ceppo, 
ma  ciocco ,  come  noi  suej, 

Sucin^  succino. 
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Sucher  ,  zucchero  (  men  conf. 
alla  rad.  lat. ,  .e  aofib.  cod 
xucea^. 

Sucre  ,  zuccherare  ,  inzucche 
rare. 

Sturerà^  zuccheriera. 

Stidaasèy  sudacchiare,  modif. 
di  sudare. 

Sudè ,  sudare  ;  «  il  tuo  cavai 
non  ha  sudato  un  pelo  »  Ber.; 
«  arrivai  tutto  sudato  »  Fag.; 
fig.  far  sudar  uno  di  gennaio, 
o  senza  aver  caldo,  m.  prov., 
Ber.;  sudar  più  camicie  a  far 
una  cosa,  Id.;  sudare,  su4ar 
sangue,  faticare,  penare  oltre 
modo  a  far  checchessia;  «  pi- 
scia in  letto  e  può  dire ,  io 
son  sudato  n  (m.  prov.,  per 
fortunatissimo),  Lip. 

Sudar,  sudore,  sudor  freddo  (t. 
med.),  fig.  guadagno,  gua- 
dagnare di  buon  sudore,  giu- 
stamente. 

Sue  (contraz.  di)  sugare,  antiq. 
sciugare,  asciugare  «  sciugar 
al  sole  »  Rice.  F.;  «  sciugava 
al  fuoco  gli  stracci  suoi,  Lall.; 
«  sciugar  boccali ,  perché  il 
vin  si  bea  »  Ber. 

Suficientj  sufficiente,  bastevole. 

Sufragi ,  sufraghò  ,  suffragio  , 
suffragare. 

Sufrin  (dal  lat.  sulphur^  solfo, 
noi  sorfo  ,  zolfo) ,  solferino  , 
zolferino,  zolfanello. 

Sug,  sugo  ;  fig.  parole  senza 
sugo,  insipide,  vuote. 

Sugession^  suggezione ,  sogge- 
zione, gente,  luogo  di  sogge- 


zione, senza  soggezione,  Pan. 

Siigerì,  sugerimenty  sugeritor  ^ 
suggerire,  suggerimento,  sug- 
geritore. 

SugestioH ,  suggestione  ,  insti- 
gazione. 

SuUy  sdutto,  più  US.  asciutto, 
a  l>occa  sdutta,  Laìl.  ;  «  tanto 
per  non  amarsi  a  bocca  asciut- 
ta »  Giust.  ;  fig.  borsa  asciut- 
ta, Pan.;  saluto  asciutto,  Goz. 

SuUè  { da  seuliy  V.  ) ,  lisciare  , 
fig.  blandire,  adulare. 

Sumiii,  sumion,  sumiol,  (V.  Sì" 
miaj,  scimia,  scimione,  set- 
miotto. 

Supa  ,  supera ,  suppa,  antiq., 
zuppa,  zuppiera,  far  la  zuppa, 
portar  a  tavola  la  zuppa,  Sac- 
ch.  ;  fig.  far  la  zuppa ,  far 
confusione  ;  tra  zuppa  e  pan 
molle  (noi  pan  bagnàj. 

Superbie  f  superbiare,  F.  Es., 
But. 

Superbiet,  superbietto,  super* 
biosetto. 

Superbion ,  superbiass ,  super- 
bone,  Matt.  Fr.,  superbaccio. 

Super ficialf  superficialmente sn^ 
perfìciale,  superficialmente, 
fig.  leggiero,  leggiermente. 

Superior,  superiore,  sost.  e 
agg.t  •  io  fui  mandato  dal 
mio  superiore  t  Bocc;  restar 
superiore,  vincitore;  essere 
superiore,  migliore;  ufficiali 
superiori  (t.  mll.;,  Gr. 

Superiorità,  superiorità,  astr. 
di  superiore. 

Superlativ,  superlativo,  avere, 
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eMere,  trovanl  (una  cosa  o 
qualità)  in  grado  superlativo, 
Saecfa.,  Ber. 

Si^lerUy  toppleote,  che  sup- 
plisce. 

SupUea,  supplica,  ricorso,  me- 
moriale e  sim.;  •  assordano 
le  orecchie  dei  principi  acciò 
oon  sentano  le  ^pplicbe  dei 
meritev'^li  •  Sak.;  onde  dare, 
fare  una  supplica;  parlare  per 
supplica;  passare  una  supplica, 
approvarla. 

Suplìy  supplire,  «  lo  con  nuova 
Dota  supplirò  al  difetto  »  Bocc. 
(il  difetto,  But.,  meno  us.); 
•  supplisco  a  quel  che  manca  • 
Mor.  S.  Gr.;  «  se  slete  stati 
negligenti,...  subito  vi  sup-^ 
pliie*  Pand  ;  per  bastare  (meno 
vem.),  N  voi  siete  tre,  ec.,  e 
non  supplite  a  un  po'  di  cena?  • 
Lasc.;  supplir  cosa  o  persona, 
metter  in  luogo,  fame  le  veci, 
Bocc,  Lam. 

SupUiti,  supplizio,  6g.  pena  o 
travaglio  eccessivo. 

^Siepone,  supporre  (apoc.  di  #up- 
poner$^onÌe  supponibile,  sup 
ponibiimente). 

SupotiitUm^  supposizione,  fare 
una  supposizione,  parlare  per 
supposizione,  per  modo  di  sup- 
posizione, e  sim. 

Supoit^  supposto,  sost.,  per 
supposizione!,  •  la  falsità  di 
qualche  contrario  supposto  » 
Sagg.  st.  n.;  agg.  «  proposi- 
zione da  voi  supposta  per  vera, 
ma  non  dimostrata  •  Gal.;  sup- 


posto ebe,  dato  che,  easo  che, 
nel  caso  che,  e  sim. 

Supurcmion ,  supporazIODe  (t. 
chlr.). 

Surbì.  V.  Sorbì, 

Surmontè,  V.  SomumU. 

Suroghèf  surrogare. 

Surtl  V.  Sora, 

Surna.  V.  Sartia, 

Survenì^  iorvmì  fb  eh.),  sor- 
venire,  •  prima  che  sorvenisie 
Fora  •  D.  ;  •  fuggio  Teloce, 
quando  Amor  sorvenne»  Gottl^ 
«  chi  di  qua,  chi  di  là  corre  e 
sorviene  ■  Lall. 

Survive^  fort^trs/b  chiuso),  sor- 
vivere,  Tass. 

Sus  (slnc.  di)  segugio ,  sp.  di 
bracco  (detto  cosi  dal  seguire 
la  traccia  della  selvaggiiia). 

Suisambrfn  (rad.  forse  da  giog- 
già),  giuggiola. 

SutteUbil^  suscettibile,  eapace, 
v.  g.  di  piacere,  Mag.;  d'aiuto, 
e  sim.,  Acc.  Cr. 

Suiiilè^  suscitare,  eccitare,  sol- 
levare, far  sorgere,  e  sim,;  su- 
scitar la  speranza,  D.;  sasdlar 
un  salvatore  o  liberatore,  CoH 
S.  P.,  Diom.;  •  Dio  alcuna 
volta  suscita  I  figliuoli  d' Abra- 
mo dalle  pietre*  8c.S.  Ag. 

Suttidi^  iutiidiè,  sussidio,  sus- 
sidiare. 

Smtiego,  sussiego,  sopracciglio, 
•  a  quel  suo  grave,  altero,  mi- 
nacciante sussiego  oppoDgfi 
un  parlar  dolce*  Saccb. 

Su»8iil€ ,    sussistere,    esistere 

mantenersi,  reggersi,   Talere. 
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e»er  valido,  onde  insussistente 
(log.),  inammessibile. 

SusHstenssa^  sussistenza;  più 
coftiun.  per  mantenimento  di 
persona,  o  d'un  esercito  (t. 
mil.). 

Sussur,  tussurèj  sussurro,  mor- 
morio, sussurrare,  mormorare, 
fig.  dir  male  d'altrui. 

Sttssuron^  sussurrone,  Var. 

Suterfugio^  sutterfugio,  pre- 
testo, mezzo  qualunque  in- 
gegnoso o  malizioso  d'uscir 
d^ineiampo,  Fr.  6.,  Red.,  Gal. 

Sutilj  sotil  fo  chiuso),  suttile, 
sottile  (più  in  i|so,  ma  men 
conf.  airorig.  svibi{iUJ\  in  f. 
sost. ,  il  sottile  d'  una  cosa; 
guardar  nel  sottile,  per  il  sot- 
tile, minutamente;  sottile  per 
delicato;  6g.  sottile,  terreno 
sottile,  leggiero,  magro;  vino 
sottile,  passante;  vista,  occhio 
sottile,  ragionamento  sottile, 
fino,  acuto;  tagliar  sottile, 
sottilmente. 

Sutilisè,  toiiUsè  fb  eh.),  solU- 
lizzare,  sofisticare. 

Svaghesse^  più  comun.  diva- 
ghette^  Svagarsi. 

Svajassessey  svajatsàj  pegg.  di 
svariar-e,  distrarre,  quasi  «va- 
riazzarsi,  divagarsi,  divagato 
smodatamente. 

Svalisè^  svaligiare,  fig.  spogliare, 
depredare,  derubare,  svaligiar 
la  gente,  le  case,  le  terre,  le 
botteghe  e  sim.,  Ar.,  Dav., 
Guicc,  Bon. 

Svanìy  svanire,  colore,  macchie 


e  sim.,  Salv.,  Gal.;  fig.  sparire, 
venir  meno,  riuscir  vano,  Gal., 
Lip. 

Svaporò^  svaporare. 

Svaria  svario,  divario. 

Svarièy  svarieste,  svariare,  sva- 
riarsi, distrarsi,  «si  spassa  e 
svaria  col  canto  •  Fag. 

Svassi,  y.  Sguassè. 

Svelèj  svelare,  rivelare,  mani- 
festare. 

Svelta  svelto,  disinvolto,  lesto, 
Fir.,  Alam.,  Bon. 

Svènìf  svenò,  svenire,  svenuto, 
onde  svenimento,  deliquio. 

Svenimenti  svenimento,  deli- 
quio, da  svenire,  Tass.,  Bon., 
Salv.;  avere,  pigliargli,  venirgli 
uno  svenimento,  degli  sveni- 
menti. 

Sventa^  sventato,  fig.  cervello 
sventato,  Àllegr.;  giovane  sven- 
tato, senza  giudizio,  Celi. 

Sventò^  sventare,  impedire,  ren- 
der vano  reflétto  (propr.  di 
qualche  macchinazione,  trama 
e  sim.). 

Svenire^  sventrare. 

Svergna,  svergnè  (sinc.  di)  sver- 
gogna, svergognare,  scherno, 
schernire  (l' ital.  ha  Sbernia). 

Svergognò ^  svergognare. 

Svice,  sveglio,  vispo,  vivace. 

Sviè,  sviare,  deviare,  ftiorviare; 
sviar  la  spada,  il  ferro,  disto- 
gliere, togliere,  dalla  direzione, 
Tass.;  sviar  la  bottega,  per- 
dere, far  perdere  gli  avventori,. 
Dav.;  sviar  la  gioventù,  trarla 
dal  buon  sentiero,  guastarla. 
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Svigfiessìa^  svigDarsela,  tirar  via 
o  fuggire  di  nascosto. 

Svinè^  svinare  (t.  agr.). 

Svisè^  svisare,  fig.,  alterare,  fal- 
sificare, pari,  di  vile,  svitare. 

Svista,  svista. 

Svlupè,  sviluppare,  pr.  e  fig. 

Svqfà,  ivojatessa,  svogliato,  svo- 
gliatezza. V.  Svojè. 

Svojè,  svolesse  ,  svogliare^  svo- 
gliarsi, opp.  d^  invogliare,  in- 
vogliarsi, far  perdere,  perdere 
la  voglia  di  checchessia. 

Svolasse,  svolazzare,  «  le  cor- 
nacchie svolazzando,  ec.  » 
G.  Cam.;  «  fringuelli  che  svo- 
lazzano pei  colli  •  Pan.',  fig. 
«  i  cartelli  svolazzano  ■  Car.; 
«  V  altro  filo  svolazza  per 
l'aria  •  Red. 


V.  lett.  T  Noz.  Pbilih. 

Tabac,  tabacco,  da  fumare,  da 
nasare,  o  da  fuma,  da  naso, 
pigliarti  o  nasar  tabacco,  ma- 
sticar tabacco  ;'  presa  di  ta- 
bacco, pigliar  una  presa  «  quei 
piglia  di  gran  prese  di  tabac- 
co »  Pan.*,  tabacco  in  corda  o 
corda  di  tabacco. 

Tabaehè  ,  tabaccare  ,  pigliare 
molto  tabacco. 

TabacJura,  tabacchiera. 

Tabachin,  tabacchino,  tabac- 
ca jo,  venditore  di  tabacco  al 
minuto  (v.  deli*uso). 


Tabachista ,  tabaccbista ,  Mag. 
V.  Tabacon. 

Tabacon,  tabaccone,  chi  piglia 
molto  tabacco,  Tomm. 

Tabaleuri.  V.  Tabaloe. 

Tabaloe  fb  chiuso,  tabaluc, 
metat.  forse  di  badalucco, 
trastullo,  o  meglio  da  taballo, 
lo  stesso  che  timballo,  t.  mus., 
onde  fig.  timbala,  lo  stesso 
che)  babbeo. 

Tabass ,  tambass  (sinc.  forse 
di  lympanizo,  quasi  Umbazo^ 
tombazoj,  tamburello. 

Tabela,  tabella. 

Tabeìion,  tabellione  (t.  leg.,  o 
cur.,  d^orig*.  rom.),  Sacch. 

Tabia  (sinc.  forse  del  ba5s.lat 
^a&//ay,  tavolino  da  calzolajo, 
bischetto. 

Taboret,  taburetto,  scabello. 

Tabussè,  y.  Tambussè, 

Taca,  tacca*,  far  una  tacca,  delle 
tacche  (sopra  un  pezzetto  di 
legno  diviso  per  luogo  in  due, 
detto  comun.  taglia  o  tesserai 
Mil.  M.  P.;  tacca  del  rasojo . 
coltello  e  sim.,  Fir.,  Celi.;  per 
piccola  macchia  nella  pelle  (t. 
med.)  «  tacche  bianche  sul 
dosso  •  Tes.  Br.;  fig.  maga- 
gna, vizio  «  biasimare  e  acqui- 
stare le  tacche  del  malvagio* 
Lib.  Sent.  ;  per  qualità  •  un 
uom  della  sua  tacca  •  Lip. 

Tacagfiy  tacagnon,  taccagno, 
taccagnone«con  gente  si  tac- 
cagna, crudele  e  superba  • 
Dav.;  •  taccaguon  che  tu  se'* 
Bon. 
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Taehè^  aiacJiè^  attaccare;  attac- 
car cavalli,  legnile  sempl.f  fai* 
tore,  fa  attaccar  sobito;  attac- 
car briga,  lite,  pratica  e  sim. 
•  Slibito  coi  Pottescbi  attaccò 
pratica  »  A.  Tass.;  attaccar  ba- 
ruffa, attaccar  battaglia,  attac- 
car il  nemico,  la  piazza  e  sim. 
(t.  mil.^;   per  maledire  «  at- 
taccò i  santi  e  disse   mal  di 
Dìo  »  Fort.;  attaccar  un  male, 
male  cbe  si  attacca;  attaccarsi, 
per  -abbrancarsi,  appigliarsi  a 
cbeccbessia,  pr.  e  fig.  «  altri 
s^attacca  al  pane,  altri  al,  ec.  • 
Ner.;  •  e  la  nonna  cbe  attac- 
cato lo  vuol  sempre  alla  go- 
oella  •  Bert.;  star  attaccato 
alla  moda  e  sim.,  Pan.;  «  spe- 
ranza attaccata  ad  un  filo  • 
Bar.  Del  resto,  V.  Machè. 
Tachign^  iachignos  (fig.  forse 
da  tacchino,  gallo  d'India), 
accattabrighe. 
Tacon^  taconèt  taccone,  tacco- 
nare, metter  tacconi,  rappez- 
zare,  rattoppare,  pr.  e  fig., 
Bon.,  SalY.  R.,  Pan.,  6iust. 
Tacuitk,  taccuino. 
Tafanari,  tafanario  (▼.  bass.), 
grattarsi  il   tafanario,  Salv.; 
Bon.;  •  batter  il  suolo  col  ta- 
fanario »  (o  dar  in  terra  del), 
Cari. 
Tafetà,  taffetà  (tess.  not.). 
Ta/Sè,  taffiare,  mangiar  bene, 
fare  una  scorpacciata,  Sai?., 
Bon. 
Tajy  taglio,  vivo,  sottile,  grosso 
e  sim.,  Salv.  ;  coltello  a  due 


tagli,  fig.  m.  prov.  ;  dare,  fe- 
rir di  taglio  (t.  mil.);  venir  a 
taglio,  opportunamente,  Sacc; 
taglio  di  panno  e  sim.,  Pec; 
star  sul  taglio',  in  sui  taglio 
(t.  mere);  dare  al  taglio,  al 
saggio,  o  assaggio;  taglio  dei 
boscbi  (t.  agr.);  taglio  (cbir. 
e  anatom.),  Red.;  taglio  ò  pure 
t.  di  giuoco  delle  carte. 
Taja,  taglia,  imposta,  tributo, 
opprimere  i  (sudditi  con  ta- 
glio, Com.  Inf.  ;  prezzo  di 
riscatto  o  cattura  di  banditi, 
G.  V.,  Sacc,  Ber.,  Var.,  Salv.; 
«  e'  é  una  gran  taglia  sulla 
sua  testa»  Pan.;  esigere,  ri- 
scuotere, mettere,  pagare  una 
taglia,  la  taglia;  per  statura, 
corporatura,  forma  o  taglio 
del  corpo  •  gigante  non  fu 
mai  di  miglior  taglia  •  Ber., 
•  fratelli  ambi  d'  una  taglia  • 
Lasc.  ;  di  mezza  taglia,  di 
mediocre  statura,  e  fig.  qua- 
lità, condizione,  Ceccb.;  donna 
di  bella  taglia,  bella  taglia  di 
donna,  bella  vita,  bel  corpo  e 
sim. 

Tajada^  tagliata,  di  legne,  bo- 
schi e  sim..  Ben.,  Salv.,  Band.; 
dare,  fare  una  tagliata,  un 
taglio  comunque  (t.merc);  per 
opera  di  difesa  (t.  mil.),  Guicc, 
Car.,  Montec,  6r. 
Tajarin  ,  tagliarini ,  Tomm. , 
Guer.;  tagliolini,  Red.;  taglia- 
teili,  tagliatini. 

Tajè^  tagliare ,  abiti ,  panni  e 
sim.;  tagliar  secondo  il  panno, 
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m.  prof,;  e  fig.  tagliar  i  panni 
addosso ,  sparlare;  tagliar  ▼!• 
▼ande,  trinciare.  Bocc;  tagliar 
earne  (in  più  modi,  t.  macell.); 
tagliar  membri,  piaghe,  cada- 
Teri  (t.  cbir.  e  anatom.)  ;  ta- 
gliar la  strada,  11  passo,  il  ri- 
torno, le  comunicazioni,  un 
ponte,  la  ritirata  e  sim.  (t. 
mil.);  tagliar  case,  alfine  d^i- 
solare  incendi;  tagliar  legne, 
boschi,  fieni,  biade  e  sim.;  fig. 
tagliar  a  uno  V  erba  sotto  i 
piedi,  guastargli  1  disegni,  dar- 
gli il  gambetto;  tagliar  la  lin- 
gua ,  aver  la  lingua  ben  ta- 
gliata; una  lingua  che  taglia 
e  fora,  R.  B.  ;  tagliar  il  di- 
scorso, troncarlo,  Fort,  Day.; 
tagliar  la  parola  a  uno,  Var., 
Geli.;  tagliar  la  testa  al  ser 
pente,  allMdra,  ec;  tagliarsi 
le  unghie;  tagliar  il  pane, 
dare,  avere  il  pane  tagliato, 
fig.  limitare,  precisare  il  da 
farsi,  aver  facoltà  limitata,  de- 
terminata; sapere  a  che  mi- 
aura  uno  é  tagliato,  m.  prov.. 
Ber.  ;  tagliare ,  è  pure  L  di 
giuoco  delle  carte. 
Tctfeni,  tagliente,  ben  affilato. 
Tu^f'et^  taglietto,  piccolo  taglio; 
per  strum.  da  tagliare ,  die. 
tagliatojo. 

Tajola,  tagliola,  tagliuola,  trap- 
pola, chiappare,  pigliare  volpi, 
faine ,  e  sim.  alla  tagliuola , 
Fort. ,  R.  B.  ;  fig.  inganno  , 
tranello  (  tagliuola ,  per  usu- 
raio, se  non  ò  di  lingua,  me- 
riterebbe d^esserlo).  * 


Tajochè,  tajussè^  tagliuzzare. 
Ttjon,  tallone,  taglione  (t.  leg. 
pena  nota),  Giamb.,  Salv. 
Tajura  (sinc.  di)  tagliatura. 
Talt  tale;  la  mia  stella,  la  mia 
sorte  é  tale  ;    tal  era  ,   tal  é 
ancora  ;  ovvero  é  ancora  tal 
qual  era  •  tal  qual  mi  vedete  • 
Bocc.  ;  •  tal  qual  n^  portò  • 
Ber.  ;  «  d  meglio  tale  quale, 
che  nulla  »  Gin.;    uomo   tal 
quale,  cioè  d'un  certo  merito, 
e  sim. ,  Id.  ;  tale  quale  ,  per 
simile ,  identico  «  egli  aveva 
la  voce  tale  quale  »  Pan. ,  e 
sempl.  s*ò  egli  mai  visto  un 
caso  tale  ?  ;  un.  a  questo   e 
quello  •  se  a  queste  tali  fosae 
lecito  »  Gastagl.  ;  «  ò  quella 
tal  da  tutte  obbedita  »  Bocc.; 
a  trovato  è  quel  tale  »  Ber.  ; 
un.  a  come  «  tal  perdono  tro- 
verà, eoùie  egli  farà  agli  altri  • 
Gr.  S.  Gir.  ;  a  cosa  •  chi  pos- 
sedeva quella  tal  cosa  •  Puh; 
e  ripet.   dire   la   tale  e  tal 
cosa,  o  la   tale   e  tal   altra 
cosa,  Gav.  ;  per  il  nome  propr. 
•  madonna  tale  ■  Sacch.  ;  e 
e  cosi  «  certi  scioperoni  rap- 
portano :  il  tal   disse  ,  U  tal 
non  crede  «    Pul>;    un    tal 
Giorgio,  un  tal  medico,  Red.; 
il  tal  di  tale,  Var.  ;  U  ta  dì, 
la  tal  ora,  a  tal  punto,  a  tal 
segno  che,  tal  che,  talché ,  e 
sim.  omol. 

Talenta  talento,  capacità,  in- 
gegno ,  Salv.,  A.  Ta8«.,  Pafi, 
Bart. 
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Taìon^  tallone. 

Talpa^  talpa ,  fig.  di  corto  in- 
tendimento, di  grosso  ingegno 
«  fera  talpa  I  proprio  buono 
a  nulla  t  Car. 
Talpon,  talpone,  talpa. 
Talponera^  talponiera,  trappola 
da  pigliar  talpe. 
Tamarindi ,   polpa  di ,   polpo 
di  tamarindi. 
Tambom^  iambor  fo  cfa.),.tam- 
buro  ,  battere  il  tamburo  ,  e 
fig.   percuotere  «  (ulla   me 
schica   batteva  il  tamburo  » 
R.  6.  ;  o  per   notificare  con 
gran   fracasso ,  Id.  ;   battute 
del   tamburo;  toccar  il  tam- 
buro, del  tamburo  ;  tamburo 
maggiore ,  capo  dei  tambn 
riui,  Montec.  ;  tamburo   bat- 
tente (  noi,  iamhor  haianj  ^ 
Bolt.  ;   per  cassetta  da  i^iag- 
gio  ad  uso  di  donne,  Caren.; 
«  ora   casse ,   ora  tamburi  ; 
Ara  tamburi  e  valigie  §    Don. 
Tambornb^  tambnrare,  battere 
il  tamburo  ;  fig.  percuotere , 
bastonare  •  si  tamburan    fra 
lor   come    vitelli  •  Lip.  ;    in 
senso  osceno,  Saccb. 
Tambomm^  tamburino ,  sona 
toro  di  tamburo,  Ber. 
Tomhwrian^  tamburlano  (t.  art. 

inest.  e  chim.). 
TVimòlMfè,  tambussare,  picchia- 
re, battere,  percuotere  «  ad 
ambe  man  si  tambussava  il 
petto  •  Bert. -,  (però  pari,  di 
picchiar  porte  ,  più  us.  bus- 
sare) ;  «  prima  che  Rinaldo 
ti  tambussi  »  Ber. 


Tamis^  tamigio  (staccio  dapolv. 
e  liq.,  t.  art.  roest.). 

Tampa^  fossa,  pantano  (donde 
per  metat.  tomjpan,  lampa), 

Tamplky  tèmpélèy  tempéllare 
«  tutto  il  dì  tempellaron  le 
campane  •  Pul.  *,  «  e  tutto  dì 
con  un  certo  suo  legno  tem- 
pella  in  sur  un  ferro  »  Bronz.*, 
«  che  mi  va  tempellando  (quel 
seccatore)  ?  •  R.  B. 

Tana^  tana,  covile,  nascondi- 
glio ,  antro  e  sim.  ;  tana  del 
lupo,  della  volpe,  ec. ;  per 
luogo  nascosto,  orrido  e  sim., 
D.  ;  per  fossa  ,  buca  e  sim.  , 
Pallad. 

tané^  lane  (col.  not.),  Fir..  Bor- 
gh.,  Celi. 

Tanf^  tanfo,  fetore  di  muffa 
o  sudiciume  *,  pigliare,  sapere, 
sentire  di  tanfo. 

Tangente  tangente,  porzione, 
quota  (dell^uso). 

Tangher  ,  tanghero  ,  zotico  , 
grossolano. 

Tant^  tanto,  sost.,  agg.,  e  avv. 
•  Lasciò  a  ciascuno  un  tanto, 
in  tanl'oro,  e  un  tanto  por 
cento  di  guadagno, ec,  Del  R.*, 
«  darle  un  tanto  il  mese  »(o 
al  mese).  Bar.;  «  venderle  un 
tanto  runa  •  Bart.  ;  pagare 
un  tanto ,  Dav.  ;  restar  con 
tanto  di  naso ,  Pan.  ;  spalan- 
car tanto  di  gola  ,  Lip.  ;  far 
tanto  di  bocca,  Sold.,  e  cosi, 
di  muso,  di  muso  lungo,  ce; 
lavorare  a  un  tanto  o  a  tanto, 
tanto  fa  tanto;  la  spesa  monta 
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a  tanto  f   saper  il  tanto  e  il 
quanto  ;  saperne  quel  tanto 
che  basta,  o  tanto  che  basta, 
tanto  di  guadagno  ,  tanto  di 
perdita  *,  tanto  di  guadagnato, 
cioè  tanto  meglio  ]  se  arriva 
a  tanto  di,  o  se  fa  tanto  di-, 
•  ogni  tanto  ò  U  <»  Pan.  ;  mi 
ha  fatto  fare   tanti   di  quei 
passi  ;  «  ne  ha  fatto  far  tanti 
pezzi  •  B.  B.  *,  ed  elitt.  supp. 
cose,  fandonie,  baronate ,  in- 
giurie, battoste  e  sim.,  in  Tita 
mia ,   ne  ho  viste  tante ,  ne 
conta,  ne  sballa  tante,  ne  sa 
tante,  ne  sa  tante  dei  fatti 
suoi,  ne  ha  fatte  tante  ,  glie 
ne  ha  dette  tante  *  te  ne  darò 
tante  »  Bocc.  ;  «  glie  ne  dava 
ogni  dì   tante   »  Ber.-,  «  se 
fosser  due  volle  tanti  »  Id.  ; 
ne  ha  due  volte  tanto  «  io  vi 
fo  buon  per  una  volta  tanto  ■ 
Lip.  ;  «  ogni  tanti  di  •  Nov.*, 
e  replic.  ;  «  buttar  via  tante 
monete  e  tante  »  Salv.  B.  ; 
«  spiacque  il  suo  male   ad 
ambi  tanto  tanto  »  Lip.*,  tant^è, 
tanto  per  tanto ,   tanto  ò  lo 
stesso  «  si  pensi  a  vender  la 
villa,  tanto  a  noi  non  dà  utll 
nò  diietto  ■  Guad.  ;  •  è  me- 
glio non  aflbticarci  Tintelietto, 
tanto  se  ne  ha  »  Goz.  ;  tanto 
vale,  tanto  valeva  che,  tanto 
fa  che  «  non  giova  togliergli 
la  coda,  perchè  tanto  rinasce  <» 
Guer.  ;  «  cosa   vai   eh'  io    ci 
metta  le  mani,  tanto  ò  come 
rifare  il  letto  ai  cani  •  Pan.; 


«  erano   pur   gran   santi ,  e 
tanto  caderono  »  Gav.  ;  ò  ric- 
ca ?  non  tanto  ;  dagliene,  ma 
non   tanto  ;    e  replic. ,   non 
tanto,  non  tanto,  basta  cosi  ; 
«  ci  fu  detto  che  tenessimo , 
ec.  *,  tanto  si  è  fatto  •  Celi.*, 
«  ma  ella  sa  poi   tanto   fare 
che  ottiene,  ec.,  Goz.  ;  «  si  fé 
tanto   amare  che  la  sposò  « 
Salv.*,  «  starà  cosi  tanto  che 
il  padre  muoia  •  Bocc.  ;  «  non 
istar  tanto ,  sai  ?  •  Sacch.  ; 
«  se  meritai  da  te  mai  tanto 
o  quanto  •  Ber.,  essere,  sen- 
tirsi da  tanto  ;    tanto   Tuno 
come  Faltro,  o  quanto  l'altro-, 
ne  san  tutti  tanto,  cioè  egual- 
mente, altrettanto*,  per  tacere 
altri  usi  più  noti. 
Tantin^  tantinet,  tantino,  tanti- 
netto,  dim.  di  tanto,  «  un  tan- 
tino di  salsa  «  Bon.;  •  non  ha 
che  un  tantinetto  di  febbre  ■ 
Bed.*,  aspettar  un  tantino,  lo- 
dar un  tantino,  Salv. 
Tantosto  tantosto,   «  sarà  tan- 
tosto liberato'  »  Ber.;  «  è  tan- 
tosto riconosciuto  •   Ar. 
rapa,  tappa,  luogo  di  fermata 
milit.,  e  tratto  di  strada  da 
uno  ad  altro  di  essi  luoghi, 
Salv.,  Gr. 

rapare  via^  pare  via^  parar 
via.  V.  Pare. 
Tapari,  tapperl,  capperi. 
Tapassiè  (trasp.  forse  alleraz 
di)  acciabbattare,  «cciArpare 
af&ceendarsi  malamente,  lavo 
rare  alla  meglio,  alla  carlooi 
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Tapèy  tappare,  serrare  (per  co- 
prire, meDO  a  noi  famil.). 
Tapin^  tapine^  tapino,  tapinare; 
andar  tapino  per  Io  mondo  » 
Bocc.;  misero  e  tapino,  Saccfa., 
Bon.;  anime  tapine,  Ber.;  an- 
dar tapinando  pel  mondo  » 
Id.,  Car. 

Tapis  (dal  lat.  tapesj^  tapissè^ 
tapissé ,  tapisseria  ,  tappeto , 
tappezzare  (N^  anom.  deriv.), 
tappezziere,  tappezzeria. 
Tara^  tarè^  tara,  tarare,  difalco, 
difalcare,  peso,  misura,  conti, 
e  sim.*,«  non  le  posso  accettare 
senza  tara»  (cioè  senza  levarne 
porzione)  Car.;  fig.  dar  la  tara 
alle  parole  d'uno,  riprenderlo 
d^esagerazione  e  sim.,  farne 
la  tara,  tarare,  come  si  fa  dei 
conti  degli  speziali,  Var. 
Tarahacola^  trabaccola,  tra- 
bacca, baracca,  pr.  e  fig. 
Tarantola^  tarantola  (ragno  ve- 
lenoso noto,  così  detto  da  Ta- 
ranto); fig.  aver  la  tarantola, 
saltellare  di  continuo,  non  po- 
ter star  fermo. 

Tardy  tardo,  avv.  tardi,  «  ve- 
dendo che  Fora  era  tarda  » 
Bocc;  «andiamchesifa  tardi» 
Cecch.;  cbi  tardi  arriva,  male 
alloggia,  prov.;  ò  tardi,  troppo 
tardi,  più  tardi,  sul  tardi,  tosto 
o  tardi,  tardi  o  tosto,  e  va 
dicendo. 

Tarde y  tardare,  •  bo  tardato  a 
rispondere  »  Gas.;  «  ba  da  ve- 
Dìre,  e  non  tarda  »  Pass.;  non 
tarderà  ad  arrivare;  per  aver 


molta  fretta,  esser  impaziente, 
«  già  tarda  alla  tua  dama  » 
(d'ire  al  corso)  Par.  ;  quell'o- 
rologio tarda,  ò  in  ritardo; 
cbe  ora  fai  ?  tu  tardi  di  tanto. 

Tardiv^  tardivo,  cbe  tarda  a 
maturare  o  fiorire,  opp.  dì 
primaticcio,  Mag. 

TardoCy  tardocco,  sciocco,  ba- 
lordo, R.  B. 

Tardet^  tardetto,  dim.  di  tardi. 

Tarefy  malaticcio  (forse  dal 
lat.  (erere  vitam ,  logorare, 
consumare  la  vita). 

Tarifàj  tarifè^  tariffa,  tariffare, 
sottoporre  a  tariffa,  limitar 
con  tariffa,  Bon.,  Band. 

Tarina  (da  terrina),  zuppiera. 

Tarìày  tarlato,  roso  dal  tarlo. 

TaroCy  tarocco;  essere  il  matto 
o  come  il  matto  dei  taroccbi, 
da  taroccbi,  entrar  per  tutto, 
m.  prov. 

Tarochèy  taroccare;  fig.  •  clii 
tarocca  e  bestemmia  fra  i 
denti  »  Fort.;  •  ma  mentre 
cbe  fatica  e  cbe  tarocca  •  Id.; 
•  non  ti  so  dir  se  Meo  allor 
tarocca  »  Lip. 

Tarsia^  tarsie,  tarsìa,  tarsiare, 
intarsiare  (t.  art.  mesi.). 

Tartaja,  tartajè^  tartaglia,  tar- 
tagliare. 

Tartan,  tartano  (drappo,  v.  del- 
l'uso). 

Tartaruga,  tartaruga  ;  fig.  per 
lento,  tardo,  Bon. 

Tartassò  ,  tartassare  ,  ripren- 
dere, censurare  aspramente, 
Dav.,  Salv. 
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Tarlifla^  tartìfola^  da  tartufola, 
tartuffo  bianco,  palala. 
Tartra^  lar(ara(viv.  Dot),  Lasc. 
Tasca^  tasca;  fig.  aver  ìd  tasca 
persona  o  cosa,  non  curarla, 
Salv.;  metler  uno  Ìd  tasca, 
intascarlo,  vincerlo  in  disputa; 
empier  le  tasclie,  arricchire, 
avvantaggiare,  «l^alcbimiarare 
volte  empie  le  tasche  •  Pelr. 
Fr.*,  vuotar  le  tasche,  spogliare, 
derubare;  romper  le  tasche, 
le  scatole,  i  cbitarrinl  e  sim., 
secca  re,,.imporluuare. 

Taschet^  tascltèla,  tascbello,  la- 
schetta,  «  P^'^s^  H  tascbello 
di  quella  moneta  »  Nov.  A.; 
«  subito  tolse  la  tascbella  e  M 
corno  »  Pul. 

Tase^  tasi,  tacere,  tas  li,  finitsla^ 
taci  lì,  finiscila;  per  nascon- 
dere, passar  sotto  silenzio, 
taccio  il  rcslo,  sui  resto,  dì 
tutto  il  reslo. 

Tassa^  tassè^  lassa,  tassare,  soi- 
toporre  a  tassa,  fissar  la  tassa. 

TassOi  tazza,  di  caffè,  brodo, 
tè,  ec.  •  un  solo  non  si  die 
che  m*  offrisse  una  tazza  di 
caffé  «  Pan. 

Tasson^  tazzone,  accr.  di  tazza 

•  vuolar  gran  tazzoni»  Bard.; 

•  piglia  quel  tassone  e  lavalo 
bene  •  Fir.;  •  gran  piatti,  gran 
canestri ,  gran   tazzoni  >  Gar. 

Tast^  taslè^  tasto,  tastare,  toc- 
care ,  e  lig.  esplorare  ;  come 
tastare  il  guado,  il  terreno,  il 
polso,  l'animo  e  slm.;  per  as- 
saggio, assaggiare  «ma  per  non 


e'  ingannar,  diamogli  un  ta- 
sto •  (al  vino)  Pan.;  tasto  del- 
l'organo, piano,  ec.  (l.  mas.], 
fig.  toccar  il  tasto,  il  tasto 
buono,  dar  nel  segno  ragio- 
nando, toccar  U  punto  prin- 
cipale o  più  aggradevole,  Var., 
Salv.,  Menz.;  toccar  un  tasto, 
o  una  corda,  entrar  in  qual- 
che proposito  con  arte  o  de- 
strezza, Salv.;«  avendone  più 
volle  toccalo  un  tasto,  e  ve- 
dendosi dar  sempre  cartacce» 
hìp.-y  al  toccar  dei  tasti  si  co- 
nosce* il  buon  organista,  prov. 

rofto.,  fé  tasta ,  far  tasta ,  il 
cominciare  dei  bambini  a  cam- 
minare da  loro  attaccandosi, 
Bon.,  Salv. 

7W(on,  afide  a,  andar  a  tasto- 
ne, Ber.,  Ner. 

Tato  (dial.  coli.) ,  tallo ,  fig. 
giudizio  pratico,  prudenza, 
finezza  e  sim.;  non  aver  tatto, 
mancar  di  tallo  nel  parlare  o 
condurre  un  affare. 

Tatica^  tattica,  fig.  arte  o  ma- 
niera di  condursi  (non  gene- 
rosa, dice  li  Tommaseo  )  «  a- 
veva  una  tattica  tale  che 
quanto  chiedeva ,  sapeva  ot- 
tenere •  Fag. 

Tania  (dal  lat.  tabula  ^  coppe. 
& ,  e  in  Hai.  mut.  6  in  v,  « 
In  oy  ,  tavola  ;  andare ,  chia- 
mare, mettersi,  essere,  stare 
a  tavola;  mettere,  portare,  ser- 
vire in  tavola;  alzarsi,  levani 
da  tavola;  andare,  mangiare 
a  tavola  rotonda;  metter  la- 
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vola,  tener  tavola  aperta;  te- 
nere, avere,  far  buooa  tavola, 
apparecchiare ,  sparecchiare 
/prontèy  détprontèj^  la  tavola; 
servire  a  tavola;  far  gli  onori 
della  tavola ,  Pan.  ;  parlar  di 
morti  a  tavola ,  m.  prov.  ;  a 
tavola  non  ai  vien  vecchi,  id.; 
vuoi  conoscer  uno  ?  guardalo 
a  tavola;  la  tavola  é  tradilo- 
ra,  Goz.;  tavola  ò  pure  t.  di 
giuoco,  onde  far  tavola,  carte 
in  tavola,  pr.  e  fig.  giuoco  o 
alfiire  di  poche  tavole,  di  poco 
rilievo,  Fir.,  Pand.  Da  tavola, 
fig.  intavolare  un  discorso, 
una  pratica,  un  affare  e  sim. 

TatUày  taulada^  tavolata*  una 
tavolata  di  soldati  in  gozzovi- 
glia» Geli.;  «far  a  una  tavolata 
allegra  cera»  B.  B. 

Taulass ,  tavolats ,  tavolazzo 
(bersaglio  noto). 

Taulèla  (cosi  detta  flgurativ. 
dalla  sua  forma),  pastica. 

Taulin^  tavolino,  fig.  star  al  ta- 
volino (studiare),  Goz.,  Mag.; 
•  al  tavolin  son  diventato  gob- 
bo ■  Pan.;  in  f.  aw.,  al  tavo- 
lino, cioè  teoricamente,  opp. 
di  praticamente,  Salv. 

Tavan ,  tafano  ;  Talba  o  l' ora 
dei  talaui,  cioè  tardi,  opp. 
di  buon  mattino  (fig.  per  bab- 
beo, onde  tavanada,  goffag- 
gine, idiot.  non  dispregevole). 

Te\  tei*  (apoc.  di  tenere),  tieni, 
piglia*  te'  questa  chiave «Nov. 
A4  «  te'  tu  questi,  comprane  » 
Ar.;«te'  questo  ferro,  ficcalo 


qui  •  Dav.;  ■  te'  questemonete  » 
Gas.;  «  te'  porla  questo  «Vas.; 

•  te',  fa  un  brindisi  •  Goz.; 

•  te'  quanto  abbiamo ,  solo 
dacci  la  pace»Bott.;  e  sempl. 

•  te' ,  rispose,  te'  questa  no- 
ce »  Bard.; «  te'  te'  «(per  chia- 
mar cani)  Sacch. 

Té,  té,  the  (bfb.  pot.). 

Tébiy  iepid,  tepido,  tiepido. 

Tèce  (da  ticctOy  afer.  di)  attic- 
ciò,  fatticcio,  tarchiato. 

Teila,  tela,  fina,  sottile,  cruda, 
ec;  Ida  d'Olanda,  Bon.;  tela 
battista,  tela  fatta  in  casa,  di 
casa,  casalinga;  fare,  ordinare, 
tessere  la  tela;  lenzuoli  di 
tante  tele;  fig.  ho  stracciato 
ben  altra  tela,  cioè  ho  dato 
da  fare  ad  altri  ben  più  po- 
tenti, ho  vinto  ben  maggiori 
ostacoli  e  sim.;  tela  di  cala- 
mità ,  di  guai  e  aim.  (meno 
veru.j,  Fir.;  allungare,  svilup- 
par la  tela  di  checchessia, 
Fir.,  Salv. 

Teileria^  tèl^ria^  teleria. 

Teùc,  tesa  (misura  nota). 

Ttlè^  telajo. 

Telonio^  telonio,  banco  da  la- 
voro, ufficio,  tavolino  «un  ga- 
belliere sedenti}  al  suo  telo- 
nio «  Bald.;  stare,  mettersi  al 
telonio,  Pan. 

Tema ,  tema ,  soggetto ,  argo- 
mento (t.  filol.,  e  mus.)«  da- 
tole un  tema,  suonò  e  cantò 
a  maraviglia  »  Mag. 

rèma,  tema,  timore,  sogge- 
zione «  per  tema  di  ciò  che 
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era  avvenuto  •  Nov.  A.;  «  per 
tema  del  padre  •  Bocc,  •  la 
tema  si  volge  in  desio  •  D.; 
senza  tema,  francamente ,  •  ar-' 
ditamente. 

Téme,  temere,  Dio,  il  castigo, 
la  critica,  la  stampa,  temer 
l'ombra  sua  o  dell'ombra  sua, 
di  checchessia;  farsi  temere; 
tètnse^  temersi,  «  di  niente  ci 
si  teme  per  noi  »  (cioè  non 
ci  temiamo)  Bocc.  ;  •  quelli 
della  città  poco  si  temevano  » 
M.  V.  (per  peritarsi,  più  us. 
temere). 

Temp^  tempo;  chi  ha  tempo 
non  aspetti  tempo,  prov.;  il 
tempo,  è  galantuomo,  id.;  il 
tempo  è  oro,  id.;  c^ò  tempo, 
sempre  tempo;  non  siamo  più 
a,  in  tempo;  è  tempo,  sarebbe 
tempo,  ben  tempo  di,  che; 
quando  é  tempo,  é  tempo; 
ogni  cosa  a  suo  tempo;  ar- 
rivar a  tempo;  far  checchessia 
a  tempo;  guadagnar  tempo; 
perder  il  tempo,  il  suo  tempo; 
tutto  tempo  perso;  il  tempo 
passa;  passò  quel  tempo  che 
Berta  filava,  m.  prov.;  altri 
tempi,  secondo  i  tempi,  oh 
che  tempii  •  le  fanciulle  del 
tempo  d'adesso  »  Fag.;  •  non 
sono  più  i  tempi  d'una  volta  » 
Id.;  al  tempo,  ai  tempi  del 
nostri  vecchi;  uomo  di  tempo, 
attempato,  Bon.;  «  s'innamorò 
d^un  giovanetto  quasi  del  suo 
tempo  »  Fir.;  «  per  un  tempo 
(o  per  un  certo,  un  dato  tempo) 


a  star  quivi  si  mise  •  Dltt.  ; 
che  tempo  fa?  bel  tempo, 
viaggiar  .  per  cattivo  tempo; 
tempo  grosso  (di  mare);  co< 
stante,  variabile  e  sim.;  •  poi 
cominciossi  a  far  il  tempo 
brutto  •  Ber.;  quanto  tempo 
é  che  manca?  dà  che  tempo  ? 
da  quanto  tempo?  da  lungo 
tempo;  quanto  tempo  si  fer- 
ma? quanto  tempo  si  mette, 
s'impiega,  ci  vuole?  ci  vuole 
tempo,  del  tempo,  ci  andrà 
del  tempo;  dar  tempo  a  cosa 
o  persona  ;  dar  tempoal  tempo, 
m.  prov.;  col  tempo  e  la  pa- 
glia, maturano  i  nespoli,  prov.: 
coir  andar  del  tempo;  prima 
del  tempo;  tutto  ad  un  tempo, 
in  un  tempo;  passar  il  tempo, 
il  suo  tempo,  bene,  male,  al 
giuoco,  a  leggere,  ec;  rubar 
il  tempo,  ammazzarli  tempo; 
«  marmaglia  da  buon  tempo, 
non  da  fatica  »  Dàv,\  onde 
darsi  al  buon  tempo,  aTere 
buon  tempo;  invece,  godere 
il  tempo,  impiegarlo  appuntino; 
levarsi  per  tempo;  correre, 
scadere  il  tempo;  far  tempo 
o  far  ora  di  cena  e  slm.;  dare, 
pigliarsi  tempo  a  far  checches- 
sia; pigliar  bene;  scegliere,  co- 
gliere il  suo  tempo;  parlaie 
a  tempo  e  luogo;  a  tempo, 
per  temporanearaeate;  andare, 
cantare  a  tempo,  battere  il 
tempo  (t.  mus.),  •  son  sempre 
fuor  di  tempo  *  Pan.,  e  sim. 
altr.  omol.). 
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Temperament , .  temperamento , 
uomo  di  temperamento  robu- 
sto, secco,  bilioso,  freddo, 
caldo,  flemmatico,  malinconico 
e  sim.,  Red.;  per  misura,  com- 
pensa,  ripiego,  combinazione 
e  sim.,  trovare,  pigliare  certo 
temperamento,  qualche  tem- 
peramento, Dav.,  6a].,.«avio, 
ottimo  temperamento,  ec.  * 

Temperèy  temperare,  correg- 
gere, moderare. 

Temperie^  tempèrie,  stato  atmo- 
sferico, Red. 

Tempesta,  tempesta,  «cadetem- 
|>esta  e  pioggia  e  neve  »  Ber.; 
«  la  tempesta  ci  fé  tanto  dan- 
no •  BoD.;  «  la  tempesta  ro- 
vina spesso  la  vignn  »  Cr.; 
dopo  il  tuono  viene  la.  tem- 
pesta, cioè  dopo  la  minaccia 
il  castigo,  m.  prov.;  per  tem- 
pesta di  mare,  burrasca,  t  cbe 
mugghia  come  fa  mar  per  tem- 
pesta »  D.;  chi  semina  vento, 
raccoglie  tempesta,  prov.;  fìg. 
per  avversità ,  tribolazione , 
sconquassi  e  sim. ,  Var.  ;  le 
tempeste  della  vita,  dell'animo, 
ec;  «  quando  ci  arriva  lui, 
arriva  la  tempesta  •  R]cc. 
Cali.;  onde  far  una  tempesta, 
un  gran .  strepito,  intronare, 
assordare;  cosi  tempesta  di 
sassi,  di  colpi,  Tass.,  d'arti- 
gUerie,  cannonate,  moschetti, 
ec,  Bent.;  die  pure  tempesta 
di  fischi,  e  sim. 

Tempeste^  tempestare,  grandi- 
nare, •  tempestar,   fioccar  e 


piovere  »  Sann.;  «  piova  o 
tempesti  »  Bon.;  tempestar  nel 
forno,  m.  prov.;  fig.  per  bat- 
tere furiosamente,  «  tempe- 
stato dall'armi  Enea,ec  »Car.; 
per  strepitare,  conturbare,  im- 
portunare e  sim.,  «qua!  gonfia, 
e  qua]  tempesta  con  ìstrida  • 
Puh;  «  pungeva  e  aizzava  il 
marito,* e  non  finiva  di  tem- 
pestarlo »  Liv.  Dee;  «  Io  aveva 
tempestato  a  levar  ai  soldati 
i  donativi  »  bav.;  per  affati- 
carsi «  ho  tanto  tempestato  e 
martellato  sopra  quell'argo- 
mento «  Goz.;  tempestare,  tem- 
pestato di  gioie,  arricchire, 
guarnire,  Segn.;  «  tutto  tem- 
pestato di  macchie  nere  »  Red. 

Temporale  s.,  temporale,  «  gran^ 
de  e  scuro  temporale  «  Salv.  ; 
«  forti  temporali  »  Id.;  «  at- 
taccar queir  esercito,  benché 
malconcio  dal  temporale»  Da?.; 
far  temporale,  minacciare,  le- 
varsi un  temporale,  Guicc 

remporaZjagg.,  temporale,  opp. 
di  spirituale. 

TVmpore^é,  temporeggiare,gua- 
dagnar  tempo,  procrastinare. 

Tempra^  tempra,  qualità,  tem- 
peramento, Salv.;  di  buona 
tempra ,  d'  umana ,  di  dura 
tempra,  di  tempra  indomita, 
tutti  della  stessa  tempra. 

Tempre^  temprare,  temperare 
(t.  calligr.)«e  mentre  il  ferro 
a  temperarla  (  penna  )  s'  ar- 
ruota*  Ber.;  «in  un  temprar 
di  penne  »  Menz. 
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Témprin  ,  temperiao ,  Mag.  ,| 
Fort.;  «  lo  ferii  con  la  puntai 
d^un  temperino  •  Red. 

Témprinà ,  temperinata  «  e  si 
dà  poscia  una  temperinata» 
Pan. 

Ténaja ,  tmaj'è ,  tenaglia ,  più 
US.  tanaglia  (benché  men.conf. 
ali'  orig.  tenerej ,'  tanagliare , 
attanagliare  «  si  sentono  or 
arrotare,  or  tanagliare  a  Segn. 

Tenace ^  tenacità^  fig.  avaro, 
avarizia,  Pand;,  V.  S.  P.,  S. 
Gr. 

Tenca,  tinca  (pesce). 

Tenda  y  tenda  (t.  art.  mest.,  e 
mil.];  calar  la  tenda,  al  calar 
della  tenda,  levar  le  tende,  al 
levar  delle  tende. 

Tende ^  tendere,  biancheria, 
pezze,  padiglioni  e  sim. ,  fig. 
tendere  le  orecchie,  farsi  ad 
ascoltare ,  Don.  ;  tender  reti, 
trappole,  laccio  trabocchetti 
e  sim.,  pr.  e  iig.;  per  aver  in- 
tenzione, mira,  tendenza,  pie- 
ga e  sim.  ■  questi  modi  ten- 
dono ad  impedire  ec.  •  Gas.  ; 
•  ogni  atto  dei  quale  tende 
ul  danno  o  all'utile  del|'uni 
versale  *  Fir.;  •  materia  che 
tende  al  molle»  Fir. 

Tendensa^  tendenza,  mira,  sco- 
po, propensione,  piega,  Salv. 

Tendina^  tendina,  dim.  di  tenda 
(t.  art.  mest.). 

Tendon,  tendone,  accr.  di  tenda 
(per  lo  più  di  teatri)  •  ai  tirar 
del  tendone ,  scena  d' ampia 
campagna,  ec.  »Carl. 


Tene,  tenl ,  tenere  «  tener  ogni 
cosa  serrata  •  Pand.  ;  tener 
sotto  chiave,  Bar.*,  •  le  die  la 
tasca  a  tenere  »  Gar.;  tener  il 
lupo  per  le  orecchie,  m.  prov.*, 
e  così,  tener  per  mano  ,  per 
il  collo ,  pei  capelli  e  sim.  -, 
tener  1'  anima  coi  denli ,  n. 
prov.;  tener  il  fiato;  tener  t 
mente,  a  memoria  ;  tener  io 
bocca,  sullo  stomaco,  nella 
gola,  nel  gozzo  e  sim.;  teoer 
la  lingua,  tener  cosa  o  per- 
sona segreta ,  un  segreto  e 
sempl.  tenere  •  perché  a  te- 
ner le  (  donne  )  duran  gran 
fatica  •  éer.  ;  tener  •  coperto , 
)d.*,  tener  la  testa  basssa,  Id.; 
tener  le  mani  a  casa,  Pan.-, 
tener  gli  occhi  addosso.  Ber.; 
«  un  bicchieron  che  teneva 
una  mina  •  Bard.  ;  «  li  quale 
(fuoco)  teneva  da  levante  a 
ponente  »  6.  V.;  «  di  qua  di 
là,  tutta  la  piazza  tieDe>Ber.; 
tener  la  campagna  (t.  mil.); 
tener  pei  campi  (pigliare  i, 
andare  pei  campi),  perla  mon- 
tagna, Pec;  tener  a  man  d^ 
stra,  Bocc  ;  tienti  a  dritta,  a 
mandritta,  a  mancina,  a  mac 
mancina;  tener  testa,  gamba, 
botta,  compagnia  e  sim.;  t^ 
uer  banca,  posta,  e  sem'pl.  te- 
nere (t.  di  giuoco),  tener 
bottega^  negozio,  osteriaesisL 
tener  conversazione  ,  tavoli 
aperta,  uffizio,  segnatura  «te- 
nea  due  volte  al  giorno  se-' 
gnatura  •  A.  Tass.  ;  (enee  » 
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speso,  in  aria,  sulla  corda,  pr. 
e  flg.;  la  sua  vita  tleDe  per 
un  filo*,  tienlo  che  dod  scap- 
pi «  al  capitano   che  li  vuol 
teoere,  voltano  le  spalle*  Dav  ; 
tener  insieme  (unito),  Id.;  te- 
ner indietro;  tienti  che  non 
caschi,  tenersi  a  checchessia, 
per  non  cadere;  tenersi  al 
forte  nel  vestire,  a  persone,  o 
con  persone  «  tienti  a  quelli 
che  han  più  fama  •  Ditt.;  te- 
ner con   uno ,  per  uno ,  da 
uno,  dalla  sua  parte ,  le  sue 
parti  «faceva  l'amico  delPuno, 
e  in  segreto  teneva  dall'altro» 
Dav.;  «  tiene  dalla  parte  (o  le 
parti)  del  re  «  Goz.;  ed'  elilt. 
«  anch*  io  tengo   dalla  tua  » 
Ber.;  «  Guelfo  son  io,  e  Ghl- 
bellin  mi  appello ,  chi  me  ne 
dà  di  più,  tengo  da  quello  (o 
per  quello,  con  quello)  «Giusi.; 
tener  stretto,  duro,  fermo,  pr. 
e  lig..  Ber.,  Ar.,  Dav.;   tener 
basso   alcuno   «  piantalo   iu 
Sorla  per  tener  basso  Germa» 
nico»  Dav.;  ■  dal   padre   te- 
nuto sotto  »  (sottommesso)  Id  ; 
«a  soldi  tenuti  bassi» (o cor- 
ti, stretti)  Lip.,Pan.;  corto  di 
danari  e  sim.,  Pan.;  •  o  tener- 
lo, o  mandarlo  via  ■  Brace; 
«  io  non  ti  tengo,  né  ti  scac- 
-ciò  •  Pan.;  «  tieni  in  regola  i 
-conti  •  Id.;  •  tienli  da  conto  • 
-(danari,  abiti,  checchessia),  Id.; 
«  ^nostra  di  tenerne  conto  ■ 
Itf acch.;  •  tieutelcL caro  »  Lasc; 
4>  tien  più  conto  dei  danari 


che  delle  persone  »  Del  R.  ; 
«  sospettava  che  avesse  tenuto 
mano  a  qualche  omicidio  • 
Id.;  e  cosi  ■  tener  il  sacco  a1I« 
sue  ribalderie  •  Dav.;  •  e  Oc- 
cavaselo  nel  petto  se  non  gli 
era  tenuto  il  braccio  •  Dav.; 
»  non  può  il  conte  le  lacrime 
tenere»  Ber.;  non  e'  é  scuu, 
non  e*  è  patto  che  tenga  (eoe 
valga),  Guer.;  voto  che  non 
tiene  (non  lega);  tempo  cbo 
non  tiene  (non  dura);  tieni, 
(]uesto  è  per  te;  toner  la  pa- 
rola, la  promessa;  tener  il  piò 
in  due  staffe,  tenersi  a  cavallo, 
io  sella,  pr.  e  fig. ,  a  cavallo 
del  fosso;  tenersi  in  piedi,  ta- 
ner&i  dritto;  tener  su  le  carte» 
o  tenerle  alte,  m.  prov.  ;  to* 
ner  su  la  mercanzia,  Boo.;  te- 
nersi su,  per  insuperbire  «  e 
tu  che  ti  tenevi  tanto  su  • 
Pan.  ;  «  sel)ben  tra  i  paladiu 
li  tieni  il  primo  •  Ber.;  «  ma 
Brandimarle  II  tiene  per  nien- 
te »  (in  uissun  conto)  Ideasi 
tiene  mal  servilo  da  loro  • 
Macch.;  «pec  chi  mi  tieni  T» 
(mi  pigli,  mi  credi)  Ber.;  «  cia- 
scun lo  tenne  morto »Id.;  «ha 
trovata  la  figliuola  che  tene- 
va persa» Gap.;  «  non  che  cruc- 
ciarsi, se  ne  tien  buono  •Geo- 
eh.;  tener  per  certo ,  per  ai- 
euro,  tenersi  sicQro,  Ber.;  «  vo- 
leva (dargli),  ma  pur  si  tenne» 
Bocc;  tenersi  di  ridere ,  dal 
ridere,  le  risa,  tenersi  la  pan- 
cia dal  ridere  «  si  tenne  di 
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pestargli  il  grugno  •  Bert;  te- 
ner a  battesimo,  a  balia ,  in 
pensione,  al  terrizio  e  sim.; 
giardino  ben  tentito,  libri,  re- 
gistri, conti  mal  tenuti*,  esser 
tenuto  a  pagare,  Goz.*,  vi  sarò 
molto  tenuto  dal  favore,  e  sim. 
altr.  omol. 

7|fier,  tenero,  pr.  e  fìg.  tenere 
piante  •  tenera  neve  dal  sol 
pe  rcossa  »  Petr.  *,  tenera  età, 
e  •  l^aver  avuto ,  molto  te- 
nero (molto  giovane),  per  sua 
scuola  Marsiglia  ■  Dav.  ;  te- 
nera prole  ;  cuor  tenero  ,  o 
tenero  di  cuore,  madre  trop- 
po tenera  ;  tenero  per ,  o  verso 
i  poveri  ;  tenero  della  reli- 
gione (zelante);  tenero  per, 
o  delle  lodi ,  adulazioni ,  ca- 
rezze e  sim.  (sensibile,  aman- 
te) ;  tenero  del  suo  onore , 
delia  sua  riputazione  (geloso); 
per  fresco  ,  novello  ,  donna 
tenera  di  parto,  Red.  ;  per  de- 
bole, dilicato,  tenero  di  gam- 
be^di  checchessia;  per  affet- 
tuoso, molle,  musica  tenera, 
teneri  versi ,  e  sim.  ;  in  f;  di 
sost.,  toccar  uno  nel  tenero 
•  punto  nel  tenero,  risposi, 
ec.  •  Giust. 

Tenor^  tenore,  contenuto,  for- 
ma, senso,  contesto ,  ec.  ;  te- 
nore d'una  sentenza,  lettera, 
discorso,  notizia,  e  va  dicen- 
do ;  tenore  di  canto  (t.  mus.), 
far  il  tenore,  Saech.,  Salv.;  far 
da  tenore ,  far  uu  buon  te- 
nore, ec. 


Tensey  tensior^  tentiura  (N.  aoa- 
log.  deriv.),  tingere,  Untore, 
tintura. 

Teniaasion^  tentazione,  venire 
ad  uno  la  tentazione,  resistere, 
cedere  alle  tentazioni,  lasciarsi 
vincere  dalla  tentazione;  con- 
tro le  tentazioni,  opp.  di  sedu- 
cente. 

Tentativ^  s.,  tentativo-,  prova, 
sforzo  «ogni  tentativo  che  il 
misero  facesse, ...  sarebbe  inu- 
tile •  Segn. 

Tentèy  tentare,  far  prova,  ten- 
tare non  nuoce, m. prov.  •  volle 
tentare  quello  che  il  marito  di- 
cesse di  fame  »  Bocc;  tentare, 
strada,  mezzo,  passo,  pericolo, 
e  sim.;  per  instlgare  al  male 
«  tentò  con  promesse  le  le- 
gioni »  Dav.  ;  «  tentò  uoa 
banda  di  Treviri,  ma  pochi  ne 
corruppe  •  Id.  ;  per  esser  io 
procinto  •  tentò  di  farsi  apri- 
re •  Bocc.  ;  sono  tentato  dì 
farla  finita;  per  provarsi  •  tentò 
più  volte  se  potesse  alzar  il  co- 
perchio »  Id.  ;  ■  tentando  di 
far  oro  «  (o  dell'oro).  Celi  : 
tentarsi  colParmi  (cimentars, 
assaggiarsi),  Ar. 

Téntta  (sin e.  di)  tenuta,  posses- 
sione, fundo  (che  dieesi  pure 
tenimento),  G.  V.,  M.V.,  Goz; 
tenuta,  per  abito  di  gala,  esser, 
mettersi  in  tenuta  (dell^uso  o 
abuso). 

Tépa,  tepo^  zolla,  cotica,  crosta 
di  terra  erbosa,  mucchio  d>r- 
ba,  ec.  (idiot.  d'ignota  orig. 
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sebbene  dod  manchiuo  ele- 
meDli  di  formazione,  per  me- 
tat.  o  altr.,  come,  non  dirò 
piota,  ma  forse  gleba^e  meglio 
cespo  o  eespile). 
Teruj  terra;  loda  il  mar  ,  iienti 
alla  terra,  prov.*,  viaggiar  per 
ierra;  per  suolo,  terreno,  terra 
morta,  viva,  Duova,  grassa, 
magra,  da  grano,  ec;  posseder 
terre,  non  aver  un  palmo  di 
terra  al  sole,  o  da  farvisi  sep- 
pellire *,  per  luogo,  paese,  on- 
de conterraneo ,  della  stessa 
terra;  occupare,  acquistare, 
visitare,  scoprire  varie  terre  ; 
andar  per  le  terre ,  Sacch.  *, 
piccola,  grossa  terra-,  in  m. 
avv.  •  cose  che  non  stan  né  in 
eie],  nò  in  terra»  Pan.;  «dia- 
voli in  aria,  e  diavoli  per  ter- 
ra »  Bard.;  «  moll'altra  gente 
quivi  era  per  terra  »  D.;  guar- 
dare, cascar,  e  buttar  in  terra, 
per  terra,  Sacch.;  e  tig.  «  que- 
sta promessa  non  andrà  per 
terra»  Lip.; l'uomo  più  felice 
di  quesfa  terra,  che  sia  su  que- 
sta terra;  la  terra  promessa; 
Terra  santa  (per  Palestina),  1  re 
della.terra,  1  potenti,  i  grandi,  i 
savi  della  terra;  sbatter  in  ter- 
ra, alzar  da  terra,  dar  della 
bocca  per  terra,  Volg.  Ev.;  vo- 
lar terra  terra,  toccar  terra,  e 
fig.  non  toccar  coi  piò,  odei 
piò  terra  (di  contentezza), Ber., 
Lip.  ;'  baciar  Itf  terra,  Lasc.  ; 
sentirsi  mancar  la  terra  sotto 
1  piedi  m.  prov.,  andare ,  esser 


sotterra,    onde    sotterrare,  e 
sim.  altr.  omo]. 
Jerapjen,  terrapieno  (t.  mil.). 
Terapienè^  terrapienare ,  fare , 
alzar  terrapieni  (t.  mil.  ). 
Teren,  terreno,  magro,  grasso, 
vegetale,  da  grano,  da  vigna, 
incolto,  secco,  stracco,  ec,  fig. 
mancar  il  terreno  sotto  i  piedi, 
m.  prov.  ;  seminar  in  buon  ter- 
reno; trovar  il  terreno  dolce, 
tenero,  molle  (facilità),  Bocc, 
Alleg.;  «  credete  di  trovar  il 
terren  molle  »   Pan.;  girar  il 
terreno,  Ditt.;  cedere,  perdere, 
guadagnare    terreno  •  i  gufi 
acquistan   terreno   »  Giord.  ; 
scoprir  terreno,  paese;   oggi 
si  usa  pure,  e  si  abusa  terreno, 
per  argomento,  soggetto  d'una 
questione  ;  agg.,  pian  terreno, 
stanza,  appartamento  terreno; 
per  terrestre,  beni  terreni  e 
sim.,  opp.  di  celesti.  ' 
Térfeui,  irèfetd,  trifoglio. 
Ter  guaco  t^  tracagnoi  (da  trac- 
cagnotto, traccagnino,  idiot. 
d'Arlecchino,  Voc.  Un.),  tar- 
chiato, lozzotto. 
Termm^  termine,  essere,  arri- 
vare al  termine,  s'avvicina  il 
termine,  fine;   esservi,  dare, 
assegnare  un  termine,  un  ter- 
mine fisso,   un  dato  tempo; 
in  termine  d'un  mese  dovrà, 
ec.  ;  «  termine  24  ore   •   (a 
presentarsi,  comparire,  pagare 
e  sim.)  Ner.  ;   regola,  norma 
a  termine  di   legge  (leg.);  a 
termine  dell'articolo  tale;  a 
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termine  di  riscatito  e  sim.; 
parola,  a  rigore  di  termine, 
in  tutta  la  forza,  l^espressione 
del  termine,  •  peso  le  frasi  e 
i  termini  misuro  »  Pan.*,  par- 
lare in  termini  eleganti,  chiari, 
lampanti;  in  questi  termini  (in 
questo  modo);  stare,  tenersi 
nei  termini  (nei  limiti,  supp. 
della  civiltà  e  sim.),  «  sta  nei 
termini  e  parla  con  giudizio  • 
Lip.  ;  passare  i  termini,  i  li- 
miti ;  per  punto,  siamo  a  questi 
termini;  per  slato,  essere, 
«  stando  le  cose  in  questi  ter- 
mini •  Bocc.  ;  la  cosa  è  in 
questi  termini;  esser  con  uno 
Ìnl)Uoni,  nei  migliori  termini 
(più  famil.  relazioni). 

Termine^  terminare,  checches- 
sia, o  di  far  checchessia,  ter- 
minar il  suo  corso,  «  io  vado 
a  terminar  di  dir  l' uffizio  » 
(o  a  terminar  l*uffizio)  Pan.: 
per  aver  termine,  «  là  ove  ter- 
minava questa  valle  •  D.;  per 
cenchiudere ,  termino  con 
dire,  ec. 

Tèrmeusa^  Irèmeusa^  tramoggia. 

Termo  (sinc.  forse  di)  termino, 
termine  divitorio. 

Tèrmolè,  tremoli^  tremolare, 
da  tremolo,  «  par  tremolando, 
raatutina  stella  »  D.;  «  tremo- 
lava un  lampo  •  Id.,  «  conobbi 
il  tremolar  della  marina  »  Id., 
«  tremolava  la  sua  voce  come 
quella  d'un  bambino  »  Salv. 
(nei senso  gener.  di  tremare, 
è  idiot.). 


Térpon,  V.  Tarpan, 

T«r«,  terzo,  mettere  un  affare 
in  terza  mano,  in  mani  terze, 
d^un  terzo;  parlare  al  terzo  e 
al  quarto,  a  questo  e  quello, 

•  rendesse  le  gioie  al  terzo  e 
al  quarto  »  Celi.;  «  per  far  stare 
il  terzo  e  il  quarto  »  Lip. 

Tèrsa  (melat.  di)  treccia. 

Tèraeìily  terznolo,  terzo  fieno. 

Tèrtojé,  ^ntèriojè^  tortigliare, 
intortigliare,  più  us.  attorti- 
gliare. 

Tesnoj  tessrUy  taja,  tessera, 
taglia  (t.  art.  mest.). 

Tèsoire,  cesoie,  forbici. 

Tesse^  tessior,  tessere,  tessitore. 

Testa  ^  tener  la  testa  bassa, 
Ber.;  «  rimase  colla  testa  rot- 
ta •  Ar.;  mal  di  testa,  alla 
testa;  vino  che  dà  alla  testa, 

•  con  tanto  vino  in  testa»!. 
Tass.;  «  si  sente  girar  la  testa* 
Bard.;  perder  la  testa  Ber.; 
romper  la  testa,  e  fig.  per 
conturbare,  seccare  *e  non  mi 
romper  anche  tu  la-  testa  • 
Lasc.  ;  «  non  yo*  eh*  ella  mi 
rompa  più  la  testa»  Pan.;  aver 
la  testa  piena;  dar  della  testa 
nel  muro;  non  saper  dove  dar 
della  testa,  Bon.,  Pan.;  scal- 
darsi la  testa,  Pan.;  far  di  sua 
testa,  a  suo  modo,  Id.,  Fag.; 
non  passargli  neppur  per  la 
testa,  per  la  mente,  Pan.;  es- 
sere una  testa  matta,  calda, 
sventata,  vuòta,  debole,  fatti 
a  suo  modo,  ec;  uoa  gran 
testa.  Celi.;  testa  quadra,  buo- 
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na  testa,  uomo  di  testa,  aver 
'  testa,  esser  senza  testa,  Ber.-, 
•  per  insolenza  e  poca  testa  » 
Day.;  aver  tante  cose  per  la 
testa,  6oz.;  •  che  cosa  ò  que 
sta  che  addesso  t' è  saltata  per 
la  testa»  Pan.;  aver  dei  grilli 
in  testa,  Lasc;  aver  in  testa, 
in  animo  •  il  quadro  che  ha 
in  testa  di  far  fuori  •  Fag.; 
metttersi  In  testa  •  s' è  messo 
in  testa  di  non  saper  cantare» 
Fori.;  venir  in  testa,  in  men- 
ta ;  far  testa  (resistere),  Àr. , 
Ber.;  non  poter  far  testa,  le- 
var testa  (riaversi,  rialzarsi); 
alzare,  bassar  la  testa,  fig.  ri- 
spondere con  alterigia,  rivol- 
tarsi, inchinarsi,  tacere;  lavar 
la  testa  alPasino,  m.  prov.;  la- 
vata di  testa,  romanzina;  testa 
d'asino,  di  mulo,  dura  e  sim.; 
in  f.  aw.  «  30  m.  danari  a 
testa  »  Dav.;  «  25  fiorini  per 
testa  »  Id.  ;  essere  alla  testa 
deir  esercito ,  governo,  casa, 
checchessia;  trovarsi  testa  te- 
sta ,  Lip.;  gluocar  testa  testa 
«  andaronsi  a  urtar  testa  per 
testa  »  Ber.;  testa  di  ponte  (t. 
mil.),  6r.;  testa  di  chiodo,  e 
di  più  altri  ogg.  (t.  art.  mest.). 

7éstam€ntj  testamento,  far  te- 
stamento, rompere  un  testa- 
mento, lasciar  per  testamento 
e  sim. 

Testano^  testana  (t^med.),  do- 
lor di  capo. 

Testarda  Ustardaria,  testardo, 
testarderia,  testardaggine. 


Tèsiass^  tèsUtsson.  V.  Tesiard. 

TSstassa ,  testacela  ;  fig.  «  era 
una  testacela  matta»  Pan. 

léstassà,  testacciata  (còme  na- 
sata, mostacciata  e  sim.). 

TèslerOj  testiera  (t  art.  mesi.). 

Testèta^  testelta,  testiccluola , 
dim.  di  testa,  pr.  e  fig. 

7èsticol^  testicolo. 

Testimoni^  testimonio,  andare, 
far  da  testimonio,  servire  da 
testimonio ,  testimonio  falso, 
comprato  e  sim. 

Testimonia  e  a  quella  battaglia 
fu  (Angelica)  testimonia»  Ar.; 
«m^ò  testimonia  Cloe,  se,  ec.  » 
Goz. 

Tèston ,  testone ,  testa  grossa; 
fig.  per  buona  testa,  Giord.; 
per  ant.  moneta  i  Io  scotto 
montò  un  testone»  R.  B.;«al 
più  vale  un  testone  »  Lip.  ; 
un  sacco  di  testoni  »  Pan. 

Tè'sura^  iisurèy  tèsurài  tèsurant^ 
strettamente,  stringere,  stretto , 
stringente  (idiot.  forse  da  teso^ 
tirato,  corda  tesa,  troppo  tesa 
e  sim.). 

Te(a^  telo  (v.  bamb.,  da  tetta, 
mammella),  tato,  tata;  fteto^ 
scherz.  per  fanciullone,  Idiot.) 

Te'  té*  (chiamare,  o  allettare  I 
cani),  te*  te\  Sacch.  V.  TeK 

Ti,  tu,  te;  de  del  ti^  dar  del 
tu. 

Tie^  tic  (t.  med.);  per  capriccio, 
ticchio. 

Tieh  tocA,  tieh  toch  (o  eh.,  pic- 
chiare alla  porta),  tieh  tachr 
tieh  toch,  Lasc.,  Cecch. 
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TicMta^  etichèta^elìcheiià. 
Tigna^  tignos,  iìgaa,  tignoso*, 
grattar  la  tigna  (m.  bass.,  fig.) 
«  non  s^apparecctii  a  grattar- 
mi la  tigna  »  (a  conciarmi  per 
le  feste)  D-  ;   pettinar  tigna, 
della  tigna,  far  servigio  a  in- 
grati, o  indegni-,  tigna,  per  a- 
varo,  sordido  (m.  basso). 
Tignole  (fig.  forse  daUa  tigna, 
per  le  ulcere  che  producono? 
O  dal  lat.  pemiunctUu^  p^ernio- 
laìj  pedlgnone,  o  meglio,  ge- 
lone fpedigwmt  propr.  sta  a 
gelwit^  come  podagfra  a  gotta^ 
la  specie  al  genere). 
Tigrày  tigrato,  fig.  macchiato 
come  la  tigre. 

lYito,   tilia  (t.  farm.,  e  bot.). 
TiUt^  bando,  avviso,  manifesto 
(idiot.  d'orìg.  rom.  da  tdilt^ 
emuioj, 

Ttmbala,  timballo  (strum.  mus.) 
(fig.  per  babbeo,  idiot.  come 
mbiola,  pifer  e  sim.  trasl.  ca- 
ratter.  d'uu  popolo  militare). 
Timi,  tim^  timo  (t.  botan.). 
Timida  timido,  timoroso,  peri- 
toso, donde  timidità. 
Timon,  timone,  fig.  governo  o 
direzione  di  checchessia. 
Timonera,  timoniera. 
Timor y  timorày  timoros^  timo- 
re, timorato  (di  Dio),  timoroso 
(timidoj. 

Timpani^  fig.  romper  i  timpani, 
o  i  chitarrini,  le  scatole  e  sim. 
(m.  scherz.). 

Tina^  tina,  tino  «  il  sangue..... 
sta  nel  corpo  come  in  una 


tina  •  Fr.  G.;  «  e  botti  e  tine  » 

Sod.  Colt. 

Tinelt  tinello,  dim.  di  tino  •  pò- 

segU  in  ispalla  un    tinello  ■ 

Pul.  ;  «  tini  e  tinelli  •  R.  B. 

Tinivela  (donde  tinivlot^  dim.}, 
trivella,  trivello  (t.  art.  mesi. 

dal  dim.  lat.  terebélla,  donde 
noi  tenevela,  tinivelaj. 

Tinivìè,  trivellare.  V.  TiniveÌA. 

Tinta,  tinta,  da  tingere  ,  dare 
la  prima  tinta  •  con  divena 
tinta  colorata  •  Var.  ;   «  e  se 

•  D^incontra  mai  di  quella  tinta ■ 
(di  quel  colore),  Lip. 

Tintin,  tintin  (più  dolce  ^/i9</in, 
suono  di  campanello,  apoc.  di 
tintinnabuloj y  D. 

Tir,  tiro,  di  pietra,  di  fucile, 
pistola,  ec.  ;  «  lontani  dal  tiro 
del  cannone  •  Ner.;  armi  di 
tiro,  fucile  a  due  tiri,  o  colpi 
schivare,  parare  i  tiri,  Dav.; 


essere ,  venir  a  tiro  ,  far  il 
colpo  quando  viene  a  tiro,  m 
prò?.,  Pan.*,  a  mezzo  tiro, 
fuor  di  tiro ,  far  udo  o  pie 
tiri ,  un  bel  tiro  ;  a  un  tiro 
di  pietra  ,  di  fucile  ,  e  sìk 
(supp.  distante);  tiro  di  carri 
bestie  da  tiro,  cavalli  da  tinx 
tiro  a  due,  o  da  due,  quattro, 
sei,  «  sono  appunto  arrifal 
per  la  posta  certi  milordi-i 
tre  o  quattro  tiri  •  Pan., 
tiro  a  sorte,  di  dadi,  carte* 
altri  giuochi;  fig.  per  tratti 
cattivo ,  insidia  e  sim.  \  «  \t 
stimoni  freschi  de'  mal  sorU 
suoi  tiri  furbeschi  »  A.  Tass 
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«  ma  Venere  astutaccia  che 
s'avvede  di  quel  tiro  spagno- 
Io  »  Lall. ,  fare ,  giuocar  ud 
tiro ,'  UD  bel  tiro  a  qualcuno 
•  allor  che  a  Giterea  fé  quel 

•  bel  tiro  »  Fag.;  ^  il  tiro  che 
gii  giuoco  la  fortuna  •  Guer. 
l'iraborse  (più  log.  di)  taglia- 
borse o  borsajolo,  checché  se 
ne  dica. 

Tirabosson  ,  ttrabusson  ,  tìra- 
bussone  (frane,  d'uso,  o  abu- 
so, ma  però  né  cavaturaccio- 
lo,  né  cavatappo,  e  sim.,  non 
valgono  guari  meglio;  slurac- 
ciolo,  meno  male). 

Tiraday  tirata,  di  pietre,  colpi, 
e  sim.;  tirala  di  strada  o  cam- 
mino •  era  la  strada  una  buona 
tirata,  Ber.  ;  •  tirate  di  cen- 
tinaja  di  miglia  »  Gal.  ;  t  ti- 
rate  di  monti  •  Id.  ;  tirata 
di  malattia  o  letto  •  si  pose 
a  letto ,  e  n'ebbe  una  tirata 
di  più  che  tre  mesi  ••  Gecch.; 
una  tirata  di  fiato,  Salv.;  per 
lungaggine  di  parole  •  fece 
una  tirata  da  sbalordire  » 
Goz.  ;  bere  un  fiasco  in  una 
tirata,  Fort.*,  far  una  buona 
tirata,  di  dormire,  una  tirata 
di  tante  ere,  Fag.,  Pan. 

Tirador^  tiratore  (  t.  mil. ,  « 
art.  mest.). 

Tiradura^  tiratura  (t.  tip.). 

Tiramantes^  tiramautiei. 

Tiramela^  tiramolia ,  fig.  (del- 
Pusa),  opp.  di  energico,  riso- 
luto; fare  a  tiramolia,  il  ti- 
ramollà,  tentennare,  e  sim. 


Tiran^  tiranno,  fig.;  uomo  in- 
giusto  e  crudele;  agg.,  padre 
iirauno;  per  attore  (t.  teatr.) 
Tirant,  s. ,  tirante  <  art.  mest 
a  più. usi),  Garen.;  agg.,  carne 
tirante,  dura  e  tigliosa),  Lip. 
Tirapè,  tirapiedi  (t.  art.  mest.), 
Garen. 

Tiraslivai,  tirastivali,  cavasti- 
vali (  t.  art.  mest.),  Garen. 
Tire,  tirare  (una  delle  v.  più 
ricche  di  belle  omologie);  ca- 
vallo che  tira  uguale,  Goz.; 
tirar  la  carretta,  fig.  per  far 
t»pera  gravosa  e  contro  voglia, 
Gar.,  Goz.  ;  tirar  a  terra.  In 
terra,  a  riva,  e  fig.  tirar  un 
affare  a  riva,  a  fine;  tirar  corde, 
filo,  checchessia  (che  vale  an- 
che distendere,  allargare);  e 
sempK,  chi  troppo  tira,  la 
schianta  /"la  sciancajy  prov.; 
tirar  linee^  tende,  muro,  fosso, 
trincea  e  sim.  (  t.  mil.|,  Macch., 
Gr.  ;  «  solchi  tirati  à  filo  • 
Segn.;  tirar  metalli  e  sim.  con 
martello,  ec.  (t.  art.  mest.), 
Gar.;  tirare  stampe  (t.  tip.); 
tirare  un  edifizio  infino  al 
tetto,  Ber.;  tirare  al  sottile, 
esser  avaro  ;  tirar  coi  denti 
(versi,  concetti,  checchessia), 
Ginst.;  per  scagliare  «  chi  é 
senza  fallo,  tiri  la  prima  pie- 
tra »  m.  prov.,  Pan.;  •  si  ti- 
rano i  bichier,  rompono  i 
pialli  »  Id. ,  «  ti  tiro  questo 
piatto  sulla  testa  •  Id.,  «  si 
tiravano  dei  pomi  »  Gar.;  tirar 
dei  calci,  dei  colpi,  e  fig.  tirar 
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il  colpo,  tentare;  tirar. il  can- 
none, cannonate,  fucilate,  pi- 
stolettate e  sim.,  e  sempl.  o 
elitt.,  «  non  piglia  mira  e  mai 
non  tira  invano  ■  Ner.;  «  né 
mai  tirò  che  non  facesse. bot- 
ta •  (o  colpo)  Gap.;  tirar  d'ar- 
cata, di  volata  e  sim.  (t.  ar- 
tigl.);  •  tiro  bene  alla  corsa, 
al  fermo,  al  volo,  alla  lepre, 
alle  stame,  alle  beccacce  » 
Pan.;  tirar  di  spada,  di  pistola, 
e  sim.  «  dilettandomi  di  tirare 
d*archibuso  »  Celi.;  •  fattomi 
discender  giù,  perchè  io  tirassi 
alle  case  vicine  »  Id.;  •  alza  il 
bastone  e  tira  al  re  »  Ber.;  tirar 
al  cavallo,  alle  gambe,  alla  te 
sta,  Id.;  tirar  alla  lepre  e  colpire 
(o  cogliere,  chiappare)  il  cane, 
m.  prov.;  «  prese  un  ferro  e 
tirossi  alla  gola  •  Dav.;  per 
mirare,  fig.,  •  tira  ad  asso 
ciarsi  i  Galli»  Id.,  tira  a  farsi 
una  fortuna  ;  per  tentare,  tira 
a  indovinare;  per  tendere, 
inclinare  e  sim.,  •  goccie..., 
le  quali  tirano  sempre  al  ro- 
tondo »  Segn.  ;  tirar  ad  un 
colore,  allo  stesso  colore;  ti- 
rar  al   male,  a   checchessia, 

•  tira  alla  carne  cruda  •  Fort.; 

•  io  tiro  al  lesso  e  alla  frit- 
tura, Pan.;  •  io  tiro  alle  ostri- 
che •  Giust.;  tirare  all'odore, 
e  sim.,  trarre,  seguire;  per 
allettare,  trascinare,  lasciarsi 
tirar  dalla  gola,  la  gola  lo  tira, 

•  spettacolo,  negozio  che  tira 
gente,  »   «  tirato   dal   guada- 


gno •  Vas.;  «  costui  mi  tira  a 
dirgli  villania  •  Ber.;  •  tiran- 
dolo ramici  zia  di  Galba  a  rom- 
persi il  collo  •  Dav.,  forsi  ti- 
rare, pregare,  Id.;  tirar  uno 
pei  capelli,  sforzare  a  far  chec- 
chessia, Id.;  tirar  gli  orecchi, 
riprendere  leggermente,  Yar/, 
le  leggi  sono  come  il  naso, 
che  dove  lo  tiri,  viene,  prov., 
Giust.;  tirar  il  collo  al  polli, 
«  le  tira  li  collo  come  alle 
galline  •  Fort.;  •  tirandolo  pel 
braccio  e  pel  vestito  •  Pan.; 
tirar  un  sospiro,  il  fiato,  il 
fiato  lungo,  il  fiato  grosso, 
pr.  e  fig.,  Goz.,  Bert;  Unr 
un  rutto,  dei  rutti,  e  sim., 
Sacch.,  Lip.,  Bon.;  per  riscuo- 
tere, tirar  danaro,  paga,  la 
paga,  lo  stipendio,  il  fitto  e 
sim.,  Ner.,  Goz.;  tirar  la  borsa 
(più  propr.  che  tagliare);  tirar 
le  calze  a  uno,  cavargli  di 
bocca  1  suoi  segreti  (m.  a  oo; 
meno  famil.,  die.  piult.  cavar- 
gli il  verme);  tirar  le  calzf. 
per  morire  (noi  i  caussetj\  tira: 
la  briglia, pr. e  fig.;  la  rete,  id. 
nel  laccio,  nella  trappola  i 
sim.;  tirarC)  tirarsi  uno  in  casa, 
tirar  il  vino,  Sod.  Colt,  tira: 
vinOj  del  vino;  tirar  a  sorte 
numeri,  punti,  carte  e  sim. 
tirare,  tirarsi  da  parte,  Ai 
banda,  da  canto,  in  un  caa 
ione,  Ber.;  tirar  dalla  stit 
«  tirò  dalla  sua  anche  Druso 
Dav.;  tirare ,  tirarsi  d*  imbrc 
glio;    tirar   partito,    profili 
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guadagno  di  checchessia;  far 
a  tira  molla;  far  a  tira  tira, 
Giast.;  •  tira  tira,  tanto  fece 
che,  ec.  »  Fort.,  ■  l'opera  fi- 
nalmente, tira  tira,  va  in  sce- 
na •  Pan.;  un.  ai  seg.  aw., 
pr.  e  fig.,  tirar  innanzi,  tira 
innanzi,  cosi  non  posso  tirar 
innanzi;  tirare,  tirarsi  indie- 
tro; tirarsi  indietro  un  passo. 
Ber.,  tirarsi  indietro  da  qual- 
che impresa,  pratica,  promessa 
e  sim.;  tirar  in  lungo  chec- 
chessia, «  non  esservi  scampo 
che  tirar  in  lungo  il  combat- 
timento »  Gìiicc;  tirar  dritto 

•  entrò  in  Gallia  e  tirò  dritto 
a  Besanzone  •  Dav.;  •  tiria- 
moci dentro  al  coperto  •  Ber.; 

•  lo  tirarono  fuori  del  pozzo  » 
Saccb.;  tirar  fuori  le  gambe, 
la  lingua,  la  borsa,  la  scatola, 
checchessia;  animo,  tira  fuori 
quello  che  sai;  ne  tira  sempre 
fuori  qualcheduna  (storiella, 
facezia  e  sim.);  tirarsi  fuori 
(cavarsi,  liberarsi);  tirarsi  in 
fuori,  lo  st.  che  farsi  in  fuori; 
tirar  via  una  cosa,  sentirsi 
tirar  via  la  carne,  Gap.;  tirar 
via,  andarsene,  ■  tira  via,  tra- 
ditore »  Celi:;  «  si  levò  su  e 
tirò  via  »  Del  R.;  tirarsi  l'uscio 
appresso,  Gap.;  tirarsi  appresso 
o  addietro  la- gente;  tirarsi  ad- 
dosso castighi,  guai  e  sim.; 
tirarsi  in  là,  da  banda,  ec, 
chi  tira  di  qua,  chi  di  là,  «  uno 
tira  a  sinistra  e  l'altro  a  de- 
stra »  Pan.;  tirar  colpi  a  tra- 


verso. Ber.;  tirar  a  traverso, 
andare,  pigliar  una  strada  a 
traverso,  traversa;  tirar  su, 
opp.  di  tirar  giù;  per  allevare, 
educare,  ammaestrare,  promo- 
vere, una  famiglia  da  tirar  su, 
scolari  inetti  da  tirar  su,  ■  tirar 
su  infimi  fantaccini  •  Dav.; 
•  Titellio  non  badando  tira  su 
un  emolo  •  Id.;  tirarsi  su,  le- 
varsi, riaversi,  rifarsi  (da  ca- 
duta, malattia,  rovescio  di  for- 
tuna, e  sim.)  ;  tirarsi  su  le 
brache  (in  ilal.  più  eleg.  le 
calze),  •  gente  che  vada  come 
le  lumache,  e  non  sappia  ti- 
rarsi su  le  brache  »  Pan.;  tirar 
giù  da  cavallo.  Ber.;  tirar  giù 
un  lavoro  o  scritto  (agginnt. 
per  lo  più,  maledettamente, 
alla  meglio,  come  viene  viene, 
e  sim.),  strapazzare,  abborrac- 
ciare, Goz.,  Giust.,  thrar  giù, 
tirarla  giù  a  uno,  dirne  molto 
male,  «  a  una  tragedia  fu  e 
al  povero  .scrittor  la  tirò  giù  » 
Pan.;  tirar  giù,  sballare,  con- 
tarle grosse;  tirar  giù  tutti  i 
santi  (esser  sempre  in  chiesa), 
Ber.;  tirar  giù  una  medicina, 
e  fig.  un  affronto,  torto  e  sim.; 
tirar  giù  grosso,  beverie  grosse, 
esser  credenzone. 

arda,  tirella  (t.  sell.);  tagliar 
le  tirelle  del  cavallo,  Salv. 

lìret,  tiror^  tiretto  (v.  dell'uso  ; 
cassettino,  è  impropr.,  o  non 
ha  senso,  come  c'entra  qui  la 
piccola  cassa?). 

Tiritera^  tiritera,  lungo  e  no- 
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loso  ragionamento,  Var.,  SaW 
lìror.  V.  Urei, 
Tisana,  tisana  (t.  farm.). 
lisic^  tisico,  etico-,  «aie  mars^ 


non  fosse  v.  cosi  complessa , 
come  tutti  sanno)  •  ma  così 
lunga  fu  la  toeletta  •  Fan. 
Toc  j  toehetj  tochetin  fo  ap.) , 


sehino,  esile  e  sim. 


TiaUsogna,  tisichezza  (▼.  più 

debole). 
TinctMSy  tislcuwo,  Bocc.;  tlsi- 

cuccio,  Sacch. 
Titsè,  attizzare  (li  fuoco). 
Z^jon,  tizzone  «  nero  più  che 
un  tizzone  spento  •  Ber.;«  in 
mezzo  delia'  brace   (o   bra- 
gia) e  del  tizzoni  »  Pan. 
Tissonet ,  t»zzoncello ,  dlm.  di 
tizzone. 

TUin  (V.  bamb.),  tettino. 
Titoli  titolo  «  li  titolo  di  mae- 
stro •  Bocc;  •  di  giudici  •  M. 
V,\^moUo  iliwtre'.  titolo  che 
sldava ,  ec.  •  Salv.  -,  il  titolo 
d'un  libro,  Id.;  per  nome*  la 


pezzo,  pezzetto ,  pezzettino  . 
Tomm.  -,  «  anguilla  ridotta  a 


tocchi  •  Guer.;  •  un  tocco  di 
pane,  e  di  salame -Pan.;  «quel 
bel  tocco  di  ciccia  i  Id.;  •  per 
la  ragion  mi  farei  fare  a  toc- 
chi» Id.*,  cascar  a  tocchi  (pez- 
zente,  straccione),   Id.  ;  se 
non  volete  leggerla  In  un  fia- 
to, leggetela  a  tocchi»  Goz,\ 
«  e  scaricò  un  bel  tocco  di 
eloquenza.  Pan.; «tocco  d'un 

minchione  ■  Id. 
Tùc  fo  chiuso) ,  tocco ,  delle 
ore  •  al  tocco  delle  quattro  • 
Celi.;  della  campana*  due  toc- 
chi e  bastai  Goz.;  conoscere 
al  tocco  come  l  ciechi,  m. 


qual  (muda,  prigione)  ha  per    prov.;  e  così,  gluocare  ri  toc- 


me  11  titolo  della  fame  •  D-; 

«  dare  del  brutti  titoli  alla 

gente  »  Bar. 

2>iaja,  iwijh.  V.  TsM^a, 
Tn\,  V.  TtfM, 
Trma.  V.  Téwiio. 
To'  to'  (da  togliere,  come  «e*, 

da  tenere);  in  seneo. ammlr. 

toh  ostinazione  I  (noi  più  co- 

mun.  itht, 
Toaleta^  toaletta  (frane,  d'uso, 

meglio  che  toelettay  perchè  va 

scritto   come   si  pronuncia; 

teletta  è  un  non  senso ,   per 

non  dire  stranezza;  il  meglio 

sarebbe  specchio^  se  to aletta 


co,  A.  Tass.  ;  dar  un  to«o 
della  campana,  delbattocchio, 
e  flg.  un  cenno,  dir  un  motto 
su  qualche  proposito  «dategli 
un  tocco  di  questo  mio  in- 
namoramento ■  L.  Pane. 
Ibeada ,  toeadina^  toccata,  toe- 
catina  (per  lo  più  di  suono), 
Mag.,  Faccr.;  toccathia  di  cap- 
pello (o  di  capelli,  baffi,  mano, 
ec),  Llp.;  toccatina  fforecctó, 
o  sempl.  una  toccatlna  ^  per 
leggiera  riprensione  o  lagnali- 
za,  Tomm. 

Toehè,  toccare;  guardare  e  no: 
toccare;  toccare ,  far  toccai? 
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con  mano  ;  toccare ,  locearsi 
la  maoo  ;  gli  estremi  si  toc- 
cano,  prov.;  Don  toccar  dei 
pie  terra  (per  la  contentezza), 
e  in  m.  più  volg.,  il  culo  non 
gli  tocca  la  camicia  *,   toccar 
cavalli,  toccar  di  sprone,  Ar.; 
e  sempl.,  tocca  ^  tocca  tocca 
^sprona^  o  foèta^  o  caminajy 
Ber.',  per  sonare,  toccar  un 
istrumento,  o  d'un  istrumeu- 
to  (t.  mus.);  toccar  una  corda, 
cin  tasto,  un  cantino,  fift.  un 
soggetto  delicato  e  sim.;  toc- 
car le  campane;  il  tamburo; 
Torologio;  la  penna  (scrivere); 
per  accennare,  parlar  breve- 
mente o  di  passaggio  •  toc- 
cando un  poco  la  vita  futu- 
ra *  D.;  «  della  quale  tocca  Sve- 
tonlo*Borgh.;  toccar  danaro, 
lo   stipendio ,  la   mesata ,  la 
pensione,  ec»;  toccar  la  roba 
d*altri;  toccar  donne;  toccar 
scritti,  limarli)   correggerli; 
toccar  scritture,  alterarle;  toc- 
car colpi,  ferite,  legnate,  un 
cavallo,  dei  pugni,  calci,  ti 
toli,  ec.  «  chi  ne  dà ,   chi  ne 
tocca  •  Pan.;  «  e  chi  tocca  del* 
l^asino?  il  poeta  »  Id.;  toccar 
le  sue,  essere  sgridato  o  bat- 
tuto; toccar  una  mentita;  per 
offendere,  provocare,  la  slam- 
pa non   può  toccarlo  senza 
perìcolo;  •  toccar  uno  (eoo  pa- 
role) sul  vivo,  nel  vivo,  nel 
tenero;  Dio  ti  tocchi  il  cuore; 
toccar  il  cielo  col  dito,  m. 


di  checchessia;  toccar  la  meta, 
toccar  barra,  toccar  terra,  ec; 
finché  UDO  ha  denti  in  bocca, 
non  sa  quel  che  gli  tocca , 
prov.;  in  questo  mondo  a  chi 
tocca,  tocca,  Id.;  a  chi  tocca  ? 
(nel  giuoco);  gli  tocca  un' ere- 
dità, Goz.;  «  allora  toccò  a 
me  a  ridermi  di  loro  •  Celi.; 
toccar  a  uno  la  stessa  swte 
e  sim.  omol. 
7b/b,  tofaoo,  babbeo. 
Toi'r^,  mestare  (idiot.  forse  per 
metal,  dal  lat.  truo  ,  onde 
trutìiy  cucchiaio  da  dimenare 
le  vivande  che  si  fan  cuocere, 
mestola,  costui;  seppure  noQ 
é  da  turbarej^  fig.  maneggia- 
re, manipolare,  onde  mesta- 
tore,  mestolone. 
Toiro^,  guazzabuglio,  pasticcio. 
V.  Toirè. 

Toiror^  mestatojo,  mestola.  V. 
Toirè. 

Toloy  latta  (idiot.  forse  afer.  del 
lat.  bracteolay  luv.,  lamiofa, 
laminetta,  braciola,  iolaj^  tolé^ 
lattajo,  stagnalo. 
Tolitr,  tolUro  (afer.  di  ettoli- 
tro, fr.  ectolUrey  v.  che  ricor- 
da la  dominazione  straniera), 
firabell  iere 

Tom,  tomo  (di  libri);  fig.  il 
tale  è  un  buon  (omo,  un  bel 
tomo  (in  senso  per  lo  più 
odioso),  Tomm. 
Toma,  toma  (forma  di  caccio, 
o  quagliato  piemoot. ,  Bob.); 
un.  a  Roma,  prometter  Roma 


proT.;  toccar  la  cima,  o  il  fondo  I  e  toma  (forse  da  et  omnkfj  ^ 
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m.  proy.  «farei per  lei  e  Roma 
e  toma  *  Fort.;  alto  come  ud 
soldo  di  cacio  (noi  tP  tomaj. 

7bmaMca,tomatica(T.  delFugo), 
pomo  d'oro. 

Tombarel^  tomberello  (  v.  art. 
mest.  ). 

Tombe  ,  cascare  (  idiot.  da  to- 
rnare, donde  pure  tombolare). 

Tom^ofo, tombola  (giuoco  noto). 

Tornerà^  tornar  a  ^  tomara,  più 
US.  tomaja. 

Tomin^  caciolino.  V.  Toma, 

Ton^  tono  (meglio  che  tuono , 
V,  anfib.),  t.  mus. ,  andare  a 
tono,  star  in  tono ,  essere  fuor 
di  tono,  stonare,  pr.  e  fig.  *, 
pigliare,  tenere  un  tono  alto, 
basso,  ec.  ;  e  fig.  uno  stile  o 
contegno  per  Io  più  odioso  ; 
dar  del  tono,  darsi  il  tono 
d'uomo  d'importanza  e  sin).; 
abbassar  il  tono;  rispondere 
a  tono,  Fag.,  Pan.;  per  vigo- 
re ,  forza  e  sim.  ;  «  l'acqua 
fersata  dà  tono  (o  del  tono) 
alle  fibbre  illanguidite  dello 
stomaco  »  Red. 

Tondy  tondin,  tondo,  tondino, 
piattello  «  la  luna  a  un  pic- 
col  tondo  s'assomiglia  »  Ar.; 
•  le  si  mettono  in  tavola  nel 
tondo  •  Fir.  ;  «  a  vederla  nel 
tondo  l'insalata  »  R.  B.  ;  «  il 
fiasco  vuoto  sopra  il  tondo  » 
Lip.  ;  «  in  un  tondino  una 
porzion  vi  messe  »  Fag. 

Tonic^  tonico  (t.  med.). 

Tonn,  tonina^  tonno,  tonnina. 

Tonsura^  tonsura  (t.  eccl.). 


Tontina,  tontina  (t.  commerc.). 

Topa,  Inter.,  toppa  i  ma,  toppa, 
eccoti  il  diavolo  »  Pan. 

Topé  fo  eh.),  toppo ,  tupè  (fr. 
dell'uso,  e  art. mest.);  «  questi 
ha  la  coda,  quegli  il  tuppè  • 
Pan.  ;  «  dare  un  po'  di  pol- 
vere al  tupò  •  Goz.;  fig.  bal- 
danza, albagia. 

Topta,  topton,  pergola,  pergo- 
lato (idiot.  d'orig.  rom.,  onde 
topiaria  l'arte  di  far  pergo- 
lati(  gabinetti,  palazzi  e  altri 
lavori  di  verdura,  e  topiarii  i 
giardinieri  o  artefici  di  sim. 
lavori). 

Topica^  fig.,  fé  topica^  una  to- 
pica (supp.  figura,  idiot.  da 
figura  topica^  t.  filql.),  trista 
figura. 

Tor  ,  torre  ,  fig.  torre  di  Ba- 
bele, confusione  di  voci  o  atti. 

Torassa^  torrazza,  accr.  di  tor- 
re, Cav. ;  torraccia (menbene), 
torrazzo. 

Torba^  torba  (v.  dell'uso). 

Torbidy  torbo  fo  eh.,  torbido, 
torbo ,  s.,  e  agg.;  veder  torbo 
o  torbido,  m.  avv.  pr.  e  fig. 
pescar  nel  torbido  (disordine) 

Torcc^  torcèy  torchio,  torchia 
re,  stringer  col  torchio;  fig 
far  gemere  i  torchi,  far  stam 
pare. 

Torcete  ciambella  (idiot.  fig.  e 
forse  dalla  forma  del  torcetto 
o  torchietto). 

Torcia^  torcia;  torcia  a  vaU, 
torcia  a  vento. 

Torcolèy  torcoliere,  da  forcola 
8treUoJo(t.  tip). 
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Tord^  tordo  (ucc). 
I      Torèta^  torretUit  dim.  di  torre, 
fig.  torretta  di  oggetti  sovrap- 
posti l'uno  all^  altro  a  mo'  di 
piccola  torre. 

Toriofi,  torrione,  accr.  di  torre, 
(  t.  mil.  e  arch.  ) ,  Ber.  ;  fig. 
gigante  smisurato  •  ma  non 
può  far  che  quel  torrion  si 
mova  •  Id. 

Torlo  (afer.  e  sinc.  di)  bitor- 
zolo. 

Tormenta  ,  tormenta  (  bufera 
delle  alpi),  turbine,  uragano 

(gener.). 

Tormenta  tormente,  tormento, 
tormentare  «  nuovi  tormenti 
e  nuovi  tormentati  »  D.;  fig. 
quel  tale  è  il  tormento  della 
famiglia,  •  la  donna  infino  alia 
mezzanotte  non  rifinò  (cessò) 
di  tormentarlo  »  Bocc.  *,  tor- 

'  mentar  i  sudditi  con  vessa- 
zioni e  sim. 

Tormentina,  térmentina,  me- 
tat,  di  trementina  (sp.  di  ra- 
gia).' 

Tom,  torno,  tornio  ■  gira  co- 
me un  tomo  »  Ar.  *,  fig.  fatto 
al  tornio,  ben  tornito  ;  fatto 
a  tornio,  girellajo,  Lip. 

Tornaconti  tornaconto,  vantag- 
gio. 

Tomavis^  cacciavite  (  tornavite, 
dovrebbe  dirsi*,  la  vite  non  è 
un  chiodo). 

Tornè,  tornare ,  ritornare,  ri- 
diventare, ricadere,  restituire, 
rimettere,  ripigliare  il  trala- 
sciato, ripetere,  ec.  ;  «  il  sole 


torna  sotto  •  Àr.  *,  torna  là  , 
torna  qua  ,  toma  indietro  , 
Bocc;  «  promise  tornar  da 
loro  •  Cav.  ;  tornar  alla  fede, 
Id.  ;  «  Satanasso  lo  tornò  vi- 
vo •  Ber.  ;  •  spezzato  in  mille 
parti  torna  vivo  »  Id.  ;  «  tu 
non  desideri  tornar  donna  » 
Bocc.  ;  •  purché  non  torni 
uomo  •  Guer.  ;  •  quando  mi 
spoglio  ,  torno  un  mamma- 
lucco >  Fag.  *,  •  il  temilo  tor- 
nò bello  »  Bard.;  tornar  amici, 
tornar  in  grazia,  tutti  in  pol- 
vere torneremo;  •  tornar  di 
terra;  tornar  di  25  anni;  gli 
torna  il  vigore  •  (  gli  rende, 
restituisce) ,  Fort.  ;  •  guerra 
a  morte  se  non  gli  torna  la 
secchia  »  A.  Tass.  ;  tornalo 
sulla  strada  dove  Thai  tro- 
vato ;  la  superbia  va  a  ca- 
vallo e  torna  a  piedi,  prov.  ; 
tornar  colle  trombe  nel  sac- 
co, m.  prov.  ;  «  tornando  da 
vedere  la  festa  »  Del  R.  ; 
«  torno  da  farne  la  prova  • 
Ber.  ;  >  mi  torna  Infastidire  » 
R.  B.  ;  vi  tomo  a  dire,  ec. 

Tornì,  tornire,  da  tornio. 

Tomior ,  tamidor ,  tornitore. 

Toron,  torone,  mandorlato. 

Torsaeol,  torcicollo;  fig.  bac- 
chettone. 

Torse ,  torcere  «  tessere ,  cu- 
cire, toroere  •  L.  Rep.  ;  fig. 
torce  il  collo,  sospira  •  (la 
pinzochera),  Bon. ,  Goz.  ;  on- 
de torcicollo ,  bacchettone , 
torcere  scritture  (  o   leggi  e 
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sim.)  y  Bocc.  \  torcere  un  ca- 
pello,  un  pelo  a  chicchessia, 
fargli  uo  minimo  torto  ;  tor- 
cere la  camicia,  per  spremerne 
il  sudore,  Cecch.  ;  torcere  il 
naso,  la  bocca,  <^  sim.;  (per 
mangiar  bene ,  idiot.  assai 
bello). 

Torty  8.,  torto  ;  per  opp.  di  ra- 
gione «  hai  torto  a  dar  fasti- 
dio a  chi  non  ti  molesta n  Ber n.; 
dar  torto,  Macch.;  a  torto  o  a 
ragione,  non  lasciarti  metter 
in  prigione,  prov.;  per  ingiu- 
stizia, avania  e  sim.;  far  torto, 
dei  torti  *  non  mi  vogliate 
questo  torto  fare  -  Ber.;  «  gli 
ha  fatto  dei  torti  •  Bard.  ; 
per  disonori» ,  ingiuria  •  pri- 
ma morir  che  ai  sangue  mio 
far  iorto  »  Àr.  ;  vendicarsi 
dei  torti,  vendicar  i  torti,  per- 
donare i  torti  e  sim. 

Tort^  agg.,  torlo  >  da  torcere , 
filo  torto,  e  sim. 

Torta  fo  eh.  ),  torta;  a  chi 
piace  la  torta,  a  chi  i  pa- 
sticcii  m.  proy.  ;  fig.  mangiar 
la  torta  in  testa ,  in  capo  a 
uno,  id.,  superarlo  di  statura, 
ingegno  ,  forza  e  sim. ,  sov- 
vercblarlo-;  spartire,  spartirsi 
la  torta,  fig.  checchessia. 

ToHéL,  tortello,  Lip.,  Ner. 

Tortora^  tortora  (ucc). 

Tortura,  fig.,  mettere  il  cervello 
alia  tortuca,  a  torturi,  lam- 
biccarselo, Salv.,  Goz. 

Tosè^  tosare,  lana,  capelli  e 
sim.;  fig.  •  tosar  gli  uomini 


(o  i  sudditi),  come   pecore  ■ 
Bon.;  tosar  monete,  Segn. 

Toson,  tosone,  chi  è  tosato. 

Tosone,  V.  Tose. 

Toss,  tossì  (0  eh.),  tesse,  toMire; 
amore  e  tosse  non  si  può  na- 
sconiere,  prov. 

Toss  asninuy  tosse  asinina  (t. 
mei.)  R.  B.,  cavallina. 

Tossi  rb  ap.),  tossico;  fig.,  rio 
travaglio  dell*an|mo,  Fir.  Da 
losssico,  attossicare,  a''nt08siè. 

Tost,  tosto,  onde  tantosto,  ben- 
tosto,  piuttosto,  tostocbé,  ec. 

Tosta,  facia,  cera,  faccia  tosta, 
cera  tosta  (sfrontato),  hall., 
Mur. 

Tota,  donzella  (a  voler  far  del 
Menagio,  la  darei  forse  per 
così  detta  dal  lat.  ioto,  intieri, 
vergine,  o  più  arrischiato  an- 
cora, tota  in  amore,  Ter.;  ma 
io  sto  riservato  e  mi  limito 
a  crederla  forse  un  afer.  di 
matota,  altro  idiot.  nostrano, 
quasi  matterella,  ovvero  una 
sinc.  del  lomb.  tototta^  os. 
dal  Bocc.  fira  gii  altri). 

Total,  Uìtaìment,  totale,  total- 
mente (in  f.  sost.,  sul  totale, 
e  sim.,  abusivo). 

ToiaUtà,  astr.  di  totale,  Gid. 

Toton,  totona,  donzeilona,  poV 
cellona,  polzellona.  V.  Tota. 

Tovt^a,  tovaglia. 

Tra,  fra,  tra,  fra,  «  tra  Doi  si 
può  dire  •  Cecch.;  tra  me  t 
me,  tra  uomo  e  uomo,  tra 
donna  e  donna,  Bocc  ;  tn 
pelle  e  pelle;   tra  due»    bt 
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tanti,  o  in  due^ln  tanti;  «tra 
la  camene  del  re,  e  quella  della 
reina  *  Bocc;  «  tra  lo  slil  de' 
moderni  e  M  sermon  prisco  • 
(e  quello  de^Ii  aitlicbi)  Petr.; 
tra^l'uscio  e  ^1  muro,  tra  l'an- 
cudine e  '1  martello,  m.  ptuT.; 
«  era  tra  quelli  -  D.;  tra  per 
una  cosa  e  per  l'altra,  Bocc, 
«  Ira  cbe  «^gli  s'accorse,  e  che 
da  altri  ancora  fu  ipf«trmato  » 
Id.*,  tra  morto  e*  vivo,  Dav.; 
tra  galeotto  f  marinaro,  ui. 
prov. 

Trabìkc^  trabucco  (misur.,  v.  lìel- 
Tuso),  per  macchìoa  milit.,  6r. 

Drabìichè^  misurare  rol  tra- 
blocco,  .|«*  fig.  barcollare,  tra- 
ballare, per  Io  più  dell'  nb- 
briaco,  idiot.  espr.,  dal  misu- 
rare che  egli  fa  in  certo  modo 
la  strada). 

Trabueet ,    irahuchet^   traboc- 
chetto, trappola,  agguato,  in- 
sidia, «  tendendo  trabocchetti 
ai  più  chiari  •   Dav. 
Traeol^  tracollo,  dar  il  tracollo 
alla  bilancia,  rovesciare;  dar 
il  tracollo  a  persona  o  cosa, 
rovinare,  r ultimo  tracollo, 
l'ultima  rovina. 
Tracoìa^  tracolla  (t.  mil.). 
Traà\^  tradire  (alcuno,  e  in- 
trAns.)  «  tradì  i  Pisani ,  e  si 
ribellò  da  loro  •  (o  sempl., 
tradì  e  si  ribellò  ec.)  G:  Y. 
Tradimenti  tradimento;  fare, 
commettere,  macchinare  tra- 
dimenti, assalire,  pigliar  uno, 
dargli  a  tradUnento;  «  a  tra 


dimento  mi  desti  nel  fianco  » 
Pul.;  avere,  pigliare,  entrare 
a  tradimento,  per  tradimento. 

TradìloTy  tradUora^  traditore, 
traditora,  infedele,  sleale  '  per 
tristo,  abborrito,  sciagurato  *i 
sim.;  >-  m.  iVimproper.,  «  non 
vuol  più  aprir  quel  portier 
traditore  »  Ber  ;  >•  tira  via,  vec- 
chio tra<Htore  •  Geli.;  «  muso 
traditore  »  R.  B.;  •  tempi  tra- 
ditori »  Id.;  «  ah  mot  do  tra- 
ditore ''  Ber.;  colpo  trailitore, 
Id.  ;  <'  la  traditora  vuol  che 
io  muoia  di  sUzzk  h  Gecch.; 
t  gente  ai  pericoli  larda,  a 
vedendo  il  bello,  traditora  ^ 
Dav.;  stirpe  traditora.  Ber.; 
canaglia  traditora,  R.  B.;  u- 
sanza,  fortuna,  peste  traditora, 
Id.;  gola  traditora.  Gap.;  «la 
tua  poesia  traditora  »  Bar. 

TraflCy  irafichè,  traiBco,  traffi- 
care; avviar  il  traffico,  un 
traffico;  far  traffico  di  chec- 
chessia, pr.  a  fig.;  trafficare  i 
suoi  capitali,  talenti  e  «im.  in 
checchessia;  trafficare  In  grani, 
e  d'ogni  cosa. 

Tra  fila  j  trafila  (art.  mesi.);  fig. 
per  la  trafila  degli  uffizi,  dei 
tribunali  a  slm. 

Tragedia^  fig.,  fatto  miserabile, 
atroce,  Ber.;  far  tragedie,  car- 
nificine,  Lip.  ;  querele,  pia- 
gnistei e  sim.,  Ceccb. 

Traghei  (in  ital.  pure  traghetto 
a  tragetto,  ma  per  sentiero 
non  battuto,  o  traversa;  non 

I  nel  senso  nostro  fig.  d'andar 
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e  venire,  o  di  pratica  segreta). 
Tragie^  tragico,  lagrimevole, 
tragica  fine,  tragico  argomento, 
stile,  ec;  sost.  per  autore,  o 
attore  di  tragedie,  Var.,  Salv. 
Tralauèy  tralasciare,  una  cosa, 
di  tht  una  cosa. 
Trama^  Iramè^  Gg.,  trama,  tra 
mare,  macctiinazioDe,  macchi- 
oare;  scoprire  una  trama; 
teuer  il  filo,  i  fili,  le  fila  d*u- 
na  trama,  sventare  una  tra- 
ma; sospettare,  vedere  daper- 
tutto  trame,  delle  trame  è  la 
politica  dei  tiranni,  o  degli  im- 
becilli; tramar  congiure  e  sem- 
pi.  tramare;  si  trama  qual- 
che cosa  «>  si  tramava  di  con- 
tinuo in  Pisa,  ma,  ec.  »  Crou. 
Mor. 

Trambusta  trambusto,    pertur- 
bazione,   scompiglio,    d'una 
casa,  città,  ec;  casa  o  città  io 
trambusto,  Dav.,  Var.;  star  lon- 
tano dai  trambusti,  •  correre 
al  rumor  di  questo  e  quel  tram- 
busto »  Bon.;  *  avezzo  alle  bur- 
rasche ed  ai  trambusti  »  Id.; 
•  i  trambusti  fanno  pei  male- 
stanti I»  (per  chi  non  ha  nulla 
da  perdere)  Bott. 
Trames^  /ramerà,  tramezzo,  ti^a 
mezzare,  «  bottega  senza  tra< 
mezzo  >  Vas.  ;    «  delle  quali 
(stuoie)  i   poveri   fanno  tra- 
mezzi nelle  lor  case  ■  Bon.; 
tramezzo  è  pure  t.  di  calzo- 
leria noto;  in  f.  di  prep.  •  tra- 
mezzo ai  canti  e  ai   versi  • 
Pan.;  •  tramezzo  a  queste  esi- 


tazioni *  Bon.;  tramezzare  una 
camera  o  checchessia,  «  tra- 
mezzate di  varii  colori  •  Goz. 

Tramolassy  tremolasi  (tremolo, 
tremolìo  (troppo  esile  in  confir. 
del  nostro  idlot.).  V.  Tramale. 

Tramale,  tremolò ,  treoaolare, 
(  in  senso  però  di  tremare  é 
idiot.  ). 

Tramonta  ^  tramontò,  tramonto, 
tramontare,  pr.  e  fig. 

Tramontana,  perde  la,  fig.,piBr 
dere  la  tramontana,  la  busso- 
la, conturbarsi,  confondersi. 

Tramortì,  tramortito,  •  e  restò 
di  quel  colpo  tramortita  •  Ber. 

Tramud  ,  tramudè ,  tramuto, 
tramuta,  d'alloggio;  tramutare, 
alloggio,  d*al foggio,  stanza, 
di  stanza,  Ietto,  di  letto,  Gar., 
Goz.;  •  gotta  che  par  che  non 
si  possa  tramutare  •  Fag.;  >  tra- 
mutare le  legioni  •  Dav. 

Trancia  (dal  fr.  tranche,  e  que- 
sta da  trancher,  òmol.  di  trin- 
ciare) ,  (eia ,  fetta  ^trancia  è 
però  men.  gener.  di  fèta, 
come  é  noto). 

Tronfiò,  trafelare  (omo!,  evid.). 

Tranquilisè,  tranquillizzare,  me- 
glio tranquillare. 

Trantran-,  abitudine,  andazzo 
e  sim.  (idiot.  onomat.,  d'indole 
mil.,  dal  suono  del  passo  me- 
tod.  di  truppe). 

Traonde.  V.  T^avonde. 

Trapanò,  fig.,  trapanare,  pene- 
trare ,  trapelare  ,  trasudare 
«male  che  gli  trapana  V  ossa 
come  un  tarlo  •  R.  B.  ;  i  il 
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gran  vino  gli  trapana  dalla 
pelle  come  da  una  botte  •ld.\ 
(però  da  dentro  io  fuori,  me- 
glio, gli  trapela). 

lyapeUy  trapelare  (propr.  dei 
liquidi),  flg.  di  segreti  e  sim. 

JYapète^  pastoje  (da  trapé^ 
trapiè,  tra  piedi  (idlot.  di  mol- 
ta propr.  ed  espress.,  mentre 
pastoja  è  dal  basa.  lat.  pastti- 

■  rio,  pastura,  e  da  questa  alla 
fune  che  lega  1  piedi  al  be- 
stiame, vi  é  un  bel  tratto). 

Trapiantò^  trapiantare. 

Trapala ,  trappola,  pr.  e  fig., 
tender  la  trappola,  una  trap- 
pola, pigliare,  chiappare,  co- 
gliere, chiudere,  dare,  cadere 
nella  trappola  ,  Fag. ,  Lip.  ; 
mangiar  il  .cacio  nella  trap- 
pola, m.  prov.  ;  più  trappole 
che  topi,  id. 

Trapunta^  trapuntine  trapunta, 
trapuntino,  Caren. 

Trasandè ,  trasandare ,  .trascu- 
rare. 

Trascrive^  trascrivere,  copiare. 

Trasecolè,  trasecolare. 

Trasferta^  trasferta  (t.  leg.). 

Trasformè,  trasformare. 

Trasgredii  trasgredire. 

Traslochi,  traslocare. 

Drasmète,  trasmettere,  donde 
trasmissione. 

lYasparì,  trasparire,  donde 
trasparente. 

Traspiri y  traspirare, fig.  di  cosa 
occulta  che  trapeli  ;  per  su- 
dare, donde  traspirazione  (t. 
mcd.). 


Trasporta  trasporto,  da  tra- 
sportare; spesa  di  trasporto, 
Targ.;  bastimento  di  trasporto 
(t.  mar.),  fig.  impeto  d'animo 
t  devo  forse  tollerare  tutti  i 
suoi  trasporti?  •  Gas.*,  •  sono 
vittima  de'  suoi  trasporti  » 
Goz. 

Trasporle,  trasportare,  trasfe- 
rire; trasporlesse,  trasportarsi 
(col  pensiero)  a  luoghi,  tempi 
e  sim  ,  fig.  «  la  vanità  ti  tra- 
sporta •  Gas.;  lasciarsi  traspor- 
tare (dall'ira  o  altra  passione) 
Macch. 

7Va5«a,  terrazza  (terrazzo  sco- 
perto, prop.  pari.  ;  terrazzo 
è  parte  alta  della  casa,  nò  a- 
perta  che  da  una  o  più  parti, 
o  vale  ampio  balcone)  Tomm. 

Trasse,  tracciare,  abbozzare. 

Trat,  tratto,  distanza  (da  trarre), 
maniera  (da  trattare);  dal  detto 
al  fatto  v'  è  un  bel  tratto,  m. 
prov.;  in  f.  d'avy.,  tutto  ad  un 
tratto;  persona  di  bel  tratto, 
di  belle  maniere. 

Tratament,  trattamento,  modo 
di  trattare,  trattamento  ingiu- 
sto, parziale,  eguale;  per  trat- 
tamento di  casa,  far  tratta- 
mento, trattamento  da  cardi- 
nale, Mag.;  regio,  3racc. 

Tratativa,  trattativa,  negoziato, 
negoziazione,  pratica  e  sim. 

Tratè,  trattare,  trattar  aifiuri, 
d'  affari,  questioni  materie,  e 
va  dicendo;  trattar  di  paci, 
trattar  matrimonii,  accordi  o 
alleanze  e  sim.,  Bocc,  G,  V.; 
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trattar  con  uno,  colnetnico; 
trattar  di  rendersi,  di  resa  e 
9lm.;  trattar  la  gente,  colla 
gente,  bene  o  male,  onde  mal- 
trattare; trattar  donne ,  Ci«n 
donne  •  tratti  una  comedian- 
te  e  tanto  basta  »  Pan.*,  trat- 
tar immagini,  libri,  checches- 
sia senza  riguardo  «  affliggasi 
e  trattisi  cume  peccatore  • 
Cav/,  sì  traila,  per  si  parla, 
della  tal  cosa  (m.  frequentis- 
simo e  famlliarissimo  |  «  si 
traila  che  vi  fosse  un  vezzo 
di  nerle  che,  ec.  «Lip.:  trat- 
tare a  tavola  «  lo  accarezzai, 
lo  trattai  •  Salv. 

Tiratene^  tràini^  iraièn^  tratte- 
nere, fermare,  tener  a  bada, 
tener  occupato ,  stipendiare , 
divertire ,  onde-  tratteoimen  io-, 
per  occupazione,  stipendio,  di 
vertimento  ;  trattener  donne, 
onde  trattenuta;  per  con  tene 
re,  tenere,  impedire,  ónde  non 
poter  trattenersi  di  ridere, 
piangere,  far  checchessia. 

Ì)^atenifneni  trattenimento.  Y. 
Dratene, 

jyavajy  travqfè^  travaglio,  tra- 
vagiiare  ,  lavoro ,  lavorare , 
Car.,  Bon.,Ner.,  Lip.,  Saccfa., 
Giamb.,  Pali.;  (i  molti  esempi 
non  valgono  però  a  racco- 
mandare tal  uso);  per  fatica, 
faticare  «  e'  é  del  travaglio  » 
Boo.;  ammazzarsi  al  travaglio; 
chi  vuol  riposare,  couvien  tra- 
vagliare, prov.  ;  «  deve  aver 
travagliato  con  le  ganasce  più 
che  col  cervello  »  Pan. 


Travers,  s.,  traverso  «  un  fos- 
sato che  piglia  tutto  il  traverso 
d^  un  piano ,  ec.  »  Guicc.  ;  e 
cosi,  il  traverso  d' una  nave 
(t.  mar.). 

Travers^  avv.,  traverso;  anda- 
re, dare,  guardare,  tirare  a 
traverso ,  Car. ,  Ber.,  Lip.;  di 
traverso,  per  traverso  «  ogni 
cosa  mi  va  a  traverso  ■  (o  di 
traverso,  per  traverso)  Cecch.; 
«  squadratolo  cosi  di  traverso  * 
Guer.  ;  mettersi,  porsi  a  tra- 
verso di  qualche  disegno  e 
sim.,  onde  attraversare;  tra- 
verso la  testa,  alla  testa  «da- 
togli di  quel  palo  traverso  al 
collo  "  Boo.;  siccome  pure,  a 
traverso,  o  attraverso  la  testo, 
alla  testa,  Ber.,  Fort. 

Traversa,  s.,  traversa  (supp. 
via,  strada) ,  scorclatoja  ;  pi- 
gliar una  traversa,  per  una, 
per  la  traversa ,  Nov.  ;  •  ri- 
tornò a  Preoesle  per  la  tra- 
versa* Liv.,  Volg.;  in  m.  aw., 
parlare,  rispondere  alla  tra- 
versa (stranamente,  a  rove- 
scio), Sacch.  ;  traversa  dei 
ponti  (t.  art.  mest.);  ò  pure 
t.  di  fortif.  e  di  marlo. 

Draversada,  traversata  (t.  mar.  j. 

Drovertè,  traversare,  attraver- 
sare, strada,  paese,  acqua,  e 
va  dicendo;  traversarla  strada, 
la  via  a  uno,  fig.  impedire  di- 
segni, carriera,  checchetsia; 
in  m.  assol.  «  a  piò  del  Gasen- 
tin  traversa  un*  acqua,  ec.  ■  D. 

Travertini  traversino  (t.  ait 
mést.). 
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Travièy  travia  ^  traviare,  travia- 
to, faorviare,  sviare,  ec. 

Travisò  ,  travisene ,  travisare, 
travisarsi,  travestire,  imma- 
scberare,  ec.  •  si  travisarono 
e  andaroDvi  •  Nov.*,  >  cre'V^n 
far  lor  paura  e  discacciarli, 

.  sendosl  in  questa  guisa  tra- 
visati »  Bon.;  travisar  parole , 
passo,  luogo  «Vautore,  alte- 
rare ■  questo  passo  fu  mali- 
gnamente travisato  «Salv. 

Trawmde^  traonde  (contras,  o 
alteraz.  di)  tranghiottire,tran- 
guggiare ,  flg.  per  credere,  <» 
sopportare. 

Tremè^  tremare. 

TVtfmd,  tremò  (v.  delTuso,  art. 
mest.). 

Tremol,  tremolo,  tremarella. 

Trémolè,  V.  Tramolè. 

2fV*en,  treno  (da  traino),  treno 
d^  artiglieria  (t.  mil.)  «  e  tutto 
quanto  il  treno  dei  cannoni  • 
Ner.;  per  seguito,  equipaggio 
«  con  soli  quattro  di  tant') 
treno  •  Dav.*,  •  non  lù  mai  vi- 
sto così  degno  treno  di  ca- 
valli e  carrozze  »  Ner.*,  «con 
quel  ricco  treno  »  Pan.;  e  fig. 

•  accompagnato  da  tutto  il 
bel  treno  di  sue  virtù  •  Salv. 

Irenèy  trainare  (prnpr.  t.  miT.) 

•  banno  più  artiglierie  cbe 
non  si  può  trainar  dietro  un 
esercito  •  Macch.;  per  trasci- 
narecomunque,  Malesp.,  Ben.; 
(non  però  guari  da  imlt.). 

l^eni  { sinc.  di  )  tridente,  for- 
cone. 


Trepé,  treppié,  treppiede  (t. 
art.  mest.). 

Tressety  tressette  (t.  di  guoco); 
giuocar  a  tressette,  Fort. 

7V«(/,  trogolo,  truogolo. 

Treuja^  troja,  pr.  e  flg , 

Triaca^  triaca,  teriaca,  pr.  e  flg., 
Ber.,  Bott. 

Tribulè^  tribulassion^  tribulare 
(att.  e  n.  pass.),  tribulazione 
(li  trthoi.),  f  andavano  dietro 
alla  corte,  puossl  dir  tribu- 
landti  1.  Geli.*,  «  mezzo  infermo 
e  tribolato  da  tutti  ■  Goz.; 
far  tribolare  la  gente.  Brace.; 
-cercando  in  tutti  i  modi  d'In- 
ijuietarla  e  tribolarla  •  Del  R.; 
«  vivere  per  tribolare  ••  Ceccli.; 
•  una  moglie  che  sempre  lo 
tribola  -^  Id.;  «  poeta  e  tribo- 
lato sono  sinonimi  •  Pan. 

Trictrac^  trictrac  (  t.  di  giuoco). 

Trièy  tritare  (soppr.  t.),  triè  fin 
fin  •  ma  cbe  la  sia  tritata  fina 
fina*  Pan. 

Trifola,  trifola  (v.  delP  uso); 
più  ital.  (ma  più  gener.)  tar- 
tufo. 

Trilia,  triglia  (pesce). 

Trimetua,  V.  Trameusa^  tri- 
meusa. 

Trincèa  trinciare,  carne,  vi- 
vande. 

Trinche^  trincare,,  bere  assai, 
cioncare  «trinca  del  migliore  • 
Lip.;  «  e  vuol  cbe  ognor  si 
trinchi  t  Id.;  «  buon  poeta 
molto  trinca  *  Goz. 

Trincera,  trincera ,  trlnciera, 
trincea  (t.  mil.}. 
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Trincerà^  iHnceresse,  Irincerare, 

.trincerarsi  (da  trincera,  t.  mil.); 
fig.  •  triocerarsi  nell*  anima 
sua,  nella  propria -virtù  »  Salv. 

THficel,  trincetto  (ferro  trin- 
ciante, t.  art.  mesi.). 

Trinciante  trinciante  (coltelio 
da  trinciare  vivande);  fig.  per 
spaccone,  smargiasso  (meno 
▼ern.),  Ber.*,  per  lingua  pic- 
cante, Salv. 

lyincon^  trincone,  beone  (da 
trincare.  V.  JV/neAè),  Lip. 

Tripoy  trippa,  pancia  •  o  trippa 
mia  »  Flr.;  «  quand^ebbe  la 
trippa  piena  »  Ner.;  •  dargli 
una  stoccata,  nella  trippa  • 
Geccb.  ;  •  ti  passerei  dieci 
volte  la  trippa  con  questa 
spada  •  Celi.  ;  trippa ,  busec- 
chia  (noi  più  comun.  pi.  tri- 
pej  •  nutrirsi  di  trippa  »  Pan. 

Triplo^  triplichè,  triplo,  tripli- 
care. 

Tripon^  fig.,  trippone,  omaccio, 
panciuto. 

Teiste  tristo,  mesto,  cattivo;  avv. 
per  guai,  tristo  a  chi,  trist'a  chi 
tocca,  tristo  a  chi  tentasse,  ec. 

TVJum,  tritume. 

IVocion^  trocionè  (da  trucciare 
t.  di  giuoco).,  ingannatore,  ba- 
ro. Ingannare,  truffare, 

Tromba,  tromba ,  fig.  •  tromba 
d^elefante,  o  proboscide;  pub- 
blicar checchessia  a  suon  di 
tromba,  strombazzare;  essere 
la  tromba  del  paese,  o  delle 
azioni  di  uno;  vendere  alla 
tromba  ,  air  incanto ,  restar 


nella  tromba,  ciò  invenduto 
fig.  non  aver  il  voto  ambilo, 
e  sim.  m.  delPuso. 

Trombèta^  trombetta,  dim.  di 
tromba  ;  per  messo  fa  pubbli- 
cato per  un  trombetta  •  Mac- 
ch.  ;  •  mandar  tosto  un  araldo 
ed  un  trombetta»  Ber. 

Trombétè ,  trombettare  ;  fig. 
trombettar  persona  o  cosa  «  lo 
trombetta  per  tutto  Fireuzet 
Maccb.  ;  e  cosi,  farsi  trombet- 
tare, Goz. 

Jrombon^  trombone  (arma 
nota). 

Tron,  tuono  (meno  espr.e  imit. 
il  fragore),  lat.  lonitru^  onde 
sijic.  o  metat.  truono,  disus., 
Saccb. ,  e  trono,  tron  •  fum- 
mo assediati  dalle  acque  e 
dai  troni  »  Ber. 

lYonc^  tronchèy  tronco,  tron- 
care, tronco  d'una  pianta,  e 
tronco,  per  troncato;  fig.  di- 
scorso, passo  tronco,  parole 
tronche  ;  troncar  la  conver- 
sazione; troncar  il  superfluo 
da  checchessia,  e  sim. 

rrop,  troppo;  sost.,  II  troppo 
versa,  tutti  1  troppi  son  trop- 
pi, m.  prov. ,  dar  troppo  al 
poco,  da  un  estremo  all'al- 
tro; agg.,  troppa  roba,  trop- 
pe cose,  troppa  carne  al  fuo- 
co, m.  prov.,  esser  troppi,  is 
troppi;  •  Ganellon,  tu  ne  sai 
troppe  »  Pul.  ;  «  cinque  piatti 
che  son  troppi?»  Pan.;  avv., 
ne  so  anche  troppo,  vero  ac- 
che troppo,  pur  troppo;  uno 
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di  troppo,  esser  di  troppo,  e 
8im. 

Trots  fo  cb.,  metat.  di)  torso. 

Trosson  fo  eh.),  robusto,  tar- 
chiato, compresso  (da  torso- 
ne,  frate  di  cucìDa?  meglio 
da  torso ,  torsaccio  pegg.  di 
busto  •  noD  si  conosce  iu 
che  modo  le  (gambe)  sieno  ap- 
piccate a  quel  torsaccio  "Geli. 

Trot^  trotè^  trotto,  trottare  an- 
dare al  trotto,  di  trotto,  di 
buon  trotto,  pigliar  il  trotto, 
aver  un  trotto  duro,  serrato, 
lesto  ,  ec.  *,  •  questo  vostro 
cavallo  ha  troppo  duro  trot- 
to. »  Bocc.  ',  •  se  non  ho  voli, 
ho  però  un  trotto  lesto  »  Pan.; 
amor  di  giovani,  trotto  d'asi 
DO,  prov.,  trotto  d'asino  poco 
dura,  id. ;  «  gnuna  cosa  fa 
trottare  quanto  la  paura  » 
Sacch.  -,  il  bisognino  fa  trot 

'  tare  la  vecchia,  prov.;  trottar 
a  qualche  luogo,  trottar  a  ca- 
sa. Ber.,  Fag.*,  •  trottò  a  di- 
fenderlo »  Dav.  ;  «  comincian- 
do dal  papa  -  che  trottò  per 
ungerlo  »  (a  Parigi),  Giord. 

Troton^  trottone,  avv.  «'egli è 
meglio  ir  trotton  che  di  galop- 
po» Ber. 

TVovè,  trovare  ;  chi  cerca,  tro- 
va, prov.,  chi  rogna  cerca,  ro- 
gna trova,  id.  *,  trovar  scarpa 
per  suo  piede ,  id.  *,  •  or  via 
cbe  ingegno  gli  trovate  voi?  » 
Goz.  ;  ci  trovo  il  mio  torna- 
conto, non  ci  trovo  guadagni, 
compenso,  trovar- il  suo  conto, 


il  suo  peso;  trovò  maniera  di 
fargli  intendere,  Bart.;  lo  tro- 
vò pronto  ,  partito  ,  morto  ; 
«  toccandolo,  il  trovò  freddo  » 
Bocc.  ;  •  non  avendolo  tro- 
vato a  dormire  •  (  cioè  sor- 
preso) Dav.  ;  •  Orlando  quivi 
lo  trova  a  gridare  •  Pul.  ; 
•  or  vo  a  trovarlo  al  piano  » 
Ber.  ;  trovar  il  gatto  sul  fuo- 
co, m.  prov.  ;  trovar  tutto 
sossopra  ;  non  trovar  un  osso 
da  rosicchiare;  trovarsi  della 
roba,  Bon.  ;  trovar  la  strada, 
la  traccia,  il  costrutto,  il  senso, 
trovar  rtmedio,mezzo, la  rima, 
éc.  ;  scuse,  pretesti,  ec;  trovar 
diflScoltà,  ostacoli,  il  terren 
molle,  facilità,  e  sim.,  trovar 
il  polso  ;  trovarsi  presente  , 
lontano ,  vicino ,  in  riga ,  a) 
suo  posto,  alPappuntamento, 
ec.  ;  trovarsene  bene  •  mi 
tenni  (nei  limiti),  e  me  ne  tro- 
vai sempre  bene  •  Guer.;  tro- 
vati là ,  lasciati  trovare  ;  fa 
che  i  cavalli  si  trovino  pronti; 
trovo  che  ha  ragione,  tutte 
le  ragioni;  si  trovò  che  la 
montagna  era  tale ,  Goz.  ;  si 
trovò  che  non  era  vero  ;  tro- 
var uno  bugiardo  ,  ladro  ,  e 
sim. ,  trovar  uno  in  ietto ,  a 
tavola,  in  casa,  come  ti  trovi 
io  quella  casa  ?  bene ,  e  di 
salute?  meglio;  trovarsi  bene 
in. gambe  ,  trovarsi  senza  un 
soldo,  trovarsi  senza,  trovarsi 
burlato,  con  tanto  di  naso , 
con  un  pugno  di  mosche,  alle 
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strette  ,  a  cattivo  partito  ,  al 
di  sotto,  io  debito,  impegnato, 
compromesso  ,    costretto ,    e 
sim.  aìtr.  omoU 
Trucy  truche^  trucco,  truccare, 
(t.  di  giuoco),  Salv.-,  truccar 
via  «  ringrazia,  e  trucca  via  » 
(vattene)  Sacch.;  trucco  (per 
bigllardo,  Salv.,   Menz.),  far 
buon  trucco,  e  fig.  per  far 
buon  negozio,  Fag. 
Trufa,  trufì,  Irufador,  truffa, 
truffare,  truffatore;  far  truffe, 
delle  truffe,  Pule,  Bon.,Salv/, 
.  truffar  la  gente,  e  semp.  truf- 
fare, Dav.;  «  cbi  senza  discre- 
zion  truffa  e  rubacchia  «Ber.; 
«entrò  (in  lega)  con  certi  truf 
latori  »  Dav.;  •  malvagio  truf- 
fator ,  che  col  tuo  incanto , 
ec.  »  Ber.;     truffatori ,  ladri, 
ec.  »Bon. 

Trufaria^  truflferla,  Var.,  Bon., 
Salv.;  (trufferia  é  più  gener. 
di  truffa ,  le  tue  trufferie ,  e 
non  truffe;  la  tal  truffa,  anzi- 
ché trufferia). 

Tru$8,  terriccio  (di  cui  forse 
non  ò  che  un  alteraz.). 
Trutùj  trota. 

Tufj  soffoc ,  afa ,  caldo  soffo- 
cante  (Pital.  ha  solo  tufato^ 
agg.  di  luogo  basso,  poco  a- 
rioso  e  caldo,  forse  da  tufa, 
o  meglio  ,  tufo,  massa  vulca- 
nica, t.  geol.). 

Tulipan^  tulipano ,  fig.  chi  ha 
bell^ apparenza,  ma  sciocco, 
dappoco  »  Mia.,  A.  Malm.;  «que- 
sti tulipani  svenevoli»  Fag. 


Tùmor^  tumore  (t.  chir.). 
Tonisela^  tunicella,  tonacella  (t. 

eccl.). 

Tupin^  (met.  e  sinc.)  pentolino. 
Torcia^  turgia^  agg.  di  vacca, 
sterile  (forse  da  (ur^tdo,  gras- 
sa, grassoccia). 

Twribol^  turibolo,  incensiere; 
tig.  menar  il  turibolo,  adu- 
lare. 

Tumi^  /ami,  tornire. 
Turnior^  tomidor,  tornitore. 
Tumiehel\  tornichetto  (stnun. 
chir.,  e  art.  mest). 
2\uo,  s.  (colpo  di)  pugno,  dal 
lat.   ItMO,   part.  di  liisidere, 
percuotere. 

Taso,  agg.  (afer.  di)  ottuso,  di 
dura  cervice. 
Titffi,  toMi,  tossire. 
Tut,  tutto,  s.,  agg.  avv.;  il  tutto 
sta,  o  tutto  sta  che  accon- 
senta, li  consiste  II  tutto;  parte 
del  lutto,  d'un  tutto;  Dio  vede 
tutto  «  quanto  esser  dee  quel 
tutto  »  D.;  •  rispose  e  contò 
tutto  »  Bocc.  ;  «  credo  che  i 
mariti  siano  quasi  il  tutto  (o 
tutto  da  loro  dipenda)  dì  far 
buone  e  cattive  mogli  »Saccb.; 
«  Sejano  fe^  di  tutto  per  ire  a 
Capri  t  Dav.;  questo  non  è  H 
tutto,  o  non  è  tatto,  ecco 
tutto,  dire  tutto,  tutto  quan- 
to; giuoco  tutto,  va  lutto,  r^ 
siste  a  tutto ,  in  tutto  e  per 
tutto  «suona  a  tutto  andare* 
Ber.;  tutto  il  dì ,  tutto  di, 
tutt^omo  che  dice,  o  chiun- 
que dice;  è  tutta  una  cosa; 
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non  TUO?,  ma  è  tult'una  (supp. 
cosa)  «e  *l  vivere  e  M  morir  fanno 
,tatt'  uno  •Maur.*,  •  è  tuti^uoo 
(o  è  tutto  ristesso)  esser  pra- 
tico e  prudente  •  Ber.;  •  tut- 
t'un  altro  diventa  »Id.;  «tutta 
chiusa  (noi  serrata)  nel  suo 
mantello  »  Bocc;  «  famosa  in 
tutto  Cipri  •  Id.  ;  •  Io  trom- 
betta per  tutto  Firenze» Mac- 
«  eh.;  •  poi  tutt^umile  (o  tutto 
umiltà)  aspetta  a  testa  bassa* 
Pan.;  "tutto  mortificato» Goz.; 
«  Sillana,  tutta  d' Agrippina  » 
Dav.  ;  •  dicendolo   tutto  suo 
padre  »  (rassomigliante)  Id.  ; 
«  (essa)  tutta  carità»  Id.  ;  «d'ira 
venne  tutto    fuoco   »  Ber.  ; 
•  poesie  tutto  fuoco  e  tutta 
grazia  »  Pan.;  «  chi  casca  tut- 
t^  un  gruppo f  chi  si  sdraia» 
Id.;  far  tutto  un  sonno,  Id.; 
è  tutto  tempo  perso,  Id.;«una 
città  tutta  ponti  »  Goz.;  •  uo 
mo  tutto  d^un  pezzo,   tutto 
spirito,  Var.;  •  tutta  culo  e 
pancia»  Fort.;  luH'altro,  tutte 
imposture,  tutto   detto;  egli 
stesso,  che  é  tutto  dire;  hai 
tutto  il  tempo,  con  tutto  co- 
modo, piacere ,  con   tutta  la 
sua  volontà ,   con  tutto  ciò  , 
con  tutto  che,  tutto  che,  tut- 
tMnsieme ,  tutt^  ad  un  tratto, 
tutto  pieno,  da  per  tutto,  del 
tutto  e  sim.  altr.  omol. 
Tut^un^  tutt'uno,  é  lutt'uno, 
fa  iuW  uno.  V.  Tut, 
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V.  lett.  U,  Non,  Prelim. 

£A6tà(fig.dalIat.  oftlata,  offerta), 

•  ostia. 

Ubidì,  ubidire,  ubbidire,  obe- 
dire,  obbedire  (col  3o  e  4«>  caso), 
ubbidire  alle  parole,  D.;  ubbi» 
dire  i  maestri,  Bocc;  •  prima 
per  ubbidir  chi  sempreubhidir- 
deve  la  mente  »  (mia)  Pul.;  e 
assol.  «  la  quale  d' ubbidire 
desiderosa  disse  »  Bocc,  me* 
glio  è  ubbidire  che  comandare. 

Ubidienssa^  ubidienza,  ubbi- 
dienza, obedienza,  obbedienza, 
prestare,  rendere  ubbidienza, 
far  l'ubbidienza,  star  ali'obbe- 
dienza,  tener  in  obbedienza. 

Ubriac,  ^mbriac.  V.  A^mbriae, 
ubriaco,  ubbriaco,  imbriaco. 

Ubriache,  ubriaehesst^  ombria- 
chesse,  ubbriacare,ubbriacarsl, 
imbriacarsi. 

Ubriaeoriy  ^mbriaeon,  ubbria- 
rone,  imbriacoue. 

Uchè  (dal  lat.  vacare,  soppr.  vj, 
chiamar  con  grido. 

Udienssa,  udienza,  dare,  tenere, 
domandare,  avere  udienza. 

Uditori,  uditorio,  Segn. 

U fissi,  uMzio,  ufficio,  uficio 
ufìzio,  oficio,  ofizio,  officiò 
offizio  (ortografia,  o  meglio  ca 
cografia,  regalataci  dai  legista 
tori  della  nostra  lingua),  dire 
cantare  Tufficlo,  Tuffizio,  «  nei 
salmi  delP  uffizio  e'  è  pure  il 

I  dies  trae  •  Giust.;  Tuffizio  dei 
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morti,  della  Madonna;  per  uf- 
ficio pubblico,  andare,  stare 
ali^uiBcio,  o  ufiBzio-,  entrare, 
essere  in  ufficio,  officio,  offizio 
«così  vuol  Fuso)  -,  far  ufficio, 
officio,  offici,  degli  offici  (onde 
officioso)^  far  ufficio,  buoni 
uffici,  ec. 

Ufissiè^  ufìziare.  uficiare,.  uffi- 
ziare,  ufficiare,  ofiziare,  ofi- 
ciare,  offiziare,  officiare.  V. 
Ufissi. 

Ufissial,  8.,  ufissialità  (milU.), 
uffiziale,  ufficiale,  uffizialilà 
(non  offiziale,  nò  officiale,  offi- 
ciali là,  così  l'uso). 

Ufissial,  agg ,  ufficiale,  officiale, 
V.  g.,  dispaccio,  notizia,  no- 
mina e  sim.  (non  uffiziale,  uè 
offiziale,  così  Tuso). 

Ugual,  lAgualment^  eguale  egual- 
mente uguale,  ugualmente,  e- 
guale,  egualmente  (più  propr. 
0  conf.  alla  sua  rad.,  aequalisj 
acquasse  tempo  uguale,  polso 
uguale,  eguale,  condotta  u- 
gudle,  uomo  uguale  «  cavallo 
che  lira  uguale  »  Goz.;  mat- 
toni, pianelle  uguali  (confor- 
mi), tazze  uguali,  ec.*,  per  me 
èuguale,  indifferènte,  tutt'uno, 
e  sim.  omol. 

Ugualianssa^  egualianssa^  ugua- 
glianza, eguaglianza.  V.  Ugual. 

Ugualiè^  uguagliare,  eguagliare. 
V.  Ugual. 

Uh/  uh!  (v.  onomat.  esclam. 
di  dolore  ed  altri  aff.). 

UJa  (afer.  e  sinc.  di  guglia,  o 
ijucchìa,  agucchia,  dai  lai.  a 


cucia  per  aeieula^,  ago.  V 
Agucia;  infilèy  a^nfilè  Vuj\ 
infilare  l'ago  (fig.  per  sugge- 
rire, imbeccare,  se  non  è  di 
lingua,  dovrebbe  esserlo,  per- 
chè bel  modo). 

Ujàf   gugliata,   gucchiata.   V. 

,  UJa. 

UJon,  accr.  di  u/a,  gucchlone, 
agucchione  (t.  agr.);  spilloDe 
(colla  testa),  pungiglione  (t. 
agr.). 

Ulié,  olle  fo  eh.),  oliaro,  Var., 
più  US.  oliandolo  (benché  men 
conf.  all'orig.  oleario^  ^  chi 
vende  olio. 

Uliva y  uliva,  oliva  (più  conf. 
all'orig. 

UUvastr^  ulivastro,  olivastro, 
uli  vigno. 

Ulteriormente  ulteriormente , 
di  più,  inoltre,  Fag. 

Ultim,  ultimo,  «  è  Tultima  mia 
rovina  •  Ar.*,  fu  che  questa  sia 
r ultima,  la  prima  e  Pultima 
(mancanza  e  sim.);  questo  é 
l'ultimo  de^  miei  pensieri;  vo- 
lere che  la  sua  (supp.  parola] 
sia  sempre  Tultima,  voler  sem- 
pre aver  ragione;  essere  agli 
ultimi  (supp.  momenti),  agli 
estremi,  essere  in  punto  di 
morte;  in  ultimo,  air  ultimo, 
in  fine.  ec. 

Ultimamente  uUimamente,  poco 
fa,  Guicc,  Gal.,  Red. 

Ultime^  ultimare,  lavori,  affari, 
guerre,  trattative,  controversie 
e  sim. 

Uman^  umano,  donde  umanità, 


m 

genere  umano,  corpo  umano, 
carne  umana,  natura  umana, 
rispetto  umano  :  per  opp.  d'i- 
numano, «  siate  benigni,  man- 
sueti, umani  »  Ber. 
Umid,  umido;  sost.  per  umi- 
dità, guardarsi  dall'umido,  •  in 
luogo  sicuro  dall'umido,  ec.  » 
Red.  ;  pigliar  umido,  stare, 
tener  all'  umido  e  sim.;  cibi 
all'umido  (t.  di  cucin.),  Caren. 
Umidi,  umidire,  più  us.  inu- 
midire. 

Vmil,  umiltà,  umile  in  tanta 
gloria;  tutto  umile,  tutto  u- 
miltà. 

Umiliassion,  umiliazione,  mor 
tificazione. 

Vmiliè,    umiliare,    abbassare, 
mortiiScare,  umiliare  la  super- 
bia;   umiliarsi   ai   pie   della 
croce,  prosternarsi;  umiliarsi 
ad  uno,  abbassarsi;   umiliare 
una  supplica,  per  rassegnarla 
umilmente  (dell'uso,  V.  U.). 
Umor,  umore,  della  terra  (così 
detto;nerciò  da   humusj;  del 
coiìUtF^ano  (t.  med.),  e  quin- 
di, umor  bilioso,  acre,  freddo, 
cattivo,  sanguigno,  flemmati- 
co, ec;  per  temperamento,  in 
dole  «  l'umore  di  Nerone  •  Dav.; 
«l'umore  del  popolo  »  Segn. ; 
per  disposizione  o  stato  del- 
l'animo, onde  buon  umore, 
mal  umore,  bell'umore,  umor 
faceto,  bizzarro,  'uguale ,  tri- 
sto, malinconico,  forte,  ec,  e 
sempl.  per  malumore,  far  pas- 
sar l'umore,  Lall.;  dar  oell'u- 
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more  (più  famil.  nel  genio)  ; 
far  il  belPumore  (lo  strava- 
gante), Lip.  Da  umore,  umo- 
raccio  o  umorazzo,  umoretto, 
umorismo  ,  umorista ,  umori- 
stico, ec. 

Umorass,  umorazzo  ,  umorac- 
cio,  pegg.  d'umore,  Guer., 
Segn.;«e  li  tanti  Bascon,  fia- 
schi e  fiaschetli  di  vin...  pro- 
ducon  umoracci  e  tristi  ef- 
fetti •  M.  Fr. 

Umoret,  umoretto,  dim.  di  u- 
more;  più   comun.  fig.   per 

stizzoso,  testereccio,  capriccio- 
setto  e  sim. 

Un,  uno  (in  tutti,  o  quasi,  i 
yarii  suoi  usK;  come  numer 

pron.agg.jcc);  l'uno,  il  due, 
uno,  due,  tre;  un  anno  prima, 
una  lira,  ec;  l'uno  per  cento 
•recipe  l|bbrfl  una»R.  Fior.; 

•  mangia  i  tordi  a  un  qualtrin 
l'uno  .  Lall.;  «  venderle  un 
tanto  runa  »  Bart.;  stare,  an- 
dar  per   uno  (t.  di  giuoco) 

•  una  di  queste  domeniche  • 
Sacch.;  «perfido  se  al  mondo 
un  n^  era  »  f'aj  tCtra  un/  Ber.; 
«  che  farebbe  morire  un  di 
pauraild.;«è  un  voler  ch'io 
le  faccia  compagnia  «Id.;»  co- 
me talora  un  sogna  di  volare  • 
Id.;i.e  l'ha  quasi  per  mal  s'uu 
lo  saluta  .  Bon.;  «  drizzasi  s'un 
lo  tocca  .  R.  B.;  slare  come 
un  è,  Id.;  fare  con  quel  che 
un  ha,  Fag.;  quanto  uno  sa, 
Id.;  «  accompagnati  non  più 
che  da  un  dieci  o  dodici» 
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Bocc.;  «  potevano  valere  un 
500  fiorini  d^oro  »  Id.;  uo  d) 
me  ne  fece  una  (mancanza , 
cilecca);  uno  che  voglia  il  fine, 
deve  voler  il  mezzo-,  è  un  buon 
diavolo  ;  dice  un  proverbio  *, 
per,  un  solo,  una  sola,  non  uno, 
fuorché  uno  (noi  fuora  che); 
non  ha  un  difetto  »  non  son 
per  perdonartene  una  »  Ber.; 
•  non  me  ne  va  una  bene  • 
Guer.  *,  per  Io  stesso  •  amore 
e  cor  gentil  sono  una  cosa  • 
D.;  «  è  tutt'uno,  esser  pratico 
e  prudente  »  Ber.;  fa  tut^uno; 
sfido  se  c^  é  uno  al  mondo 
che ,  ec;  un  tale ,  un  cerio 
tale,  un  tal  Pietro,  mi  sento 
un  certo  non  so  che;  e  sem- 
pl.  «  un  che  non  ho  mai  visto, 
mi  saluta  e  dice,  ec.  »  R.  B.; 
Io  pigliai  perfino  che  cono- 
sco; un.  ad  altro,  uno  va,  I^al- 
tro  viene  «  e  chi  ne  dice  una, 
e  chi  un^  altra  •  Ber.;  l'uno  e 
Faltro,  Tun  per  Paltro,  sull'al- 
tro, dietro,  appresso  l'altro, 
o  all'  altro  ,  ec.  ;  e  replic.  a 
uno  a  uno,  un  per  uno  «  ti- 
randole le  piume  una  per 
una  »  Sann.;  i  vi  vo'  trar  vivo 
il  core  a  un  per  uno  »  Bard.; 
e  sim.  altr.  omol. 

Uria,  una  (in  tutti  i  suoi  usi, 
V.  Un/!  duna^  vaduna,  d'una, 

*  subito  (avv.  deriv.  da  ad  una, 
supp.  ora,  insieme, mentre  che 
si  parla,  il  simul  ac  del  lat.). 

Unì,  unire,  unito ,  p'er  unirsi, 
accordarsi,  star  bene  insieme, 


questo  non  unisce  col  resto, 
con  quello ,  Salv.,  Red.  ;  tela 
unita,  Caren. 

Dnicy  unico;  fig.  per  raro,  sin- 
golare, Petr.,  Salv.;«  bellezza 
unica  »  Ang. 

Uniforme,  s.,  uniforme  (t.  mil.). 

Union,  unione,  di  una  cosa  con 
altra,  concordia,  connubio  e 
sim.;  far  unione,  buona  o 
cattiva  unione;  unione  delle 
tinte  (t.  art.  mest.).. 

Universalisè ,  universalizzare , 
Salv. 

Urgenssa,  urgenza,  grave,  dura, 
estrema,  stretta,  pressante  e 
sim.  ;  fare  urgenza ,  in  caso 
d'urgenza,  stante  l'urgenza. 

Uria.  V.  Oria. 

Urina,  urine,  urina,  orina  (men 
conf.  all'orig.  o  rad.  urina  da 
urerej,  urinare,  orinare. 

Urinari,  orinai,  urinale  ,  ori- 
nale. 

Uri,  urlo,  urlk,  urlo,  urlare; 
chi  sta,  0  va  coi  lupi,  impara 
ad  urlare,  prov.         4, 

Urt,  urto,  spìnta  ,  cozzOT;  dar 
un  urto  ,  degli  urli ,  a  forza 
d'urti,  fig.  aver  degli  urti,  es- 
ser in  urto,  urtare  con  qual- 
cheduno.  V.  Urte. 

Urta,  urla,  urto.  V.  Uri;  es- 
sere in  urta  con  uno ,  Var.; 
avere  in  urta,  Serd.,  aversi  io 
urta,  Ar. 

Urte,  urtare,  in,  0  contro  chec- 
chessia ,  fig.  urtare ,  cozzare 
con  uno,  con  questo  e  quello, 
con  tutti,  e  urtare  persone  0 
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cose  «entrato  in  casa  Augusto, 
Io  urtarono  molti*  Dav.;  «non 
urta  mai  obi  l^accompagna  » 
Lip.',  e  cosi,  urtare  pregiudi- 
zi ,  usanze ,  opinioni  e  sim., 
Macch. 

UrtiOy  orlia  fh  chiuso),  ortica 
(men.  conf.  all^orig.). 
Urton,  urtone,  accr.  di  urto. 
Ds,  uso,  far  uso  della  ragione, 
far  buono  o  cattivo  uso  di 
checchessìa,  l'uso  della  ragio' 
ne;  aver  l'uso  di  beni,  robe, 
checchessia  (t.  leg.)  ;  per  u- 
sanza,  esservi  un  uso ,  l'uso, 
esser  in  uso ,  fuori  d'  uso  e 
sim.  ;  metter  in  uso ,  usare , 
metter,  un  uso,  o  metter  su 
un  uso,  un'usanza  «vestito  a 
uso  (per  uso  o  a  modo)  di 
serva  »  Gecch.;  certi  usi  non 
mi  vanno  a  genio.  Da  uso, 
usanza,  usare,  usuale,  usu- 
frutto, ec. 

ITfdj.usato,  accostumato,  messo 
in  uso,  adoperato-,  pari,  di 
robe  o  abiti,  opp.  di  nuovo 
«  vestimenti  nuovi,  vestimenti 
usati  •  Pand.;  •  fan  da  nuove 
e  sono  usate  »  (scarpe)  Fag. 
Usagi^  asaggio,  antiq.,  uso. 
Usanssa,  usanza ,  buona  ,  cat- 
tiva ,  bella ,  nuova ,  antica , 
vecchia ,  ec.  \  esservi  un'u- 
sanza ,  l'usanza  ,  stare  ali*  u- 
sanza ,  alle  usanze  ,  fare  l'u- 
aanza,  secondo  l'usanza  •  la 
lancia  d'oro  fa  Tusanza  vec- 
chia •  Ar.  ;  tenere ,  mettere 
un'usanza  ,   metter  su  un'u- 


sanza ,  all'  usanza  dei  nostri 
vecchi,  e  sim.  omol. 

Usè^  usare,  far  uso,  costumare, 
usesse,  usarsi,  costumarsi,  es- 
servi usanza ,  (per  frequen- 
tare ,  non  è  vern.)  *,  usar  le 
mani,  e  sim.,  usar  parole,  pro- 
verbi, usar  diligenza,  usar  la 
forza,  l'occasione,  violenza, 
gentilezze  e  sim.;  per  costu- 
mare, usano  andare,  fare,  di 
fare ,  da  noi  si  usa  dire ,  far 
così  •  tra  le  donne  oggi  non 
s' usa  •  Petr. 

Usely  otel  fo  eh.),  uccello.  V. 
Osti, 

Usuala  usuale ,  ordinario  ,  co- 
mune, ec,  vesti  usuali,  Goz.; 
lingua  usuale,  Giust. 

Usufruii  usufrutto,  avere ,  go- 
dere l'usufrutto,  dare,  piglia- 
re, ricevere  in  usufrutto  «  da- 
va il  comune  ogni  anno  per 
provvisione  e  usufrutto,  ec.  » 
G.  V. 

Usurùy  tuuré^  usura,  usurajo, 
viver  d'usure,  dare  a  usura, 
con  usura,  far  l'usuraio,  farsi 
impiccare  dagli  usurai,  pas- 
sar -per  le  mani  degli  usurai. 

UsSf  uste  (afer.  di)  auzzo ,  a- 
guzzo,  auzzare,  aguzzare. 

Uss f  uscio;  «  tirarsi  l'uscio 
appresso  »  Cap.  ;  trovar  l'u- 
scio, •  e  troverete  l'uscio,  an- 
dando al  tasto  •  (o  al  tocco, 
al  toc ,  0  eh.  ) ,  Ber.  ;  tener 
l'uscio  serrato  ,  Boec  ;  chia- 
var l'uscio  •  quand'io  sentii 
chiavar  l'uscio  di  sotto  »  D.^ 
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vedersi  i  nemici  all'uscio,  pr. 
e  fig.,  M.  V.  ;  attaccar  i  pen- 
sieri all'uscio,  m.  prov.  «  e  al- 
l'uscio che  spetta  »  Lasc.  ; 
cascar  suU*  uscio  ,  m.prov.  ; 
chi  vLen  dietro,  serri  Tuscio. 
id.  ;  (morto  me,  ci  pensi  chi 
viene);  serrar  tra  i*uscip  e'I 
muro  ,  id.  ;  serrar  l'uscio  in 
faccia  ;  stare  all'uscio,  sulPu- 
scio  ;  entrar  per  l'uscio  ;  a  u- 
scio  a  uscio,  vicino,  Borgh. 
Usset,  uscetto  ,  piccolo  uscio  , 
Garen. 

Utsié,  usciere. 
Utensile  utensile. 
Vtil^  utile,  vantaggioso;  io  f. 
sost.,  cavar  utile  da  una  cosa 
•  l'utile   che  avrà  cavato  da 
questi    medicamenti  »  Red.  ; 
cercare,  trovare,  avere  utile, 
il  suo  utile,  Bissun  utile;  go- 
der gli  utili  (t.  leg.);  dare, 
metter  a  utile,  a  frutto. 
Vtilisè^  utilizzare,  render  utile, 
approfittarsi,  Mag. 
Uva^  uva,  asinel  d''uvay  acino, 
acinello  d*uva  ;  rap^  grappo , 
grappolo;  rapolè^  grappolare, 
racimolare  ;   uva  passa  ',  lu- 
glienga ,  ec.  ;   pigiare  le  uve 
(noi  fiiièj, 
Uvola^  uvola,  ugola. 


V.  lett  r..Noz.  Pbelim. 

^aca,  vacca,  guardar  le  vacche  ; 
lavora  coi  buoi,  semina  colle 
vacche,   prov.  agr.;  a  cattiva 


vaeca  Dio  dà  corte  corna,  id.; 
fig.  per  donna  disonesta;  com- 
prar la  vacca  e  'I  vitello,  die. 
volg.  di  chi  piglia  per  moglie 
zitella  incinta  d'altri;  vacche, 
diconsi  pure  i  bachi  da  seta 
che  intriititi  per  malattia  non 
lavorano,  Red.;  vacca,  per  pol- 
trone, e  far  la  vacca,  per  pol- 
trire, è  m.  assai  fumil.  in  Italia 
(forse  dal  lat  vacare^  oziare, 
o  da  vacuay  supp.  labore^, 
raeansciy  vacanza,  riposo,  dare, 
fare,  avere,  pigliarsi  vacanza, 
Bon.;  per  vacazione  di  cariche, 
.  posti,  benefizi  e  sim.,  Car., 
Macch. 

raeatOy  vacato  (l.  cur.,  ono- 
rario nolo)^ 

rachéy  vacherà  y  vaccaro,  vac- 
cata, che  guarda  le  vacche, 
come  boaro  i  buoi ,  Sann. , 
Cort.  C. 

TacAéVa,  vacchetta  pelle  di  vac- 
chetta :t.  cene),   Car.,  Bon., 
!  Salv. 

yùcilant^  vacillante,  che  va- 
cilla. V.  racilè, 
racilè,  vacillare,  pr.  e  fig.  (va- 
gellare, alteraz.  non  giusiif.); 
•  popolo  che  vacilla,  e  non 
sta  fermo  •  G.  V.;  .vacillare 
nella  fede,  opinione  e  sim.,  o 
vacillare  in  alcuno  la  fede, 
ec.  ;  vacillargli  la  mente,  • 
sempl.  vacillare  (m.  elitt). 
fiocina,  tracine,  vaccina,  vacci- 
nare (vaccino,  invece,  ò  l'ap- 
plicazione della  vaccina,  o  la 
vaccinazione,  onde  fedi  del  vac- 
cino, e  non  altrim.). 
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f^acinassion ,  vaccioazione.  V. 
Macina, 

f^agabondy  vagabondagi^  vaga* 
boodo,  vagabondaggio. 

A^q/,  agg.  di  terreno,  incolto, 
aspro  (dal  lat.  varro^  duro, 
aspro). 

raj,  8.,  vaglio.  V.  ral. 

yaire^  guaji  (men  conf.  airo- 
rig.  vald^:  vair^^  vale  pure 
quanto,  iuterrog.  o  dub.,  ma 
non  ò  che  estens.  di  senso). 

F'ajay  vaglia,  da  valere;  uomo 
di  vaglia,  scrittore  di  vaglia, 
roba  di  vaglia,  far  cose,  lavori, 
opere  di  vaglia;  un  poe  eh' 
vaja,  un  poco  di  buono. 

yairoUy  vdjolo,  vajuolo  (men 

'coof.  alPorlg.  lat.  variolcBj, 

FtJ^rolày  vi^olato,  vajuolato.  V. 
yajroU.    - 

yalj  vaj,  vaglio,  sauté  d^  vai  'n 
corbela^  saltar  di  vaglio  in  cor- 
bello (altri  erron.  dice,  divalle, 
come  se  una  valle  avesse  qual- 
che analogia  con  un  corbèllo), 
cogliere  Tacqua  nel  vaglio,  col 
vaglio,  m.  prov.  «  un  cappello 
che  ripara  Papqua  come  un 
vaglio  »  Pan.;  dar  dei  calci 
al  vaglio,  m.  prov.,  pagar  d'in- 
gratitudine; fig.  vaglio  per  e- 
same,  scrutinio,  D.,.e  così  va- 
gliare, per  scrutinare,  ec.  V. 
ralè, 

FaU^  vagliare;  tlg.  bren  a  vaUy 
Idiot.,  come  dire,  crusca  a  va- 
gliare; per  scrutinare,  esami- 
nare strettamente ,  minuta- 
mente, •  vi  ha  domandati  per 


vagliarvi  come  grano  »  Coli. 
S.  P. 

yaly  valle;  tristo  a  quell'uc- 
cello  che  nasce  in  cattiva  valle, 
prov.;  avv.  a  monte,  a  valle, 
in  su ,  in  giù,  Ar.  Da  valle, 
vallata,  vallone,  valletta. 

Falada^  vallata  •  addietro  torna 
per  una  vallata  »  Ber. 

Falanga^  valanga  (da  a  valle, 
che  precipita  a  valle,  fr.  ava- 
lange;  non  capisco  come  il 
nostro  Carena  rifiuti  va /anya, 
e  preferisca  voluta  da  volvere; 
forse  percbò  v.  meno  tose.?). 

F'aleiy  valere,  .valer  tant-oro 
«  per  appiccar  mischie  valeva 
tant^oro  •  Dav.  ;  e  così  valer 
un  tesoro,  un  Perù,  all'opp., 
valer  un  quattrino,  un  fico 
secco,  un  patacco,  una  pa- 
tacca, un  corno  e  sim.;  non 
valer  la  pena,  la  spesa,  ec; 
niente  che  vaglia,  cosa  che 
vaglia,  non  saper  trovare  modo, 
scusa  che  vaglia,  Ber.;  «  la  for- 
tuna che  vai  per  tutto  »  Dav.; 
far  valere  Te  sue  ragioni,  farsi 
valere  •  facciamoci  valere  • 
Pan.;  per  costare,  ciò  m\lia 
valuto  più  d'  un  dispiacere; 
per  giovare  •  cosa  vale  che 
serrino  la  stalla  quando  son 
scappati  i  buoi?  »  Pan.;  per 
eguagliare  •  non  jÒ  sollazzo  al 
mondo  che  questo  vaglia  • 
M.  Poi.;  questo  vai  quello, 
Tuno  vai  Taltro;  valersi  di 
checchessia,  servirsi,  appro- 
fittarsi. Da  valere,  valevole. 
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▼alido,  invalido,  valore,  saluta, 

valsente,  ec. 
rdlentiaa,  valentigia,  valentìa, 

valenteria. 
ralèta,  valletta,  piccola  valle, 

Fir. 
F'aletudinari ,  valetudinario  (t. 

med.). 

Valevole  valevole. 
yalid,  valido,  agg.  di  aiuto  e 

sim.,  Bocc;  per  valevole,  agg. 

di  ragione,  argomento,  scusa 

esim. 
^alia,  valigia,  Sacch.,  Bon.-,  flg. 

empiere  la  valigia,  la  pancia. 
raliaot,  valisota^  valigiotlo,  va- 

ligiolta,  Lasc,  Guicc. 
raion,  vallone ,  accr.  di  valle 

*  trovò  certi  giganti  In  un  val- 
lone »  Pul.  -,  per  un  vallon 
fuggiva  alla  distesa  ■  Ber.  ; 
«  per  boschi  e  per  valloni  * 
A.  Tass. 

Valor ^  valore,  prezzo,  pregio, 
merito,  prodezza,  valuta,  co* 
sto  ;  cose  di  grande ,  poco  , 
nissun  valore,  scoperta  di 
gran  valore*,  soldato  di  straor- 
dinario valore;  calore  delle 
monete  *,  valore  delle  parole 
(  t.  filol.  )  ',  valore  delie  note 
(t.  mus.). 

FaUy  valzo,  valzer. 

Valsente  s.,  valsente  •  dalPesti- 
mo  e  valsente  dei  beni»  Var. 

Valuta^  valuta*,  valore,  pregio 

•  valuta  d^un  fiorino  •  Borg.-, 
«  non  se  ne  sa  la  giusta  va- 
luta •  Fag.  ;  cose,  arnesi,  re- 
gali di  gran  valuta,  Nov.'A. , 


G.  V.,  Pali.  *,  valute,  per  mo- 
nete da  pagamenti ,  pagar  in 
valute  (  t.  commerc.  )  ;  valuta 
é  pure,  t.  di  lett.  di  cambio. 
Falutè  ,  valutare,  dar   yalore, 
prezzo  ,  stimare  •  egli  valutò 
e  pagò  i  danni»  Dav. ;  valu- 
tar le  mercanzie,  Bon.  *,  «  ap- 
presso valutamm(^  la  fattura  • 
Geli.  ;  valutar  un  servizio  cbe 
si  chiede,  Mag.*,  valutar  chec- 
chessia, per  tener  conto,  con- 
siderare, Cocch. 
Vampa ,    vampa  «  vampe  del 
sole  »  Fir.  *,  fig.  •  vampe  alia 
testa  (t.  med.),  Red. 
Van^  vano,  onde  vanità-,  0oiia 
mondana,  gloria  vana,  prov., 
onde  vanagloria  ;  uomo  vano, 
donna  vana  «  gente  vana ,  te- 
sta vana;  per   inutile,  vane 
parole ,  e  sim.  ;   per  fallace, 
vane  speranze,  e  sim.  Da  va- 
no ,  in  vano  ,  invano  ,  inutil- 
mente. 

Vane,  vagliare  (dal  lat.  vamni- 
re,  vagliare,  vanno,  vaglio). 
Vanegè ,  vaneggiare  ,  delkare 
■  e  (Didone),  vaneggiando  Id- 
furiava  »  Car.  ;  flg.  dir  cose 
vane,  o  stravaganti,  Var;  ■  e 
(col  pensiero)  teco  vaneggio  • 
Petr. 

Vanga^  vanghe^  vanga,  vangare 
•  con  pali  e  vanghe  •  Ner.  ; 
«  tanto  vangò  e  lavorò  »  Bocc.; 
fig.  vangare  e  rivangare,  per 
riandare,  e  sim.,  Giust. 
Vanga,  vangata,  colpo  di  vangi. 
Vanguardia^  vanguardia,  avan- 
guardia. 
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Fanilia,  vaoiglia  (botan.). 

ranità  «  il  mondo  è  vanilA  » 
Pass.  ;  frascbe,  fumo  e  vanità 
è  tutruno,  prov.  ;  per  legge- 
rezza, ostentazione,  vana  am- 
bizione, e  sim.,  Bocc. ,  Gas., 
Car. 

ransoi  fo  cb.  ),  avanzuglio, 
avanzume. 

Vanswtn^  avanzume.  V.  Vamoi. 

rantagi^  avantagif  vantaggio , 
avvantaggio  •  nissun  vantag- 
gio cava  »  (o  ricava,  ha),  Ber.*, 
essere  di  gran,  poco ,  nissun 
vantaggio;  dare,  fare,  portare 
vantaggio ,  opp.  di  danno  -, 
aver  il  vantaggio  su  cosa  o 
persona,  vantaggiarla,  avvan- 
taggiarla, avanzarla,  superar- 
la; avv.  da  vantaggio,  o  d'av- 
vantaggio ,  di  più  «  mi  pro- 
metto tutto  quello  e  da  van- 
taggio «  né  può  farsi  da  van- 
taggio «  Lip.  V.  AvantagU 

P^antagè^  avantagè^  vantaggia- 
re, avvantaggiare,  dar  utile-, 
per  avanzare,  vincere,  supe- 
rare. V.  jivantagè. 

f^aniè^  vantesse^  vantare ,  van- 
tarsi, dare,  darsi  vanto;  ognun 
vanta  il  suo  cavallo,  m.  prov. 
•  se  è  si  bella  come  voi  la 
vaniate  »  Bocc.  ;  •  non  può 
vantarsi  cb^io  l'abbia  guar- 
dato pur  una  volta  »  Id., 
«  se  ne  gloria  e  vanta  «Petr. 

^anto ,  vanto ,  dar  il  vanto , 
maggior  pregiò  ,  superiorità , 
preferenza  «  subito' che  si  vide 
la  mia ,  ognuno  gli  dette  il 


vanto  •  Geli.;  darsi  vanto, li 
vanto ,  vantarsi  «  mi  posso 
dar  vanto  che  niun  altro,  ec.  > 
Bocc.  -^.avem,  portare  il  vanto, 
{o  la  palma)  Bon.,  Goz.,  Pan. 

rariaasion^  variazione  «  né  al- 
tra variazione  é  dal  partirsi, 
o  esser  cacciato,  ec.  ;  se  non 
ec.  »  Bocc.  ;  per  mutazione 
•  passai  di  là  dal  fiumicello 
per  mirar  la  gran  variazione 
di  freschi  mai  »  D.;  far  va- 
riazione, delle  variazioni  (tem- 
po, o  checchessia)  variare. 

Karièy  variare,  cangiare,  ren- 
dere, rendersi  vario,  diverso; 
variar  costume,  Petr.  ;  variar 
cibi,  e  sim.,  Bocc.  ;  variare , 
e  variarsi  gli  abiti  «  variava- 
no tre  volte  il  di  le  vesti- 
menta  ».  Salv.  ;  variar  posto  , 

0  di  posto  «  ognor  di  «posto 
varia  »  Pan.;  colore  che  non 
varia,  o  cosa  che  non  varia 
di  colore;  «  corpo  che  mai 
non  varia  »  Lip.  ;  le  mode 
variano  ;  le  opinioni  variano, 

1  principii  restano  ;  e  cosi , 
variar  d'opinione;  d'idee,  gu- 
sti e  sim. 

Farii^  vart't,  varii  libri,  varie 
cose,  ec. 

Fqris^  varice. 

FarUre,  V.  Ferler$. 

Farveltty  arpioncello,  ganghero, 
gangherello  (da  cui  forse  de- 
riva, mut.  g  in  V  lelt.  a£r.,  se 
non  é  sinc.  dal  lat.  parvo  e 
cardo^  arpioncello,  mut.  p  in 
V  lelt.  aff. ,  quasi  varvaear- 
della^  varvela/. 
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Fas^  vatei ,  vasot^  vaso ,  va- 
setto, vasotto  «  UD  piccolo 
vasetto   di   pomata  »    Pan.  ; 

•  feci  fare  due  vasolli  di  puro 
argento  •  Celi. 

Kasea^  vasca. 

Katela^  vasellame. 

rast ,  vasto  (  omol.  in  tutti  i 
suoi  usi). 

Kauda ,  da  valda  ,  v.  obsol. , 
valle  o  campagna  incolla  (don* 
de  Valdese). 

flscc,  »«*,  vecchio  {vei  da  ve- 
glio, V.  poet.,  come  vece  da 
veccliio).  V.  f^ei, 

Fteìaja^  veccbiaja. 

Fède^  vedere  •  tornando  da  ve- 
dere la  festa  •  Del  B.;  «  uno 
stecco  ha  nel  piede  che  le 
stelle  di  dì  gli  fa  vedere  «Ber.; 

•  si  dau  botte  che  fan  veder 
il  sole  a  mezzanotte  •  Fort.; 
«  ho  una  fame  che  la  vedo» 
Pan.;  •  tal  fame  abbiam  che  la 

■  vediam  per  aria» Hard.;  «quan- 
do vede  il  bello,  tira  un  colpo, 
ec.  •  Ber.;  «se  non  ti  metto  a 
giacere,  non  voglio  al  mondo 
più  farmi  vedere*  Id.;  «  non 
vedo  Pora  di  farla  finita» Id.; 
«  non  vedo  1-  ora  d*  andar  a 
cena  »  Pan.;  •  e  voglio  del  bic- 
cbier  veder  il  fondo  «Id.;  fig. 
voler  veder  il  fondo  d'un  af- 
fare, intrigo,  mistero  e  slm.; 
crede  quel  che  vede;  •  (opere 
diarie  che)  facevano  un  bel- 
lissimo vedere  •  Celi. ,  Vas.  ; 
«e  faceva  un  bellissimo  ve- 
dere la  comune  col  suo  gon-i 


faloniere  »  Pan.;  •  ogni  torci- 
mento fa  brutto  vedere  «Sali., 
Volg.;  star  a  vedere,  fig,  non 
pigliar  parte;  stiamo  a  vedere 
che  nega,  che  vuole  ancora 
aver  ragione,  stiamo  a  veder 
questa,  voglio  veder  anche 
questa;  e  in  senso  di  minac- 
cia o  sfida  «  Tavremo  da  ve- 
dere •  Pan; «glie  la  farò  ve- 
dere •  (me  la  pagherà)  Id.; 
e  iron.  •  per  farmela  veder , 
se  n'  andò  con  Dio  »  (morì) 
Lip.;  che  ci  hai  tu  da  vedere? 
(come  c'entri  tu?),  tu  eoo  ci 
hai  niente  da  vedere  (in  ciò, 
in  tal  questione);  «  or  Vodia 
si  che  non  la  può  vedere  • 
(soffrire)  Ar.;  «  dite  che  voi 
non  mi  potete  più  vedere* 
Lip.;  in  quel  luogo  non  mi 
posso  vedere,  più  vedere-,  ve- 
der uno  di  mal  occhio,  di 
buon  occhio,  volentieri,  non 
veder  niente  di  più  bello  (a- 
marlo  passionatamente,  o  cie- 
camente) ,  veder  cogli  occhi 
altrui;  veder  tutto  bello,  tutto 
brutto  (ottimista,  pessimista), 
veder  tutto  color  di  rosa,  ve- 
der tutto  nero,  scuro  e  slm.: 
far  veder  il  bianco  per  il  nero, 
m.  prov.;  veder  confusamente, 
veder  chiaro,  e  fig.  per  capire, 
comprendere,  conoscere  pie- 
namente «poco  vedete  e  parvi 
veder  molto*  Petr.;  ve^er  lon- 
tano ,  da  lontano ,  o  aver  U 
vista  lunga,  pr.  e  fig.;  non  ve- 
der più  avanti;  veder  dritto 
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la  passione   fa  veder  torto, 
storto;  vederci  deutro  (in  qual- 
che mistero,  intrigo  e  sim.); 
vedo   che   qui  ci  vuol   pru- 
denza; vedendo,  visto  che  tulio 
era  inutile,  ec.  ;  non  vederci 
più  rimedio ,  mezzo  e  sim.; 
non  veder  bene,  non  appro- 
vare, tuo  padre  non  vede  bene 
questa  tresca,  o,  che  tu  vada 
nel  tal  luogo;  voglio  vedere 
se,  ec.  (voglio  tentare,  pro- 
vare); vedrò ,   vedremo  quel 
che  convien  fare  ;   non  esser 
più  da  vedere  (esser  eambiato 
intieramente,  per  lo   più  in 
mal  senso),  Per.;  farsi  ben  ve- 
dere, mal  vedere ,  esser  ben 
veduto,  beo  visto,  mal  visto: 
vedersi  a  mal  partilo,  perduto; 
vedersi  morire,  Ar.;  vedersi  la 
Dìorteairuscio;  vedersi  a  buon 
punto,  a  cavallo,  padrone;  ve- 
dersi così  burlalo,  vedersi  in 
tale  stalo  e  sim.;  vedersi  (supp. 
Pano  e  l'altro),  per  visitarsi, 
frequentarsi  e  sim.  altr.  omol. 
Vej^  vecc^  veJQy  vecia^  vecchio, 
vecchia  fy^j  da  veglio,  v.  poet.): 
é  un  bel  vecchio ,  fa  un  Ite) 
vecchio,  quel   buon   vecchio 
come   sta?  povero   vecchio, 
povera  vecchia;  da  vecchio, 
chi  non  sMnnamora  da   gio 
vane,  s'innamora  da  vecchio, 
prov.,  o,  giovani  savi,  vecchi 
inatti,  id.;  bruita  vecchia,  vec- 
chia strega,  vecchio  bavoso, 
imbecille,   rimbambito,    ec; 
vecchi  per  avi,  antenati,  pa- 


dri «  ben  dicevano  i  nostri 
vecchi  che  i  principi  non  vo- 
gliono figliuoli  cittadini* Dav.; 
agg. ,  piante  vecchie ,  legno 
vecchio  (pari,  di  piante);  in  f. 
di  sost.,  mettere  del  giovane 
sul  vecchio;  usanza  vecchia, 
far  Tusanza  vecchia  •  la  lancia 
d'oro  fa  P usanza  vecchia  »  (se- 
condo il  solito,  non  colpisce 
mai  in  fallo)  Ar.;  «  ecco  le 
arpie  far  V  usanza  vecchia  * 
(avventarsi  secondo  il  solito, 
ec),  -Id.;  moda  vecchia;  a  col- 
pa vecchia,  pena  nuova,  prov.; 
bandiera  vecchia  fa  onore  al 
capitano,  id. ;  per  esercitato, 
esperto,  vecchio  soldato,  vec- 
chio marinaro,  vecchio  pro- 
fessore e  sim.  ;  vecchio  della 
professione ,  deli'  arte  o  me- 
stiere; vecchio  di  casa,  fami- 
gliare, e  sim. 

f^fder,  vetro;  fig.  di  vetro,  fra- 
gile; par  che  cammini  sui  ve* 
tro,  sui  vetri;  chi  ha  il  cervel 
di  vetro,  o  la  casa  di  vetro, 
non  tiri  pietre  al  vicino,  prov. 

f^edriày  vetriata,  invetriata. 

yedriéy  vetrajo. 

fi^edrietUj  vetriolo. 

yejass^  vejassa^  veciass  ^  ve- 
ciassa^  vecchiaccio,  vecchiac- 
cia. 

f  cj,  velo;  fig.  aver  un  velo  a- 
gli  occhi,  esser  acciecato  da 
qualche  passione*  l'amore  che 
mi  portate,  vi  fa  velo  al  giu- 
dizio» (ve  Io  offusca,  più  co- 
mun.  vi  accieca),  Car.;  sotto 
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■  il  Telo  di,  sotto  il  manto,  il 
pretesto  e  sim.;  per  stato  mo- 
oacale,  D.;  oode  pigliar  il  velo, 
monacarsi,  Bemb. 

f^ela ,  Tela*,  andar  fl'vela,  a 
gonfie  vele;  fig.  F  affare  va  a 
gonfie  vele,  tutto  in  favore; 
far  vela,  fig.  partire;  calare, 
abbassare  le  vele,  cedere,  de- 
sistere, far  giudizio,  dar  l'ad- 
dio al  buon  tempo,  e  sim. 

f^eìè  (dial  colt.),  velare,  fig.  na- 
scondere, coprire. 

Feletty  veleno,  dare,  pigliare  il 
veleno,  dei  veleno;  fig.  ran- 
core ,  odio  accanito ,  morda- 
cità, malignità,  e  sim.;  sputar 
veleno ,  il  veleno  che  si  ha 
dentro  (contro  alcuno),  Dav.; 
lingua  tutta  veleno,  piena  di 
veleno,  velenosissima;  il  ve- 
leno sta  nella  coda,  m.  prov. 
(cioè  nella  chiusa  d' una  let- 
tera, o  parlata,  e  sim.);  morta 
la  biscia,  morto  il  veleno, 
prov.  ;  ogni  serpe  ha  il  suo 
veleno,  id. 

VéUnos ,  velenoso ,  animale , 
pianta,  erba,  fungo,  cibo  ve- 
lenoso ;  fig.  lingua  velenosa  , 
mordace,  maledica,  pestifera, 
serpentina. 

Pretina y  carta  (qualità  nota), 
carta  velina. 

F'é'lùy  vèlutày  velluto,  vellutato. 

Fèluiéy  fabbricante  di  velluti, 
(lacuna  della  lingua). 

f^«na,  vena;  fig.  vena  d'acqua, 
di  vegetali,  minerali,  ec,  vena 
poetica,  fantasia,  estro;  aver 


una  vena  di  poesia,  Àr.;  di 
matto ,  di  matteria ,  pazzia  e 
sim.;  vino  che  ha  una  vena  di 
dolce,  Lasc.;  aver  vena,  es- 

•«ere,  non  essere  in  vena  (di- 
sposizione, genio)  di  far  chec- 
chessia, Salv.;  di  vena,  di  ge- 
nio. 

F^ena^  vena,  più  us.  avena  (e 
più  cont  alForig.). 

Fetide^  vendere,  a  peso,  a  mi- 
sura, airingrosso,  al  minato, 
a  contanti,  a  credito,  caro,  a 
buon  prezzo,  a  caro  prezzo, 
a  buon  mercato,  a  metà  prezzo, 
a  tanto,  o,  tanto,  il  doppio,  ec. 
«  la  quale  poi  vendei  due  mila 
aspri  •  (moneta  antica)  Ber.; 
vender  un  tanto  Funo,  Beni; 
fig.  vender  carne  umana,  far 
la  spia;  vender  Pamico,  So- 
nore, ec;  vendersi  a  chicches- 
sia; aver  ragioni  da  vendere. 

FendetOy  vendetta,  far  vendetta, 
le  sue  vendette;  le  son  cose 
che  gridano  vendetta. 

fendiehèy  vendichesse^  vendi- 
care, vendicarsi;  vendicarsi  è 
bene,  perdonare  à  meglio; 
sarai  vendicato;  non  si  è  sa- 
pulo vendicare,  e  sim. 

FendicatiVf  vendicativo,  incli- 
nato alla  vendetta. 

/^èfli,  venire  «  io  son .  venuto 
sempre  galoppando  >  Ber; 
«  venite  abbasso,  vel  farò  T^ 
dere  •  A.  Tass.;  «  vien  fiiorst 
vieni  •  (se -osi}-  Id.;  «  vien  vìa 
vieni  »  Fir.;  la  pioggia  vici 
giù  a  secchie  (a  orci),  Lip. 
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«  a  galla  sempre  vieD   Firn- 
pura  schiuma»  Pan.;  la  roba 
va  e  viene;    •  l'amico  va   e 
vien,  fa  il  galoppino  »  Pan.; 
Don  fa  che  andare   e  venire, 
é  un  andare  e  venire,  o  un 
va  e   vieni   continuo;   venir 
male  ad  uno,  la  febbre,  il  latte, 
venirgli  un   accidente,  Lip.; 
il  batticuore,  Id.;  venirgli  vo- 
glia, il  capriccio,  la  bizzarria, 
la  fantasia, .  la  rabbia,  nausea, 
a  nàusea,  noia,  a  noia  e  sim. 
•  mi  sentii  venir  freddo  »  Dilt.; 
pigliar  il  mondo  come  viene, 
m.  prov.;   per  provenire  «  a 
quel  che  vien  dal  ciel  non  v'è 
riparo  »    Ber.;  t  ciò  può  ve- 
nire dalia  natura  ■  Car.  ;  le 
leggi  son  come   il  naso  che 
dove  Io  tiri, viene,  prov>,  GliìTst.; 
scriver  quel  che  vien  viene,  o 
come  viene;  «  i  versi  mi  ve- 
nivan  come  i  funghi  »  Pan.; 
per  crescere,  nascere  «  gl'in- 
nesti vengono  su  •  Dav.;  «  ii 
pero  vien  presto  »  Id.;  e  lìg. 
«  i  giovani  che  vengono  su  • 
Dav.  ;  «  vengono  su  come  le 
zucche  »  Ber.;  «  soprassediam 
sino  all'autunno  che  la  roba 
viene  •  Car.;  per  diventare,  la 
roba  vien  cara,  a  il  mare  vien 
grosso  "  Ber.  ;  «   e  per  ver- 
gogna viene  or  rosso,  or  smor- 
to »  Id.  ;    «  è  venuto   si  al- 
tiero »>r.;  «  d'ira  e  di  sde- 
gno venne  tutto  fuoco  «  Ber.; 
venir  matto,  Id.;  venir  vecchio, 
Var.;  «  come  sei  venuto  gran- 


de »  Goz.;  per  riuscire  •  la 
Medusa  era  venuta  benissi- 
mo» (pari,  del  Perseo  nel  git- 
tarlo)  Celi.  ;   «  quella  testa  e 
questa  verranno   benissimo  • 
Id.;  per  guadagnare,  cosa  me 
ne  viene?   e  iron.  «  ohi   ne 
vengo  del  beilo  »  Fir.;  per  ap  - 
partenere,    tornare,   vi  vien 
tanto,  vi  darò  quel-  che  vi 
viene,   «  redità  che  veniva' al 
figliuolo  n  Dav.;   «  quelP  uva 
che  viene  a  ine  >•  Goz.;  «  ve- 
nerdì che  viene  •  Bocc;  do-  • 
menica  che  viene,  Macch.;  «nel 
canto  che  viene  (dirò  il  resto)  » 
Ber.;  •  si  venne  a  ricordar  del 
cavaliero  »  Ar.;  «  viene  a  esser 
ricco  »  Lasc;  cosa  mi  viene  a 
a  dire?;  venir  a  uno  libello, 
l'opportunità,  la  palla  al  balzo 
(noi  a  Va  rcassj  ^   il  pallone 
sul  bracciale  e  sim.;   venir  a 
taglio,    venir  a  proposito,  a 
tempo;  se  mi  vien  bene,  glie 
ne  parlo,  «  per  esser  poi  dove 
gli  verrà  bene  »  Macch. 
f^ent^  vento,  tirar  vento  «  ora 
che  più  non  tira  vento  »  Ber.; 
«  andiam,    qui   tira  vento  > 
Bon.;  «  non  tira  vento  da  nis- 
suna  banda  »  Car.;  «  tira  un 
vento  freddo  ■    Ber.;   levarsi 
vento  «levasi  un  gran  vento  • 
Id.,   e  così  far   vento,  fa  un 
vento  che  porta  via;  fare,  farsi 
vento,   aria,   «  volete   che  vi 
faccia  vento?  »  Bon.;  fig.,  che 
buon  vento?  (vi  porta  qua,  da 
queste  parti,  ben  arrivato); 
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vollarsi  ad  ogni  Tento,  da  dove 
tira,  o  sofiSa  il  vento;  averi! 
vento  in  poppa,  in  favore, 
contrario;  parlare  ^  predicare 
ul  vento;  pubblicare,  gridare 
ai  quattro  venti;  empiersi  di 
vento,  pascersi  di  fumo,  vane 
speranze  e  sim.  ;  testa  piena 
di  vento,  uomo  pieno  di  boria, 
vano  e  sim.  ;  torcia  a  vento, 
far  da  torcia  a  vento ,  Giust. 

Fenlaj^  vén<a/na,  ventagl  lo,  ven- 
taglioa. 
♦  Fmtarola^    ventaròla,   venta- 
ruola. 

Fentass,  ventaccio,  bufera. 

f^entè^  bisognare  (idiot.  forse 
fig.  da  ventare^  tirar  vento, 
seppur  non  è  dal  ventare  lat., 
freq.  di  venire^  Fcst.,  nel  senso 
allarg.  di  convenire,  occor- 
rere). 

Fentihission y  ventilazione,  il 
ventilare.  V.  Fentilè. 

Fenfilè^  ventila ^  Ventilare,  ven- 
tilato «e  con  un  dolce  ventilar, 
yli  ardori  gli  va  temprando  del- 
i-estivo caldo  •  Tass.;  camere 
ventilate,  Caren. . 

Ventosa^  ventose^  ventosa,  ven- 
tosare  (t.  med.),  «  vacuo  come 
una  ventosa  »  Goz. 

Fentosità,  ventosità,  flatuosità. 

Fcntrésca^  ventresca  •  lentic- 
cbie  con  ventresca  »  Maur.; 
lìer  pancia  (meno  vern.). 

Fentrìcol,  ventricolo. 

Fenlura  «  sua  ventura  ha  cia- 
scun dal  di  che  nasce  »>  Petr.; 
dir  ia  buona  veulura,  più  co- 


mun.  strologare;  aver  buona 
o  mala  ventura  (meno  vern.), 
buona  o  mala  sorte;  in  m. 
avv.,  alla  ventura,  a  caso.  Da 
ventura,  avventurarsi,  avven- 
turiere, avventuroso,  ec. 

Fénua^  venuta,  se  sapevo  la 
tua,  della  tua  venuta. 

Fera  (supp.  cosa),  V  è  nen  «ero, 
come  dire,  la  non  è  vera  cosa, 
non  è  vero. 

Ferbaly  s.,  verbale  (supp,  pro- 
cesso, t.  leg.);  agg.,  processo 
verbale;  esame  verbale,  a  voce. 
Da  verbale,  verba]m?nte. 

Ferd^  verde,  s.,  •  fuggi  il  sereno 
e  il  verde  •  Petr;  fig.  essere, 
esser  ridotto,  trovarsi  al  verde, 
all'estremo  (trasl.  dal  fondo 
verde  della  candela  us.  antic. 
negli  incanti);  per  opp.  di 
secco,  mandorle  verdi,  rose 
verdi,  foglie  verdi,  Cr.,  e  Gg. 
«  si  aveva  ancora  verde  la  me- 
moria (fresca)  di  quello  che  a-, 
vevano  patito  »  Guicc. 

Ferdaram ,  verderame  ,  fig. 
«  viso  di  verderame  •  Goz.; 
«  il  viso  del  color  del  verde- 
rame» Pan. 

Ferdaslr^  verdastro,  che  tende 
al  verde,  Red. 

Ferdasur  fs  dolce),  verdaz- 
zurro (col.). 

Ferdgiuun^  verdegiallo  (col.). 

Fèrdon,  verdone  (ucc). 

Fèrdsin^  veì*cliccio  (quasi  ver- 
diccino). 

Fèrdura^  verdura  (i  nostri  dìz. 
die.  verzura;  pare  incredibile; 
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«  ogni  cosa  di  verdura  co- 
perto *  C&T.\  «  pien  di  Gorl 
e  di  verdura  »  Ber.;  «  e  l'i- 
sola riman  senza  verdura  » 
Fort.;  «pascergli  occhi  della 
verdura;  eterna  verdura  »  Goz. 

Ferdurera  (N.  log.  deriv.  da 
verdura,  alPopp.  delPital.  ) 
erbajuola,  erbi Vendola. 

Vérga^  verga,  fig.  la  verga  della 
correzione,  del  comando  e 
sim.  ;  verga  di  fèrro ,  d'oro  , 
argento ,  ec.  (t.  art.  mest.)  ; 
per  membro  virile  (t.  anat.). 

yergada^  vergata,  dar  la  ver- 
gata (t.  già  mU.). 

yergna  (sinc.  di  vergogna).  V. 
Svergna. 

f^ergognay  vergogna,  pudore, 
onta,  vitupero,  arrossir  di  ver- 
gogna (in  senso  pnesto  e  lo- 
devole), Bocc;  «  e  per  vergo- 
gna viene  or  rosso,  or  smor- 
to •  Ber.;  «  e  di  vergogna  \o 
dalla  vergogna)  avea  la  faccia 
rossa  »  Id.;  «  ma  un  poco  di 
vergogna  presto  passa» Fort.; 
<•  la  paura  vinse  la  vergogna, 
e  si  posero  in  fuga»  Serd.; 
<«  il  danno  è  grave  e  la  ver- 
gogna ria  »  Petr.;  «  a  mia  di- 
sgrazia e  vergogna  •  Sacch.; 
per  le  parti  vergognose  del 
corpo  •  luogo  della  vergogna  » 
Sacch.;  «nudi,  fuori  solamente 
(salvo,  eccetto)  la  vergogna  • 
IJemb.;  mostrare,  coprirsi  la 
vergogna,  o  le  vergogne ,  P. 
S..  Gir. ,  Vii.  S.  Onofr.,  Var.  ; 
uomo  senza  vergogna,  il  fatto 


suo  é  una  vergogna,  è  vergo- 
gnoso, fa  vergogna,  é  la  ver- 
gogna del  suo  casato,  del  suo 
celo  e  sim.;  •  ravvediti  ormai, 
che  è  una  vergogna  •  Lati.; 
e  con  più  forza ,  una  vergo- 
gna marcia,  una  marcia  ver- 
gogna; far  vergogna  ad  uno, 
farlo  arrossire  •  ma  vergogna 
mi  fer  le  sue  minacce»  D.  ; 
avere,8entlre,provarvergogna, 
arrossire,  vergognarsi,  Bocc, 
Sacch.,  Magai.;  neiratlo  di 
stertder  la  mano  per- doman- 
dar la  limosina,  gli  viene,  lo 
piglia  la  vergogna  ,  è  preso 
dalla  vergogna. 

Fergognassa  ,  vergognaccia  , 
pegg.  di  vergogna^  Lasc. 

Ftrgognos^  vergognoso,  che  ha 
vergogna,  o  che  fa  vergogna 
«  giovane  -vergognosa  e  timi- 
da »  Bocc;  0  con  vergognosa 
fronte»  D.;  povero  vergognoso, 
che  si  vergogna  di  mendicare, 
Bon.;  condotta  vergognosa, 
vituperevole;  parti  vergognose, 
Bemh.,  Serd. 

Verifica  y  s.,  verifica  (per  ve- 
rificazioile,  come  rettifica,  di- 
chiara e  sim.,  t.  burocr.  o. 
meglio  abus.). 

rerifichè,  veriftckesse^  verifica- 
re, verificarsi ,  detti ,  sogni, 
versi  o  sentenze  e  sim..  Pass., 
Bocc,  Gav.;  verificare  monete, 
conti,  note ,  scritture  e  sim. 
(t.  commerc.  e  cur.). 

Ferità ,  più  volg.  vrità ,  fig. 
boca  d' la  vrità^  bocca  delia 
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verità,  Gap.,  Fag.;  •  V  ho  in- 
teso dalla  bocca  della  verità  > 
Lasc;  dP  la  verità;  per  dir  la 
verità,  a  dir  il  vero;  non  dice 
Alai  una  verità;  e  aifferm.,  ve- 
rità di  fede,  di  Dio,  in  verità 
mia;  per  la  verità  mi  farei 
ammazzare;  la  verità  è  una 
sola;  non  ò  sempre  buona  a 
dirsi,  e  sim.  orool. 

yèrlera  (da  verteva  ?  da  verga  ? 
da  legno  verde?).  V.  Fèrloca. 

Fèrloca^  vé'rlochè  (idiot.  forse 
per  metnt,  da  vergola,  piccola 
verga,  donde  verloga^  vèrlocaj^ 
bussa. 

Ferm ,  verme  ;  far  dei  vermi , 
far  venir  i  vermi,  polvere  con- 
tro i,  o  eontro  ai  vermi,  Gr., 
Red.;  verme  solitario,  o  te- 
nia (mal.  not.,  t.  med.);  mal 
del  verme  (t.  veter.);  tig.  •  non 
v'  accorgete  che  noi  siam  ver- 
mi ,  ec?  »  D.';  per  rancore,  o 
angoscia  che  rode  Fauimo,  il 
cuore,  Petr.;  per  uomo  ab- 
bietto, che  striscia,  Leop. 

rermet,  vermetto,  vermioiuolo, 
vermicello,  dim.  di  verme  (che 
poi  questo  brutto  insetto  ab- 
bia pptuto  far  da  padrino  alle 
paste  e  ai  loro  venditori,  si 
stenta  a  capirlo;  dov'è  il  cri- 
terio, non  che  il  decoro,  d^una 
lingua?  più  logica  e  più  no- 
bile assai  è  la  nostra  v.  fideij 
fidlin,  fidlé,  trasl.  dal  lat.  fi- 
des,  cordicella,  o  cantini  di 
strum.  mus.). 

F'enninay  pidocchi,  e  fig.,  por- 


cheria, sudiciume  (la  causa 
per  r effetto  e  vicev.). 

f^erminassiony  verminazione  (t. 
med.). 

rema,  verna  (l.  agr.),  ontano. 

Fèmis^  vernisè ,  '  vernisà,  ver- 
nice, verniciare,  verniciato. 
Da  verniciare,  verniciatore, 
verniciatura. 

Fersy  verso,  atto  colla  bocca, 
o  colla  voce,  o  col  gesto, 
smorGa,  e  sim.  (dal  lat.  ver- 
terejì  far  il  verso  degli  assag- 
giatori di  vino,  Caren.;  •  che 
se  durasse  troppo  a  far  tal 
verso  a  Lip.;  «  fanno  versacci 
che  paion  civette  •  Fort.;  «nou 
sa  far  altro  che  questo  verso* 
Lasc.  ;  •  far  sempre  un  verso 
come  le  gazze,  ec.  •  6oz.;«o- 
gni  gramo  uccello  vuol  far  il 
suo  verso  •  prov.  (darsi  im- 
portanza), fig.  pigliare  pel  suo 
verso  (modo)  «  basta  saper  pi- 
gliarlo pel  suo  verso  •  Pan.; 
in  f.  di  avv.,  per  un  verso  o 
per  Taltro,  per  nissun  verso 
non  si  può  ottenere  ;  da  che 
verso,  da  che  banda,  da  dove, 
ec. 

Fers  ,  prep.  (dinot.  indirizzo, 
prossimità,  a  riguardo,  in  pa- 
ragone ,  ec.) ,  verso  ,  verso 
casa,  verso  levante,  verso  1^ 
verso  sera,  verso  notte,  ven» 
le  due  ;  verso  I  suoi ,  ver* 
de'suoi ,  verso  ,  inverso  chifr 
chessia,  di  chicchessia  ;  versi 
a  quel  che  era  (rispetto  a). 
non  è  più  niente  ;  per  quir 
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to,  in  quanto  a,  ed  altri  sim. 
omol.  abbast.  noi. 

F'ersè^  versare  •  tutte  le  noci 
fece  versare  per  la  sala  »  Nov. 
A.;  versar  collette,  offerte  nella 
cassa  dei  poveri;  versar  la- 
grime*, fig.  versar  la  colpa 
addosso  di  (a)  qualcheduno, 
Borgh.;  per  traboccare  «  quan- 
do l'acqua  più  ferve  e  spuma  e 
versa  »  Car.  ;  f  e  non  si  versa 
mal  bicchier  »  Bureh.  ;  fig. 
«  ira  che  si  versa  in  far  molti 
mali  »  Cav.  ;  versar  danari , 
generi  d'approwigiouaniento, 
e  sim.)  Coli.-,  onde  versamen- 
to, far  versamenti. 

yertenstti  vertenza,  questione, 
lite ,  controversia  e  sim.  (  t. 
leg.). 

P^erteni^  lite  ^  lite  vertente  (t. 
leg.). 

Fertìgene  (t.  med),  soggetto  a 
vertigini,  patir  vertigini  «  li- 
bero dalle  vertigini  n  Red. 

f^ésin  ,  vicino  ;  s.  «  or  ti  dirò 
per  ch'io  son  tal  vicino  »  D.  -, 
«  ma  poco  tempo  andrà  che 
i  tuoi  vicini  »  Id.  ;  «  che  si 
dirà  d<?  tuoi  fratelli,  da'  pa- 
renti, e  dai  vicini  ?  *  Bocc.  ; 
aver  buoni,  cattivi  vicini,  Var.; 
agg.,  case  vicine,  Bocc.  ;  «  1- 
sola  vicina  a  Napoli  •  Id.  : 
M  essendo  la  notte  vicina  • 
Id.  -,  prep.  «  vicin  di  Pavia  ■ 
Id.  ',  •  vicino  alla  torricella  » 
Id.  ;  •  vicino  al  disertarsi  » 
Id.  ',  e  cosi ,  a  fallire  ,  a  far 
checchessia  ;    vicino   a  me  ; 


vicino  alla  mezzanotte,  alle 
due,  e  sim. ,  in  f.  avv. ,  star 
vicino,  lì  vicino,  vicin  vici- 
no, ec. 

Fèsinanssa  ,  vicinanza  ;  nelle 
nostre  vicinanze,  in  quelle  vi< 
cinànze,  e  sim. 

rèso  fo  eh.,  *  dolce),  vezzo, 
ruzzo  ,  grillo  ,  buon  tempo , 
mala  abitudine,  e  sim.;  ca- 
vare, far  passare  il  vezzo,  il 
lupo  cambia  il  pelo,  ma  non 
il  vezzo,  prov. 

Vesyay  vespa;  fig.  per  vivace 
(forse  da  vis^aj, 

Fespè  ,  vespajo  ;  fig.  stuzzicar 
un  vespaj'),  o  il  can  che  dor- 
me, ro.  prov.  ;  per  malore 
noto  (t.  med.). 

FesSy  smorfia,  gesto  sconcio,  e 
sim.   V.   Fers. 

Fess^  vessa,  cane  vecchio  ;  fig. 
vecchio  sudicio  e  donnajolo 
(forse  dal  lat.  vescus  ,  'secco , 
sparuto). 

Fessassion^  vessazione  ,  il  ves- 
sare, soffrir  vessazione. 

Fesse,  vessare,  molestare,  tor- 
mentare «  il  re  di  Francia  ves- 
sava colle  armi  il  ducato  di 
Milano  »  Guicc.  ;  «  assai  po- 
tuto hai  fin  qui a  vessar 

i  Troiani  »  Car.  ;  «  se  non 
fossi  cosi  vessato  da  queste 
mie  indisposizioni  »  Id. 

Fèssia,  vessica,  più  us.  vesci- 
ca; fig.  ampollosità,  vano  or- 
goglio, e  sim.;  gonfiarsi, gon- 
fio, vuotò  come  una  vescica. 

Féssicant ,  più  volg.  vissicanty. 
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vessicaote ,  vescicante  «  son 
lodati  i  vessicaoti  alle  spalle  • 
Red.  *,  «  purganti  mordaclf  e 
Tessicanti  cocenti  »  Salv.  ; 
«  gli  han  cavalo  sangue  e 
messi  i  vescicanti  •  Fort. 
Presta  f  vesta ,  veste  •  mutar 
vesta  »  Bocc.  ;  «  preziose  ve- 
ste •  Id.  *,  «  la  vesta  lunga  » 
Ber.  ;  «  senza  vesta  »  Id.  ; 
•  perder  la  vesta  »  Ar.  ;  •  dà 
qua  la  mia  vesta  •  Fir.  ;  «  vo- 
glionsl  (  vogliono  )  le  belle 
veste  •  Pand.  (pari,  delle  don- 
ne), •  a  casa  ho  delie  altre 
veste  «  Band.  ;  «  e  baciatogli 
la  vesta  »  Geli.  ;  •  non  ba 
indosso  alcuna  vesta  »  Lip .  ; 
«  uiuna  vesta  si  mise  mai  in- 
dosso due  volte  »  Del  R.  ; 
ognun  faccia  sua  vesta  secon- 
do il  panno,  prov.  Bell. 
f^esii,  vestisse^  vestire,  vestirsi, 
vestito  «  e  vestitolo  a  guisa 
di  monaco  >  Bocc.  ;  vestir 
un  abito  (indossare,  mettersi 
indosso),  Tabito  clericale,  mo 
nacale;  per  dare  altrui  o  fargli 
fare  un  abito,  degli  abiti,  Boc; 
vestirsi,  vestito  di  nuovo,  Lasc; 
e  vestire,  assol.  o  sempl.  (per 
vestirsi),  vestir  di  nero,  nero, 
a  nero  (questo  ò  meno  vero.), 
di  moda ,  alla  moda ,  bene , 
male,  elegante  e  sim.;  andar 
ben  vestito ,  Geccb.  ;  «  vo 
vestito  come  mi  pare  e  place  » 
Fag.;  vestito  da  damerino,  da 
signore,  da  festa,  vestita  da 
gran  dama,  di  questo  o  quel 


colore,  Goz. ,  Pan.;  sta 
stilo-,  fig.  calzato  e  vesti 
calzato  e  vestilo  andò 
terra  •  Lall.  ;  esser  un 
calzato  e  vestito  *,  nasce 
stilo ,  m.  prov. ,  esser  \ 
nato. 

Festì^  8.,  vestito,  vestimi 
abito  ;  vestito  nuovo ,  v 
da  festa  ,  di  gala  ,  fede 
imbottito ,  giusto  alia 
Garen.  ;  vestito  ben  fatto 
fatto,  fatto  a  suo  dosso 
ti  va  bene,  ti  sta  bene,  e 
dicesi  pure ,  come  stai 
con  quel  vestilo;  tirar 
pel  vestito,  Pan. 

Fesliari ,  vestiario  ,  comji 
delle  vesti,  in  genere,  d^ 
tro,  in  specie. 

Festimenta^  vestimento  (j 
golf.  coUelt.)  «  spogliasi 
la   sua   vestimenta  •  Vif 
G.  B.  (qui  però  é  dubbie 

Festission ,  vesliziooe  {pt 
religiosa). 

Festiura^  vestilura,  Salv. 

Feteran^  veterano  {\.  no 
Macch.,  Guicc,  Var. 

Fet^Of  voglia,  cavarsi  fk  ve 
una  voglia,   Sacch.,  Mai 
aver  voglia,  di  ridere,  di 
lare,  di  far  checchessia,  E 
venir  voglia,  far  venir  ve 
Oav.;  far  passare,   farsi 
sare  la  voglia,  esaere  di  bi 
voglia,  andare,  tu  una 
di  buona,  di  cattiva,  o 
voglia,  centra  voglia;  sei 
voglia ,  sentirsi  venir   ve 
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,Paii.;ii8eDtir8i  buona,  o  cattiva  vo- 
zitoeTfltglia,  Làsc;  cosa  fatta  di  vo- 
ltila >ii%lia,  Tomm.;  far  la  yoglia,  a 
esser  invoglia  d'alcuno  (qui  più  vero. 
(ito;iDiBvorontà);  voglia,  per  macchia 
^i^tsR'o  segno  impresso  in  qualche 
parte  deF  corpo,  «  una  voglia 


io 


siilo; 
aD. 
ariOt 
I 


Ilo  Teslìidi    vin  sopra  una  chiappa  » 
jDiioWiCard. 

jjIj  I/«M«  (da  voilo,  aniiq.,  «  dove 
"    ibè  un  voilo  »  But.;  «  parlava 
tKgùA  yoito  »  Id.),  vuoto,  opp.  di 
suo  ddipieno  ;  aver  Io  stomaco  vuoto, 
,ta  tieo^Studiare  a  stomaco  vuoto,  pan- 
gQQie^ia  vuota,  borsa  vuota  e  sim.; 
Ijiiflg.  essere   una   testa   vuota, 
•  altro  sfregio  a  quella  testa 
(^uota  »  Day.;  «  a  teste  Yuote 
taùlla  fa  impressione  »  Id.;  tro- 
varsi a  man  vuote,  colle  mani 
^'^[jjitjlj.vuote  ;  vuoto  sost.,  per  vacuo, 
"^j^mancamento,    lacuna,   deficit 
'ij.re  sim.,  onde  riempire,  orièm- 
.j^piere  un  vuoto  qualsiasi. 
'    jif/a,  s.  (un.-  a  per,  o  t»),  per 
via  d'esempio  (per  modo);  per 
à^  via  di  vendite  »    (per  mezzo) 
'^l^iBocc.;  «per  via  di  diporto  » 
^^^^  (per  cagione)  Id. 
'  .j^/o,  avv.,  via,  andar  via,  but- 
^^  ^r  via,  buttarsi  via,  dar  via, 
^  '  (jlevar  via,  mandar  via,  passar 


0 


^jj^iria,  portar  via,  scappar  via, 
^juifillrar  via,  venir  via,  volar  via, 
jjis^  va  via  dicendo  (V.  questi  ed 
jibtiltri  sim.  verbi),  •  mi  disse: 


te. 
lere 


?;  QQifa  via  presto  «  Celi.;  «  il  san 


[tifa, 
eoir 


gue  che  gli  andava  tutto  via  » 
i^an.;  e  fig.,  va  via,  va  un  po'l  _.^, 

^ia,  nel  senso  di  non  credere, |f1i«a,   vfetta,  slradiccìuola, 

Sano. 


o  non  voler  una  cosa  e  sim.; 
«  leva  via  quel  lume  ■  Lasc; 
«  passa  via  »  Ber.;  vento  che 
porta  via,  ec;  andar  via  fa- 
cendo,Ooz.;  andar  via  dicendo, 
cianciando,  bevendo,  facezian- 
do,  passeggiando,  tardando  e 
sim.;  fora  via  «  per  quanto  si 
può  vedere  di  fora  via  •  Gar.; 
«  spese  di  fora  via  »  Bon.;  e 
repl.,  su  via,  dimmelo,  su  via, 
parla;  un.  all'esci,  ehi  «eh! 
via,  simie,  lasciate   andare  » 
Giust.  ;  e  repl.,   via,  via,  sii 
buono,  «  via,  via,  me  la  mandi» 
Bed.;   per  di  mano  in  mano, 
«  via  via  che  mi  son  nati,  li 
ho  presi  »  Fag.;  per  moltipl. 
(l.  aritm.j,  tre  via  tre,  nove, 
(o  fa  nove),  D.,  Fir. 
Hagi,  viagè,  viaggio,  viaggiare, 
far  viaggio,  un  viaggio,  buon 
viaggio;    mettersi  in  viaggio, 
per  viaggio,  dare,  o  augurare 
il   buon   viaggio;   fig.    buon 
viaggio,  cioè  vattene  pure,  o 
tanto  meglio,  e  sim. 
Fiandant,  viandante. 
nbrà  (dial.  colt.),  stil  vibra, 
stile  vibrato,  gagliardo,  ener- 
gico. 

Fidoa,  vidova,  vedova  [men 
conf.  airorig.). 

P^iè  (sinc.  di  veglièjy  vegliare, 
onde  vioira,  quasi  vegliatoira, 
vegllatora,  vegliatrice. 
net,  vieto,  vizzo,  fracido  e  sim. 
«  parea  nel  viso  un  fico  vieto  * 
Lip. 
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Vigilante^  vigilante,  che  vigila, 
desto,  allento,  sollecito  e  sim., 
e  uomo  d^alto  ingegno,  vigi- 
lante e  sollecito  »  Salv.;  «  e- 
sperti  e  vigilanti  »  Bon. 

FigiU^  vigilare,  invigilare,  sor- 
vegliare, «  ognun  ebe  tende, 
non  piglia,  ma  spesso  chi  vi- 
gila, più  trova  »  Fr.  Barb. 

Figilia^  vigilia,  «  obi  comanda 
vigilie  e  cbi  lavora  »  Ner.*,  le 
vigilie  comandate  (t.  eccl.); 
«  è  vigilia,  venga  a  far  peni- 
tenza »  Pan.;  fig.  per  astinenza 
«  le  femmine  avezze  ad  una 
continua  vigilia  »  Goz. 

yigna^  vigna,  novella,  veccbia, 
ec.;  terrcBO  da  vigna,  da  pian- 
tar vigna,  pr.  e  ilg.*,  il  vecchio 
pianta  la  vigna,  e  il  giovane 
la  vendemmia,  prov.;  fig.  tro- 
vare una  vigna,  una  bella  vi- 
gna, cioè  comodità,  utile,  pia- 
cere e  sim.,  «  perorò  per  con- 
servare quella  vigna  »  Giord. 

rignèla,  vignetta,  dim.  di  vigna, 
«  ho  preso  una  vignetta  a 
Frascati,  dove  godo,  ec.  »  Gar.; 
per  incisione  (t.  art.  mest). 

Fignolant^  vignajuolo,  vignejjo 
(da  vignaruolo,  vignaro). 

Figor^  vigore,  forza  interna  o 
vitale,  robustezza,  gagliardia-, 
flg.  forza  e  sim.;  onde  per  vi- 
gore d*una  legge,  d^un  trat- 
tato e  sim.,  Bocc.,  Guicc; 
legge  in  vigore,^  ec. 

Figoroa^  vigoroso,  che  ha  vi- 
gore, vigoria,  forza,  gagliardia, 
robusto,  gagliardo,  energico. 


e  sim.;  agg.  di  piante  o  frulli, 
per  rigoglioso,  Dav. 

Filany  villano,  scortese,  «  e  cor- 
tesia fu  l'esser  villano  »  D.  ; 
«  è  teco  cortesia  Tesser  vil- 
lano •  Ar. 

Filaftassy  villanaccio  *  pegg.  di 
villano,  t  fatti  'n  là,  villa- 
naccip»  Bon. 

Filania,  villania,  scortesia,  in- 
giuria d'alti  o  parole,  contu- 
melia, ec,  fare,  dire  villanie, 
delle  villanie. 

FU.,  vile,  abbietto,  sporco,  pau- 
roso, codardo,  infamante,  ec. 
«  o  buon  principio  a  che  vii 
fin  tu  caschii  •  D.;  fig.  a  vii 
prezzo,  a  prezzo  bassissimo. 

Fillà,  viltà,  astr.di  vile.  V.  ril\ 
«  gran  viltà  è  quella  d'un  ca- 
valiere armato  uccidere  una 
femmina  ignuda  •  Bocc;  •  sde- 
gnando la  viltà  delia  sua  servii 
condizione  (l'ignobilità,  Vab- 
biezione)  •  Pass.;  fare,  commet- 
tere delle  viltà,  delle  azioni 
indegne;  viltà  di  prezzo,  G.  Y. 

Pln^  vino,  bianco,  nero,  vec- 
chio, nuovo,  piccolo,  debole, 
robusto  ,  potente ,  generoso, 
verde  ,  acido  ,  brusco ,  bru- 
schetto, dolce,  amaro,  sottile, 
carico  di  colore,  grosso,  leg- 
giero ,  delicato  ,  fino  ,  secco, 
amabile,  passante,  pesante, 
puro,  inacquato,  meschiato, 
piccante ,  raspante  ,  ruvido , 
aspro,  duro,  forte,  che  ha  del 
forte,  della  punta,  che  dà  alle 
gambe,  alla  testa ,  diuretico , 
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che  fa  pisciare  (  pisciareilo  ) , 
aromatico, stomatico  (t.  med.)^ 
ec.  ;  Tino  di  casa,  di  famiglia, 
da  pasteggiare,  da  tavola,  da 
imbottigliare ,  ec.  ,  ec.  -,  aver 
la  testa  piena  di  vino  «  e 
quei  signer  con  tanto  vino  in 
testa  »  A.  Tass.  ;  cavare  o  le- 
vare il  vino  dalla  testa  con 
un  buon  bastone,  Fag.,  Cecch.-, 
e  così,  far  passare  il  vino-,  do- 
mandar ali'  oste ,  se  ha  del 
buon  vino,  m.  prov.  ;  il  buon 
vino  con  ha  bisogno  di  frasca 
(d'insegna),  prov.  -,  buon  vino 
fa  buon  sangue  /Icetificat  cor 
hominis^  dice  la  Scrii.),  id.  \ 
vino  amaro,  tienlo  caro,  id.  ,- 
madre  del  vino,  o  fondiglfuo- 
Io  ;  fare  il  vino,  tirare  il  vi- 
no,  tramutare  il  vino  ;  sag- 
giare, gustare,  sentire,  patire 
il  vino,  e  sim.  omol.  Da  vino, 
vigna ,  vinaccia  ,  vinetto  ,  vi 
DUCCIO,  vinare,  ec. 
P^inassQy  vinaccia,  Dav. 
Vince^  vincere  •  Amor  vincer 
solea  uomini  e  dei  »  Petr.  ; 
•  fu  il  vincer  sempre  mai  lau- 
dabil  cosa  vìncasi  per  fortuna 
o  per  ingegno  »  Ar.  ;  e  fig. 
«  amico  bai  vinto,  io  ti  per- 
dono •  Tass.  ;  vincer  batta- 
glie, partite,  sfide,  scommes- 
se, e  sim.  ;  vincer  al  giuoco, 
un  terno  al  lotto,  un  premio, 
ec.  ;  vincerla,  non  poterla  vin- 
cere ;  chi  la  dura  ,  la  vince , 
prov.  Da  vincere ,  vincita , 
vincitore,  vìnto,  vittoria,  vit- 
orioso,  ec. 


Fincila^  vincita  «  della^incita 
e  della  perdita  »  Tav.  R. 

nndOy  vindo,  vindolo,guindo, 
guindolo  (ed  anche  bindolo , 
è,  j7,  V,  leti.  aflf.). 

Finè^  tirar  il  vino  (N.  lacuna, 
perchè  non  vinare  ?J. 

Vinet ,  vinetto  «  certi  vinetti 
che  si  serban  per  la  state  » 
M.  Franz. 

Vinon^  vino  grosso,  o  eccellen- 
te (N.  lacuna,  perchè  non  vi- 
none ?J, 

Finta,  dela  vinta  ,  darla  vinta 
«  Bran  dimarte  dìcea:  daglie- 
la vinta  »  Ber. 

Finucc,  vinuccio,  di  poco  va- 
lore. 

Fioira,  V.  Fiè. 

Fiola,  violin ,  violon  ,  violons- 
sei  ,  viola ,  violino  ,  violone , 
violoncello  (strum.  mus.). 

Fiolenssa,  violenza,  fare,  o  u- 
sar  violenza,  costringere,  sfor- 
zare, violentare  ;  commettere 
delle  violenze,  degli  atti  vio- 
lenti. 

Fiolentè^  violentare,  fare  o  u- 
sare  violenza. 

Fioléta  ,  violetta  ,  mammola  , 
mammoletta  «  una  decozione 
di  violette  »  Mf  Aid. 

Fiotola,  viottola. 

Fipra^  vìpera ,  vipra  ,  più  us. 
vipera  «  la  vipra  uccideremo  » 
Pul.  *,  fig.  donna  stizzosa  *,  la 
vipera  morde  il  ciarlatano,  m. 
prov. 

Fir^  vfrè,  giro,  girare  (virare, 
antiq. ,   Fui.  ;  oggi  esclus.  t. 

'  mar.).  V.  C»r,  gire. 
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Firaróit^  girarost,  girarrosto. 
Firgola^  virgola;  fig.  non  man- 
carvi pure  una  virgola  ;  stare, 
guardare  ai  punti  e  alle  vir- 
gole, osservare  miDutamente, 
essere  minuzioso,  e  slm. 
yirgoU  ,  virgolare  ,  metter  le 
virgole,  come  punteggiare,  i 
punti. 
Firolon.  V.  GiroUn. 
Vis  (sinc.  dal  lat.  vitisjy  vite; 
poè  U  vis^  potar  le  viti;  per 
strum.  mecc.  (dal  frane,  vis^ 
seppure  non  ò  un  trasl.    del 
lai.  vis,  forze) ,  a  vis,  a  vite, 
in  forma  di  vite. 
Fise,  avisc,  acceso.  V.  Fische. 
FUchè,  visckesse  (forse  fig.  e 
sim.  dal  lat.  viresco,  vireice- 
re  ,  rinvigorire) ,  accendere  , 
accendersi,  fig.  adirarsi. 
Fisibil,  visibilment,yìsìb\\e,  vi- 
sibilmente in  modo  visibile. 
Fisiera,  visiera;  fig.  vergogna, 
maschera ,  mandar  giù  la  vi- 
siera, Dav.  ;  cavarsi  la  visie- 
ra, la  maschera;  rompere  in 
visiera  (meno  vern.). 
Fitionari,  visionario,  pr.  e  fig. 
Fisitfi,  visita,  fare ,  ricever  vi- 
site, andare,  essere  in  visita; 
visita  alle  ohiese  (  t.  «ccl,  ) , 
visita  delle  diocesi  esifn.  (id.); 
per  ispezione ,  perlustrazione 
civile  (v.  delPuso). 
Fisitè ,  visitare ,  persone  (alto 
d'officiosità)  ;  visitar  luoghi  o 
cose  (d'ufficio  o  per  curiosità); 
visitar  la  diocesi ,  e  sim.  (  t. 
eccl.)  ;  fig.  «  se  Dio  non   mi 


avesse  cosi  visitato  »  (t.  Scritt.)i 
Bocc. 

Fissi,  vizio,  amare,  proteggere, 
fomentare  il  vìzio,  avere,  pi- 
gliare vizi,  del  vizi;  dar  dei 
vizi ,  viziare  ;  spogliarsi  dei 
vizi ,  deporre ,  dismettere  i 
vizi. 

Fissieant,  vessicante,  vescican- 
te. V.  Fèssicant. 
Fìssiè,  vissià,  viziare,  viziato , 
Var.,  Salv. 

Fissiet,  vizietto,  dim.  di  vizio, 
Tomm. 

Fist,  visto,  veduto  ;  chi  s'è  vi- 
sto, s^ò  visto  (non  farsi  o  la- 
sciarsi più  vedere)  ;  ben  visto, 
mal  visto ,  visto  di  buono  o 
di  mal  occhio. 

Fista  ,  vista  ,  buona ,  debole , 
corta,  lunga ,  pr.  e  fig.  ;  per 
veduta  «  tirato  dalla  vista,  vi 
volle  entrare  *  Ber.  ;  alia  vi- 
sta, a  prima  vista,  Fag.,  Goz.; 
conoscer  di  vista,  perder  di 
vista ,  a  vista  d'occhio  ;  far 
bella  o  brutta  vista,  far  bello 
o  brutto  vedere  «  qui  si  sta 
alla  vista  •  f  ad  osservare  ) , 
Macch.  ;  far  vista,  far  mostra, 
finta  «  fecero  vista  di  non 
intendere  •  Sacch.;  «  fan  vi- 
sta di  non  vedere  «  Pan.  ;  io 
vista  di  ciò  (m.delPuso),  me- 
glio ciò  vedendo,  ciò  stante, 
perciò,  e  sim.  ;  pagabile  a  vi- 
sta (t.  commerc). 
Fistos,  vistoso,  appariscente, 
che  dà  alPocchio;  somma  vi- 
stosa (deiroso),  notevole. 
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rUa^  Tita ,  buona,  bella ,  co- 
moda, cattiva,  brutta,  stenta- 
la, dura,  grama,  meschina, 
allegra,  beata ,  lunga  ,  corta, 
ec.  ;  vita  da  eremita  (o  romi- 
to), vita  solitaria,  ritirata,  se* 
dedtaria',  povera  vita;  vita  da 
cane ,  Fag.  ;  da  boia  ,  Lall.  *, 
da  orso,  Bar.  ;  •  pensate  che 
bella  vita  cbe  ho  fatta  »Goz.; 
far  vita  lunga,  Ditt.  -,  fa  vita 
beata ,  Lasc.  *,  far  la  vita  dei 
Michelaccio  ,  Pan.  ;  «  da  cbe 
fo  questa  vita  »  id.  ;  oh  che 
vita  I  che  vite  1  «  e  qui  me- 
nan  la  vita  in  santa  pace  • 
Bard.  -,  passa  la  sua  vita  alle 
osterie  ;  dar  la  vita ,  faruB  il 
sacrificio  •  ma  per  farle  pia- 
cere, datagli  avria  la  vita  che 
gli  resta  •  Ar.  ;  dar  la  jrita,  ii 
nascimento,  tornare,  ritornar 
uno  da  morte  a  vita;  dover- 
gli la  vita;  andar  alla  vita  di 
uno,  la  borsa  o  la  vita  ;  per 
donargli ,  lasciargli  la  vita , 
fargli  grazia  della  vita;  darsi 
alla  vita,  al  buon  tempo; 
risicar  la  vita ,  con  risico ,  a 
risico  della  vita  ,  lasciarci  la 
vita,  la  pelle,  costare  la  vita, 
pena  la  vita,  ne  va  la  vita  «i 
Rutuli  gli  tirano  alla  vita  » 
(tirano  ad  ammaxzarlo),  Lall.; 
sostenere,  sostenersi  in  vita  ; 
far  la  vita  (pari,  di  donne  di- 
soneste) ;  legger  la  vita  (  m. 
dell'uso)  ;  amico  per  la  vita  ; 
fiucbò  dura  la  vita,  in  vita 
mia  ,  vita  durante ,  a  vita  ; 


sentirsi  per  la  vita.,  sentirsi 
andare,  correre  brivido,  fred- 
do, per  la  vita  (per  il  sangue) 
Gar.,  Bart.  ;  «  sentiva  una  de- 
bolezza per  lattala  vita  (cor- 
po), Red.;  fig.  dar  la  vita, 
cioè  gran  ristoro  o  piacere 
«  hammi  quel  tamburin,  dato 
lavila*  Ber.;  «vino che  dà  la 
vita  »  B.  B.  ;  «le  vostre  let- 
tere mi  dan  la  vita  »  Gar.  ; 
«  un  piatto  che  gli  dà  la  vi- 
ta »  Gap.';  per  la  persona, 
stare,  reggersi,  sostenersi  sulla 
vita,  R.  B.  ;  portar  la  vita , 
Bart.  ;  «  gli  dà  a  mezza  vita  • 
Gab.  ;  «  paran  la  testa,  e  mez> 
za  la  vita  »  Lip.  ;  per  taglia 
•  né  il  seno  alquanto  gonfio 
e  tumidello  fa  la  vita  men 
bella  •  Ner. 

rualissi,  vitalizio  (t.  leg.)> 
pensione  vitalizia;  e  in  f.  di 
sost.,  far  un  vitalizio  (censo 
vitalizio,  o  assegnamento,  ec). 

rilassa^  vitaccia,  pegg.  di  vita. 

Fitel^  vitello,  carne  di  vitello, 
pelle  di  vitello. 

F'Uin^  vitina,  vitino,  vitina,  per- 
soncina, taglia  piccola  e  snel- 
la, Tomm.,  Alleg. 

nto,  vitto,  cose  necessarie  al 
vitto  ;  somministrar  il  vitto  ; 
vitto  e  alloggio,  vitto  e  vesti- 
to, ec. 

nton  (in  alcuni  luoghi  uiton, 
forse  da  ^itto,  guittone,  roz- 
zo e  sudicio,  abbietto  e  sim.), 
montanaro. 

ntona,  accr.  di  vita  (persona))' 
Tomm. 
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yUoria,  vittoria,  avere,  porta- 
re, riportar  vittoria;  cantar 
vittoria-,  e  per  esci.,  vittoria  I-, 
replic.  vittoria!  vittoria! 

Vituperi ,  vituperio ,  vitupero 
«ahi  Pisa,  vituperio  delle  gen- 
ti, ec.  •  D.  -,  far  vituperio  ad 
uno,  fargli  disonore,  scorno 
(meno  vern.);  dirgli  vituperii 
(opp.  di  lode) ,  contumelie , 
infamie  esim. 

yUura ,  vettura,  ca?alli  da  vet- 
tura*, avere,  tener  vettura,  an- 
dar in  vettura;  attaccare,  far 
attaccar  vettura;  distaccare , 
noleggiare  una  vettura  e  sim. 

FHurin ,  vetturino ,  Gecch, , 
Bon.,  Fort. 

Fiv^  vivo,  restare  (o  rimanere) 
vivo  «  io  non  morii  e  non  ri- 
masi vivo  •  D.  ;  tornar  vivo 
«  spezzato  in  mille  parti  torna 
vivo  »  Ber.;  tener  vivo  «  ma 
Satanasso  alior  lo  tenne  vivo  » 
Id.;  e  lìg.  tener  vivo  un  affa- 
re, una  lite  o  questione,  chec- 
chessia; tener  vivo  il  danaro, 
farlo  fruttare;  farsi  vivo,  scuo- 
tersi ,  ravvivarsi  e  sim.  ;  più 
morto  che  vivo,  Fort.,  Goz.; 
capitare,  passare  anima  viva, 
cioè  nissunoanè  vi  pò  tea  sa- 
lire anima  viva,  Ber.  ;  fig.  lin- 
gua viva,  parlata;  carne  viva, 
tagliar  nel  vivo  (t.  chir.),  e 
fig.  toccar  nel  vivo  (parlando); 
aver  addosso  V  argento  vivo 
(esser  vivace,  vispo,  brioso), 
Guer.;  e  cosi  «  ragazzino  un 
po'  vivo  »  Lasc.  ;  occhi  vivi , 


color  vivo,  fuoco  o  carbone 
vivo ,  calce  viva  e  sim.;  acqua 
viva,  opp.  di  stagnante;  a  viva 
voce,  a  viva  forza  ;  al  vìvo,  al 
naturale;  polso  vivo,  vibrato; 
stile  vivo  ,  vive  espressioni , 
vive  ragioni  (che  colpiscono), 
gestire  vivo  ;  viva  speranza , 
preghiera,  riconoscenza  e  sim. 

Fiva  (v.  d'applauso),  viva ,  viva 
chi  vive,  viva  noi;  e  per  giu- 
ram.,  viva  Dio;  in  f.  sost.  «se- 
guito con  replicati  viva^Salv.; 
«  ognun  vi  grida  il  viva  •  Menz. 

Fivandé,  vivanderà ,  vivandie- 
re, vivandiera  (t.  mil.);  Dav., 
Var.,  Gr. 

Five^  Vivere,  bene,  male,  co- 
modamente, stentamente,  da 
signore,  alla  grande,  da  pi- 
toccp,  di  limosina,  a  ufo,  di 
rapina  ,  di  ladrerie ,  a  spese 
d'altri,  d'usure,  di  truffe  esim.; 
vivere  di  reddito,  delle  sue 
entrate,  del  suo  (del  proprio), 
deir  impiego,  negozio,  altare, 
ec;  delle  sue  braccia,  de'  suoi 
sudori  e  sim.;  viver  poco,  con 
poco,  con  poca  spesa,  viver 
di  latte ,  di  carne ,  d^  erbe  e 
sim. ,  e  fig.  viver  d' aria ,  ^i 
speranze,  di  sogni,  d*  utopie, 
bagatelle ,  frivolezze  e  sim.; 
viver  in  pace,  tranquillo,  qaie- 
to,  ritirato;  saper  vivere;  vi- 
vere onestamente,  allegrameo- 
te  e  sim.;  maniera  di  vivere, 
di  comportarsi;  non  si  può 
più  vivere  con  tal  gente;  vf 
vere  e  lasciar  vivere,  m.  prov.; 
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fa  bel  vivere,  ohi. che  bel  vi- 
vere ,  ér  un  brutto ,  un  caro 
vìvere  ;  avere,  tro^re,  cercare, 
cercarsi,  procurarsi  da  vive- 
re,'di  che  vivere-,  mezzi  di 
vivere;  vivere  dì  per  dì^  alla 
giornata,  Dav.-,  gridar  chi  vive? 
star  sul  chi  vive?  e  sim.  omol.; 
per  vitto,  procurarsi ,  guada- 
gnarsi il  vitto,  da  vivere. 

Vivere  viveri,  scarsi,  abbon- 
danti, cari,  ec.*,  portarsi  ap- 
presso i  viveri ,  consumare , 
guastare  i  viveri ,  Dav.,  Mac- 
ch.;  tagliar  i  viveri,  Bemb.-, 
negare ,  misurare  ,  limitare  i 
viveri. 

nù.  V.  Félù. 

mi.  V.  réni. 

Vnvuo..  V.  Vmua. 

Vocassion^  vocazione ,  inclina- 
zione, Bon. 

Voga^  voga,  esser  iu  voga, 
Salv.',  pigliar  voga ,  acquistar 
voga,  aver  voga,  Dav. 

Foghèj  vogare,  remare,  fig. 

Foidè  fo  chiuso ,  dall'  are. 
voiio  ^  voitare  ^  Guit.,  Cav., 
But.;  per  vuoto,  vuotare).  V. 
FeuU. 

Foly  volo,  pigliar  il  volo;  un 
volo  di  pernici;  sostenere  il 
volo;  tirar  al  volo ,  pigliare  al 
volo;  fig.  andar  di  volo,  vo- 
lare «  la  novella  al  Soldan 
n'  andò  di  volo  »  Pul.  ;  far 
checchessia  dì  volo,  subito. 

yolaja  (idiot.  sint.  che  com- 
prende 11  pollame  e  la  selvag 
ghia;  lacuna  quindi  nella  lin 
gua). 


Folà^  voladay  volata;  fig.  per 
corso  velocfssimo,  in  una  vo- 
lata; volata  d'ingegno  o  e- 
stro,  Salv.;  volata  di  canto 
(t.  mus.);  volala  d'artigl.,  ti- 
rar di  volata  (t.  mil.). 

Fola^  vola  (t.  di  giuoco),  fig. 
vola  dèscuerta  azione  palese 
(per  Io  più  odiosa). 

Folant ,  s.,  volante  (giuoco , 
detto  pure  volano)  «  tratte- 
nendosi a  giuocare  al  trucco 
o  al  volante  »  Red. 

Folant^  agg.,  ponte  volante  (t. 
arch.);  squadrone  volante  (t. 
mil.). 

Folèy  volare,  fig.  correre,  pas- 
sare colla  massima  velocità; 
il  tempo  vola ,  testa  o  cer- 
vello che  vola,  leggiero;  e  in 
buon  senso  o  poeticamente, 
Menz.;  volar  via,  lasciar  vo- 
lar via  «  quando  ti  nascono 
quelle  farfallette  nel  capo,  che 
tu  le  lasci  volar  via  »  Gas. 

Folci ^  volere,  altro  è  volere, 
altro  è  potere,  m.  prov.;  vo- 
ler bene,  meglio,  male,  farsi 
benvolere,  malvolere  (V.  que- 
ste V.)  «  volevansi  un  ben 
matto  »  Lip.;  «  ella  si  fa  per 
forza  benvolere  •  Ber.;  voler 
morto  «  e  le  fai  tanta  guerra 
e  la  vuoi  morta»  Id.;  •  il  prin- 
cipe lo  vuol  morto  »  Bart.  ; 
nel  senso  di  voler  per  mari- 
to, o  per  moglie  «  non  trova 
una  befana  che  lo  voglia» 
Pan.  ;  per  opinare ,  pensare  , 
sostenere  ,  chi  la  vuol  in  un 
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modo,  chi  iu  un  altro,  chi  la 
vuol  cotta,  chi  cruda,  chi  la 
vuol  calda,  chi  fredda;  per 
richiedere,  bisognare  e  sim.*, 
come  vuol  la  buona  creanza, 
la  prudenza,  l'età,  la  stagione, 
ec;  ci  vuol  tempo,  del  tempo, 
ci  vuol  pazienza,  flemma,  da- 
nari, fatti  e  non  ciance  •  ci 
vuol  altro  che  dire,  domine, 
ec.  •  Fag.*,  ci  vuol  tanto  a  ca- 
pire? e  questi  altri  modi,  cosa 
vuoi  farci?  cosa  vuol  dir  que- 
sto? cosa  vuoi  tu   dire  con 
ciò?  e,  vuoi  tu   dire?  cioè, 
credi?  cosa  vuoi  ch'ioti  dica? 
non  ne  vuol  sapere,  non  vuol 
sentirne  parlare  ;  da  volere  a 
non  volere;  sia  come  si  vuole, 
Goz.-,  sia  di  chi  vuol  (o  di  chi 
si  vuol),  Ar.;  «  iìrì  che  vento 
vuole*  R.  B.;  faccia  che  tempo 
vuole;  vorrà  essere   un   bel 
giuoco  •  la  gelatina  vuol  es- 
ser spessa  »  Ber.;  voler  ad  o- 
gni  costo,  voler  tutto  a  suo 
modo.  Dio  lo  voglia,  ec. 
rolet.  V.  rolant. 
Folontà^  aver  volontà,  buona, 
poca,  gran  volontà;  far  la  vo- 
lontà di  uno,  ubbidire;  far  a  sua 
volontà,  a  suo  modo;  far  di 
sua  volontà,  spontaneamente; 
ultima  volontà   (disposizione 
testamentaria),  •  e  questo  in- 
tendo sia  il  mio  testamento  ed 
ultima  volontà  »  Bocc. 
Volante^  voloutieri,  volentieri. 
Folp^  volpe;  fig.  uomo  astuto; 
volpe  vecchia,  astutaccio;   la 


volpe  perde  il  pelo,  non  il 
vizio,  prov. 

Folpin^  volpino,  di  volpe;  fig. 
sguardo,  occhio  volpino,  opero 
volpine,  parole  volpine  e  slm., 
Ar.,  Ber. 

Folpon^  fig.,  volpone,  astutac- 
cio, volpe  vecchia,  Ber.,  Day., 
Lall. 

FoU  fu  ap.),  volto,  giro,  rivol- 
gimento, Ar. 

Volia^  volta  (t.  arch.),  «  gli 
cadde  addosso  la  volta  ■  G.  V.; 
«  levar  via  l'armadura  quando 
la  volta  ha  fatto  presa  »  Day.  ; 
fabbricare  a  volta,  fatto  a  volte, 
voltato. 

FoUay  volta,  il  voltare,  voltarsi, 
giro  e  sim.,  onde  giravolta; 
dar  la  volta,  una  volta;  vol- 
tare, rovesciare,  rovesciarsi; 
far  un  giro;  fig.  il  cervello 
gli  ha  dato  la  volta;  toccare, 
venir  la  volta,  la  mia,  la  tua 
volta,  il  mio,  il  too  turno; 
per  fiata,  «  non  una  volta,  ma 
molte  »  Bocc;  una  volta  per 
uno  tocca  a  tutti  (morire), 
prov.;  una  cosa  per  volta,  Day.; 
poco  per  volta,  uno  per  volta, 
volta  per  volta,  per  una  volta 
tanto,  Lip.;  dillo  un'altra  volta, 
provati  un'altra  volta;  in  al- 
gnif.  di  tempo,  darsi  il  caso 
alle  volte,  delle  volte,  U  più 
delle  volte,  varie  volte,  chi  ta 
quante  volte;  ogni  volta  che 
ci  penso,  «  questa  ò  la  volta 
che  tu  vai  in  chiasso  •  Ber.; 
una  di  queste  volte,*  una  volta 
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fra  l'altre,  non  siamo  più  ai 
tempi  d'uDa  volta*,  quando 
sarà  quella  volta? 

ì^oltà^  voltato,  fatto  a  volte. 

p^oUày  s.,  voltata,  il  voltare  o 
voltarsi,  voltata  di  terra,  di 
checchessia;  voltata  di  spalle 
e  sim.*,  per  girata,  Salv.,  Ner.-, 
dar  una  voltata,  far  delle  voi 
tate;  fig.  di  casacca,  di  ban 
diera,  e  sim. 

Folté^  voltare,  voltar  la  faccia 
al  nemico,  Dav.;  voltar  il  mo- 
staccio, Lall.;  voltar  le  spalle, 
la  schiena,  «  ma  se  fortuna 
le  spalle  gli  volta  »  Ar.;  «  e 
qui  lasciollo  e  gli  voltò  la 
schiena  •  Lall.;  voltar  gli  oc- 
chi; voltar  Tarmi  contra,  Dav.; 
flg.  voltar  casacca;  voltati,  ch'io 
ti  veda  in  faccia,  «  tutta  la 
notte  pei  letto  si  .volta  »  Àr.; 
voltar  carta,  pr.  e  fig.,  Dav.; 
voltar  il  foglio;  voltar  vela; 
voltar  un  fiume,  Dav.;  esempi., 
«  voltiamo  di  qua  »  Macch.; 
volta  e  rivolta,  come  avesse 
Tale  »  Ber.;  non  sa  più  dove 
voltarsi;  voltar  buono,  fiori, 
picche  (t.  di  giuoco),  pr.  e  fig.; 
voltare  (t.  arch.),  far  volta. 

ìToUin^  voUinay  voltina,  vollic- 
ciuola  (t.  arch.). 

rolton^  voltone,  accr.  di  volta 
(t.  arch.),  Macch. 

Folum^  volume;  fig.  «  il  de- 
creto é  di  minor  volume  che 
non  ò  la  legge  »  Pass.;  in  un 
volume,  per  confusamente, 
tutt'  insieme,  alla  rinfusa,  «  e 


Lucifer  con  gli  altri  in  un  vo- 
lume »  Sacch.;  volume  d'un 
corpo  (t.  fis.);  volume  di  voce 
o  suono  (t.mus.);  volume  d'ac- 
qua (t.  idr.). 

yolubil^  volubile,  incostante, 
pr.  e  fig. 

Folumet^  volumetto,  piccol  vo- 
lume, Bocc,  Red. 

roluminos,  voluminoso. 

Fornii^  vomite^  vomito,  vomi- 
tare; vomitar  tutto  f  uora,  pr. 
e  fig.,  Ner.;  e  assol.  •  ogni 
venti  giorni  procurasse  di  vo- 
mitare....; quando  vorrà  vo- 
mitar, ec.  •  Red.;  fig.  vomitar 
ingiurie,  bestemmie  e  sim. 

yomitiv^  vomitivo,  Red. 

yos^  voce,  buona,  bella,  umana, 
angelica,  argentina,  alta,  bassa, 
forte,  debole,  acuta,  grossa,  o 
sonora,  grata,  ingrata,  che  tre- 
mola, ec.  ;  un  fil  di  voce  (t. 
mus.),mezzdvoce  (id.);  buon 
metallo  di  voce  (id.),  Salv.;  ^ax 
una  voce,  chiamare;  dar  sulla 
voce,  far  tacere,  non  far  che 
una  voce;  alzar  la  voce,  gri- 
dare, esclamare,  Dav.;  e  in  t. 
mus.,  aumentar  il  suono  della 
voce,  Bon.,  Salv/,  fig.  rispon- 
dere con  veemenza,  .o  con  In- 
solenza; opp.,  bassare,  abbas- 
sare la  voce,  pr.  e  fig.;  correr 
la  voce,  vociferarsi,  dirsi;  aver 
voce  in  capitolo,  autorevole; 
aver  buona  o  cattiva  voce, 
fama;  uno  aver  la  voce,  l'altro 
la  noce,  m.  prov.;  esser  in 
voce,  aver  voce,  buona  voce 
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(t.  mus,),  flg.  essere  in  vocife- 
razione di  checchessia,  buo- 
na o  cattiva;  voce  di  popolo, 
voce  di  Dio,  prov.;  eletto  ad 
una  voce,  airunanimità;  inm. 
avv.,  dire  a  voce,  a  viva  voce, 
leggere  ad  alta  voce,  sotto  vo- 
ce, a  mezza  voce  *,  di  voce  in 
voce,  di  bocca  in  bocca,  ec, 
ed  altri  sim.  omol. 

yosassa ,  vociacela ,  pegg.  di 
voce.  Celi. 

yosin^  vosinuj  vocino,  vocina, 
dim.  di  voce,  Red.,  Fag. 

Foson^  vosona^  vocione,  vo- 
ciona ,  accr.  di  voce ,  Red. , 
Celi. 

rot  fo  chiuso),  voto,  perpetuo, 
solenne  (relig.),  ec,  far  voto 
«fa  voto  di  non  far  mai  più 
da  sgherro  »  Ner.  -,  attaccar 
voto ,  Ber.',  adempire  un  voto; 
per  augurio ,  desiderio  ,  pre 
ghiera  ,  far  voti ,  esaudire  i 
voti,  ec;  per  suffragio,  dare, 
negare  il  voto,  aver  tanti  voti, 
i  pieni  voti ,  passato ,  nomi- 
nato, eletto  a  pieni  voti,  voto 
nero,  favorevole ,  contrario , 
sospensivo,  decisivo,  ec. 

Votamon ,  votazione  (v.  del- 
l'uso). . 

Folk^  votare,  dedicare;  t7o/e$«e, 
votarsi,  dedicarsi,  obbligarsi 
con  voto ,  Bocc. ,  Salv.  ;  per 
dar  il  voto,  votare  per  il  tale 
o  la  tal  cosa,  in  favore,  con- 
tro, ec. 

Vrtra^  impannata  (corrisp.  im- 
propr. ,  trattandosi  di  carta. 


non  di  panno,  e  così  detta 
forse  per  antifr.  dal  tener  luo- 
go dì  vetri ,  quasi  vetrera  , 
vedreraj. 

Frin^  vrina^  verrina,  trivello, 
succhiello  (t.  art.  mesi.). 

Frinè^  verrinare,  trivellare. 

Frilà.  V.  Ferità, 

Fsin.  V.  Fesin. 

Fsinanssa.  V.  Fèsinanssa. 

Fsinè.  V.  Fèsinè. 


V.  lett.  Z  Noz.  Prelim. 

Zaino  ^  zaino. 

Zampa^  Zampa. 

Zampa ,  zampata  ,  colpo  di 
zampa. 

Zampin^  zampino. 

Zanada^  zannata  (dal  buffone 
Zanni)  «prima  attorno  gli  fer 
quattro  zannate  »  Pan.,  non 
tante  zannate. 

Zanzara  ,  zenzara ,  zinzara^ 
zenzara,  più  us.  zanzara. 

Zanzivay  zenziva,  antiq.  (come 
zenzovero,  per  genglovo).  T. 
Zènziva. 

Zanzièy  pizzicare  (fig.  da  geo- 
già,  seppure  non  é  da  zan- 
zara, quasi  zanzariè^  pizzi- 
care, stuzzicare). 

Zanzipi  zanztb,  zizzibo. 

Z^bo  (da  gebo ,  becco?  o  da 
zebo,  zebù,  bue?),  dola,  fig., 
goffo,  minchione. 


